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V  E  D I T  0  R  E 
ai  Uettovi 


servito  di  originale  alla  presente 
edizione  la  precedente  di  Milano  im- 
pressa da  Angelo  Boti  fanti  nel  1827 
sulla  quale  il  Sig.  Costa  ha  avuta  la 
gentilezza  di  fare  non  poche  emenda- 
zioni per  questa  ristampa  nella  quale 
è  stata  impiegati  ogni  cura  affinchè 
riuscisse  nel  miglior  modo  che  per 
noi  si  potesse,  corretta. 


DELL'  INFERNO 


(Santo  primo 

N  ci  mezzo  del  cainmin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 
Chi;  la  diritta  via  era  smarrita. 

Ahi  cjaanto  a  dir  qaal  era  è  cosa  dora 
Questa  selva  selvaggia  e  aspra  e  forte 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura!  6 

Tanto  A  amara  che  poco  è  più  morte: 

.  I  Suppone  il  Poeta  di  avere  avuta  questa  vi» 
sione  nell'  anno  MCCC,  essendo  egli  pervenuto 
al  trentesimoquintu  dell'  età  sua;  il  mezzo  del 
naturai  corso  dell'  umana  vita  dice  Dante  net 
Convito  essere  il  detto  anno  trentesimoquinto. 

a  Coli'  immagine  di  questa  oscura  selva  il 
Poeta  forse  rappresenta  nel  senso  murale  la  mi- 
seria e  la  confusione,  nella  quale  era  l'  Italia, 
afflitta  dal  parteggiare  de'  Guelfi  e  de'  Ghibelli- 
ni, o,  come  pensò  G.  Marc/tetti,  le  miserie  che 
il  Poeta  soffrì  nèli  esilio. 

3  Che  la  diritta  via  ce.  Che,  cioè  in  che.  Co- 
sì il  Petrarca  p.  e.  Son,  78- 

Questa  vita  terrena  è  quasi  un  punto 
Che  il  serpente  tra' fori  e  V  erbe  giaee  ■ 
( Salvator  Betti) 

5  selvaggia  ,  cioè  disabitata  a  non  coltivata: 
torte  folta.  .. 

7  Tanto  è  amara  ce.  Alcuni  intendono  che  l'epi- 
teto amara  si  riferisca  alla  selva:  altri  alta  dur* 
impresa  di  favellare:  altri  all' ultima  sustantivo 
paura.  Quest'  ultima  pare  chiosa  più  ragionevo- 
le: l.°  perchè  dopo  il  tempo  passato  eTA  non  reg- 
ge il  presente  è:  a."  perchè  il  paragonare  l'  a- 
miretsa  della  selva  a  quella  della  morte  sa- 
rebbe cosa  strana;  ma  naturale' ti  è  il  parafo* 
ne  tra  la  paura  e  la  morte. 
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Ma,  per  trattar  del  ben  eh'  ivi.  troraì, 
Dirà  dell'  altre  cose  eh'  io  v'  ho  scori  e. 

Io  non  so  ben  ridir  com*  io  v'  entrai; 
Taiil*  era  piea  di  sonno  in  su  quel  punLo 
Ohe  la  verace  via  abbandonai.  ib 

Ma  po'  eh'  io  fui  al  piè  d'  un  colle  giunto, 
Là  ove  terminava  quella  valle 
Che  m*  avea  di  paura  il  cor  compunto, 

Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de'raggi  del  pianeta, 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  18 

Allor  fu  la  paura  un  puco  queta 
Che  nel  lago  del  cor  m'era  durata  . 
La  notte,  ch'io  passai  con  tanta  pietà.  . 

E  come  quei  che  con  lena  affannala 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva 
Si  volge  all'acqua  perìgliósa  e  guata;  t4 

Cosi  1'  animo  mio  eh'  ancor  fuggiva 
Sì  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

8  del  ben  ec.  Intendi  dell'  utilità  che  gli  re- 
cò il  soccorso  e  il  consiglio  di  Virgilio,  del 
quale  narrerà  in  appresso. 

9  dell'  altre  cose,  cioè  del  eolle,  delle  tre  fie- 
re eCt  come  in  appresso. 

l3  colle.  Per  la  cima  di  questo  colle  opposto 
alla  valle  delle  miserie  si  deve  intendere,  se- 
condo il  senso  morale,  la  consolazione  e  la  pa- 
ce, la  quale,  vinti  i  Guelfi,  Dante  sperava  di  ve- 
dere in  Italia. 

i5  compunto,  cioè  angustiato. 
■  17  del  pianeta  ec,  del  Sole.  Sotto  l'allegoria 
del  nascere  del  Sole  intenderai  i  segni  di  con- 
solazione  e  di  pace,  che  lo  confortavanm  a  spe- 
so lago  del  cor,  cioè  la  cavità  del  cuore  sem- 
pre abbondante  di  sangue. 
»I  pietà,  affanno,  pena. 
32  luna,  cioè  respirazione. 
17  che  non  lascio  ec:  intendi:  Che  non  lasciò 
viva  alcuna  persona  entrata  in  addietro  in  quel- 
la selva  piena  di  pericoli.  •  ■■ 


Di  ].i::l'"J  [:,■  Co 


CATfTO  I. 


3 


Poi  eh'  ebbi  riposato  il  corpo  lasso, 
Biprcsi  via  per  la  piaggia  disuria, 
Si  che  il  pi  è  fermo  sempre  era  il  più  basso.  3o 

Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'  erta, 
Una  lonza  leggiera  e  presta  mollo 
Che  di  pel  maculalo  era  coperta. 

E  non  mi  si  pania  dinanzi  al  volto; 
Ami  impediva  tanto  il  mio  cammino 
Ch'  io  fui  per  ritornar  più  volle  vólto.  36 

Temp'  era  dal  principio  del  mattino, 
E  il  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Ch'  eran  con  lui,  quando  1'  amor  divino 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle; 
SI  eh' a  bene  sperar  m'era  cagione 
Di  quella  fera  la  gaietta  pelle,  4* 

L'  ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione; 
Ma  non  si,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista  che  m'  apparve  d'  un  leone. 

Questi  parea  che  contra  me  venesse 
Con  la  lesi'  alta  e  con  rabbiosa  fame, 
SI  che  parca  che  l'aer  ne  temesse.  4°" 

Ed  una  lupa  che  di  tutte  brame 

30  Si  che  il  piè  fermo  ec,  V.  ?  Appendice. 

31  Ed  ecco  quasi  ce.  V.  V  Appendice. 

3a  Una  lonza  leggiera.  Con  V  immacine  di 
questa  ionia  è  rappresentata  Firenze. 

36  più  volte  vòlto.  Più  volte  rivolto  indietro. 

37  Temp'  era  ec.  Vedi  le  note  del  verso  17. 

38  il  sol  ec:  il  sole  in  ariete,  tempo  di  pri' 
moverà,  in  che  fu  creato  il  mondo. 

42  Di  quella  fera  la  gaietta  pelle.  Intendi:  che 
i  colori  gai  di  quella  fera  gli  erano  di  bitvn 
augurio;  e,  nel  senso  morate,  che  l'  esteriore 
politezza  e  leggiadria  di  Firenze  gli  davano 
speranza  di  non  trovare  ostacoli  a  quella  con' 
salatione  e  a  quella  pace,  detta  quale  è  detto 

45  leone  .  Con  V  immagine  del  leone  è  rap- 
presentata  la  possanza  di  Francia,  o  sia  Car» 
lo  di  Vaiai*  il  quale  condusse  in  Italia  le  ar» 
mi  francesi,  e  poi  le  volse  contro  i  Ghibellini. 

49  una  lupa.  Con  V  immagine  della   lupa  è 
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Sembinra  carca  nella  stia  magrezza 
E  molle  genti  fe' già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  yravezia 
Con  la  paura  eh'  Liscia  di  sua  vista, 
Ch'  io  perdei  la  speranza  deli'  altezza.  54 

E  quale  è  quei  che  volentieri  acquista, 
E  «i tigne  il  tempo  che  perder  lo  face, 
Che  iti  tuli*  i  suoi  pensier  piange  e  s'  attrista. 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 
Che,  venendomi  'ncontro  a  poco  a  poco, 
Mi  ritingeva  là  dove  il  sol  tace.  60 

Mentre  eh'  io  ritornava  in  basso  loco, 
Dinanzi  gli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 

Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto, 
Misererò  di  me,  gridai  a  luì, 

rappresentata  Roma;  n  sìa,  la  podestà  secola- 
re di  Ho  ma. 

Sa  mi  porse  tanto  di  gravezza,  cagiono  sì  gra- 
ve turbamento. 

53  eh'  uscia  dì  sua  vista  ,  intendi:  che  altrui 
porgea  voti'  aspello. 

54  la  speranza  dell'  altezza  ,  intendi  la  spe- 
ranza di  giugnere  alla  sommità  del  monte. 

55  E  quale  ce:  e  come  colui  che  è  deside- 
roso di  guadagnare ,  e  si  attrista  quando  giu- 
gne  il  tempo,  che  gli  fa  perdere  le  cose  acqui- 
state. 

58  bestia  senza  pace  ,  bestia  priva  di  paté, 
irrequieta. 

60  là  dove  il  sol  tace,  cioè  al  fondo  oscuro 
della  valle.  Disse  altrove:  in  loco  d'ogni  luce 
mulo. 

61  ritornava  .  Altre  edizioni  leggono  rovina- 
va. Noi  abbiamo  prescelta  questa  lettone  del 
codice  fiaptolinfmo  come  quella,  che  ci  sembra, 
più  analoga  a  quanto  il  Poeta  ita  detto  prima* 
Un  nitro  codice  legge  richinava. 

-   63  parca  (ioco  ,  fiacco,  debole  per  aver  mah. 
lo  taciuto.  Forse  qui  vuol  significare  la  non 
ranza,  in  cui  era  fino  a'  suoi  tempi  giaciuta  l' o- 
pera  di  Virgilio. 
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Qnal  che  tu  sii,  od  ombra  od  uomo  certe.  66 

Risposemi:  non  noni;  uomo  gii  fui, 
E  li  parenti  mici  furon  lombardi, 
E  mantovani  per  patria  amendui. 

Nacqui  sub  lidio,  ancor  che  foaae  tardi, 
E  vissi  a  Roma  sotto  il  buon  Augusto 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  c  bugiardi.  73 

PoeLa  fui  c  cantai  di  quel  giusto 
Figliuol  d'  Anchise  che  venne  da  Troia 
Poiché  '1  superbo  Ilion  fu  combusto. 

Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noia? 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte 
Ch'  è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia?  78 

Or  se'  tu  quel  Virgilio  e  quella  fonte 
Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume? 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

O  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 


66  Guai  che  tu  sii.  Chiunque  tu  sii:  uomo  cer- 
io, cioè,  uomo  vero  e  vivo. 

67  non  uom,  cioè,  non  sono  uomo. 

68  parenti,  geniti/ri. 

70  Nacqui  sub  Iulio  ec.  Pare  a  prima  giun- 
ta che  questo  verso  voglia  dire:  nacqui  negli 
ultimi  anni  della  dittatura  di  Cesare:  ma  que- 
sta spiegazione  non  isth,  quando  si  consideri  eh» 
Virgilio  nacque  28  anni  dopo  il  nascimento  di 
Cesare,  e  20  prima  della  sua  dittatura.  Forse 
meglio  s'  interpreterebbe  così:  nacqui  ai  tempi 
gloriosi  di  G.  Cesare,  quantunque  fosse  tardi  ri- 
spetto ai  piìi  gloriosi  della  romana  virtù.  Il 
Betti  invece  interpreta  così;  Tardi  nacqui  sotto 
Giulio  Cesare.  Non  fu1  dell'  età  di  quel  domi- 
natore di  Roma.  Difatti  niuno  pone  Virgilio  tra 
gli  scrittori  del  tempo  di  Giulio  Cesare,  ma  tra 
quelli  che  fiorirono  sotto  Augusto. 

74  Figliuol  d'  Anchise,  Enea. 

76  a  tanta  noia,  qui  i-ale  tabulazione,  affan- 
no. In  questo  significato  V  usarono  molti  altri 
trecentisti.  (Betti) 

80  largo  linme,  cioè,  copioso  fiume* 

81  Risposi  lui,  risposi  a  lui. 
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Vagliami  '1  tango  studio  e  il  grand'  amore 

Che  m'  han  fatto  cercar  lo  tuo  volume.  84 

Tu  se'  lo  mio  maestro  e  il  mio  autore^ 
Tu  se'  solo  colui  da  cai  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m'  ba  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia  per  cai  io  mi  volsi: 
Aiutami  da  lei,  famoso  Saggio, 
Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi*  qo 

A  te  convien  tener  altro  viaggio, 
Rispose  poi  che  lacrimar  mi  vide, 
Se  vuoi  campar  d*  usto  loco  selvaggio; 

Che  questa  bestia  per  la  qual  tu  gride 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 
Ma  tanto  lo  'mpedisce  che  1'  uccide:  96 

Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria, 
Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia,  t 
E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Molti  son  gli  animali  a  cui  s'  ammoglia, 
E  più  saranno  ancora,  infin  che  il  veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  eoa  doglia.  io» 

Questi  non  ciberà  terra  nè  peltro, 
Ma  sapienza  e  amore  e  viriate, 
E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 

83  Vagliarmi,  mi  valga,  mi  giovi. 

64.  cercar,  oióè  attentamente  considerare: 

88  la  bestia,  cioè;  la  lupa. 

o3  d*  eslOj  da  questo. 

zoo  Molti  son  gli  animali  ec.  Intendi  secondo  il 
senso  morale,  molli  sono  i  potentati  co' guati 
Roma  si  collega,  e  più  saranno  ec. 

xoi  il  veltro.  Così  chiama  Uguccìone  della 
Faggiola. 

io.)  Questi  ec.  Non  farà  suo  cil/o,  sua  deli- 
zia, nè  di  poderi  (terra)  nè  di  denaro  (peltro). 
Con  questo  verso  il  Poeta  allude  forse  alla  san' 
tenta  del  suo  esilio,  per  la  quale  egli  fu  priva- 
to ^de'  suoi  beni,  e  condannato  nella  somma  di 
-  lire  8000. 

10S  sua  nazion  ec.  La  sua/amiglia  abitava  tra 
Feltro  e  Feltro,  cioè  nel  mezzo  della  Feltria 
tra  un  monte  e  V  altro  di  questo  nome.  Di  que- 
sta spiegazione  siamo  debitori  al  c/iiarissitno  si- 
gnor Troya. 
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Di  qnell'  amile  Ittita  fia  salute 
Per  cui  mori  la  vergine  Camilla, 
Eurialo  e  Turno  e  Niso  di  ferule.  ie» 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 
Finché  1*  avrà  rimessa  nello  inferno, 
Là  onde  invìdia  prima  dipartilla. 

Ond'  io  per  lo  tuo  me*  penso  e  discerno, 
Che  tu  mi  segui;  ed  io  sarò  tua  guida, 
E  trarrotli  di  qui  per  loco  eterno,  n£ 

Ov'  udirai  le  disperate  strida, 
Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida. 

E  vederai  color  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  spcran  di  venire, 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti.  120 

Alle  qua'  poi,  se  tu  vorrai  salire, 
Anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna: 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire; 

Che  quello  imperator  che  lassù  regna, 

108  Dì  quell'umile  Italia.  Alcuni  interpreta- 
no l'  Italia  intera:  ma  a  noi  pare,  che  si  deb- 
ba intendere  quella  parte  marittima  e  bassa  delC 
Italia,  cioè  il  Lazio;  pel  quale  (e  non  già  per 
t  Italia  intera)  combattendo  morirono  Cammil- 
1*1  figliuola  di  Metabo  re  de' '  Volsci,  Eurialo,  m 
Kiso,  giovani  troiani.  Turno,  figliuolo  di  Vanno 
re  de'  Ruttili, 

in  Là  onde  invidia,  donJei  intendi  moral- 
mente, V  invidia  agli  imperatori. 

Ha  me',  meglio;  e  così  altrove. 

n4  per  loco  eterno.  Intendi:  perchè  tu  vada  per 
luogo  eterno,  cioè  pei  regni  della  gente  morta. 

117  la  seconda  morte,  cioè,  In  morte  dell'  ani- 
mai ciascun  grida,  cioè,  ciascuno  chiama  ed  in- 
voca, 

118  color  ec:  Intendi:  coloro  che  sono  nel 
fuoco  del  purgatorio, 

lai  qua',  quali. 

lai  anima  ce:  cioè  Beatrice,  nel  XXX  can- 
to del  purgatorio  si  mostra  a  Dante  per  esser' 
gli  guida  al  paradiso. 
■   134  imperator  ce.  cioò,  Dio, 


8 


Perch'  io  fai  ribellante  alla  sua  legge, 
TSoa  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  regna 

In  tutte  parli  impera  e  quivi  regge: 
Quivi  è  la  sua  cittade,  o  V  alto  seggio: 
O  felice  colui  cu'  iri  elegge! 

Ed  io  a  lui:  Poeta,  io  ti  richieggio 
Per  quello  Iddìo  che  tu  non  conoscesti, 
Acciocchì'  ìo  fugga  questo  male  e  peggio, 

Che  tu  mi  meni  là  dov'  or  dicesti, 
SI  eh*  i'  vegga  la  porta  di  san  Pietro, 
E  color,  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

Aliar  si  mosse,  ed  io  li  tenni  dietro.  ■ 

Canto  setottìro 

Ijo  giorno  se  n*  andava,  e  1*  aer.  i>rano . 
Toglieva  gli  animai  che  sono  in  terra  » 
Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno  . 

M*  apparecchiava  a  sostener  la  guerra, 

12&  per  me,  per  messo  mio.  '  •  ,u 

137  In  tutte  parti  ec.  in  tutte  te  altra  parti 

etende  il  suo  potere»  ma- quivi  propriamente  rb- 

siede. 

rag  cu'  ivi  elegge,  c/te  elegge  per  abitare  ivi,  : 
l34  la  porla  di  san  Pietro.  La.  porta  del  purga- 
torio, di  cui  è  custode  un  angelo,  che  tiene  le  chia- 
vi di  S.  Pietro,  dice  il  Lombardi  eoa  molti  com- 
mentatori. Si  ponga  mente  che  Virgilio  disse? 
Trarrottì  di  qni  per  luogo  eterno,  Ove  udirai  le 
dispera  te  strìda  ec.  Strana  risposta  sarebbe  la  se 
gustile:  «  Menami  dunque  lei  ove  dicesti,  accioc- 
»  ehè  io  vegga  la  porta  del  Purgatorio*  ea  oda 
iì  le  disperate  strida  di  quelli  che  sona  all'  In- 
»  forno  »,  Perciò  io  interpreterei  volentieri  co* 
Menami  dunque  là  ove  ora  dicesti,  <xccioc~ 
che  io  vegga  la  porta  dell'  altra  vita,  della  qua- 
le S.  Pietra  ha  le  chiavi. 

•  i35  E  color  ec:  e  coloro  che  dici  essere  co- 
tanto mesti,  cioè,.i  dannati. 

C.  II.  4  la  guerra,  cioè  la  fatica,  V  angoscia;  si 
del  cammino,  si  del  viaggio;  si  della  pietate,  sì 
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Sì  del  cammino,  e  si  della  pietate, 

Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra.  6 

0  Muse,  o  alto  ingegno,  or  m'  aiutate: 
O  mente  che  scrivesti  ciò  eh'  lo'vidi, 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

Io  cominciai:  Poeta  che  mi  guidi, 
Guarda  la  mia  virlù,  s'  eli'  è  possente, 
Prima  eh'  all'  alto  passo  tu  mi  #tìdi.  la 

Tu  die!  che  di  Silvio  lo  parente, 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fa  sensibilmente. 

Però  se  I'  avversario  d'  ogni  male 
Cortese  fu,  pensando  I'  allo  effetto 
Ch'  uscir  dovea  di  lui  e  il  chi  e  il  quale,  18 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d'  intelletto; 
Ch'  e!  fu  dell'  alma  Roma,  e  di  suo  impero 
Neil'  empireo  ciel  per  padre  eletto; 

La  quale  e  il  quale,  a  voler  dir  lo  vero, 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
U'  siedo  il  successor  del  maggior  Piero.  24 

Per  questa  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto, 
Intese  cose,  che  furon  cagione 

della  compassione  verso  i  dannali.  Il  viaggia 
affatica  il  corpo,  la  compassione  l'animo, 

6  Che  ritrarrà,  che  rappresenterà  vivamente; 
la  mente  che  non  erra,  la  memoria,  che  pone  fe- 
delmente dinanzi  all'  animo  le  cose  vedute, 

q  si  parrà,  si  manifesterà. 

la  tu  mi  fidi,  cioè,  tu  mi  commetta. 

13  di  Silvio  lo  parcnle,  Enea. 

14  ad  immortale  secolo,  cioè,  all'  inferno, 

15  sensibilmente,  intendi  col  corpo. 

16  1'  avversario  d'  ogni  male,  cioè  Dio. 

tj  1*  alto  effetto,  intendi;  l'impero  romano, 
che  provenne  da  Enea. 

18  il  chi,  i  Romani)  il  quale  le  qualità  loro. 

so  Ch'  ei,  cipè:  perciocché  Enea  fa  ec. 

si  La  quale.  Roma:  il  quale,  l'  imperio. 

a3  lo  loco  santo  ec.  la  sede  apostolica,  V. 
il  libro  de  Monarchia. 

a5  Per  questa  andata,  per  V  andata  all'  in- 
ferno, 

1* 
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Di  sua  vittoria,  e  del  papale  ammanto. 

Andovvi  poi  lo  Vas  d'  elezione, 
Per  recarne  conforto  a  quella  fede 
Ch' è  principio' alla  via  di  salvazione.  3o 

Ma  io  perché  venirvi?  o  chi  il  concede? 
Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 
Me  degno  a  ciò  ni  io  nò  altri  crede. 

Perchè,  se  del  venire  io  m'abbandono, 
Temo  che  la  venula  non  sia  folle; 
Se'  savio  e  intendi  me'  eh'  io  non  ragiono.  36 

E  quale  è  quei  che  disvuoi  ciò  che  volle 
E  per  novi  pensier  cangia  proposta, 
Sì  che  del  cominciar  tutto  si  lolle; 

Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa: 
Perchè,  pensando,  consumai  la  impresa 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta.  4» 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 
Rispose  del  magnanimo  quell'ombra, 
L*  anima  tua  è  da  viltate  offesa: 

T,a  qnal  molle  fiale  I*  uomo  ingombra, 
SI  che  d'  aurata  impresa  lo  rivolve, 
Come  falso  veder  bestia  quand'  ombra.  48 

Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve, 
Dirotti  perch'io  venni,  e  quel  che  intesi 

»7  Di  sua  vittoria  ec.  intendi:  la  vittoria  di 
Enea  contro  Turno,  la  quale  fu  cagiona  che 
fosse  fondata  Roma,  ove  poi  si  stabilì  il  pa- 
pato. 

a8  lo  Vas  d'  elezione.  S.  Paolo  nelle  sacre 
carte  è  chiamato  caso  d'  elezione. 

34  Perchè  se  del  venire  ec.  perchè  se  mi  ar- 
rendo al  venire. 

3o,  si  lolle,  si  toglie,  si  rimove. 

4i  Perchè,  pensando,  perchè  meglio  conside- 
rando! consumai  la  impresa  ec.  cessai  dalla  de. 
liberazione  presa  di  seguitare  Virgilio,  la  quale 
da  principio  fa  così  pronta. 

44  del  magnanimo,  cioè  di  Virgilio. 

4;  lo  rivolve  ce.  lo  rivolge,  cioè  to  disto- 
glie da  onorala  impresa. 

48  quand'ombra,  cioè  quando  ha  ombra. 

49  ti  solve,  ti  sciolga. 
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cuna  n.  ti 

Nel  primo  ponto  che  di  te  mi  dolre. 

io  era  intra  colnr  che  son  sospesi,  i 
E  donna  mi  chiamo  beata  c  bella, 
Tal  che  dì  comandar  io  la  richiesi.  5% 

Lucerai!  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella: 
E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana 
Con  angelica  voce  in  sua  favella: 

O  anima  cortese  mantovana. 
Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura 
E  durerà  quanto  il  mondo  lontana,  60 

L'amico  mio  e  non  della  ventura 
Nella  diserta  piaggia  è  impedito 
SI  nel  cammin  che  volto  è  per  paura: 

E  temo  che  non  sia  già  sì  smarrito, 
Ch'  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 
Per  quel  eh'  i*  ho  di  lui  nel  cielo  udito.  69 

Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 
E  con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare, 
L'  aiuta  s\  eh'  io  ne  sia  consolata. 

Io  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare: 
Vegno  di  loco  ove  tornar  disio: 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare.  71 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 
Tacette  allora,  e  poi  comincia'  io: 

O  donna  di  virtù,  sola  per  cui 

Si  dolre,  dolse, 

5a  color  ee.  Dice  sospesi  coloro  che  stanno 
net  limbo,  perche'  non  sono  né  dannaci,  nè  pre- 
miali. 

55  la  stella,  intendi  il  sole,  .  . 

60  E  durerà  ec,  e  durerà  lungamente  quanto 
il  mondai  lontana  per  lunga;  V.  il  Vocabolario, 

6t  L'  amico  ec:  Intendi!  i'  amica  mio,  e  non 
già  secondo  che  porla  la  ventura,  ma  vero  ed 
immutabile  amico.  In  questo  significato  V  usò  ser 
Brunetto  nel  Favoletlo:  ■ 
Ch'  amico  di  ventura 
Come  rota  si  gira  (Batti). 

63  vòlto,  cioè  folto  indietro, 

71  di  loco  ec:  cioè,  dal  paradiso, 

76  per  cui  ec:  per  cut  t  umana  spada  avan" 


OigiKod  by  Google 


XI  INFERNO 

L'umana  specie  eccede  ogni  contento  -  fan  \ 
Da  qael  ciel  c'  ha  mi  nori  i  cerchi  sui,  78 

Tanto  m*  aggrada  il  tuo  comandamento,  J 
Che  1'  ubbidir,  se  già  fosse,  m'  è  tardi:  .  2 
Più  non  tttè  uopo  aprirmi  il  tuo  taleoto. ,-,(,,{ 

Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi  tiì,-  . 
Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro       ,  ') 
Dall'  aito  loco  ore  tornar  ta  ardi?  84 

Da  che  tu  vuoi  saper,  cotanto,  addentro,  m-  ì'T 
Dirotti  brevemente,  mi  rispose,  /.- 1 

Percfi*  io  non  temo  di  venir  qua  entro. .       '  . 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 
C*  hanno  potenza  di  far  altrui  male; 
Dell*  altre  no,  che  no»  son  paurose.  90 

Io  son  falla  da  Dio,  sua  mercè,  tale  ,  .  ..;  ,  "1 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tauge  .  ....'l 
Tiè  fiamma  d*  esto  incendio  non  m'  assale.,  -<< 

Donna  è  gentil  nel  ciel  che  si  compiange: 
Di  questa  impedimento  av'  in  ti  mando   c  ■<■'<<.  1 
SI  che  duro  giudicio  lassù  frange.  96 

Questa  chiese  Lucìa  in  suo  dimando,-;,  <.i  ' 
E  disse:  or  abbisogoa  il  tuo  fedehv,,». 

sa  di  perfezione  ogni  altra  cosa  contenuta  tot-' 
to  il  cielo  lunare.  r  )  :  l'.u-      i-,oìU  . 

80  se  gii  fosse  ec:  quantunque  già  fosse  in 
atto,  mi  parrebbe  lardo. 

81  aprirmi  ec:  manifestarmi  il  tuo  volere. 
83  in  questo  centro,  cioè  nel  limbo. 

.  84  Dall'  allo  loco,  cioè  dal  paradiso:  tu  ardi, 
cioè  in  desideri.  «Brpt'         -     -  -n 

90  paurose,  da  far  paura. 

92.  tange,  toccp.t\ \  -. 

93  d'  esto  incendio,  cioè,  di  questo  luogo  ar- 
dente. J  linde  forse  affuoco  dell'  inferno  sotto- 
posto al  limbo,  ì        ' .  „, ■  ; 

94  Donna  gentil.  Questa  è  forse  la  divina  cle- 
menza: che  si  compiange  ec.  che  si  rammarica 
dell'  impedimento  che  fanno  a  te  le  fere'.  1 

gì  SI  che  duro  giudicio  ce:  intendi:  rompa  ta 
severa  giustizia  di  Dio. 

97  Lucia.  Forse  è  la  grazia  divina:  in  suo  di- 
mando, nella  sua  domanda,  o  preghiera.  , 
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Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

Lucia  nimica  di  ciascun  crudele 
Si  mosse,  e  Tenne  al  loco  dove  io  era, 
Che  mi  sedea  con  1'  amica  Rachele.  ioa 

Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  Torà, 
Chè  non  soccorri  quei  che  l'  amò  tanto, 
Ch'  ascio  per  le  della  volgare  schiera? 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 
Non  redi  tu  la  morte  che  '1  combatte' 
Su  la  fiumana  ove  il  mar  non  ha  vanlo?  to8 

ÀI  mondo  non  Tur  mai  persone  ratte 
A  far  lor  prò  ed  a  fuggir  Ior  danno, 
Coiti'  io,  dopo  colai  parole  falle 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto,  . 
Ch'  onora  le,  e  quei  eh'  udito  1'  hanno.  n'f 

Poscia  che  m*  ebbe  ragionato  questo, 
Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse; 
Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto: 

E  venni  a  le  cosi  com*  ella  volse; 
Dinanzi  a  quella  fiera  li  levai, 
Chi:  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse,  iao 

Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 
Perchè  tanta  villi  nel  cor  alleile? 
Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai 

Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 
Curau  di  te  nella  corte  del  cielo, 
E  il  mio  parlar  tanto  ben  l'  imprometle?  Is6 

Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

loa  Rachele.  Moglie  di  Giacobbe. 

lo3  loda,  lode, 

ioG  la  pietà,  C  tingasela* 

107  Non  vedi  tu  ec.  Con  questa  metafora  vuol 
forse  significare  te  infinite  avversità  dalle  quali 
era  combattuta  l'Italia,  più  che  nave  in  tempesta. 

117'Pcrchò  ec.  per  la  qutil  cosa  mi  fece  più 
presto,  più  pronto  al  venire. 

Il8  volse-,  volle. 

120  Che  del  bel  monte  ec.  Intendi:  la  (/nata  l' 
impedì  di  pervenire  prestamente  alla  paca  e  con-, 
sotazione  che  ti  aspettavi  vicina. 

132  alleile,  alletti,  cioè  alberghi. 
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Chinati  e  chiusi) 'poiché  'l  sol  gì"  Imbianca  iO 
Si  drizzati  tutti  aperti  in  loro  stelo; 

Tal  mi  fèc'  io  di  mia  virtute  stancai 
E  tomo  buono  ardir  al  cor  mi  corse, 
Ch'  io  cominciai  come  persona  franca:  i3* 

O  pietosa  colei  che  mi  soccorse!  ■ 
E  tu  cortese,  eh'  ubbidisti  tosto  *  '  -> 

Alle  vere  parole  che  ti  porse* 

Tu  m'  hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
SI  al  venir  con  le  parole  tue, 
Ch'io  son  tornato  nel  primo  proposto.  x38 

Or  va.  eh'  un  sol  volere  è  d'  ainenduet 
Tu  Duca,  tu  Signore  e  tu  Maestro. 
Cosi  gli  dissi:  e,  poiché  mosso  fue, 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro. 

(Santo  tetto 

Per  me  sì  va  nella  cittì  dolente: 

Per  me  si  va  nell'eterno  dolore: 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente.  .  < 

Giustizia  mosse  il  mio  alto  fattore; 
Fecemi  la  divina  potestate, 

La  somma  sapienza,  e  il  primo  amore.  6 

Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create, 
Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro: 
Lasciate  ogni  speranza,  o  voi  che  entrate. 

Queste  parole  di  colore  oscuro 
Vid'  io  scritte  al  sommo  d'una  porta; 
Perch'  io:  Maestro,  il  senso  lor  m'  è  duro.  12 

Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta:  '. 

i3o  Tal  mi  fec'  io  ec:  intendi/  la  mia  virtù, 
che  era  venuta  meno,  si  rinvigorì,  come  ifiurctr 
ti  che  il  Sole  ravviva. 

l3z  franca,  cioè  liberata,  sciolta  d'ogni  timore* 
x4*  alto,  due  difficile,  pericoloso  o,  coma  al- 
tri vogliono,  profondo. 

•C.  HI.  8  se  non  eterne,  cioè  gli  angioli  im- 
mortali. 

1 1  Perch*  io,  per  la  qual  cosa  io  dissi;  m' è 
duro,  mi  è  aspro,  mi  reca  pena. 
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Qui  sì  eonrien  lasciar  ogni  sospetto, 
Ogni  viltà  conrien  che  qui  sia  morta. 

Noi  sem  venuti  al  loco  or'  io  t'  ho  detto 
Che  Tederai  le  genli  dolorose 
C  hanno  perduto  il  ben  dell'  intelletto.  18 

E  poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose 
Con  lieto  volto,  ond'  io  mi  confortai, 
Mi  mise  dentro  alle  secrete  cose. 

Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 
Kìsonavan  per  1*  aer  senza  stelle, 
Perch'  io  al  cominciar  ne  lagrimai.  *4 

Diverse  lingue,  orribili  favelle, 
Parole  di  dolore,  accenti  d' ira, 
Voci  alte  e  fioche  e  suon  di  man  con  elle 

Facevan  un  tumulto,  il  qual  s'  aggira 
Sempre  in  queir  aria  senza  tempo  tinta, 
Come  la  rena  quando  il  turbo  spira.  3o 

Ed  io  eh'  avea  d'  error  la  testa  cinta, 
Dissi:  Maestro,  eh' è  quel  ch'io  odo! 
E  che  gent*  è,  che  par  nel  duol  si  vinta? 

Ed  e^li  a  me:  questo  misero  modo 
Tengon  1'  anime  triste  di  coloro, 

t(5  sem,  siamo. 

18  il  ben  ec.  intendi, Dio  che  è  la  somma  e  tir- 
la  Parità,  in  crii  può  quietarsi  V intelletto  untano^ 
s4  al  cominciar,  cioè  al  primo  entrare  neir 

a5  orribili  favelle,  cioè  bestemmie  (Betti). 

ag  senza  tempo  tinta.  Nella  prima  edizione 
io  posi  la  virgola  dopo  tempo,  seguitando  l'o- 
pinione di  un  valente  letterato;  ma  il  Betti  mi 
scrisse:  a  la  unisco  tinta  a  tempo,  come  hanno 
le  altre  edizioni;  perciocché  mi  pare  che  Dante 
ponga  qui  il  paragone  Ira  €  aggirarsi  di  quel 
tumulto y  e  l'aggirarsi  dell'  arena  spinta  dal 
turbine.  L' 'opinione  del  Betti  mi  pare  la  più 
sana. 

3i  cinla  d' error.  Intendi  intorniata  di  stu- 
pore, d'  ignoranza.  Altri  codici  leggano  A'  or- 
ror,  e  pare  miglior  lezione,  dovendosi  intende- 
re; (i  Ed  io  eh'  era  tutto  inorridito,  dissi  ce, 
C.Betti}. 
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Che  vlsser  senza  infamia  e  senza  lodo.  (*)' 

Mischiate  sodo  a  quel  cattivo  coro 
Degli  angeli  che  non  faron  ribelli, 
Né  far  fedeli  a  Dio,  ma  per  sè  foro. 

Cacciarli  i  ciel,  per  non  esser  raen  belli; 
Hl'  lo  profondo  inferno  li  riceve, 
Che  alcuna  gloria  i  rèi  avrebber  d'  elli.  44 

Ed  io:  Maestro,  che  è  tanto  greve 
A  lor,  che  lamentar  li  fa  si  forte? 
Rispose:  dicerolti  molto  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  dì  morte; 
E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 
Che  invidiosi  son  d'ogni  altra  sorte.  48 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa: 
Misericordia  e  giustizia  gli  sdegna: 
Non  ragtoniam  di  lor;  ma  guarda  e  passa. 
-  Ed  io,  che  riguardai,  ridi  una  insegna 
Che,  girando,  correva  tanto  ralla, 
Che  d'  ogni  posa  mi  pareva  indegna;  54 

E  dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 
Di  gente  eh-'  io  non  averei  creduto; 

(*)  Punizione  degt'  infingardi, 
36  lodo,  lode. 

-3g  per  se  foro,  cioè  non  ebbero  altra  pernie- 
rà che  di  se  stessi. 

41  Kè  lo  profondo  ec:  non  li  riceve  V  infer- 
no, perchè  i  rei  (i  dannati)  avrebbero  qualche 
gloria  d' elli  (dtrgl'  infingardi,  cioè,  sopra  gl' 
infingardi)  paragonandosi  con  que'  vigliacchi,  e 
tenendosi  da  più  di  loro. 

45  dicerolti  ec.  tei  dirò  brevemente. 

46  Questi  ec.  questi  non  hanno  speranza  di 
tornare  al  nulla,  come  bramerebbero. 

47  cieca,  oscura,  abbietta. 

48  Che  invidiosi  ec.  che  portano  invidia  a 
tutte  le  altre  condizioni  d'anime  dannate. 

49  Fama  ec.  intendi:  il  mondo  ha  perduto  o- 
gni  memoria  di  -loro, 

5a  insegna,  bandiera. 

54  d'ogni  posa  indegna,  cioè,  indegnata,  sde- 
gnosa d'  ogni  diinora. 

55  si  lunga  tratta,  sì  gran  quantità. 
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Che  marte  tanta  a'  avesse  disfatta. 

Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  riconosciuto, 
Guardai  e  vidi  l*  ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltate  il  gran  ridato.  60 

Inconianente  intesi  e  certo  fui 
Che  quesl'  era  la  sella  dei  cattivi 
A  Dio  spiacenti  ed  a*  nemici  sui. 

Questi  sciauratij  che  mai  non  far  vivi, 
Erano  ignudi  e  stimolai)  molto 
Da  mosconi  e  da  vespe,  eh'  eran  ivi.  66 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 
Che  mischialo  di  lagrime,  af  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricollo. 

E  poich'  a  riguardar  oltre  mi  diedi, 
Vidi  gente  alla  riva  d'un  gran  fiume; 
Perch'  io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi  72 

Ch'  io  sappia  quali  sono,  e  qual  costarne 
Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte, 
Gom'  io  discerno  per  lo  fioco  lame. 

Ed  pgli  a  me:  le  cose  li  fien  conte 
Quando  noi  fermeremo  ì  nostri  passi 
Sulla  trista  riviera  d'  Acheronte.  78 

Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 
Temendo  no  il  mio  dir  gli  fosse  grave, 
lutino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 
Gridando:  guai  a  voi,  anime  pravo!  84 
-    Non  isperale  mai  veder  Io  cielo: 
Io  vegno  per  menarvi  all'  altra  riva 
Nelle  tenebre  eterne  in  caldo  e  in  gelo. 

E  tu  che  se'  costi  anima  viva, 

5o  colui  ec.  Pietro  SToro-.e  eremita  eletto  pa- 
pa col  nome  di  Celestino.  Fu  indotto  con  i'  gan- 
nì a  rinunziare  il  papato,  e  tornando  alt  ufaiuo 
fu  incarcerato  per  ordine  di  Boni/aito  PI i  1  sua 
successore  ed  in  carcere  mori. 

64  Questi  sciaurati  ec.  Chi  visse  al  mondo 
senza  dare  segno  di  te  colle  opere,  mai  nonfu 
vìvo  relativamente  agii  altri  uomini. 
,  73  qual  costumo,  cioè,  aitai  legge* 
81  mi  trassi,  m'astenni. 
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Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 

Ma  poich'  e'  vide  ch'io  non  mi  partiva  go 

Disse:  per  altre  vie,  per  altri  porti 
Verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare: 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti. 

E  il  Duca  a  lui:  Garon  non  ti  crucciare: 
Vuoisi  cosi  cola  dove  si  pnote 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare.  g.6 

Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude, 
Che  intorno  agli  occhi  avea  di  riamine  rote. 

Ma  quell*  anime,  eh'  eran  lasse  e  nude, 
Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti. 
Batto  che  inteser  le  parole  crude.  loi 

Bestemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti, 
L'  umana  specie,  il  loco,  il  tempo,  e  il  seme 
Dì  lor  semenza  e  dì  lor  nascimenti. 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme, 
Porle  piangendo,  alla  riva  malvagia, 
Che  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme.  108 

Caron,  dimonio  con  occhi  di  bragia, 
I^oro  accennando,  lutle  le  raccoglie: 
Batte  col  remo  qualunque  s'adagia. 

Come  d'  autunno  ai  levan  le  foglie, 
1/  una  appresso  dell'  allrn,  iurin  che  '1  ramo 

91  per  altre  vie  ec.  quasi  dica:  altri  ti  pas- 
serà all'  opposta  piaggia,  non  io:  passerai  in  al- 
tro luogo,  e  in  altro  legno,  non  qui.  Non  essen- 
do nell'  Acheronte  altro  passo,  altra  nave  e  al- 
tro nocchiero,  sì  vede  come  queste  parole  sieno 
piene  à"  ira  e  di  scherno. 

g5  cola  dove  ec.  nel  cielo,  dove  il  potere  è 
senza  Untili. 

97  lanose,  barbute. 

99  di  fiamme  rote,  cerchi  di  fuoco, 

109  Ratto  che,  subito  che-. 

104,  io5  il  seme  di  lor  semenza  eo.  i  proge- 
nitori, e  i  genitori  loro. 

no  le  raccoglie,  cioè  le  riceve  nella  sua 
barca. 

iS-i  qualunque  s'adagia,  chiunque  non  s'  af' 
fretta. 
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Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie;  114 

Similemente  il  mal  seme  d'  Adamo 
Gitlansi  di  quel  li to  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  com'  augel  per  san  richiamo. 

Cosi  seu  vanno  su  per  1*  onda  bruna; 
Ed  avanti  che  sien  dì   là  discese, 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s'  aduna.  Ho 

Figliuol  mìo,  disse  il  Maestro  cortese, 
Quelli  che  moion  néll'  ira  di  Dio 
Tutti  convengon  qui  d'  ogni  paese, 

E  pronii  sono  al  trapassar  del  rio; 
Chè  la  divina  giustizia  gli  sprona, 
&  che  la  tema  sì  volge  in  disio.  i*G 

Quinci  nnn  passa  mai  anima  buona: 
E  però  se  Caron  di  te  si  lagna, 
Ben  puoi  saper  ornai  che  il  suo  dir  suona* 

Finito  questo,  la  buia  campagna 
Tremò  si  forte,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna.  rSa 

La  terra  lagrimosa  diade  vento, 
Ghc  balenò  una  luce  vermiglia 
La  qnal  ini  vinse  ciascun  sentimento; 

E  caddi,  come  1'  uom  cui  sonno  piglia. 

115  il  mal  seme  ec.  i'  anime  dannate. 

116  Gitlansi.  Si  riferisce  questo  plurali  al 
mal  seme,  che  qui  è  nome  collettivo. 

117  coni*  augel  ec.  come  l'uccello  *t  gitta 
nella  rete  allettato  dal  richiamo. 

ia3  convengon  qui,  si  raduna»  qui. 

127  anima  buona,  anima  tenta  colpa. 

lag  che  il  suo  dir  ee.  che  significa  il  suo  di- 
ra ironico,  e  sdegnoso.  Vedi  al  ver.  gì. 

i3i  dello  spavento  ec.  intendi:  per  lo  spa- 
vento che  n  ebbi,  la  mente,  la  memoria,  il  ri- 
cordarmene mi  bagna  tuttavia  di  sudore. 

x33  diede,  mandò  fuori. 

X3S  mi  vinse,  m'  instupidì* 
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«Santo  aitano 

Huppemi  1'  alto  sonno  nella  tèsta 
Un  greve  tuono,  sì  eh'  io  mi  riscossi, 
Come  persona  che  per  forza  é  desta. 

E  1'  occhio  riposato  intorno  mossi, 
Drillo  levato,  e  Uso  riguardai, 
Per  conoscer  lo  loco,  dov'  io  fossi.  6 

Vero  è  che 'ti  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d*  abisso  dolorosa 
Che  tuono  accoglie  d' infiniti  guai. 

Oscura,  profonda  era  e  nebulosa 
Tanto  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 
Io  non  vi  discernea  alcuna  cosa.  I» 

Or  di  se  e  ridia  m  quaggiù  noi  cieco  mondo, 
Incominciò  il  Poeta  tutto  smorto: 
Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo. 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto, 
Dissi:  come  verrò,  se  tn  paventi, 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto?  iS 

Ed  egli  a  me:  1'  angoscia  delle  genti 
Che  son  quaggiù  nel  viso  mi  dipinge 
Quella  pietà  che  tu  per  tema  senti. 

Andiam,  che  la  vìa  lunga  ne  sospinge. 
Cosi  si  mise,  e  cosi  mi  fe*  entrare 
Nel  primo  cerchio,  che  l'abisso  cinge.  {*)  «4 

X  alto,  cioè  profondo» 
5  Dritto  levato.  Intendi:  io  drillo  levato. 
9  tuono,  strepito,  che  rimbombava  in  quel~ 
■  la  cavità. 

il  per  ficcar  lo  viso  al  fondo,  per  quanto 
spingessi  la  vista  al  fondo,  guardassi  al  fondo. 

16  del  color,  della  pallidezza  di  Virgilio. 

18  Che  suoli,  che  sei  solito  esser  conforto  al 
mio  dubitare. 

ai  che  tu  per  tema  senti,  la  quale  stimi  es- 
sere timore,  ovvero,  la  quale  tu  per  timore  sen- 
ti e  provi. 

a3  si  mise,  entrò. 

(*)  Primo  cerchio,  tz  Punizione  del  peccato 
originale. 


CANTO  ir. 
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Quivi,  secondo  che  per  ascoltare, 
Non  avea  piatilo  mai  che  dì  sospiri 
Glie  l'aura  eterna  facevan  [remare. 

E  ciò  avvcnia  di  duol  senza  martìri, 
Ch*  avean  le  turbe,  eh'  eran  molle  e  grandi 
E  d' infami,  e  di  femmine,  e  di  viri.  3o 

Lo  buon  maestro  a  me:  in  noti  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  che  In  vedi? 
Or  yo'  che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 

Ch'  ei  non  peccare:  e  s'  egli  hanno  mercedi, 
Non  basta,  perch'  e'  non  obber  battesmo, 
Ch'  è  porla  della  fede  che  tu  credi.  36 

E  se  furon  dinanzi  al  crisliauesmo, 
Non  adorar  debitamenlc  Iddio: 
E  di  questi  colai  son  io  medesmo. 

Per  lai  difetti  e  non  per  altro  rio 
Semo  perduti,  e  sol  di  lanio  offesi 
Che  scuza  speme  vivemo  in  disio.  42 

Gran  duol  mi  prese  al  enr  quando  lo  'litcsì; 
Perocché  gente  dì  mnlto  valore 
Conobbi,  che  'n  quel  limbo  eran  sospesi. 

Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi.  Signore, 
Comincia' io,  per  voler  esser  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore:  48 

a5  Quivi  ec,  secondo  che  ascollando  pareva. 

s6  Non  avea  piatilo  mai  che  di  sospiri,  non 
v  era  nitro  pianto,  altro  affanno  che  di  sospiri, 
cioè,  ivi  si  sospirava  solamente. 

28  di  dnol  ec.  per  solo  dolore  interno  nelV 
animo  e  non  per  altro  tormenta  prodotto  da  ca- 
gione esteriore. 

3o  viri,  nomini  maturi' 

33  andi,  vada. 

34  ei,  eglino;  se  egli,  se  eglino;  hanno  mer- 
cedi, se  hanno  fatto  opere  buone.  Ditte  mercedi 
prendendo  V  effetto  per  la  cagione. 

36  porta:  altre  edìiioni  leggono  parte» 

40  riti,  reità. 

41  sol  di  tanto  offesi  ec-  non  abbiimo  altra 
pena  che  quella  di  vivere  nel  desiderio  di  vede- 
re Iddio,  ma  senza  speranza, 

45  sospesi:  vedi  verso  5-t.  Cani.  II. 
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Uacìnne  mai  alcuno  o  per  suo  merlo 
O  per  altrui,  che  pai  fosse  beato? 
E  quei,  che  'nrese  il  mio  parlar  coverto, 

Bispose:  io  era  nuovo  iu  questo  stato, 
Quando  ci  vidi  venire  un  possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato.  54 

Trasseci  1'  ombra  del  primo  parente, 
D'  Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 
DÌ  Moisè  legista,  e  1'  ubbidiente 

Abraam  Patriarca,  e  David  re; 
Israele  col  padre  e  co*  suoi  nati, 
E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fe',  6o 

Ed  altri  molti,  e  feceli  beati: 
E  vo'  che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi, 
Spirili  umani  non  eran  salvati. 

Non  lasciavam  d'  andar,  pereti'  ei  dicessi, 
Ma  passavam  la  selva  tuttavia, 
La  selva  dico  di  spiriti  spessi.  66 

Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via 

5r  coverto:  dice  coverto,  poiché  non  esprime 
chiaramente  che  egli  interroga  Virgilio  circa  la 
discesa  di  Gesù  Cristo  al  limbo. 

5»  novo,  arrivato  di  fresco  nel  limbo. 

53  un  possente,  Cristo  trionfante. 

55  Trasseci,  trasse  di  qua:  primo  parente,  si- 
tiamo. 

57  e  I'  ubbidiente  ec.  questo  ubbidiente  va 
riferito  ad  Abramo,  il  quale  fu  esempio  d'  ubbi- 
dienza ai  voleri  di  Dio.  Di  questa  lesione  sia- 
mo debitori  al  chiarissimo  Francescani  biblio- 
tecario di  Padova. 

5g  col  padre  ec,  Giacobbe,  che  per  aver  in 
moglie  Rachele  servì  il  padre  di  lei  14  anntt 
nati,  figliuoli. 

61  dinanzi  ec.  prima  di  loro. 

63  Spìriti  ec.  dinanzi  ad  essi  non  era  salvato 
alcuno  spirito  umano;  perchè  il  piradiso  si  a- 
perse  solamente  dopo  la  redenzione. 
'  64  perch'  ei  ec.  sebbene  egli  dicesse,  parlasse. 

66  selva  ec.  folla,  di  moltissimi  spiriti. 

67  Non  era  ec.  non  avevano  ancora  fatto  mot- 
to riaggio. 
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Dì  qua  dal  sommo,  qnand'  io  vidi  un  foco 
CL'  cmUperio  di  tenebre  vincia. 

DÌ  lungi  v'  eravamo  ancora  un  poco; 
Ma  non  si,  ch'io  non  discernessi  in  parte, 
Ch'  orrevol  gente  possedea  quel  loco.  (*) 

O  tu,  eh'  onori  ogni  scienza  ed  arte, 
Questi  chi  son,  e'  hanno  cotanta  orrauza, 
Che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte? 

E  quegli  a  mefl'  onrata  nominanza. 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 
Grazia  acquista  nel  ciel  che  si  gli  avanza.  78 

Intanto  voce  fu  per  me  udita: 
Onorate  1'  altìssimo  Poeia! 
L'  ombra  sua  torna  eh'  era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  restata  e  queta, 
Vidi  quattro  grand'  ombre  a  noi  venire: 
Sembianza  avevan  ne  trista  ne  lieta.  84 

Lo  buon  Maestro  comìuciommi  a  dire: 
Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 
Che  vìen  dinanzi  a'  tre,  si  come  sire. 
Quegli  è  Omero  poeta  sovrano: 

68  dal  sommo  ec.  dalia  sommità  delia  valle 
et  abisso. 

69  che  vincia,  che  circondava  il  buio  emisfc 
rio  infernale:  dal  verbo  lat.  vincio,  io. 

(*)  Luogo  abitalo  da  gentili  eroi  in  armi  ed 
in  lettere. 

75  Che  dal  modo  ec.  modo,  condizione.  Il 
eoa".  Cap.  legge  dal  mondo;  può  intendersi:  li  di' 
parte  dalle  Moltitudine  degli  altri  spiriti:  Mon- 
do per  moltitudine.  Ved,  il  focali. 

77  nella  tua  vita,  nel  mondo. 

70  che  si  gli  avanza,  che  si  tifa  superiori 
agli  altri. 

79  per  me,  da  me. 

80  Poeta,  Virgilio. 

84  Sembianza  ec.  non  erano  nè  tristi  nè  lie- 
ti, come  coloro,  che  non  erano  in  luogo  di  tor' 
mento  nè  di  letizia*  . 

86  con  quella  spada:  quella  spada  è  simbolo 
deJle  guerre  cantate  da  Omero. 
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V  altro  è  Orazio  satiro  che  viene,  •- 

Ovidio  è  'l  terzo,  e  V  dirimo  c  Locano.  90 

Perocché  ciascun  meco  bì  conviene 
Tiel  nome  che  sonò  la  voce  sola; 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 

Cosi  vidi  adunar  la  beila  scola 
Di  quel  signor  dell'  altissimo  canto, 
Che  sovra  gli  altri  coni'  aquila  vola.  96 

Da  eh'  ebber  ragionato  insieme  alquanto, 
Volsersi  a  me  con  salulevol  cenno: 
E  il  mio  maestro  sorrise  di  tanto. 

E  più  d'  onore  ancora  assai  mi  fenno: 
Ch'essi  mi  Fecer  della  loro  schiera,  . 
SI  eh'  io  fui-  sesto  tra  cotanto  senno.  rot 

Cosi  n'andammo  intìno  alla  lumiera, 
Parlando  cose  che  il  lacere  è  bello. 
Si  com'  era  il  parlar  colà  dov'  era. 

Venimmo  al  piè  d'  un  nobile  castello, 
Sette  volte  cerchialo  d' alte  mura, 
Difeso  intorno  d'un  bel  (ìumicello.  106 

Questo  passammo,  come'  terra  dura: 
Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi: 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

Genti  V  eran  con  occhi  lardi  e  gravi, 
Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti: 
Parlavan  rado  con  voci  soavi.  i?4 

89  satiro,  satirico, 

gì  si  conviene  nel  nome  ec.  cioè  hanno  co- 
mune con  me  il  nome  poeta;  nome,  che  tutti  ad 
una  foce  gridarono.  V.  t-erso  80. 

g3  fanno  bene:  qui  insegna  esser  debito  uf- 
ficio di  tutti  gii  uomini  V  nnorarc  la  sapienza, 
che  sì  spesso  al  mondo  è  vilipesa  e  calcata. 

g5  Di  quel  ec.  d'  Omero. 

99  di  lauto,  di  quel  salutevol  cenno  ec. 

io»  SI  eh'  io  ec.  in  guisa  che  io  fui  sesto  fra 
quei  poeti, 

-  io3  alla  lumiera,  al  fuoco,  di  cui  al  vers,  68. 

104  che  il  lacere  ec.  è  conveniente  il  tacer» 
ora  quelle  cose,  di  che  era  conveniente  parlar» 
Colà  dove  io  era,     '  •  - 

log  come  ec.  come  se  asciutto  fast*. 
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Traemmocì  cosi  dall'  un  de' canti, 
In  loco  aperto,  luminoso  ed  alto, 
51  che  veder  si  polean  tutti  quanti. 

Colà  diritto,  sopra  il  verde  smalto, 
Mi  hit-  mostrati  gli  spiriti  magni, 
Che  di  vederli  in  me  stesso  n'  esalto.  Ho 

Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni, 
Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 
Cesare  armalo  con  occhi  grifagni. 

Vidi  Camilla,  e  la  Penleailea 
Dall'  altra  parte,  e  vidi  il  re  Latino 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea.  ia8 

Vidi  quel  Bruto  chi:  cacciò  Tarquino, 
Lucrezia,  lulia,  Marzia  e  Coruìglia, 
E  solo  in  parte  vidi  'i  Saladino. 

Poiché  innalzai  un  poco  più  le  ciglia, 
Vidi  il  maestro  di  color  che  sanno, 
Seder  tra  lìlosotica  famiglia.  l3> 

Tutti  1"  ammìran,  miti  onor  gli  fanno: 
Quivi  vid'  ìo  e  Socrate  e  Platone, 
Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 

Democrito,  che  il  mondo  a  caso  pone, 

115  Traemmoci  ec.  ci  ritirammo  da  un  lata. 

116  In  loco  aperto,  cioè  dove  non  era  im- 
pedimento al  vedere. 

iso  n"  esalto,  sento  in  me  innalzarsi  V  animo  * 
l*i  Elettra,  figliuola  di  Atlante,  la  quale  di 
Giove  generò  Dardnho  fondatore  di  Troia. 
ia3  grifagni,  di  spnrvier  grifagna  ,  cioè  nt- 

i*h  Camilla,  V.  Canto  i  verso  107:  Penlesi- 
lea  regina  delle  Ammoni,  uccisa  da  Achille: 
Latino,  re  degli  Aborigeni. 

138  lulia  figliuola  di  Cesare,  e  mogli*  di 
Pompeo;  Marzia,  moglie  di  Catone  nticense;  Cor- 
niglia,  Cornelia,  figliuola  di  Scipione  sJfi  ìctino 

lag  in  parie,  in  disparte;  il  Saladino,  Sala- 
dino saldano  di  Babilonia. 

i3i  il  maestro  ee.  Aristotile. 

l3j  che  il  moudo  ec.  che  pone  -il  mondo  fat- 
to a  caso.  .  .  -. 
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Din-enes,  Anassagora  e  Tale, 

Empedocles,  Eraclito  c  Zenone:  i38 

E  vidi  '1  buono  accoglilor  del  quale, 
Dioscoridc  dico:  e  vidi  Orfeo, 
Tullio,  e  Livio,  e  Seneca  morale:  ■  > 

Euclide  geometra  e  Tolomeo; 
Ippocrale,  Avicenna  c  Galleria, 
Averrois,  che  'l  gran  cnmento  Feo.  144 

lo  non  posso  ritrar  dì  tutti  appiano; 
Perocché  ni  mi  caccia  il  lungo  tema, 
Che  molle  volte  al  fatto  il  dir  vieti  meno. 

La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema. 
Per  altra  via  mi  mena  '1  savio  Duca 
Fuor  della  quel  a  nell'  aura  che  trema:  r!SV 

E  veglio  in  parte  ove  non  è  che  luca. 


Canto  Quinto 

Cosi  discesi  del  cerchio  primaia  (*) 
Giù  nel  seconda,  che  nien  looga  cinghia, 
E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 
Stavvi  Minos  orribilmente,  e  ringhia: 

l37  Tale,  Talele  Milesio 

l3o,  accoglilor  del  quale,'  raccoglitore  dette 
qualità,  o  virtù  dell'  erke  e  della  piante  ec. 

144  gran  comunlo,  Avernie  Arabo  contentò 
Aristotile. 

145  ritrar  appieno  ec.  Raccontare  diffusamen- 
te i  pregi  di  ciascuno  di  laro. 

i4tì  "ii  caccia,  mi  affrettai  ^ 

147  che  ec.  Intendi:  che  molte  volte  il  dire 
è  poco,  rispetto  la  copia  delle  cose  vedute. 

i4fi  sesta  ce.  senaria,  di  sei  persone;  in  duo 
■i  scema,  si  riduce  a  due. 

x5i  ove  non  è  che  luca,  ove  non  è  luco. 

C.  V.  (*)  Secondo  cerchio. 

a  cinghia,  cinge,  circonda. 

3  pugne  a  guaio,  punge  sì  che  sforza  n  g mai* 
ret  a  ti.ar  guai,  a  lamentare* 

4  ringhia,  digrigna  i  denti,  '  - 
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Esamina  le  colpe  noli'  entrata: 

Giudica  c  manda,  secondo  oh'  avvinghia,  6 

Dico,  che  quando  1'  anima  mal  nata 
Gli  vicn  dinanzi,  tnlta  sì  confessa: 
E  quel  eonoscitor  delle  peccala 
t  Vede  quàl  luogo  d'  interno  è  da  essa: 
Cignesi  con  la  coda  lame  volte, 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa,  ia 

Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molle: 
Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio; 
Dicono,  e  odono,  e  pi>ì  son  giù  volte. 

O  tn  che  vieni  al  doloroso  ospìzio, 
Disse  vii  ti  os  a  me  quando  mi  vide. 
Lasciando  1'  atto  di  cotanto  u fillio:  18 

Guarda  com'  entri,  e  di  cai  tu  li  fide; 
Non  t'  inganni  1*  ampiezza  dell'  entrare. 
E  '1  Duca  mio  a  lui:  perchè  pur  gride? 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 
Vuoisi  cosi  cola,  dove  sì  puolc 
Ciò  che  si  vuole;  e  più  non  dimandare.  a£ 

Ora  ineomincian  le  dolenti  noie  (*) 
A  l'armisi  sentire:  or  son  venuto 
Là,  dove  molto  pianto  mi  percole. 

Io  venni  in  loco  d'  ogni  luce  muto, 
Che  mugghia,  come  fa  mar  per  tempesta 
Se  da  contrari  venti  è  combattuto.  3o 

5  ne!P  entrata,  nel/'  entrare  che  fa  ciascun' 
anima  nel  cerchio  secondo. 

6  secondo  eh'  avvinghia  ,  secondo  eh'  egli  si 
cinge  colia  coda.  Vedi  qui  sotto  i  versi  1 1  c  il. 

io  e.  da  essa,  è  per  essa,  è  conveniente  a  lei. 
12  Quantunque  gradi  ,  quanti  gradi  ovvero 
cerchi. 

14  a  vicenda,  ima  dppo  V  ulna. 

15  Dicono  ec.  dicono  lai-  peccali,  odono  lor 
sentenza. 

18  l'atto  di  cotanto  ufììzioj  l'atto  del  giu- 
dicare. 

ig  rìde,  fidi.  —  21  gride,  gridi. 

23  fatale,  voluto  dal  fato.  —  a5  note,  voci. 

(*)  Lussuriosi. 

28  muto  di  luce,  privo  di  luce. 


La  bufera  infernal  che  mai  non  resta, 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina, 
Voltando  e  pcrcolendo  gli  molesta. 

Quando  giungoii  davanti  alla  ruin», 
Quivi  le  strida,  il  compianto  e  'I  lamento; 
Beslemmian  quivi  la  virtù  divina.  36 

Intesi  oh'  a  cosi  fatto  t  torme  rito 
Sono  dannati  i  peccator  carnali. 
Che  la  ragion  sommellono  al  talento. 

E  come  gli  stornei  ne  porian  l'  ;ilì 
Nel  freddo  tempo  :i  schiera  larga  e  piena; 
Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali  4" 

Di  qua,  di  là,  di  giù,  dì  su  li  mena; 
Nulla  speranza  li  ronforla  mai 
Non  ch<;  di  posa,  ma  di  minor  pena. 

E  come  i  grù  van  cantando  lor  lai, 
Facendo  in  aer  di  se  iun-a  riga; 
Cosi  vid'  io  venir,  traendo  guai,  4-8 

Ombre  portate  dalla  detta  briga: 
Peich'  io  dissi:  Maestro,  chi  son  quelle 
Genti,  che  I'  aer  nero  si  gastigit? 

ha  prima  di  color,  di  cui  novelle 
Tu  vuo'  saper,  mi  disse  qnegli  allotta, 
Fu  imperatrice  di  trinile  favelle.  54 

A  vizio  di  lussuria  fu  si  rotta, 
Che  libilo  fe'  licito  in  sua  logge, 
Por  torre  il  biasmo  in  che  era  condotta. 

3a  rapina,  rapidità. 

34  davanti  alla  mina,  ih  vicinanza  della  di- 
rupata sponda  dell'  inferno. 

3g  talento,  genia,  inclinazione. 

4o  E  come  ec.  comi  /'  ali  portano  gli  stornel- 
li, così  quel  fiato,  quel  vento  poi  tri  quelli  spiriti. 

io  dalla  delta  bri-a,  dalla  detta  bufera  »,  co- 
mi altri  vuole,  dall'  affanno,  dal  travaglio  del- 
la bufera. 

54  di  molte  favelle,  di  molte  nazioni  che  par- 
lavano diverse  lingue. 

55  rolla,  cioè  sfrenato. 

56  fe'  licito,  cioè  che  fece  lecito  tutto  ciò  che 
è  liLilo,  cioè  che  piace. 

57  Per  torre  ec.  per  togliere  a  se  stessa  il 
vituperio  in  che  era  venuta. 
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CÌNTO  V. 


Eli*  è  Semiramis,  di  cui  si  legge 
Che  succedette  a  Nino  e  fu  sua  sposa: 
Tenne  la  terra  che  '1  Soldan  corregge.  60 

L'  altru  è  colei,  che  s'  ancisc  amorosa, 
E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo: 
Poi  è  Cleopatràs  lussuriosa. 

Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 
Tempo  si  volse;  c  vidi  il  grande  Achille, 
Che  con  amore  al  line  combattei),  66 

Vidi  Paris,  Tristano,  e  più  di  mille 
Ombre  moslrommi  (e  nominolle.)  a  dito, 
Ch'amor  di  nostra  vita  dipartine. 

Poscia  eh'  io  ebbi  il  mio  Dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri. 
Pietà  mi  vinse  e  fui  quasi  smarrito.  7* 

Io  cominciai:  Poeta,  volentieri 
Parlerei  a  que'duo  cbe'nsierae  vanno 
E  paion  si  al  Tento  esser  leggieri. 

Ed  egli  a  me:  vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a  noi,  e  tu  allnr  li  prega 
Per  quell'  amor  che  i  mena;  e  quei  verranno.  78 

60  la  terra  ec.  cioè  i  Egitto  e  la  Soria,  una 
volta  soggette  al  saldano, 

61  colei,  Bidone. 

64  per  cui  tanto  ee,  per  cui  passarono  anni 
tanto  sanguinosi. 

66  con  amare,  per  amore,  cioè  per  l'amore 
di  Patroclo,  il  anale  lo  indusse  a  riprendere  le 
armi  a  prò  de'  Greci. 

67  Paris,  Tristano.  Cavalieri  erranti. 

68  Pongo  tra  parentesi  e  nominolle,  percioc- 
ché il  leggere  nominolle  a  dito  panni  grande 
stranezza  (fletti). 

69  Ch'  amor  ec.  che  morirono  per  cagion  d' 
amore. 

74  a  que*  duo,  Francesca  Malatesia,  e  Pao- 
lo Malalesla  cognato  di  lei,  Era  Francesca  una 
bellissima  figlinula  di  Guido  da  Polenta,  mari- 
tala a  Lanciotto  McUalesta.  S'  innamorò  del  co- 
gnato. Fu  con  lui  uccisa  dal  marito  che  la  tro- 
vo in  colpa. 

78  cho  i  mena,  che  li. mena* 


3o  INFERNO 

Si  tosto  corne  i  vento  a  noi  li  piega   '  1 
Movo  la  voce:  o  anime  affannate, 
Venite  a  noi  parlar,  s'  altri  noi  niega. 

Quali  colombe  dal  disio  chiamale 
Con  l'ali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido 
Volati,  per  l'aer  dal  voler  portate}  84 

Cotali  uscir  della  schiera  ov'è  Dido, 
A  noi  venendo  per  l'aer  maligno; 
SI  forte  fu  V  affettuoso  grido. 

O  animai  grazioso  e  benigno 
Che  visitando  vai  per  1'  aer  perso 
Noi  che  tignemmo  '1  mondo  di  sanguigno!  90 

Se  fosse  amico  il  re  dell'  universo, 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Da  e" hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel  ch'udire  e  che  parlar  li  piaee 
Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui, 
Mcntrechè  '1  vento,  come  fa,  sì  tace.  96 

Siede  la  terra  dove  nata  fui 
Su  la  marina  dove '1  Po  discende 
Per  aver  paee  00*  seguaci  sui* 

Amor,  ch'a  cor  gentil  ratto  s'apprende, 
Press  costui  dell»  bella  persona, 
Che  mi  fu  tolta,  e'1  modo  ancor  m'offende.  10* 

8*  0  anima!  ec.  parola  di  Francesca  a  Dan- 
te: animai,  corpo  animato. 

89  perso,  oscuro. 

go  Noi  ec.  noi  che  morimmo  versando  il  no- 
stro sangue. 

gì  amico,  intendi ,  amico  a  noi. 
g3  Da  e'  hai,  poiché  hai. 
97  la  terra  ce.  Ravenna. 

90  dove  eo,  il  Po  con  uh  suo  principal  ramo 
metteva  nell'  Adriatica  presso  Ravenna. 

93  Per  aver  pace  «e.  per  liberarsi  dalla  copia 
del/e  acque,  che  altri  fiumi  portano  nel  suo  Iettò, 

lai  Prese  costui  ec.  innamorò  Paolo  del  hot 
corpi  mio  dal  quale  fui  divisa  per  opera  di  chi 
mi  ferì.  •'-      >'  ■  ■ 

ioa  e  il  modo  ec.  il  modo  crudele  onda  fui 
uccisa  ancora  mi  crucia.    '  •  ;  , 


OAITTO  T, 


Amor,  ch'a  titillo  amato  amar  perdona, 
Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte 
■Che,  come  vedi,  ancor  non  m'  abbandona» 

Amor  condusse  noi  ad  una  moriei 
Caina  attende  olii  in  vita  ci  spense. 
Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte.  108 

Da  eh'  io  "ntesi  quell'  anime  oflVnse, 
Chinai  '1  viso  e  tanto  'I  tenni  basso 
Fin  che  '1  Poeta  mi  disse:  che  pense? 

Quando  risposi,  cominciai:  o  lasso! 
Quanti  dolci  pensier,  quanto  desio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo!  u4 

Poi  mi  rivolsi  a  loro  e  parlai  io; 
E  cominciai:  Francesca,  i  taoi  martiri 
A  lagrimarmi  fanno  tristo  e  pio. 

Ma  dimmi:  al  Tempo  de' dolci  sospiri 
A  che  e  come  concedette  amore 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri?  iso 

Ed  ella  a  me*,  nessun  maggior  dolore 
Che  ricordarsi  del  tempo  Felice 
Nella  miseria!  e  ciò  sa  il  tuo  Dottore. 

Xo3  eh'  a  nullo  ce.  che  non  risparmia  alcun 
amalo;  vuòte  che  colui  che  è  amato  riami. 
lofi  ad  una  morte,  ad  una  stesta  morta- 
loj  Caina,  luogo  dell' inferno  dove  si  punì* 
tcono  con  Caino  i  fratricidi.  Rifiuta  sttHr~aVviso 
del  Beiti  la  lezione  chi  vita  ci  spense  che  già 
io  aveva  adottata.  To  san  la  vita  di  Bonaventu- 
ra, disse  l'anima  di  qnet  santi.  (Par.  XIT).  Se 
vita  vale  anima,  è  manifesto  cAe  la  lezione  del 
Ifidobeato  è  da  rifiutare. 

108  porte,  cioè  dette.  —  109  ofFense,  offese. 

H4  al  doloroso  passo,  cioè  al  punto  di  lasciar- 
si vincere  dall'  amore,  che  poi  fi,  cagione  ad 
essi  di  grave  dolore. 

117  A  lagrimar  ec.  mi  fanno  tristo  e  pietoso., 
sì  che  m'  inducono  a  piangere. 

tao  i  dubbiosi  desiri,  lo  scambievole  amore 
non  ancor  ben  manifestato. 

ia3  ciò  sa  il  tuo  Dottore  :  forse  si  deve  in- 
tendere: ciò  sa  Virgilio,  già  felice  net  mondo, 
od  era  infelice  perchè  privo  del  cielo. 


.IMPERI!» 


Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 
Del  nostro  amor  tu  bai  colatilo  affetto, 
Fard  come  colai  cbe  piange  e  dice.  1*6 

Noi  leggevamo  un  giorno-  per  diletta 
Di  Lancilotto,  eome  amor  io  strinse: 
Soli  eravamo  e  senza  alcun  sospetto. 
■  Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura  e  scolorocci  '1  viso: 
Ma  solo  un  punto  Fu  quel  cbe  ci  vinse.  i3* 

Quando  leggemmo  il  distato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante. 
Questi,  che  mai  da  me  non  da  diviso,. 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 
Galeotto  fu  il  libro  e-  chi  lo  scrisse:. 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  alante.  i3ft 

Mentre  che  1'  uno  spirto  questo  disse*. 
L'  altro  piangeva  sì,  cbe  di  pi  et ade  .  . 

Io  venni  men,  cosi  com'io  morisse,  ,> 

E  caddi}  come  corpo  motto  cade. 

Canto  sesto 

A-l  tornar  della  mente  cbe  si  chiose:  .  tt 

Dinanzi  alla  pietà  de' due  cognati, 

Ia5  affetto,  desiderio. 

rati  Dì  Lancilotto,  dagli  amori  di  Laueilottat 
romanzo.  V.  La  Tavola  ritonda. 

rito  gli  occhi  ci  sospinse,  c'  indusse  a  guar- 
darci desiosamente. 

l33  il  disiato  riso,  la  bocca  desiderata. 

l37  Galeotto  ec.  Galeotto  era  il  nome  di  co- 
lui che  fu  mezzano  fra  gli  amori  di  Lancilotto 
e  di  Ginevra;  Galeotta  sì  chiama  poi  ogni  ruf- 
fiano. Perciò  intendi:  ruffiano  fu  il  libro. 

iji  Io  venni  meno,  come  tf  io  morisse.  Così 
la  JYidob.  ... 

0.  Vi.  i  Al  tornar  della  mente  ec.  al  riaversi 
della  mente,  la  anale  per  la  compassione-  de'  due 
cognati  si  chiuse  cioè  si  strinse  in  se  medesima, 
più  non  ricevendo  alcuna  impressione  dagli  abr- 
bietii  esterni. 


CAUTO  VI. 


33 


Che  dì  tristizia  lutto  mi  confuse, 

Novi  tormenti  e  novi  tormentati 
Mi  veggio  intorno,  come  ch'io  mi  mova, 
E  come  eh'  io  mi  volga  e  ch'io  mi  guati.  G 

Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova  (+) 
Eterna,  maledetta,  fredda  c  greve: 
Regola  e  qualità  mai  non  l'è  nova- 
Grandine  grossa  e  acqua  tinta  e  neve 
Per  1*  aer  tenehroso  si  riversa: 
Pute  la  terra  che  questo  riceve.  r« 

Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa, 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa.  (**) 

Gli  occhi  ha  vermigli  e  la  barba  unta  ed  atra 
E  '1  ventre  largo  e  unghiate  le  mani: 
Graffia  gli  spini,  gli  scuoia  ed  isquatra.  ìB 

Urlar  li  fa  la  pioggia  come  cani: 
Dell'  uu  de'  lati  fanno  all'altro  schermo: 
Volgonsi  spesso  ■  miseri  profani. 

Quando  ci  scorse  Cerbero  il  gran  rermo, 
Le  bocche  aperse  e  mostrocct  le  sanne; 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo.  14 

F  '1  Duca  mio  distese  le  sue  spanne, 
Prese  la  terra  e  con  piene  le  pugna 
La  gitló  dentro  alle  bramose  canne. 

Qu  ii  <:  quel  cane  eh'  abbaiando  agngna 
E  si  racqueta  poiché  '1  pasto  morde, 
Cbé  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna;  Ho 

[*)  Terzo  cerchio. 

9  Regola  ec.  È  sempre  d'  un  modo  ed  è  sem- 
pre del  hi  stessa  natura, 

11  Pute,  puÉ&lk.  —  i3  diversa,  strana. 
Gelo,!. 

17  le  mani,  le  zampa.—  18  isquatra,  squarta. 

10  schermo,  difesa. 

si  i  mìseri  profani,  cioè  i  peccatori, 

ai  vermo,  verme:  così  viene  chiamato  questo 
demonio  forse  par  la  somiglianza  che  ha  il  ser- 
pente al  ferme. 

a3  le  sanne,  gli  acuti  denti  da  ferire. 

s5  le  sue  spanne,  cioè  U  sue  inani. 

17  bramose  canne,  fameliche  gole. 


-  a  ifltiizBd  Bt>  Google. 
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Coiai  si  fecer  quelle  fauci  lorde 
Dello  demonio  Cerbero,  chr;  'ti  Ironia 
L*  anime  si  eh'  esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavani  su  per  l{  ombre  eh'  adona 
La  greve  pioggia,  e  pone  Tarn  le  piante 
Sopra  lor  vanita  che  par  persona.  36 

Elle  giacesti  per  terra  little  quante, 
Fuor  ch'una  eh' a  seder  si  levò  ratio 
Ch'ella  ci  vide  passarsi  datante. 

O  luche  st;*  per  q-ueslo  'nfcrnn  tratto  , 
Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai; 
Tu  foilì  prima  ch'io  disfatto,  fatto.  4* 

Ed  in  a  lei:  I'  angoscia  che  tu  ha! 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente, 
Si  che  non  par  ch'io  ti  vedessi  mai. 

Ha  dimmi  chi  tu  se",  che  'n  si  dolente 
Luogo  se'  messa  ed  a  sì  Fatta  pena, 
Ohe,  s'adita  ìi  maggio,  nnlla  è  si  spiacente.  48 

Ed  egli  a  me:  la  tua  città,  eh'  è  piena 
D'  invìdia  si  che  già  trabocca  il  sacco, 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi  ci  li  adi  ni  mi  chiamaste  Ciacco: 
Per  la  dannosa  colpa  delia  gola, 
Come  In  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco.  54 

Ed  io  anima  trista  non  son  soia; 
Chè  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simll  colpa:  e  più  uoii  fe*  parola. 

Io  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  affanno 

32  *ntrona,  stordisce. 

34  adnna,  umilia,  abbassa.  ,- 
3b'  Sopra  lor  vanità,  sopra  i  loro  corpi  vani, 
ombre;  che   par  persona ;  che  ha  sembianza  di 

42  Tu  l'osti  ec.  Tu  nascesti  prima  ch'io  Mo> 

4»  maggio:  maggior  in  oltre  edizioni.  Maggio 
lisa  Diente  in  luogo  di  maggior  og:ti  tfnal  rotto 
lo  richieda  la  rima  o  il  suono.  Qui  il  migtior 
suono  vuol  maggio,  come  nei  codici  Antatd. 
tìaet.  ed  Ang. 

Br  in  la  vita  serena,  nel  mondo* 

52  Ciacco,  porco* 


é4N*d  ti.  35 

MÌ  peso  si  eh'  a  lagrimar  ni'  Invitti: 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno  60 

Li  e  in. -ni  in  della  città  parliti: 
S*  alcun  vi  è  giusto:  e  dimmi  la  cagione 
Perche  1'  ha  tarila  discordia  assalita. 

Ed  egli  a  me:  dopo  lunga  tenzone 
Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  1'  altra  con  multa  offensione.  66 

Poi  appresso  convien  che  questa  raggia 
Infra  tre  soli  e  che  l'altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal  che  teste  piaggia. 

Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 
Tenendo  I*  altra  sotto  graci  pesi, 
Come  che  di  ciò  pianga  e  che  n'  adonti.  ji 

Giusti  son  due  e  non  vi  son  intesi: 
Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville  c'  hanno  i  cori  accesi. 

Qui  pose  fine  al  lagrimabìl  suono. 
Ed  io  a  lui:  ancor  vo'  che  m'  insegni 
E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono.  78 

Farinata  e  'I  Trgghiài,  ohe  Pur  si  degni, 
Iacopo  Rustìcucci,  Arrigo  e '1  Mosca 
E  gli  altri  ch'a  ben  far  poser  gì'  ingegni, 

6o  a  che  verranno,  6C.  a  'fìtti  legnine  si  ri- 
durranno. 

6r  della  citta  partita,  cioè  di  Firenze  divisa 
in  più  /azioni. 

64  lunga  ten2ortc,  cioè  dopo  lunghi  contrasti. 

65  la  parte  selvaggia:  òasi  fu  detta  la  parta 
Bianca,  perchè  nata  ne'  boschi  di  Pai  di  Sièvtt, 

66  Caccerà  l'  altra,  cioè  la  parte  Meri. 

68  tre  soli,  tre  anni. 

69  di  tal,  di  Carlo  di  Palàia:  d!ie  teste  piàg- 
gia, che  ora  adupra  dolci  e  lusinghevoli  parole 
co'  Fiorentini, 

72  Come  che  di  ciò  ec.  sebbene  la  parie 
Bianca  di  ciò  pianga  e  si  sdegni,  ella  sarà  op- 
pressa dulia  .Vera. 

J3  Giusti  son  due  ec.  due  giusti  uomini  fio- 
rentini, che  in  quelle  turbolenze  non  erana  a- 
Sealtatl. 

79  Farinata  ec.  nobili  fiorentini. 


é6  nrrotifoi 

Dimmi  ore  sono,  e  fa  eh*  io  li  conosca; 

ChA  gran  desi"  mi  stringo  di  sapere 

Se  '1  eie!  gli  addolcia,  o  lo  'nferno  gli  attosca.  84 

E  quegli;  eì  san  tra  l'anime  piti  nere; 
Diversa  colpa  più  gLi  aggrava  al  tu  mio; 
Se  tanto  scendi,  li  potrai  vedere. 

Ma  quando  tu  sarai  nei  dolce  mondo 
Pregoti  ch"alla  mente  altrui  mi  rechi: 
Più  non  ti  dico  e  più  non  lì  rispondo.  90 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi; 
Guardommi  un  poco  e  poi  chini  la  testai 
Cadde  con  essa,  a  par  degli  altri  ciechi. 

E  '1  Duca  disse  a  me:,  più  non  si  desta 
Di  qua  dal  suoo  dell'  angelica  tromba: 
Quando  verrà  la  nimica  podestà  gfi 

Ciascun  ritroverà,  la  trista  tomba,. 
Ripìglierà  sua.  carne  e  sua  (igora, 
Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba» 
Sì  trapassammo- per  sozza  mistura* 
Dell'  ombre  c  della  pioggia  a  passi  lenti,. 
Toccando  un  poco  la  vita  futura.  io* 

Perch'io  dissi1:  Maestro,  esLi  tormentili 
Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza,. 
O  firn  minori,  o  saran  si  cocenti? 

Ed  egli  a  me:  ritorna  a  tua  scienza? 

84  Se  '1  cìel  ec.  ss  stantia  fra  le  dolcezze 
del  cielo  o  fra  le  amarezze  dell'  infermi* 

85  ei,  eglino:  più  nere,  cioè  più  malvage. 

89  alla  mente  ec.  che  tu  rinfreschi  filmando- 
la memoria  di  me. 

oJS  Di  qua  ec.  cioè-  prima  che-  suoni  V  ange- 
lica tromba  per  l'  universal  giudizio. 

fili  Mimica  podestà,  Dio  contrario  ai  dannati. 

97  Ciascun  ec.  Ciascun  rivederà  leggono  i 
Cod,  Ang:.  e  Stuard.  Il  Vat,  3199,  0  V  Jntald. 
legg  ina-  Ciascuno  rivedrà:  te  altre  edizioni  ri- 
troverà. 

99  quel  ec.  la  sentenza  finale. 

X02  Toccando  ec.  ragion/indo  un  poco  della 
vita  futura. 

-  <;(?  a  ina  scienza,  aliti  tua  jtlos.afia  aristote- 
lica* 


OllfTO  TI.  Sf 

Cli e  vuoi,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta, 

Più  senta  'I  bene  e  così  la  (taglienza.  loS 

Tuttoché  questa  gente  maledetta 
In  vera  perfezion  giammai  non  rada, 
Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada, 
Parlando  più  assai  eh'  io  non  ridico; 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada.  (*)  ll£ 
j..  _Quivì  trovammo  Fiuto  il  gran  nemico. 

(Santo  «.ottimo 

Pape  Satan,  pape  Satan  sleppe, 
Cominciò  Fiuto  con  la  voce  chioccia} 
E  quel  Savio  gentil  che  tatto  seppe, 

Disse  per  confortarmi:  non  ti  noccia 
La.  tua  paura-,  chè  poder  eh'  egli  abhia 
Hon  ti  terrà  lo  scender  questa  roccia.  6 

Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata  labbia 

loft  pili  senta  ec.  più  senta  il  piacere  e  il  do* 
lore. 

ili  Di  la  ec.  rispetta  d'  essere  più  perfetta 
di  là  dal  suono  dell'  angelica  tromba  che  di  qua 
da  esso:  intendi  che  tornando  le  anime  ad  unir- 
si ai  corpi  toro  e  venendo  perciò  i  dannali  a 
maggior  perfezione,  piti  sentiranno  il  dolore* 

114  si  digrada,  «  discende. 

(*)  Quarto  cerchio. 

\i5  PlutOj  Dio  delle  ricchezze,  figliuolo  dì 
Giasone  e  di  Cerere. 

C.  VII.  Pape:  forse  significa  principe.  V.  il 
Soc.  contento  alla  JDiv.  Cumm.  Aleppe:  alcuni 
pensano  che  sia  foce  di  dolore;  ma  dal  conte' 
sto  pare  piiilltisto  eh'  ella  sia  voce  elee  sdegno- 
Samente  chiami  aiuto. 

si  chioccia,  ranca  ed  aspra. 

5  chè  poder  ec.  poiché  qualunque  potere  eh 
egli  abbia. 

6  lorrà,  impedirà. 

1  a  quella  enfiata  labbia,  a  quali'  aspetto  gon~ 
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-  IV FERVO. 


E  disse:  taci,  maledetto  lupo,  <    -  "* 

Consuma  deatro  le  con  la  tua  rabbia. 

Non  é  senza  càgion  V  andare  al  capo; 
Vuoisi  cosi  Dell'  allo  -oto  Michele 
Fe'la  vendetta  del  superbo  strupo.  I* 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Caggiono  avvolte,  poiché  1'  alber  fiacca; 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca, 
Prendendo  più  della  dolente  ripa 
Che  '1  mal  dell'  universo  tutto  insacca.  18 

Ahi  giustizia  di  Dio!  tante  chi  stipa 
Wove  travaglie  e  pene,  quante  i'  viddi?  f'f 
E  perché  nostra  colpa  si  ne  scipa? 

Come  fa  l'onda  la  sovra  Cai-iddi,  .  .  •  "» 

Che  si  frange  con  quella  in  cai  s'  intoppi;  1 
Cosi  convien  che  qui  la  gente  riddi.  »4 

Qui  vid'  Io  gente  più  ch'altrove  truppa  (*) 
E  d'  una  parte  e  d'  altra  etm  grand'  urli 
Voltando  pesi  per  forza  dì  poppa: 

Percolevausi  incontro,  e  poscia  pur  li 
SÌ  rim igea  ciascun,  voltando  a  retro, 


8  maledetto  lupo:  il  lupo  è  simbolo  dell'ava- 
rizia. 

io  al  capo,  profondo  Inferno. 
I»  strupo,  voce  che  vale  moltitudine.  Sfroup 
in  dialetto  piemontese  significa  branco  di  pecore. 
l6  lacca,  scesa,  china. 

ij  Prendendo  ec.  inno  tirandoci  vie  più  nella 
dolente  ripa.  •* 

18  insacca,  in  se  racchiudi/. 

19  tante  chi  stipa  ec.  egli  può  stivare,  am- 
mucchiare tanti  supplica  e  pene,  quante  io  ne  ri- 
di laggiù! 

21  ne  scipa,  ne  malconcia. 
aa  la  sovra  C ariddi,  al  Faro  di  Messina. 
»4  riddi,  giri  a  tondo,  come  nel  balli  detta 
la  ridda.  * 
(*)  Prodighi  e  avari, 
27  poppa,  petto. 
*8  lìfjnpeea  di  lì  per  la  rima. 


GàRTO  Vii.  3g 

Gridando:  perchè  tieni?  e  perchè  burli?  So 

Cnsl  tornava»  per  lo  cerchio  tetro 
Da  ogni  mano  aitilo  prosilo  ponto, 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro; 

Poi  si  volgea  ciascun,  quand'era  gian'o 
Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all'  altra  gio.il  ra. 
Ed  io,  eli' avrà  lo  cor  quasi  compilino,  36 

Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
Che  gente  ■*  questa,  e  se  tutti  fur.  cherci 
Questi  cherctiti  alla  sinistra  nostra. 

Ed  egli  a  me:  tu:  li  quanti  fur  guerci 
Si  della  mente  in  la  trita  primaia, 
Che  con  misura  nullo  spendio  ferci,  4-- 

Assai  la  voce  lor  chiaro  V  abbaia  * 
Quando  Tengono  ai  duo  punti  del  cerchio 
Ove  colpa  contraria  Li  dispaia. 

Questi  fur  cherci  che  non  han  coperchio 
Filoso  al  capo,  e  papi  e  cardinal», 
In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio.  48 

Ed  io:  Maestro,  tra  questi  colali 
Dovrei  io  ben  riconosci.* re  alcuni 
Che  furo  immondi  di  colesti  mali. 

3o  perche  tieni?  così  dicono  i  prodighi  agli 
avari:  perche  burli?  così  gli  avari  ai  prodighi; 
cioè  perchè  rotoli,  perchè  getti  viaì 

3a  Da  ogni  mano,  da  ogni  parte. 

33  Gridandosi  ee,  cioè  gridando-si  perché  tie- 
ni? a  perche  burli? 

35  all'  altra  giostra,  cioè  alt  altra  percossa 

38.  3g  cherci,  cfterici;  chercuti,  cherir.uti. 

4o.  41  fur  guerci  al  della  mente,  cioè  pensa- 
rono sì  tortamente. 

4»  Che  con  misura  ec.  che  non  vi  fecero  mai 
spesa  con  misura;  cioè  spesero  pochissimo ,  u  so- 
verchiamente. 

41  I'  abbaia,  lo  grida,  lo  manifesta  colle  p,t- 
role  ingiuriose  sopra  dette,  cioè  perchè  tieni  ec. 

45  li  dispaia,  li  divide  ribattendoli  in  parti 
con  Irò  rie. 

46  coperchio  piloso,  i  capelli. 

43  usa.  il  suo  soperchio  ,  adopra  ugni  sua 
orsa. 
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Ed  egli  a  me:  vano  pensiero  adoni;         '   .  , 
La  sconosci- ti  le  vita  che  i  fe' sozzi, 
Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  brani.  54 

In  eterno  verranno  ali!  due  cozzi. 
Questi  risorgeranno  del  sepolcro 
Col  pugno  chiuso  e  questi  coi  erta  mozzi* 

Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  pillerò 
Ha  tolto  loro  I  posti  a  questa  zuffa: 
Qual  ella  sia,  parole  oon  ci  appalcro.  60 

Or  puoi,  figliaci,  veder  la  corta  buffa 
De' ben  che  son  commessi  alla  fortuna, 
Per  che  I'  umana  gente  si  rabbuffa. 

Che  tutto  l'oro  eh*  è  sotto  la  lana, 
O  che  già  fa,  di  quest'  anime  stanche 
Non  poterebbe  farne  posar  una.  66 

Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di'  anche: 
Questa  fortuna  di  chejtu  mi  tocche, 
Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  si  tra  branche? 

E  quegli  a  me:  o  creature  sciocche, 
Quanta  ignoranza  è  quella  che  v'offendei 
Or  vo'che  tu  mia  sentenza  ne  ìmbocche.  7* 

5a  vano  pensiero  aduni,  cioè  pensi  indarno. 

53  che  i,  che  li:  La  sconoscente  ec.  /*  igno» 
bile  ed  oscura  vita  che  li  fece  sozzi  di  questi 
viti,  li  rende  ora  oscuri  e  sconoscimi. 

5;  Col  pugno  ec.  col  pugno  chiuso  risorge- 
ranno gli  avari,  coi  crin  mozzi  i  prodighi. 

58  Mai  dare  e  mal  tener,  cioè  prodigalità,  ed 
avarizia  ha  tolto  lóro  lo  mondo  palerò,  il  mondo 
beli  ',  cioè  il  paradisa* 

6n  parole  non  ci  appalcro,  con  belle  parole 
non  amplifico  il  mio  concetti/. 

61  corta  buffa,  breve  soffio,  breve  vanita. 

63  Per  che  ec.  per  cui  gli  uomini  si  accapi- 
gliano e  vengono  a  zuffa. 

68  di  che  ec.  di  che  mi  fai  cenno. 

6g  che  i  ben  del  mondo  ec.  la  quale  tiene  fra . 
le  mani,  in  sua  balla  i  beni  di  questo  mondo. 

73  mia  sentenza  ne  imbocche,  ne  imbocchi  la, 
mia  sentenza,  cioè  voglio  che  tu  riceva  la  mia 
sentenza,  come  i  fanciulli  il  cibo  quando  sono 
Imboccati,  .  .  ■ 


CASTO  VII. 
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Colai  Io  cui  saver  tulio  trascende 
Fece  lì  cieli  e  dié  lor  chi  condure, 
Sì  eh'  ogni  parie  ad  ogni  parte  splende, 

Distribuendo  ugualmente  la  luce. 
Similemenie  agli  splendor  mondani 
Ordino  general  ministra  e  duce  7S 

Che  permutasse  a  tempo  LÌ  ben  vani 
Di  genie  in  genie  e  d'  uno  in  altro  sangue. 
Oltre  La  difension  de'  senni  umani: 

Perche  una  gente  impera  e  1'  altra  langue, 
Seguendo  lo  giudicio  dì  costei, 
Che  è  occulto,  come  in  erba  1'  angue.  84 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei: 
Sila  provede,  giudica  e  persegue 
Suo  regnoj  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Le  sue  pcrmutazìon  non  hanno  triegue: 
Necessi  ta  la  fa  esser  veloce, 

Si  spesso  vie»  chi  vicenda  consegue.  90 
Quesl'  e  colei  eh'  è  tanto  posta  in  croce 

Pur  da  color  che  le  dovrian.  dar  lode, 

Dandole  bìasmo  a  torto  e  mala  voce. 
Ma  ella  s'  è  beata  e  ciò  non  ode» 

Con  1'  altre  prime  creature  lieta 

Vulve  sua  spera  e  beala  si  gode.  96 
Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà: 

>j\  chi  conduce,  ehi  II  conduca,  cioè  ima  in- 
telligenza motrice 

y5  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende,  ciascuno 
degli  emisferi  celesti  si  fa  vedere  a  ciascuno 
degli  emisferi  lo/restri. 

y ìi  d'  uno  in  altro  ec.  d'  ima  stirpe  in  un1  altra*. 

Si  Oltre  »  difension  ec.  superando  le  difesa 
che  l'  antan  senno  oppone  a  lei. 

85  non  ha  contrasto,  non  può  contrastare* 

86  persegue,  continua.  —  '17  Dei,  cioè  angeli, 

90  SI  spesso  vien  ec.  perciò  spesso  al  mondo 
avvi  chi  riceve  mutamento  di  stato, 

91  posta  in  croce,  intendi:  villaneggiata  e  b  ■ 
stemmi'ila. 

tjb  mala  voce,  mata  fama  —  94  s'è»  si  «fa. 
95  prime  creature,  gli  angali% 
97  pietà.,  affano*  . 
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Già  ogni  stella  cade  che  salirà 

Quando  mi  mossi,  e  '1  troppo  star  si  vieta. 

Ni'i  ricidemmo'l  cerchio  all'  altra  riva 
Sovr'  una  fonte  che  bolle  e  riversa 
Per  un  fossato  che  da  lei  diriva.  toa 

L'  acqua  era  buia  molto  più  che  persa: 
E  no!  in  compagnia  dell*  onde  bige 
Entrammo  già  per  una  via  diversa.  (*) 

Una  palude  fa  c'  ha  nome  Stige 
Questo  tristo  ruscel  quando  è  disceso 
Al  piè  delle  maligne  piaggio  grige.  I<*8 

Ed  io,  che  di  mirar  mi  stava  inteao, 
Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano 
Ignude  tutte  e  con  sembiante  offeso.  (**) 

Queste  si  percotean  non  pur  con  mano, 
Ha  con  la  testa  e  col  petto  «  co'  piedi, 
Troncandosi  cu'  denti  a  brano  a  brano.  114 

Lo  buon  Maestro  disse:  tìglio,  or  redi 
L*  anime  di  color  cni  vinse  1'  ira: 
Ed  anche  vo'  che  tu  per  certo  credi 

Che  sotto  1'  acqua  ha  gente  che  sospira, 
E  fanno  pullular  quest'  acqua  al  sommo, 
Come  1'  occhio  ti  dice  u'  che  s'  aggira.  lao 

Fitti  nel  limo  dicon:  tristi  fummo 
Bell'aere  dolce  ohe  dal  sol  i**liogra, 


98  Già  ogni  stella  ec.  cioè  è  passata  ia  mt> 

th  della  notte* 

■  100  Noi  rìcidemmo  ec.  attraversammo  il  m/- 
chio  in  finn  all'  altra  riva. 

io**  persa,  oscura.  —  ro4  bige,  oscure. 

lo5  diversa  ,  malvagia*  Vedi  Bocc.  note  a 
questa  luogo.  > 

(*)  Quinta  cerchia. 

iuo.  che  di  mirar  ec.  che  stava  Intento  a  ri- 
guardare, 

in  offeso,  cioè,  cruciato. 
Iracondi  e  accidiosi, 

117  credi,  creda. —  118  ha,  vi  è. 

Jtg  E  fanno  pullular  ec.  e  co'  sospiri  fanno 
sorgere  l'  acqua  in  bolle. 

Isa  Meli'  aere  ec,  nel  manda,    ■  ■• 


CÀITTO  TU.  43 

Portando  dentro  accidioso  fummo: 

Or  ci  altrisliam  nella  belletta  negra. 
Questo  inno  si  gorgoglian  nulla  strazza, 
Chè  dir  noi  posson  con  parola  integra.  116 

Cosi  girammo  della  lorda  puzza 
Grand' arco  Ira  la  ripa  secca  e'I  mezzo 
Con  gli  occhi  vòlti  a  chi  del  fango  ingozza: 
Venimmo  appiè  d'  una  torre  al  dnssezzo. 

(Santo  ottano 

T    .  * 

-Lo  dico,  seguitando,  eh'  assai  prima 
Che  noi  fussimo  al  pie  dell'alta  torre 
Gli  ocelli  nostri  n*  andar  suso  alla  cima, 

Per  due  fi  a  moiette  che  i'  vedemmo  porre 
E  un'  altra  da  lungi  render  cenno, 
Tanto  eh'  a  pena  *1  potea  1'  occhio  torre.  6 

Ed  io  rivolto  al  mar  dì  lutto  '1  senno 
Dissi:  qtiusto  che  diceì  e  che  risponde 

Xa3  accidioso  fummo.  L'ira  nel  cuore  nasca-* 
sta,  quasi  fuoco  che  non  avvampa,  è  qui  chta- 
mata  fuma:  accidioso,'  cioè  latito, 

124  belletta,  fango;  deposizione  che  fa  V  a- 
qua  torbida, 

ra5  gorgoglian  ec.  mandano  dalla  strozza, 
cioè  dalla  canna  della  gola  piena  dell'  acqua 
della  pallida;  questo  inno,  le  dette  parole,  a 
stento  e  con  suono  confuso,  quale  è  quello  che 
sì  fu  gargarizzandosi. 

138  Grand'  arco  ec.  gran  parte  del  cerchio 
dalla  lorda  pozza,  della  pozzanghera:  e  '1  mez- 
zo, cioè  il  terreno  fradicio,  molliccio, 

l3p  al  dassezz.7,  finalmente,  all'  ultimo. 

C.  Vili.  1  seguitando,  cioè  continuando  il 
racconto  cominciato  nel  canto  precedente. 

4  che  i',  che  ivi. 

5  E  un*  altra  ec.  un  altra  frammetta  che  coi- 
rispondeva  alle  altre  due  più  da  lontano. 

ti  a  pena  torre,  appena  accoglierà  in  ap- 
pena vedere  o  scorgere. 
7  al  mar  ec.  a  fìrgilio. 
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Quel!'  altro  Foco?  e  chi  son  que'  che  '1  ferino? 

Ed  egli  a  me:  su  per  le  sucide  onde 
Già  puoi  scorgere  quello  che  s'  ascella, 
Se  'I  fumo  del  pantan  noi  ti  nasconde.  im 

Corda  non  pìnse  mai  da  se  saetta 
Che  si  corresse  via  per  1'  aere  snella; 
Com'  i'vidi  una  nave  piccìoletta 

Venir  per  V  acqua  verso  noi  in  quella 
Sollo  'I  governo  d'  un  sol  galeoto 
Clu-  gridava:  or  se'  giunta,  anima  fella?  l8 

Flegias,  Flegias,  tu  gridi  a  vóto, 
Disse  lo  mio  Signore,  a  questa  volta* 
Più  non  ci  avrai  se  non  passando  il  loto. 

Quale  colui  che  grande  inganno  ascolla 
Che  gli  sia  Tatto,  e  poi  se  ne  rammarca; 
Tal  si  fe*  Flegias  nell'ira  accolta.  a4 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca 
E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui; 
E  sol  quand'  io  fui  dentro  parve  carca. 

Tosto  che  '1  Duci  ed  io  nel  legno  fui 
Segando  se  ne  va  1'  antica  prora 
Dell'  acqua  più  che  non  suol  con  altrui.  3a 

Mentre  noi  correvam  la  morta  gora, 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango 
E  disse:  chi  se'  tu  che  vieni  anzi  ora? 

Ed  io  a  luì:  s'  io  regno,  i'  non  rimango: 
Ma  tu  chi  se'  che  si  se'  fatto  brutto? 
Rispose;  vedi  che  son  un  che  piango.  36 

Il  quello  ec.  quello  che  ha  da  venire. 

16  in  quella  in  quel  mentre, 

19  Flegias.  Costui,  per  aver  bruciato  il  tem- 
pio di  Apolla,  fu  condannato  all'  inferno.  Con' 
duce  le  anime  a  Dite,  coma  iracondo  e  come 

al  Più  non  ee.  non  ci  avrai  in  tuo  potere  se 
non  pel  tempo  c/10  ci  passerai  in  barca. 

27  parve  carca, per  lo  peso  dal  corpo  di  Dante, 
no  con  altrui,  colle  ombre. 
3i  gora,  la  stagnante  palude. 

33  r*he  vieni  ec.  che,  essendo  ancor  vivo,  vie- 
ni prima  del  tempo, 

34  'lou  rimango,  non  vengo  per  rimanar  qui. 


CÌNTO  Vili. 
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Ed  to  a  Idi:  con  piangere  e  con  lutto, 
Spirito  maledetto,  ti  rimani; 
Ch'  io  lì  conosco,  ancor  aie  lordo  tutto. 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani: 
Perchè  '1  Maestro  accorto  lo  sospinse, 
Dicendo:  via  costà  con  gli  altri  cani.  4a 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 
Bacioni  mi  '1  vollo  e  disse:  alma  sdegnosa, 
Benedetta  cnlei  che  'n  le  s'  incinse! 

Quei  Tu  ni  mondo  persona  orgogliosa: 
Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi; 
Così  è  1'  ombra  sua  qui  furiosa.  -+8 

Quanti  si  lengon  or  lassù  gran  regi, 
Che  qui  staranno,  come  porci  in  brago, 
Di  se  lasciando  orribili  dispregi! 

Ed  io:  Maestro,  mollo  sarei  vago 
Di  vederlo  at  tuffare  in  questa  broda 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago.  54 

F.d  egli  a  me:  avanti  che  la  proda 
Ti  si  las^i  veder  tu  sarai  sazio: 
Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti 
Che  Dio  ancor  ne  loda  e  ne  ringrazio.  6o 

Tutti  gridavan:  a  Filippo  Argenti! 
Quel  lioreoliiio  spirito  bizzarro 
In  se  medesmo  si  volgea  co'  denti. 

Quivi  'I  lasciammo;  ché  pi  A  non  ne  narro. 
Ma  negli  orecchi  ini  percosse  un  duolo, 

44  alma  sdegnosa  ce.  Virgilio  loda  Dante 
del  suo  nobile  sdegno. 

47  Bontà  ec  nessuna  sua  opera  buona  fre- 
gitt,  onora  la  sua  memoria. 

So  in  brago,  nel  pantano. 

5ti  Uopo  ciò  pocoj  poco  dopo  ciò. 

5a  alle,  dalle. 

6l  gridavano;  intendi,  gridavano:  diamo  ad- 
dosso  a  Filippo  digenti.  Costui  fa  ricchissimo 
e  potente  uomo  e  oltremodo  iracondo. 
'  63  In  se  medesmo  si  volgea  co'  denti,  si  mor- 
deva per  rabbia  le  mani, 

64  àa&fpèV  la  qual  cosa.  —  65  duolo,  lamento. 


48  INFERNO 

Perch*  io  avanti  intento  1'  occhio  sbarro.  60 

E  '1  buon  Maestro  disse:  ornai,  figliuolo, 
S*  appressa  la  città  eh' ha  nome  Dite 
Coi  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 

Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  mesciute 
La  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie,  come  se  di  foco  uscite  ja 

Fossero:  ed  ei  mi  disse:  il  foco  eterno, 
Ch'  entro  1*  affoca,  le  dimostra  rosse, 
Come  tu  vedi  in  questo  basso 'nferuo. 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  all'alte  fosse 
Che  vall.in  quella  terra  sconsolata: 
Le  mora  mi  parenti  che  ferro  fosse.  78 

Non  senza  prima  far  grandi*  aggirata, 
Venimmo  in  parte  dove  *1  nocchier  forte, 
Uscite,  ci  gridò,  qui  è  1'  entrata. 

Io  vidi  più  di  mille  in  su  ie  porte 
Dal  ciel  piovuti  che  stizzosamente 
Dicean:  chi  è  costui  che  senza  morte  84 

Va  per  lo  regno  della  moria  gente? 
E  'I  savio  mio  Maestro  fece  seguo 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

Attor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno 
E  disser:  vien  tn  solo,  e  quei  sen  vada 
Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno.  90 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 
Provi,  se  sa;  chi  tn  qui  rimarrai 
Che  scorto  1'  hai  per  si  buia  contrada. 

Pensa,  lettore,  s'io  mi  sconfortai 
Nei  «non  delle  parole  maledette; 


66  sbarro,  spalanco. 

69  gravi,  gravi  di  colpa, 

70  meschite,  moschee,  torri. 

71  cerno,  veggo. 

76  alle,  profonde.  —  77  vallan,  cingono. 

Bo  forte,  fortemente,  ad  alta  voce. 

84  senza  morte,  senta  esser  morto.  . 

B!ì  chiusero,  raffrenarono. 

91  la  folle  strada,  cioè  la  stradi  che  folle- 
mente ha  presa. 

93  Provi,  provi  di  tornare  indietro,  se  sa. 
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canto  tra.  %j 

Che  non  credetti  ritornarci  mai.  96 

O  caro  Duca  mio,  che  più  di  sotte 
"Volte  ni'  hai  sicurtà  renduta  e  tratto 
D"  alto  periglio  che  'ncoolra  mi  stette, 

Non  mi  lasciar,  diss'  io,  così,  disfatto: 
E  se  1'  andar  più  oltre  11»'  è  negalo, 
Ri  trovi  a  oa  V  orme  nostre  insieme  ratto,  10» 

E  quel  Signor,  che  11  in'  avea  menato, 
Mi  disse:  nan  temer;  che  'I  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun:  da  lai  11'  è  dato. 

Ma  qui  m'  attendi  e  lo  spirilo  lasso 
Conforta  e  ciha  di  speranza  buona; 
Ch'  io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso.  108 

Cosi  sen  va  e  quivi  ni*  abbandona 
Lo  dolce  padre;  ed  in  rimango  in  forse, 
Che  '1  no  e  '1  si  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  potè'  quello  eh'  a  lor  porse; 
Ma  ci  non  stette  là  con  essi  guari 
Che  ciascun  dentro  a  prova  si  ricorse.  114 

Chiuser  le  porte  quei  nostri  avversari 
Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

Gii  occhi  alla  terra  e  le  ciglia  avea  rase 
D'  ogni  baldanza  e  dicca  ne'  sospiri: 
Chi  m'ha  negale  le  dolenti  case?  lao 

Ed  a  me  disse:  tu3  perch'  io  m'  adiri, 
Non  sbigottir:  eh'  io  vincerò  la  prova, 
Qual  eh' alla  difVnsion  dentro  s'  aggiii. 

g<i  ritornarci,  ritornar  mai  per  la  strada  on- 
de io  era  venuto. 

99  D'  alto  ,  cioè  di  grande  pericolo, 

100  cosi  disfatto,  cioè  così  smarrito  e  senza 

ioa  ratto,  cioè  tostamente. 

io5  da  tal,  cioè  da  Dio. 

Ili  ini  tenzona,  mi  combatte. 

ria  non  potè'  ti,  cod.  Val.  ed  altre  edizioni. 
■fan.  puoti  la  Nido!,,  ed  altre  edizioni.  Porse, 
cioè  disse. 

114  a  prova,  a  gara:  si  ricorse,  ritornò. 

117  rari,  lenti, —  118  rase,  prive. 

f*S  Qua!  ee.  chiunque  sia  che  dentro  si  op- 
ponga al  nostro  entrare. 
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Questa  lor  tracntanza  non  è  nova; 
Chè  già  I'  asaro  a  men  segreta  porta, 
La  qnal  senia  serrarne  ^incor  si  trova.  i»B 

Sovr*  essa  vedestù  la  scritta  morta: 
E  già  di  qua  da  lei  discende  I*  erta. 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta, 

Tal  che  per  lai  ne  fia  la  terra  aperta. 

Canto  nono 

^^ael  color  che  viltà  di  fuor  mi  piose, 
Veggendo  '1  Duca  mio  tornare  in  volta, 
Più  tosto  dentro  il  suo  novo  ristrinse. 

Attento  si  fermò,  com'  noni  che  ascolta; 
Che  1*  occhio  noi  p  ti  tea  menar  a  lunga 
Per  1'  aer  nero  e  per  la  nebbia  folta.  6 

Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga, 
Coninolo  ei;  se  non  ...  tal  ne  s*  offerse. 
O  quanto  tarda  a  me  eh'  altri  qui  giunga! 

ii5  a  men  segreta  porta,  cioè  alta  porla  del? 
inferno,  che  è  in  luogo  più  aporia  di  onesto  del 
quale  si  parla. 

ttj  la  scritta,/'  iscrizione:  mOTl^oscura,  cioè 
di  colore  oscuro.  Vedila  al  C.  3,  vers.  i,  e  segg. 

ra8  E  già  ec.  e  già  di  qua  dalla  della  porta, 
discende  un  angelo,  il  quale  ci  aprirti  le  porte 
della  città,  *ioè  di  Dite. 

C.  IX.  i  Quel  color  ec.  intendi;  quel  colore 
che  la  viltà  mi  dipinse  nel  volto  quando  io  vidi 
tornarti  a  me  Virgilio. 

a  in  volta,  in  dietro. 

3  Più  tosto:  costruzione:  ristrinse  dentro  più 
tosto  il  suo  novo;  cioè  fece  sì  che  esso  Virgilio 
ricomponesse  più  presto  il  volto  suo  già  impal- 
lidito e  turbato. 

1  punga,  cioè  pugna. 

8  se  non,  intendi:  se  non  la  vinceremo.  Que- 
siti è  sentenza  mozza  dal  timore  che  non  vin- 
cendo la  pugna,  accada  qualche  cosa  di  sin, sit  o. 
Ma  lo  Mena  Virgilio  ripiglia:  tal  ne  's'  offerse, 
intendi;  tal  ne  s'  offerse  il  quale  la  vincerà. 


CANTO  IX.  49 

10  ti  di  ben  si  com'  eì  ricoperse 

Lo  cominciar  con  Tallio  che  poi  venne, 

Che  fur  parole  alle  prime  diverse.  n 

Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne; 
Perch'  io  traeva  la  parola  tronca 
Forse  a  peggi  or  semenza  eh'  e' nini  tenne. 

In  questo  fondo  della  trista  conca 
Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca?  18 

Questa  question  fec'iore  quei,  di  rado 
Incontra,  mi  rispose,  chi.'  di  ritti 
Faccia  *1  cammino  alcun  pel  quale  io  vado. 

Ver  e  eh'  altra  fiata  quaggiù  ini 
Congiuralo  da  quella  Erilon  cruda 
Che  richiamava  1'  ombre  a'  corpi  sui.  24 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 
Ch'  ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro. 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchiti  di  Giuda. 

Queir"  è  il  più  basso  bica  e  *1  più  oscuro 
E  '1  pia  lonlan  dal  ciel  che  tulio  gira; 

11  Lo  cominciar,  cioè  il  se  non;  parole  moz- 
ze che  davan  sospetto  a  Dante;  ricoperse  coli' 
altro,  cioè  ricoperse  colle  parate  tal  ne  si  offerse 
che  sono  parole  diverse  dalle  prime,  cioè  paro- 
le di  conforto.  r 

14  la  parola  tronca,  il  se  non  V.  vers.  n 

15  Forse  a  peggior  ec.  costruzione:  a  peggior 
sentenza  la  parola  tronca,  cioè  mi  pensava  che  col 
se  non  Virgìiio  volesse  dir  cosa  di  disperazione. 

17  del  primo  grado,  o  cerchio,  cioè  del  limbo. 

18  cionca,  tronca.  —  »o  Incontra,  avi/iene. 
ai  pel  quale,  così  noi  col  Torelli}  altre  edii. 

per  quale. 

23  Congiurato  ec.  scongiurato  da  Eritone; 
questa  è  forse  quella  maga  di  cui  parla  Lucano 
al  lib.  6.  r 

»5  Di  poco  era  di  me  ec.  io  era  morto  da 
poeti  tempo. 

27  del  cerchio  ec.  dalla  giudecca,  luogo  de' 
traditori.  ' 

29  dal  ciel  ec.  dal  cielo  detto  primo  mobile, 
che  contiene  e  move  in  giro  tutti  gli  altri  deli. 
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Ben  so  il  fiammin;.pero  ti  fa  sicdro.  So 

Questa  palude  che  gran  puzzo  spira 
Cinge  d'  inlorno  la  cìllà  dolente, 
U'  non  poterno  entrare  ornai  senz'irà. 

Ed  altro  disse,  ma  non  1'  ho  a  meni?; 
Perocché  1*  occhio  m*  avea  lulto  tra-tlu 
Ver  1'  alla  torre  alla  cima  rovente,  36 

Ove  in  un  punto  vidi  dritte  ratio 
Tre  furie  infernal  di  sangue  tinle 
Che  membra  femminili  avean  ed  atto 

E  con  idre  verdissime  eran  cinte: 
Serpentelli  e  cerasle  avean  per  crine, 
Onde  le  iiere  tempie  eran  avvinte.  4* 

E  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dell'eterno  pianto, 
Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine, 

Quest'  è  Megera  dal  sinistro  Canio; 
Quella  che  piange  dal  destro  è  Al'Uo; 
Tesifone  è  nel  mezzo:  e  tacque  a  tanto.  48 

Con  r  unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto: 
Batt  eansi  a  palme  e  gridavan  si  allo 
Che  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 
•  Venga  Medusa;  si  '1  farem  di  smalto, 
Gridavan  tutte  riguardando  in  giuso: 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  V  assali*.  54 

33  Perocché  ec.  perocché  V  occhiti  avea  ri- 
Vòlta  latin  la  mia  attenzione  verso  V  aita  forra 
dalla  cima  rovente. 

4i  Le  cerasle  sono  una  specie  dì  serpentelli 
cornuti. 

43  queì)P~irgiUo:  meschine,  cioè  serve,  ancelle. 
.44  Della  regina  ec.  di  Proseipina. 
45  Erine,  Erinni. 

48  e  tacque  a  tanto,  e  tacque  a  queste  paro- 
le, in  questo  mentre. 

So  a  palme,  colie  palme  delle  mani- 
Si  sospetto,  cioè  per  tema» 

54  Mal  non  vengiammo  ec.  male  abbiamo  fat- 
to a  non  vendicare  in  Teseo  l'assalto,  cioè  V  ar- 
dita prova  eh'  ei  fece  di  voler  tapire  Prostrpi- 
na,  siccome  la  vendicammo  in  Pirotoo,  chediettf 
mo  a  divorare  a  Cerbero- 


CANTO  IX.  5l 

Volgiti  indietro  e  tien' lo  viso  chiuso, 
Che,  se  'I  Gorgon  si  moslra  e  to'l  vedessi, 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

Cosi  disse  'I  Maestro;  ed  egli  slessi 
Mi  Tolse  e  non  si  tenne  alle  mi'-  mani 
Che  con  le  sue  .ancor  non  mi  chiudessi.  60 

O  voi  eh'  avete  gì*  intelletti  sani, 
Mirale  la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto  '1  velame  delli  retti  strani. 

E  già  venia  su  per  1p  torbid'  onde 
Un  fracasso  d'  un  suon  jiìen  di  spavento 
Per  cui  tremavan  amendue  le  sponde;  66 

Non  altrimenti  fatlo  che  dJ  un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 
Che  tier  la  selva  e  senza  alcun  rallento 

Li  rami  schianta,  abbatte  e  porla  i  fiori: 
Dinanzi  polveroso  va  superbo 

E  Fa  fuggir  le  fiere  e  lì  pastori.  7» 
Gli  occhi  mi  sciolse  e  disse:  or  drizza  M  nerbo 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica 

56  '1  Gorgon,  il  capo  di  Medusa,  che  impie- 
trata la  gente;  perciò  dice  tien'  lo  viso  chiuso, 
cioè  gli  occhi  chiusi, 

5  7  Nulla'  ce.  cioè  impossibile  sarebbe  la  tor- 
nata al  mondo, 

58  stessi  3  stessa. 

5g  non  si  tenne  ec.  non  si  fidò  delle  mie  mani. 

60  non  mi  chiudessi,  non  mi  coprisse  gli  occhi. 

61  O  voi  ec.  Bellissimo  era  il  volto  di  Me- 
dusa: onde  pare  che  Dante  voglia  qui  avvertir- 
ci che  sotto  il  velo  de'  versi  di  maniera  inusita- 
ta egli  nasconde  questo  documento:  guardatevi 
dalle  false  lusinghe  delia  voluttà,  la  quale  fa 
gli  uomini  materiali,  traendo  a  se  tulio  f  animo 
loro  e  allontanandolo  dal  desiderio  de'  beni  pu- 
rissimi dell'  intelletto. 

(Jy  fivT,  ferisce. 

70  fiori,  forse  i  fiori  degli  alberi:  altre  edi- 
zioni leggono  fnori. 

73-74  '1  nerbo-Dei  viso,  il  vigme  delta  vista: 
su  per  la  schiuma  antica,  su  per  V  acqua  schiu- 
mosa, che  e  tuie  da  molto  tempo. 


5i  IJtTERMO 

Per  indi  ove  quel  fumo  è  più  acerbo. 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  per  1'  acqua  si  dileguar!  lutle, 
Finch' alla  terra  ciascuna  s'  abbica;  78 

Vid'  io  più  di  mille  anime  distratte 
Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un  eh'  al  passo 
Passava  Stige  colle  piante  asciutte. 

Dal  volto  rimovea  qaell'  aere  grasso, 
Menando  la  sinistra  innanzi  spesso, 
E  sol  di  qaell'  angoscia  parea  lasso,  84 

Ben  in*  accorsi  eh'  egli  era  del  ciel  messo, 
E  volsi  mi  al  Maestro;  e  quei  fi-' segno 
Ch'io  stessi  cheto  ed  inchinassi  ad  esso.- 
'  Chi  quanto  mi  parea  pien'di  disdegno! 
Giunse  alla  porta  e  con  una  verghelta 
L'aperse,  chè  non  v'ebbe  alcun  ritegno.  90 

0  cacciati  del  ciel,  genie  dispetta, 
Cominciò  egli  in  su  l"  orribil  soglia, 
Ond'  est:i  ollracolanza  in  voi  s'alletta? 

Perchè  ricalcitrale  a  quella  voglia 
A  cui  non  puote  '1  fin  mai  esser  mozzo 
E  che  più  volle  v'ha  cresciuta  doglia?  96 
.  Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda. 
He  porta  ancor  pelato  il  mento  e  '1  gozzo. 

73  Per  indi,  là  dove. 

78  s'  abbica;  far  bica,  ammucchiarsi  e,  meta- 
foricametite,  adunarsi.  Vcd.  il  Vocab, 

•jq  distrutte,  disfatte,  disciolte  dai  corpi  loro. 

80  al  passo,  al  passo  dei  fiume.  Così  spi* ga- 
tto alcuni;  altri;  col  proprio  passo  e  non  da  na- 
ve partalo. 

82  grasso,  cioè  caliginoso,  denso, 

85  del  ciel  messo,  cioè  un  angelo. 

91  dispetto,  avuta  in  dispetto  da  Dio. 

93  s'  alleila,  si  annida. 

i)4-g5  a  quella  voglia-A  cui  ec.  cioè  al  volere 
di  Dio,  cui  non  può  mai  essere  tronco,  tatto, 
impedito  il  suo  fine. 

97  l'ala,  destini. 

9y  pelalo  il  mento  co.  pelato  per  lo  strofi- 
nare deità  catena  colia  quale  Ercole  lo  strusci- 


CÌNTO  IX 


83 


Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda 
E  non  Fe'  molto  a  noi;  ma  fe'  sembiante 
D'  uomo  cai  allra  cara  siringa  e  morda  Ioa 

Che  quella  di  colai  che  gli  e  davante-s 
E- noi  movemmo  ì  piedi  infcr  la  terra 
Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

Dentro  v*  entrammo  senza  alcuna  guerra; 
Ed  io,  eh'  avea  di  riguardar  disio 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra,  (*)  108 

Com'  i'  fui  dentri»  1'  occhio  intorno  invio, 
E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

SI  comi;  ad  Arli  ove  '1  Rodano  stagna, 
Si  com' a  Fola  presso  del  Quarnaro, 
Che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna,  n£ 

Fanno  i  sepolcri  lutto  '1  loco  varo; 
Cosi  facevan  quivi  d'ogni  parte, 
Salvo  che  *l  modo  v'  era  pia  amaro: 

Chi!'  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte, 
Per  le  quali  oran  si  del  tutto  accesi 
Che  ferro  più  non  chiede  verun'  arte.  tao 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 
E  fuor  n'  uscivan  si  duri  lamenti 

nò  fuori  dell'  inferno.  Così  i  pià  degli  esposito- 
ri. Meglio  l'editore  Romano;  sotto  l' immagine 
di  Cerbero  s'  intenda  lo  spirito  infernale,  ehm 
alln  discesa  di  G,  C.  all'  inferno  pelassi  per 
rabbia  il  mento,  e  fece  oltraggio  al  folto,  non 
potendo  far  forza  contro  la  Divinità. 

lofy  inver  la  terra;  cioè  verso  la  città  di  Dite. 

(*)  Sesto  cerchio.  • 

108  La  condizion  ec.  Lo  stato  e  i  tormenti  di 
coloro  che  erano  chiusi  in  quella  fortezza, 

ria  Arli,  città  della  Provenza. 

ii3  Pula,  città  dell'  Istria:  Quarnaro,  golfo 
che  bagna  /*  Istria  ultima  parte  d'  Italia  a  la 
divide  dalla  Croazia. 

il5  varo,  vario,  diseguale  per  la  terra  qita  a 
là  ammucchiata. 

Z2o  Che  ferro  più  ec,  più  accesi-  che  verun' 
arte  di  fabbro  o  di  fonditore  non  richiede  èlio 
ita  acceso,  affocato  il  ferro. 
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Che  bea  parenti  dì  mìseri  e  d'  offesi. 

Ed  io:  Maestro,  qua!  son  quelle  genti 
Che  seppellite  dentro  da  queir  arche 
Si  fan,  sentir  coi  sospiri  dolenti?  1*6 

Ed  egli  a  me:  qui  son  gli  eresiarche 
Co*  lor  seguaci  d'ogni  setta,  e  molto  (**) 
Più  che  non  credi  non  le  tombe  carche. 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto; 
E  i  monimenti  son  più  e  men  caldi. 
E,  poi  eh'  alla  man  destra  si  fu  vòlto,  i3a 

Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi. . 

(Tanto  ìsetimo 

Ora  sen  va  por  uno  stretto  calle 
Tra  '1  maro  della  terra  e  li  martìri 
Lo  mio  Maestro  ed  io  dopo  le  spalle. 

0  Virtù  somma  che  per  gli  empi  girl 
Mi  volvi,  cominciai,  com*  a  te  piace, 
Parlami  e  soddisfammi  a*  miei  desiri.  6 

La  gente  che  per  li  sepolcri  giace 
Potrebbest  veder!  già  son  levati 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face. 
/    Ed  egira  Diti:  tutti  saran  serrati 
Quando  di  Iosafat  qui  torneranno 
Coi  corpi  che  lassa  hanno  lasciati,  xa 

Suo  cimitero  da  questa  parie  hanno 
Con  Epicuro  tatti  ì  suoi  seguaci,  i 

(**)  Increduli  ed  eretici.  . 

*33  ira  i  martiri  e  gli  alti  spaldi,  cioè  ira  la 
tombe  accese  e  fra  le  mura.  Prende  figuratamen- 
te gli  sfaldi,  i  ballatoi  per  le  mura;  la  parta 
pel  tutto. 

C,  X.  I  stretto:  altre  edizioni;  segreto, 
a  li  martìri,  cioè  le  tombe,  di  cui  al  veri.  l33 
del  c.  TX. 

4  O  Virtù  somma  ec.  o  virtuosissimo  Virgi* 
lio,  che  mi  guidi  intorno  pei  gironi  ove  sono  pu- 
niti gli  empi. 

t,  8  levali,  elevati,  alzali.  —  9  face,  fa. 
i3  Suo  cimitero,  cioè  i  loro  sepólcri* 


Digitizod  &/  Google 


CANTO  JE. 


55 


Che  V  anima  col  corpo  morta  fanno» 

Però  alla  dimanda  che  mi  faci 
Quinc'  entro  soddisfatto  sarà  tosto 
Ed  al  disio  ancorché  tu  mi  taci.  18 

Ed  io:  buon  Daca,  non  legno  nascosto 
A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco; 
E  tu  m'  hai  non  pur  ora  a  ciò  disposto. 

0  Tosco  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten  vai  cosi  parlando  onesto, 
Piacciati  di  ristare  in  questa  loco.  »4 

La  fua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

Subitamente  questu  suono  uscio 
D'  una  dell'  arche;  però  m'accostai. 
Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio.  3o 

Ed  ei  mi  disse:  volgiti;  che  fai: 
Vedi  là  Farinata  chea*  è  dritto: 
Dalla  cintola  in  su.  tutto  '1  vedrai. 

Io  avea  già  '1  mìo  viso  nel  suo  fìtto; 
Ed  ei  s'  ergea  col  petto  e  con  la  fronte, 
Come  avesse  lo  "nferno  in  gran  dìspìtto:  36 

E  1'  animose  man  del  Duca  e  pronte 
Mi  pinscr  tra  le  sepolture  a  luì, 
Dicendo:  le  parole  tue  sien  conte. 

Tosto  oh'  al  piè  della  sua  tomba  fui, 
Guardommì  un  poco  e  poi  quasi  sdegnoso 

l6  faci;  fai. —  17  Quinc' enlro,  qui  dentro. 

BO-21  per  dicer  poco;  E  tu  m'  hai  ec.  per  noi 
dir  troppo,  e  tu  altre  volte  a  ciò  m'  hai  dispa- 
ilo co'  tuoi  avvertimenti. 

z3  onesto,  onestamente,  cioè  reverente  mente, 
come  pur  dianzi  Dante  faceva  parlando  a  Vir- 
gilio. 

a^  ristare  ,  Cosi  il  cod.  Vat.  restare  ultra 

edi  s . 

32  Farinata:  nom  fiorentino  dì  grande  animo, 
prode  nell'armi  e  capo  de'  Ghibellini  in  Firenze. 

34  'l  mio  viso  uel  suo  fittOj  i  miei  occhi  fissi 
ne'  suoi. 

36  dispitto,  dispetto,  dispreizo. 

3y  conte,  manifeste,  chiare. 


'58  .flTFERNO 

Hi  dimandi:  chi  far  li  maggior  tal!  4» 

lo,  eh'  era  d'  ubbidir  disideroso, 
Non  gliel  celai,  ma  lutto  gliele  apersi. 
Otid'  eì  levò  le  cigliami  poco  in  snso; 

Poi  disse:  fieramente  furo  avversi 
A  me  ed  a'  miei  primi  ed  a  mia  parte, 
Si  che  per  due  fìate  li  dispersi.  48 

S'  ei  fur  cacciati,  ei  tornar  à'  ogni  pa'  te, 
Risposi  io  lui,  e  L'  ana  e  1'  altra  fiata: 
Ma  i  vostri  non  appreser  ben  qnell'  arte 

A 1 1  or  surse  alla  rista  scoperchiata 
TJn*  ombra  lungo  questa  i  ufi  no  al  mento: 
Credo  che  s'  era  inginocchion  levata.  54 

D'  intorno  mi  guardò,  come  talento 
Avesse  di  veder  »'  altri  era  meco; 
Ma  poi  che  '1, auspicar  fu  tutto  spento, 

Piangendo  disse:  se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  altezza  d'ingegno, 
MÌO  figlio  ov'  è?  e  perchè  non  è  teco?  60 

Ed  io  a  lui:  da  me  stesso  non  vegno: 
Colui  eh'  attende  là  per  qui  mi  mena, 
Forse  cui  Guido  rostro  ebbe  a  disdegno. 

44  gl'ele>  glielo.  — soso,  suso. 

47  a'  miei  primi,  cioè  a'  miei  antenati!  a  mìa 
parte,  aita  parte  ghibellina. 

48  due  fiate  ec.  Due  volte  Farinata  cacciò  i 
Guelfi;  la  prima  quando  V  imperniar  Federico 
suscitò  tumulti  in  Firenze,  la  seconda  per  la 
battaglia  di  Montaperti. 

5i  qnell'  arte,  V  arte  usata  da'  Guelfi  per  ri- 
tornare in  Firenze. 

5«  alla  vista  scoperchiata,  alla  parte  del  se- 
polcro che  si  vedeva  scoperta,  cioè  C  opposta  a 
quella  ov' era  sospeso  il  coperchio. 

53  lungo  questa,  accanto  a  questa,  cioè  all' 
ombra  di  Farinata. 

57  Ma  poi  che  '!  auspicar  ec.  ma  poiché  gli 
venne  meno  l'opinione  che  egli  aveva  di  vedere 
la  persona  desiderata.  Qui  auspicar  è  preso  in 
significato  diverso  da  quello  in  che  lo  registra 
il  Vuc.  della  Crusca. 

63  Guido  vostro.  Guido  Cavalcanti  figliuola 
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Le  sue  parole  e  'I  modo  della  pena 
M'  avevan  di  costui  gi.\  letto  il  nome: 
Però  fu  la  risposta  c'osi  piena.  66 

Di  subito  drizzato  gridò:  come 
Dicesti:  egli  ebbe!  non  vìv' egli  ancora?' 
Non  fere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome? 

Quando  5'  accorse  d'alcuna  dimora 
Ch'  io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde  e  più  non  parve  fuora.  73 

Ma  a  quell'  altro  magnanimo  a  cui  posta 
Restato  m'  era  non  molò  aspetto 
Nè  mosse  collo  né  pìeyò  sua  costa; 

E  ae,  continuando  al  primo  detto, 
Egli  han  quel!'  arie,  disse,  male  appresa. 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto:  78 

Ma  non  cinquanta  volte  ria  raccesa 
La  faccia  della  donna  che  qui  regge, 
Che  tu  saprai  quanto  queir  arte  pesa. 

E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 
Dimmi:  perche  quel  popolo  6  sì  empio- 
Incontr'  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge?  84 

di  Cavalcante:  fu  poeta  lirica  e  filosofo ,  ma  eb- 
be a  disdegno  Virgilio,  cioè  non  pose  cura  al- 
lo studio  dell'  epica  poesia. 

65  yià  letto  il  nome,  già  fatto  intendere  chi 

66  cosi  piena,  cosi  conveniente. 

6$  Non  fere  ce.  il  lume  del  giorno  non  feri- 
sce più  gii  occhi  suoi!  cioè  gli  occhi  suoi  non 
godono  tuttavia  della  luce  del  giorno? 

71  dinanzi  alla  risposta,  avanti  di  rispondere. 

73  a  cui  posta,  a  cui  richiesta. 

76  continuando  al  primo  detto,  ripigliando  il 
discorso  cominciato  dianzi,  f.  v.  Si, 

78  letto,  il  sepolcro  acceso. 

80  della  donna  ce.  della  luna,  che  ne  IP  in- 
ferno è  chiamata  Pro  air  pina  e  n'  è  regina.  Qui 
si  predice  a  Dante  V  esìlio, 

8»  E  se  tu  mai  ec.  intendi:  così  tu  possa, 
quando  che  sia,  fermare  le  piante  nel  mondo 
de'  vìvi;  ovverà,  se  tu  possa  ricondurti,  ritorna- 
re tra'  vivi, 

3* 


INFERNO 


Ond'  io  a  lai:. lo  strazio  e  '1  grande  «compio 
Clic  fece  1'  Arbia  colorala  in  rosso 
Tale  orazion  fa  far  nei  nostro  tempio. 
'  Poi  eh'  ebbe  sospirando  il  capo  scosso, 
A  ciò  non  fu'  io  sol,  disse,  nè  ceno         '  ; 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso.  gài 

Ma  fu'  io  sol,  cola  dove  sofferto 
Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza,  , 
Colui  che  la  difese- a  liso  aperto. 

Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza, 
Prega'  io  lui,  solvelemi  quel  nodo 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza.  96 

E'  par  chi-  voi  veggiate,  se  ben  odo, 
Dinanzi  quel  che  '1  tempo  seco  adduce, 
E  nel  presente  tenete  aliro  modo. 

Noi  veggiam,  come  quei  che  ha  mala  tace 
Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontana; 


85  lo  strazio  ec.  la  sconfìtta  che  i  Ghibellini 
condotti  da  Farinata  diedera  a'  Guelfi  in  Mon- 
taperti  presso  ti  fiume  Arbia. 

87  Tale  orari" n,  tali  leggi.  Dice  tempio  o 
pei  che  i  magistrati  e  t  consigli  si  radunavano 
nelle  chiese,  o  perchè  gli  antichi  Roman:  tem- 
pio chiamavano  talvolta  il  luogo  ove  prendeva- 
no le  deliberazioni  loro. 

91  cola  ec.  Ad  Empoli  in  consiglio  general* 
i  Ghibellini  proposero  di  spianare  Firenze:  il 
sol"  Farinata  si  oppose  a  loro  con  grande  animo, 

92  Fu  per  ciascuno  di  tor  via  Fiorenza,  è 
bell'i  lezione  del  Cod.  Anlald. 

o,i  Deh  se  riposi  ec.  deh  se  abbia  quieta  una 
nolta  la  vostra  discendenza. 

g5  solvetemi  quel  nodo,  scioglietemi  ansi  dub- 
bio. 

gfi  rha  qui  ha  inviluppata  ec.  che  mi  ha  con- 
fusa la  mente,  sì  eh'  io  non  posso  rettamente 
giudicare. 

97-98  veggiate  dinanzi,  Braveggiate,  quel  che 
*1  tempo  seco  adduce,  cioè  le  cose  future. 

g()  E  m  i  presente  ce.  e  non  vedete  il  pi-esente, 
100  Ohe  ha  mala  luce,  che  è  prcsbita. 


CANTO  X.  5;') 
Cotanto  ancor  ne  splende  '1  sommo  Duce,  ioa 

Ouando  s'  appressano  o  son,  tutto  è  vano 
Xiostro  'ntelletto  e,  s'altri  no  'l  ci  apporta, 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

Però  comprender  puoi  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 
Che  del  futuro  tia  chiusa  la  porta.  108 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto, 
Dìss'  io:  ora  direte  a  quel  caduto 
Che  '1  suo  nato  è  coi  vivi  ancor  congiunto. 

E  s'  io  tu'  dianzi  alla  risposta  mulo, 
Fai'  ei  saper  che  'I  fei  perche  pensava 
Già  ne  11'  crror  che  m'  avete  soluto.  114 

K  già  M  Maestro  mio  mi  richiamava: 
Perch'io  pregai  lo  spino  più  avaccio 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

Dissemi:  qui  con  più  dì  mille  giaccio: 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 
E  '1  Cardinale,  e  degli  altri  mi  laccio.  Ilo 

Indi  s'ascose:  ed  iti  in  ver  I'. antico 
Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 

ioa  Cotanto  ancor  ne  splende  ec.  di  tanto  lu- 
me ancora  Iddio  ci  fa  grazia. 

104  e,  s'  altri  ec.  se  altri  non  cel  racconta. 

105  sapem,  sappiamo. 

lo8  Che  del  futuro  ec.  quando  non  ci  sarà 
più  tempo  avvenire,  cioè  dopo  il  giudizio  fìntile, 

no  a  quel  caduto,  a  Cavalcante  Cavalcanti. 

in  Che  '1  suo  nato  ec.  che  il  suo  figliuolo 
Guido  è  ancor  viva. 

1 13  Fat*  ei  ec.  Altre  edizioni  leggono:  Fat'ei 
saper  ch'il  feci,  ch'io  pensava. 

n4  nell1  error  ec,  nel  dubbio  che  mi  avete 
sciolto,  cioè  del  come  voi  non  sappiate  le  cosa 

£i6  più  avaccio,  più  sollecitamente. 

119  lo  secondo  Federico,  Federico  11  figliuo- 
lo di  Arrigo  F~.  nemico  al  Papa. 

120  E  'I  Cardinale,  il  cardinale  Ottaviano 
degli  Ubaldini  tanto  animoso  insorte  ghibelli- 
na, che  disse:  se  anima  è,  io  l'  ho  perduta  pe* 
Ghibellini.  Perciò  costui  è  qui  posto  cogli  eretici 


A  quel  parlar  ehe.mi  parea  nemico. 

Egli  si  mosse  e  poi,  cosi  in  andando, 
Mi  disse:  perchè  se'  In  si  smarrito? 
Ed  io  gli  soddisfeci  al  suo  dimando. 

La  mente  tua  conservi  quel  ch'udito 
Hai  contra  te,  mi  comandò  qui^l  Saggio, 
Ed  ora  attendi  qui:  e  drizzò  'I  dite--. 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  rnggio 
Di  quella  il  cui  beli'  occhio  lutto  vede, 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede: 
Lasciammo  il  muro  e  gimmo  inver  to  me 
Pei-  un  senlier  ehe  ad  una  valle  liede, 

Ghe'nfin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 

«tanto  lutammo 

In  sa  l'estremità  d'  ira"  alta  ripa 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio 

Venimmo  sopra  più  crudele  stipa; 

Is3  A  quel  parlar,  vedi  sopra  ai  v.  79  «  segg. 

129  Ed  ora  attendi  qui  ce.  attendi  a  quello 
eli-io  ti  vo'  dire:  e  drizzò  il  dito,  come  fanno 
coloro  che  vagliano  te  proprie  parole  imprime' 
re  nell'  intelletto  dell'  uditore.  Forse  q 11 et  driz- 
zo il  dito  si  potrebbe  spiegare  così:  aitò  il  dita 
alla  parte  superna.  Questo  atto  è  conveniente  a 
Virgilio,  che,  volendo  parlare  tli  Beatrice,  ad- 
dita il  luogo  celeste  ove  ella  ha  sua  sede. 

l3l  Di  quella,  cioè  di  Beatrice. 

i3a  Da  lei.  Dante  apprende  in  paradiso  .i  ca- 
si della  sua  vita  avvenire  dalla  bocca  di  Cac- 
ciagnida  e  non  da  Beatrice:  dunque  in  questo 
luogo  la  particella  da  non  ha  V  usato  suo  vaio* 
re.  Dicono  gli  espositori  che  qui  vale  con,  e  che 
la  st-ntensa  sia  questi:  saprai  con  lei,  in  com- 
pagnia di  lei.  Saprai  ec.  saprai  i  casi  della  tua 
vita  avvenire. 

x35  lì  ed  e,  sBocca,  mette  capo.  i3G  lezzo,  puzzo. 

C.  XI.  3  più  crudele  stipa,  ammassamento  di 
spiriti  pi&  crudelmente  tormentati. 


flASTO  XI,  6l 

E  quivi  per  1'  orribile  soperchio 
Del  puzzo  che  '1  profondo  abisso  gitta 
Ci  raccoslammo  dietro  ad  un  coperchio  6 

D'un  grand' avello,  ov'  io  vidi  una  scritta 
Ghe  diceva:- Anastasio  papa  guardo, 
Lo  qual  *lrasse  Folin  della  via  dritta. 

Lo  nostro  scender  conviene  esser  lardo 
Si  che  s'  ausi  in  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato,  e  poi  non  ria  riguardo.  1» 

Cosi  '1  Maestro:  ed  io:  alcun  compenso, 
Dissi  lui,  trova  che  *1  tempo  non  passi 
Perduto:  ed  egli:  vedi  eh'  a  ciò  penso. 

Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi, 
Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  gradb^  come  quei  che  lassi.  18 

Tutti  son  pien  di  spirli  maledetti: 
Ma  perche  pòi  li  basii  pur  Ha  vista, 
Intendi  come  e  perchè  son  costretti. 

D'  ogni  malizia  eh'  odio  in  cielo  acquista 
Ingiuria  è  il  line,  vii  ogni  fin  cotale 
O  con  Forza  a  con  frode  altrui  contrista.  s£ 

Ma  perchè  frode  è  dell' uom  proprio  male, 

4  soperchio,  eccesso* 

8  guardo,  cioè  rinserro.  Anastasio,  Anastasio 
Secondo  papa,  condotto  all'eresia  da  Fatino 
di  Tessalonica. 

11  s'  ausi,  j*  avevszi. 

ia  e  poi,  è  lezione  prescelta  dal  Beiti  e  dal 
Bittgioli:  e  più,  legge  la  nidob.  Non  lia  riguardo, 
non  bisogni  il  guardartene. 

18  lassi,  lasci. 

20  ti  basii  pur  la  vista,  ti  basti  solamente  il 
vederli, 

si  costretti,  cioè  insieme  rinserrati,  stretti. 
Qm-sto  aggiunto  stretti  si  riferisce  n  spiriti. 

»3  ed  ogni  tìn  ec.  gli  nomini  maliziosi  ope- 
rano per  ingi  iriare   altrui  e  ciò  fanno    o  coi 

a5  Ma  perchè  frode  ec.  V  usar  della  forza  è 
proprio  di  tutti  gli  animali;  V  abusare  dell'  in- 
telletto pt-r  fare  inganno  altrui  è  propri»  soia- 
mante  dell'  uomo. 


Sa  iHrsairo 

Più  spìace  a  D'io;  e  però  stan  di  satto 
Gli  frodoletitì ,  e  più  dolor,  gli  assale. 

De'  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto;  - 
Ha  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone,  - 
la  tre  gironi  è  distìnto  e  coslrutto.  3o 

A  Dio,  a  se,  al  prossimo  si  pnone  " 
Far  forza,  dico  in  loro  e  in  le  lor  cose, 
Come  udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  per  forza  e  ferale  dogliose 
Net  prossimo  si  danno;  e  nel  suo  avere 
Ruine,  incendi  e  toilette  dannose;  86 

Onde  omicidi  e  ciascun  che  mal  fiere, 
Guastatori  e  predo u  tutti  tormenta  - 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

Puote  uomo  avere  in  se  man  violenta 
E  ne'  suoi  beni;  e  pero  nel  secondo  . 
Giron  L'onvien  che  senza  prò  si  penta  4* 

Qualunque  priva  se  del  vostro  mondo, 
Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade 
E.piange  la  d.-ve  esser  dee  giocondo. 

Puossi  far  forza  nella  Deitade, 
Gol  cor  negando  e  bestemmiando  quella 

36  sullo,  sotto, 

ati  il  primo  cerchio,  il  primo  de'  tre  cerchisi' 
ti.  V.  il  v.  17. 
»q  a  tre  persone,  a  tre  sorta  di  persone. 
3i  si  puone,  si  può. 

35  V.  1'  appendice. 

36  toilette  dannose,  fraudi,  estorsioni.  Altre 
edizioni!  collette  dannose,  pubblici  aggravi  dai»* 
nasi. 

38  Guastatori,  que'  che  fanno  ruine  ed  incen- 
di; predon,  que'  che  fanno  preda  della  roba  air'  ' 
trai,  , 

40  in  se,  contro  se,  uccidendosi, 

41  lì  ne'  suoi  beai,  cioè  scialacquando  i  suol 
beni. 

43  Qualunque,  ec.  chiunque  è  suicida. 

44  Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade,  giuooa 
e  dissipa  il  proprio  aUera. 

45  lù  dove  ec.  del  mondo,  dove  per  II  suoi  a- 
veri  dovrebbe  essere  liete!. 


CAUTO  XI. 
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E  spregiando  natura  e  sua  boutade:  4° 

E  però  In  minor  giron  suggella 
Dei  segno  suo  e  Sodoma  e  Gaorsa 
E  chi,  spregiando  Dio,  col  cor  favella. 

La  frode,  ond' ogni  coscienza  è  morsa, 
Può  1'  uomo  usare  in  colui  che  sì  fida 
E  in  quello  che  fidanza  non  imborsa.  54 

Questo  modo  di  retro  par  eh'  uccida 
Pur  In  vinco]  d'  amor  che  fa  natura; 
Onde  nel  ceichio  secondo  s'  annida 

Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  affattura, 
Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 
Ruffian,  baratti  e  simile  lordura.  60 

Per  I'  altro  modo  quel)'  amor  s'  obblia 
Che  fa  natura  e  ijnel  eh'  e  poi  aggiunto, 
Di  che  la  fede  speziai  si  cria: 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov'  è  '1  punto 

48  E  spregiando  natura  ce.  cioè  adoperando 
contro  le  leggi  naturali, 

49  suggella-del  segno  suo,  cioè  marca  col  fuo- 

50  Caorsa,  città  della  Guienna,  ove  al  tempo 
di  Dante  erano  molti  usurai. 

51  E  chi,  spregiando  ec,  chi  dispregiando  Dio, 
In  suo  cuore  io  rinnega;  come  al  vèrs.  47. 

5a  f,a  frode  ec.  intendi  tu  coscienza  di  ogni 
fraudolenta,  che  dalla  viltà  di  questa  vizio  pià 
che  a"  altro  è  morsa  inevitabilmente. 

54  chi"  fidanza  non  imborsa,  die  non  riceve 
io  se  fidanza,  che  non  si  fida. 

55  Queslo  modo  di  retro,  quesl'  ultimo  modo, 
cioè  di  usar  frode  in  chi  non  si  fila:  modo  che 
offènde  la  legge  naturale  solamente,  la  quale  ci 
oblili  gì  ad  essere  giusti  con  tutti. 

58  affattura, fa  malie.  —  60  baratti,  barattieri. 

61  Per  l'altro  modo,  cioè  per  quel  modo  di 
frode  che  è  contro  colui  che  si  fida;  col  quat 
modo  non  sola  si  offende  la  legge  naturale,  ma 
quel  eh'  è  poi  aggiunto,  cioè  il  vincolo  di  paren- 
tado  e  di  amicizia,  onde  nasce  una  speciale  fi- 
danza tra  gli  uomini. 

64  T  punto  —  dell'  universo,  il  centro  detta 
taira. 


84  ìSTt&nà 

Dell'  universo  in  sa  che  Dite  siede, 

Qualunque  trade  in  eremo  è  consunto.  89 

Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione  ed  assai  ben  distingue 
Questo  baratro  e  'I  nopol  che  '1  possiede: 

Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue, 
Che  mena  *l  Tento  e  che  batte  la  piaggia 
E  che  s'  incontra»  con  sì  aspre  lingue,  7» 

Perchè  non  dentro  della  città  roggia 
San  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
E  se  non  gli  ha,  perch'i  sono  a  tal  foggia? 

Ed  egli  a  me:  perchè  tanto  delira, 
Disse,  1d  'ngegno  tuo  da  quel  eh' e"  suole? 
Ovver  la  mente  dorè  altrove  mira?  79 

Non  ti  rimembra  di  quella  parole 
Con  le  qtiai  la  tua  etica  pertratta 
te  tre  disposizion  che  '1  eie(  non  vuole, 

Incoiinnenza,  malizia  e  la  matta 
Best.ialil.ide?  e  come  incontinenza 
Mi!!i  Dio  offende  e  me  11  biasimo  accatta?   '  84 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 
E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli 
Che  su  di  fuor  sostengnn  penitenza, 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartitile  perchè  men  crucciata 
La  divina  giustizia  li  martelli,  go 

O  sol  che  sani  ogni  vista  turbata, 
Tu  mi  contenti  si  quando  tu  solvi, 
Che  non  men  che  saver,  dubbiar  m'  aggrata. 

66  trade,  tradisce.  6f)  possiede,  che  V  abita. 
70  pingue,  cioè  fangosa.  73  lingue,  cioè  gridn. 
73  roggia,  rossa,  per  lo  foco. 
75  sono  a  tal  foggia,  cioè  a  sì  falla  maniera 
tormentali. 

80  la  tua  etica,  /'  etica  di  Aristotile  a  te  ca- 
ra: pertratta,  tratta. 

84  accatta,  cioè  acquista. 

86  Vedi  il  C.  VII,  v.  33. 

9»  quando  tu  solvi,  quando  tu  sciogli  le  mia 
questioni. 

n3  Ohe  non  men  che  saver che  non  meno 
che  il  sapere  mi  è  grato  il  dubitare;  poiché  i 
miei  dubbi  sono  cagione  delle  tue  sagge  risposte. 
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CAUTO  SI. 

Ancora  an  poco  'ndielro  li  rivolvi, 
Dìss'  io,  là  dove  di'  eh'  usura  offende 
I,a  divina  boutade  e  '1  groppo  svolvi. 

Filosolia,  mi  disse,  a  ehi  l'attende, 
Nota,  non  puri;  in  una  sola  parie, 
Come  natura  lo  suo  corso  prende  1 
Dal  divino  'ntelletlo  e  da  sua  arie: 
E  se  tu  ben  la  tua  risica  note, 
Tu  troverai  non  dopn  molle  carie 

Che  T  arie  vostra  quella,  quanto  puole. 
Segue,  come  *1  maesiro  fa  il  discente; 
Si  che  vostr'  arie  a  Dio  quasi  è  nipote. 

Da  queste  dne,  se  tu  li  rechi  a  mente 
Lo  Genesi,  dal  principio  conviene 
Prender  sua  vita  ed  avanzar  la  gènte. 

E  perchè  V  usuri  ere  altra  via  tigne, 
Per  se  natura  e  per  la  sua  seguace 
Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 
Ma  seguimi  oramai,  che  '1  gir  mi  piace 

g5   Vedi  sopra  il  v.  48. 

96  e  '1  groppo  svolvi,  e  il  dubbio  sciagli. 

97  Filosolia  ec.  la  filosofia,  mi  disse  Virgilio-, 
insegna  in  più  d'un  lungo  come  natura  proceda 
dall'  intelletto  e  magistero  divino. 

xoi  E  se  tu  ben  ec.  e  sa  tu  ben  consideri  la 
Jisìca  di  Aristotile. 

103  quella,  cioè  la  natura. 

104  come  ec.  come  il  discepolo  segue  il  mae- 
stra. 

105  quasi  è  nipote,  la  natura  procede  da  Dio, 
l'arte  dalla  natura:  perciò  die.?,  a  modo  di  so- 
miglianza, che  1'  arie  è  a  Dio  quasi  nipote. 

107  conviene,  si  legge  in  multe  edi  zio  ni;  con- 
vene nella  nidob, 

108  Prender  suli  vita,  cioè  ricavare  il  fitto;  a- 
raoznr  la  gente,  cioè  produrre,  moltiplicare  la 

log  altra  via  tiene,  tiene  via  contraria  alla 
natura,  dispregiandola  in  se  stessa  e  nelle  opere 
dell'  arte: 

ni  poiché  in  altro  pon  la  ipene,  perchè  vuo- 
te rendere  fruttifero  età  che  per  se  non  è  tale. 
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ChA  i  Pese!  guizzan  su  per  1'  orizzonta 
E  '1  Carro  tutio  sovra  'l  Coro  giace  *e4 
E  '1  balzo,  vìa  là  oltre  si  dismonta . 

«Tanto  nuotrerimo 

Eira  lo  loco  ove  a  .scender  la  riva  (*) 
Venimmo  alpeslro  «  per  quel  eh'  iv'  er' anco, 
Tal  eh'  ogni  vista  no  sarebbe  schiva. 

Qua!  è  quella  mina  che  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  1'  Adiee  percosse 
O  per  treinnoto  o  per  sostegno  manco;  6 

Ghé  da  cima  del  monte  onde  si  mòsse 
Al  piano  è  a\  la  roccia  discoscesa 
Ch'  alcuna  via  darebbe  a  chi  sa  fosse; 


113  Che  i  Pesci  ec.  descrive  l'  aurora,  I  Pe* 
sci,  cioè  le  stella  che  formano  il  segno  de'  pe- 
sci splendono  su  per  l'  oriseonte, 

114  E  '1  Carro  ce.  e  il  carro  di  Boote  si  vede 
sopra  quella  parte  donde  spira  Coro,  vento  dt 
ponente  maestro.  i 

n5  E  '1  balzo,  V  alta  ripa:  via  là  oltre,  Ionia» 
no  di  quii  sì  dismonta,  diventa  meno  scosceso. 
C,  XII.  (»)  Settimo  cerchio. 
s  qael  oh'  iv'er*  anco- il  Minotauro.  V.ilv.  la. 

3  Tal  eh'  ogni  vista  ce.  intendi,  tale  che  ogni 
uomo  sarebbe  schivo  a  doverlo  riguardare,  cioi 
non  vorrebbe  riguardarlo, 

4  nel  fianco  ec.  nel  fianco  del  fiume  Adice, 
in  cui  percosse  quella  mina. 

6  O  per  sostegno  manco,  a  per  mancanza  di  so- 
stegno . 

9  Che  alcuna  via  eq.  cioè  per  la  scesa  para- 
gonata a  questa  mina  prendono  la  via  i  poeti 
giù  per  la  scarco  delle  pietre  (vedi  piti  sotto,  al 
vers.  a8_);  perciò  è  che  non  reggerebbe  il  para- 
gone se  sì  dovesse  intendere  che  la  mina  niuna 
via  potesse  dare  a  chi  su  fosse.  Noi  dunque  sia- 
mo d'  avviso  che  alcuna  sidebba  leggera  nel  suo 
naturalo  significato.  V.  f  appendice* 


CANTO  XII.  67 

Cot.il  di  qnel  barrato  era  la  scesa: 
E  *n  su  la  punta  della  rotta  lacca 
1/  infamia  di  Greti  era  distesa,  E* 

Che  fu  concelta  nella  Falsa  Tacca: 
E  quando  vide  noi  se  stesso  morse, 
Si  come  quei  cai  1'  ira  dentro  fiacca. 

Lo  Savio  mio  inver  lui  gridò:  forse 
Tu  credi  che  qui  sia  'l  duca  d'  Alene 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse?  18 

Parlili,  bestia;  eh'1;  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella, 
Ma  viensi  per  veder  le  vostre  pene. 

Quai  è  qml  toro  che  si  slaccia  in  quella 
C*  ha  ricevuto  giù  il  colpo  mortale, 
Che  gir  non  5»,  ma  qua  e  là  saltella;  i$ 

Vid'  io  lo  Minotauro  far  cotale.  - 
E  qnegli  accorto  gridò:  corri  ni  varco; 
Mentre  eh'  e  'n  furia  è  buon  che  tu  ti  cale. 

Cosi  prendemmo  vìa  giù.  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moYiensi 


xo  burrato,  balza. 

il  'n  su  la  punta  eo.  in  su  la  sommità  dalla 
ripa  discoscesa. 

Za  L'infamia  di  Greti,  cioè  il  Minotauro, 
13  Che  fu  concetta  ec.  (7  Minotauro  fu  gene- 
rata da  un  taro,  al  quale  Pas(faet  donna  del  re 
di  Creta,  soggiacque  chiusa  in  una  vacca  di  le- 
gno: perciò  il  Poeta  dice  la  fals;i  vacca. 

16  Co  Savio  mio,  Virgilio. 

17  '1  duca  d'  Atene.  Teseo  re  d'  itone. 

20  dalla  tua  sorella,  cioè  da  Arianna,  la  qua- 
le insegnò  a  Teseo  il  modu  di  ucciderà  il  J/i- 

32  in  quella,  in  quel  punto. 

s5  far  cotale,  fare  lo  somigliante. 

a6  quegli,  Virgilio:  al  varco  al  pasto  che  a* 
ra  dianzi  acca/iato  dal  Minotauro. 

uS  giù  per  lo  scarco,  giù  per  quella  scarica- 
mento di  pietre  che  minando  rimasero  sparso 
dalla  citta  del  mante  fino  al  piano, 

39  movieitìii,  i-i  movevano. 


ISTE  RITO 


Sotlo  !  miei  piedi  per  lo  novo  carco.  3© 

Io  già  pensando;  e  quei  disse:  tu  penai 
Forse  a  questa  rovina  eh' è  guardata 
Da  quell'  ira  bestiai  eh'  io  ora  spensi. 

"Òr  vo'chc  sappi  che  l'  altra  fiata 
Ch'  io  discesi  quaggiù  nel  basso  'nferno, 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata.  36 

Ma  certo  poco  pria,  se  ben  discerno, 
Che  venisse  colui  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno 

Da  tutte  parti  1*  alta  valle  feda, 
Tremo  si  eh'  io  pensai  che  1*  universo 
Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda      '  4* 

Più  volte  '1  mondo  in  caos  converso: 
Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  tal  Fece  riverso. 

Ma  ricca  gli  occhi  a  valle;  chè  s'  approccia 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qoal  bolle 

3o  per  lo  nuovo  carco,  per  lo  peso  della  per- 
sona mia. 

33  pa  quell'ira  bestiai,  cioè  dall'  ira  del  Mi- 
notauro. 

34  che  I'  altra  fiata;  Vedi  il  C.  9,  vers.  aa 
3i>  Che  venisse  colui  ec.  cioè  che  venisse  G. 

C.  che  la  gran  preda  ee.  che  le  anime  del  cer- 
chio superno,  cioè  del  limbo,  tolse  a  Dite. 

40  feda,  sozza. 

41  Ch*  io  pensai  che  1*  universo  ee.  Empedo- 
cle opinò  che  dalla  discordia  degli  elementi/os- 
se generato  il  mondo;  e  all'  incontro  che  per  la 
concordia  loro,  o  sia  per  V  unirsi  delle  particel- 
le simili  alle  simiii,  si  dissolvesse  in  caos;  per- 
ciò Dante  qui  dice  di  aver  pensato  che  l'  univer- 
so sentisse  amor,  cioè  che  tornassero  in  concor- 
dia gli  elementi. 

45  Qui  ec.  Così  legge  la  Crusca  meglio  che 
F  altre  edìt.  che  hanno  Qui,  ed  altrove  più,  fe- 
ce riverso:  dai  si  rovesciò. 

46  ficca  gli  occhi  ec.  abbassa  gli  occhi}  poi- 
ché s*  approccia,  si  appressa  ec. 
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Qual  che  per  violenza  in  altrui  neccia.  (*}  48 

O  cieca* cupidigia!  o  ira  folle! 
Che  s\  ci  sproni  nella  vita  corta 
E  netl'  eterna  poi  si  mal  e'  immolle. 

Io  vidi* un'ampia  fossa  in  arco  torta, 
Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia. 
Secondo  eh'  avea  delto  la  mia  scorta:  54 

E  Ira  '1  pie  della  ripa  ed  essa  in  traccia 
Cn'rrean  Centauri  armali  di  saette, 
Come  snican  nel  mundo  andare  a  caccia. 

Vedendoci  calar  ciascun  ristette, 
E  della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  archi  ed  aslicciuole  prima  elette:  60 

E  1'  un  gridò  da  lungi:  a  qtial  mar  tiro 
Venite  voi  che  scendete  la  costa? 
Dite!  costinci;  se  non,  1*  arco  tiro. 

Ld  mio  Maestro  disse:  la  risposta 
Farem  noi  a  Chir'on  costa  di  presso, 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta.  66 

Poi  mi  tentò  e  disse:  quegli  è  Nesso 

48  Qual  ec,  qualunque  rechi  danno  altrui  fa- 
cendogli violenza. 

(*j  Primo  girone:  violenti  cantra  il  pròssimo, 

5i  c"  immolle,  c'  immolli:  ci  tufi:  si  mal,  nel- 
la riviera  dei  sangue  bollante. 

f»4  Secondo  eh' avea  detto  oc.  V.  il  C,  XF 
».  3o. 

55  ed  essa,  intendi  essa  fossa:  in  Iraccia,  cioè 
in  cerca.  Vad.  il  verso  5-j  ove  questo  concetto  è 
spiegalo.  Betti. 

fio  aslicciuole,  cioè  frecce. 

63  Dìtel  costinci.  Ditelo  dal  luogo  ove  siete: 
V  arco  liro,  cioè  vi  saetto. 

66  sempre  si  tnsla,  sempre  sì  itn/ietuosa. 

67  mi  tentò,  mi  toccò  col  gomito  o  colla  ma- 
no  per  farmi  attento.  Quegli  è  Nesso  ec.  JVesso 
procurò  di  rapire  Deianìra;  ma  Ercole  murilo 
di  lei  ferì  colle  frecce  tinte  nel  sangue  dell'  I- 
dra  il  rapitore,  che  morendo  diede  per  vendi- 
carsi la  propria  veste  insanguinata  a  Deianìra 
dicendole  che  in  quella  era  virtù  di  distorre  il 
marito  suo  dall'  amare  altre  donne.  La  credula 
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Che  mori  per  la  bella  Deianira 
E  fé*  di  se  la  vendetta  egli  slesso. 

E  quel  di  mezzo  eh'  al  petto  si  mira 
È  il  gran  Chirone,  il  qual  nudrl  Achille: 
Qnell'  altro  è  Folo,  che  fu  sì  pien  d*  ira.  71 

D'  intorno  al  fosso  yanno  a  mille  a  mille, 
Saettando  quale  anima  si  svelle 
Del  sangue  più  che  sua  colpa  sor  ti  Ile. 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle:  * 
Chiron  prese  uno  strale  e  con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle.  78 

Quando  s'  ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 
Bisse  a' compagni;  siete  toì  accorti 
Che  quel  di  retro  mnve  ciò  che  tocca? 

Cosi  non  soglion  fare  i  più  de'  morti. 
E  'I  mio  buon  Duca,  che  giù  gli  era  al  petto. 
Ove  le  due  nature  son  consorti,  64 

Rispose:  ben  è  vivo,  e  si  soletto 
Mostrargli  mi  convìen  la  valle  buja: 
Necessità  'I  e'  induce  e  non  diletto. 

Tal  sj  parti  da  cantare  alleluia 
Che  mi  commise  quest'  uticio  novo: 
Non  è  ladron,  né  io  anima  fui  a.  90 

diede  la  veste  ad  Ercole,  il  quale  recatalasi  in 
dosso  infuriò  e  morì. 

70  eh'  al  petto  ai  mira,  cioè  sta  coma  uomo 
che  pensa. 

71  il  qual  nudrl  molte  edizioni:  che  tludrio 
la  nidob. 

73  Folo,  altro  centauro. 

74  quale  ec.  qualunque  esce  fuori  dal  bollen- 
te sangue  più  dì  quello  che  permeile,  la  leggm 
post,»  ai-violenti  secondo  la  gravità  delle  colpe 
loro. 

■  77  la  cocca,  la  tacca  de^lo  strale,  con  che 
fece  indietro  i  peli  della  barba  che  coprivano  la 
bocca. 

84  Ove  le  due  nature  ec.  ove  ti  congiunge  la 
natura,  la  forma  dell'  uomo  a  quella  del  cavalla, 

88  Tal,  intendi.  Beatrici:  sì  parli  ec.  cinti  si 
parli  dal  paradiso  ove  cantava  alleluia,  cioè  lo* 
de  a  Dio, 

90  fuia,  furaee,  ladra. 
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Ma  per  quella  virLÙ  per  cu'  io  movo 
Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada, 
Danne  un  de'  tnoi  a  cui  noi  siamo  a  provo, 

E  che  ne  mostri  là  dove  si  guada 
E  che  porti  costui  in  su  la  groppa; 
Ch'ei  non  è  spirto  che  per  1'  aere  vada.  96 

Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa 
E  disse  a  Nesso:  torna  e  sì  li  guida, 
E  fa  cansar,  s'  altra  schiera  s'  intoppa. 

Or  ci  movemmo  con  la  scorta  fida 
Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio, 
Ove  i  bollili  facean  alte  strida.  10» 

Io  vidi  genie  sotto  innno  al  ciglio; 
E  '1  gran  Centauro  disse:  ei  son  tiranni, 
Che  dier  nel  sangue  e  nell'averdi  piglio. 

Quivi  si  piangoli  gli  spietati  danni: 
Quivi  è  Alessandro  e  Dionisio  fero 
Che  fe'  Cicilia  aver  dolorosi  anni.  108 

E  quella  fronte  e'  ha  '1  pel  cosi  nero 
È  Azcolino-,  e  quell'  allro  eh'  è  biondo 
E  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero 

g3  nn  do*  tuoi,  uno  de'  tuoi  centauri.  —  Noi 
siamo  a  provo,  cioè  noi  siamo  appresso, 

97  su  la  destra  poppa,  sulla  destra  mammel- 
la,sul  destro  lato, 

98  torna,  cioè  toma  indietro. 

99  E  fa  cansar,  e  fa  discostare:  s'altra  schie- 
ra, intendi  schiera  di  centauri:  s'intoppo,  il  lìnee, 
legge  v'  inloppa  <;  chiosa:  v'  incontra. 

104  E 'I  gran  Centauro,  Nesso. 

107  Quivi  è.  Còsi  il  Cod.  Jntatd,  meglio  che 
Qui  y'kcome  legge  la  ttidob. -Dionisio  fero:  Dio- 
nisio tiranno  di  Siracusa, 

108  Che  fe'  Cicilia  ec.  che  fece  soffrire  lime/ti 
affanni  a/la  Sicilia. 

ila  Azzolino,  Ezzelino  di  Romano  vicario  im- 
periale alla  Marca  Trevigiana  e  tiranno  crude- 
lissimo di  Padova. 

in  Obizzo  da  Est!,  marchese  di  Ferrara  e 
della  Marca  di  Ancona.,  uomo  crudele  che  fu 
soffittato  da  un  suo  figliuolo,  cui  il  poeta  dà  no- 
me di  figliastro  anziché  di  figliuolo,  per  cagio- 
ne del  parricidio. 
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Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
Allor  mi  volsi  al  Poeta,  e  quei  disse; 
Questi  ti  sia  or  primo  ed  io  secondo.  114 

Poco  più  olire  Jl  Centauro  s'  affisse 
Sovr'  una  gente  che  'nfino  alta  gola 
Parca  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

Mostroccì  un'  ombra  dall'  un  canto  sola, 
Dicendo:  colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cor  che'n  su  '1  Tamigi  ancor  si  cola.  tao 

Pni  vidi  genti  che  fuori  del  rio 
Tenean  la  testa  e  ancor  tutto  '1  casso; 
E  di  costoro  assai  riconobb'  io. 

Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso 
Quel  sangue  sì  che  co  pria  pur  li  piedi: 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostri  passo.  isS 

Siccome  tu  da  questa  parte  vedi1. 
Lo  bulicame  che  sempre  si  scema, 
Disse  '1  Centauro,  voglio  che  tu  credi 

Che  da  quest'  altra  più  e  più  giù  prema 

IT.4  Questi  cioè  il  Centauro  :  ti  sia  or  primo 
ec.  cioè  ti  sia  il  tuo  primo  conduttore  e  maestro, 
ed  io  sarò  il  secondo. 

117  di  quel  bulicame,  cioè  di  quel  sangue 
bollente. 

119  colui  ee.  Guido  conte  di  Monforte,  che 
in  Viterbo  in  grembo  a  Dio,  cioè  dinanzi  all'al- 
tare, uccise  irrigo  ITI  re  a"  Inghilterra:  fe>se, 
tagliò,  feri. 

120  Lo  cor  ec.  TI  cuor  del  morto  re  fa  reca- 
to dentro  una  coppa  a  Londra  e  collocato  sopra 
una  colonna  a  capo  del  ponte  del  Tamigi,  ove 
ancor  si  cola,  cioè  si  cole,  si  onora.  Ancor  gì  go- 
la vuole  che  si  legga  l'amico  mio  sig.  march. 
Biondi.  Gola  da  golare,  aver  gola,  aver  deside- 
rio. Questa  voce  è  usala  altre  volte  da  Dante. 

123  '1  casso,  la  parte  dèi  corpo  circondata  dal- 
le coste. 

124  a  P'ù  a  P'ò-)  sempre  più,  a  mano  a  matti.: 
126  e  quivi  fu  del  fosso  ec.  intendi:  e  quivi 

passammo  il  fosso. 

i3o  più  e  più  giù  prema  ec.  Intendi:  voglio  ehm 
tu  creda  che  dall'  altra  parte  il  sangue  prema 
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II  Fondo  suo,  ialiti  che  sì  raggiunge 
Ore  la  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 
Quell'  Aitila  che  fu  flagello  in  terra, 
E  Pirro  e  Sesto;  ed  in  elenio  munge 

Le  lagrime  che  col  bollor  disserra 
A  Rinier  da  Gorneto  e  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 

Poi  si  rivolse,  e  rìpassossi  '1  guazzo. 

©anto  fi-fini' tino 

N  oh  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco 
Che  da  uesbun  sentiero  era  segnalo.  (*) 

Non  I Vomii  verdi,  ma  di  color  fosco; 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  'n volli; 
Non  pomi  v   tran,  ma  stecchì  con  losco.  6 

Non  bau  si  aspri  sterpi  nè  -ì  folti 
Quelle  fiere  selvagge  eh'  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Cornuto  i  lochi  colti. 

più  giù  il  fondo,  ciac  che  ivi  sia  maggiore  la  co- 
pia del  sangue  da  cui  è  aggravato  il  fondo. 

l3l  infin  che  si  raggiunge,  intendi,  in  fin  che 
il  bulicame  si  accresce  vie  più  ove  ec. 

i35  Pirro,  re  degli  E  pira  ti,  nemico  ai  Roma' 
ni.  Sesln:  alcuni  vogliono  che  costui  sia  Sesto 
Pompeo  pirata,  del  quale  parla  Lucano;  allriche 
sia  quel  Sesto  .  Tal-quinto  che  jece  violenza  a  Lu- 

l'&7  Rinier  da  Cornetti,  ladrone  famoso  nelle 
spiigge  marittime  di  Roma:  Rinier  Pazzo,  nomo 
fiorentino  della  nobil  casa  de'  Pazzi,  assassino 
famoso* 

i3g  '1  guazzo,  cioè  la  detta  riviera  di  sangue 
nel  luogo  che  si  poteva  guadare. 

(*)  Violenti  contro  lo,o  stessi. 

C.  XIII.  y  Tra  Cecina  ec.  T,a  il  fumé  Ce- 
cina e  la  cititi  di  Cometa  si  annidano  fiere  che 
amano  di  nascondersi  ne'  boschi  selvatici  e  fug- 
gono i  luoghi  coltivati  ed  aperti, 

4 
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Quivi  le  brutte  arpie  lor  nidi  fanno, 
Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani 
Con  tristo  annunzio'  di  futuro  danno.  M 

Ali  hanno 'l»te,  e  colli  e  visi  «mani, 
Piè  con  artigli  e  pennuto  *1  gran  ventre; 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 

E*l  buon  Maestro:  prima  che  pia  enlre 
Sappi  che  se"  nel  secondo  girone,  (*) 
Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai  mentre  18 

Che  tu  verrai' neìl'  orribil  sabbione. 
Peri  riguarda  ben,  al  vederai 
Cose  che  daran  fede  al  mio  sermone.^ 

Io  sentia  già  d'  ogni  parte  trar  guai 
E  non  redea  persona  che  '1  facesse: 
Perch'io  tutto  smarrito  m'arrestai.  «4. 

Io  credo  eh'  ei  credette  eh'  io  credesse 
Che  tante  voci  nscisser  tra  que' bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse: 

io  le  brutte  arpie  ec.  Le  arpie  sono  mostri 
la  cut  forma  è  qui  appresso  descritta.  Una  di 
esse  delta  Cèlèno  nelF  isole  Strof adi  predisse  ai 
Troiani  che  avrebbero  per  fame  divorale  le  men- 
se, v.  rtrgti:  no.  3.  * 

l6  prima  che  più.  entre,  cioè  prima  che  tu  t 
inselvi. 

(*)  Secóndo  girone. 

18.  19  mentre  ec.  cioè  per  tulio  quel  tempo: 
Che  tu  Terrai,  cioè  che  tu  camminerai  per  veni- 
re: nell' orribil  sabbione;  quasi  dica:  1' orribil 
sabbione  sarà  segno  che  tu  se'  giunto  nel  gi- 
rone terso. 

ao  si  vederai  ec.  Se  legge  la  nidob.  Il  codi- 
ce Vat.  3i9y  si. 

SI  che  darari  fede  ec.  cioè  che  daranno  fedea. 
ciò  che  io  (Virgilio)  narro  di  Polidoro,  sul 
corpo  del  qu.de  erano  cresciute  le  vermene,  che 
divelle  d.t  Enea  sanguinarono.  Vedi  En.  lib,  3. 
 «he  daran.  Che  torridi  leggono  altre  edizioni. 

,2  Io  sentia  ec.  Cosi  la  nidob.  Io  sentia  d'o- 
gni parte  tragger  guai  leggono,  e  forse  meglio, 
Mitre  edizioni. 

%j  per  noi,  cioè  per  timore  di  noi.- 
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Però  disse  il  Maestro:  se  tn  tronchi 
Qualche  fraschetta  d'  nna  d'  oste  piante» 
Li  pensier  c*  hai  si  far.™  tatti  monchi.  3o 

Allor  poro'  to  la  mano  un  poco  arante 
E  colsi  un  ramìcclto  d'  un  gran  pruno: 
E  '1  tronco  suo  grido:  perche  mi  schisate? 

Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 
Ricominciò  a  gridar:  perchè  mi  scerpi? 
Tfon  hai  tu  spirto  di  pietalc  alcuno?  36 

Uomini  fummo  ed  or  sem  fatti  sterpi: 
Ben  dovrebb'  esser  la  tua  man  piiz  pia, 
Se  state  foisim'  anime  di  serpi* 

Come  d'  un  stizzo  verde  che  arso  sia 
Dall'  un  de'  capi,  che  dall'  altro  geme 
E  cigola  per  vento  che  va  via;  4a 

Cosi  di  quella  scheggia  uscirà  insieme 
Parole  e  sangue;  ond'  io  lasciai  la  cima 
Cader,  e  stetti  come  1'  uom  che  teme. 

S'  egli  avesse  potato  creder  prima, 
Rispose  '1  Savio  mio,  anima  lesa, 
Ciò  e'  ha  veduto  pur  con  la  mia  rima,  48 

Non  arerebbe  in  te  la  man  distesa; 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  nvra  che  a  me  stesio  pesa. 

Ma  digli  chi  tu  fosti,  si  che,  'n  vece 

3o  Li  pensier  ec.  Intendi:  ti  accorgerai  che  ì 
tuoi  pensieri  sono  vanita  mancanti,  cioè  che  t 
ingannia  credere  che  fra  que'  tronchi  si  nascon- 
da gente  per  Umore  di  noi,  V.  il  wers.  37. 

35  mi  scerpi,  cioè  mi  stracci,  mi  ' schianti,  di- 
laceri. 

37  sem,  siam. 

40  Come  d'  un  stizzo  ec.  in)  si  sottintende  ac- 
cade. ■ 

43  di  quella  scheggia,  cioè  da  quel  tronco  di 
pianta;  usciva,  cioè  uscivano. 

47  anima  lesa,  cioè  anima  offesa, 

48  Ciò  c'  ha  ec.  intendi;  quello  che  i  miei 
versi  dicono  di  Polidoro. 

52.  53  si  che,  'n  vece  —  D'  alcuna  ammenda 
ce.  intendi:  sicché  per  qualche  compansationc 
rinnovi  al  mondo  la  memoria  di  te. 


■ 
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D'  alcuna  ammenda,  Ina  fama  rinfreschi    c,  » 
Mei  inondo:  su,  dove  tornar  gli  lece.  .54  i 

■  lE'l  tronc'oi  si  col  dolce  dir  m' adeschi     .  ,  .  t 
Ch"  ì'  non  posso  tacere;  e  voi  non  gra.vi_ 
Terch'io  un. poco  a  ragionar  ni'  inveschi- ;  . 

Io  sòn  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi        .'  i 
Del  cor  di  Federigo.e  ohe  le  volsi,.  ! 
Serrando  e  disserrando,  sl  soayi  .  _  ftp. 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  misi:  ,',\ 
Fede,  portai  al  gloriosouffiziw,  >  ....  ' 

Tatuo  eh'  i'  ne  perderlo  sonno  e  i  polsi.  ■  , 

La  mero  I  ri  ce  chi:  mal  dall'ospizio 
Di  Cesare;  non  torse  gli  occhi  pttUi,  : 
Morie  cornane  e  delle  coni  virip,       ■.:  66 
-Infiammò  con  tra  me  gli'  animi  tutti;     I   •  -  Il 
E  gì'  infiammati  infiammar  sì  Augusto  .  , 

Che  i  lieti,  onor  loniaro  io  tristi  luiii.  -E 
L'  animo  mio  pér  disdegnoso  gusto,  ; 
Credendo  col  morir  fuggir  di  sdegno, 
Ingiusto  fece  me  contrarrne  giusto.  7*.. 

;..^er  le  nuovo  radici  d'  esto  legno.  ,  .  .  ) 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede        ,.,  r, 

54  gli  lece,  gli  è- lecito.  fi»..*! 

55  m'  adeschi,  cioè  tU  alleiti*.  ■■■  ■  i'r      . . 

57  m'  inveschi,  cioè  mi  trattenga. 

58  lo.son  colui  ec.  Pier  delie  -Vigne,  cìsnoet- 
lieve  di  Federico  II  venne  in  grada,  al.  suo  ti- 
gnare quasi-  so/ita.  ogni  altra  uomo  e  .volse  am- 
bo le  chiavi  del  cor  di  lui,  omk -piegò  il  cuore 
di  lui  facilménte  alla  clemenza,  ed  atta,  severità, 
tìt'  invidiosi  cortigiani  lo  accusarono  <£  infedelr  , 
lai  onde  Federico  io  fece  accecare,  e  Riero  di- 
speratamente si  ucci-tet  i  >■•■'■::  1  Il  ■ 

63  i'  ne  perdei  ec.  cioè  ne  perdei  il  riposo, 
indi  la  vtld.  Le  vene  altre  edibioni.  -  ì 

64*La  meretrice  ec.  intendi  t '  invidia;  «he  mai 
dall'  ospizio  ec.  che  mai. dalla. casa  imperiale  non 
volge  gli  occhi  putti,  cioè  gli  occhi  mcretricii. 

6H  Augusto,  cioè  Federico  II. 

73  Ingiusto  ec.  intendi.-  uccidendomi  per 1  *o- 
verchtn  sdegno,  fui  ingiusto  verso  di  iHe  che  era 
innocente. 


Al  mfo  signor,  che  fu  d*  amor  si  dégno* 

E  se  di  Voi  alcun  nel  mondo  riede, 
Conforti  la  memoria  mia  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  'nvidia  le  diede.  jB 

Un  poco  attese  e  poi:  da  eh'  ei  sì  tace, 
Disse  'l  Poeta  a  me,  non  perder  l'ora, 
Ma  parla  e  chiedi  a  lai  se  pur  ti  piace. 

Ond'  io  a  Ini:  dimandai  tu  ancora 
Dì  quel  che  credi  eh'  a  me  soddisfaccia; 
Ch*  io  non  potrei:  tanta  pietà  m'  accora.  84 

Pero  ricominciò:  se  1'  uoni  ti  faccia 
Liberamente  ciò  che  'l  tuo  dir  pn-ga, 
Spiri  to 'ncarceraln,  ancor  li  piaccia 

Di  dirne  come  I*  anima  si  lega 
In  (foesli  nocchi;  e  dinne,  se  tu  puoi, 
S'  alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega.  90 

Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 
Si  conve'rt\  quel  vento  in  colai  voce: 
Brevemente  sari  risposto  a  voi. 

Quando  si  parte  l*  anima  feroce 
Dal  corpo  ond'  ella  stessa  s*  e  disvelta, 
Mìnos  1»  manda  alla  settima  foce.  96 

Cade  in  la  selva,  e  non  1*  è  parte  scelta; 
Ma  là.  dove  fortuna  la  balestra, 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spella. 

Sarge  in  vermena  ed  in  pianta  silvestre 
L*  arpie,  pascendo  poi  delle  sue  faglie, 
Fanno  dolore  ed  al  dolor  finestra.  101 

Come  1'  altre,  verrem  per  noslre  spoglie: 

80  non  perder  1*  ora,  cioè  non  perdere  il 
tempo. 

85  se  l'  uom  ec.  cioè  se  Dante  rinfreschi  nel 
mondo  la  ina  memoria  e  ti  discolpi.  Vnd.  il 
vers.  78. 

89  nocchi,  intendi  qui  alberi  nocchiosi,  nodosi, 

90  sì  spiega,  cioè  si  discinglie,  si  sprigiona. 
97  non  1"  ò  parte  scelta,  non  V  è  stabilito  al- 
cun luogo. 

ino  Surge  in  vermena  ec.  cioè  nasce  giovane 
ramnscelln  e  poi  si  fa  pianta  silvcstra. 

102  al  dolor  finestra,  cioè  rottura  onde  escono 
le  voci  dolorose. 


Oigiteafl  By  Google 


7 8  INFERNO 

Ma  non  perà  eh'  alcuna  sen.  rivesta; 

Chè  non  è  giusto  aver  ciò  eh'  uoin  si  toglie. 

Qui  le  «trascineremo,  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi 
Ciascuno  al  prun  dell'ombra  saa  molesta.  108 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi, 
Credendo  eh'  altro  ne  volesse  dire, 
Quando  noi  fummo  d*  un  romor  sorpresi; 

Similemcnte  a  colui  che  venire 
Sente  '1  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta, 
Ch'  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire.  114 

Ed  eeep  due  dalla  sinistra  costa 
Nudi  e  graffiati  fuggendo  si  forte 
Che  della  solva  ronipieno  ogni  rosla. 

Quel  dinanzi:,  ora  accorri,  accorri,  morte;  (*) 
E  l'altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
Gridava:  Lano,  bÌ  non  furo  accorte  tzo 

Le  gambe  tu*  alte  giostre  del  Toppo; 
E  poiché  forse  gli  fallia  la  Iena, 
Dì  se  e  d'  un  cespuglio  fece  groppo. 

Diritiro  a  loro  era  la  selva  piena 

108  al  prnn  eo.at  pruno  ov'  è  rinchiusa  foni» 
fera  sua  cioè  V  anima  sua,  che  a  lui  fu  molesta, 
cioè  micidiale,  - 

1x3  la  caccia,  cioè  t  canti  alla,  saa  posta,  ai 
Sito  ove  egli  è  appostato. 
■  ii$  stormire,  far  remore, 

ny  rompìeno,  rompevano:  rosta,  calura*  im* 

ft)  Piatenti  In  rtùna  de'  propri  beni. 

lao  Lano,  uomo  sànese  che  pugnando  pe  Fio- 
rentini fu  sorpreso  da  gì  inimici  aretini,  dai 
anali  non  potendo  scampare,  si  gittòfra  loro,  a 
vi  perì. 

lai  alle  giostre  del  Toppo,  cioè  alta  tuffa 
presso  la  pieve  del  Toppo, 

123  E  poiché  forse  ec.  intendi:  e  poi  chi  fonia 
più  non  gli  reggeva  la  lena  a  correre. 

I»3  fece  groppo  ec.  cioè  fece  un  nodo;  inten- 
di ?  abbracciò  un  cespuglio  e  si  rappiattò,  spe- 
rando di  non  essera  veduto  dalle  cagno  ohe  io 
inseguivano. 
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Di  nere  cagne  bramose  e  correnti 

Come  veltri  eh'  uscisser  di  catena.  116 

In  quel  che  s'  appiatto  miser  li  denti 
E  quel  dilaceraro  a  brano  a  brano, 
Poi  se n  portar  quelle  membra  dolenti. 

Presemi  allor  la  mia  scoria  per  mano 
E  menomini  al  Cespuglio  che  piangea 
Per  le  rotture  sanguinenli  invano.  i3a 

O  Iacopo,  clicca,  da  Sani'  Andrea, 
Che  t'  é  giovato  di  me  fare  schermo? 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 

Quando  '1  Maestro  fa  «ovr*  esso  fermo 
Disse:  chi  fusti  che  per  tante  punte 
Soffi  col  sangue  doloroso  sermo?  i38 

E  quegli  a  noi:  o  anime  che  giunte 
Siete  a  veder  Io  strazio  disonesto 
C  ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunte, 

Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto. 
Io  fui  della  città  che  nel  Batista 
Cangiò  '1  primo  padrone:  ond'  ci  per  qaetto  144 

Sempre  con  1'  arie  sua  la  farà  trista. 
E  se  non  fosse  che  'n  sul  passo  d*  Arno 

l33  O  Iacopo  ec.  Iacopo  da  Sii  ni'  Andrea  fu 
gentiluomo  padovano  che,  scialacquato  tutto  il 
suo  avere,  si  uccisa. 

l3A  dì  me  fare  schermo,  fare  di  me  tua  difesa, 

l38  doloroso  sermo,  cioè  doloroso  parlare. 

I^o  disonesto,  cioè  sconcio  e  lagtitnevole. 

14.1  del  tristo  cesto,  cioè  dell'  infelice  cespu- 
glio. 

i43  Io  fui  ec.  Vi  è  chi  dice  che  questi  fu  Roc- 
co de'  Mozzi,  che  s'  impiccò  per  In  gola  per  i- 
sfuggire  la  povertà,  avendo  dissipate  le  sue  rie- 
chezee.  Altri  vuole  che  sia  Lotto  degli  Agli,  si- 
milmente impiccatosi  dopo  avere  data  una  sen- 
tenza ingiusta.  Della  città  che  nel  Batista  ec.  in- 
tendi di  Firenze,  che  prese  a  suo  protettore  S. 
Gio.  Batista  in  luogo  del  suo  primo  padrone , 
cioè  in  luogo  di  Marte,  il  quale  con  1*  arte  sua 
cioè  colla  guerra,  farli  trista  la  detta  citta, 

146  E  se  non  fosse  ec.  e  se  non  fosse  che  sul 
ponte  vecchio  sopra  l'Arno  rimane  alcuna  vista, 


8o  •  IKFHHJfd 

Bimana  ancor di  loi  alcuna  Tiata^      -  'i 
!  Quei  cittadin  che  poi  la  riforniamo 
Sovra  'I  cener  che  d*  Attila  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno.  i5o 
Io  fei  giubbetto  a  me  delle  mie  case. 

èanto  Decimo  quarto 

Poiché  la  carità  del  natio  loco 
Mi  strinse,  ratinai  le  fronde  sparte 
E  rondelle  a  colai  oh'  era  già  fioco: 

Indi  venimmo  al  line  ove  si  parte 
Lo  secondo  girón  dal  terzo,  è  dove 
Si  vede  di  giustizia  orribil  1'  arte.  (*)  6 

A  ben  manifestar  le  cose  nove 
Dico  che  arrivammo  ad  aria  landa  ■ 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimove. 

La  dolorosa  selva  1*  è  ghirlanda 
Intorno,  come  *1  fosso  tristo  ad  essa:    .  . 


alcun  avanzo  detta  statua  di  Marte,  que'  cittadi- 
ni che  riedificarono  Firenze  distrutta  da  Attila, 
Vivrebbero  fntlo  lavorare  indarno;  poiché  ella  sa- 
rchile di  nuovo  perita.  Correva  falsa  voce  a  qua* 
di  che  la  detta  statua  di'  Marte  fosse  a  Firenze 
gnhl*  era  ìt  Palladio  a  Troia. 

i5t  lo  fei  giubbetto  OC,  Giubbetto  viene  da 
gibet  voce  francese  che  significa  forca.  Inten- 
di dunque:  io  feci  forca  a  me  stesso  della  mia 
propria  casa,  cioè  delle  travi  di  essa. 

C.  XIV.  i  Poiché  la  carità  ec.  poiché  funtore 
della  patria  che  io  aveva  comune  con  quello  spi" 
-  rilh  ec. 

3  E  rendette,  e  le  rendei. 

(*)  Violenti  contra  Iddio,  la  natura  e  F  arte. 
Terzo  girone, 

8  landa  ec.  pianura,  prateria  senza  alcun  al- 
bero. 

io  La  dnloroia  selva  se.  intendi:  la  dolorosa 
■selva  circonda  la  pianura,  come  il  tristo  fosso 
circonda  la  selva  stessa. 
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Quivi  fermammo  1  piedi  a  randa  a  randa.'  la 

Lo  spazzo  era  mia  rena  arida  e  spessa, 
Moti  ri'  alira  Foggia  falla  che  colei 
Che  da'  piedi  di  Caton  giù  Fu  oppressa. 

O  vendetta  di  Dio,  quanto  la  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  b'gge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei!  j8 

D'  anime  nude  vidi  molle  gregge 
Che  piungean  tulle  assai  miseramente} 
E  parca  posta  lor  diversa  legge. 

Su  1  >iu  giaceva  in  terra  alcuna  genie, 
Alcuna  si  sedea  tulta  raccolta 
Ed  altra  andava  contìnovamente.  «4 

Quella  che  giva  intorno  era  più  molta 
E  quella  men  che  giaceva  al  tormento, 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

Sovra  tutto  'l  sabbion  d'  un  cader  lento 
Piovean  di  foco  dilatate  falde, 
Come  di  neve  in  alpe  senza  vento,  3o 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 
D'  ludia  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  inlino  a  terra  salde*, 

Berch'  eì  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 

12  a  randa  a  randa,  cioè  rasente  rasente  C  a. 
rena  in  sic  C  estrema  parte  della  selva  ed  in  sul 
principia  delta  rena. 

13  Lo  spazzo,  il  suolo  di  essa  landa. 

14  che  colei  ec.  intendi:  che  quell'  arena  della 
Libia  la  quale  fu  oppressa,  cioè  calcala  dai  pie- 
di di  Catone  quando  vi  passò  coll'^sercito  di 
Pompeo. 

3.1  E  parea  posta  lor  ec.  intendi:  ed  elle  pare- 
ano  soli  oposle  a  leggi  diverse  per  le  diversa  po- 
siture in  clic  giacevano. 

37  al  duolo,  cioè  ai  lamenti. 

3l  Quali  Alessandro  ec.  Dicesi  che  Alessan- 
dro vide  in  India  cadere  falde  di  fuoco  salde 
intino  a  terra,  cioè  che  cadute  a  terra  non  si  e- 
stinguevano,  e  che  U  facesse  prtniere  co'  piedi 
da'  suoi  soldati,  perocché  il  vapore  meglio  si 
spegneva  mentre  che  era  solo,  cioè  prima  che 
colle  altre  falde  accese  si  con  ginn  gessa* 
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Con  le  sue  schiere,  peroloechè  't  vapore  0 
Me'  sì  stingueva  mentre  eh*  era  solo;  36 

Tale  scendeva  V  eternale  ardore: 
Onde  la  rena  s*  accendea,  com'  esca 
Sotto  '1  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca 
Delle  mìsere  mani  or  quindi  or  quinci 
Iscotendo  da  se  1"  ardura  Fresca.  4a 

lo  cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci 
Tolte  le  cose,  faor  che  i  dimon  duri 
Ch'ali' entrar  della  porta  incontro  liscine ì, 

Chi  è  quel  grande  che  non  par  che  curi 
Lo  'neendio  e  giace  dispettoso  e  torto 
SI  che  la  pioggia  non  par  che  *I  maturi?  4& 

E  quol  medesmo  che  si  fue  accorto 
Ch'io  dimandava  '1  mio  Duca  di  luì, 
Gridò:  quale  io  fui  viro,  lai  son  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  coi 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta 
Onde  t'  ultimo  di  percosso  fui;  54 

E  s*  egli  stanchi  gli  altri  a  mota  a  mata   '  ' 
In  Mongibello  alla  fucina  negra, 
Gridando:  buon  Vulcano,  aiuta,  aiuta, 

SI  com'è'  fuce  alla  pugna  di  Flegra, 
E  me  saetti  di  tutta  sua  forza, 
Son  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  Co 

Allora  *1  Duca  mio  parli  dì  forza 
Tanto  eh*  io  non  V  avea  s\  forte  adito: 

4o  la  tresca  e.e,  intendi  tagliarsi  delle  mani. 
4a  1'  ardnra  fresca,  cioè  il  fuoco  che  di  fre- 
sco, di  ftfbt'o  era  piovuto  sopra  di  loro. 
45  J^edi  il  C.  8,  v.  n5  e  segg. 
48  ehe  'ì  maturi,  cioè  che  lo  fiacchi,  lo  untila. 

54  1'  ultimo  di,  cioè  l'ultimo  dì  della  mia  vita, 

55  a  muta  a  muta,  a  vicenda;  intendi:  se  egli 
stanchi  un  dopo  V  altro  i  ciclopi,  dando  loro  In 
muta, 

58  alla  pugna  di  Flegra,  alla  battaglia  de'  gi- 
ganti contro  Giove  in  Flegra,  valle  delta  Tes- 
saglia. 

61  di  forza,  cioè  con  grande  veemenza  e  ga- 
gliardi^. 
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Capanco,  in  ciò  che  non  »'  ammorza 

La  Ina  superbia  se*  in  più  punito: 
Prillo  martirio,  fuor  che  la  Ina  rabbia, 
Sarebbe  al  tuo  Furor  dolor  compito.      _  66 

Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia, 
Dicendo;  quel  fu  un  de'  sette  regi 
Oh*  assi-er  Tebe,  ed  ebbe  e  par  cb'  egli  abbia 

Dio  in  disdegno  e  poco  par  che  '1  pregi. - 
Ma,  coni'  io  dissi  lui,  li  suoi  dispelli 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi.  _  7« 

Or  mi  vien  dietro  e  guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia; 
Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti», 

Tacendo  divenimmo  ti  've  spiccia 
Fnor  della  selva  un  picciol  numiceilo 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia.  78 

Quale  del  Bulicame  esce  "1  ruscello, 
Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici; 
Tal  per  la  rena  giù  sen  giva  quello. 

Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 
Falt'cran  pietra  e  i  margini  ila  Vaio; 

6i  O  Capanco,  Capaneo  fu  mia  Ho' scile  re, 
che  assediarono  Febo  a  uomo-  superba  e  spregia- 
tore degli  Dei. 

67  con  miglior,  labbia,  cioè  con  più  mite  a- 
spcllo  e  con  più  uriti  parale. 

69  assiser,  assediarono. 

72  debiti  fregi:  cosi  per  ironìa:  intendi  delti' 

76  spiccia,  sgorga,  asce  con  impeto. 

79  del  Bulicame  oc.  flnlicmue  chiamava»!  un 
laghetto  d'  acqua  bollente,  situato  a  due  miglia 
da  Viterbo:  usciva  da  esso^in  ruscello-,  l'acqua 
del  quale  le  peccatrici,-  ciò»  le  meretrici,  si  par- 
tivano fra  loro;  intendi  ciascuna,  di  loro  volgea 
alla  proprm  stanza-  qnell'n  porzione  à"  nvtpm  che 
le  abbisognasse-.  Pare  dia  elle  avessero  ivi  po- 
sta loro  dimora,  perche  i  bugni  di  dolio-  Bulica- 
me erano-  asini  fret/ucntali, 

8a  le  pendici  oc.  cioè  le  .ipoiale  pendenti,  in- 
olìaatetiaM'  eran  pietra,  cioè  si  erano- imbiettiate* 

83  ì,  mar -ini ,  i-  dorsi  delle  suonde.. 
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Perch'  io  m'  accorsi  cbe  il  passo  era  liei.  8^ 

Tra  tulio  1'  altro  eh'  io  t*  ho  dimostralo 
Posciachè  noi  entrammo  per  la  porta 
Lo  cui  soglia  re.  a  riessano  é  negalo, 

Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 
Notabile,  com'  è  '1  presente  rio  -,  -\ 

Che  sopra  se  tutte  fiammelle  ammorta.  gn 

Queste  parole  fur  del  Duca  mio: 
Perch'io  pregai  cbe  mi  largisse  *1  pasto 
Ili  cui  largito  m'aveva  '1  disio.  . 
-.    In  mezzo  *l  mar  siede  un  paese  guasto,  - 
Diss'  egli  allora,  che  s'  appella  Creta, 
Sotto  '1  cui  rege  fa  già  '1  mondo  casto.  96 

Una  montagna  v'  è,  che  già  fu  lieta 
D'  acqua  e  dì  frenuli ,  che  si  chiama  Ida; 
Ora  è  diserta,  come  cosa  vieta. 

Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 
Del  suo  figliuolo  e,  per  celarlo  meglio, 
Quando  piangea  vi  facea  far  le  grida.  ij>* 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio 
Che  tien  volte  le  spalle  inver  Dannata 
E  Roma  guarda  si  come  suo  speglio. 

L;i  sua  testa  è  di  fin'  oro  formata, 
E  puro  argento  son  le  braccia  e  '1  petto, 
Poi  è  di  rame  inhuo  alla  forcata:  108 

84  liei,  lì.  . 
87  Lo  cui  sogliare,  la  cui  soglia,  la  porta  dell' 
inferno. 

9»  mi  largisse  '1  pasto  ec.  mi  spiegasse  coma 
quel  rio  fosse  cosa  Canto  mirabile;  giacche  di  sa- 
per onesto  egli  tu'  avea  fallo  desideroso. 

94  guasto,  disfallo,  rovinalo. 

96  Sotto  *1  cui  rsge  ec.  cioè  sotto  Saturno  re  di 
qaelt  ìsola  il  mondo  non  fu  corrotto  alle  lascivie. 

99  vieta,  vecchia. 

102  vi  facea  far  le  grida.  Reafaceva  fare  gran- 
de romofe  con  cembali  ed  altri  strumenti,  accioc- 
ché Saturno,  che  era  solito  divorarsi  i-propri  fi- 
gliuoli, non  udisse  i  vagiti  del  fanciullino  Giove. 

103  Un  gran  veglio.  Questa  immagine  è  presa 
dal  sogno  di  IVabuccodonosor  nel  quale  è,  se- 
condo la  spiegazione  del  profeta  Daniele,  rap- 
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Da  indi-ingiusn  è  tulio  ferro  elèilo. 
Salro  ehe'l  deatro  piede  è  terra  cotta, 
E  sta  'n  su  qnel  più  che  'n  siili'  altro,  eretto. 

Ciascuna  parte,  fuor  che  I'  oro,  è  rotta 
D'una  fessura  che  lagrime  goccia, 
Le  quali  accolte  fornn  quella  grotta.  114 

Lor  corso  in  questa  valle  >ì  diroccia-: 
Fanno  Acheronte,  Stjge  e  Flegctonta, 
Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia 

Inlìn  là  dove  più  non  si  dismnnta: 
Fanno  Cocito;  e  qual  sia  quello  stagno 
Tu  '1  vederai;  perù  qui  non  si  conta.  120 

Ed  io  a  Ini:  se  *I  presente  rigaguo 
Sì  deriva  cosi  dal  nostro  mondo, 
Perché  ci  appnr  pure  a  questo  vivagno? 

Ed  egli  a  me:  lu  sai  che  'l  loco  è  tondo, 
E  lotto  che  tu'sii  venuto  molto 
Pur  a  sinistra  giù  calando  al  fondo,  ufi 

Non  se'  ancor  per  lutto  'l  cerchio  vòlto: 
Perche,  se  cosa  n'  apparisce  nova, 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

Ed  io  aneon  Maestro,  ove  ti  trova 
Flegetonle  e  Lete,  che  dell'  un  taci 
E  1*  altro  di'  che  si  fa  d'  està  piova?  i3* 

In  tutte  lue  qucstion  certo  mi  piaci, 

presentala  In  monarchia,  la  anale,  come  tutte  le 
altre  case  del  mondo,  può  corrompersi  e  dall'  o- 
ro  venire  al  ferro.  V.  l' appendice,  anche  pe'  ver- 
si segg> 

ila  Ciascuna  parte  ec.  da  tulli  ì  metalli  fuor- 
che  dall'  oro-,  cioè  da  tutti  i  civili  governi  cor- 
rotti, fuorché  dalla  monarchia  da  buoni  ordini 
frenala,  gocciano  infinite  lagrime,  onde  sì  em- 
piono ì fiumi  dell'  inferno,  cioè  provengano  in- 
finiti muli. 

Ii5  si  diroccia,  cioè  scende  di  roccia  in  roc- 
cia, di  rupe  in  rupe. 

nò'  limala  ec.cioè  infoia  al  fond&dell' inferno. 
I«  rigaglia,  piecial  rivo. 

123  Perchè  ci  appar  puri;  ec.  percfiè  ci  appa- 
risce, ci  si  fa  vedere  solamente  a  questo  vivagno 
cioè  in  gitesi'  orlo,  in  questa  ripa  e  non  aitroyr. 
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Bispose;  ma  '1  bollor  dell'  acqua  rossa' 

Dorca  ben  solver  V  una  che  lu  faci. 

Lcià  vedrai,  ma  fuor  dì  questa  fossa, 
La.  dove  vanno  1'  anime  a  lavarsi 
Quando  la  colpa  peniuta  è  rimossa.  ^  i38 

Poi  disse:  ornai  è  tempo  da  scostarsi  ; 
Dal  bosco;  fa  che  di  retro  a  me  vegne. 
Li  margini  fan  via;  che  non  som  arsi, 

E  sopra  loro  ogni  vapor  sì  spegne. 

«tanto  tierimoauinto 

Ora  een  porla  1'  un  de*  duri  margini, 
E  '1  fumo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
Siche  dal  foco  salva  1' acqna  t-  gli  argini. 

Quale  i  Fiamminghi  tra  UnrfanU-  e>  Bruggi», 
Temendo  'I  fiotto  che  in  ver  lor  s'  avventa, 
Fanno  Io  schermo,  perchè  'l  mar  si  l'uggia;  6 

E  quale  i  Padova»  lungo  la  Brenta, 
Per  difender  Inr  ville  e  lor  castelli 
Anzi  che  Chiaremaiia  il  caldo  senia; 

134  ma  '1  bollor  ec.  il  bollor  dell'  acqua  ros- 
ta doveva  farli  accorto  c/te  essa  è  ti  fiume  Fle- 
getonte.  Questa  parola  viene  dui  verbo  greco 
fì&yo)  che  significa  abbruciare. 

135  faci, /ai. 

137  Là  dove  vartno  ec.  Ih  ove  le  anime  purgan- 
ti, prima  di  salire  al  cielo,  si  lavano  quando  la 
colpa  di  che  furono  punite  è  rimessa  loro. 

140  vegne,  vegni* 

C.  XV*.  2  aduggia,  cioè  fa  ombra  e  nebbia  in 
modo  che  spegne  le  fiamme. 

4  Gufante;  è  piccola  villa  di  Fiandra:  Brug. 
già  a  Bruges  citta  di  Fiandra. 

5  *l  fio-Ilo,  il  flutto,  il  gonfiamento  del  mare. 

6  Fanno  lo  schermo,  fanno  i  ripari:  foggia, 

9  Anzi  che  Chiarentane,  ce.  intendi',  innanzi 
che  Chiarentana  (così  sì  chiamano  i  monti  ove 
nasse  In  Brenta  )  scaldata  dal  sole  faccia  per  le 
nevi  sciolte  crescere  il  fiume. 


CANTO  IT.  87 
A  tale  immagino  eran  fatti  quelli, 
Tatto  che  ne  si  alti  né  si  grossi, 
Qual  che  si  Tosse,  lo  maestro  felli,  » 

Giù  eravam  dalla  selva  rimossi 
Tanto  eh*  io  non  avrei  visto  dov'  era, 
Perch'  io  indietro  rivolto  mi  fossi, 

Quando  incontrammo  d'  anime  una  schiera 
Che  venia  lungo  1*  argine,  e  ciascuna 
CÌ  riguardava,  come  suol  di  sera  18 

Guardar  1"  un  1*  altro  sotto  nova  luna; 
fi  si  ver  noi  aguzzavau  le  ciglia, 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

Cosi  adocchiato  da  colai  famiglia 
Fui  conosciuto  da  un  che  mi  prese 
Per  lo  lemho  e  gridò:  qual  maraviglia?  24 

Ed  io  quando  '1  suo  hraccio  a  me  distese 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto, 
SI  che  '1  viso  abbruciato  non  difese 

La  conoscenza  sua  al  mio  'nlelletto: 
E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia 
Risposi:  siete  voi  qui,  ser  Brunetto!  (*)  3« 

£  quegli:  <•  iìglìuni  mio,  non  ti  dispiaccia 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Hitorna  indietro  e  lascia  'ndar  la  traccia. 

10  dissi  lui:  quanto  posso  ven  preco; 
E  se  volete  che  con  voi  m'  asteggia, 

11  lo  maestro  felli,  il  fabbricatore  li  face. 
i5  Perch'  io,  sebbene  io. 

19  solto  nova  luna.  La  nuova  tana  manda 
scarsa  luce,  e  pel-ciò  sogliono  gli  uomini  pei1  ri- 
conoscersi guardarsi  V  un  l'altro  fisamente. 

27,  28.  non  difese—La  conoscenza  ec.  ima  mi 
tolse  Ji  conoscerlo. 

su  E  chinando  ec.  e  sporgendo  la  faccia  ver- 
so quella  ili  ser  Brunetto,  che  era  più  bassi/  dell" 
argine  noi  quale  io  stava.  A  conferma  di  questa 
spiegazione  vedi  i  versi  44j  45  di  questo  canto. 

(*j  SodomUl, 

3o  ser  Brunetto  Latini  maestro  di  Dante* 

33  la  traccia,  cioè  la  comitiva  degli  altri  che 
«adavano  in  fila. 

34  preco,  prego.  35  in'  asseggia,,  ni  assida*  ' 


ISTtRHO 


Fami,  se  piace  a  costai;  chè  to  seco.    '  38 

O  ligiiuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S'  arresta  punto  giace  poi  cent*  anni 
Senza  arrostarsi  quando  '1  foco  il  feggia  * 

Però  va -oltre:  i'  ti  verrò  a'  panni> 
E  poi  rigi  ugnerà  la  mia  masnada, 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni.  4* 

Io  non  o<«ava  scender  della  strada  >;  ; 

Ver  andar  par  di  lui;  ma  '1  capo  chino 
Tenea,  com'-uom  che  riverente  vada. 

Ei  cominciò:  qaal  fortuna  o  destino 
Anzi  I'  ultimo  di  quaggiù  ti  mena?  » 
E  chi  è  questi  che  mostra  'l  cammino?  48 

Lassù  <ii  sopra  in  la  vita  serena, 
'Rispos'  io  Ini,  mi  smarrì'  in  una  valle 
Avanti  che  1'  età  mia  Tosse  piena. 

Par  ier  matiina  le  volsi  le  spalle: 
Questi  m'  apparve,  tornand'  io  in  quella, 
E  riducami  a  ca  per  questo  calle.  54 


3g  arrostarsi,  sventolarsi:  ìl  feggia,  il  fieda,  il 
ferisca. 

40  ti  :i errò  a'  panni,  ti  yerrò  appresso, 
li  la  mìa   masnada,  la  compagnia  di  geni» 
colla  spinte  io  sono. 

50  valle,- Fedi  C.  I,  e.  14. 

51  Avanii  che  1*  età  mia  fosse  piena,  prima 
che  io  avessi  interamente  compiuto  V  anno  35 
Sella  mia  vita.  La  visione  fa  nel  i3oo  ai  primi 
d"  aprile,  nel  aitai  tempo  mancava  più  di  un  me- 
se a  compiersi  l'  anno  35  della  vita  di  Datile, 
Altri  pensa  che  sieno  qui  da  distinguere  due  tem- 
pi: quello  in  che  Dante  si  smarrì  e  quello  nel 
quale  si  ritrovò  smarrito.  C'  uno  dei  tempi  è  a- 
v anti  che  r  etti  sua  fosse  piena;  /'  altro  quando 
fu  piena,  cioè  nel  l3oo,  anno  35  dell'  eth  sua. 
Giudichi  il  lettore  a  suo  senno  quale  delle  due 
interpretazioni  sia  da  preferire. 

53  tornand'  io  in  quella,  ritornando  io  in  quel' 
la  valle  quando  la  bestia  mi  respingeva  Ih  dove 
il  sol  tace.  F.  cani,  t  vers.  60. 

54  &  ca,  a  casa. 
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5  Ed  egli  a  me:  se  fu  seguì  tua  stella, 

Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 
Se  ben  m'  occorsi  nella  vita  bella. 

E  s' io  non  frissi  si  per  tempo  morto, 
Veggendo*'!  cielo  a  le  cosi  benigno, 
Dalo  L'avrei  all'opera  conforto.  60 

Ma  qnello  ingrato  popolo  maligno, 
Che  discese  di  Fiesole  ab  anlico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 

Ti  si  farà  per  tuo  ben  far  nimico: 
Ed  è  ragion,  chè  ir:i  ti  lazzi  sorbi 
Sì  dìsconvìen  fruttar*  il  <lolce  fico.  06 

Vecchia  fama  nel  mondo  11  chiama  orbi; 

55  se  tu  segui  Ina  stella,  se  tu  segui  le  incli- 
nazioni che  avesti  da  natura  per  influsso  di  beni- 
gna siella.  Ciò  è  secondo  l'opinione  degli  astro» 
logi  di  tfiie'  tempi  d'  ignoranza  e  di  superstizione. 

56  Non  puoi  fallire  ec.  non  puoi  mancare  di 
giugnere  a  glorioso  fine. 

57  Se  ben  m'  accorsi,  cine  se  io  previdi  bene 
di  te  quando  io  era.  nel  mondo. 

61  Ma  quello  ec.  Il  popolo  fiorentino  ebbe  o- 
rigine  da  Fiesole  antica  città  posta  aopra  un 
colle  Circa  a  tre  miglia  da  Fiorenza. 

63  B  tiene  ancor  ec.  mantiene  ancora  del  du- 
ro e  dell'  aspro,  a  somiglianza  del  sasso  ove  «- 
gli  è  nato. 

65  lazzi,  aspri,  astringenti. 

67  li  chiama  orbi.  Ebbero  i  Fiorentini  attesta 
mala  nominanza  quando  di  due  cose,  ojfèrte  lo- 
ro dalla  citta  di  Pisa  per  rimunerarli  di  un  be- 
neficio ricevuto,  scelsero  sconsigliatamente  la 
meno  pregevole.  Si  dice  che  le  due  cose  o  fferte 
fossero  due  porte  di  bronzo  e  due  colonne  di 
porfido  mafeonce  dal  fuoco  e  coperte  di  scarlat- 
to e  che  i  Fiorentini  scegliessero  le  colonne. 

Jt  soprannome  di  orbi,  dice  Antonio  Papaào- 
poli,  fu  imposto  a'  Fiorentini  per  la  credenza 
che  essi  nveana  posta  in  Attila,  per  la  quale  a- 
personyli  le  porte  e  misonlo  nella  citta;  e  perctà 
furono  sempre  in  proverbio  chiamati  ciechi.  V, 
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Gente  arara,  invida  e  superba: 
Da'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbì. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba 
Che  1'  una  parte  e  V  altra  avranno  fame 
Di  te;  ma  lungi  fìa  dal  becco  1*  erba»  ja 

Faccian  le  bestie  ficsolane  strame 
Di  lormedesme  e  non  tocchin  la  pianta, 
S' alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame, 

In  cui  rivira  la  sementa  santa 
Dì  quei  Roman  che  vi  rimaser  quando 
Fu  fatto  '1  nidio  di  malizia  tanta.  78 
'   Se  fosse  pieno  tatto  '1  mio  dimando, 
Risposi  io  lui,  voi  non  sareste  ancora 
Dell'umana  natura  posto  in  bando: 
'  Che'  in  la  mente  m'  è  fitta  ed  or  m'  accora 
La  cara  e  buona  immagine  paterna 
Di  voi  quando  nel  monde  ad  ora  ad  ora  84 

M'  insegnavate,  come  1'  uom  s'  eterna: 
1  E  quant'  io  1'  abbo  in  grado,  mentre  io  viro 
Convien  che  nella  lingua  mia  si  scerna. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo 
E  serbolo  a  chiosar  con  altra  testo 
A  donna  che  't  saprà,  s'  a  lei  arrivo.  90 

6g  ti  forbi,  ti  forbisca,  cioè  ti  purghi. 

71  1'  una  parte  e  1'  altra,  i  Neri  e  i  Bianchi. 

72  ma  lungi  fìa  ec.  espressione  allegorica  in- 
vece di  dire:  ma  il  desiderio  se  ne  rimarrà  di- 
giuno, senea  effetto. 

73  le  bestie  desolane,  céoò  t  Fiorentini  che  eb- 
bero origine  da  Fiesole. 

no»  tocchin  la  pianta  ec.  Intendi!  non  ma* 
testino  alcun  cittadino  che,  memore  di  essere 
disceso  dai  Romani,  serba  animo  romano,  se  pu- 
re nel  loro  letame,  cioè  fra  i  brutti  costumi  di 
Fiorenen,  ne  nasce  più  alcuno. 

78  '1  nidio,  il  nido,  cioè  Firenze'. 

79  Se  fosse  pieno  ec.  cioè  se  esaudite  fossero 
le  mie  preghiere,  voi  non  sareste  morta  ancora. 

86  V  abbo,  ho. 

88  di  mio  corso,  cioè  delle  mie  venture. 

8y  E  serbolo  a  chiosar  ce.  e  lo  serbo  per  far* 
lo  spiegare  insieme  con  un  altro  testo,  cioè,  colla 
predizione  fattami  da  Farinata.  V*  c.  10.  v.  74* 
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Tanto  rogV  lo  che  vi  sia  manifesto, 

Par  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 
Ch'  alla  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

Non  è  nova  agli  orecchi  miei  tale  arra. 
Perà  giri  fortuna  la  sua  rota, 
Come  le  piace,  e  *1  villan  la  sua  marra.  qS 

Lo  mio  Maestro  allora  in  su  la  gola 
Destra  sì  volse  'ndietro  e  riguardommì; 
Poi  disse:  ben  ascolta  chi  la  nota. 

Nè  per  tanto  di  inen  parlando  vo  mini 
Con  ser  Brunetto  c  dimando  chi  sono 
Lì  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi.  ioa 

Ed  egli  a  me:  saper  d'  alcuno  e  buono; 
Degli  altri  fi»  laudabile  tacerci, 
Chè  '1  tempo  saria  corlo  a  tanto  suono. 

In  somma  sappi  che  lutti  Tur  ebercì, 
E  letterali  grandi  e  di  gran  fama, 
D*  un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci.  108 

Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama 
E  Francesco  d'  Accorso  anco,  e  vedervi, 
S'  avessi  avuto  dì  tal  tigna  brama, 


gì  Tanto  ec.  Intendi:  solamente  voglio  che 
tu  sappi  che  io  sono  presto  a  c  iò  che  la  fortuna 
vuol  fare  di  me,  pur  che  mia  coscienza  non  mi 
garra,  purché  non  mi  riprenda  la  mia  coscienza. 

g4  arra  propriamente  vuol  significare  capar' 
rn.  Qui  intendi  predizione. 

g5  Però  giri  ec.  modo  proverbiale;  a  vale  av- 
venga checché  ha  da  venire. 

gg  ben  ascolta  chi  la  nota:  intendi:  utilmente 
ascolta  colui  che  ben  nota  la  sentenza  de' savi. 

100  Nè  per  tanto  ec.  nè  per  cagione  di  tali  co- 
se mi  rimango  dì  parlare  con  ser  Brunetto, 

105  a  tanto  -nono,  a  casi  lungo  parlare, 

106  cherci,  cioè  preti. 

X08  D'  un  medesmo  peccato,  cioè  del  peccalo 
pel  anale  fu  arsa  la  citta,  di  Sodoma. 

log  Prlsciano,  grammatico  del  secolo  VI,  , 

110  Francesco  d'  Accorso,  fiorentino  fu  valen- 
te gìurisconsulto.  .  -  ;  -1 

111  di  tal  tigna,  cioè  di  tal  gente  feeeiosft* 


QS  INTERRO 

Colai  potei  che  dal  serro  &s'-àtìuri.t  r: 
Fu  trasmutato  d'Arno  in  Bacchigliene,  '  -ul 
Ove  lasciò  lì  mal  protesi  nervi.  tx4 

Dì  più 'direi;  ma  *1  venir  e  *l  sermone;  r 
Più  lungo  esser  non  può,  pero  eh'  io  veggio 
Là  surger  novo  Forno  del  sabbione.- 

Gente 'vien  con  ta  quale  esser  non  deggio: 
Siati  raec*>mandato '1  mio  Tesoro,        -        ■ '! 
Nel  quale  io -vivo  ancora;  e  più  non  eheggio.  iso 

Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloni  r. 
Che  corrono  a  Verona  'l  drappo  verde  -       •  '1 
Per  la -campagna;  e  parve  di  costoro      ■    -  hi 

Quegli  che  Vince  e  non  colui  che  pèrde. 

'  'l 

Canto  acruttoeeeto 

G"ii  era  in  loco  ove  s'  udìa  *1  rimbombo 
Dell'  acqua  che  cadea  noli'  altro  giro, 
Simile  a  quel  che  l'  amie  fanno  rombo-, 

Quando  tre  ombria  insieme  Vi  partirò, 
Correndo,  d'  una  torma  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell'aspro  martire.  6 

Venia n  ver  noi,  «  ciascuna  gridava:    r;   .  . 

Ila  potei,  potevi.  Colui,  cioè  Andrea, da' JfoJF- 
•  <st,  che  dal  vescovato  di  •Firenze  fu-  trasferito  a 
-  quello  di  Vicenza  presso  il  fiume  Bacchìglione; 
dal  servo  de'  servi,  cioè  dal  papa. 
■  'tèff  Ove  lasciò  ec.  ove  lasciò  i-  nervi  già  tesi 
ad  opere  nefande:  ove  f  anima  di  lai  abbando- 
nò il  corfto  libidinoso. 

Ilo.  'I  mio  libro  intitolato  il  Tesoro. 

is3  parve  di  costoro  e«.  corse  eeloce,  come 
coliti  che  nella  campagna  di  Verona  avanza  .gli 
altri  al  corso  del  patio  di  drappo  verde. 

C.  XVI.  3  arnie,  le  cassette,  ove  dimorano 
api:  qui  figuratamente  per  le  a/it  stessei  rombo, 
suono  che  fanno  le  pecchie:  vedi  il  P 'oc.  Qui 
vale  per  rumare  confuso,  ; 

4  Quando  tre  ombre  eo.  quando  tre  ombre 
correndo  insieme  si  pnrtìrona  A'  una  torma,  cioè 
da  una  moltitudine  di  spiriti  che  passavano. 


cauto  xvi.  g3 

Sostatf  ta  che  all'  abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  lerra  prava. 

Aitili:,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri 
Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese! 
Ancor  men  duol  pur  eh'  io  tue  ut;  rimembri. la 

Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s'  attese; 
Volse  '1  riso  ver  me,  e:  ora  aspetta,  a 
Disse;  a  costor  si  vuole  esser  cortese. 

E  se  non  fosse  il  foco  che  saetta 
La  natura  del  loco,  i'  dicerei 
Che  meglio  stesse  a  te,  eh'  a  lor,  la  fretta.  18 

Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 
1/  antico  verso;  e  quando  a  noi  fur  giunti 
Fenno  una  ruota  di  se  lutti  e  trei. 

Qual  suolen  i  campion  far  nudi  ed  finii  , 
Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio 
Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  pumi;  »4 

Cosi,  rotando,  ciascuna  il  visaggio 
Drizzava  a  me,  si  che  'n  contrario  il  collo 

;)  di  nostra  ferra  prava,  cioè  di  Firenze. 

I  l  incese  ,  ei>è  incise,  falle,  /ormala:  è  ag- 
giunto del  sustaMIvo  piaghe. 

II  pur  eh' .io,  solo  che  io. 

i3  s'  attese,  cioè  porse  V  orecchio. 

16  E  se  non  fosse  il  foco  ec.  ItUendi;  se  non  ti 
fossa  impedimento  il  fuoco  il  quale  è  proprio  di 
questo  lunga  stabilito  da  Din  a  punizione  del' 
brulla  peccato,  direi  che  meglio  slesse  a  te,  eh' 
a  lor,  la  fretta.  Per  queste  ultime  parole  si  com- 
prende che  quelli  che  venivano  incontra  a  Dan- 
te erano  personaggi  assai  ragguardevoli. 

jg  ei,  eglino. 

ao  I,'  antico  verso,  ciac  lamento.  21  Irei,  tre. 

"  Qual  suolen  ec.  Intendi:  come  i  gladiato- 
ri nudi  ed  unti  sogliono,  prima  dì  vanirà  olle 
mani,  cercare  l'  uppurtuntlh  di  afferrare  e  di 
vantaggiare  /'  inimico.  Il  Cod.  fot,  J199,  legge: 
Qual  soleano;  ma  questo  tempo  passata  non  si 
concorda  bene  col  sien  che  è  più  s-itto. 

»6  al  che  'ncontrarii  ec.  intendi:  sì  che  il  cot- 
ta si  volgea  sempre  in  parte  contraria  a  quella 
per  la  quale  i  piedi  s'  indirizzavano. 


IT) FESSO  - 

Faceva  ai  piè  conlinovo  viaggio.  ■ 

E,  se  miseria  d'  esto  loco  sollo 
Bende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi, 
Comincio  1'  ano,  e  '1  tinto  aspetto  e  brollo:  So 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A  dirne  chi  tu  se'  che  i  vivi  piedi 
Cosi  sicuro  per  lo  'nferno  freghi. 

Questi  I'  orme  di  cui  pestar  mi  vedi, 
Tutto  che  nudo  e  dipelalo  vada,  ■ 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi.  36  - 

Nipote  fu  della  buona  Gualdrada: 
Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

1/  altro  eh*  appresso  me  la  rena  trita 
È  Tegghiaio  Aldobrandì,  la  cui  voce 
Mei  mondo  su  dorrebbe  esser  gradita.  4.» 

Ed  io  che  posto  son  con  loro  in  croce 

a8  sollo,  cioè  non  tanto  fermo;  tale  suol  esse- 
re la  rena. 

39  Rende  in  dispetto,  rende  spregevoli* 

3o  brollo,  brulla,  nudo;  qui  figuratamente  sta 
per  scorticato  o  impiagato.  i 

3a  che  i  vivi  piedi  ec.  intendi;  die  vìvo  cam- 
mini per  lo  inferno. 

35  dipelato,  cioè  scorticato. 

37  Gualdrada ,  bellissima  e  pudica  fanciulla 
figliuola  di  Bellincion  Berli,  la  quale,  mentre 
V  imperatore  Ottone  IP~  era  desideroso  di  ba- 
ciarla, si  colse  al  proprio  padre  dicendo:  nessu- 
no mi  baderà  fuori  di  colui  che  mi  sarà  dato  a 
marito. 

40  la  rena  trita,  calca  co'  piedi  la  rena;  che 
i  quanta  dire,  cammina. 

41  Tegghiaio  Aidobraodi:  uno  della  famiglia 
Adimavi.  Fu  prode  capitano:  consigliò  Firenze 
a  non  fare  V  impresa  contro  i  Sanesi:  ma  non 
avendo  i  Fiorentini  seguito  il  consiglio  suo,  fu- 
rono rota  al  fiume  Arhia.  Perciò  qui  è  detto: 
la  cui  voci;,  cioè  la  cui  fama,  dovrebbe  essere 
gradita  al  monda. 

■.  43  posto  son  con  loro  in  croce:  intendi:  sono 
posto  con  loro  allo  stesso  tormento. 


cìnto  svi.  o,5 
Iacopo  Rnsticucci  fui;  e  certo 
La  fiera  moglie  più  eh'  altro  mi  nuoci:. 

5*  io  fiissi  stato  dal  foco  coverto, 
Gittato  mi  sarei  tra  lor  di  sotto, 
E  credo  che  "1  Dottor  l'  avria  sofferto.  48 

Ma  perch'io  mi  sarei  brucialo  e  cotto, 
Vinse  paura  la  mia  buona  voglia 
Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

Poi  cominciai:  non  dispetto,  ma  doglia 
La  vostra  condizion  dentro  mi  fìsse 
Tanto  che  tardi  tutta  si  dispoglia.  54 

Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse 
Parole  per  le  quali  in  mi  pensai 
Che,  qaal  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

Dì  vostra  terra  sono  e  sempre  mai 
L*  ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 
Con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai.  60 

Lascio  lo  Tele  e  vo  pei  dolci  pomi 
Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca: 

44  Iacopo  Rnsticucci,  cavaliere  rinomato.  La 
moglie  „,a  gli  fu  rltro.n;  per  lo  eh.  a^.nn. 
che  egli  lasciatala  in  abbandono,  macchio  di 
bruito  vizio  la  propria  fama. 

46  Dal  foco  coverlo,  cioè  riparato  e  sicuro 
dol/„eco. 

47  di  sotto,  cine  sotto  la  ripa  nel  sabbione. 
5i  mi  facea  ghiotto,  cioè  mi  faceva  ansiosa- 

mente  desideroso. 

53  La  vostra  condizion  ec.  l'alto  vostro  gra- 
do eccitò  in  me  non  dispetto,  ma  compassione 
tanta  che  il  mio  animo  tardi  se  ne  spogiierà, 

55  questo  mio  Signpr:  cioè  Virgilio. 

5j  Che,  qual  voi  siete  ec.  intendi:  che  venisse 
gente  d'alto  giudo,  come  vai  siete. 

5g  L'  ovra  di  voi,  cioè  le  opere  vostre. 

60  Con  affezion  ec.  cioè  con  affezione  ritrassi 
ed  ascoltai  da  coloro  che  li  sapevano, 

61  Lascio  lo  fele  ec.  Intendi:  lascio  questi  a- 
rnarl  luoghi  d'  inferno  per  andare  al  cielo  prò* 
messomi  da  Virgilio. 

62  Promessi  a  me  ec.  illude  alla  parole  che 
Virgilio  disse  a  Dante,  Can.  1,  v,  ili:  E  trar- 
rotii  di  qui  per  loco  eterno. 


gB  INF E UNO 

Ma  fino  al  centro  pria  conrien  che  tonti* 

Se  lungamente  I'  anima  conduca 
Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora, .  . 
£  se  la  fama  tua  dopo  le  luca.  66 

Cortesia  e  valor  di'  se  dimora 
Nella  nostra  città,  al  come  suole, 
O  se  del  lutto  se  ti'  è  gito  fuora? 

Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  iti  duole 
Con  noi  per  poco  e  va  là  co'  compagni, 
Assai  ne  cruccia  con  le  sue  parole.  7* 

La  gente  nova  e  i  subiti  guadagni 
Orgoglio  e  dismisura  han  generala, 
Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni. 

Cosi  gridai  con  la  faccia  levata: 
E  i  tre  che  ciò  inteser  per  risposta 
Guatar  1*  un  l'aUro,  come  al  ver  si  guata.  78 

Se  1'  altre  volte  si  poco  11  costa,. 

63  tomi,  cada,  cioè  scenda. 

64,  65  Se  lungamente  1'  anima  conduca  Le 
membra  tue:  cioè  cosila  viva  lungamente,  coti 
dopo  di  te  retti  la  tua  memoria  Ira  vivi. 

68  Nella  nostra  città*  cioè  in  Firenze. 

70  Guglielmo  Borsiere,  Cavaliere  valoroso 
gentile  e  piacevole  in  corte:  ilqùal  si  duole  con 
noi  per  poco:  cioè  si  duole  con  noi  da  poco  tem- 
po in  qua,  essendo  egli  morto  testé.  Così  Inter' 
pretano  alcuni.  AluinwuU  il  lìocc.  la  cui  sen- 
tenza è  questa:  Si  duole,  cioè  è  qui  tormentalo 
con  noi  per  lina  medesima  culpa  non  mollo  con- 
tinuata in  lui,  c/te  è.  quante  dire  poca  e  leggier  a, 

73. La  genie  uova,  la  gente  venula  di  fresco 
ad  abita ra  Firenze:  i  subjti  guadagni,  le  ric- 
chezze in  l/refissimo  ■  tempo  accumulate  nelle 
turbolenze  civili.,. 

7B  come  al  ver  *si  guata:  intendi:  facendo  col 
viso  q He'  segni  a"  approvazione  che  si  sogliono 
fare  quando  si  odono  cose  che  Istigatisi  per  vere, 

7y  Se  1'  altre  volle  ec. -Intendi:  tu  sei  pur  fe- 
lice, il  i/uni  parli  come  la  senti,  se  altre  volle 
ancora  soddisfai  alle  domande  altrui,  come  al 
presente,  sema  tuo  danno.  Il  dire  apertamente 
il  vero  fu  a  Dante  cagione  di  molte  amarezze. 


CAUTO  XVI. 
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Rìsposer  tutti,  il  soddisfare  altrui, 
Felice  te  che  sì  parli  a  tua  posta! 

Pero  se  campi  d'  esti  lochi  bui 
E  tornì  a  riveder  le  belle  stelle, 
Quando  ti  gioverà  diccre:  io  fui,  84 

Fa  che  di  noi  alla  genie  Fave  Ile: 
Indi  rupper  la  rota,  ed  a  l'uggirsi 
Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 

Un  amen  non  saria  potulo  dirsi 
Tosto  cosi  cam'  ei  furo  sparili: 
Perchè  al  Maestro  parve  di  partirsi.  90 

Io  lo  seguiva,  e  poco  c-ravarn  ili 
Che  '1  suon  dell'  acqua  n'  era  s]l  vicino 
Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 

Come  quel  nume  c'  ha  proprio  cammino 
Prima  da  monte  Veso  in  ver  levante, 
Dalla  sinistra  costa  d'  Appennino,  g6 

Che  si  chiama  Àcquactiela  suso,  avante 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto 
E  a  Forlì  dì  quel  nome  è  vacante, 

Rimbomba  là  sovra  san-  Benedetto 
Dall'  alpe  per  cadere  ad  una  scesa, 
Dove  dovea'per  mille  esser  ricetto;  ioa 

84  Quando  ti  gioverà  ec.  incendi:  quando  ti 
gioverà  il  ricordare  ciò  che  ora  vedi  ed  adi,  e  il 
poter  dire:  io  vidi,  io  udii  queste  cose.  Cosi  Vir- 
gilio: Forsanethaec  olim  meminisse  iuvabtt. 

86  rupper  la  rota,  sciolsero  la  ritota  che  fa- 

87  sembiaron,  seminarono. 
90  Perchè,  per  la  qtial  cosa. 

g4  quel  liume  ce.  Fiume  di  Romagna  che  al' 
la  sua  sorgente  chiamasi  Acquacheta.  C  ha  pro- 
prio cammino  ec.  intendi:  che  primamente  da 
monte  Veso  cammina  verso  levante  sempre  nel 
proprio  letto. 

99  di  quel  nome  è  vacante,  cioè  perde  il  no- 
me d'  Acquacheta  e  prende  quello  di  Ulontune. 

ioa  Dove  dovea  per  mille  ec.  A  noi  piace  di 
leggere  cai  Boccaccio  dovea  e  non  dovria,  come 
hnnno  le  altre  edizioni.  Narra  il  medesimo  Bov. 
che  i  Conti  signori  di  quali'  alpe  ebbero  in  ani- 


gS  INFERNO 

Cosi  giù  d'una  ripa  dÌncoseesa       ...  e  .  'I 
Sentimmo  risonar  quel!'  acqua  Hata, 
Si  che  'n  poca  ora-  avria  1'  orecchia  offesa. 

Io  aveva  una  corda  intorno  cinta,  . 
{leonessa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipiala. .  108 

Poscia  che  1'  ebbi  tutta  da  me  sciolta, 
Si  come  '1  Duca  m'  avea  comandato, 
Persila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 

Ond'  ei  si  volse  inver  lo  destro  lato 
E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda. 
La  gitto  giuso  in  aneli'  allo  burraio.  114 

EI  pur  convien  che  novità  risponda, 
Dicea  fra  me  medesmo,  al  «ovo  cenno 
Che  *1  Maestro  con  1'  occhio  si  seconda. 

ma  Hi  fabbricare  un  castello  presso  il  luogo  dove 
guest' acqua  cade ,  e  di indurl  e  in  essa  motte  villa- 
te  de'  loro  vassalli,  ma  che,  per  la  morte  di -co- 
lui che  ciò  metteva  loro  innanzi,  attesto  divisa' 
mento  non  ebbe  effetto.  •  f    *  j-  ■ 

106  Io  aveva  una  corda  ec.  Nel  canto  VII  del 
Purg.  il  P.  parlando  di  Pietro  -iti .  tv  d'  Arar 
gatta  cosi  sì  esprime;  D'  ogni  valor  porto  citila 
la  corda,  vale  a  dire  fece  professione  d'ugni 
virtù  d'  agni  valore;  perciò  è  da  crederti  che  agli 
dicendo  qui.  Io  aveva  una  corda  intorno  cinto, 
voglia  noi  sanso  morale  significare  che  egli  fa* 
ce  va  professione  dì  una  qualche  virtù.  Per  co- 
nascere  quale  sia  questa  virtù  si  consideri  che 
la  corda  è  qui  adoperata  per  prendere  Gerione, 
immagine  della  frode,  e  che  perciò  deve  esser 
simbolo  della  virtù  contraria  al  detto  vizio, 
-cioè  dì  quella  fortezza,  di  quella  magnanimità 
per  la  quale  l' uomo  non  è  timido  amico  del  ve- 
ro,  e  colla  quale  Dante  pensò  di  pigliare  la 
Ionia  alla  (dalla)  pelle  dipinta,  cioè  di  persua- 
der» e  trarre  al  bene  Firenze,  dita  quale  for- 
tezza e  magnanimità  di  Dante  alludono  i  versi 
79,  80,  81  di  questo  canto, 

il4  burraio,  rupe,  luogo  di  precipizio. 

tlt,  117  El  pur  couvien  ec.  Intendi:  ei  pui 
■  conviene  che  sia  per  mvyenire  alcuna  cosa  nuo- 


CANTO  XTI.  99 

Ahi  quanto  cauli  gli  uomini  esser  denno 
Presso  a  color  che  non  veggou  pur  1'  opra, 
Ma  per  entro  i  pensier  mirai)  col  senno!  lao 

Ei  disse  a  me:  tosto  verrà  di  sopra 
Ciò  eh*  io  attendo;  e  che  "I  Ino  pensier  sogna 
Tosto  convieni  eh'  al  luo  viso  si  scopra. 

Sempre  a  quel  ver  c'  ha  faccia  di  menzogna 
De'  I*  uom  chiuder  le  labbra  quanto  puotej 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna.  Is6 

Ma  qui  laccr  noi  posso;  e  per  le  note 
Di  questa  cmnmpdla,  lettor,  ri  giuro, 
S'  elle  non  sìen  di  lunga  grazia  vole, 

Ch'  io  vidi  per  quell'  aere  grosso  e  scuro 
Venir  notando  una  figura  in  suso 
Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro,  i3a 


va  ed  insolita  al  nuovo  ed  insolito  cenno,  cioè 
al  pittar  giù  della  corda;  Che  il  Maestro  coli' 
occhio  si  seconda,  cioè,  a  cui  Virgilio  ile»  dietro 
coli'  occhio,  per  vedere  dfve  ella  cada. 

119  che  non  veggon  pur  1'  opra,  che  non  veg- 
gono solamente  le  estrinseche  azioni. 

133  e  che  '1  luo  pensier  sogna,  intendi:  ciò  che 
il  Ino  pensiero  vede  quasi  per  sogno,  cioè  non 
vede  con  certezza. 

ia3  al  tuo  viso,  cioè  agli  occhi  tuoi. 
ia4  Sempre  a  quel  ver  ec.  Dante  avverte  qui 
che  non  si  devono  narrate  te  cose  incredibili, 
sebbene  elle  sieno  vere;  perchè  la  tt/rìtà  che  ha 
faccia  di  bugia  genera  vergogna  al  narratore, 
facendolo  apparire  bugiardo  senza  sua  colpa. 
Questo  dice  ti  Poeta  per  acquistar  fede  alla  co- 
sa incredibile  che  è  per  narrare,  ben  sapendo  e- 
gli  che  non  è  maravigliosa  la  finzione  poetica  se 
prima  non  sfatta  verisimile. 

i»9  S'  elle:  la  voce  se  qui  vale  cosi;  così  elle 
ottengano  lungamente  stima  e  laude  fra  gli  ua- 

l3a  Meravigliosa,  da  recar  meraviglia.  Inten- 
di: quella  meraviglia  che  può  dare  spavento  ad 
ogni  cor  sicuro,  cioè  ad  Ogni  animo  fermo  ed 
tnpavido. 


ZOO  IWFEKK©.,, 

Si  come  torna  coiai  che  va  giaso   ■  ' 
Talvolta  a  solver  l'ancora,  eh'  aggrappa 
O  scoglio  od  altro  che  nel  mar*  è  chiuso, 

Che  'n  su  si  stende  e  da  pie  si  raltrappa. 

«tanto  ìrertmostttimo 

Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza 

Che  passa  i  monti  c  rompe  muri  ed  armi; 

Ecco  colei  che  tutto  *1  mondo  appuzza: 

SI  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi 
E  accennolle  che  venisse  a  proda 
Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi:  fi 

E  quella  sozza  immagine  di  froda 
Sen  Tenne  ed  arrivò  la  lesta  e  '1  busto; 
Ma  'n  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

La  faccia  sua  era  faccia  d'  uom  giusto.;  , 
Tanto  benigna  nvea  di  fuor  la  pelle,-  n 
E  d'  un  serpente  tulio  l'altro  fusto.  >* 

Duo  branche  avea  pilo  se  inlin  1'  ascelle: 
Lo  dojsso  e  '1  petto  ed  ambedue  le  .coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 

l33  giuso,  Cioè  al  fondo  del  mare, 

l36  Che  'ii  su  si  stende  ec.  Intendi;  nella  par- 
te superiore,  cioè  nel  casso  e  nelle  braccìat  di- 
Stejtdesi,  e  nella  infettar  parte,  fif«*  afille  co- 
scie  e  nelle  gambe,  si  raccoglie  in  su. 

C,  XVII.  ò  appuzza,  ammorba  o  corrompe. 

5  a  proda  ce.  cioè  ali'  estremità  della  spondadi 
marmo,  ove  passeggiavano  Dante  e  Virgilio. 

7  E  quella  sozza  ec.  intendi  Gerione,  simbolo 
della  frad»,  la  quale  coli'  acutezza  sua  passa  i 
monti,  cioè  vii/ce  sigili  difficoltà. 

8  arrivò  la  lesta,  condusse  a  riva  la  tasta,  cioè 
V  accostò  alla  sponda. 

II  Tanto  benigna  ec,  V  uomo  fraudolento 
suole  infìngersi;  e  sotto  sembiante  di  unnnita  9 
di  giustizia  nascondere  j/ravi  .consigli. 

ti  infili  V  ancelle,  fina  alle  ascelle. 

l5  di  nodi,  intendi  di  avviluppamenti  di  funi 
6  di  lacci;  di  rotelle,  cioè  di  scudi.  Questi  sono 


cAitTo  xrn.  tot 

Con  più.'  color  sommesse  e  soprapposte 
Non  fer  ma*  in  drappo  Tartari  nè  Turchi, 
tiè  fur  tai  tele  per  Aracne  imposte.  18 

Come  talvolta  slatino  a  riva  i  burchi, 
Che  parte  sono-  in  acqua  e  parte  in  terra: 
B  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 

Lo  bevero  s'assetta  a  Far  sua  guerra; 
Cosi  la  fiera  pessima  sì  stava 
Sa  l'orlo  che  di  pietra  il  sabbion  serra.  t4 

Nel  vano  lutta  sua  coda  guizzava, 
Torcendo  in  sa  la  venenosa  Fórca 
Che,  a  guisa  di  scorpion,  ta  punLa  armava. 

Lo  Duca  disse:  or  convien  che  si  torca 
ta  nostra  via-  un  poco-  infoio*  a  quella 
Bestia  malvagia  che  coi*  si  corca.  3o 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella 
E  dieci  passi  fernmo  in  su  lo  stremo, 

simboli  delia  frode.  I  nodi  significano  le  false 
parole  con  elle  i  fraudolenti  inviluppano  ed  in- 
gannano altrui:  gli  scudi  significano  le  difese  e 
te  arti  con  che  eglino  sono  so/ili  di  coprire  le 
triste  opere  loro. 

iS  sommesse  e  soprapposte,  Questi  *on  nomi 
sust alitivi.  Soprapposta  significa  quella  parte  del 
lavoro  che  ne'  drappi  a  fari  colori  rileva  dal 
fondo:  sommessa  vale  il  contrario  di  soprappo* 
sta.  Fra"  Tartari  e  fra'  Turchi  si  sogliono  tesse- 
re bellissimi  drappi, 

18  imposte,  cioè  poste  nel  telaio, 

s  i  lurchi,  golosi  e  beoni. 
■  m  lo  bevero,  ii  castoro:  s'assetta  a  far  sua 
guerra,  cioè  si  prepara  a  dar  la  caccia  ni  pesci 
stando  colla  coda  nell'  acqua.  Dicasi  che  la  co- 
da di  questo  anima/e  renda  oleosa  l'  acqua,  alla 
quale  poi  corrono  ingordamente  i  pusci. 

24.  Su  l'orla  eo.  intendi,  su  tarlo  di  pietra 
il  quale  circonda  l'arenosa  piaggia. 

28  orcanvieti  ohe  si  torca  ec.  intendi!  or  con- 
viene che  tweiamo  un  poco,  il  cammino  andan- 
do alcuni  passi  a  dèstra-, 

3l  alla  destra  mammella,  cioè  al  destro  lato. 

3a  in  su  lo  stremo,  cioè  sulla  estremità-  dell' 
Orlo  suddetto i 


101  OTIBITO 

Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella: 

E  quando  noi  a  lei  venuti  senio 
Poco  più  olire  veggio  in  sa  la  rena 
Gente  seder  propinqua  al  loco  scemo. 

Quivi  '1  Maestro:  acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d'  esto  giron  porli, 
Mi  disse,  or  va  e  vedi  la  lor  mena. 

Li  luot  ragionamenti  sien  là  corti; 
Mentre  che  torni  parlerò  con  questa, 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio  tutto  solo 
Andai  ove  sedea  la  gente  mesta. 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Dà  qua  di  là  soccorrien  con  le  inani 
Quando  a'  vapori  e  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani 
Or  col  ceffo,  or  col  più  quando  son  morsi 
O  da  pulci  o  da  mosche  o  da  tafani.. 

33  Per  ben  cessar  ec.  per  ben  evitare  il  sab- 
bione infocato  e  le  fiamme  cadenti.  La-  ntdob. 
legge:  causar. 

■  36  seder  propinqua  al  loco  scemo,  intendi:  che 
sedeva  vicina  al  nano  della  infornai  buca,  cioè 
tuli'  orlo  nel  quale  i  poeti  erano  allora  discesi, 
.  39  la  lor  .mena,  la  condizione,  lo  stato,  la 
torte  loro. 

4i  con  questa,  cioè  colla  bestia. 

4a  ne  conceda  ec.  intendi:  ne  conceda  la  tue 
spalle  forti  ,  acciocché  possiamo  salirvi  sopra 
per  discendere  nel  cerchio  inferiore. 

43  ancor  su  per  la  strema  testa,  cioè  sull'ul- 
tima parte  di  quel  cerchio.  Dice  ancor,  per  ma- 
strare  di  avere  già  visitate  le  altre  parti  di  et. 
so  cerchio. 

46  lor  duolo,  dot!  lor  pianta:  soccorrien,  soc- 
correvano. Qui  il  verbo  soccorrere  i  preso  nel 
senso  di  correr  sotto  per  far  riparo.  La  Crusca 
non  lo  registra  in  onesto  significato. 

46  a' vapori,  cioè  alle  cadenti  fiammelle;  al 
«aldo,  suolo,  città  alla  rena,  infocata, 
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CANTO  XVII, 


Poi  che  liei  viso  a  «erti  gli  occhi  poni 
Nei  quali  il  doloroso  (Vico  casca, 
Non  ne  conobbi  aleuti,  ma  io  m'accorsi  $4 

Che:  AsV  cullo  a  ciascun  pendea  una-  tasca, 
Ch'  area  certo  clore  e  certo  segno, 
E  quindi  par  che  '1  loro  occhio  si  pasca.  (*) 

E  com'  io  riguardando  tra  lor  regno, 
In  una  bnrsa  gialla  vidi  azzurro 
Che  d'  un  lione  avea  faccia  e  contegno.  60 

Poi,  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 
Vidine  »n  ' altra  come  sangue  rossa 
Mostrare  un'  oca  bianca  più  che  burro. 

Ed  un  che  d'  una  scrofa  azzurra  e  grossa 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco 
Mi  disse:  che  fai  tu  in  questa  fossa?  66 

Or  te  ne  ts:  e  perche  se'  vìvo  anco, 
Sappi  che  '1  mia  vicin  Vitaliano 
S«rierà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  tìorentin  so»  padovano: 
Spesse  fiate  in'  intronan  gli  orecchi, 
Gridando:  veglia  il  ca valici-  sovrano  jn 

56  certo  colore  e  certo  segno,  intendi  l'  arma 
eoi  proprio  colore  deliri  famiglia  di  ciascuno. 

5j  si  pasca,  cioè  prenda  diletto  per  ingordi- 
gia del  denaro  in  mirare  quelle  borse. 

(*)  Usurai. 

•  5g  vidi  azzurro  ec,  intendi:  vidi  un  liane  di 
colore  azzurro.  Questa  è  V  arma  de'  Gianfi. 
gliacei  di  Firenze. 

61  di  mio  sguardo  il  carro,  cioè  lo  scorrere 
dell'  occhio  mio. 

63  un'oca  bianca,  V  arme  della  famiglia  Ub- 
briachi  di  Filante. 

64  una  scrofa  ec.  I'  arma  della  famiglia  Sera» 
vigni  di  Padova. 

67  e  perche  se'  vivo  anco  ec.  intendi:  e  per-  . 
che,  essendo  ancor  vivo,  puoi  raccontare  al  mo« 
do  ciò  ch'io  narro. 

68  'I  mio  viein  Vitaliano:  V italiano  del  Dan- 
te,  padovano, gì  nude  usuraio,  a  me  vicinodi  casa. 

71  il  cavalier  sovrano:  questi  è  Giovanni  fia- 
la mo  nt»,  il.  più  infame  usuraio  «  une'  dì. 


IHTEMr» 

Che  recherà' la  tasca  con  tre  becchi. 

Quindi  storse  la  bocca  e  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  'I  naso  lecchi. 

Ed  io;  temendo  ne  'l  più  star  crucciasse 
Luì  che  di  pwo  star  m'  avea  ammonito, 
Tosn.ai  indietro  dall'  anime  lasse.  7£ 

Trovai  il  Duca  mio  eh*  era  salito- 
Già  sa  la  groppadel  fieroanimale 
E  disse  a  me:  or  sie  forte  ed  ardito. 

Ornai  si  scende  per  sì  fatte  scale: 
Monta  dinanzi;  cb'  io  voglre-esser  mezzo, 
Si  che  la  coda  non  possa  far  male.  81 

QSH  è'  colui  e*  h»  si  presso-'l  ripreso 
Dalla  quartana  C?  ha  già  l'unghie  smorte- 
E  trema  tatto  par  guardando  il  rezao;. 

Tal  divenni  io  alle  parole  porte: 
Ma  vergogna  mi  fer  le  me  minacce 
Che*nnanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte.  oo, 

I*  m'_  assettai  in  su  quelle  spallacees 
SI  volli  dir,,  ma  la  voce  non  venne 
,r  J     ■  .  . 

73  con-  tre  becchi,  con-  tre  rostri  di  uccello*. 
Questa  era  Pària*  de"  Baiamomi. ■■ 

74  Quindi  storse  «e.  atto  di  chi  parla  co»  ìmj-, 
lift»  e  con  disprezzo.  ,.  . 

76  temendo  no-'H  pio-  star  ec.  intendi:  temendo, 
che  la  slare  ivi  di  più  non  dispiacesse  a  Virgilio. 

■  78  cTórnai  indietro  dati*  anime,  cioè  abbando- 
nai uuel le anime.  '    .    ■<  ,  ,, 

83  roglio  esser  mezzo  ec.  cioè  voglio  essere  in 
fne-zzD  fì  a  le-  e  la-  coda  della  bestia. 

84  non  possa  fàr  male,  non  possa  far  malva  tts. 

■  85  riprezeo,  ribresso.  . 

87  pur  guardando  il  rezzo,  seguitando  a  starsi 
pigro-  ed  avvilito  alP  ombra  fredda  e  nociva. 

88  parole  porte  ^parole  dette.  Porgere  ha  n„eo~ 
rata  significazione  del  verbo  dire.  Vedi  il  Voc. 
-  fr)  Ma  vergogna  ec.  Qu*  Dante  vuole  fare.  i«- 
tendere  che  do  Virgilio,  in  quel  punto  era,  rim- 
prfiveraèo  dvl  preso,  limare  e  die  di  ciò  ebbe 
quella  vergogna  che  suol  render  forte  il  servo 
dinanzi  al  suo  signore. 

9»  Si  tolU  dir  ec,  intendi:  volli  dive  cash  fa 
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CitNTO  XTU. 


Cora*' to  credetti:  fa  che  tu  m'  abbracce. 

Ma  esso,  eh'  altra  ■v-oha*  mi  sovvenne 
Ad  allo  forte  tosto  eh'  io-  moni»)? 
Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne?  96 

E  disse;  Gerion-,  movili  urrrair 
le  rote  larghe  e  lo  scender  sia  pocoi 
Pensa  la'  nota  soma  the  tu  hai. 

Coyte  la  navicella  esce  di  loco 
In  dietro  in  dietro,  sV  quindi  si  tolse;, 
E  poi  eli'  al  unto  si  senti  a  giocor  101 

Là  V  era  '1  nello  la-  coda  rivolse, 
E  quelkt  le»,  eome  anguilla,,  mosse' 
E  con  le  branchie  lraere  a-  se-  raccolse. 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse- 
Quando  Fetonte-  abbandonò  li  freni, 
Perchò  '1  ciel,  come- appare  ancor,  sì  cosse1,  108 

Nè  quando  kart*  misero  Je  rem- 
S'enlL  spennar  per  la  scaldata-  eeray 
Gridando  il  padre  a  lui:  mala  via  lieni, 
Che  fu- la  mia-  quando  vidi  ch'io  era 
Bell*  acre1  drognf  parte,  e-  vidi  spenta- 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera.  11$ 
Ebla  sen  va  notando  lenta  lenta, 

che  tu  m£  abbracci;  ma  la  voce  non  venne,  co- 
me io  credetli  che  venisse* 

q5  Ad  alto,  cioè-  a  più  alio  luogo,  nelle  cer- 
ehia superbivi:  forte  ec.  intendi:  fortemente  mi 
avvinse  e  mi  sostenne. 

98  Le  cote  larghe  co.  i  giti  sieno  èarghirlo  scen- 
der sia  poco,  cioè  la  discesa.- sia  obliqua  e  tenta. 

10*  si  seni!  a  gioco.  Dicesi  che  V  uccello- è  a 
gioco-  quando  è  in  luogo-  sì  aperto  cito  ei  ptiò 
volgersi  ovunque  vuole, 

io5  1*  aere  a  se'  raccolse.  Questa  è  l'  azione 
di  eiU  nuota.  Ha  dello  al  cani.  16  Venir  notan- 
do una  figura  in  suso- 

108'  *i  eiel,  come  appare  ec-  È' favolar  ene  la 
via  lattea  apfmrisse-  in  eiela  quando  té  carro  del 
Sole,  mal  guidato  da  Fetonte,  cosse,  cioè  arse 
quella  parte  di  esso  cielo- 

uà  Che  fa-  la  mia,  cioè-  d'i  quello  che- fa  la 
atta.  Si  riferisce  a  maggior  paura  del  ver.  106- 
J=c3-it4  vidi  spenta-Ogni  veduta,  cioè  ogni 


Rota  e  .discende;  ma  non  me  n'  accorgo, 
Se  non  eh'  al  viso  e  dissotto  mi  venta. 

lo  scatta  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orrìbile  stroscio;  ■■  i 

Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo*  no 

Allor  fu'  io  più  ùmido  allo  scoscio: 
Perocch'  io  vidi  fochi  e  senti  '  pianti; 
Ond'io  tremando  tatto  mi  raccoscio.      ^  . 

E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti,   «t  .,< 
Lo  scendere  e  '1  girar,  per  li  gfan  mali 
Che  s*  appressavan  da  diversi  cauti.  ia6 

Cu  me  *l  falcóni  eh'  è  sialo  .assai  su  l'  ali, 
Che  senza- veder  Ingoio  o  uccello 
Fa  dire  al  .falconiere:  oimè  tu  cali!  .. 

Disi-ende  lasso;  onde  si  move  snello 
Per  ceiilo  rote  e  da  luugi  si  pone 
Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e  fello:  i3i 

cosa  che  dianzi  mi &  a  visibile,  mi  si  fece  invisi- 
bile, fuori  che  la  fiera.  ■ 

116  ma  non  me  n"  accorgo.  Chi  discende  da IV 
alto  per  lo  gran  vano  dell'  aria  e  non  vede  al- 
cuni casa  intorno,  non  si  accjrge  di  cttlare.se 
non  perchè  senle  In  resistenza  dell'  aria  che  egli 
viene  a  mano  a  mano  rompendo.  Ciò  ben  sanno 
a'  dì  nostri  gli  aeronauti.  .   ,  . 

■  119  stroscio,  strepilo  che  fa  l'acqua  cadendo. 
:  lai  scoscio,  cioè  precipizio.  Forse  da  sco- 
scendere. 

- t. -*»3  rai  raccoscio,  cioè  tutto  mi  restringo  ser- 
rando le  coScie.    ■  1 

134  li  vidi  poi  ec.  Intendi;  m'accorsi  dillo 
scendere  per  lo  avvicinarsi  al  guardo  mio  delti 
gran  mail,  cioè  de'  tormenti  e  degli  uomini  tor- 
mentati, dello  scendere  e  del  girare  che  io  fa* 
teca  discendendo;  della  guai  cosa  non  mi  accor- 
geva davanti,  cioè  prima. 

ia8  logoro,  richiamo  del  falco,  eh'  è  fatto  di 
penne  a  modo  di  un  ala,  col  girar  del  quale  il 
falconiere  suol  chiamare  esso  falco, 

i3o  Discende  lasso  ec.  intendi:  discende  stai* 
co  a  quel  luogo  donde  snello-  suol  partire. 

i3<  Dal  suo  maestro,  dal  falconiere  che  lo 
ammaestrò. 
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CANTO  XVII.  107 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Or-rione 
k  piede  a  più  della  stagliala  rocca; 
E,  discare  a  te  le  nostre  persone, 

Si  dileguò,  come  da  curda  cocca. 

Canto  Bmmottabo 

Loco  é  in  inferno  detto  Malebolge 
Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno, 
Come  la  cerchia  che  d'  intorno  il  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 
Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo. 
Di  cui  suo  loco  conterà  1'  ordigno.  6 

Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è  tondo 
Tra  '1  pozzo  e  '1  pie  dell'  alta  ripa  dura 
E  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo, 

Quale  dove  per  guardi?  delle  mura 

l34  della  stagliata  rooca,  netta  scoscesa  roc* 
co,  Cioè  della  rovina  o  balta. 

l36  come  da  corda  cocca.  Intendi:  non  quel- 
la celerilà  che  dalla  corda  esce  la  cocca.  Qui 
è  //resa  la  cocca,  cioè  il  taglio  delia  freccia 
che  si  adatta  alla  curda,  per  la  freccia  slessa. 

C.  XVIII.  I  Malebolgé,  parala  composta:  si- 
gnifica cattive  bolge. 

4  Nel  dritto  mezzo,  ael  giusto  mezzo:  mali- 
gno cioè  ripieno  d' mnime  fraudolenti  e  maligne. 

5  Vaneggia,  cioè  si  mostra  nano,  voto. 

6  Di  cui  suo  loco  ec.  Figuratamente  dice  che 
il  sua  luogo,  quella  parte  del  Poema  ove  cadrà 
in  acconcio  di  parlare  di  questo  pozuo,  ne  de- 
scriverà  V  ordigno,  cioè  la  forma  e  l'  ai  lificio. 

j-  Quel  cinghio  ec.  Intendi;  adunque  quella 
fascia  di  terra  che  limane  tra  il  pozzo  e  il  pia' 
de  della  ripa  è  tonda. 

<)  valli,  cioè  luoghi  chiusi  da  argini  o  bastio- 
ni.  fallo  deriva  da  valium  voc.  laU 

io  Quale  ec.  intendi:  quale  rende  figura,  cioè 
come  si  presenta  allo  sguardo  quella  parte, 
quel  circondario  di  lerrelio  nan  sano  ijossi  che 
cingano  i  castelli,,  tate  immagina  pi  esunt'ivano 
A(lo  sguardo  que' valli  espressi  nel  ver.  a,. 


loS  ■ IHTERVO 

Piò.  e  piò  fossi  eingon  li  castelli 

La  parte  dov'ei  non  rende  figura-;  »» 

Tale  immagine  quivi  facean  quelli:    •  : 
E  come  a  lai  fortezze  da"  lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli: 

Cosi  da  imo  detta  roccia  scogli 
Movieri  che  ricidean  gli  argini  e  i  fossi 
Infìtto  al  pozzo  eh* ei  tronca  e  raccogli.  iB 

In  questo  loco  darla  schiena  scossi  ; 
Di  Gerion  trorammoci;  e  '1  Poeta 
Tenne  3  sinistra  ed  io  dietro  mi  mossi. 

Alla  man  destra  vidi  nor»  pietà. 
Noti  tormenti  e  no»i  frustatori 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repreta.  *f 

Nel  fon  do  era  no  ignudi  i  peccatori;- 
Da  mezze  Ìn*<jna>  ci  venian  Terso  'I  voltoc 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 

Come  i  Roman,  per  l' esercite  molto y 
t*  anno  del  giubbileo  su  per  lo  ponte 
Ranno»  a  passar  U  gente  modo  tolto;  3o 

r£  da*  lor  sogli-,  cioè  dalle  sogtie  delle  porte 
di  tali  fort-esse.  ■  1 

16  Cosi  da  imo  ec.  eosi  dal  fóndo  della  ripa. 

tf,  18  Movien  ec.  movevano,  cioè  s'  innalza- 
vano scogli  che-,  a  guisa  di  ponti,  ricidean  ec. 
tagtiavano  gli  argini  e  i  fossi  e-  andavano'  fino- 
ai  pozzo-,  che,  tome  centro.  Imiti  li  francava  e 
raccoglieva?  raccogli  pei-  raecogtieli,  CtVer  tro- 
va altre  édis.  Tengo  per  fermo-  che- si  deòoa  fog- 
gerà, come  avvisai  nelB  edizione  romana?  Che  i 
tronca  e  raccogli. 

26  Da  mezzo  in  qua  ec.  dai  mezzo  della  lar- 
gite zza  della- bolgia  aldini  peccatori,  facendo 
e-ammino  contrario  al  nostro,  ci  venivano  versa 
il  volto. 

27  Di  là  con  noi  ec-.  dotta  spànda  opposta 
altri  peccatori  correvano  nella  stessa  direzione 
che  noi,  ma  con  piti?  veloci  passi. 

*8  per  V  esercito  inolio^  cioè  per  ta  fótta  del 
popolo-, 

39  su  per  h>  ponte,  di  Castel  .9.  Angelo. 

3o  Hanno  modo  tolta,  hanno  preso  provvedi* 


casto  mii-  105 
Che  dall'  an  Iato  talli  hanno  la  fronte 
Verso  'I  castella  c  Tanno  a  santo  Pietre, 
Dall'  altra  sponda  vanno  Terso- *1  monte» 

Di  qua,  d'i  la,  sa  per  lo  sasso  tetro, 
Vidi  dimori  cornuti  con  gran  ferze 
Che  li  baite  an  crudelmente  di  retro.  36 

Ahi  come-  face-an  [or  levar  le  bene- 
Alle  prime  percosse!  e  già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  ni  le  terze. 

Mei: ir'  io  andava,  gli' occhi  mìei  in  ano 
Furo  scontrati,  ed  in  si  (osto  dissi; 
Gii  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

Perciò  a  figurarlo  i  piedi1  ;uiì--i; 
E  '1  dolce  Duca  mera  si  ristette- 
Ed  assenti  eh-"  alquanto  indietro  ìo-gissr. 

E  qnel  frustato  celar  sì  credette-, 
Bassando  "1  rìso;  ma  poeo  gli  valse, 
Ch*  io  dissi:  tu  che  L'  occhio  a  terra  gette,  48 

Se  le  fazion  che  porti  non  son  Calstt, 
Venedico.  se'  tu  Caecianimicoc 

menta*  Bonifazio  fece-  dividere  il  ponte  di  Ca- 
stello S'.  Angela-  per  lo  lungo  con  uno  sparti* 
mento  e  con  (fucsia  ardine  che  dati'  una  parta  del 
ponte  passassero  quelli,  che  andavano  a>  S,  Pie- 
tro e  dall'  altra  quelli  che  ne  venivano*  rivolti 
verso  il  monte,  cioè  verso  monte  Giordano,,  che 
si  vede  no»  motto  lungi  dirimpetto  al  mentova- 
to castello. 

87  levar  le-  berze-,  levar  le  gambe.  Intendi::  ahi 
come  lì  facevano  fretto  lo  semente  fuggire! 

io,  41  u"o — Furo  scontrati,  cioè  si  scon- 
trarono in  uno*  de'  peccatori* 

4a  Giù  di  veder  ce.  cioè  non  sono-  siala  privo 
ài  vedere-  costui,  io  Ho  veduto  costui  altre-  volte. 

43  a- figurarlo,  per  riconoscerlo:  i  piedi  affis- 
si, cioè  feumai-  i  piedi,  Atkri  leggono:  gU  occhi 
affissi . 

48  tu.  cha  1'  occhio  ec.  intendi*  tu  che  abbas- 
si: cnsh  suliììamentc  gli  occhi  a  terra*  . 

49  Se  le  fazìon  efr.  se  le  fattezze-  che-  porti, 
cioè  che  hai,  non  son  false,  cioè  non  son  fallaci. 

50  Vetiedieo  ec.  Venedico  Caccianemico  ho- 


Ma  che  ti  mena  a  sì  pungenti  salse?  (*) 

Ed  egli  a  me:  mal  volcnlier  lo  dico; 
Ma  sforzami  la  lua  chiara  favella, 
Che  mi  fa  sovvenir  dei  tumido  antico.  S4 

I'  fui  colui  che  la  Ghisola  bella 
Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  rovella; 

E  non  pur  io  qui  piango  bolognese: 
Anzi  n'  è  questo  luogo  tanto  pieno 
Che  tante  lingue  non  seri  ora  apprese  60 

A  (licer  Hpa  Ira  Savena  e  'l  Reno:. 

lognese,  che  indusse  la  sorella  sua  Ghisola  a 
far  la  vaglia  del  marchese  Oblilo  da  Este  si- 
gnor di  Farfara, 

5i  a  sì  pungenti  salse.  Un  lungo  fuori  della, 
porta  di  S.  Marnante  in  Butugna,  detto  vulvar- 
mente S.  Mammolo,  nel  quale  si  punivano  i  mal' 
fattori,  era  chiamato  le  salse  o  salte.  Dante,  par* 
landa  qui  ad  uomo  di  Bologna,  chiama  con  nome 
noto  ai  biiiognesi  quel  lunga  a"  inferno  ove  mal- 
ti di  loro  erano  sì  aspramente  puniti.  Così  chio- 
sano Benvenuto  da  Imola  ed  il  Bocc,  V.  I' App% 

(*)  Punizione  di  coloro  che  seducono  femmi- 
ne per  se  a  /ter  altrui,  .  . 

53  chiara,  schietta,  distinta,  al  contrario  della 
voci  de'  morti  le  quali  erano  fioche.  Così  spi** 
gano  il  P'enturi  ed  il  Lombardi.  Noi  siamo  à" 
avviso  che  Caccianemico  dicendo  a  Dante:  sfor- 
zami la  tua  chiara  favella,  Che  mi  fa  sovvenir  del 
mondo  antico,  apertamente  dica:  tu  mi  favelli 
così  chiaramente,  cioè  mostri  di  essere  così  bene 
istrutto  del  mio  nome,  della  mia  patria  e  delle 
case  che  sono  In  quella,  che  mi  sforzi  a  dira 
quel  di  più  che  io  volentieri  tacerei. 

57  Come  che.  suoni  ec.  intendi;  in  qualsivoglia 
altro  modo  si  pubblichi  di  tal  fatto  la  sconcia, 
la  corrotta  fama.  Malte  cose  diverse  da  molti 
sì  dicevano  di  questo  caso,  anche  in  iscusa  di 
Caccianemico.  , 

60  apprese,  istruite, 

61  sìpa:  il  Lombardi  tiene  che  la.  voce  sipa 
nel  dialetto  bolognese  equivalga-  alia  voce  sia 


CINTO  XVIII.  1ZT 

E  se  dì  eli  toO>  Fede  o  testimonio, 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  «eno. 

Cosi  parlando  il  percosse  un  demonio 
Della  sua  aeuriada  e  disse:  via, 
Rufiìan;  qui  non  son  femmine  da  conio.  66 

Io  mi  raggiunsi  con  la  scoria  mia: 
Poscia  con  pnchì  passi  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  ascia. 

Assai  leggieramenie  quel  salimmo 
E,  volti  a  destra  su  per  la  sua  scheggia, 
Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo.  73 

Quando  noi  fummo  L'i  dove  el  vaneggia 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzali, 
Lo  Duca  disse:  attieni!  e  fa  che  foggia 

Lo  viso  in  le  di  quest'altri  mal  nati, 
Ai  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 
Perocché  son  con  noi  insieme  andati.  78 

dell'  idioma  italico.  Ma  noi  considerando  che 
Dante  distingue  i  linguaggi  diversi  per,  la  parti- 
cella affermati»*,  come  ei  fa  quando  volendo 
accennare  la  Toscana  dice;  là  dove  il  si  snona, 
e  quando  parlando  della  favella  francese  la 
chiama  lingua  dell'  oui,  siam-i  ind->lli  a  pensa- 
re che  il  Poeti  anche  in  questo  lungo  abbia  fat- 
to lo  .somigliante  per  significare  le  genti  di  Bo- 
logna, e  che  per  ciò  non  si  debba  pronunciare 
sìpa,  ma  si  po,  che.  è  il  mndo,  onde  con  asseve- 
ranza i  bolognesi  sogliono  affermare  pronun- 
ciando se  po  e  scrivendo  si  po. 

66  da  conio:  conio  qui  è  preso  pel  denaro. 
68  divenimmo, cioè  pervenimmo,  ginigemmo. 
71  echeggia,  cioè  scosceso  dorso  dello  scoglio. 
73  dove  el  vaneggia,  cioè  dove  lo  scoglio  fat- 
to a  guisa  di  ponte  lascia  passare  sotto  di  se 
per  lo  suo  vano  gli  sferzali. 

73  irnienti  ,  soffermali:  e  fa  che  feggìa:  e  fa 
che  ferisca  in  te  lo  viso,  lo  sguardo  di  questi 
malnati,  cioè  fa  che  gli  sguardi  loro  si  scontri- 
no co'  tuoi. 

78  Perocché  so  11  eoa  noi  ec.  Intendi:  perocché 
essendo  andati  finora  per  la  medesima  direzio- 
ne che  noi,  non  abbiamo  potuto  vederli  in  faccia 


it*  ■  rtffKtnro- 

Dal  vecchio  ponte  guardaraml*  tracci* 
Che  venia  Terso  no>  dall*  altra  band» 
E  che  la  feria  similmente  scaccia. 

E  M  buon  Maestro  senza-  mi»  dimanda 
MÌ  disse:  guarda  quel  grande  che  viene 
E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda:  84 

Quanto  aspetta  reato:  anco  ritiene! 
Quegli  e  Iason  che  per  core  e  per  senno 
Li  Colchi  del  montoni  privati  ferie. 

Elio  passo  per  I'  ìsola  dì  Lcniro 
Pòi  che  V  ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  diennow  90 

Ivi  con  segni  e  eoa  parole  ornate 
Isifile  inganno,  la  giovinetta 
Che  prima  l'altre  area  latte  Ingannale-; 

Lascio-Ila  quivi  gravida  e  soletta. 
Tal  colpa  a  tal  martiro  lai  condanna, 
Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta,  96 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte- inganna: 
E  questo  basti  della  prima  valle 


7-9  la  traccia,  intendi  la  traccia  che  teneva  ìf 
mitra  turba  la  quale  veniva  verso  di  noi. 

81.  scaccia.  Così  legge  il  Cod.  Caet,  a  questa 
lettone  aopra  V  altre  ci  piace. 

86  Iason,  Giasone,  che  rapì  il  vello  (F  oro-  ai 
Colchi  popoli  del?  Asia  minorar 

87  fene,  ne  /«'. 

89  1'  ardile  femmine  spietate.  La.  donne  di 
Lenno  istigate  da  Venere  uccisero  tutti  gli  uo- 
mini di  q ite II'  ìso fu.  ' 

93  Isifile  ingannò-,  lusingò  Isifile  con  accorte 
parole  promettendole  di  sposarla  e  poscia  V  ab- 
bandoni:  .      .  > 

g3  Che  prima  ec-.  La  giovinetta  aveva  prima 
ingannate  le  omicide  femmine  di  Lenno,  salvan- 
do il  padre  suo,  che  ella  nascose  nel  tempio  di 
Bacco  e  V  aiutò"  a  fuggire. 

97  Cor.  luì,  cioè  con  Giasone!:  chi  da-  tal  par* 
le  inganna,  cioè  chi  inganna  con  false  promesse 
di  nozze. 

9&  valle,  cioè  bolgia*  ' 


curro  svi». 


Sapere  e  ài  color  che  in  se  assenna. 

Già  eravam  lù  've  io  stretto  calle 
Con  I'  argine  seconda  s'incrocicchia 
E  fa  di  quello  ad  un  al  Ir1  arco  spalle.  io» 

Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 
Véli'  alira  bolgia  e  che  col  mnso  sbuffa 
E  se  medesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommale  ti'  una  muffa, 
Per  l'alito  dì  già  che  tì  s'appasta, 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa.  I08 

Lo  fondo  e  cupo  "si  che  non  ci  basta 
Loco  a  veder  senza  montare  al  dosso 
Dell'  arco  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo;  e  quindi  giù  nel  fosso  (*) 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco 
Che  dagli  uman  privati  parea  masso,  n£ 

E  mentre  eh'  io  laggiù  cor*  l'occhio  cerco, 
Vidi  un  col  capo  si  di  merda  tordo 
Che  non  parea  s'  era  laico  o  eherco. 

99  che  in  se  assanna.  Àssannare  vate  stringe- 
re colle  zanne.  Qui  per  meta/,  serrare  tormen- 
tando. 

ioa  E  Fa  di  quello  ec.  sforma  di  quel  secan- 
do argine  spalle,  cioè  appoggio  ad  un  altro  arco 
che  passa  sopra  la  bolgia  seconda. 

io3  si  nìcchia,  cioè  si  piega.  Così  il  Ritti  elt. 
dall'  accad.  della  Crusca.  Altri  legge  si  a  ri  nic- 
chia. Ala  i  spiegano-  nicchiare  per  lamentare. 

106  grommate,  incrostate-, 

107  ohe  vi  a'  appasta,  cioè  che  vi  si  condensa 
a  guisa  di  pasta. 

108  con' gli  occhi  ec  che  offendeva  il  naso 
eoi  tristo  «few  e  gli  occhi  colla  sua  bruttezza. 

log  Lo  fondo  è  cupo  si  ec.  Intendi:  tanto  è 
profonda  quella  bolgia  che  da  nessun  aitro  tuo- 
go  se  ne-  può  cedere  il  fondo  /Storiche  dalla 
sommità  dell'  arco  che  ad  esso  fondo,  suvra&la 
perpendicolarmente. 

(*)  Adttintori. 

114  dagli  uman  privati,  cioè  dai  cessi  che  so- 
no nel  nostro  inondo:  parea  mosso,  cine  pareva! 
calalo  là  giù. 

XXJ  paraa,  appariva*,. 


INFERMO 


Quei  mi  sgridò:  perchè  se*  la  al  'ngordo     .  j? 
Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti?  .  .', 
Ed  io  a  luì:  perchè,  se  ben  ricordo,  iso 
-  Già  l'  ho  velluto  coi  capelli  asciutti,  .  -t 

E  se'  Alessio  Interinine  Ì  da  Lucra:  *  .  i 

Pero  t' adocchio  pia  che  gii  altri  tutti.       •  -p 

Ed  egli  ali  or,  battendosi  la  iucca:  -  <  .1 

Quaggiù,  m'  hanno  sommerso  le  lusinghe 
Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stacca.  i»6 

Appresso  cin  lo  Duca:  fa  che  pìnghe,.  .  -    .  j 
Mi  disse,  un  poco  '1  viso  pili  avante,  , 
SI  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  aitinghe 

Di  quella  sozza  scapigliata  fante.' 
Che  là  si  graffia  con  1'  unghie  merdose 
Ed  or  s'  accoscia  ed  ora  è  in  piede  stante.  i3« 

Taida  è  la  puttana,  che  rispose 
Al  drudo  suo  quando  disse:  ho  io  grafie 
Grandi  appo  te?  —  anzi  maravigliose. 

E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie.    ,  . 

I**  Alessio  tnterminei.ru  nobile  lucchese, 
adulatore  oltremodo,  ,  '..^ 

l»4  la  iucca,  cioè  il  capo.  Qui  è  chiamata 
con  tal  voce  per  dispregio, 
e  ia5  le  lusinghe,  lo  lodi.  136  stacca,  sosia.  . 

1*7  pìnghe,  pinga,  spinga.-  ,„  , ..  . 

lag  coti  gli  occhi  atiinghe,  cioè  giunga  cogli 
occhi  tuoi  a  vedere  la  faccia  di  quella  suzza  ce, 

j3a  Ed  or  s'  accoscia  ec.  atti  mere tr irti,  • 

i33  Taida  Costei  è  la  meretrice  rappresentata 
da  Terenzio  naif  Eunuco,  Che  rispose  al  drudo 
ec.  Trasone  avea  donato  a  Taide  una  schiavai 
perciò  egli  disse  a  lei:  ho  io  gratis  -grandi  ap- 
po te?  cioè  hai  tu  a  me  grande  obbligai  Ella- ri* 
spase:  anzi  marai igliose,  cioè  io  ti  professo,  ob- 
bligo infinito..  Jl  Betti  ha  provato  (ved.  le  sua 
prose)  che  Barite  prende  equivoco  nel  far  dire 
dall  i .  Taide  a  Trasane  ciò  che  Trasone  disse  al 
prefetto  Gratone,  per  aver  tallo  questo  passo 
non  dalla  Commedia  di  Terenzio,  ma  dal  libro 
De  Amicilìa  di  Cicerone.  . 

136  don  le  nosIr<:  viale  sazie.  Intendi:  gli  oc- 
chi nostri  siano  sazi  di  mirare  questo  sozzo  « 
schifoso  luogo,  ■■    ■■-.!-.■  ^  1 1 


•Tanto  Brrtmouono 


O  Simon  mago,  o  miseri  seguaci 
Che  le  cose  di  Dio,  che  di  boritale 
Denno  essere  spo«e,  e  toì  rapaci 

Per  oro  e  per  argento  adulterate, 
Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba. 
Perocché  nella  terra  bolgia  state.  6 

Già  eravamo  alla  si-guente  tomba 
Mon;  ali,  dello  scoglio  in  quella  parte 
Ch'appunto  sovra  messo  '1  fosso  piomba. 

0  somma  sapienza,  quaul'  é  1'  arte 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo! 
E  quanto  giunto  tua  virili  comparte!  La 

1*  vidi  per  le  coste  e  per  Io  Tondo 
Piena  la  pietra  livida  di  Pori 
D'  un  largo  lutti,  e  ciascuno  era  tondo. 

Non  mi  parien  meno  ampi  né  maggiori. 
Che  quei  che  son  nel  mio  bel  san  Giovanni 
Fatti  per  loco  de'  batteizalori.  18 

1  O  Simon  mago.  Coslui  offerse  denari  a 
Pietro  per  acquistare  i  doni  dello  Spirito  San- 
ta, Dm.  indi  in  poi  il  contraltare  le  cose  sagre  fu 
detto  sintonia. 

a  che  di  bontate  ee.  intendi!  che  debbono  es- 
tere congiunte  alla  bontà,  date  ai  buoni. 

5  che  per  voi  suoni  la  tromba,  intendi:  che  io 
di  voi  dica  ne'  miei  versi, 

j  alla  seguente  tomba,  cioè-  sopra  la  seguen- 
te tomba,  sopra  la  seguente  bolgia  piena  di  te- 

^  9  Così  vuol  che  si  legga  il  Betti  feconda  il 
Co'd.  £>ÙtÌCi  ed  ang.  e  soggiunge;  Anche  nel  C. 
35.  v.  su  Si  legge  da  meszo  '1  petto.  —  Piom- 
ba, cioè  sovrasta  a  piombo,  perpendicolarmente, 

il  nel  mal  mondo,  cioè  ne  II'  inferno. 

la  E  quanto  giusto  oc.  Intendi,  e  quanta  la 
tua  virtù  comparie,  cioè  distribuisco  giustamen- 
te, premi  o  castighi. 

I-S-D^u  il  largo  tutti,  di  una  medesima  larghe***. 

Io  Fatti  per  loco  ec.  Nel  tempio'  di  à\  iiia» 


WTTEBflra 


L'  nno  de'  quali  ancor  non  é  mòlt*  anni, 

Rupp'  io  per  un  che  dentro  y'  annegava; 
E  questo  sìa  suggel  eh'  ogni  nomo  sganni. 

Fuor  della  bócca  a  «rasenti  soperchiarsi 
D'  un  peccatore  i  piedi  e  delle  gambe  (*) 
Infìno  al  grosso,  e  l'altro  dentro  sta;va. 

Le  piante  erano  accese  a  tutti  intra  tube: 
Perchè  si  forte  guizzava»  le  giunte 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe, 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Moversi  pur  sn  per  1'  estrema  buccia, 
Tal  era  lì  da'  calcagni  alle  punte.  3o 

Chi  è  colai.  Maestro,  che  si  cruccia 
Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Dì  sa*  io,  e  cui  più  rossa  fiamma  succi»? 

Ed  egli  a  mei  se  la  vuoi  che  ti  porti 

vanni  in  Firenze  intorno  la  fonte  bette-simale 
arano  quattro  pozzetti  fatti  perchè  i  preti  batles* 
zato ri  stessero  più  presso  all'  acept't. 

ai  E  questo  sia  suggel  ee.  e  ciò  che  io  die», 
cioè  eh'  io  ruppi  ri  vosso  per  salvare  un  fan- 
ciullo che-  dentro  fi  annegava,  disinganni  ogni 
monto  e  gli  mostri  che  io  questo  non  feci  par 
disprezzo  delle  cose  sacre  o  per  vana  cagione. 

92  Fuor  della  bocca,  cioè  fuori  della  imboc- 
calura  del  pozzo.  ■    •  . 

(*)  Simoniaci.  »  » 

'    *4  al  grosso,  cioè  alta  polpa*  • 

x6  le  giunte,  le  giunture  del  colto  de'  piedi, 
*  forse  qui  il  collo  de'  piedi. 

37  ritorte,  legami  fatti  di  attorti  ramuscelli  • 
vermene!  strambe,  legami  folti  con  erbe  intrec- 
ciale. 

ig  pur,  solamente^  per  l' estrema  boccia,  per 
lu  parte  sitjterficìale. 

3o  da'  calcagni  e«.  intendi-  da,'  calcagni  ftna 
alle  punta  delle  dita,  età  è  per  tutta  la  piatila; 
de'  piedi  volti  all'  insù. 

32  Guizzando-,  cioè  agitando  i  piedi.. 

33  cui  più  rossa  fiamma  ec.  Intendi.-  i  cui  pie* 
di  pili  ardente  Jtamma  succia,  ciai  ne  attrae  I* 
umore*  ti  dissecca^  .  .  - 


CANTO  XIX. 
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Laggiù  per  qnella  ripa  che  più  giace, 

Da  luì  saprai  di  se  c  de'  suoi  Ioni.  36 

Ed  io:  tanto  m'  è' bel  quanto  a  le  pince; 
Tu  se' signore;  e  sai  eh'  io  non  mi  parlo 
Dal  tuo  volere  e  sai  quei  che  si  tace. 

Allor  venimmo  in  su  1"  argine  quarto; 
Volgemmo  e  discendemmo  a  mano  siancn 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto.  4« 

E  M  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quel  che  si  piangeva  con  la  zanca. 

O  qua!  che  se'  che  '1  di  su  ticn  di  sotto, 
Anima  trista,  come  pai  commessa: 
Comincia'  io  a  dir,  se  puoi,  fa  mollo.  48 

Io  stava  come  '1  frale  che  confessa 

35  che  più  giace,  cioè  che  più  pende  verso  il 
basso  pozzo. 

36  torli,  tane  opere,  cioè  peccali. 

3o  sai  quel  che  si  lace,  conosci  l'  interno  mio 
pensiero  senza  alte  io  lei  manifesti. 
4a  arto,  stretto. 

43  dalla  sua  anca  ec.  V  anca  è  l'  osso  che 
sta  tra  il  fianco  e  la  coscia.  Intendi:  non  mi  de 
pose  dal  fianco,  sul  quale  egli  mi  reggeva,  fino 
a  che  mi' giunse  al  rolto,  cioè  fino  a  che  mi  eb- 
be accompagnalo  alta  sepoltura  di  quel  che  sL 
piangeva  colla  zanca,  cioè  di  quel  peccatore  che 
dava  segno  del  dolor  suo  colla  gamba. 

46  che  '1  di  sa  tL-n  di  sotto,  cioè  che  la  par- 
te superiore  del  corpo  tieni  di  tutto. 

4j  come  pai  commessa,  piantata,  fitta  come 
palò. 

4g  Io  stava  ec.  Fra  i  crude/ i supplica  dell'an- 
tichità era  questo.  Si  ficcava  il  malfattore  in  h- 
na  buca  a  capo  in  giù,  al  modo  che  si  usa  nel 
propagginare  le  vili:  gittavasi  poscia  entro  di 
quella  a  poco  a  poco  la  terra  per  soffocarlo.  Sol- 
leva V  assassino  cnsl  fitto  chiamar  il  confesse- 
rei allora  i  carnefici  restavano  dal  gettare  la 
terra  (perchè,  dice  il  P.  la  morte  cessa,  cioè  ri- 
tarda), e  il  frate  abbassava  il  capo  verso  la  bu* 
ca  per  udire  la  confessione. 


TtQ  IBTERNO 

lo  perfido  assassìn,  che -poi  eh'  é  Atto      '  - 
Richiami  lai,  perchè  la  morte  cessai  - 

Ed  ci  grido:  se'  la  già  costi  ritto, 
Se'  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio? 
Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto.  .  54 

Se'  tn  si  tosto  di  quell*  aver  sazio, 
Per  lo  qaal  non  temesti  torre  a  inganno 
La  bella  donna  e  di  poi  farne  strazio? 

Tal  mi  fec*  io,  quai  son  color  che  stanno, 
Per  non  intender  ciò  eh"  e  lor  risposto, 
Quasi  scornati  e  risponder  non  sanno.  60 

Allor  Virgilio  disse:  digli  tosto: 
Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi. 
Ed  io  risposi  come  a  me  fa  imposto: 

Perchè  In  spirto  tutti  storse  i  piedi; 
Poi  sospirando  e  con  vore  di  pianto 
Mi  disse:  dunque  che  a  me  richiedi?  66 

Se  di  saper  ch'io  sia  ti  cai  cotanto 
Che  tu  abbi  perà  la  ripa  scorsa, 
Sappi  eh'  io  fui  vestito  del  gran  manto; 

E  veramente  fui  figliuol  dell'  orsa, 

Sa  Ed  ei  gridò  ec.  Credendo  papa  Nicolò  TU 
ivi  ronfitto  che  colui  (Dania)  il  quale  s'  appres- 
sa alla  buca  sia  papa  Bonifazio  Vili,  gli  dice: 
Se'  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio?  cioè  già  qui  stai 
iti  piedi,  o  Bonifazio/ 

54  lo  scritto.  Forse  questo  scritto  è  la  'profe- 
zia per  la  quale  Niccolò  sa/iena  che  Bonifazio 
doveva  venire  all'  inferno  nel  i3o3.  Credendo- 
lo ivi  giunt"  net  r3oo  se  ne  meraviglia  e  tiene 
per  mendace  lo  scritto.  Altri  intende  che  qui 
scritto  sia  usato  metaforicamente  per  Significa- 
re la  potenza  di  prevedere  il  futura,  che  è  pro- 
pria, seconda  la  finzione  del  poeta,  degli  spiri- 
ti dell'  inferno. 

57  La  bella  donna,  intendi  la  chiesa  di  Roma; 
farne  strazio;  cioè  iniquamente  governarla. 

I17  ti  cai  cotanto  ec.  ti  preme  tanto  che  la  ab- 
bi per  questo  scorsa  la  ripa  che  è  tra  l'  alto  ar- 
gine e  questo  fondo. 

70  fui  figliuol  dell'  orsa.  Nicolò  Ut  fu  di  ca- 
sa Orsini. 


CASTO  XIX. 
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Cupido  si,  per  avanzar  gli  orsini, 

Che  su  1'  avere  e  qui  ine  misi  in  borsa.  7* 

Di  sotto  al  cupo  mio  snn  gli  altri  tratti 
Che  precedeiter  me  timoneggiando, 
Pur  la  fessura  della  pietra  piatti. 

Laggiù  cascherò  io  altresì  quando 
Ve/rà  colui  eh'  io  credea  che  tu  fossi 
Allor  eh'  io  feci  '1  subito  dimando.  78 

Ma  più  è  '1  tempo  già  che  i  pie  mi  cossi 
E  ch'io  son  slaLo  cosi  soilosopra 
Ch'  ei  non  stara  piantalo  coi  pie?  rossi: 

Chè  dopo  lui  verrà  di  più  laid'opra 
Di  ver  pouenie  un  paslor  senza  legge, 
Tal  che  con  vie  n  che  lui  e  me  ricopra.  $4 

Kuovu  Iason  sarà,  di  cui  si  legge 


71  Cupido  si  ec.  Intendi:  sì  cupido  di  accre- 
scere la  ricchezza  e  la  potenza  degli  Orsini, 
1%  Che  su  1'  avere    ec.  Intendi:  che  su  nel 

quesiti  buca  ho  messo  la  persona  mìa. 

7.1,  75  traili-Pcr  la  fessura  della  pietra,  cioè 
tratti  nella  buca  in  cui  sono  io  di  presente. 

75  piatti,  appiattati,  nascosti,  ovvero  discesi, 

77  colui,  Bonifazio  FUI. 

78  Allor  eh'  io  feci  ec.  cioè  quando  io  dissi: 
se  tu  già  costì  ritto,  Bonifazio! 

79  Ma  più  è  '1  tempo  ec.  Intendi:  è  tanto  più 
il  tempo  che  io  son  qui  sottosopra,  bruciando- 
mi i  pjedi.  che  non  sarà  quel  tempo  che  ci  sta- 
rà Bonifazio  Vili  coi  piè  rossi,  co'  piedi  affo- 
cati. Intendi:  Bonifazio  starà  qui  minor  tempo 
che  io  non  ili  stetti;  poiché  verrà  presto  iu  suo 
luogo  Clemente  F.  come  dirà  in  appresso. 

Sa  di  più  laid'opra,  cioè  per  operadi  simonìa. 

83  Di  ver  ponente  ec.  intendi  dalla  Guascogna 
che  è  ut  ponente  di  Roma,  verrà  un  paslor  sen- 
za legge  (un  paslor  non  legittimo )  cioè  Clemen- 
te F,  che  Bonifazio  e  me  coprirà  entrando  nel 
forame  uve  io  soli  fitto. 

85  Iason.  Insane  fu  fatto  sommo  sacerdote  per 
favore  di  Antioco. 
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Ne*  Macabeì:  e  còme  a  quel  .fu  molle  i  .  *.  ■  '\ 
Suo  re,  cosi  fia  a  lai  chi  Francia;  regge. 

Io  non  .«o  s'  io  mi  fai  qaì  troppo  l'olle, 
Ch'  io  pur  risposi  lai  a  questo  metro: 
Deh  or  mi  di'  quanto  tesoro  volle  90 

Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietre 
Ch*  et  ponesse  le  chiari  in  sun  balla?  - 
Certo  non  chiese,  se  non:  vienimi  dietro.  - 

Nè  Pier  nè  gli  altri  chiesero  a  Mattia 
Oro  o  argento  quando  fa  sortUo 
Nel  loco  che  perde  i'  anima  ria.  gtt 

Però  ti  sta,  ehè  ta  se'  ben  punito; 
E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta:  - 
Ch'esser  ti  fece  contro  Carlo  ardito: 

E  se  non  fosse  eh'  ancor  lo  mi  vieta 
La  riverenza  delle  somme  chiavi 
Che  tn  tenesti  nella  vita  lieta,  Mi 

Io  nserei  parole  ancor  più  gravi;  : 
Chè  la  vostra  avarizia  il  moudo  attrista, 
Calcando  ì  buoni  e  sollevando  i  pravi. 

Di  voi  pastor  s'  accorse  il  Vangelista 
Quando  colei  che  siede  sovra  1'  acque 

86  come  a  quel  fu  molle  ec.  Intendi.'  come  « 
Insnne  fu  favorevole  Antioco,  per  simile  modo 
sarà  favorevole  Filippo  il  bello  re  di  Frauda  a 
papa  Clemente. 

tlo  a  questo  metro,  ciak  a  questo  modo. 

91  in  prima,  cioè  avanti, 

g5  quando  fa  sortito  ec.  intendi  quando  fu  po- 
sto nell' uffizio  apostolico. 

96  che  perdè  1'  anima  ria,  cioè  da  Giuda  fu 
perduto, 

99  Ch'  eiser  ti  fece  ec.  Pare  die  qui  si  accen- 
ni il  denaro  dato  da  Giovanni  di  Proctda  a  tVic-. 
colò  III  ver  non  averlo  avversa  nella  congiura 
che  stordiva  contro  i  Francesi  in  Palermo  e  in 
tutta  la  Sicilia,  della  quale  era  signore  Carlo 
II  della  c-isa  d'  Angiò, 

106  il  Vangelista,  cioè  san  Giovanni, 

107  colei  ec.  Questa  è  Roma  dal  ghibellino 
Poeta  rappresentata  come  la  meretrice  di  cut 
parla  S.  Giovanni,  cum  qua  fornicati  sunt  regei 


CANTO  XIXl  111 

Pnttaneggiar  co'  regi  a  lui  fu  vista;  108 
Quella  che  con  le  sette  teste  nacque 

E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento, 

Fin  che  viriate  ai  suo  marilo  piacque. 
Fatto  v*  avete  Iddio  d'  oro  e  d"  argento; 

E  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre, 

Se  non  eh'  egli  uno,  e  voi  n'  orate  cento!  Il* 
Ahi,  Costantin,  di  quanlo  mal  fu  maire 

Non  la  lua  conversion,  ma  quella  dote 

Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre! 

teme.  La  meretrice  dell'  Apocalisse  sedeva  so- 
pra una  bestia  di  sette  teste  e  da  dieci  coma. 
La  bestia  significava  il  peccato  in  genere:  le 
specie  del  peccalo  erano  simboleggiate  dalle 
sette  teste  cornute. 

109  Quella,  intendi  la  bestia,  il  peccato. 

no  E  dalle  diece  corna,  cioè  bestia  da  dieci 
corna:  ebbe  argomento,  ebbe  freno.  La  parola 
argumenlum  nella  bassa  latinità  vale  freno.  Ve- 
di l'  app.  al  Cani,  3i  del  Purg.  U  Beiti  postil- 
la questa  nota  così:  stando,  o  mio  Costa,  alla, 
tua  interpretazione,  leggerei  volentieri  ed  ha  le 
dieci  corna.  <W  cosa  più  verisimile  che  ì  co- 
pisti abbiano  scambialo  edale  in  e  dalle!  Sarà 
egli  bisogno  a"  un  codice  che  confermi  questa 
lezione? 

HI  Fin  che  virtule  ec.  finche  i  sommi  pontefi- 
ci, mariti  della  Chiesa  romana,  furono  virtuosi. 

Zìi  che  altro  è  da  voi  ec.  Intendi:  qual  dif- 
ferenza è  da  voi  all'  idotatrol 

n4  Se  non  eh'  egli  uno  ec.  Intendi:  per  quan- 
ti idoli  si  adorassero  i  pagani,  voi  ne  adorate 
cento  volte  più,  che  vi  fate  idolo  ogni  moneta 
d'  oro  e  d'  argento.  Orare  per  adorare. 

n5  Ahi,  Costantin  ec.  Intendi:  ahi,  Costan- 
tino, quanta  cagione  di  male  fa  non  V  esserti 
fallo  cristiano,  ma  la  donazione  (supposta  a' 
tempi  di  Dante)  che  tu  facesti  a  papa  Silvestro. 
Pensa  il  Poeta  che  la  ricchezza  sia  stala  la  ca- 
gione della  corruzion  de'  costumi;  avendo  G.  C. 
detto  a  S.  Matteo:  Vende  quod  habes  et  da  pau- 
l>eribus  et  sequere  me. 


la* 


.  INTERRO 


E  mentre  io  gli  cantava  coiai  noie, 
O  ira  o  coscienza  che  'l  mordesse, 
Foric  spingava  con  ambo  le  piote. 

Io  credo  ben  eli'  al  mio  Duca  piacesse; 
Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  siion  delle  parole  vere  espresse, 
:    Perà  con  ambo  le  braccia  mi  prese 
E  poiché  tutto  su  mi  s'ebbe  al  petto 
Bimoniò  per  la  via  onde  discese: 

Nèsi  stancò  d*  avermi  a  se  ristretto, 
SI  me  porto  sovra  '1  colmo  dell'  arco 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è  tra  gel  io. 

Quivi  soavemente  pose  il  carco 
Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto, 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco: 

Indì  un  altro  tallon  mi  fu  scoverto. 

fflanto  tiioeutmo 

Di  nova  pena  mi  eonvien  far  versi, 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon,  eh'  é  de'  sommersi. 

118  cantava,  cioè  apertamente  gli  diceva  ciò 
eh'  io  sentiva.  • 

I so  spingavi  ec.  cioè  guizzava  con  ambe  le 
piante  che  teneva  fuori  del  buco, 

122  labbia,  cioè  aspetto,  faccia, 
.    ti5  mi  s'ebbe  al  petto,  cioè  mi  ebbe  tiretto 
al  petto. 

.  I28  SI  me  portò,  cioè  sinché,  sintantoché  me 
ftortò  ec.  Questa  lesione  è  del  Cod.  Cuss,  e  pa- 
re la  migliore.  La  Nidob.  legge  Si  me».  Tutte 
le  al're  edizioni  Sin  men,  che  il  Bìngioli  spie- 
ga così:  Sia,  cioè  sino  ni  momento  in  che;  por- 
tò, ebbe  portato:  men,  me  ne;  ne  dal  luogo  da- 
ve  mi  prese. 

tao  iragelto.^rtJj.a^g'io.Traghettorf/cej/  Cod. 
-Gaeh 

%3t  Soave,  ciò»  caro;  cosi  il  Biagìoli. 

C.  XX.  3  Della  prima  canzon  ec.  della  prima 
cantica  che  narra  di  coloro  che  sono  itali  infer- 
notti quale  ricoprendoli  li  tiene  quasi  sommerti* 


CANTO  XX. 


Io  era  già  disposto  tatto  quanto 
A  risgnardar  nello  scovcrlo  fondo 
Che  si  bagnava  d'  angoscioso  pianto;  f*J  6 

E  vidi  genie  per  lo  vallon  tondo 
Venir,  tacendo  e-  lagriinando,  al  passo 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

Come  '1  viso  mi  scese  in  lor  piò  basso 
Mirabilmente  apparve  e'Sser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso:  12 

Che  dalle  reni  era  tornalo  il  volto 
Ed  indietro  venir  li  convenia, 
Perche  '1  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

Porse  per  forza  già  di  parlasia. 
Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto: 
Ma  io  noi  vidi  ne  credo  che  sìa.  18 

Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 
Dì  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso 

5  nello  scoverto  fondo,  cioè  nel  fondo  che  a 
me  stante  nel  sommo  dell'  arca  si  mostrava  sco- 
perto. Tanto  era  cupo  il  detto  fondo  che  non  sì 
poteva  scoprire  se  non  da  quel  punto. 

(*)  Indovini. 

8  al  passo  ec.  cioè  con  quel  passo  lento  che  fan- 
no le  processioni,  anticamente  appellate  letane, 
cioè  litanie. 

10  Come  '1  viso  (gli  occhi)  mi  scese   in  lor 


più  basso.  Stando  Dante  in  luogo  1 

levato  e  ie- 

ne lido    sempre  gli  occhi  fisi  in  i/aa 

lla  gente  la 

f/uale  nel  sottoposto  vallone  veniva. 

alla  sua  Voi- 

la,  è  manifesto  che  gli  era  bisogno 

di  abbassar- 

li  a  mano  a  mano  che  quella  avvici 

navasi  a  lui} 

perciò  dovrai  intendere  il  citato  ver; 

;o  così:  qttan- 

do  essi  furono  più  presso  a  me. 

12  del  casso,  della  parie  concai 

'a  del  corpo 

umano  circondala  dalle  coste,  delta 

0  torace.  —  i3  tornato;  cioè  ritorlo 

,  voltato. 

14  li  convenia,  loro  convenia. 

16  par  la  si  a,  paralisia,  malattia  che  produce 
storcimento  nelle  membra. 


19  Se  Dio  ce.  Intendi:  ara,  o  lettore,  se  Dio 
ti  lasci  prender  frutto  di  tua  lezione,  cioè  d"l 
leggere  queste  cose,  pensa  ec. 


1*4  INFERNO 

Coni'  io  potè  a  tener  lo  yìso  asciutto  ^ 

Quando  la  nostra  immagine  da  presta,  , 

Vidi  a\  torta  che  'I  pianto  degli  occhi       'V  .' 

Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso.  24 
Certo  io  piangea  poggiato  ad  un  de'  rocchi 

Del  duro  seoglio,  A  che  la  mia  Scorta 

Mi  disse:  ancor  se"  tu,  degli  altri  seiocehì! 
Qui  vive  la  pietà  quand'  è  ber»  morta. 

Chi  è  pù  scellerato  di  colui 

Ch'  al  giudicio  divi  a  passio»  comporta?  3o 

Drizza  la  testa,  drizza  e  vedi  a  cui 
fi'  aperse  agli  occhi  de'  Teban  la  terra; 
Perchè  grida  vari  tutti;  dove  mi, 

Ànfìarao?  perché  lasci  la  guerra? 
E  non  restò  di  rumare  a  valle 

aa  la  nostra  immagine,  cioè  l'  umana  figura, 
in  quelle  ombre. 

s5  ad  un  de'  rocchi,  cioè  ad  uno  4'*  massi 
prominenti  da  anello  scoglio, 

27  sciocchi:  cosi  chiama  colora  che,  ponendo' 
mente  ai  soli  effetti,  non  cercano  le  cagioni. 

a8.3o  Qui  vive  la  pietà  ec.  Intendi;  qui  è  pietà 
il  non  averne  alcuna;  poiché  sarebbe  scellerato 
colutane  comportasse  passione  al  giudìzio  divino, 
cioè  sentisse  compassione  in  mirare  ne'  rei  gli  ef- 
fetti della  giustizia  di  Dio.  Passion  comporta  è 
tropo  grammaticale,  per  cui,  in  fece  di  dire  voi- 
garmente  eompiissiou  porta,»  è  detto  alla  fog- 
gia fatino-  passione-m  comportare,  portare  insie- 
me il  male.  Stracchi.  Il  Betti  è  di  diversa  opinio- 
ne (fed,  Gjorn.  Arcad.  Teb.  i8a2j  e  dice  che 
passio»  porta  è  frase  bellissima  usata  dal  Boc. 
Gi  Viti.  n.  7. 


34  Anfjarao.  Uno  de'  sette  re  che  assedia 
Tebe.  ì$ra  Indovino  e,  prevedendo  di  dovere  mo- 
rire solfo  le  mura  di  quella' città,  si  nascose  in 
luogo  noto  soltanto  alla  moglie  sua,  ia  quale 
non  tenne  il  segreto:  perche  egli  fa  condotto  all' 
esercito  e  nell'  a>  dor  della  pugna,  apertugiisi  la 
terra  sotto,  minò  fino  all'  inferno.  Perciò  qui  le 
Ombre  gridano:  dove  rui7  dove  ritini  Anfiaraol 
rut  dal  latino  ruis.  A  valle,  cioè  al  profondo. 


□  igifeed  by  GoOgfe 


Fino  3  Minos,  che  Ciascheduno  n (Ferra,  36 

Mira  c'ha  fatto  petto  delle  spalle: 
Perchè  volle  veder  troppo  davaiite, 
Dirictro  guarda  e  fa  ritroso  calte. 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante 
Qaando  dì  maschio  femmina  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante;  4* 

E  prima  poi  ribaiter  le  convenne 
Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga. 
Che  riavesse  le  maschili  penne, 

Àronta  è  quei  eh'  al  ventre  gli  s'  atterga, 
Che  ne'  monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga,  A8 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 
Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle 
E  '1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E  quella  che  ricopre  le  mammelle, 
Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte 
E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle,  54 

36  afferra,  metaforicamente:  che  tutti  giudica, 
dalla  cui  potestà  nessuno  fugge, 

3g  fa  ritroso  calle,  fa  cammino  retrogrado, 
40  Tiresia,  altro  indovino  nativa  di  Tebe.  Co- 
stui percosse  con  una  verga  due  serpi  e  diven- 
ne femmina:  dopo  sette  anni,  ritrovati  i  medesi- 
mi serpi,  li  ripercosse  «  tornò  maschio. 

43  le,  a  Tiresia  allora  femmina. 

44  avvolti,  avviticchiati. 

45  le  maschili  penne,  intendi  le  membra  ma. 
schili. 

46  Aronla,  indovino  di  Toscana:che  al  ventre 

ec.  che  accosta  il  tergo  al  ventre  di  Tiresia   

Qael  altre  edizioni. 

48  Lo  Carrarese  ec.  Carrara  è  posta  sotto  i 
monti  di  Luni. 

5l  non  gli  era  la  veduta  tronca:  intendi:  dall' 
alto  luogo  ove  abitava  non  gli  era  impedito  di 
vedere  le  stelle  ed  il  mare. 

5a  E  quella  ec.  Avendo  costei  la  nuca  rivolta 
dalla  parte  del  petto,  te  sue  chiome  discendeva- 
no a  coprire  le  mammelle, 

54  di  là  ec.  cioè  dalla  parte  del  corpo  ove  è 
il  petto. 


"6  TWTEHKO 

Manto  Co,  che  cerco  per  (erre  molte 
Pesca  „  pose  n  do„  *  «  ">•»«, 

¥  "enne  serva  la  cmA  di  Baco, 
Viifsla  gran  tempo  per  ,„         ,  . 

Tra  Garda  ,  vai  0am„  „ 

"eli   ac,,„a  che  nel  dcUc  lago  sln,na 

Loco  5  „e|  me„0  ,à  doVB  »  «S 

IL  I  Pr ?     ! fe!sc  I'"1  cammino. 
S.edc  Peschiera,  hello  e  torto  arnese 
Da  fr„„  ess,ar  Bresciani  e  B.rgama°chi 
°<?  la  t,va  intorno  pli  discese  ' 
,Ir,  conne»  che  tutto  qoaoto  caschi  7* 
°he  "  inanlio  ,  Benaco  star  non  pnò, 

55  Manto,  fnoW».  tebana  figliuola-  di  Tir.- 
"a,  la  qaale,  mortole  il  padre,  vagò  per  molli 

Jtume  T.bermo  compresa  partorì  Ocno,  il  quale 
foj.dB  ana  eiuà  elit-dal  nome  di  „m  madre  no- 
mino  Mantova, 

l\  !?.  ci"a  ài  Baco-  ™*  c/«*  « 
63  Tirali.,  ora  il  Tiralo.  -  Bei.ann.  Qagsto 


lago  oggi  dicesi  Ingo  di  Garda. 

G5  Pennino  Appennino;  cioè  V  alpi  pennino 
(a/pes  poenae), 

67  Loco  è  nel  mezzo  ec.  intendi:  nel  mezzo 
della  lunghezza  del  lago  é  un  luogo  ove  posso- 
no  segnare,  fangàire,  cioè  ove  hanno  giurisdizio- 
ne i  pescai  di  Trento,  di  Brescia  e  di  Fernna. 

70  Siede  Peschiera  ec.  Intendi:  dove  la  riva 
intorno  più.  discende,  cioè  trovasi  più  bassa,  sie- 
de, cioè  e  situata  Peschiera,  bella  e  furie  roc- 
ca da  far  fronte  ai  Bresciani  ed  ai  Bergamaschi 
73  Ivi  cocyien  ee.  V  acqua  che  sovrabbonda 
net  Lago  e  che  non  può  essere  ih  esso  contenu- 
ta diventa  un  fumé  chiamato  il  Mincio^ 


CAUTO  XX.  laj 

E  Tassi  lìume  giù  pe' verdi  paschi. 

Tosto  che  1*  acqua  a  correr  mede  co 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po.  j8 

Non  mollo  ha  corso  che  trova  una  lama 
Nulla  qu'al  si  distende  e  la  'mpaluda, 
E  suol  tii  stale  talora  esser  grama. 

Quindi  passando  la  vergine  cruda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano 
Senta  cultura  e  d'abitanti  nuda.  84 

LI,  per  Fuggire  ogni  consorzio  umano, 
Ristette  co'suoì  servi  a  far  sue  arti 
E  visse  e  Ti  lasciò  suo  corpo  Tano. 

Gii  uomini  poi  eh  Jntorno  erano  spartì 
S'  accolsero  a  quel  loco,  eh'  era  forte 
Per  lo  pantan  eh'  avea  da  tutte  parti.  90 

Fer  la  citta  sovra  quel!'  ossa  morte 
E,  per  colei  che  *l  loco  prima  elesse, 
Mantova  I'  appellar,  sene'  altra  sorte. 

Già  Tur  le  genti  sue  dentro  più  spesse 
Prima  chi?  la  maltla  da  Casalodi 

76  mette  cò,  mette  capo,  cioè  sbacca  a  correre, 

78  Governo,  castello  oggi  dello  Governoio. 

•jq  lama,  bassezza,  cavitò,  di  terreno. 

61  grama,  cioè  mal  sana. 
■    81  la  vergine  cruda;  Manto  è  detta  cruda  per- 
chè imbrattatasi  dì  sangue  ed  inquietava  le  om- 
bre de'  morti, 

86  sue  arti,  cioè  sue  arti  magiche.  ' 

87  sua  corpo  vano,  suo  corpo  privo  dell'  ani- 

g3  senz'  altra  sorte.  Edificate  le  citta,  sole* 
nano  gli  antichi  trarre  le  sorti  per  dare  a  Quel- 
le il  nume,  ovvero  prendevano  qualche  augurio 
o  dalle  interiora  delle  bestie  uccise  nei  sacrifi- 
ci o  dal  voi,,  degli  uccelli  o  da  altro. 

!)f5  maltla,  pazzia.  Pinamonlc  de'  Buonacassi 
da  Mantova  persuase  maliziosamente  al  conte 
Alberto  Casalodi  signore  di  quella  citta  che  do- 
vesse rilegare  ne'  castelli  vicini  alcuni  genti- 
luomini i  quali  all'  ambizione  di  esso  Pinamon- 
tc mettevano  impedimento-.  La  qual  cosa  man* 
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INTERRO 


Sa  Pinamonte  inganno  ricevesse.  98 

Però  t*  assenno  che,  se  tu  mai  odi  - 
Originar  la  mia  terra  altrimenti, 
La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

Ed  io:  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 
Mì  san  si  certi  e  prendon  si  mia  fede 
Che  gli  altri  mi  sarien  carboni  spenti.  idi 

Ma  dimmi  delia  gente  che  procede 
Se  tu  no  vedi  alcun  degno  di  nota: 
Chè  solo  a  ciò  la  mia  mente  rirìede. 

Allor  mi  disse:  quel  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota  108 

Si  eh'  appena  rimaser  per  le  cune, 
Augure,  e  diede  '1  punto  con  Caleanta 
In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 

Euri  pilo  ebbe  nome,  e  cosi  '1  canta 

data  ad  ejfètto,  Pinamonte  col  favore  del  popo- 
lo tolse  la  signoria  al  conte  Alberto  e  parte  de* 
nobili  uccise,  parte  sbandì. 

97  t'assenno,  fi  avverto. 
.    98  Originar  ec.  Intendi:  che  altri  narri  esser 
diversa  l'  origine  della  mia  terra. 

99  La  verità  ec.  Intendi:  nessuna  menzogna 
frodi,  cioè  tradisca,  nasconda  la  verità;  quasi 
dica:  fa  di  non  prendere  errore  per  le  false  pa- 
role altrui. 

101  prendon  si  mia  fede,  obbligano,  stringono 
così  ta  mia  credenza. 

io*  Che  gli  altri  ec.  che  i  discorsi  altrui  sa- 
rebbero per  me  senta  luce,  come  sono  i  carbo- 
ni spenti;  cioè  nulla  potrebbero  sull'  animo  mio. 

103  che  procede,  che  va  passando. 

104  degno  di  noia,  cioè  degno  di  essere  notato, 

105  rifiede  ,  cioè  si  rivolge,  mira  di  nuouo. 
Altre  edizioni  risiede. 

108.  HoFurAugure.  Intendi:  fu  indovino  quan- 
do la  Grecia  fu  di  maschi  vota,  cioè  fu  privata 
de'  giovani,  perciocché  andarono  tutti  all'  asse- 
dio di  Troia.  —  e  diede  '1  punto  ec.  Intendi: 
stabilì  il  momento  favorevole  a  sciogliere  la  fu- 
ne alta  nave  e  far  vela. 


CANTO  XX. 


L'alia  mia  tragedia  in  alcun  loco: 

Ben  Io  sai  tu  che  la  sai  tutta  quanta.  Il4 

Quel!'  allro  che  ne' fianchi  è  cosi  poco 
Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

Vedi  Guido  Bonatti,  redi  Asdente, 
Ch'  avere  atteso  al  cuoio  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente.  no 

Vedi  le  triste  che  lasciatoti  1'  ago. 
La  spola  e  '1  fuso  e  fecersi  indovine: 
Fecer  malie  con  erbe  e  con  immago. 

Ma  vieni  ornai,  ohe  gii  tiene  '1  confine 
D'  amendue  gli  emisperi  e  tocca"!'  onda 
Sotto  Sibilla  . Caino  e  le  spine.  196 

E  giù  iernotte  fu  la  luna  tonda: 
Ben  ti  dee  ricordar  che  non  lì  nocque 


Xl3  tragedia:  così  chiama  V  Eneide,  perchè  è 
scritta  in  verso  eroico. 

Ii5che  ne'fianchi  è  cosi  poco.  Intendi:  che  è 
così  smilzo,  ovvero  che  ha  V  abito  attillata.  Gli 
Scozzesi,  gl'  Inglesi,  i  Fiamminghi  e  i  Francesi 
usavano  n  quel  tempo  brevi  e  schietti  vestimenti. 

116  Michele  Scotto.  Fu  indovino  ai  tempi  di 
Federico  II  imperatore. 

li-}  il  giuoco,  cioè  l'arte» 

118  Guido  Bonatti  indovino  forlivese:  Asdente 
ciabattino  di  Punita,  altro  indovino. 

lai  le  triste.  Queste  sono  tutte  femmine  che 
usarono  l'  arte  magica. 

ia3  con  erbe  ec.  Le  maglie  negV  incantesimi 
adoperavano  erbe,  immagini  di  cera,  succhi  ec. 

124  clu'1  già  tiene  'I  confine  ec.  ti  volgo  cre- 
deva le  macchie  della  luna  essere  Caino  che  in- 
nalza una  forcata  di  spine.  Perciò  intendi  la  lu- 
na (Caino  e  le  spine)  sta  noli'  orizzonte  e  toc- 
ca 1'  onda  del  mare  soito  Sibilla,  cioè  sotto  Si- 
viglia, citta  marittima  della  Spagna  ed  occiden- 
tale rispetto  all'  Italia. 

[27  la  luna  tonda,  cioè  la.  luna  piena. 

iati  che  non  ti  nocque,  cioè  ti  giovò  rischia' 
randoti  la  via. 

6* 


l3o.  rJJFERKO  , 

Alcuna  Tolta  per  la  selva  fonda. 
Si  mi  parlava,  «d  andavamo  inlrocque. 


Canto  toigeaimo  primo 


VJosl  di  ponte  in  ponte,  alito  parlando. 
Che  la  mia  commedia  cantar  non  cura, 
Venimmo  e  tenevamo  '1  colmo;  quando. 

Ristemmo  per  veder  l'  altra  fessura 
Di  Malabolge  e  gli  altri  pianti  Tini', 
E  vidila  mirabilmente  oscura.  fi 

Quale  nell'  armena  de'  Viniziani 
Bolle  1'  inverno  la  tenace  pece 
A  T'impalmar  li  legni  lor  non  sani 

Che  navicar  non  ponno,  e  'n  quella  vece 
Chi  fa  suo  legno  novo  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece;  t* 

Chi  ribalte  da  proda  e  cbi  da  poppa; 
Altri  fa  remi  ed  altri  volge  sarte; 
Chi  terzeruolo  ed  ariimon  rintoppa: 
.  Tal  non  per  foco,  ma  per  divina  arte- 
Bollia  laggiuso  una  pegola  spessa 

lag,  fonda,  profonda,  folta* 

i3o  introcque,  voce  fiorentina  antiquata;  itala 
frattanto. 

C.  XXI.  I  dr.  ponto  in  ponte,  dal  ponte  del- 
la quarta  bolgia,  a  quello  della  quinta.        .  .,  , 
4  fessura,  cioè  fossa. 

7  arzenà.  Arzenh  dicevano  i  Veneziani  il  luo- 
go cinto  d'  arzeni,  cioè  di  argini,  fatto  per  uso 
de'  fabbricatori  delle  navi.  Gli  scrittori  che  po- 
scia dissero  questo  luogo  l'  arsenale,  se  avesse- 
ro posto  mente  al  vero  significato  della  voce  ar- 
zena,  V  avrebbero  forse  detto  l'  arginato. 
-  9  rimpalmar  ec.  rimpesciarele  navi  molconce, 
■  io  'a  quella  vece,  in  quell'  occasione»  in  quel 
tempo. 

14  volge  sarte,  attortiglia  le  corde,  cioè  la  ca- 
napa di  che  si  fanno  le  corde. 

15  terzeruolo  ec.  il  terzeruolo  è  la  minor  ve- 
la della  nave:  V  artimone  è  la  maggioro^  ■  i 


GIOITO  XXI. 


i3» 


Che  'nviscava  la  ripa  d"  ogni  parie.  18 

1'  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 
Ma  che  le  bolle  clic  '1  boiler  levava 
E  gonfiar  lulla  e  riseder  compressa. 

TVLeitlr'  io  lagyiù  fittamente  mirava, 
Lo»  Duca  mio  dicendo:  guarda,  guarda, 
Mi  trasse  a  si;-  del  loco  dov'  io  slava.  a4 

Allor  mi  volsi  come  1*  aom  cui  tarda 
DÌ  veder  quel  clic  gli  convien  l'uggire 
E  cui  paura  subila  sgagliarda, 

Che  per  veder  non  indugia  "1  partire: 
E  vidi  dietro  a  noi  un  dia  voi  nero 
Correndo  sn  per  lo  scoglio  venire.  3o 

Alti  quanl'  egli  era  u  rli'  appello  itero 
E  quanto  mi  parca  «eli*  alto  acerbo, 
Con  1'  ali  aperte  e  sovra  i  più  leggiero! 

L'  omero  suo,  eh'  era  aguto  e  superbo, 
Carcava  un  pcecator  con  ambo  1'  anche, 
Ed  ci  tenea  de' piè  ghermito  il  nerbo.  36 
Del  nostro  ponte  disse:  o  Malebranche, 

19  vedea  lei,  cioè  vedeva  la  pace. 

20  Ma  che  ec.  se  non  che,  scorgeva  solamen- 
te le  bolle  che  il  caldo  faceva  alzare  al  sommo 
dell'  acqua  e  non  la  gente  Ivi  sommersa.  Mai 
ehe  altre  edizioni.  —  ti  guarda,  cioè  guardati. 

a5  cui  tarda,  a  evi  piU  tardi.  Tardare  col  ter' 
so  caso  si  usa  per  mostrar  gran  desiderio  di 
alcuna  cosai  aspettata.  V.  il  Voc. 

a-]  sgagliarda,  toglie  la  gaglìardia,  il  coraggio. 

no  Ghtr  per  veder  ec.  Intendi;  talmente  che 
per  vedere. 

34  L-'  omero  suo  ec.  Intendi:  un  poccator  car- 
cava, cioè  caricava  di  se  l'  omero  del  demonio. 

35  con  ambo  1'  anche,  cioè  con  ambe. le.  co- 
scie:  aguto,  acuta:  superbo,  eia  è  alto,  .„ 

37  Del  nostro  ponte,  sta  invece  di  da)  nostro 
ponte.  Il  Diavolo  che  era  dietro-  ai  due  poeti,  e 
ehe  veniva  su  per  lo  scoglia,  fu.  ag.  àa)  giun- 
to al  punte,  dove  essi  erano,  disse.-  o  Malebran- 
che, ec.  Parati  che  il  passo  sia  chiaro  a  che 
jierciò  si  debba  toglier  via  la  virgola  dopo  pon- 
te e  porte  due  punti  dopo  disse.  QBetti^i 


(JigiKodby  Google 


l3s  INFERNO 

Ecco  un  degli  anzian  di  santa  Zita: 
Mettete)  sotto,  eh'  io  torno  per  anche  (*) 

A  quella  terra  che  a'  é  ben  fornita. 
Ogni  uom  ?'  è  barattier,  .fuor  che  Bonturo; 
Del  no,  per  li  denar,  vi  si  fa  ita.  4» 

Laggiù  il  buttò,  e  per  lo  scoglio  duro 
Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 

Quei  s'  attuffò  e  tornò  su  convolto; 
Ma  i  demolì  che  del  ponte  avea»  coperchio 

36  degli  anzian  di  S.  Zita:  così  chiamavansi 

riti  del  magistrato   delta  città  di  Lucca,  c/19 
per  sua  protettrice  S.  Zita. 
3o  Gli'  io  torno  per  anche  ec.  Intendi;  io  tor- 
no ancora  a  Lucca  per  altri  barattieri,  de'  qua- 
li è  ben  fornita,  cioè  abbondili 
(*)  Barattieri. 

4.1  Bonturo.  Bonturo  Bonturi  della  fumigtia 
de'  Dati:  fuor  che  Bonturo  è  detto  per  ironia, 
perciocché  Bonturo  fu  il  pessimo  tra  i  barattie- 
ri luce/tesi. 

4*  Del  no  per  li  denar  ec.  Solev.tsi  in  antico 
dai  testimoni  ne' pubblici  esami  scriversi  /'ita 
de"  latini  per  segno  di  affermazione,  e  il  non  per 
segno  di  negazione,  e  così:  nò  — ita.  /  falsifi- 
catori delle  scritture,  per  frodare  alcuno,  del 
no  facevano  ita  a  questo  modo:,  sovrapponeva' 
no  un  punto  alla  prima  gamba  del  n  e,  interse- 
cando con  una  perpendicolare  il  segno  dell'  ab- 
breviatura lungo  la  seconda  gamba  di  quello, 
ne  facevano  un  4  poscia  aggiungendo  una  linea 
curva  all'  o  ne  facevano  un  a.  Così  spiega  V  e- 
ruditissima  amico  nostro 'sig.  prof.  F.  Orioli. 

43  Laggiù  il  batto  ec.  Intendi:  il  demonio  but- 
tò laggiù  il  peccatore  e  si  volse  ec. 

45  lo  furo,  il  ladro. 

46  Qaei,  cioè  il  peccatore;  convollo,  compie- 
gato in  arco,  colla  schiena  in  su  e  col  capo  a 
co'  piedi  in  giù. 

47  Ma  i  demon  ec.  Intendi:  ma  i  demoni  ai 
quali  era  coverchio  il  ponte,  cioè  i  quali  stava- 
no sotto  il  ponte* 
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Grillar:  qui  non  ha  loco  il  santo  volto.  48 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Scrchio: 
Però,  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  grani, 
Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 

Poi  l'addentar  con  più  di  cento  raffi: 
Disser:  coverto  convien  che  qui  balli, 
Si  che,  se  pnoi,  nascostamente  accani.  54 

Non  altrimenti  i  cuochi  a!  lor  vassalli 
Fanno  attnfFare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  epn  gli  uncin,  perchè  non  galli. 

Lo  buon  Maestro:  acciocché  non  si  paia 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta 
Dopo  ano  scheggio  che  alcun  schermo  l*  h aia;  60 

E  per  nulla  offcnsion  che  mi  sìa  fatta 
Non  temer  tu,  eh'  io  ho  le  cose  conte, 
Perch'  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 

Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte; 
E  com'  ei  giunse  in  sn  la  ripa  sesta 
Mestier  gli  fu  d'  aver  sicura  fronte.  66 

Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta 
Ch'  escono  i  cani  addosso  al  poverello 
Che  di  subiio  chiede  ove  »'  arresta; 

Usciron  quei  di  sotto  '1  ponticello 
E  volser  cantra  lui  tutti  i  roncigli; 
Ma  ei  gridò:  nessun  di  voi  sia  fello.  ja 

48  qui  non  ha  loco  ce.  Intendi:  qui  non  è  V 
effigie  (/e/  Redentore,  dinanzi  ni  quale  i  tuoi 
Lucchesi  sogliono  incurvarsi  come  ora  tu  fai.— 
Scrchio,  fiume  che  p.issa  poco  lungi  dalle  mura 
di  Lucca. 

50  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  graffi.  Intendi:  se 
non  vuoi  /trovare  le  punture  de'  nostri  uncini, 

51  Non  far  ec.  Intendi:  non  soverchiare,  non 
sopiavanzare  la  pegola. 

5a  raffi,  il  raffi  e  strumento  di  ferro  uncinalo. 

53  coverto,  cioè  sotto  la  pece. 

54  WCi&ipfgli,  rubi  l'altrui. 
57  non  galli,  non  venga  a  galla. 

60  che  alcun  schermo  t'  haia,  ciac  sì  che  al- 
cun riparo  tu  abbia. 

63  baratta,  contrasto,  contosa. 

64  dal  co,  dal  capo. 
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Innanzi  che  J' uncin  vostro  mi  pigli,  : 
Traggasi  avanti  1'  un  di  voi  che  m'.  oda  - 
E  poi  di  roncigli  armi  si  consigli,       ,    •  - 

Tulli  gridaroti:  rada  Malacoda; 
Perch'  on  si  mosse,  e  gli  altri  s lette r  fermi, 
E  venne  a  Ini  dicendo:  che  gli  approda?  7& 

Credi  li»,  Malacoda,  qui  vedermi 
Esser  venuto,  disse  '1  mio-  Ofaestro, 
Sicuro  già  da  tulli  i  vostri  schermi 

Senza  voler  divino  e  fato  destro? 
Lasciami  andar;  che  nel  cielo  è  voluto 
Ch*  io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro»  Si 

Allor  gli  fu  1*  orgoglio  si  caduto 
Che  sì  lasciò  cascar  1'  uncino  ai  piedi 
E  disse  -agli  altri;  ornai  non  sia  l'ermo. 

E  '1  Duca  mio  a  me:  o  tu  che  siedi 
Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto-,. 
Sicuramente  ornai  a  me  ti  riedi.  9» 

Perch'  to  mi  mossi  ed  a  lui  venni  ratto: 
E  i  diavoli  si  fecer  lutti  avanti, 
SI  eh' io  temetti  ncn  tenesser  patto. 

E  cosi  vid'  io-  gii  temer  di  fanti 
Ch'  uscivan  patteggiati  di  Caprona,. 
Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti.  gff 
. .  • 

78  che  gli  approda?  Fra  te  motte  lesioni  di- 
verse di  questo  luogo  a  noi  piace  di  leggere  con 
in  Crusca — ohe  gli  approda?  Approdare  secon- 
do essa  Crusca  vale  far  prò,  utile  e  giovamen- 
to. Noi  siamo  d'avviso  che  approda  sia  qui  in 
luogo  di  approderà.  Perciò  intendiamo:  qual  co- 
sa gli  potrà  giovare,  cioè  potrà  salvarlo  dai 
nostri  raffi!  Altri  spiega:  che'  gli  piace  di  farai 
sapere!  diurna  nife  starci! 

83  fato  destro,  cioè  destino  propizio. 

n3  tenesser  patto,  tenessero,  osservassero  fede. 

94  E  cosi  vid' io  ec.  /  fanti  lucchesi  erano  a 
guardia  di  Caprona,  castello  in  riva  d'  Arno  as- 
sediato da'  Pisani,  a,  mancando  d' acqua,  si  die- 
dero, salve  le  persone.  Furono  perciò  rimanda' 
ti  ai  confini  di  Lucca;  ma  quando  passavano  fra 
le  genti  nemiche  ciascuno  gridava;  appicca,  ap- 
piccai e  perciò  essi  temettero  forteK 
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Io  m*  accostai  con  tutta  la  persona 
Lungo  '1  mio  Duca  e  non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor  eh'  era  non  buona. 

Ei  chinava n  gli  raffi,  e:  vuoi  eh'  io  'l  tocchi, 
Diceva  V-un  con  P  altro,  in  sul  groppone? 
E  rispundean:  sV,  fa  che  gliele  accocchi.  ioa 

Ma  quel  demonio  che  tenea  sermone 
Col  Duca  mio  si  volse  lutto  presto 
E  disse:  posa,  posa,  Scarmiglione- 
Poi  disse  a  noi:  più  oltre  andar  per  questo- 
Scoglio  non  si  potrà;  perocché  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  l*  arco  sesto-.  loft 

E  se  1'  andare  avanti  pur  ti  piace, 
Andatevene  su  per  quesla  grotta: 
Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face. 

Ier,  più  nitro  cinipi'  ore  che  quest'  otta, 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier  che  qui  la  via  fa  rotta.  114 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei 
A  riguardar  s"  alcun  se  ne  sciorina: 

T02  gliele  accocchi,  cioè  glielo  attacchi:  inten- 
di il  raffio.  Gliele  indeclinabilmente  per  tutti  i 
generi  e  casi,  invece  di  glielo,  gliela,  glieli. 

IoS  posa,  quietati. 

in  Presso  è  nn  altro  scoglio  ec.  Nel  canto 
XXIII  apparirà  essere  spezzati  tutti  i  ponti  in- 
tersecanti le  fosse.  Questa  dunque  è  una  bugia 
di  Malacoda. 
-  Ila  Ier,  più  oltre  ec.  IL  Poetavuolfare  inten- 
dere essergli  apparsa  la  visione  entro  l'  anno 
millesimo  trecentesimo.  Infatti  se  agli  unni  1366 
trapassati  dalla  morte  di  G.  C.  fino  ni  punto 
in  che  parla  Malacoda  aggingnerai  gli  anni  33 
compiuti  della  vita  di  essa  G.  C.  e  i  pochi  mesi 
del  suo  trentesimo  quarto-  anno  nel  quale  mnrì, 
avrai  anni  I299  noni  pinti  e  i  pochi  mesi  del  sitx- 
sìrguente  anno  millesimo  trecentesimo. 

Il!>  di  questi  miei,  cioè  di  onesti  demonii  a, 
me  saggetti, 

'  n6  se  ne  sciorina.  Sciorinare  vale  propria- 
mente spiegare  all'  aria  alcuna  cosa.  Qui  per 
Similitudine  procurarsi  sollievo  e  refrigerio.  In* 


INFERITO 


Gite  con  lor,  eh'  e'  non  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  Alienino  e  Caleabrina, 
Cominciò  egli  a  dire  e  tu,  C sguazzo, 
E  Barbariccia  gnidi  la  decina.  no 

Libicocco  vegna  oltre  e  Dr  a  ghignalo, 
Ciriatto  sannato  e  Graffiacane 
E  Farfarello  e  Rabicante  pazzo. 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane: 
Costor  sien  salvi  insìno  all'  altro  scheggio 
Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane.  "6 

Orni!  Maestro,  che  e  quel  eh'  io  veggio? 
Diss'  io:  deb  senza  scorta  andtamei  soli, 
Se  ta  sa' ir,  eh'  io  per  me  non  la  cheggio. 

Se  tu  se' si  accorto,  come  suoli, 
Non  vedi  tu  eh'  ei  digrignati  li  denti 
E  con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli?  l3a 

Ed  egli  a  me:  non  vo*  che  tu  paventi: 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
Ch'eì  fanno  ciò  per  li  lesi  dolenti. 

Per  1'  argine  sinistro  volta  dieano: 
Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 

tendi  dunque:  se  alcuna  per  procurarsi  sollievo 
dalla  pena  si  mostra  fuori  della  pegola. 

117  rei,  cioè  molesti  a  voi. 

zao  la  decina:  i  dieci  demonit  qui  nominali. 

1*4-  pane,  sincope  della  v,  panie.  Cosi  chia- 
ma ijusil.i  bollente  pece  per  essere  viscosa' 

ia5  all'  altro  scheggio  ec,  all'  nitro  scoglio 
che  varca  il  fosso.  Anche  qui  Malacoda  é  bu- 
giardo, e  perciò  la  sua  raccomanda  aio  ne  non  si 
dee  credere  sincera.  —  1  »6  tane,  cioè  foste. 

iao  Se  tu  sa'  ir  ec.  Intendi:  se  tu,  carne  altra 
voltami  dicesti,  sai  il  cammino:  cheggio,  chiedo. 

i3a  con  le  ciglia,  cioè  don  lo  sguardo  bieco. 

i35  ei  fanno  ciò  per  li  lesi  dolenti,  fanno  ciò 
per  ira  che  hanno  contro  gli  sciaurati  i  quali  so- 
no lesi  dalla  pece  bollente.  Questo  dice  Virgilio 
per  rassicurar  Dante  che  oltremodo  temeva. 

i37  Ma  prima  ec.  I  demonii  avvisando  che 
Virgilio,  non  per  rassicurar  Dante,  ma  per  pro- 
prio inganno,  avesse  data  la  risposta  sopram- 
mentavata.,  stringono  le   lingue  co'  denti  verso 


CANTO  XXI.  l3j 

Co*  denti  verso  lor  duca  per  cenno;  '  i38 
Ed  egli  avea  del  cai  fatto  trombetta. 

Canto  Digitino  eetoittro 

Io  vidi  già  cavalier  mover  campo 
E  cominciare  stormo  e  far  lor  mostra 
E  talvolta  partir  per  loro  scampo: 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 
O  Aretini,  e  vidi  gir  goal  ciane 
E  far  torneamenti  e  correr  giostra  6 

Quando  con  trombe  e  quando  con  campane, 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella 

Barbariccia.  Questo  e  atto  di  beffa  per  accenna' 
re  il  poca  accorgimento  di  esso  P'irgitio. 

i3<3  Ed  egli  ec.  Dante  con  isconcio  modo,  ma 
proprio  di  gente  beffarda,  come  sono  i  demonii, 
fa  lor  fare  il  segno  di  partire,  a  somiglianza 
delle  squadre  militari  ciò  che  fanno  col  suono 
delta  tromba. 

C.  XXII.  i  mover  campo,  movere  esercito  per 
marciare, 

a  stormo,  moltitudine  di  gente  per  combatttre  , 
e  qui  per  combattimento:  —  mostra,  ordinanza, 
rassegna. 

3  E  talvolta  partir  ec.  Intendi:  e  talvolta  fare 
la  ritirata. 

A  Corrìdor,  coloro  che  fanno  correrie.  Cor- 
reria é  lo  scorrere  degli  eserciti  per  lo  paese 
nemico  guastando  e  depredando, 

5  gualdane,  cioè  cavalcate  te  quali  sì  fanno 
alcuna  volta  sul  terreno  de'  nemici  a  rubare  ed 
ardere  ed  a  pigliare  prigioni, 

6  Ferir  torneamenti  legge  il  Betti,  fedine  le 
prove  nette  sue  Prose  pag.  a53. 

7  con  campane.  /  Fiorentini  solevano  porta- 
-  re  sopra  un  carro  una  campana  posta  in  un  ca- 
stello di  legno  e  al  suono  di  quella  guidare  le 
Squadre. 

8  con  cenni  di  castella,  cioè  con  fumate  il 
giorno  e  con  fuochi  la  notte* 
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E  con  cose  nostrali  e  con  istraner 

Ne  già  con  si  diversa  cennamella  - 
Cavalier  vidi  mover,  nè  pedoni, 
Ne  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella.  i» 

Noi  a-ndavam  con  ti  dieci  dimeni: 
(Ah  fiera  compagnia!)  ma  nella  chiesa 
Co'  santi  e  in  taverna  co'  ghioltoni. 

Pare  alla  pegnla  era  la  mia  inlesa, 
Per  veder  delta  bolgia  ogni  contegno 
E  della  gente  eh*  entro  v'era  incesa.  18 

Come  ì  delfini  quando  fatino  segno 
A'  marinar  con  1'  arco  della  schiena 
Ches'  argomenti n  dì  campar  lor  legno; 

Tallir  cosi  ad  alleggiar  la  pena 
Mostrava  alcun  de'  peccatori  ')  dosso 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena.  a4 

E,  come  all'  orlo  dell*  acqua  d'  un  Spsso 
Stan  li  ranocchi  pur  col  muso  fuori, 
Si  che  celano  ì  piedi  e  l*  altro  grosso, 

Si  staran  d'  ogni  parte  i  peccatori: 
Ma  come  s'  appressava  BarL aricela, 
Cosisi  ritraean  sotto  i  bollori.  3o 

Io  vidi,  ed  anche  '1  «or  mi  s'  aecapriccia, 

9  istrane,  straniere. 
■  in  cennamella,    strumento  di  musica  che  si 
suona  enti  a  bocca. 

la  a  segnodi  terra  ec.  cioè  al  segno  che  slfae- 
tìa  in  alcuna  terra  che  apparisca  agli  occhi  de' 
naviganti,  o  a  quello  di  alcuna  stella  da  loro 
veduta  in  cielo.  ■       .       -  * 

14  ma  nella  chiesa  ev.  Proverbio;  intendi  ehm 
t  uomo  trova  sempre -la  compagnia  conveniente 
al  luogo  al  quale  egli  vai 

16  intesa,  cioè  attenzione. 

ij  -eonlegno,  cioè  qualità'. 

18  infìcsa,  cioè  accesa,  bruciata. 

XI'  8*  argornenlin,  valersi  dispongano,  ri  pre- 
parino: di  rampar,  intendi:  di  camfiare  le  navi 
dalla  tempesta,  delta  quale  danno  segno  idei' 
fini  saltando  sopra  dell'  acqua. 

27  1*  altro  grosso,  /'  altra  toro  grassetta,  cioè 
ta  parte  più  grossa  del  corpo* 


cauto  xxu.  i3g 
Uno  aspettar  cosi,  com'  egli  incontra 
Ch*  una  rana  rimane  e  I'  altra  spiccia. 

E  Craffiacan,  che  gli  era  più  di  co» tra, 
Gli  arruucigliò  le  'mpegojate  chiome 
E  irassel  su  che  mi  parve  mia  lontra.  35 

Io  sapea  già.  di  tulli  quanti  '1  nome; 
Si  li  notai  quando  furono  eletti, 
E,  poi  che  si  chiamato,  attesi  come. 

O  Rubicante,  fa  che  m  gli  metti 
Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  scuoi, 
Gridavan  lutti  insieme  i  maledetti.  42 

Ed  io:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi, 
Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 
Venuto  a  man  degli  avversari  suoi. 

Lo  Dona  mio  gli  si  accostò  allato: 
Domandollo  ond'  ei  fosse;  e  quei  rispose: 
Io  fui  del  regno,  di  Navarra  nato.     _  £8 

Mia  mndre  a  servo  d'  un  signor  Dai  posej 
Ché  m'  area  generato  d'  un  ribaldo^ 
Distruggilor  di  se  e  di  sue  cose. 

Poi  fu-  famiglio  del  buon  re  Tebaldo. 

3a  Cosi,  qui  vale  subito:  incontra,  avviene: 
33  spiccia:  spicciare  diecsi  propriamente  del- 
la sfuggire  de'  liquori  per  le  aperture  del  luogo 
che  li  contiene.  Qui  per  metaf.  è  usato-  a  signi- 
ficare il  ratio-  sfuggire  delle  rane-, 

35  gli  arroncigliò,  gli  aggrappò  coli'  uncino* 
38  SI  li  notai  ec.  Intendi'  quando  Malacoda 
eleggeva  i  dentanti  (  all'  opera  descritta  al  v,  Il5 
e  ufi  del  c.  -t)  attesi  come  si  clUamarono, posi 
mente  al  nome  di  ciascuno. 
4'i  scuoi,  scortichi. 

45  Venuto  a  man,  venuto  alle  mani,  cioè  in 
potere.  * 

4.8  Io  fui  ec.  Questi  è  Giampolo,  ovvero-  Ciam- 
polo,  nato  di  gentildonna  nel  regno  di  N'avaria* 

5o  d'  un.  ribaldo  ec.  Il  padre  di  Ciampolo  fa 
uno  scialacquatore* 

5  a  Poi  fui  famiglio.  Ciampolo,  essendo  cadu- 
to in  povertà  per  gli  scialacfuamenti  di  suo  pa- 
dre, fu  da  sua  madre  posto  a  servire  in  corte  di 
Tel/aldo  re  di  Navarra,  ove  divenne  barattiere. 
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Quivi  mi  mise  a  far  baratteria, 

DÌ  che  io  rendo  ragione  in  questo  caldo.  84 

E  Ciriatto,  a  coi  di  bocca  liscia 
D'ogni  parte  una  sanna,  come  a  porco, 
Gli  Fe'  scnlir  come  ['  una  sdrucia. 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  soreo: 
Ma  Barba  ricci  a  il  chiuse  con  le  braccia 
E  disse:  stale  in  là.mentr'  io  lo  'nforco:  60 

Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia: 
Dimanda,  disse,  ancor,  se  più  disi! 
Saper  da  lui  prima  eh'  altri  '1  disfaccia. 

Lo  Duca:  dunque  or  di'  degli  altri  riij 
Conosci  tu  alcun  che  sia  latino 
Sotto  la  pece?  e  quegli:  io  mi  partii  00 

Poco  è  da  un  che  fu  di  là  vicino: 
Cosi  foss'  io  ancor  con  Ini  coverto, 
Ch'  io  non  temerei  unghia,  nè  uncino. 

E  Libicocco:  troppo  avem  sofferto, 
Disse,  e  presegli  'I  braccio  col  roncìglio, 
SI  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto.  j> 
Draghignazzo  anch'  ei  volle  dar  di  piglio 

54  rendo  ragione  ec,  pago  il  fio  In  guasto  cal- 
do, cioè  in  questa  pece  bollente, 

5j  sdrucia,  cioè  fendeva,  lacerava, 

58  Tra  male  (tra  crudeli)  gatte  ec.  Con  qua- 
tto modo  proverbiale  valla  Dante  significare, 
colai  essere  capitato  fra  gente  malvagia  e  fero- 
ce. Il  Cod.  Vat.  3199  leggeTra  male  branche. 

60  mentr'  io  ec.  Intendi,  secondo  che  spiega  il 
Lombardi:  mentre  io  lo  tengo  serrato  fra  le  mie 
braccia.  Poni  mente  al  v.  precedente.  Altri  spie* 
gano:  mentre  io  la  prendo  colla  forca. 

63  il  disfaccia,  cioè  lo  strazi  e  tacéfi. 

64.  or  di' degli  altri  rii.  Intendi:  or  dimmi  i 
nomi  degli  altri  rei. 

65  latìnn,  nomo  del  Lazio,  cioè  italiano. 

67  che  fu  di  là  vicino.  Intendi:  che  fu  di 
quelle  vicinanze,  cioè  dell'  Isola  di  Sardegna. 

68  coverto,  cioè  sotto  la  pece  bollente, 

73  lacerto  ,  la  parte  del  braccio  dal  gomito 
alla  mano.  Prendesi  ancora  per  muscolo. 
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Giù  dalle  gambe:  onde  '1  decurio  loco 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  pìglio, 

Qaaud'  elli  un  poco  rappaciati  foro, 
A  lui,  eh'  ancor  mirava  sua  ferita, 
Dimandò  '1  Duca  mio  senza  dimoro:  78 

Chi  fu  colui  da  cui  mala  partita 
Di'  che  facesti  per  venire  a  proda? 
Ed  ei  rispose:  fu  frale  Gomita, 

Quel  di  Gallura,  vasel  d1  ogni  froda, 
Ch'  ebbe  i  ninnici  di  suo  donno  in  mano 
E  fe'  lor  si  che  ciascun  se  ne  loda.  84 

Denar  si  tolse  e  lasciolli  di  piano, 
Si  com'  e*  dice:  e  negli  altri  ufici  anche 
Barattier  fu  non  piccioli  ma  sovrano. 


j4  decurio,  il  decurione.  il  capo  della  decina 
de  demonii,  che  e  Barbariccìa. 

75  con  mal  piglio,  con  mal  viso,  con  minac- 
cioso guardo. 

76  rappaciati  foro,  acquetati  furono. 

79  Chi  fu  colui,  v.  il  v.  66  e  67.  Da  cui  ma- 
la partita  Di'  che  ec.  Intendi;  da  cui  dici  che 
li  partisti  par  tua  mula  ventura. 

80  a  proda,  all'  orlo  dello  stagno  bollente. 

81  frate  Gomita.  Era  un  frate  di  nazione  sar- 
do. Essendo  costui  fav orilo  da  Nino  de'  Viscon- 
ti dì  Pisa,  signore  di  Gallura  in  Sardegna,  abu- 
sò- della  grazia  di  lui  trafficando  nel  far  barat- 
teria di  dignità  e  uffici,  e  facendo  altre  frodi. 

83  di  suo  donno,  del  suo  signore.  Il  frate  eb- 
be in  suo  potere  i  nemici  di  Nino,  e  per  poco  de- 
naro li  lasciò  in  libertà,  sì  che  di  lui  si  lodarono. 

85,  86  e  lasciolli  dì  piano,  -  SI  com'  e'  dice. 
Il  Lombardi  avvisa  che  qui  si  debbu  intendere; 
e  lasciolli  senza  contrasto,  sema  castigo;  e  cka 
te  parole  si  come  e'  dice  vagliano  secondo  il 
suo  modo  di  favellare;  volendo  con  ciò  il  poeta 
far  intendere  che  la  frase  di  piano  non  è  itali- 
ca, ma  propria  de'  Sardi,  la  cui  favella  è  una 
corruzione  della  spagnuola.  In  Ispagna  de  ilia- 
uo  equivale  al  lutino  de  plano. 

87  sovrano,  cioè  in  grado  supremo. 


iji  "inferni» 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro,  e  a  d'ir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  9Ì  sentono  stanche.  90 

O  ine!  vedete  V  altro  che  digrigna: 
Io  direi  anche;  ma  io  temo  eh'  elio 
Non  s'  apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 

E  '1  gran  proposto,  volto  a  Farfarello 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 
Disse:  fatti  'n  costà,  malvagio  uccello.  96 

Se  voi  volete  vedere  o  udire, 
Ricominciò  lo  spannilo  appresso, 
Toschi  o  Lomhardi,  io  ne  farò  venire. 

Ma  sticn  le  male  branche  un  poco  in  cesso, 
SI  eh'  ei  non  leman  delle  lor  vendette; 
Ed  io,  seggendo  in  questo  loco  stesso,  102 

Per  un  eh'  io  son,  ne  farò  venir  sette 
Quando  sufolerò,  com'  è  nostr'  uso 
Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette. 

88  Usa,  dai- conversa,  confabula:  donno  titil- 
lo di  maniera  sarda.  Michel  Zanche,  fu  siniscal- 
co del  re  Enzo.  Morto  Enzo,  Michele  con  fro- 
di tolse  in  moglie  Adelasia,  già  moglie  di  esso 
re,  e  per  questo  modo  divenne  signore  di  Logo- 
doro in  Sardegna,  retaggio  di  Adelasia. 

89  a  dir  di  Sardigna  ec.  eglino  non  si  stan- 
cano mai  di  parlare  delie  cose  delU  Sardegna, 

g3  a  grattarmi  la  tigna,  gergo  plebeo  in  vece 
di  graffiarmi. 

9^  "1  gran  proposto,  cioè  lìarbariccia  cupo  del- 
la decina  :  proposto  datlu  foce  lai.  prasposìlus. 

g8  Io  spannilo, cioi;  Ciatnpolo. 

100  stien  in  cosso,  stienò  in  recesso,  discosto. 

io3  Per  un  eh'  io  son  ec.  Qui  dovrai  intende- 
re come  ss  il  poeta  dicesse:  in  cambio  di  un  fa- 
lò, quale  sono  io,  ne  farò  venire  sette  ad  un  mio 
fischio:  sette  numero  determinato  per  V  indeter- 
minato, cioè  per  molli. 

rù5  che  fuori  alcun  ec.  cioè  che  alcuno  leva 
il  capo  fuori  delta  pece,  per  prendersi  refrige- 
rio. Quando  sufolerò  ec.  quando  darò  avviso  col 
fischio,  siccome  è  nostra  usanza  .  Finge  Dante 
che  quando  alcuno  di  questi  sommersi  nella  pe- 
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Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  'I  muso, 
Crollando  '1  capo,  e  disse:  odi  malizia 
Ch'  egli  ha  pensato  per  yittarsi  giuso.  mS 

Ond'  ci,  eh'  avea  lacciuoli  a  grati  divizia. 
Rispose:  malizioso  son  io  troppo 
Quando  procuro  a'  mie'  maggior  tristizia. 

Aiichin  non  si  tenne  e,  di  ri n toppo 
Agli  altri,  disse  a  lui:  se  tu  ti  cali, 
Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo,  le  4- 

Ma  batterò  sovra  la  pece  l'  ali: 
Lascisi  'i  collo,  e  sia  la  ripa  scudo 
A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

O  tu  che  leggi,  udirai  novo  Indo. 
Ciascun  dall'  altra  costa  gli  occhi  volse: 
Quel  primo  eh'  a  ciò  tare  era  più  crudo.  lao 


ce  mettendo  fuori- il  capo  si  accorge  che  ì  de- 
moliti non.  sono  presenti,  sin  uso  di  avvertire  gli 
nitri  compagni  con  un  fischio,  acciocché  possa- 
no per  e  guai  modo  prendere  refrigerio. 

107  odi  malizia,  intendi  la  malizia,  che  egli 
usa  nello  allettare  i  dentanti  colla  speranza  di 
percuoterne  molti  invece  d'  uno. 

no  malizioso  so»  io  troppo:    modo  ironico, 

che  per  contentare  ri  desiderio  vostro  vi  do  oc- 
casione per  la  tjmtle  possiate  straziar  molti  de' 
miei  colleghi. 

112  Aiichin  non  si  tenne  .  Allcttino  sdegnato 
che  Ciompo  lo  usasse  tanta  malizia,  non  si  ten- 
ne che  non  parlasse  a  lui  di  ri h toppo,  ci  ìè  op- 
postamente, contro  alte  sue  parole. 

iT/f  Io  non  fi  verrò  ec.  Intendi:  io  non  tlcor- 
rerò  dietro  galoppando,  ma,  avendo  le  ali,  uu> 
/arò  velocissimamente  c  ti  raggiungerò  prima 
che  tu  sia  tuffato  nella  pere. 

Il6  '1  collo,  la  sommità  della  ripa. 

IT]  A  veder,  cioè'  pur  vedere. 

119  Ciascun  dall'  altra  costa  ec.  Intendi:  cia- 
scuno si  rivoltò  per  calar  giù  dalla  cima  nati' 
opposta  falda  di  quell'  argine. 

130  Quel  primo,  intendi:  e  quello  fu  il  primo 


i44  umano 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse, 
Fermo  le  piante  a  terra  e  in  an  punto 
Salto  e  dal  proposto  lor  bì  sciolse: 

DI  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto, 
Ma  quei  più  che  cagion  fu  del  difetto; 
Però  si  mosse  e  gridò:  tu  se'  giunto.  ia6 

Ma  poco  valse:  che  1'  ali  al  sospetto 
Hon  poterò  avanzar;  quegli  andò  sotto, 
E  quei  drizzò  volando  suso  il  petto. 

Hon  altrimenti  1'  anitra  di  botto, 
Quando  '1  falcon  $'  appressa,  giù  s'  attuffa, 
Ed  eì  ritorna  su  crucciato  e  rotto.  x3a 

Irato  Calcabrina  della  buffa, 
Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 

che  a  ciò  fare  era  il  più  duro,  il  più  renitente, 
cioè  Cagnazzo. 

la  3  dal  proposto  ec.  Intendi:  si  Uberò  dal  pro- 
posito, dalla  intenzione  che  avevano  i  demonii 
di  scuoiarlo,  soddisfatta  che  avessero  la  curiosità 
de'  Poeti.  Si  può  intendere  ancora  proposto  nel 
significato  espresso  al  v.  fà*cioé:.si  sciolse  dalle 
braccia  di  Barbariccia  loro  proposto,  loro  capo. 

ia4  di  colpo,  di  botto,  immantinente:  fu  com- 
punto, rimase  contristato. 

ia5  Ma  quei,  cioè  Alienino',  che  cagion  fu  del 
difetto,  cioè  che  persuase  di  lasciar  Ciampoto 
in  libertà. 

laj  Ma  poco  valse,  cioè  poco  gli  valse  :  chè 
1'  ali  al  sospetto  ec.  Intendi:  che  le  ali  non  po- 
terono fare  /ilichìno  più  veloce,  di  quello  che  il 
sospetto,  la  paura  facesse  veloce  Ciampoto. 

lag  E  quui  drizzo  ec. Intendi: dilettino  il  quale 
discendendo  verso  la  pece  aveva  il  petto  rivolto 
all'  ingiù ,  lo  drizzò  su  rivolando  al  luogo  don- 
de si  era  mosso. 

i3a  rotto,  cioè  lasso. 

133  Irato  Calcabrina  ec.  Tnlendi'.Calcabritìa 
irato  contro  Alichìno  della  buffa,  della  burla; 
invaghito,  cioè,  desideroso,  che  quei,  che  Ciam- 
poto ^campasse  ,  non  si  lasciasse  raggiugnere  t 
per  aver  la  zuffa,  per  aver  egli  tnotivo  di  az- 
zuffarsi con  Alichino. 
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Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa. 

E  come  'l  barattier  fu  disparito, 
Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno 
E  fu  con  lui  sovra  'l  l'osso  ghermito. 

Ma  1'  altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui;  e  amendue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Lo  caldo  sghermitor  subito  fue: 
Ma  però  di  levarsi  era  niente, 


Barbarìccia  con  gli  ali  ri  .suoi  dolente 
Quattro  ne  fa  volar  dall'  altra  costa 
Con  tutti  i  raffi,  e  assai  prestamente 

Di  qua,  di  là  discesero  alla  posta: 
Porser  gli  uncini  verso  gt'  impaniati, 
Ch'  eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta;  l5o 

E  noi  lasciammo  lor  cosi  impacciati. 


Ìli,  soli  e  senza  compagnia 
H'  andavam  1'  un  dinanzi  e  1'  allro  dopo, 
Come  i  frati  minor  vanno  per  via. 


i36  E  come,  a  quando. —  137  Cosi,  tosto. 

l38  ghermito,  cioè  aggraffalo. 

l3j)  bene,  cioè  veramente;  sparvier  grifagno, 
sparviero  addestralo  a  predare;  e  (fui  meta/,  per 
valoroso  ed  ardito. 

14°  Ad  artigliar  ben  lui,  cioè  e  prender  V  al- 
tro Calcabrina  cogli  artigli. 

l4a  Lo  caldo  sghermilor'eo.  Intendi:  il  cal- 
do dulia  pece  fu  sghermitore,  cioè  fu  cagione  che 
eglino  si  sghermissero,  si  scegliessero, 

143  Ma  pero  di  levarsi  ce.  Intendi  ma  però  o- 
gni  sforzo  a  levarsi  su  era  vano. 

148  posta:  qui  posta  vale  agitato, 

i5o  crosta,  cioè  la  superficie  di  quello  stagno. 

C.  XXIII.  I  Tacili  soli  ec.  Era  forse  costume 
de'  frali  francescani  al  tempo  di  Dante  di  anda- 
re per  via  V  uno  dopo  l'  altro* 


Sì  avi-ano  inviscate  l'ale  sue. 


144 
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Volto  era  In  su  la  favola  d'  Isopo       ■  ::> 
Lo  mio  pensief,  per  la  prescnle  rissa,  < 
Do»'  ei  parlò  della  rana  e  del  topo;  $ 
'  '  1  Che  più'  non  si  pareggia  mo  ed  issa  .1 
Che  1'  ari  coli'  altro  fa;  se  ben  s'  accoppia 
Princìpio  e  fine  con  la  mente  (issa,  : 

E  come  I'  un  pensier  dell'  altro  scoppia,  > 
Cosi  nacque  di  quello  un  altro  poi     -  -  ■  ! 
Che  la  prima  paura  mi  fé'  doppia.  ia 

Io  pensava  così:  questi  per  noi  .'  : 

Sona  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 
Si  fatta  eh'  assai  credo  che  lòr  nói. 

Se  1'  ira  sovra  Jl  mal  voler  s'  a  g  guelfa, 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli 
Che  cane  a  quella  levre  ch'egli  accefFa.  18 

4  iii.su  la  favola  d'  Isopo.  Racconta  E  topo 
che  una  runa  avendo  in  animo  ài  annegare  un 
topo,  se  lo  recò  sul  dorso,  dicendogli  di  voler- 
la por'tarédi  là  da  un  fosso:  mentre  andavano 
per  l'  acqua,  un  nibbio  calatosi  ratto  sópra  di 
loro  li  divoro.  1  • 

7  mo  ed  issa:  ambedue  questi  voci  significa- 
no ora. 

8  Che  1'  un  coli'  altro  fa  ee.  Intendi:  non  ai 
rassomiglia  tanto  ma  ad  issa,  quanto  la  favola 
d'  Esopo  al  caso  dei  due  demonil.  , 

9  Principio  «  fine  ee.  Intendi:  se  con  mente 
■  attenta  ben-si  considera  il  principio  e  il  fine  dei 

due  avvenimenti  sopraddetti.  Primieramente  la 
rana  macchinò  contro  il  topo,  come  Calcabrinu, 
contro  Alienino;  in  fine  capitarono  male  il  topo 
e  la  runa  per  lo  nibbio,  come  ì  demonii  per  la 
-pece  in  che  restarono  presi, 

10  scoppia,  cioè,  procede  rapidamente. 
i3  per  noi,  cioè  da  noi. 

r6>'oW(  ràchi  noia,  dispiaccia, 

16  s*  aggneffa:  aggueffare  vale  aggiirgnerejt^ 
lo  a  filo,  come  si  fa  ponendo  il  filo  dal  go- 
mito alla  mano  o  innaspando  coli'  aspo:  perciò 
5'  aggneffa  è  metaforicamente  lo  stesso  che  si 
aggiunge.  ■  -  \  ,. 

10  acce/Fa,  pr *ndc  -cól  ceffo,  abboccò. 
\ 
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Già  mi  senlia  lutti  arricciar  li  peli 
Della  paura  e  stava  indietro  intento, 
Quando  io  dissi:  Maestro,  se  non  celi 

Te  e  me  tostanienie,  io  ho  pavento 
Dì  Malebranche:  noi  gli  avcm  già  dietro: 
Io  gì'  immagino  si  che  già  li  senio.  24 

E  quei:  s'  io  fossi  d*  impiombalo  vetro, 
1/  imagi  ne  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a  me  che  quella  dentro  impetro. 

Pur  mo  venieno  i  tuoi  pcnsier  tra  i  miei 
Con  simile  atto  e  con  simile  faccia, 
Si  che  d'  entrambi  un  sol  consiglio  fci.  3o 

S"  egli  è  che  st  la  destia  costa  giaccia, 
Che  noi  pussiam  nell'  altra  bolgia  scendere, 
Noi  foggi  rem  1"  immaginala  caccia. 

Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere 
Ch'  io  li  vidi  venir  con  1'  ali  lese 
Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere.  36 

Lo  duca  mio  di  subilo  mi  prese, 
Come  la  madre  eh'  al  romnre  è  desta 
E  vede  presso  a  se  le  fiamme  accese* 

Che  prende  'l  figlio  e.  fugge  e  non  s'  arresta, 
Avendo  più  di  lai  che  di  se  cura, 
Tanto  che  solo  una  camiscia  vesta.  41 

E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

j5  s'  io  fossi  ec  intendi:  se  io  fossi  come  li- 
no specchio,  non  riceverei  l'  imagine  delie  tue 
corporali  sembianze  più  presto  di  quello  eh'  io 
riceva-  quella  dentro,  cioè  quella  dell'  animo  tuo, 

s3  Pur  ino  ec.  Intendi:  pur  ora  io  conobbi  che 
i  tuoi  pensieri  erano  in  tulio  simiti  ai  miei; 
però  deliberai  di  fare  ciò  che  tu  consigli. 
-  òi  S'egli  è  ec.  Intendi:  se  fero  è  che  la  de- 
stra costa  sia  inclinala  sì  che  noi  possiamo 
scendere  net f  altra  bolgia,  cioè  nella  sesladègl' 
ipocriti. 

33  immaginata  caccia,  quei  tu  caccia  che  im- 
maginavamo e  temevamo  doverci  dure  i  demonii. 

3'(  Già  n  in  compio  ec.  cioè,  non  aviva  ancor 
jtnittj  di  dure  a  me  lai  consiglio  in  risposta.. 

43  dal  collo,  sioi-dalla  cima. 
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Supin  si  diede  alla  pendente  roccia 
Che  1'  un  de'  lati  all'  altra  bolgia  tara. 

Npn  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  rota  di  mulìn  terragno, 
Quand'  ella  più  verso  le  pale  approccia,  48 

Come  '1  Maestro  mio  per  quel  vivagno, 
Portandosene  me  sovra  '1  suo  petto, 
Come  suo  tìglio  e  non  come  compagno. 

Appena  furo  i  piò  suoi  giuoti  al  letto 
Del  fondo  giù  eh'  ei  giunsero  in  sul  colle 
Sovresso  noi;  ma  non  gli  era  sospetto  ;  5f 

Chè  l*  alla  previdenza,  che  lor  volle 
Forre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partirà'  Ìndi  a  tutti  lolle. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta  (*) 
Che  giva  intorno  assai  con  lenii  passi 
Piangendo  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta.  6o 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 

44  Supin  s'  diede  ec.  si  abbandonò  colla  per- 
sona volta  all'  insù,  sdrucciolando  dalla  pen- 
dente rupe,  la  quale  tura,  chiude  e  serra  l'  uno 
da'  lati  della  vicina  bolgia,  cioè  difide  la  quin- 
ta bolgia  datla  sesta. 

46  doccia,  eanale  per  cui  scorrono  le  acque 
che  vanno  a  muover  ruote. 

47  mulìn  terragno,  mulino  fabbricato  sul  ter- 
reno, a  differenza  di  quelli  che  si  fanno  nelle 

48  approccia,  si  avvicina.  Quando  V  acqua  si 
avvicina  alle  pale  della  ruota  ha  più  velocità. 

49  vivagno:  il  vivagno  è  /'  estremità  della  te- 
lai qui  vale,per  similitudine,  estremità  della  ripa. 

52  ai  leltu-Del  fondo,  al  piano  dal  fonda, 

54  Sovresso  noi,  sopra  di  noi:  non  gli  era  so- 
spetto, cioè  non  avea  cagione  di  sospettare,  poi* 
chè  l'  alta  provvidenza  ec, 

5y  Poder  di  partirsi  ec.  Intendi:  toglie  loro 
ilpotere  di  oltrepassare  i  termini  di  quella  fossa. 

(*)  Ipocriti 

58  dipinta*,  dice  dipinta,  perchè  gì'  ipocriti  coi 
bel  colore  della  virlà  ricoprono  i  bruiti  loro  risii* 
6oTÌnta,  cioè  abbattuta.  —  61  Egli,  eglino. 


CANTO  XXIII.  l49 

Dinanzi  agli  occhi  fatte  della  taglia 
Che  'n  Cotogna  per  li  monaci  fassi. 

Di  fuor  dorate  son,  si  eh'  egli  abbaglia; 
Ma  dentro  tutte  piombo  c  gravi  tanto 
Che  Federigo  le  meitea  di  paglia,  66 

O  in  elenio  faticoso  manto! 
Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme,  interni  al  tristo  pianto: 

Ma  per  lo  peso  quella  gente  slanca 
Venia  sì  pian  che  noi  eravam  novi 
Dì  compagnia  ad  ogni  muover  d'  anca.  7* 

Perch'  io  al  Duca  mio:  fa  che  tu  trovi 
Alcun  eh'  al  fatto  o  al  nome  si  conosca 
E  gli  occhi  sì,  in  andando,  intorno  movi. 

Ed  un  ohe  'ntese  la  parola  losca 
Dirietro  a  noi  grido:  tenete  i  più  di, 
Voi  che  correte  si  per  V  aura  fosca:  78 

Forse  eh'  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 
Onde  '1  Duca  sì  volse  e  disse:  aspetta 
E  poi  secondo  il  tuo  passo  procedi. 


6*  fatte  della  taglia  ce.  Intendi;  fatte  a  quel* 
'<*  foggia  che  si  veggono  in  Cotogna  città  della 
Magna,  ove  i  monaci  portavano  cappe  assai 
grandi  e  malfalle. 

64.  si  eh'  i-yli:  egli  è  farse  qui  vezzo  di  lingua! 
abbaglia  sta  in  vece  di  abbagliano  per  apocope 
in  grazia  della  rima. 

66  Che  Federigo  eo.  Intendi  clic  quelle  che 
Federigli  II  metteva  agi'  incolpati  di  lesa  mae- 
stà, sebbene  fossero  pesanti,  sarebbero  parate 
di  paglia  in  paragone  di  queste  òhe  indossavano 
gt  ipocriti. 

71,73  eravam  novi-tir  compagnia ,  Intendi; 
per  la  lentezza  di  quegli  ipocriti,  noi  ad  Ogni 
muover  d*  anca,  cioè  ad  ogni  nostro  passo,  ci 
trovavamo  a  lato  di  alcun  altro  di  loro, 

74  al  fatto,  cioè  alle  opere  sue. 

75  sì.  in  andando,  continuando  il  cammino. 
77  tenete  i  piedi,  cioè  rallentale  il  passo.  A 

coloro  che  vanno  sì  lenti  pare  che  l'  andare  de' 
due  poeti  eia  un  correre. 
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<t(ib  •"BOTMM'O 

Ristetti  e  vidi  due  mostrar  gran  fretta  -  t 
Dell'  anime,  col  viso,  d'  esser  meco; 
Ma  tardatali  '1  carco  e  la  via  stretta,  84 

Quando  fur  giunti,  assai  con  1'  occhio  bieco' 
Mi  rimiraron  senza  far  parola; 
Poi  si  volsero  in  se  e  dicean  seco: 

Cosini  par  vivo  all'  atto  della  gola. 
E  s'  ci  son  morti,  per  qua!  privilegio 
Vanno  scoverii  della  grave  stola?  90 

Poi  disserro!:  o  Tosco  eh'  al  collegio 
Degl"  ipocriti  tristi  su' venuto,  [ 
Dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dispregio. 

Ed  io  a  loro:  io  fui  nato  e  cresciuto 
Sovra  '1  bel  fin  me  il' Arno  alla  gran  villa 
E  son  col  corpo  eh'  io  ho  sempre  avuto.  j}4 

Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla,    ,  r 
Quaru'  io  veggio,  dolor  già  per  le  guance? 
E  che  pena  e  in  voi  che  si  sfavilla?  ,  - 

E  I'  un  rispose  a  me:  le  cappe  rance  ,'  ,     -  > 
Son  dt  piombo  sì  grosse  che  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance.  102 

Frali  Godenti  fummo  e  bolognesi» 

*ì  1  ■  '  .•..:«  .il 

1  82  mostrar  gran'  fretta  ee.  mostrare  cogli  oc- 
chi gran  fretta,  gran  sollecitudine  di  esser  meco, 

87  sì  volsero  in  se,  cioè  si  volsero  V  uno  ver- 
ro l'  altro. 

88  all'  atto  della  gola,  cioè  a  quel  moto  della 
gola  che  V  uomo  fa  respirando. 

.  90  della  grave  stola,'  della  cappa  di  piombo. 
-  q3  Dir  chi  tu  se'  ec.  intendi:  non  ti  spiaccia  di- 
re- chi  tu  sia. 

1  95  alla  gran  villa,  cioè  città  di  Firenze* 

97  distilla,  cioè  scorre  a  stille.  ., 
,'.  98  dolor:  qui  si  prende  il  dolore  invece  dei 
pianto;  In  causa  per  V  effetto. 
.  99  che  si  sfavilla,  che  si  fa  cedere  cotanto.  . 
too  rance,  color  d'arancio,  ciaè  dorate. 
101  che  li  pesi  ec.  Intendi:  li  pesi  fanno  ci- 
golare le  bilance  in  quella  guisa  che  .queste 
cappe  fanno  sospirar  noi. 

'.  lo3  Frati  Godenti.  Frati  dì  un  ordine  cavaf- 
leresco  istituito  per  cambatlere  contro  gl' 


CAUTO  SSìU. 


Io  Catalani*  e  costiti  Loderingo 
Nomati  e  da  tua  terra  insieme  presi, 

Come  suole  esser  lolto  un  uom  solingo 
Per  conservar  sua  pace,  e  fummo  (ali 
Ch*  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo.  108 

lo  cominciai:  o  frali,  i  v'osili  mali  .  .  . 
Ma  più  non  dissi,  eh'  agli  occhi  mi  corse 
Un  crocifisso  in  lerra  con  ire  pali. 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse, 
Soffiando  nella  barba  co'  sospiri: 
E  '1  frale  .Calatali,  ch*  a  ciò  s'  accorge,  114 

Mi  disse:  quel  confitto  che  tu  miri 
Consigliò  i  Farisi  i  che  confinila 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a*  martiri.         .  ,;j 

Altraversalo  e  nudo  è  [ter  In  via, 
Come  !u  vedi,  ed  è  im-slier  eh'  e'  senta         ,  j- 
Qualunque  passa  coni'  ci  pesa  pria;-  I?0) 

Ed  a  tal  modo  il  suocero  si  slenta  j 

fedeli  e  violatori  della  giustizia.  Furono  so- 
prannominati Godenti,  poiché  conducevano  vi- 
ta agiata  e  morbida. 

104  Io  Catalano  ec.  Napoleone  Catalano  di 
parte  guelfa,  e  Lo  dei  in  go  degli  Andato  di  pari» 
ghibellina,  bolognesi. 

10 5  da  tua  terra  insieme  presi,  cioè  dalla  tua 
Firenze  fumino  eletti  insieme  e  posti  al  governo 
di  essa  per  conservarla  in  pace. 

106  Come  suole  esser  tolto  ec.  cioè  come  in 
tali  casi  si  suole  far  uso  dell'  opera  di  un  uo- 
mo solitario,  e  lontano,  da  ogni  amore  di  parie. 
E  fumino  tali  ec.  Quando  essi  ebbero  in  mano 
il  governo  della  città  si  manifestò  la  loro  ipo- 
crisia; poiché  corrotti  dai  guelfi  turbarono  la 
pace,  cacciando  e  perseguitando  i  ghibellini  ed 
ardendo  le  case  toro,  e  segnatamente  quelle  che 
erano  nel  Gardingo.  Ancor  si  pure,  ancora  ap- 
parisce per  le  ruine. 

110  agli  occhi  mi  corse,  cioè  mi  venne  veduto. 

111  TJn  crocifisso,  uno  che  era  ivi  crocifisso. 
119  ed  è  mestier.  E  di  mestìer  leg.  V  Ang .  E,  R. 
lai  il  suocero,  il  sacerdote  Anna,  suocero  di 

Cai/asso:  si  stenta  si  stendet  ovvero*  come  al- 
tri  intendono!  si  martira. 


INTERNO 


In  questa  fossa  e  gli  altri  del  concilio 
Che  fa  per  H  Giudei  mala  sementa. 

Allor  »id'  io  maravigliar  Virgilio 
Sovra  colui  eh*  era  di -toso  in  croce 
Tanto  vilmente  ne  11'  ■■terno  esìlio.  1*8 

Poscia  dirizzò  al  frale  cotal  voce: 
Non  vì  dispiaccia,  «e  vi  lece,  dirci 
S'  alla  man  destra  giace  alcuna  foce, 

Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci, 
Senza  costringer  degli  angeli  neri 
Che  vegnan  d'  esto  fondo  a  dipartirci.  i3a 

Rispose  adunque:  più  che  la  non  speri, 
S'  appressa  un  sasso  che  dalla  gran  cerchia 
Si  move  e  varca  tutti  i  vallon  t'eri, 

Salvo  eh'  a  questo  è  rotto  e  noi  coperchi*: 
Montar  potrete  su  per  la  mina 
Che  giace  in  costa  e  nel  fondo  soperchia.  i38 

Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa  china, 
Poi  disse:  mal  contava  la  bisogna 
Colai  che  i  peccator  di  là  uncina. 

X»3  Che  fu  per  li  Giudei  ec.  Intendi:  che  alll 
Giudei  fruttò  i  mali  che  recò  loro  ?  esercito 
di  f  «spostano. 

130  foce:  qui  è  presa  questa,  parola,  metafori- 
camente per  significare  apertura. 

r3i  Senza  costringer  ec.  intendi:  senta  co- 
stringere alcuna  degli  angioli  nari,  cioè  de'  de* 
monii.  Senza  scontrar  leg.  V  Ang.  E,  R. 
'  i3»  Che  vegnan  ec.  che  vengano  in  compa- 
gnia nostra  per  guidar  no  fuori  di  questo  fondo. 

i34  S'  appressa  un  sasso  ec.  Intendi;  non  è  di 
qui  lungi  un  altro  degli  scogli  cke  riddano  gli 
argini  ed  i  fossi. 

i36  a  questo,  cioè  a  (sopra)  questo  vallone;. 

i38  Che  giaco  in  costa.  Intendi!  che  nelltt 
falda  è  inclinata  a  modo  che  vi  si  puà  satire. 
Nel  fondo  soperchia,  cioè  sovrasta,  s'  innal3.it 
sìipra  la  superficie  del  fondo. 

140  mal  contava  ec,  cioè  malamente  c'  inso- 
gnava il  cammino,  dicendoci:  presso  è  un  altro 
scoglio  che  via  face. 
"  - 14*  ttnoina,  piglia  coli'  uncino. 


CASTO  Sitili. 


E  'I  frate;  io  adi'  già  dire  a  Bologna 
Del  diavol  vizii  assai,  tra  i  quali  adi' 
Gh'  egli  è  bugiarda  e  padre  di  menzogna.  144 

Appresso  '1  Duca  a  gran  passi  sen  gl 
Turbalo  un  poco  d' ira  nel  sembiante: 
Ond'  io  dagl'  incarnali  mi  partì' 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 

Canto  pigcoimoauarta 

Xn  quella  parte  del  giovinetto  anno 
Che  'I  sole  i  crin  sotto  I'  acquario  tempra 
E  già  le  notti  al  mezzo  di  sen  vanno 

Quando  la  brina  in  su  la  lena  assembra 
L'  imagine  di  sua  sortila  bianca,  ■ 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempia,  6 

147  dagl'  incarcati,  cioè  da  coloro  che  erano 
carichi  delle  cappe  dì  piombo. 

148  Dietro  alle  poste  ec.  intendi:  dietro  le  or- 
me ilei  mio  caro  maestro. 

C.  XXIV.  1  In  quella  parte  ec.  In  quel  mese 
nel  quale  il  sole  essendo  in  acquario  rinforza 
alquanto  i  suoi  raggi,  cioè  nel  mese  di  febbraio, 

3  E  già  le  notti  ce.  Intenda  e  già  le  lunghe 
notti  dell'  inverno  ■  vanno  diminuendo  sì  che  in 
breve  saranno  ugnali  alla  metà  di  un  intero- 
giorno,  il  quale  è  composto  di  34  ore}  ed  è  quan- 
to direi  vanno  verso  t  equinozio. 

4  assempra  ec.  Intendi;  ritrae,  copia,  cioè  i- 
mita  l'  imagine  della  neve.  ' 

6  Ma  poco  dora  alla  sua  penna  tempra.  Mòdo 
metaforico  non  degno  di  lode,  Col  quale  ti  Poe- 
ta ha  voluto  significare  una  Hi  queste  due  cosci 
poco  dura  alla  forma  detta  brina  la  qualità  sua, 
cioè  la  somiglianza  che  essa  ha  alla  neve;  ov- 
vero: poco  dura  alla  sua  penna  (  presa  questa 
voce  nel  suo  significalo  proprio  J  la  tempei  aln~ 
ra,  cioè  l'  altitudine  a  ricopiare  t  imagine  del- 
la neve.  Comunque  sia,  certo  è  che  U  Poeta  kit 
voluto  dire:  per  poco  tempo  la  brina  Miti»  la 
neve,  poiché  presto  si  scioglie. 


lM  .-INFERITO  , 

Lo  villanelle,  a  cai  la  roba  manca,       •«  - 
Si  leva  e  guarda  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tnlta,  ond'  ei  si  batte  l*  anca;     .  ( 
'  Ritorna  a  casa  e  qua  e  là  si  lagna,,  . 
Come  '1  lapin  che  non  sa  che  sì  faccia,  , 
Poi  riede  e  la  speranza  ri  nga  vaglia,  la 

Vcggendo/l  mondo  aver  cangiato  faccia  . 
In  poco  d1  ora,  e  prende  suo  vincastro 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia: 

Cosimi  fece  sbigottirlo  Mastro  * 
Quand'  io  gli  vidi  si  turbar  la  fronte, 
E  cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  'mpiastro:  18 

Chi  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte 
Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio  . 
Dolce  eh'  io  vidi  in  prima  appiè  del  monte. 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco,  riguardando  prima  ,  , 

Ben  la  ruina,  e  diedemi  di  piglio.  a4 
,  £  come  quei  che  adopera  ed  istlma,.  : 
Chi-  sempre  par  eh"  innanzi  si  proveggi a;  \ 
Cosl>;lsYando.me  su  ver  la  cima 

D'un  ronchione,  avvisava  un'  altra  scheggia* 
Dicendo;  sovra  quella  poi  t'  aggrappa;. 

la  la  speranza  ringavagna.  Ga  ragno  è  voce  di 
Romagna  a  vale  ceste/io;  quindi  intendi  gava- 
gnare*  che  significa  rimettere  alcuna  cosa  net 
gavagnn.  Qui  per  metafora,  rimettere  nell'  ani- 
mo  la  speranza,  ripigliare  la  speranza*  , 
lo  Mastro,.  Virgilio. 
l8  lo  "mpiastro,  il  rimedio,  ao  piglio,  aspetto* 
,  za  dopo  alcun  consiglio  ec.  Intendi:  dopo  a- 
vere-  seco  medesimo  divisato  alcun  provvedi* 
mento  circa  il  modo  di  salire  per  quella  ripa.  ■ 
aS  E  come  quei  ec.  Intendi:  e  come  fa  colui 
il  quale  mentre  colle  mani  opera  una  cosa,  cogli 
occhi  ne  affisa  un'  altra. 
.  atì  Chè  sempre  par  che  ec.  cioè:  talmente  ehe 
pare  che  ei  sempre  provegga  alta  cose  prossime 
ad  avvenire,.  .  t  . 

a8  ronchione,  rocchio  grande,  penso  grande 
di  pietra:  avvisava,  cioè  notava* 


CASTO  TXJV. 


Ma  tenia  pria  s'  è  tal  eh'  ella  ti  reggia,  34 

Non  era  via  da  vestito  dì  cappa;  _ 
Che  noi  a  pena,  fi  lieve  ed  io  sospinto, 
Potevam  su  montar  ili  chiappa  in  chiappa. 

E  se  non  fosse  che  da  quel  precinto, 
Più  che  dall'  aliro,  era  la  costa  corta, 
PJon  so  di  ini,  ma  io  sarei  ben  vìnto,  3tì 

Ma  perchè  Malebolge  inver  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta 

Che  l'una  costa  sorge  e  l'altra  scende; 
Hoi  pur  venimmo  al  line  in  sa  la  punta 
Onde  l'ultima  pietra  si  scoscende.  4>. 

La  lena  m'  era  del  polmon  si  munta 
Quando  fui  su  eh'  io  non  polea  più  oltre, 
Anzi  m'  assisi  nella  prima  giunta. 

Ornai  convien  che  tu  cosi  li  spoltre, 
Disse  '1  Maestro;  che  seggendo  in  piuma, 


30  ti  reggia,  ti  regga, 

31  Non  era  via  ce.  Intendi:  quella  non  era 
via  per  la  quale  poteste  andare  spedila  chi  a- 
yesse  apulo  indosso  vesce  larga  e  talare. 

3»  sospìnto,  cioè  sospinto  da  Virgilio. 

33  di'  chiappa  ir*  chiappa:  chiappa  vàie  cosa 
comoda  a  potersi  chiappare.  Qui  intendi:  di  pie' 
tra  in-  pietra  comoda  a  potersi  chiappare  r  pren- 
dere" colle-  mani, 

34  da  quei  precinto,  cioè  da  tfueW'  argine 
circondato. 

■  36-  sarei  ben-  vìnto-.  Intendi:  le  mia  forze  ben 
sarebbero  state  vinte  da  qtteW  alterna  e  non  u- 
wrei  potuto  salirò. 

39  ho  sito  ce.  Intendi.'  la  strattara  di  ciascu- 
na valle;  porla-,  cioè  è  sì  fatta,,  è  di  tal  natura, 
the  t  una  costa  ce.  1  v  ■  it 

4-1  in  sù  la  punta;  su-  la  sommità  delt  argine. 

4>  sì  scoscende,  cioè  sta  distaccata* 

43  si  moni»,  cioè  sì  esausta.  >   • 

45  nella  prima  giunta,  cioè  al  primo  giurigstk 
re  che  io  feci  eolassù.  »  •  -■ 

46  li  spoltre,  cacci  la  pigrizia*-  •  C 


Ì58  INFERMO 

In  fama  non  si  vìen,  nè  sotto  coltre:  48 

Sanza  la  qua!  chi  sua  viia  consuma 
Cotal  vestigio  in  terra  di  se  lascia, 
Qual  fumo  in  aere  od  in  acqua  la  schiuma. 

E  però  leva  su,  vinci  U  ambascia 
Con  I'  animo  che  vince  ogni  battaglia, 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s'  accascia.  54 

Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia: 
Non  basta  da  costoro  esser  partilo: 
Se  tu  m*  intendi,  or  fa  sì  che  ti  vaglia. 

Levami  allor,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena  eh'  io  non  mi  sentia, 
E  dissi:  va,  eh'  io  son  forte  e  ardito.  60 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 
Ch'  era  Tonchioso,  stretto  e  malagevole 
Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

Parlando  andava,  per  non  parer  fievole; 
Onde  una  voce  uscio  dall'  altro  fosso 
A  parole  formar  disconvenevole.  66 

Non  so  chi;  disse,  ancor  che  sovra  'l  dosso 
Fossi  dell'  arco  giù  che  varca  quivi: 
Ma  chi  parlava  ad  ira  parca  mosso. 

lo  era  volto  in  giù;  ma  gl'i  occhi  vivi 
Non  pntean  ire  al  fondo  per  1'  oscuro: 

48  nè  sotto  coltre.  Intendi  :  non  si  viene  in 
fama  seggendo  in  piuma,  nè  seggendo  sotto  col- 
tre. Co  Stracchi  interpreta;  non  si  viene  in  fa- 
ma ni  seggendo  in  piuma  nè  sotto  baldacchino. 

4g  Sansa  la  qual,  cioè  senza  la  qual  fama. 

54  Se  col  suo  grave  corpo  ce.  Intendi:  se  V  a- 
ninia  non  si  abbandona,  non  si  avvitisce  insie- 
me col  suo  materiale  e  grave  corpo, 

55  Più  lunga  scala  ec.  Intendi:  non  basta  di 
essera  passato  tra  gli  spiriti  infernali,  ma  con- 
viene passare  tra  quelli  del  purgatorio  per  sa' 
lire  al  paradiso. 

•  57  ti  vaglili,  cioè  ti  sia  Stimolo  e  confurto. 

58  Levimi,  milevni,  Levammi  legge  la  Nidob. 

62  Tonchioso,  bernoccoluto,  aspro,  che  non 
ha  superficie  nè  piana  nè  rilevala  in  molte  par- 
ti. Vedi  il  Voc 

65  disconvonerole,  cioè  non  atta. 
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Perdi'  io:  Maestro,  fa  che  tu  arrivi  j* 

Dall'  altrn  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro; 
Che  coni'  io  min  quinci  -.-  nuli  intendo, 
Cosi  già  veggio  e  niente  affiguro. 

Altra  risposta,  disse,  non  li  rendo^ 
Se  nuii  io  far:  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  1'  opera,  tacendo.  j3 

Noi  discendemmo  '1  ponte  dalla  testa 
Ove  s'  aggiunge  con  ti  ottava  ripa, 
E  poi  mi  tu  la  bolgia  manifesta; 

t£  ridivi  entro  terribile  stipa 
Di  serpenti  e  di  si  diversa  mena 
Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  stipa,  &4 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena 
Chersi,  chelidri,  iaculi  e  l'aree 
Producer,  ceucri  con.  aiifesibena; 

Né  tante  pestilente,  ne  sì  ree 
Mostrò  giammai  con  tutta  l'  Etiopia, 

73  Dall'  altro  cinghio,  cioè  dall'  altro  cerchio 
ond'  è  cinta  l'  ottava  bolgia. 

74  Che  coiti'  io  odo  ec.  intendi;  che  come 
oda  di  qui  le  voci  de'  tormentati  e  non  le 
stin guo  sì  eli'  io  possa  intenderne  il  sìgnifi 
to,  così  ec.  ''*J• 

j5  affiguro,  discerno. 

11  Se  non  lo  far.  Intendi:  se  non  operando 
carne  la  mi  richiedi. 

1Q  dalla  testa,  dalla  estremità. 
02  stipa,  moltitudine  ammucchiata. 

83  mena,  sorta,  specie. 

84  Che  la  memoria  ec.  Intendi:  eh  e  la  ricor- 
danza ancora  mi  guasta:  mi  altera  il  sangue  per- 
lo  spavento. 

65  Libia  chiamatasi  dai  Greci  tutta  quella 
parie  del  mondo  che  i  Romani  poscia  dilania- 
rono Africa»  Gli  stessi  Romani  conservarono  il 
nome  di  Libia  a  quel  paese  arenoso  dell'  Afri- 
ca che  giace  al  ponente  dell'  Egitto  e  che  oggi 
è  detto  deserto  di  Berdoa.  DI  questa  Libia  de' 
Romani  qui  parla,  il  Poeta. 

06  Chersi  ec.  specie  diverse  di  serpenti. 

Bg  l'Etiopi»,  .tltra  provincia  dell'  Africa. 
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Hè  con  ciò  che  di  sopra  '1  Mar  Rosso  ée«  90 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 
Correvan  genti  nude  e  sparenlate,  (*) 
Senza  sperar  pertugio  o  elitropia. 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate: 
Quelle  ficcavan  per  le  ren'  la  coda 
B  '1  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate.  96. 

Ed  ecco  ad  un  eh'  era  da  nostra  proda 
S'  avventò  un  serpente  che  'l  trafisse 
La  dove  '1  collo  alle  spalle  s'  annoda. 

Nè  O  sì  tosto  mai,  ni  /  si  scrisse, 
Com'  ei  s'  accese  ed  arse,  e  cener  tatto 
Convenne  che,  cascando,  divenisse:  102 

E  i>oi  che  fu  a  terra  si  distrutto, 
La  cencr  si  raccolse  e  per  se  slessa 
In  quel  medesmo  ritornò  di  butto. 

Così  per  li  gran  savi  sì  confessa 
Che  la  Fenice  muore  e  poi  rinasce 
Quando  al  cinque  ce  mesi  oro  anno  appressa.  108 
.  Erba  ni*  biada  in  sua  vita  non  pascei 
Ma  sol  d'  incenso  lagrime  e  d'  emonio,         .  , 
E  nardo  e  mirra  son  V  ultime  fasee. 

E  quale  è  qui  che  cade  e  non  sa  corno, 
Per  forza  di  demoa  che  a  terra  il  tira 

90  Mè  con  ciò  ec.  si  dee  intender»  dell'  Egit- 
to che  è  posto  Ira  la  Libia  e  il  Mar  rosso.  He 
invece  di  è.  .  , 

(*}  Ladri. 

;j3  Senza  sperar  pertugio  ec.  Senta  sperar 
pertugia  da  nascondervisi,  o  elitropia  per  farsi 
invisibile*  Era  fra  le  antiche  superstizioni  an- 
che questa,'  si  credeva  che  la  pietra  chiamata  c- 
litropia  avesse  virtù  di  rendere  invisibile  chi  la 
portava  addosso. 

97  da  nostra  proda,  cioè  dalla  parte  vicina 
alla  ripa,  ove  noi  eravamo. 
.  in5  di  butto,  di  botto,  di  subito* 

Hi  son  l'ultime  fasce:  son  1' ultimo  nido,  net 
gialle  poi,  secondala  favola  t  muore  abbruciala, 

11 2  corno,  come. 

113  Per  forza  di  demon.  Intendi:  per  oppi- 
laztone,  cioè  per  rineerramenlQ  della  vie  degli 
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Od'  altra  òppilazion  che  lega  1'  uomo,  114 

Quando  si  leva;  ehè  'n  torno  si  mira. 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch'  egli  ha  sofferta,  e  guardando  jospira: 

Tal  era  'I  peccato^  levato  poscia^ 
O  giustizia  di  Dio  quanto  e  severa  !' 
Che  colar  colpi  per  vendetta  croscia.  lac  ' 

Lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era: 
Perch'  ei  rispose:  i'  piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  t'era. 

Vita  bestiai  mi  piacque  e  non  umana, 
Sì  come  a  mal  eh'  io  fui:  suo  Vanni  Fucci 
Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana.  la© 

Ed  io  al  Duca:  digli  che  non  mucci 
E  dimanda  qual  colpa-  quagghl  '1  pinse, 
Ch'  io'.'l  vidi  uom  già  di  sangue  e  di"  corrucci". 

E  '1  peccator  che  intese  non  s'  in  li  use, 
Ma  drizzò  verso  me  V  animo  e  il  volto,. 
E  di'  trista  vergogna  si  dipìnse.  i3* 

Po!  disse:  [liii  mi  duol  che  tu  m,'  KSi  colto. 
Nella  miscela  dove  tu- mi  vedi-, 
Che  quand'  io  fui  dell'  altra  vita  tolto. 

Io  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi: 
In  giù  sun  messo  tanto,  perch'  io  fui- 
Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi;.  1-38' 

spiriti  vitali,  o  che  sì  faecia  per  opera  di  de- 
moni, come  già  si  credeva  degli  ossessi,,  o  na- 
turalmente come  in  quelli  che  patiscono  mal  ca- 
duco o-  simili  malattie. 

no  croscia,  cioè  scarica-;  manda-  gii*  con. 
violenza. 

ra5  Si  come  a  mot  eh-'  io  fui.  Vanni  Fuccì-fw 
bastardo  di  masser  Faccio-  de'  Lazzari  nobìlo; 
pistoiese,  perciò  è  qui  denominato  nulo.  Bestia* 
ÈS.  qui  dtsbto  bestia,  poiché  tradì  V eumide  Ila.  Na- 
na, amico  suo-  a  questo  modo:  io-  accusò-  di  ave- 
re nascosti  nella  propria  casa-  gli  arredi  della? 
sagrestia  chi  duomo- di  Pistoia,  ohe  il  Facci 
stesso  aveva  ridiati;  per  la-  qual  cosa  F anni  rfei^ 
la-  Nona  fa>  impiccato- per  ta>  gola; 

127  ohe  non  mucci,  cioè  che  non  fugga. 

$38  Ladro  alla  sagrestia:,  ec.  Alcuni,  vng/iono. 
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E  falsamente  già  fu  apposto  altra). 
Ma  perchè  di  tal  lista  la  non  £'>di, 
Se  mai  sarai  di  fuor  de'  lochi  bui 

Apri  gli  orecchi  al  mìo  annunzio  e  odi: 
Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra, 
Poi  Firenie  rinnova  genti  e  modi.  144 

Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  M»gra  ' 
Ch'  è  di  torbidi  nuvoli  involuto, 
E  con  tempesta  iinpeiuoja  ed  agra 

Sopra  Campo  Pìcen  ria  combattuto: 
Ond'ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 
Si  eh'  ogni  Bianco  ne  sarà  fermo;  l5o 

E  detto  1'  ho  perchè  doler  tcn  debbia.  ' 

«Tanto  bi0e0tmo4Utnto 

Al  line  delle  sue  parole  11  ladro 
Le  mani  a^tò  con  ambeduo  ie  fiche, 

che  il  gentt.  de*  belli  arredi  si  debba  unire  col 
sustantìvo  sagrestia,  e  che  ti  debba  intendere 
che  non  rubasse  gli  arredi,  ma  ivi  tentane,  non 
si  sa,  qual  altro  furto. 

1J9  E  falsamente.  Vedi  la  nota  al  verso  l>5. 

e43  di  Neri  si  dimagra,  cioè  si  dipopola,  si  vo- 
ta d'  uomini  di  parte  nera,  ha  divisione  tra  i 
Bianchi  e  Neri  cominciò  in  Pistoia  nel  i3or,  e 
poco  dopo  i  Bianchi  cacciarono  i  Neri. 

144  rinnova  genti.  Intendi.-  ammettendo  i  Ne- 
ri prima  esuli  in  luogo  de'  Bianchi.  Modi,  cioè 
modi  di  governare. 

145  Tragg-  Marte,  ec.  Intendi:  Marte  innal- 
zerà dalla  valle  di  Magra  (  la  Lunigiana  su- 
periora, così  detta  dal  fiume  Magra  che  la  sol' 
ca  )  un  vapor  fulmineo,  cioè  farà  sorgere  il 
marchese  Marcello  Mala  spina,  che  diede  In  rot- 
ta ai  Bianchi  in  Campo  Piceno.  1 

i5i  perchè  doler  leu  debbia,  perchè  tu  n'  ab' 
bi  dolore. 

C.  XXV.  a  Lo  mani  aitò  ec.  4tto  sconcio  che 
gli  uomini  di  vii  condizione  fatino  in  dispregia 
altrui  mettendoli  dito  grosso  fra  t  indice ■*  il 
medio. 
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Gridando:  togli,  Dio,  eh'  a  te  le  squadro. 

Da  indi  in  qua  mi  far  le  serpi  amiche; 
Perch'  una  gli  s'  avvolse  allora  ni  collo, 
Come  dicesse:  io  non  vo  che  più  diche:  6 

Ed  un'  altra  alle  braccia  e  rilegollo, 
Ribadendo  se  stessa  sì  dinanzi 
Che  non  polea  con  esse  dare  un  crollo. 

Ah  Pistoia,  Pisloìa,  ché  non  stanti 
D'incenerarli,  ?1  che  più  non  duri, 
Poi  che  'n  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi?  is 

Per  tulli  i  cerchi  dello  'nfVrno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dìo  tanto  superbo; 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  mori. 

Ei  si  Fuggi,  chè  non  parlò  più  verbo: 
Ed  io  vidi  un  centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  ot'  è,  ov'  è  tJ  acerbo?  18 


3  a  te  le  squadro.  Intendi:  a  te  le  fo. 

4  mi  far  le  serpi  amiche.  Intendi:  io  fui  amico 
delle  serpi  cioè  non  le  ebbi  più  in  odio,  poiché 
fecero  contento  in  me  il  desiderio  di  veder  pu- 
nito V  empio  bestemmiatore.  6  diche,  dica, 

8  Ribadendo.  Ribadire  vale  ritorcere  la  punta 
del  chiodo  e  ribatterla  nell'  asse,  pusctachè  per 
quella  si  e  fatto  trapassare  esso  chiodo. 

10  chè  non  stanzi,  cioè  che  non  istabitisci, 
perchè  non  determini. 

11  D'  incenerarti  ec.  cioè  a"  abbruciarti,  sì 
che  più  non  sii. 

Is  Poi  che  'n  mal  far  ec.  Intendi:  poiché  su- 
peri nel  male  operare  i  tuoi  antenati,  cioè  i 
soldati  pessimi  di  Caldina,  rifuggiti  teli'  agro 

^  i4  in  Dio,  cioè  contro  Dio. 

15  Non  quel  ec.  Capaneo  chè,  mentre  sulle 
mura  di  Tebe  assediala  insultava  e  sfidava  Gio- 
ve, fu  dalla  folgore  percosso  e  giù  da  quelle 
precipitato. 

16  che  non  parlò  ec.  chè  non  disse  piti  paro  te. 
Ij  un  centauro:  Caco,  ladrone  micidiale. 
iB  ov'  &  V  acerbo?  Intendi:  ove  ò  il  dura*  V  a* 

stinaia  Vanni  Facci, 
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Maremma  non  cred'  io  che  tante. n'  abbia-,  - 
Quante  bisce  egli  avea  sa  per  la  groppa  , 
lutino  ove  comincia  nostra  labbia.  i 

Sopra  le  spalle  dietro  dalla  ceppa,  , 
Con  1'  ale  aperte  gli  giacerà  un  draco, 
E  quello  affoca  qualunque  s' intoppa.  »4 

Lo  mio  Maestro  disse:  questi  è  Caco, 
Che  sotto  'I  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 
:  Non  va  co'  suoi  fratei  per  un  cammino, 
Per  lo  furar  che  frodolenle  ei  fece 
Dei  grande  armento  ch'egli  ebbe  a  vicino:  3o 

Onde  cessar  le  sue  opere,  biece 
Sotto  la  maaza  d'  Ercole,  che  forse 
Gliene  diè  cento,  e  non  senti  le  dìece.    .  < 

Mentre  che  si  parlava  ed  ei  trascorse,  ( 

19  Maremma;  è  luogo  palustre  della  Tosca- 
na, nel  quale  sono  bisce  in  gran  copia. 

10  hu  per  la  groppa,  cioè  tu  per  la  groppa 
di  cavai  io. 

■    xt  nostra  labbia,  cioè  nostra  forma  umana, 

*4  E  quello  affoca  ec.  Intendi:  e  quel  drago, 
affuoca,  abbrucia  qualunque  s"  incontra  coi  cen- 
tauro di  cui  è  detto  sopra. 

«7  laco,  lago.  ,  .    ...  ■ 

ao  Non  va  co'  suoi  fratei  ec.  Intendi;  non 
va  (perckè  fu  ladro )  in  compagnia  degli  altri 
centauri  che  stanno  nel  cerchio  de'  violenti. 

29  Per  lo  furar:  Caco  ruba  le  vacche  che  Er- 
cole pasceva  presso  monte  Aventino,  e  fruendo- 
le ver  là  coda  le  fece  camminare  alV  indietro 
fino  alla  $ua  spelonca,  acciocché  Ercole  non  po- 
tesse ormarle  e  discoprire  il  furto;  ma  le  vac- 
che mugghiando  resero  vana  la  frode  dell'  à- 
stuto,  che  sotto  la  clava  d'  Ercole  cadde  morto. 
-  3o  a  vicino,  in  vicinanza, 
i  .  3i  biece,  metaf.  cioè  torte,  inique. 

33  Gliene  die  cento  ec.  Intendi:  sebbene  Erco- 
le nel  suo  furore  desse  a  Caco  cento  percosse* 
costui  non  sentì  la  decima,  poiché  era  già  morto* 

34  Mentre  ec.  Intendi:  mentre  che  Virgilio 
«osi  parlava:  trascorse,  cioè  Caco  andò  oltrer  , 
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E  tre  spiriti  Tenner  sotto  noi, 

De'  qua!  ne  io  né'  '1  Duca  mio  s'  accorse,  3f> 

Se  non  quando  gridar:  chi  siete  voi» 
T*erchù  nostra  novella  ai  ristette,, 
Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

Io  nolli  conoscer;  ma  er  seguetle, 
Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 
Che  l'un  nomare  all'  altro  eonvemtte,  4» 

Dicendo:  Cianfa  dove  ria  rimaso? 
fcerch'  io,  acciocché  'I-  Duca-  s lesse  attento, 
Mi  posr  ']  dito  su  dal  mento-  al  naso. 

Se  tu  se'or,  lettore,  a  creder  lento 
Ciò  eh'  io  dirò-,  non  sari  maraviglia; 
Ch'V  io  che  '1  vidi,  a-ppena  i  I- mi  consento.  48- 

Com'  io  tenea  levale  in  lor  le  eiglia, 
Ed  un  serpente  con  sei  pié  si  lancia 
Dinanzi  all'  uno  e  lutto  a  lui  s'  appiglia. 

Coi  più  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia 
E  con  gli  anterìor  le  braccia  prese, 
Foi  gli  addentò  e  1'  una  e  l'altra  guancia.  54 

Gli  dìrelani  alle  cosce  distese 
E  misegli  la  coda  tr'  amen  due 

35  sotto  noi,  cioè  sotto  V  argine  sul  quale  e- 
ravamo  noi. 

38  nostra  novella,  cioè  U  racconto  del  caso  di 
Caco  stesso- 

39  Ed  intendemmo  ec.  Intendi:  ed  indi  poi 
badammo  solamente  a  costoro. 

4«  Che  1'  un,  intendi:  che  all'  uno  der  nasco- 
sti soU"  il  ponte:  convenctte,  convenne*/:!  biso- 
gno di  nominare  l'  altro. 

43  Cianfa:  vuoisi  che  costui  fosse  della  famì- 
glia dei  Donati  di  Firenze.  Dove  ria  rimaso» 
Così  dicono,  perchè  Cianfa  era  sparito-  trasfor- 
alandosi  in  serpente,  come  si  vedrà  in  segnilo, 
-  45  Mi  posi  ec.  questo  è  segna,  col  quale  mo- 
striamo di  volere  che  si  faccia  silenzio. 

48  appena  il  mi  consento,  cioè  appena  io  ti 
eredo  a  me  stesso. 
:    49  Com'  io,  cioè  mentr1  io. 

Si  all'  mio,  cioè  ad  àgnolo  Brunelleschi,. 
<  55  Gli  diretani,  cioè  i  piedi  di  dietuo* 
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E  dietro  per  le  ren  su  la  rilese, 

Eller»  abbarbicata  mai  ti.in  fne 
Ad  alber  sì,  come  1'  orribil  fiera 
Per  V  altrui  membra  avviticchiò  le  sue.  60 

Poi  9'  appiccar,  come  di  calda  cera 
Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore; 
Uè  P  un,  nè  I'  altro  già  parea  quel  eh'  era. 

Come  procede  innanzi  dall'ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  brano, 
CIiò  non  è  nero  ancora,  e  'I  bianco  muore.  66 

Gli  altri  due  riguardavano,  e  ciascuno 
Gridava:  ornò,  Agnei,  come  ti  mali! 
Vedi  che  già  non  se'  nè  due  ne  uno. 

Già  eran  lì  due  capì  un  divenati, 
Quando  n'  apparver  due  figure  miste 
In  una  faccia  ov'  eran  duo  perduti. 

Fersi  le  braccia  due  di  quattro  liste: 
Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre  e  1'  casso 
Divenner  membra  che  non  far  mai  viste. 

Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso: 

6t  s'  appiccar,  s"  attaccarono,  s'  incorpo- 
rarono. 

65  papirot  erba  volgarmente  così  chiamata,  il 
Cui  midollo  usavasi  per  nadrire  il  fuoco  nelle 
lucerne  e  nelle  lampade.  Così  alcuni  commen- 
tatori. Noi  siamo  dei  parere  di  quelli  i  quali 
dicono  che  qui  la  vóce  papiro  è  latinismo  e  va- 
te  carta.  Nelle  lacerne  il  color  bruno  non  pro- 
Cede  su  per  lo  papiro  innanzi  dallo  ardore,  ma 
Sia  di  sotio  a  quello.  Il  contrario  accade  qaan- 
do  si  abbrucia  la  carta;  che  la  fiamma,  proce- 
dendo a"  ordinario  dal  basso-  all'  alto,  si  man- 
da innanzi  il  color  bruno. 

60  omè,  oimè.  Aguel,  Agnolo  Srunelleschi  uo- 
mo fiorentino. 

'  Ja  duo  perdati,  due  insieme  confusi,  l'  uomo 
ed  II  serpente.  ■  ■ 

73  dt  quattro  liste:  lista  significa  un  lungo  e 
stretto  pesto  di  checchessia:  ma  qui  viene  tra- 
sferita questa  voce  a  significare  le  due  braccia 
dell'  uomo  e  i  due  piedi  anteriori  del  serpente. 

76  Ogni  primaio  aspetto  ec.il  primiero  aspètto 
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Due  e  nessuni'  imagiiie  perverso 

Parea  e  tal  sen  già  con  lento  passo,  78 

Come  il  ramarro  scilo  la  gran  fersa. 
Ne'  di  canicular,  cangiando  .siepe 
Folgore  par  se  la  ria  attraversa; 

Cosi  parea,  venendo  verso  1'  epe 
Degli  altri  due,  nn  serpentello  acceso, 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe:  84 

E  quella  parie  onde  di  prima  è  preso 
Nostro  alimento  all'  un  di  lor  trafisse, 
Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 

Lo  tratttio  il  mirò,  ma  nulla  disse; 
Anzi  co'  pie  fermati  sbadigliava 
pur,  come  sonno  o  febbre  1'  assalisse.  90 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava; 
L'  un  per  la  piaga  e  {'  altro  per  la  bocca 
Fumava»  forte,  e  '1  fumo  s'  incontrava. 

Taccia  Lucano  ornai  la  dove  tocca 
Del  mìsero  Sabello  e  dì  Nassidio 
Ed  attenda  ad  udir  quel  eh'  or  si  scocca.  9G 

Taccia  di  Cadmo  e  d'  Aretusa  Ovidio; 
Chi  se  quello  in  serpente  e  quella  in  fonte 
Converte  poetando,  i'  non  lo  'nvidio: 

Chi;  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte 

dell'  uno  e  dell'  altro  era  cancellato,  perduto. 
77  perversa,  pervertita,  confusa. 

79  ramarro  specie  dì  lucertola:  la  gran  fersa, 
cioè  la  fersa  del  sole. 

80  Ne'  di  canicular,  ne'  giorni  che  è  nella  co- 
stellazione della  canicola,  cioè  nel  solitone. 

82  1'  epe,  le  pance.  83  acceso,  acceso-'d'  ira. 

85  E  quella  parte  eo.  Intendi  il  bellico. 

HG  all'  un  di  lor,  cioè  a  Buoso  digli  Abati. 

q5  Del  misero  Sabello  ce.  Costoro  furono  sol- 
dati dì  Catone,  i  quali  passando  per  la  Libia  fu- 
rono punti  da  serpi  velenose.  A  Sabello  per  la- 
puntura  si  distrusse  il  corpo,  che  in  breve  diven- 
tò cenere:  a  Nassidio  si  gonfiò  in  modo  che  la 
corazza  scoppiò.  V.  Lue.  lib.  y. 

96  si  scocca,  cioè  si  lancia  dall'  arco;  qui  per 
metaf.  vale:  si  manifesta. 

97  Taccia  ec,  V.  Qvid.  mal.  lib.  3,  e  lib.  5. 
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Non  trasmuti  si  eh'  amendue  le  Forme 
A.  cambiar  lor  materie  fosser  pronte.  tot 

Insieme  si  risposero  a  lai  norme 
Che  'I  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
E  l'  fertilo  ristrinse  insieme  Y  orme. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
S'  appiccar  sì  che  in  poco  la  giuntura 
3Von  iacea  segno  alcun  che  si  paresse.  fo8 

Togliea  la  coda  Tessa  la  figura, 
Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle 
Si  facea  molle,  -e  quella  di  là  dura. 

Io  vidi  entrar  le  braccia  per  1'  ascelle 
E  i  duo  piè  delia  nera,  eh'  tran  -corti, 
Tanto  allungar,  -quanto  accorciasan  quelle,  ili 

Poscia  ti  piò  dirietro  insieme  attorti 
Diventaron  lo  membro  che  1'  noni  cela, 
E  '1  misero  del  suo  n'  area  due  porti. 

ioi  si  eh'  amendue.  Intendi:  sì  che  la  forma 
del  serpente  e  dell'  uomo  fossero  pronte  a  mu- 
tare le  doro  materie.  Ovidio  mutò  le  sole  forme 
de'  corpi)  ma  Dante,  mutando  quella  materia  che 
era  di  uomo  in  serpe,  e  quella  che  .eia  di  serpe 
in  uomo,  mula  prima  la  forma ,  poi  muta  non  del 
tutto  la  materia,  ma  la  qualità  di  essa,  perchè 
non  è  quella  stessa  qualità  di  materia  nei  serpe 
che  nelf  uomo.  Cosi  il  Daniello. 

Ie3  si  risposero  ce.  Intendi:  i  successivi  modi 
delle  trasmutazioni  corrisposero  gl'  unì  agli  al- 
frt  colf  ordine  susseguente. 

leS  E  '1  ferule,^'  uomo  ferito:  V  orme,  i  piedi, 
■  n»6  -le  gambe  ee.  le  gambe  e  le  coscie  dell' 
uomo  in  poco  tempo  divennero  un  sai  membro, 
senza  che  apparisse  segna  alcuno  di  giuntura. 
-•«log  Togliea  la  coda  ee.  Intendi:  la  coda  ser- 
pentina togliea,  prendeva  la  figura  forcuta  de' 
piedi  umani, la  quale  si perdeva  là,  cioè  nelf  uomo. 
-  Ili  quella  di  là,  ciac  quella  dell'  nomo. 
■  -n4-  quelle,  cioè  te  delle  braccia  dell'  uomo. 

il8  lf  piè  ec-  Intendi  i  piedi  del  serpente. 

IM'E  *l  mìsero  ec.  Intendi:  e  V  uomo,  in  luo- 
go d'  un  membro,  ne  aveva  sporti  due  per.  forma- 
re: te  gambe  serpentine  deretane.  :  . 
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Mentre  che  '1  fumo  l'  uno  e  ì!  altro  Tela 
Di  color  nuovo  e  genera  '1  poi  soso 
Per  1'  una  parie  e  dall'  alira  il  dipela,  Ilo 

1/  un  si  levò,  e  1'  altro  cadde  giuso; 
Hon  torcendo  però  le  lucerne  empie; 
Sotio  le  quaì  ciascun  cambiava  muso. 

Quel  eh'  era  drillo  il  trasse  'ti  ver  le  tempie, 
E  di  troppa  materia  ohe  'n  là  venne 
Uscir  1'  orecchi.-  delle  gole  scempie:  laS 

Ciò  che  non  corse  in  dietro  e  si  ritenne 
Di  quel  soverchio  fe'  naso  alla  faccia 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne; 

Quel  che  giaceva  il  muso  innanzi  caccia 
E  I'  orecchie  rilira  per  la  testa, 
Come  face  le  corna  la  1  limaccia;  l3a 

E  la  lingua,  eh'  avea  unita  e  presta 
Prima  a  parlar,  si  fonde,  e  la  forcuta 

118  Mentre  che  '1  fumo  ec.  Intendi!  mentre 
-che  il  fumo  da  il  colore  del  serpe  all'  uomo  e 
quello  dell'  uomo  al  serpe,  in  quesiti  genera  il 
-pela  munire  Io  toglie  all'  altro  che  diventa  serpe. 
rar  L'  un,  il  serpente  che  si  cangia  in  uomo,. 
1  a3  le  lucerne,  cioè  gli  occhi  dell'  uno  e  dell' 
altro  che  si  riguardavano* 

ra3  Sotto  le  quai,  cioè  sotto  la  guardatura 
delle  fiiali.  Muso  qui  vale  faccia. 

13^  Quel  eh'  era  dritto,  cioè  quegli  che  era 
divenuto  uomo:  il  trasse  'n  ver  le  tempie,  ritirò 
il  muso  serpentino  verso  le  tempie,  accorcian- 
dolo secondo  l'umana  forma. 

ia5  E  di  troppa  materia  ee.  Intendi:  del  so- 
verchia d^lla  materia  ond'  era  composto  il  mu- 
so serpentino  e  che  venne  verso  le  tempie,  si  fori- 
marcino  le  orecchie. 

i»6  delle  gote  scempie,  dalle  gole  che  erano 
separate  dalle  orecchie. 

137  Ciò  che  non  eorse  ec.  Intendi;  quella  par- 
te del  muso  serpentino  che  non  entrò  nella  testa, 
restò  fuori  a  formare  il  naso  della  facciaumana. 

i3o  Quel  che  giaceva,  cioè  V  uomo  trasfor' 
malo  in  serpente, 

l3%  ince  fa:  liimaccia,  lumaca. 
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Neil'  altro  si  richiude,  e  't  forno  resta, 

L1  anima  eh'  era  fiera  divenuta 
Si  fngge  soffiando  per  la  valle, 
E  1'  altro  dietro  a  lai  parlando  sputa.  f38 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle 
E  disse  all'  altro:  i*  vo'  che  Buoao  corra, 
Come  feo*  io,  carpo n  per  questo  calle. 

Cosi  vid'  io  la  settima  zavorra 
Molare  e  trasmutare:  e  qui  mi  sensi 
La  novità,  se  fior  la  penna  abbnrra.  144 

Ed  avvegna  che  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto  e  1'  animo  smagato, 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi 

Ch'  io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato; 
Ed  era  quei  che  sol  de'  tre  compagni 
Che  renner  prima  non  era  mutato;  i5o 

L'  altro  era  quel  che  tu,  Gaville,  piagni. 

i35  resta,  cioè  cessa, 

l38  parlando  sputa.  Forse  dice  sputa,  per  mo- 
strare che  costui  era  pieno  a"  ira  e  colla  bava 
alta  bocca,  ovvero  parchi  il  parlare  e  lo  sputa- 
re sono  proprietà  dell'  uomo. 

1/fO  all'  altro.  Intendi  all'  altro  dei  tre  che 
non  erasi  ancor  trasformato:  questi  è  Puccio 
Sciancato,  come  il  Poeta  dirà.  Buoao:  Buoso  de- 
gli Abati  convertito  in  serpente. 

143  zavorra.  Propriamente  zavorra  è  quella 
materia  che  si  pone  nella,  sentina  delle  navi:  qui 
meta/,  chiama  zavorra,  cioè  genia  fecciosa,  la 
gente  posta  infondo  della  settima  bolgia. 

i43  e  qui  mi  scusi  ec.  Intendi:  e  qui  mi  sia 
scusa  la  novità  della  trattata  materia,  se  il  mio 
dire  non  è  fiorito, 

147  tanto  chiusi,  tanto  nascosti  a  me. 

148  Puccio  Sciancato,  cittadino  di  Firenze, 
che  forse  era  famoso  ladrone. 

l5t  1/  altro  ec,  cioè  colui  che  sotto  forma  di 
serpente  ferì  Buoso  nel  bellico.  Questi  è  messcr 
Francesco  Guercio  Cavalcante  fiorentino,  uccisa 
in  una  terra  di  vai  d'  Arno  detta  Gaville.  Di- 
ce piagni,  poiché  per  vendetta  della  morte  dal 
Cavalcante  furono  uccisi  staiti  de'  suoi  abitanti. 
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Giodi,  Firenze,  poi  che  se'  si  grande 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  l'ai, 
E  per  lo  'nferno  il  tuo  nome  si  spande. 

Tra  gli  Jadron  trovai  cinque  colali 
Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna 
E  [u  in  grande  onoranza  non  ne  salì.  6 

Ma  se  presso  -al  ma  Iti  n  del  ver  si  sogna, 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 
Hi  quel  che  Prato,  non  eh'  altri,  t'  agogna; 

E  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo? 
Cosi  foss'  ci,  da  che  pur  esser  dee  J 
Che  più  mi  graverà,  eom'  più  m'  attempo,    i  2 

ft'oi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scalee 

C.  XXVT.  1  Godi  ec.  Ironia. 
a  Che  per  mare  e  per  terra  batti  l'ali.  Intendi; 
il  tuo  narne  vola  famoso  per. mare  e  ,,er  terra. 

4,  5  cinque  colali-Tuoi  cittadini:  i  cinque  no- 
minati nel  canto.precedente:  cioè  Cian/a,  4gnol 
Brunelleschi,  Buaso  degli  Abati,  Puccio  Scian- 
cato, Francesco  Guercio  Cavalcante. 

9  Di  quel  Che  Prato  ez.  Intendi:  di  quel  dan- 
no il  quale,  non  che  altri  popoli,  ma  il  popolo 
stesso  di  Prato  ti  desidera.  Cotal  danno  fu  la 
ruina  del  ponte  della  Carraia,  V  incendio  dì  1700 
case  e  le  feroci  discordie  tra  i  Bianchi  e  i  Neri 
avvenute  nell'anno  l3o4,  cioè  prima  che  Dan- 
te scrivesse  il  Poema;  ma  qui  egli  finge  di  pre- 
dirle nel  i3oo,  nel  tempo  della  imaginaria  sua 
discesa  all'  inferno^ 

to  non  saria  per  tempOj  cioè,  se  già  fosse, 
non  sarebbe  nel  tempo  che  ciò  appunto  doveva 
essere}  ( Betti) 

1 1  Cosi  foss'  ei  ec.  Intendi:  essendo  fatale  che 
questi  mali  della  mia  patria  accadano,  fossero 
pur  eglino  accaduti  giù;  perciocché  se  ritardano 
io  ne  avrò  affanno  tanto  pi,\  grave,  quanto  più 
sarò  presso  alla  vecchiezza,  a  cui  le  disavven- 
ture sono  assai  più  misere  ed  angosciose.  \ 
i3  e  sa  per  le  scalee  ec.  Intendi:  e  il  mio  Di* 
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Che  n*  avean  fatte  ì  borni  a  scender  pria 
Rimontò  '1  Duca  mìo  e  trasse  mee. 

E  proseguendo  la  solinga  ria 
Tra  le  schegge  e  tra'  rocchi  dello  scoglio 
Lo  pie  senza  la- man  non  si  spedia.  iQ 

Àllor  mi  dolsi  ed  ora  mi  ridoglio 
Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh'  io  vidi; 
E  più  lo  'ngeguo  affreno  eh'  io  non  soglio, 

Perché  non  corra  che  virtù  noi  guidi; 
SI  che  se  stella  buona  o  miglior  cosa 
M1  ha  dato  '1  ben,  io  stesso  noi  m' invidi.  24 

Quante  il  villan  eh'  al  poggio  si  riposa, 
Nel  tempo  che  colui  che  '1  mondo  schiara 
La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa, 

Come  la  mosca  cede  alla  zanzara, 
Vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 
Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara;  3o 


ca  rimontò  e  trasse  me  per  giteli'  ordine  di  gra- 
di che  erano  formati  4 ai  barai,  cioè  dai  rocchi 
che  sporgevano  dall'  argine  e  pei  quali  prima 

eravamo  discesi, 

18  Lo  pie  senza  la  man  ec.  Intendi:  io  non 
poteva  mover  passo  senza  V  aiuto  delle  mani. 

so  Quando  drizzo  la  mente  ec.  Intendi:  quando 
mi  ricorda  delle  pene  nelle  quali  fidi  coloro  che 
fecero  mal  uso  dello  ingegno,  io  ajjfreno  il  mia 
più  che  non  soglio  fare,  acciocché  non  corra  sì 
che  perda  la  guida  della  ■virtù. 

a3  se  stella  buona  o  miglior  cosa  ec.  Intendi; 
se  influenza  di  stella  benigna  e  grazia  divina  mi 
ha  dato  alto  ingegno;  io  stosso  noi  m'  invidi,  a 
me  stesso  noi  tolga,  non  mi  privi  dei  buoni  ef- 
fetti di  essa. 

a5  Quante  il  Ti  Ila  n  ec.  Quante  si  riferisce 
a  lucciole,  cinque  versi  dopo  questo. 

a6  Nel  tempo  che  colui  ec.  Intendi:  nella  sta- 
gione che  il  s:ile  sta  più  tempo  sopra  V  orizzon- 
te, cioè  nella  stale. 

38  Come  la  mosca  ec.  quando  la  mosca  cede 
alla  samara,  cioè  quando  viene  la  sera. 

ag  vallea,  vallata. 
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Di  tante  fiamme  tutta  rispleadea  m 
L"  ottava  bolgia,  si  com'  io  m'  accorsi 
Tosto  che  fui  là  've  '1  fondo  parea. 

E  qual  colui  che  si  vengià  eoa  gli  orsi 
Vide  '1  carro  d'  Elia  al  dipartire 
Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levorsi,  3G 

Chè  noi  potea  si  coli'  occhio  seguire 
Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola, 
SI  come  nuvoletia,  in  su  salire: 

Tal  si  movta  ciascuna  perla  gola 
Del  fosso;  che  nessuna  mostra  il  furto, 
Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola.  (*)  4» 

Io  stava  sovra  '1  ponte  a  veder  surto, 
SI  che  s'  io  non  avessi  un  ronchion  preso 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto. 

E  '1  Duca  che  mi  vide  tanto  atteso, 
Disse:  dentro  dai  fochi  son  gli  spirti: 


H  E  qual  colui  ec.  Intendi.-  in  quella  guisa 
che  colui  te.  Questi  è  il  profeta  Eliseo  che,  es- 
sendo sdito  beffeggiato  da  una  turba  di  fanciul- 
li, li  maledisse,  e  al  suo  maledire  uscirono  da 
una  vicina  macchia  due  orsi  che  quarantadue 
di  qite'  mese/tinelli  sbranarono:  si  vengiò,  si 
vendicò. 

35  Vide  '1  carro  ec.  Intendi:  fide  il  carro  d' 
Elia  allora  che  sopra  di  quello  il  profeta  SÌ  par- 
ti dalla  terra, 

37  Chè  noi  potea  ec.  che  l'occhio  non  pote- 
va più  vedere  nè  Elia,  nè  il  carro,  ne  ì  cavalli, 
ma  vedeva  solamente  lo  splendore  del  fuoco, 

4«  Tal  ec.  Intendi;  in  colai  guisa  le  dette 
fiamme  si  movevano  per  V  apertura  del  fosso, 
perciocché  ciascuna  chiudeva  in  se  un  peccatore 
e  nessuna  mostrava  il  suo  furto,  cioè,  non  pale- 
sava il  peccatore  nascosto. 

(*)  Consiglieri  fraudolenti,  ' 

43  surto,  cioè  alzato  in  piedi. 

44  SI,  cioè  sì  a  randa  del  ponte. 

45  urlo,  urtato. 

46  atteso,  attento. 

47  dentro  dai  fochi,  cioè  dentro  ai  fuochi. 
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Ciascun  si  fascia  di  qael  eh'  egli  è  inceso.  48 

Maestro  mìo,  risposi,  per  adirti  , 
Son  io  più  cerio;  ma  giù  m'  era  avviso 
Che  cosi  fosse  e  gìà  voleva  dirli: 

Chi  è  'n  quel  foco,  che  vien  al  diviso 
Di  sopra  che  par  sorger  della  pira 
Ov'  Eteócle  col  fratel  fu  mise*  54 

Risposemi:  là, entro  si  martira 
Ulisse  e  Diomede,  e  cosi  insieme 
Alla  vendetta  corron,  come  all'  ira: 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L'  aguato  del  cavai  che  fé'  la  porta  . 


48  di  quel  eh'  egli  è  inceso,  cioè  di  quel  fuo- 
co dal  quale  è  accaso. 

4g  per  udirti  ec.  cioè  ?  avere  udito  la  tue  pa- 
role fa  che  io  sia  più  certa. 

5a  Chi  è  'n  goel  Foco  ec.  Intendi:  cki  è  in 
quel  fuoco  che  viene  diviso  nella  sua.  cima,  in 
quella  guisa  che  sorgeva  la  fiamma  dot  rogo  di 
■Eteocle  e  di  Polinice!  Dice  Stazio  che,  essendo 
stati  posti  in  un  medesimo  rogo  i  cadaveri  dei 
due  fratelli  nemici,  la  fiamma  bipartendosi  die' 
de  segno  come  V  odio  loro  durasse  ancora  dopo 
la  morte.  —  54  rniso,  messo, 

56  Ulisse  e  Diomede.  Questi 'due  famosi  Gre- 
ci adirati  contro  i  Troiani  commisero  insieme 
motte  fiodia  danno  de'  loro  nemici.  Perciò  qui 
Intenderai:  come  insieme  furono ,  vinti  dall'  ira, 
così  ora  insieme  sono  spinti  alla  vendetta,  cioè 
a  quella  vendetta  che  la  giustizia  divina  prenda 
delle  loro  fraudi. 

.'  58  E  dentro  dalla  lor  ec.  Intendi:  a  nella  loro 
fiamma  da  essi  Greci  si  piange  l'  inganno  pel 
■quale  i  Troiani  furono  indotti  a  ricevere  entro 
le  mura  il  gran  cavallo  di  legno,  dal  cui  venera 
uscirono  i  guerrieri  che  Troia  distrussero. 

5g  che  fe'  la  porta.  Intendi:  il  quale  inganno 
fu  princìpio,  cagione  della  venata  di  Enea  in  I- 
talia  e  che  avesse  origine  il  gentil  seme  ec.  cioè 
la  nobile  stirpe  de'  Romani.  Porta  in  luogo  dì 
principio/»  usata  dal  Poèta  altra  volta. 
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canto  xxvr.  173 
Ond'  asci  de'  Romani  '1  gentil  setne.i  60 

Piangevisì  entro  V-  arte,  perchè  morta  . 
Dcidamla  ancor  ai  duo)  d'  Achille,  i  C  in 
E  del  Palladio  pena  vi  si  porla.  ■  ■■ 

S'ei  posion  dentro  da  quelle  Faville 
Parlar,  diss'  io,  Maestro,  assai  tempriego, 
E  ripriego  che  '1  priego  vaglia  mille,   '  68 

Che  non  mi  facci  dell'  attender  ni  ego 
Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 
Vedi  che  del  disio  ver  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a  me:  la  tua  preghiera  è  degna 
Di  molla  lode,  ed  io  perà  1'  accetto;. 
Ma  fa  che  la  :tua  lingua  si  sostegria.  71 

Lascia  parlare  a  me;  eh'  io  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi,  eh'  e'  sarebbero  schivi, 

61  Piangevi»  ec.  Intendi:  entro  quella  fiamma 
si  piange  degli  artificii  adoperale  da  Ulisse  per 
indarre  Achille  ad  abbandonare  la  sua  Deida- 
mia,  che  anche  dopo  morte  si  duole  a"  essere  sta- 
ta tradita. 

63  E  del  Palladio  oc.  Intèndi:  e  si  porta  U 
pena  dell'  aver  rapita  ai  Troiani  V  effigie  di  P al- 
ludo Minerva,  Era  fama  che  Troia  sarebbe  sta- 
ta sicura  dai  nemici  sin.  tanto  che  quel  simula- 
cro fosse  stato  custodito  entro  le  sue  mura. 

65  assai  len  priego  ec.  Nota,  o  lettore,  la  for- 
za di  questa  ripetizione^ 

66  vaglia  mille,  cioè  vaglia  per  mille  prieghi. 

67  Che  non  mi  facci  ec.  cioè  che  non  mi  nie- 
gki  di  aspettare  finché  la  fiamma  bipartita  ec. 

69  che  del  disio,  cioè  che  pel  gran  desiderio. 

72  si  so3tegna,  cioè  si  astenga  dui  parlare. 

73  ho  concetto,  ho  conceputo,    |  lOfrtiTJ 

74  eh 'e' sarebbero  schivi  ec.  Alcuni  chiosa- 
rono: che  eglino,  essendo  Greci,  forse  nonin- 
tenderebboro  il  tuo  favellare  toscano;  ma  questa 
interpretazione  è  evidentemente  erronea,  poiché 
al  Terso  ao  dei  canto  susseguente  Guido  di  ilon- 
tefellro  dice  a  Virgilio  di  avere  udito  la  ultime 
parole  dette  ad  Ulisse  che  erano  lombarde:  cha 
parlavi  rao  lombardo.  Intendi  dunque  col  Lom- 
bardi: che  eglino  estendo  Greci  ed  altieri  avreb- 


174  IWFIMlfO  -, 

Perch'  ei  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto. 

Poi  che  la  fiamma  Fu  venuta  quivi. 
Ove  parve  al  mìo  Duca  'cmpn  e  loco 
In  questa  Forma  lui  parlare  audivi:  78 

O  voi,  che  siete  due  dentro  ad  un  foco, 
S' io  meritai  di  voi  mentre  eh'  io  vissi, 
S'  io  meritai  di  voi  assai  o  poco 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi, 
Non  vi  movete;  ma  I'  un  dì  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi.  84 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi,  mormorando. 
Por  come  qnella  cui  vento  affatica: 

Indi  la  cima  qua  e  11  menando, 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 
Gì  Ho  voce  di  Fuori  e  disse:  quando  90 

Mi  diparti'  da  Circe,  che  sottrasse 
Me  più  d'  un  anno  là  presso  a  Gaeta 

bero  farsa  sdegnalo  di  rispóndere  a  Dante,  uo- 
mo che  allora  non  erafamoso. 
78  andivi:  lai.  udii. 

80  S'  io  meritai  di  vou  pale  quanto:  se  io  me- 
ritai vostra  grazia. 

84  per  lui  gissi  :  vaia  quanto:  egli  se  ne  andò 
perduto,  cioè  smarrito. 

85  Lo  maggior  corno, 'Finge  che  lacinia  mag- 
giore della  fiamma  bicorne  sia  quella  in  cui  si 
nasconde  Ulisse,  uomo  più  famoso  di  Diomede. 
Fiamma  antica.  Così  la  chiama,  perchè  mollo 

87  affatica,  cioè  agita, 

91  Circe.  Famosa  maga,  bellissima  delia  per- 
sona, la  quale  mutava  i  suoi  amanti  in  bestie. 
Alcuni  Greci  amici  di  Ulisse  furono  così  trasfor- 
mati: per  la  qua!  cosa  egii^  venuto  a  lei  la  co- 

biansa  a'  suoi  compagni;  ma  preso  egli  stesso, 
d'  amore  con  esso  lei  si  rimase  un  annu.  Sottras- 
se me,  cioè  mi  tenne  nascosto, 

ga  là  presso  a  Gaeta,  cioè  presso  monte  Circeìo 
o  Circello,  situato  fra  Gaeta  e  Capa  d' Anzio. 


CINTÒ  ZXVIi  175 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse; 

IVè  dolcezza  del  figlio,  né  la  pietà 
Del  vecchio  padre,  né  'I  debito  amore 
Lo  qual  dovea  Penelope  Far  lieta  96 

Vìncer  poterò  dentro  a  me  1*  ardore 
Ch'  io  ebbi  a  divenir  del  mor.do  esperto 
E  delti  vizi  umani  e  del  valere: 

Ma  misimi  per  V  alto  mare  aperto  | 
Sol  con  un  legno  e  con  quella  compagna 
Pìcciola  dalla  qual  non  fui  deserto.  101 

L'  un  lito  e  l"  altro  vidi  infin  la  Spagna, 
Fin  nel  Marocco  e  1'  isola  de'  Sardi 
E  1'  altre  che  quel  mare  intorno  bagna. 

Io  e  i  compagni  eravam  vecchi  e  tardi 
Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta 
Ov' Ercole  segnò  li  suoi  riguardi,  108 

Acciocché  I"  uom  più  oltre  non  si  metta. 
Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilia, 
Dall'  altra  giù  tu'  avea  lasciata  Setta. 


Gaeta  ebbe  il  nome  da  Enea,  che  ivi  diede  se- 
poltura alla  nutrice. sua  nominata  Calcia, 
g4  del  figlio,  cioè  di  Telemaco. 
g5  Del  vecchio  padre,  cioè  di  Laerte,  y 
gj  1'  ardore,  cioè  il  desiderio  intenso, 

100  V  alto  mare  aperto.  Forse  intende  l'ocea- 
no, che  non  è  chiuso  intorno  dalla  terra,  come 
il  mediterraneo, 

101  compagna,  compagnia, 
ioa  deserto,  abbandonalo. 

10S  eravam  vecchi  e  tardi  ce.  Accenna  di  avere 
consumato  mollo  tempo  girando  il  Mediterranea,-, 

108  li  suoi  riguardi,,  cioè  i  suoi  segni,  pe'  i/un- 
ii il  navigante  avesse  riguardo  a. non  procedere 
più  oltre.  Questi  furono  chiamati  le  colonne  d' 
Ercole  e  sano  il  monte  Àbila  in  àfrica  e  il 
monte  Calpe  in  Europa,  Riguardi  in  Romagna 
chiamansi  i  termini  che  dividono  i  campì,  eJ' 
pali  e  le  colonne  che  difendono  le  vie. 

no  Sibilia,  Siviglia. 

ili  Sella.  Oggi  è  detta  Ceuta;  cititi  dell'  Af  i- 
ca  su  lo  stretto  di  Gibilterra. 


lJ6  INFEflWO 

O  frali,  dissi,  che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  all'occidente, 
A  questa  tanto  picciola  vigilia  114 

De'  vostri  sensi  eh'  è  del  rimanente, 
Non  vogliate  negar  1*  esperienza, 
Dìrclro  al  sol,  del  inondo  senza  gente. 

Considerale  la  vostra  semenza: 
Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 
Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza.  iao' 

Li  mici  compagni  fec'io  si  acati 
Con  questa  orazion  picciola  al  cammino 
Ch'  appena  poscia  gli  avere!  tenuti. 

E,  volta  nostra  poppa  net  mattino, 
De'remi  facemmo  ali  al  folle  volo, 
Sempre  acquistando  del  lato  mancino.  la6 

Tutte  le  stelle  già  dell'altro  polo 

tia  O  Frati,  o  fratelli:  milia,  mille. 

Il3  all'  occidente,  cioè  alla  estremità  occi- 
dentale del  nostro  emisferio, 

n4  A  questa  ec.  Costnizion  :  non  vogliate  a 
questa  picciola  vigilia  de'  vostri  sensi  (alla  va-* 
slra  corta  vita)  che  è  del  rimanente  (che  i>i  ri- 
mane)  negar  l'esperienza  del  mondo  senza  gen- 
te (negare  di  vedere  e  di  conoscere  l' emisferici 
terrestre  vuota  d'  abitatori). 

117  Diretro  al  sol.  Intendi:  camminando  se- 
condo il  corso  del  sole  da  oriente  in  occidente, 

118  la  vostra  semenza,  cioè  la  nobile  umana 
vostra  natura, 

110  conoscenza,  cioè  eonoscema  delle  cose, 

121  Fec'  io  si  acuti,  cioè  io  feci  così  vogliosi 
i  miei  compagni  al  cammino. 

is4  E,  volta  nostra  poppa  ce.  Intendi:  e  vol- 
tata, la  poppa  verso  il  mattino,  cioè  voltata  la 
prora  verso  sera  per  seguitare  il  viaggio  scemi-' 
do  il  corso  del  sole. 

ra5  Do'  remi  ec.  Intendi:  movemmo  i  remi  ve- 
locemente, come  se  ali  fossero:  al  Folle  volo,  al- 
lo sconsiglialo  viaggio. 

laG  del  lato  mancino,  cioè  dalla  parte  del 
polo  antartico. 

is;  Tutte  le  stelle  ec.  Intendi;  la  notte  (che 
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cìnto  xxvi.  177 
Vedea  la  notte  e  '1  nostro  tanto  basso 
Che  non  surgea  di  fuor  del  marin  suoloa 

Cinque  volle  racceso  e  tante  casso 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna 
Poich' entrati  eravam  nuli' allo  passo,  i3a 

Quando  n'apparve  una  montagna  bruna 
Per  la  distanza  e  parvemì  alta  tanto, 
Quanto  veduta  non  n'aveva  alcuna. 

Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto: 
Che  dalla  nova  terra  un  turbo  nacque 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto.    1  138 

Tre  volte  il  fé*  fcirar  con  tutte  1*  acque; 
Alla  quarta  levar  la  pappa  in  suso 
E  la  prora  ire  in  giù,  Cora'  altrui  piacqne, 

Infìa  che  '1  mar  fu  sopra  noi  rinchiuso. 


il  Poeta  Immagina  come  se  ella  fosse  persona 
che  guardasse  dall'  alto  de'  cieli)  vedeva  tutte 
le  stelle  dell'  altro  polo:  che  è  quanto  dire:  ella 
era.  in  quel  punto  in  che  vedeva  alto  il  polo  an- 
tartico e  tanto  busso  il  polo  artico,  che  restava 
sotto  V  orizzonta  di  quella  parte  di  mare  in  che 
trovavasi  Ulisse. 

1B0  Cinque  volte  ec.  Intendi:  cinque  volte  si 
era  fatto  il  plenilunio  e  cinque  volte  il  novità- 

i3»  nell'  alto  passo,  nelle  alle  acque  dell'  o- 

i3&  tornò  io  pianto:  elissi:  si  sottintende  la 
anitra  allegrezza. 

138  primo  canto,  la  parte  anteriore  delta  nave, 

1J9  con  torte  V  acque,  cioè  a  seconda  delle 
vorticose  onde  del  mare. 

*4l  com'  altrui  piacque,  cioè  come  a  Dio  pia- 
eque.  Pare  a  noi  che  queste  parole  siano  mosse 
da  un  certo  sentimento  di  dolore  del  non  aveve 
egli,  mentre  visse,  conosciuto  e  venerato  il  ve- 
ro Dio,  il  cui  nome  non  osa  perciò  proferire  in 
questo  luogo. 


x78  ■ 

Canto  biasimo  settimo 

G"ià  era  drilla  in  su  la  fiamma  e  quota 
Per  non  dir  più  e  già  da  noi  aen  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta: 

Quando  un'  allra  che  dietro  a  lei  Tenia 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'  uscin.  6 

Come  'I  bue  Cieilian,  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui  (e  cià  fu  dritto) 
Che  1'  avea  temperato  con  sua  lima, 

Mugghiava  con  la  voce  dell'  afflitto, 
Si.  che,  con  tutto  eh'  e'  fosse  di  rame, 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto',  19 

Cosi,  per  non  aver  via  ne  furarne 
Dal  principio  nel  foco,  in  suo  linguaggio 
Si  convertìvan  le  parole  grame. 

Ma  poscia  eh'  ebber  colto  lor  viaggio 
Sa  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 

C.  XXVII.  i  queta  ec.  cioè  immobile  per  non 
mandar  fuori  più  alcuna  parola. 

3  Con  la  licenzia  oc.  con  la  licenza  di  Virgi- 
lio, che  prima  lo  aveva  mosso  a  parlare. 

7  Come  il  bue  ec.  Perillo  artefice  ateniese  co- 
struì un  toro  di  rame  e  ne  fece  dono  a  Falari- 
de  tiranno  di  Sicilia,  dicendogli  che  se  alcuno 
giudicato  a  morie  vi  fosse  posto  entro  e  quindi 
sotto/ioste  al  toro  le  fiamme,  l'  uomo  racchiusa' 
avrebbe  messo  muggiti  somigliami  a  quelli  del 
bue.  Il  tiranno  sopra  V  iniquo  artefice  fece  l'  e— 
sperimento,  e  il  toro  di  rame  mugghiò  col  pian- 
to, cioè  colle  grida  dello  stesso  Perillo;  e  ciò 
fu  dritto,  e  ciò  fu  ben  giusto. 

i3  Cosi  per  non  aver  ec.  Intendi:  cosi  le  pa- 
role grame  (cioè  te  parole  dell'  afflitto  chinar» 
nella  fiamma.)  non  trovando  daprìma  nella,  fiam- 

nel  linguaggio  del  foco,  cioè  nel  mormorio  che 
fa  In  fiamma  mossa  dal  -vento. 

16  colto  lor  viaggio,  preso  il  loro  andamento 
fu  per  la  fiamma. 
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CANTO  XXVU.  179 

Che  dato  area  la  lìngua  in  lor  passaggio,  18 

Udimmo  dire:  o  tu*  cu!  io  drizzo 
La  voce,  e  che  parlavi  fno  lombardo, 
Dicendo:  issa  ten  va,  più  non  t1  adir.ro: 

Pcrch'  io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 
Non  ti  rincresca  .etare  a  parlar  meco: 
Vedi  che  non  inereace  a  me  ed  ardo.  14 

Se  tu  pur  ino  in  questo  mondo  cieco 
Cadalo  se'  dì  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco: 

Dimmi,  se  i  Komagnuoli  han  pace  o  guerra; 
Ch'io  Fui  de'  monti  là  intra  Urbino 
E  '1  giogo  di  cheTever  si  disserra.  .3o 

Io  era  ingiuso  ancora  attento  e  chino 
Quando  '1  mio  Duca  mi  tentò  di  costa, 
Dicendo:  parla  tu,  questi  ì  Latino. 

18  in    lor  passaggio,  Cioè  mentre  passavano. 

10  che  parlavi  mo  lombardo.  Potrà  alcuno 
demandare  perché  Virgilio  abbia  .parlato  lom- 
bardo con  Ulisse,  Si  vuole  rispondere  ohe  Dan* 
te  suppone  tutti  gli  spiriti. dà'  suoi  tra  regni  es» 
perii  de'  novelli  idiomi,  sì  alte -non-  pare- intenda* 
rio  V  italiano,  ma  tulle  le-  voci  de'  dialetti  ado- 
perale nel  poema,  e  chè<r  ciò  supposto,  non  din- 
verisimile  che  Virgilio  ami  di  far  uso  alcuna 
volta  del  nuovo  dialetto  de'  suoi  Mantovani.  Ma 
ciascuno  creda  e  pensi  quello  che  più  vero  o  più- 
verisimile  gli  pare. 

ai  non  t'  adizzo^non  li  eccito,  non  ti  stimolo. 

25  pur  mo,  or  solamente;  —  cieco,  cioè  buia. 

b6  terra -Latina,  cioè  il  Lazio,  per  l'  Italia 
latta:  onde  mia  colpa  ec.  Intendi  nella  quale  io 
commisi  le  colpe  per  cui  qui  porto  la  pena. 

ag  Ch'io  fui,  cioè  perchè  io  fui.  Il  cod.  Vat. 
3Tgg  e  il  codi  Cael.  ed  Ang.  leggono:  E  non  fu 
mai  de'  monti  ec.  cioè  di  Monte  Feltro,  città 
posta  sopra  un  monta  tra  Urbino  e  la  sorgente 
del  Tevere. 

3i  mi  tento  di  costa,  cioè  mi  prese  legger- 
mente il  fianco  colla  mano  per  avvisarmi,- 

33  Latino,  cioè  italiano.  Intendi:  se  ti  dissi  pur 
dianzi  ài  lasciare  parlare  a  me  co'  Greci  dei 


Ed  io,  eh'  avea  gii  pronta  la  risposta. 
San  za  indugio  a  parlare  incominciai: 
O  anima  che  se'  laggiù  nascosta,  36 

Romagna  tua  non  è,  ne  non  fu  mat 
Sanza  guerra  ne'  cor  de'  suoi  tiranni; 
Ma  palese  nessuna  or  vea  lasciai. 

Ravenna  sta  com'  è  slata  molt*  anni: 
L'  aquila  da  Polenta  là  si  cova; 
Sì  che  Cervia  ricopre  co'  suoi  vanni.  4* 

La  terra  che  fe'già  la  lunga  prova 
E  di  Franceschi  sanguinoso  macchio, 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova. 

E  '1  mastin.  vecchio  e.  *1  novo  da  Verrucchio, 

quali  io  aveva  meritato,  poiché  sarebbero  stati 
schifi  del  tuo  detto,  siccome  uomini  alteri!  ora 
ti  dico  che  questi  è  italiano  e  che  sarà  cortese 
con  te  italiano  ;  onde  puoi  interrogarlo  a  tua  posta. 
■  3j  Romagna  ec.  Intendi:  net  cuore  de'  suoi 
tiranni  è  rabbia  e  mal  talento;  ma  nessuna  guer- 
ra io  vidi  mani/està  anzi  eh'  io  discendessi  quag- 
giù. He  non  fu  mai,  cioè  non  fu  mai:  ne  senza 
accento  vaie  e;  alla  qual.  vocale  talvolta  per  far 
contento  l' orecchio  poasì  innanzi  la  n,  come  fe- 
ce il  Petrarca:  se  gli  occhi  suoi  tifurdolcinecari. 

4i  L'  aquila  da  Polenta.  Prende  l'  aquila,  ar- 
me de'  Polentani,  in  luogo  della  famiglia  loro 
eke  signoreggiava  Ravenna  e  Cervia-, 

43  La  terra  ec.  Forlì.  Quando  il  conte  Gui- 
do era  signore  di  quella  cititi  Martina  IP*  man- 
dò contro  lui  un  esercito  composto  in  gran  par- 
te di  Francesi.  La  città  soffi'ì  un  lungo  assedio, 
finche  per  le  arti  dello  stesso  conte  Guida  fu  fat- 
ta sanguinosa  strage  de'  Francesi.  \  -O-  Uìsw 

45  Sotto  le  branche  verdi,  cioè  sotto  il  domi- 
nio degli  -Ordelagi,  che  avevano  per  arme  un  la- 
oncino  verde  dai  messo  in  su  d'  oro  e  dal  mez- 
zo in  già  con*  tre  liste  verdi  e  tre  d'  oro. 

&G  E  '1  mastin  vecchio  ec.  Intendi  i  due  Ma- 
ialasi* padre- e  figliuolo,  signori  di  Rimino:  qui 
chiamanti  mastini,  ani,  cioè  crudeli  tiranni.  So- 
no detti  da  Verrucchio,  perchè  questo  castello  fu 
fogli  Arifntaesi  donato  al  primo  de'  Malatesta. 
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Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 

Là  dove  soglion  fan  de'  demi  succhio.  48 

Le  cillù  di  Lamone  e  di  Sanierno 
Conduce  il  leoncel  dal  nidn  bianco, 
Che  .mula  parte  dalla  stale  al  verno: 

E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 
Cosi  com'  ella  sie'  ira  'I  piano  e  '1  monte, 
Tra  tirannia  si  vive  e  stalo  franco.  54 

Ora  chi  se'ti  p  fi  ego  che  ne  cnnfe; 
Non  esser  àaró  più  eh'  altri  sia  slato, 
Se  il  nome  tuo  nel  mondo  legna  fronte. 

Poscia  che  '1  foco  alquanto  ebbe  rugghialo 
Al  modo  suo,  1' agnia  punta  mosse 
Di  qua,  di  là  e  poi  die  cotal  fiato:  60 

S'io  credessi  che  mia  risposta  fosse 

47  Montagna:  nobilissimo  cavaliere  riminese 
fatto  crudelmente  morire  dal  Malatesta,  come 
capo  de'  ghibellini  in  quella  regione. 

48  fan  de'  denti  succhìn,/onnD  dei  loro  denti 
trivello;  lacerano  co'  denti,  cioè  fanno  strage. 
Là  dove  soglion,  cioè  nelle  terre  loro  soggette. 

4g  La  CÌllà  ec,  Faenza  posta  presso  il  fiume 
Lamone  ed  Imola  presso  il  Santerno, 

50  Conduce  il  leoncel.  Intendi  Mainurdo  Pa- 
gani, la  cui  arme  è  un  leoncello  azzurro  in  cam~ 
po  bianco.  Conduce,  cioè  regge  te  dette  città. 

51  Che  muta  parte  ec.  che  facilmente  mula 
fazione  in  breve  tempo. 

5a  E  quella  ec.  Intendi  Cesena  bagnata  dal 
fumé  Savio;  in  quella  guisa  die  ella  siede  fra 
il  piano  e  il  monte,  così  fine  fra  la  tirannide  e 
la  libertà. 

55  che  ne  conte,  cioè  che  ci  racconti,  che  ci 
dica  chi  tu  se'. 

57  Se  il  nome  tuo  ec.  Intendi;  così  il  nome 
tuo  faccia  fronte,  contrasto  all' obblìo;  cioè  così 
possa  il  tuo  nome  durare  lungamente  nel  mondo. 

58  rugghiato-Ai  modo  suo,  cioè  fatto  il  solito 
romore  ch»  fa  la  fiamma  agitata  dal  vento. 

60  die  cotal  fiato,  cioè  così  parlò. 

61  che  mia  risposta  fosse  ec.  cioè  che  lo  ri- 
spondessi a  persona  che  fosse  per  ritornar*  al 
mondo. 
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A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Questa  fiamma  stana  senza  più  scosse: 

Ma  perciocché  giammai  dì  questo  fondo 
Non  torno  vivo  alcun,  s'i'  odo  il  veroj 
Senza  tema  d'  infamia  ti  rispondo:  66 

I'  fui  uom  d'  arme,  e  poi  fai  cordigliero, 
Credendomi,  sì  cinto,  fare  ammenda; 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero, 

Se  non  fosse  il  gran  prete,  a  cai  mal  prenda, 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe; 
E  come  e  quare  voglio  che  m'intenda, 

Mentre  eh'  io  forma  fui  d'ossa  e  di  polpe 
Che  la  madre  mi  die,  1'  opere  mie 
Non  furou  leonine,  ma  di  volpe.. 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 

10  seppi  tutte,  e  si  menai  lor  arte 

Ch'  al  fine  della  terra  il  .suono,  ascle.  .  j8 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età  dove  ciascun  dovrebbe . 
Calar  le  vele,  e  raccoglier  le 

63  Questa  fiamma  ecv  Intendi:  quatta  fiamma 
non  farebbe  più  mossa,  cioè;  io  mi  tacerei: 

67  cordigliero,  cioè  de'  frati  francescani,  che 
ti  cingono  di  corda, 

68  Credendomi,  si  cinto  ec. credendo  Im queW 
abito  di  penitenza  d'espiare  il  malfatto, 

69  E  certo  il  creder  ec.  e  certamente  il  cre- 
der mio  sarebbe  fenato  ad  effètto. 

70  il  gran  prete,  papa  Bonifacio  Vili,  dirmi 

11  bealo  lacopone  da  Todi  disse  .quel  male  che 
ognun  sa.  A  cai  mal  prenda:  questa  è  impreca- 
zione d'  agni  male. 

71  Che  mi  rimise  ec.  Intendi:  che  mi  fece  di- 
ventare nuovamente  malizioso. 

72  .quare,  latinismo;  cioè  per  quale  cagione, 

73  Mentre  ec.  mentre  che  ebbi  umane  forme. 
75  Non  furori  leonine  ec.  non  furono  d'  uomo 

crudele,  ma  d'  astuto, 

77  si  menai  lor  arte,  cioè  sì  le  adoperai. 

78  Ch'  al  fine  ec.  cioè  che  la  fama  delle  mie 
astuzie,  andò  per  tutta  il  mondo. 

.  61  Calar  le  vele  ec.  Intendi:  lasciai-»  le  tose 
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Ciò  che  pria  mi  piaceva  allor  m' increbbe, 
E  Dentato  e  confesso  mi  rendei; 
Ahi  miser  lasso!  e  giovato  sarebbe.  84 

Lo  prìncipe  de'  novi  Farisei, 
Avendo  guerra  presso  a  Laiera.no 
E  non  co'  Saracin,  nò  con  Giudei; 

Chè  ciascun  suo  nimico  era  cristiano, 
E  nessuno  era  slato  a  vincer  Acri, 
Nè  mcrcaiante  in  lerra  di  Snidano;  90 

Né  sommo  ufi  e  Ibi  aé  mdinì  sac" 
Guardò  in  se,  nò  in  me  qnel  capestro 
Che  solea  far  i  suoi  cinti  più  inacri. 

Ma  come  Cosiantìn  chiese  .Silvestro 
Dentro  Stralli  a  guarir  della  lebbre; 

del  mondo:  a  somiglianza  del  nocchiero,  che,  la- 
sciando il  navigare,  cala  le  vele  e  raccoglie  le 
sarte,  cioè  le  corde  della  nave. 

85  Lo  principe  ec.  Bonifazio  VITI.  Il  poeta 
chiama  farisei  gì  ipocriti  della  corte  di  quel 
pontefice,  de'  quali  si  poteva  dire  ciò  che  Gesù 
Cristo  disse  degli  scribi  e  de'  farisei  che  sede- 
vano nella  cattedra  di  Mose;  operate  secondo  eh1 

86  Avendo  guerra  ec.  Intendi:  avendo  guerra 
in  Roma  stessi  coi  Colonnati,  i  quali  abitavano 
presso  a  S.  Giovanni  Laterano. 

8g  E  nessuno  ec.  Intendi:  e  nessuno  de'  ne- 
mici suoi,  rinnegata  la  feda  cristiana,  era  stato 
ad  espugnare  Acri  in  compagnia  de'  Saraceni,  e 
nessuno  aveva  recato  ai  Saraceni  medesimi,  per 
avidità  di  guadagno,  vettovaglie  o  provvisioni. 

gt  Nè  sommo  uficio  ec.  Intendi:  nè  ebbe  ri- 
guardo alla  propria  dignità  pontificale,  né  agli 
ordini  sacri,  nè  a  qnel  capestro,  cioè  al  corda- 
ne, all'  abito  di  S.  Francesco,  del  quale  io  era 

g3  i  suoi  cinti  ec.  cioè  i  frati,  i  quali  dì  quel 
cordone  si  cingono:  più  macri,  per  lo  digiuno. 

94  Ma  come  Coslanlin  ec.  Intendi:  come  Co- 
stantino chiese  S.  Silvestro  papa  (il  quale  era 
nascosto  nella  caverna  del  monte  Sìratli  per  fug- 
gire In  persecuzione  che  facevasi  ai  cristiani) 
affiochì  dulia  lebbra  il  guarisse. 
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Con  mi  chiese  questi  per  maestro  gG 

A  guarir  della  sua  superba  febbre. 
Domandommi  consiglio,  ed  io  tacetti, 
Perchè  le  sue  parole  parler  ebbre. 

E  poi  mi  disse:  tuo  cor  non  sospetti: 
Finor  t'assolvo,*  lu  m'insegna  fare 
Si  come  Pelestrino  in  terra  getti.  ioa 

Lo  ciel  posa'  io  serrare  e  disserrare} 
Come  tu  sai:  pero  san  due  le  chiavi 
Che  '1  mio  aniecessor  non  ebbe  care. 

Allor  mi  pi  user  gli  argomenti  gravi 
Là  've  '1  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio 
E  dissi:  padre,  da  che  tu  mi  lavi  X08 

Di  quel  peccato  ov' io  mo  cader  deggio, 
Lunga  promessa  con  1'  attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio. 

97  della  sua  superba  febbre,  cioè  dall'  odia 
mortale  che  egli  portava  ai  Colonnesi,  generato 
da  superbia.  ...  .  ■  *.  , 

99  ebbre,  cioè  parole  da  uomo  briaco,  da  stolto, 
IO*  Pelestri  no,  la  terra  di  Preneste,  oggi  chia- 
mata Palestrita.  Papa  Bonifazio   aveva  lunga- 
mente assediata   invano  questa  fortezza;  per  lo 
che  si  dispose  ad  averla  per  inganno. 

105  Ghe'l  mio  autecessor  :  Papa  Celestino, 
che  non  ebbe  care  le  chiavi,  avendo  rinunziato 
la  sede  pontificale. 

106  mi  pinser,  mi  spinsero:  gli  argomenti  gra- 
Tl,  dice  gravi,  poiché  venivano  dalla  bocca  del 
sommo  pontefice,  alia  cui  autorità  egli  opponen- 
dosi avrebbe  temuto  di  far  peggio  di  quello  che 
dando  il  fraudolente  consiglio  che  aveva  in  atti- 
mo di  dare,  come  poi  si  vedrà. 

.  107  La  've  'I  tacer  ec.  Intendi;  là  dove  mi  fu 
avviso,  mi  parve  che  fosse  peggio  il  tacere  che  il 
parlare,  cioè  il  non  dare  il  domandalo  consiglio, 
che  il  darlo. 

110  Lunga  promessa:  prometter  mollo:  con  1' 
attender  corto,  col  mantener  poco  la  parola  data. 

111  trionfar.  Intendi:  trionfare  de'  Colonnesi. 
Poiché  il  conte  Guido  già  fattosi  de"  frati  mino- 
ri ebbe  consigliato  Bonifacio  di  promettere  assai 
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Francesco  venne  poi,  com'  io  fui  morto, 
Per  me;  ma  ori  de' neri  Cherubini 
Gii  disse:  noi  portar;  non  mi  far  torto.  114 

Venir  se  ne  dee  giù  tra'  miei  meschini, 
Perchè  diede  '1  consiglio  frodolente, 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a'erini; 

Ch"  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente; 
Nò  pentere  e  volere  insieme  puossi, 
Per  la  contraddizion  che  noi  consente,  lao 

O  me  dolente!  come  mi  riscossi 
Quando  mi  prese,  dicendomi:  forse 
Tu  non  pensavi  ch'io  loico  fossi? 

A  Minos  mi  porlo:  e  quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  a]  dosso  duro, 
E  poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse,  116 

Disse:  questi  è  de'  rei  del  foco  furo: 
PercV  io  la  dove  vedi  son  perduto, 
E  si  vestilo  andando  mi  rancuro. 

a  di  mantener  poco,  il  papa  finse  di  esser  mosso 
a  pietà  de'  Cotonnasi  e  fece  loro  sapere  che,  se 
umiliati  si  fossero,  avrebbe  perdonato  loro,  fé- 
natica  lui  Iacopo  e  Pietro  cardinali,  umilmente 
chiamandosi  peccatori  e  domandando  perdono, 
furano  confortati  di  ogni  buona  speranza,  ma  con 
questo  che  dessero  Preneste  in  mano  del  papa; 
il  quale,  poiché  l'  ebbe  ottenuta,  fecela  disfare 
e  riedificar  e  nel  piano, nominandola  città  del  papa. 

117  Dal  quale  in  qua,  dal  guai  tempo  sino  ad 
ora,  stato  gli  sono  ec.  cioè  V  ho  sempre  tenuto 
pe'  capelli,  l'  ho  avuto  in  mio  potere. 

119  pentere  e  volere,  cioè  pentirsi  del  pecca- 
to e  volerlo. 

121  come  mi  riscossi  ec.  cioè  come  fui  sopraf- 
fatto e  pieno  di  paura,  quando  quel  demonio  mi 
prese.  Riscuotersi,  dice  il  Betti ,  sta  qui  per  rav- 
vedersi. Ved.  la  Crusca. 

ia3  Tu  non  pensavi  ce.  tu  pensavi  che  io  non 
fossi  buon  logico  e  non  sapessi  argomentare  che 
quella  assoluzione  del  papa  era  nulla. 

127  del  foco  furo,  cioè  del  fuoco  che  fura,  che 
nasconde  agli  occhi  altrui  gli  spìriti  che  tormenta. 

129  vestilo,  cioè  sì  ravvolto  in  questa  fiamma,! 
mi  rancuro,  mi  rattristo,  mi  rammarico, 


Qnand'  egli  ebbe  '1  suo  dir  coti  compiato 
La  fiamma  dolorando  si  parilo, 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  agnto.  l3a 

Noi  passammo  oltre  ed  io  e  'I  Duca  mio 
Sa  per  lo  scoglio  infinti  io  sa  V  nltr'  arco 
Che  copre  'I  fosso  in  che  si  paga  il  fio 

A  quei  che  scommettendo  acquistau  carco. 

«tanto  Maximo  ottano 

Chi  porla  maì  par  con  parola  sciolte 
Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno 
Ch'  i'ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 

Ogni  lìngua  per  certo  verri  a  meno 
Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente, 
C  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno*  6 

Se  s'  adunasse  ancor  tutta  la  gente 
Che  già  in  sa  la  fortunata  terra 
pi  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 
.  Per  li  Romani  e  per  la  lunga  guerra 

l36  che  scommettendo  ec.  che  disunendo  gli 
affimi  congiunti  per  vincolo  di  natura  o  di  ami- 
cizia o  simile,  acquistati  carco,  cioè  caricano  la 
coscienza  di  grave  colpa. 

C.  XXVIII.  i  Chi  porla  mai  par,  chip  otre  bòa 
mai  ancora  ec.  sciolte,  cioè  sciolte  da  metro, 

3  per  narrar  più  voile  ,anche  col  raccontare  la 
cosa  più  volle  a  fine  di  vie  più  chiarirla. 

5  Per  lo  nostro  sermone  ec.  per  cagione,  dell' 
idioma  nostro  e  della  memoria., 

6  C  hanno  poco  seno,  cioè  che  hanno  poeti, 
capacità  a  comprendere,  a  contenere  le  cose  eh' 
io.  vorrei  narrare. 

8  fortunata  qui  vale  disgraziala.  Vedi  il  Voc. 
q  fu  del  suo  sangue  dolente,  cioè  si  dolse  del- 
le sue  ferite. 

.  io  per  la  lunga  guerra,  la  seconda  guerra  car- 
taginese che  durò  tre  lustri,  nella  quale  fu  fatta 
strage  de'  Romani  tanto  sanguinosa  che  levate  le 
aneliti  dalle  dita  de' cavalieri,  Annibale  ne  man- 
dò a  Cartagine  per  segno  di  vittoria  tre  moggia 


CANTO  XXVItl. 


Che  dell'  anclla  fe*  si  alte  spoglie, 

Come  Lìtio  scrive  che  non  erra:  ìa 

Con  quella  che  senlio  di  colpi  doglie 
Per  contrastar  a  Ruberto  Guiscardo, 
E  r  allra  il  cui  ossame  ancor  s'  accoglie 

A  Ccperàn  là  dove  fu  bugiardo 
Ciascnn  Pugliese,  e  lù  da  Tagliacoszo 
Ore  senz'  arme  vinse  il  vecchio  Alardo;  18 


e  mesto;  siccome  canta  Livia,  a  cui  qui  dal  Poe' 
ta  si  da  lode- di  sierico  veritiero. 

13  Con  lineila,  cioè  con  quella  genie,  che  sen- 
tici ec.  che  sentì  il  dolore  delie  aspre  percos- 
se. Si  deve  intendere  per  cotal  gente  la  moltitu- 
dine de'  Saraceni,  che  Roberto  Guiscardo  fratel- 
lo di  Ricciardo  duca  di  Normandia  costrinse  ad 
abbandonare  la  Sicilia  e  la  Puglia,  delle  quali 
regioni  Alessio  imperatore  di  Costantinopoli  era 
fatto  signore. 

15  ET  altra  ec.  l'altra  gente  morta  nella  pri- 
ma battaglia  fra  Manfredi  re  di  Puglia  e  Sici- 
lia e  Carlo  conte  d'  Angìà. 

16  A  Ceperan,  luogo  nel  confini  della  Campa- 
gna di  Roma  verso  monte  Cassino;  le  ossa  della 
qual  gente  ancor  trovano  gli  agricoltori  sparse 
pe'  campi,  e,  secondo  il  costume  loro,  quando  san- 
no che  sono  di  cristiani,  raccolgono  e  ripongono 
in  qualche  sacro  cimitero.  Là  dove  fu  bugiardo, 
cioè  là  dove  mancò  di  fede  al  re  Manfredi. 

17  da  Tagliacozzo:  da  per  a.  Vedi  il  Cìnon. 

18  Ove  senz'  arme  ec.  A  Tagliacozzo,  castel- 
lo dell'  Abruzzo  ulteriore,  combatteva  Carlo  d' 
Angih  divenuto  re  di  Sicilia  e  di  Puglia  contro 
Cu/Tadino  nipote  del  morto  re  Manfredi.  Alardo. 
Alardo  di  Vaileri  cavaliere  francese  consiglio 
re  Carlo,  il  quale  con  due  terzi  dette  sue  genti, 
aveva  combattuto  e  perduto,  di  correre  coli'  al- 
tro terzo  addosso  all'  inimico  che  in  disordine  e- 
ra  e  inteso  a  far  bottino.  Carlo,  secondo  il  con- 
siglio datogli,  solo  colta  sua  presenza  pose  in 
fuga  l'esercito  dì  Curi- ad  ino;  e  perciò  qui  si  di- 
ce che  Alardo  vinse  senz'  arme» 
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E  qual  Foralo  suo  membro  e  qual  mozzo 
Mostrasse,  d'  agguagliar  sarebbe  nulla 
Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Già  veggia  per  mezzul  perdere  o  lulla, 
Com'  io  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia,  .-• 
Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla.  s4 

Tra  le  gambe  pcmlcvau  le  minugia:  > 
La  corata  pareva  e  '1  tristo  sacco 
Che  merda  t'a  di  quel  che  si  trangugia. 

Mentre  ohe  tutto  in  luì  veder  m'  attacco: 
Guardommi  e  con  le  man  s'aperse  il  petto, 
Dicendo:  or  vedi  com'  io  mi  dilacco.  3a\ 
■  Vedi  come  storpiato  è  Maometto. 
Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ci  nife  Lio; 

E  tutti  gli  altri  che  tu  vedi  qui 
Seminatoi-  di  scandalo  e  di  scisma 

19,  ao  E  qual  forato  ec.  Intendi:  tutte  le  pre- 
dette genti  e  qualunque  degli  uomini  che  furono 
a  quella  battaglia  mostrasse  suoi  membri  forati 
e.  mozzi:  sarebbe  nulla  d'  agguagliar,  cioè  sarebbe , 
immagine  debole  e  scarsa  rispetto  al  moda  sozzo  , 
col  quale  si  puniscono  i  rei  della  nona  bolgia: 
dice  sozzo,  in  vece  di  deforme  e  di  orrendo,  a  si- 
militudine dì  quel  modo  virgiliano;  Iruncas  inho- . 
neslo  vulnere  nares.  ■  i 

pertugia,  veggia  (botte)  per  perdere  mezzul  (par- 
te  di  mezzo  del  fondo  dinanzi  della  bolle)  O  lul- 
la (la  parte  di  esso  fonilo  che  sta  di  qua  e  di  Ih. 
del  mezzale),  come  vidi  io  uno  rotto  (spaccalo) 
dal  mento  insin  dove  si  trulla,  cioè  fino  dove  e* 
sce  l'aria  c/c'  era  chiusa  ne It  intestino, 

30  dilacco.  Dilaccare  vale  aprire,  spartire  la 
lacche,  le  cosce;  qui  figuratamente  spaccarsi: 
perciò  intendi:  vedi  come  mi  spacco,  come  sono 
fesso  /ma  alle  anche. 

31  Vedi  come  storpiato  ec.  cioè  coma  è  guasto 
nelle  membra  Maometto.  Qui  Maometto  parla 
di  se  medesimo. 

3a  AH,  seguace  di  Maometto  che  oggi  è  vene- 
rato come  capo  di  una  setta  di  maomettani. 


cìnto  xxvui.  iBg 
Fur  vivi,  e  per*  son  Fessi  così.  (*)  36 

Un  diavolo  e  qua  dieiro  che  ti*  acclama 
SI  crudelmente,  al  lagtio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  qnesla  risma, 

Quando  avem  volla  la  dolente  strada; 
Perocché  le  ferite  son  richiuse 
Prima  eh'  altri  dinanzi  li  rivada.  42 

Ma  lu  chi  se'  che  'n  su  lo  scoglio  muse, 
Forse  per  indugiar  d'  ire  alla  pena 
Ch*  è  giudicata  in  su  le  tue  accuse? 

Hè  morte  '1  giunse  ancor,  né  colpa  '1  mena, 
Rispose  '1  min  Maestro,  a  tormentarlo: 
Ma  por  dar  luì  esperienza  piena,  48 

A  me  che  mono  son  convien  menarlo 
Per  lo  'nferno  quaggiù  di  girn  in  giro: 
E  quest'  è  ver  cosi  com'  io  ti  parlo. 

Più  far  di  cento  che  quando  t'  ndiro 
S'  arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi, 
Per  maraviglia  obliando  '1  martiro.  54 

Or  di'  a  Fra  Dulciti  dunque  che  s'armi, 

(*)  S eminatori  di  scandalo,  di  scisma  e  d'eresia. 

37  accisma:  acclamare  da  scisma,  vale  fende- 

38  al  taglio  della  spada.  Intendi:  mettendo  a 
fil  di  spada  ognuno  di  questa  moltitudine  di 
peccatori. 

3g  risma  e  una  moltitudine  di  fogli;  qui  e  usa- 
ta metaf.  per  moltitudine  di  nomini. 

4o  Quando  avem  ec.  Intendi:  ogni  qual  volta 
abbiamo  girato  il  doloroso  vallone. 

4a  Prima  ch'altri  ec.  prima  che  alcuno  di  noi 
gli •  cioè  innanzi  a  quel  demonio,  ritorni. 

43  muse,  musi,  cioè  stai  oziosamente  a  guisa 
di  stupido  riguardando  in  giù,  o  come  bracco  che 
iimmusa  in  terra  dietro  la  traccia. 

45  iu  su  le  tue  accuse,  cioè  secondo  le  colpe 
di  che  ti  sei  confessalo  ed  accusato  a  Minos. 

55  fra  Dolci  n.  Romito  eretico  il  quale  predi- 
cava esser  conveniente  tra  ì  cristiani  la  comunan- 
za di  tutte  le  cose  e  per  fino  delle  mogli,  e  che 
seguitato  da  più  di  tre  mi/a  uomini  andò  intorno 
rubando  ver  molto  tempo ;  finché  ridotto  ntimon- 


,.«90  IUTE  «SO 

Tu  che  forse  redral  il  sole  in  breve,  i  r.»l»  mTH 
S'  egli  non  vuol  qui  tosto  seguii  armi,  ■  f 

SI  di  vivanda  che  stretia  di  neve  ,!.TÌM  >. 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese;  tt^i'-nilS 
Ch'  allrimeati  acquistar  non  saria  liere.  60 

Poiché  1'  un  piè  per  girsene  sospese,  !---mi-i9>¥ 
Maometto  mi  disse  està  parola,  ;  («nrrt 
Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese. 

Un  altro  che  forata  avea  la  gola    1-,  .  -  ■•"'•t 
E  tronco  '1  naso  infin  sotto  le  ciglia 
E  non  area  ma  che  un'orecchia  sola,  6G 

Restalo  a  riguardar  per  maraviglia 
Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna 
Ch'  era  di  fuor  d'ogni  parte  vermìglia 

E  disse:  o  ta  cui  colpa  non  condanna 
E  cnì  già  vidi  su  in  terra  latina,  ■ 
Se  troppa  simiglìansa  non  m' inganna,  71 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 
Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano  . 

ti  del  Novarese  sprovvisto  di  viveri  e  impedito 
dallo  nevi  fu  dagli  uomini  di  Novara  preso  e  con 
Margherita  sua  compagna,  secondo  il  barbaro  co* 
stume  di  que'  tempi,  fallo  abbruciare.  Che  ('ac- 
mi ec.  Intendi!  che  s'  armi  stjdi  vivanda,  cioè  ti 
provegga  di  viveri  sì  che  ec- .  .*■«■]  ,;,.-i-.i^v- sk-li't. 

58  stretta,  cerchiamento,  serramento. 

60  Ch'  altrimenti  ec.  Intenda  che  se  fosse  al- 
trimenti, cioè  se  fra  Dotcino  avesse  provvisione 
di  viveri,  non  sarebbe  lieve  cosa  al  popolo  nova- 
rese l'acquistare  la  vittoria*,  ,t  ".1 

63  Indi  a  partirsi  ec.  cioè  affine  di  partirsi  po- 
nendo-a  terra  il  piede  sospeso  per  compiere  il 
^0^. incornine  ialó.  <  \l  -  ,Uv  ■  ■■  ttu-  :  ; 

G6  ma  che,  se  non  che.  .-iV.  .AV-.-aj,  5- 

68  innanzi  agli  altri,  prima  degli  altri:  apri 
la  canna  ec.  cioè'  la  canna  della  gola  che  era  di 
fuori  insanguinata. 

73  Pier  da  medicina.  Uno  della  terra  di  Afe- 
dicina  posta  nel  territorio  di  Bologna,  il  quale 
seminò  discordie  fra  gli  nomini  della  sua  terra 
e  fra  Guido  da  Polenta  e  Malatestino  du  Rimino. 

74  lo  dolce  piano,  cioè  la  pianura  di  Lumbar- 


CANTO  XXVIII. 


Che  da  Vercello  a  Marcabó  dicbina. 

£  fa  saper  a'  due  miglior  di  Fano, 
A  raesser  Guido  ed  anche  ad  Angioletto 
Che,  se  1'  antiveder  qui  non  è  vano,  78 

Gitlati  saran  fuor  di  lor  vasello 
E  mazzerati  presso  alla  Cattolica, 
Per  tradimento  d'  un  Umano  fello. 

Tra  l' isola  di  Cipri  e*Si  Maiolica 
Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  pirati,  non  da  gente  argolica,  84 

Quel  tradìtor  che  vede  pur  con  1'  uno, 
E  tieu  la  terra,  che  tale  ò  qui  meco 

dia  eh»  dal  distretti)  di  Vercelli  pel  tratto  di 
duecento  e  più  miglia  dìchina,  si  abbassa  fina ''a 
Mar cab<ì,  castello  oggi  distrutto  presso  la  ma- 
rina ove  il  Po  mette  foce. 

76  due  miglior  di  Fano:  messer  Guido  del 
Cassero  ed  Angiolello  da  Cignano  onnralissì- 
mi  gentiluomini  di  Fano,  i  quali  da  Maialasti' 
no  empio  tiranno  di  Rimino  Intingati  a  venire 
a  parlamento  con  lai  alla  Cattolica,  terra  pres- 
so Rimino,  si  posero  in  viaggio  per  mare,  e 
quando  furono  giunti  presso  la  Cattolica,  dai 
conduttori  della  nave,  secondo  che  il  tiranno  a» 
veva  ordinato,  furono  annegati  nel  mare. 

79  vasello,  vascello,  nave. 

80  mazzerati,  affogati  in  mare. 

8a  Tra  l'isola  di  Cipri  ec.  Cipro  isola  del 
Mediterraneo  la  più  orientale.  Maiolica,  Mala- 
rica, la  maggiore  delle  isole  Ralearì,  che  sono 
le  più  occidentali  del  Mediterraneo.  Perciò  in- 
tendi; da  una  estremità  all'  altra  del  Mediter- 
raneo. Ketluno  non  vide  mai  fallo  sì  grande  nà 
dai  corsali,  nè  da  gente  argolica,  cioè  greca,  eh* 
sempre  suol  corseggiare  pel  Mediterraneo. 

85  Quel  tradìtor  eo.  cioè  Malatestino  che  ve- 
de solamente  con  un  occhio,  cioè  che  è  orbo  d' 

86  la  terra,  cioè  Rimino,  che,  la  quale  terra; 
tale  è  qui  meco:  tale  che  è  qui  meco.  TI  che  vi 
è  taciuto  per  elissi.  Il  nome  di  questo  tale  si  di- 
chiara in  appresso. 


Vorrebbe  di  vederla  esser  digiuno,  .  t  k^^jr) 

Farà  venirli  a  parlamento  seco:  -i-k-'à&gLl 
Poi  farà  sì  eh'  at  vento  di  Focara  1  ì^Sbjé 
Hon  farà  lor  mestier  voto,  ni  preco.  t  ta^*£90 

Ed  io  a  lui:  dimostrami  e  dichiara^, ^^£y|£ 
Se  tuoi  eh'  io  porti  sa  di  te  novella,  .  :  B<J^»v 
Chi  è  colui  dalla  vedala  amara?      •  .iiurt^^ 

ÀUor  pose  la  manoWlla  mascella  bSe^', 
D'  ud  suo  compagno  e  la  bocca  gli  aporse, 
Gridando:  questi  è  desso  e  non  favella:  gG 

Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  affermando  che  '1  fornito  ^  ^pJjtsj 
Sempre  con  danno  1*  attender  sofferse!  ~  .' 

O  quanto  mi  pareva  sbigottito,  ;s  "i  .i 
Con  la  lingua  tagliala  nella  stroxza,  ,4*4T,-a3_v 
Curio,  eh'  a  dicer  fu  cosi  ardito  !  '^.jjp 

88  Farà  venirli  ec.  Intendi;  gl'  inviterà  affie- 
nir seca  lui  a  parlamento,  conte  è  narrato  nel- 
la nota  al  verso  fj, 

89  Poi  farà  al.  Paifarh  sì  che  essi  non  avran- 
.no  più  bisogno,  come  hanno  gli  altri  naviganti, 

di  fare  preghiere  e  voto  a  Dio,  acciò  che  gli 
scampi  dal  vento  di  Focara,  cioè  quando  soffia 
.il  vento  di  Focara.  Con  questa  forma  di  dire 
il  Poeta  ha  volato  significare  che  Malmenino 
gli  farà  sommergere  nel  mare.  Focara  è  monte 
della  Cattolica  .dal  quale  soffiano  venti  burro- 

9Ì  Chi  i  Colai  ec.  chi  è  colui  del  quale  dice- 
sU  che  vorrebbe  esser  digiuno  di  veder  Riminai 
r»i9$  e  non  favella,  e  non  può  favellare^sarh 
detto  in  appresso  -il  perchè.  " , 

97  scacciato,  cine  esule  da  Roma.  Il  dubitar 
sommerse  ec.  cioi  estinse  in  Cesare  il  dubita- 
re, la  perplessità  nella  quale  egli  era  di  non 
farsi  maggiore  delle  leggi  della  patria  contro 
gli  ordini  del  senato  romano. 

qH  affermando  che  '1  fornito  ec.  cioè  affer- 
mando che  colui  che  ha  tutto  in  pronto,  cui  nul- 
la manca  a  condurre  a  fine  un'  impresa  sempre 
ebbe  danno  dal  ritardarla. 

ioa  Curio.  Cariane,  che  secondo  Lucano  die- 


CANTO  XXVllI.  Ig3 

Ed  un  eh'  avea  t'  una  e  )'  altra  man  mozza, 
Levando  i  moncherin  per  1'  aria  fosca 
SI  che  '1  sangue  facea  la  faccia  sozza, 

Gridò;  ricorderai!  anche  del  Mosca, 
Che  dissi,  lasso!  capo  ha  cosa  falla,  i»i< 
Che  fu  il  mal  seme  della  gente  losca.  108 

Ed  io  v*  aggiunsi:  e  morte  di  Mia  schiatta. 
Perch'  egli,  accumulando,  duel  con  duolo, 
Sen  gio  come  persona  trista  e  malta. 

Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo 
E  vidi  cosa  ch'io  avrei  paura, 
Senza  più  prora,  di  contarla  solo;  114 

de  il  mal  consiglio  a  Cestire  e  che  qui  in  pena 
del  suo  delitto  ha  la  lingua  tagliata. 

104  i  moncherin,  le  braccia  dalle  quali  i  re- 

105  Sì  che  il  sangue  ee.  cioè  il  sangue  che  dai 
moncherini  grondava  e  imbrattatagli  la  faccia. 

106  Mosca.  Uno  della  famiglia  degli  Vota  li  a, 
rome  altri  vogliono,  di  aneliti  dei  Lamberti,  il 
quale  aiutalo  da  altri  compagni  uccise  Buon- 
delmonle  de'  Buondelmonti  per  vendicare  l'  o- 
nore  degli  Amidei  offeso  da  esso  Buondelmon- 
te,  ii  quale  avendo  promesso  di  sposare  Una 
fanciulla  di  quella  famiglia,  masso  dalle  tttiin. 
glie  di  una  donna  della  famiglia  de'  Donali  spo- 
sò una  figliuola  di  lei.  Questo  fatta  accese  la 
prima  favilla  delle  discordie  in  Firenze;  la  qua- 
le fu  tosto  partita  in  Guelfi  e  Ghibellini. 

107  capo  ha  cosa  fatta,'  cosa  fatta  ha  Capo, 
cioè  ha  fine.  Questo  fi  il  gergo  col  quale  il  Mo- 
sca in  un  consiglio  degli  jfniirtei  volle  signifi- 
care che  Buondetmonte  dovesse  essere  ucciso,  c 
siccome  questa  morte  fu  cagione  delle  discordie 
civili,  dice  che  fu  il  mal  seme  ec. 

Ilo  duol  con  duolo,  cioè  il  dolore  delle  pe- 
ne dell'  inferno  e  quello  che  a  lui  cagionava  il 
ricordarsi  ohe  per  quelle  discordie  era  estinta 

ir3  avrei  paura,  cioè  temerei  di  essere  tenu- 
to bugiardo  narrandola  solamente,  senza  recar* 
ne  altra  prova» 


Ig4  IKFEBKO  , 

Se  non  che  conseienzia  m'  assicura, 
La  buona  compagni»  che  1'  noni  fiancheggia 
Sotto  r  oshergo  del  sentirsi  pura. 

Io  ridi  cerio,  ed  ancor  par  ch'io  'l  veggia, 
Un  busto  senza  capo  andar  sì  come 
Àndavan  gli  altri  della  trista  greggia.  tao 

E  '1  capo  tronco  lenea  per  le  chiome 
Pesol  con  mano,  a  guisa  di  lanterna, 
E  quel  mirava  noi  e  dicea:  o  me! 

Di  se  facea  a  se  slesso  lucerna;  .  > 

Ed  eran  due  in  ano  e  uno  ia  due: 
Cam"  esser  pud,  quei  sa  che  si  governa.  1*6 

Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue 
Lefò  '1  braccio  alto  con  tutta  la  lesta, 
Per  appressarne  le  parole,  sue, 

Che  furo:  or  vedi  la  pena  molesta, 
Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  I  morti: , 
Védi's'  alcuna  è  grande  come  questa!  i3* 

E  perchè  tu  di  me  novella  porli, 
Sappi  oh'  io  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 
Che  al  re  giovane  diedi  i  mal  conforti. 

I'  feci  '1  padre  e  '1  figlio  in  «  ribelli: 

.    xi5  Se  non  che  la  coscienza  (quella  buona 
compagnia,  che  sotto  1'  osbeigo  del  sentirsi  pu- 
ra, cioè  che  affidala  nella  propria  innocenza  ren- 
de i'  uomo  franco)  mi  assicura, 
.,  iaa  Pesol,  cioè,  pendolo,  sospeso, 
n3  o  me,  oimè, 

it4  Di  se  facea  ec.  degli  occhi  del  suo  capo, 
.che  egli  portava  in  mano,  valeyasi  come  di  tu- 
cerna  e  guida  ai  .passi  del  proprio  tronco. 

ra5  Ed  eran  due  ec.  Intendi:  ed  erano  due 
parli  d'  uomo,  capo  e  busto  con  un'  anima  sola. 

ja6  Com'  esser  può  ec.  Come  ciò  esser  passa 
tallo-  Iddio. 

133  Per  appressarne  ec.  cioè  appressò  la  Ce- 
lla perchè  venissero  a. noi  più  da  vicino  le  pa- 
role  che  da  quella  uscivano. 

i3r  spirando,  respirando,  essendo  ancor  vitro. 
.    i34  Bertram  dal  Bornio.  .?'.  I'  Appendice. 

i35  i  mal  conforti,  i  mali,  i  cattivi  consigli. 
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CAUTO  XXYI1I.  igS 

Achitòfel  non  fe'  più  d' Absalone 

E  di  David  co'  malvagi  pungelli.  i38 

Perch'io  parili  così  giunte  persone, 
Partito  porto  il  mio  cerebro,  lassol 
Dal  suo  principio,  eh'  ò  'n  questo  troncoìter  

Cosi  s'osserva  in  me  lo  contrappasso. 

titanio  btrjroimo  nono 

La  molta  genie  e  le  diverse  piaghe 
Aventi  le  luci  mie  s\  inebriate 

Ma  Virgilio  mi  disse:  che  pur  gifale? 
Perché  la  vista  tua  pur  si  so  (Tolge 
Laggiù  tra  1'  ombre  triste  smozzicate?  6 
-  Tu  non  hai  Fatto  s\  all'  altre  bulge. 
Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 


137  Achitòfel,  colui  cha*mise  discordie  fra 
Davide  ed  Ghiaione  figlinolo  di  lui. 

138  pungelli,  pungoli;  qui  me  taf,  per  consigli, 
istigazioni.   

l'io,  partii,  divisi:  gioiste,  congiunte.  , 

i.'to  il  mìo  cerebro,  il  mio  cervello,  cioè  il 

l4l  Dal  suo  principio,  cioè  dal  cuore,  il  qua- 
le si  dice  essere  il  primo  a  vivere  e  V  ultimo  a 
morire,  come  quello  che  è  il  principio  della  vi- 
ta e  dà  moto  alla  circolazione  del  sangue. 

14"  lo  contrappasso,  cidi  la  legge  del  taglio- 
ne, la  quale  per  castigo  fa  soffrire  al  delin- 
quente lo  stesso  male  che  egli  fece  ad  altri. 

C  XXIX.  a  inebriate.  Usò  questa  metafora  per 
Significare  che  la  vista  di  quelle  pene  aveva  tur- 
bati, aggravati,  mutali  del  loro  naturai  modo 
gli  occhi  suoi,  non  altrimenti  che  il  vino  turba, 
aggrava  e  toglie  dal  suo  naturai  modo  la  mente. 

3  vaghe,  cioè  vogliose. 

4  che  pnr  guattì  ?  che  cosa  ancor  guardi t 

5  si  soffolge.  Questo  verbo  viene  dal  latina 
su  (Tuie  ire,  perciò  intendi:  si  posa,,  si  sostiene. 
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Itt5  ISTE  HItO 

Che  miglia  venti  duo  là  valle  volge;  .  ,  ' -'hjiì  :Ji  ' 
E  già  la  lana  è  «otto  i  uoslri  piedi:  ; /^rf'  ^j,  . 
Lo  tempo  i  poco  ornai  che  n' è  eonceisq, 
Ed  altro  ò  da  veder  che  tu  non  vedi.  .  b_./t3& 

Se  tu  avessi,  rispos' io  appresso,  ;-,|  o,„,  |r. 
Atteso  alla  cagion  pere  fa'  io  guardava,.  <L  jfloj 
l'orse  m'  avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava, 
Lo  Duca,  già  facendo  la  risposta, 
E  soggiungendo;  dentro  a  quella  cara,  -18 

Do»'  io  teneva  gli  occbì  al  »  posta,  >;  r 
Credo  eh*  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa.  i-Itr-b 

Attor  disse  '1  Maestro;  non  si  frangia  M  ni*-" 
"      '     '     '■  '        •  ;"i 

9  volge,  ha  ventidue  miglia  dì  circonferenza, 

10  E  già  ta  lana  ee.  E  già  è  mezzodì.  È  na- 
to che  ne'  pleniluni!  la  luna  sta  tuli'  orizzonte  . 
al  far  della  sera  e  nello  Zenit  a  mezzanotte,  e 
che  per  conseguenza  si  trova  al  mezzodì  susse- 
guente nel  Nadir,  cwè  è  quanto  dire  saltò  i  no- 
stri piedi.  Dante  aveva  gih  detto  che  neltanof 
te  precedènte  la  luna  era  tonda,  cioè  piena. 

is  che  tu  non  vedi,  cioè  più  meravigliata  * 
più  spaventevole  che  qui  tu  non  vedi,    aq  'f^g^l 

uf  Atteso  alla  cagion,  eroe  se  avessi  atteso  a 
cercare  la  cagione.1,  -v^v"  „  .  ii^t-S-'^iJS 

tS  lo  star  dimesso,  cioè  perdonata  e  Concet- 
to Tó&arè,  il  soffermarsi  qui  un  poco  più. 

Ifl  Parte  ter.  già  ec.  Lo  Duca,  cioè  forgili*; 
intanto  sen  giva,  ed  io  gli  andava  dietro  facen- 
dogli alcuna  volta'  U  -risposta.  Parte,  vaia  in- 
tanto:r  mentre.  V. il  VocàbV-  -  -  -U-.i-.-  ■  ■. 

rtr  cava;  buca,  fossa.  •  .■■■■■■.>"     -tyi-i,  .oT  t\  •-*»& 

io  si  a  posta,  cioè  sì  appostati,  sì  affìssi. 

10  uri  spirto  dei  mio  sangue,  uno  spirito  mia 
consanguineo,      '■  v 

■'"'i'i fcVcDijtà'  Se.  cioè  la  colpa  di  seminare  di- 
s'&àWte'/che  cvn  sì  -gravi  pene  è  laggiù  punita, 

11  non  SÌ  franga:  intendono  alcuni  una  si  rom- 
pa il  tuo  pensièro  sovr''  elio;  dai  non  pensare  a 
costui.  Ma  il  Monti  col  Volpi  e  col  Venturi 
spiegano.'  non  si  franga  il  tuo  pensiero,  non  si 
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Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  soft*  elio: 
Attendi  ad  altro,  ed  ai  là  si  rimanga;  *i 

Ch'  io  vi. li  lui  a  più  del  ponticello 
Mostrarti  e  minacciar  forte  col  dito, 
Ed  udii  nominar  Gerì  de)  Bello. 

Tu  eri  allor  si  del  tutto  impedito 
Sovra  colui  che  gii  tenne  Allaforle 
Che  non  guardasti  in  là;  si  fu  partito.  3o 

O  duca  mio,  la  violenta  morte, 
Che  non  gli  é  vendicala  ancor,  diss'  io, 
Per  alcuu  che  dell'  onta  sia  consorte, 

Fece  lui  disdegnoso:  onde  sen  gio 
Sema  parlarmi,  A  com'  io  istinto; 
Ed  in  ciò  m'  ha  el  fallo  a  se  più  pio:  36 


impietosisca.  Questa  interpretazione  ire  pare  la 
migliore,  perocché  ben  s'  accorda  colle  parole 
del  versa  36  di  questo  canto  me  ha  ci  fatto  a  se 
più  pio. 

a6  Mostrarti,  cioè  mostrarli  agli  altri  spiri- 
ti; e  minacciar,  scuotendo  il  dito,  come  fa  V  uo- 
mo adiralo  che  minaccia  altrui. 

27  Ed  adii,  e  V  udii.  Geri  del  Hello,  fratello 
o,  come  altri  dicono,  figlio  di  certo  Metter 
Clone  Alighieri,  uomo  di  mala  vita  e  seminato- 
re di  risse. 

s3  impedito,  cioè  occupato, 

sg  Sovra  colui  ec.  sovra  quel  Bel  trama  già 
detto  (al  canto  procedente  verso  l3\  ) ,  ila/ta- 
le ebbe  in  guardia  Alta  forte.,  rocca  d' Inghil- 
terra, la  tj:tuta  tenne  pel  re  gioitane. 

3o  si  fu  partito.  Intendi:  cosi  egli  se  ne  an- 
dò. Altri  spiega  il  sì.  per  sinché;  ma  ponendo 
mente  a  quello  che  segue,  si  conoscerà  che  la 
prima  spiegazione  è  migliore. 

3r  la  violenta  morte.  Geri  del  Bello  fa  am- 
mostalo da  uno  de'  Sacchetti,  e  nessuno  della 
famiglia  Alighieri  ingiuriata  per  quest'  omici- 
dio ne  prese  vendetta. 

36  Ed  in  ciò  eo.  Dante  pensando  che  Geri  si 
era  partito  con  atto  minaccioso  per  disdegno 
delta  viltà  di  coloro  che  noi  vendicarono,  non 
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Cns\  parlammo  insino  al  loco  primo 

Che  dello  scoglio  I'  altra.valle  mostra, 

Se  più  lume  ri  fosse,  lutlo  ad  imo- 
Quando  noi  fummo  in  su  l'  ultima,  chiostra 

Di  Malcbolge,  si  che ,1  suoi  conversi 

Potean  parere  alla  veduta  nostra,  4.2 
Lamenti  sacttaron  me  diversi 

sa  ne  adirà,  ansi  n'  ebbe  certa  compassione,  e 
perciò  dice  qui;  el  mi  ha  fatlo  a  se  più  pio. 

38  Che  dello  scoglio  ec.  Il  Lomb.  pensa  che 
dello  scoglio  sia  secondo  caso,  e  fa  questa  co- 
struzione; cosi  parlammo  insino  ai  luogo  dello 
scoglio  che  primo  mostra,  se  vi  fosse  più  lume, 
l'ultra  valle  tutto  ad  imo,  cioè  la  seguente  val- 
le interamente  al  fondo.  Ma  se  dello  scoglio  fos- 
se secondo  caso,  quanto  stranamente  non  avreb- 
be  il  Poeta  collocate  queste  parole!  Noi  siamo 
d'avviso  che  dello  sia  in  luogo  di  dallo,  modo 
ttsilatissimo  nella  lingua,  e  interpretiamo;  così 
-parlammo  infino  a  quel  luogo  che  primieramen- 
te dallo  scoglio  mostra  ec.  cioè  d'  onde  primie- 
ramente si  mostra  V  altra  valle  ec. 

40  chiostra:  non  significa  propriamente  mona- 
stero, ma  luogo  chiuso;  di  che  sono  nel  Poema 
-moltissimi  esempì.  Perciò  che  bisogno  aveva  Dan- 
te di  usare  un  sì  ridicolo  scherzo  di  paroU  eoi 
dare  il  nome  de' frati  agli  spiriti  puniti  in  quel- 
la, bolgia!  Conversi  significa  convertiti,  trasmu- 
tati; e  così  li  chiamò  Dante,  perchè  questi  al- 
cliimìsli,  che  pretendevano  vanamente  qui  nel 
mondo  trasmiliare  i  metalli,  sono  nell'  inferno 
essi  medesimi  trasmutati,  avendo  il  corpo  pieno 
•di  schianze,  e  pel  continuo  graffiarsi  dismagliar 
lo  e  guasto,  f.  il  v.  69.  Si  trasmutava  ec.  e  il 
verso  0,1  si  guasti. 

41  ìl  postil.  Caet.  e  Iacopo  della  Lana  dico- 
no che  conversi  significala'  qui  termini.  Il  Bet- 
ti a  pag.  239  delle  sue  prose  ne  avverte  che 
Macrohia  usò  conversus  in  significato  di  giro, 

4a  parere,  eie  è  manifestarsi. 
43  Lamenti  saettaron  ce.  cioè  lamenti  mi  fe- 
rranti i' o/  eccjiia:  .Che  di  pie  il  ferra  ti  a  vestigli 
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Che  di  pietà  ferrati  avcan  gli  strali: 
Ond'  io  gli  orecchi  con  le  man  copersi. 

Qual  dolor  fora  se  degli  spedali 
Di  Valdichiana,  tra  'I  luglio  e  '1  settembre, 
E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali  48 

Fossero  in  una  fossa  tulli  insembre; 
Tal  era  0- ni  ri  3  e  tal  puzzo  n'  usciva, 
Qnal  suol  uscir  dalle  marcile  membri? . 

Noi  discendemmo  in  su  l'ultima  riva 
Del  lungo  scoglio  pur  da  rrian  sinistra, 
Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva  54 

Gin  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Dell'alto  Sire,  infallibil  giustìzia, 
Punisce  i  fàlsalor  che  qui  regislra.  (*) 

Hon  credo  eh'  a  reder  maggior  trislieia 

strali:  per  questa  meta/,  intendi:  i  quali  forte' 
mente  pungevano  il  cuore  di  compassione. 

46  Qual  dolor  fora,  qual  sarebbe  il  tomento. 

47  Valdichiana,  campagna  fra  Arezzo,  Cor- 
tona.  Chiusi  e  'Montepulciano ,  ove  corre  la  Chia- 
na, fiume.  ■ 

4§  Maremma:  luoghi  tra  Pisa  e  Siena  lungo 
la  marina.  Sardigna;  isola  presso  V  Italia;  In 
tutti  questi  luoghi  per  cagione  dell'  aria  malsa- 
na gli  spedati  erano  la  siale  pieni  di  ammala- 
ti, ed  ora  (  in  quanto  alle  Maremme  e  V aldi- 
chiana  ),  per  le  provide  cure  degli  umanissimi 
principi  di  Toscana,  sono  fertilissimi  e  salutari. 

53, pur  da  man  sinistra,  cioè  da  man  sinistra, 
come  facemmo  little  le  volle  che  discendemmo 
dallo  scoglio  sopra  le  ripe  ulteriori. 

54  più  viva,  cioè  più  chiara,  per  esser  più,  vi- 
cina agli  oggetti. 

'  57  1  falsatori  coloro  che  a  danno  del  prossi- 
mo falsificano  metalli  0  còse  simili:  che  qui  re- 
gistra, cioè  che  qui  nel  mondo  de'  vivi  registra, 
cioè  noia,  per  punirti  net  mondo  de'  morti' 

<*)  Alchimisti,  -■•>. 

58  Non  creilo  ec.  Intendi  non  credo  che  faiiit 
maggior  tristezza  o  compassione  in  E  ginn  il ve- 
dere tutto  il  popolo  infermo.  Egina  isoletta  vi- 

■ 
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Fosse  in  Egina  il  popol  tallo  infermo 

Qasndn  fu  1'  aere  si  pien  di  malizia  60 

Che  gli  animali  infino  al  picciol  verino 
Cascaron  tulli;  e  poi  le  gemi  antiche, 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 
Ch'  era  a  veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche.  66 

Qua!  sovra  'I  ventre  e  qual  sovra  le  spalle 
1/  un  dell'  altro  giacea,e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andaram  sema  sermone, 
Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati. 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone.  <j% 

Io  vidi  duo  sedere  a  se  poggiati. 
Come  a  scaldar  s"  appoggia  tegghia  a  leggina, 
Dal  capo  ai  pie  dì  schianze  maculati: 

E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
A  ragazzo  aspettalo  da.  signorso, 

eino  al  Peloponneso,  ove  al  tempo  a?  Eaco  tuo 
re  fu  pestilenza  sì  grande  per  V  infezione  dell' 
aria  che  distrusse  tutti  gli  uòmini  e  gli  animali, 

64  Si  ristorar  ec.  cioè  sì  riprodussero  di  so- 
stanze di  formiche.  È  favola  che  Giove  ai  prie- 
ghi  d'  Eaco  trasformasse  le  formiche  di  Egina 
in  uomini;  da  ciò  venne  il  nome  di  Mirmidoni 
ai  popoli  di  aneli'  isola. 

65  Ch'  era  a  veder.  Intendi:  di  quello  die  era 
ec.  e  corrisponde  a  maggior  tristizia,  otto  ver- 

66  biche:  bica  vate  mucchio  di  covoni  di  gra- 
no; qui  ntetaf.  mucchio  semplicemente, 

67  Qual  sovra  'l  venire  ec.  Gli  alchimisti,  che 
solevano  adoperare  nelle  loro  vane  arti  il  mer- 

soggetti  a  malattie  diverse,  e  segnatamente  olle 
paralisie.  Finge  il  Poeta  che  anche  in  inferno 
siano  puniti  con  pene  simigliami  a  quelle  che 
ebbero  vivendo  per  cagione  dell'  arte  loro. 
'•jZ  a  se  poggiati,  appoggiati  l'  ano  all'  altro  . 

75  schianze,  croste. 

77  da  sigiiono,  dal  signor  suo. 
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Ned  a  colai  che  mal  voleniier  vegghia;  78 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell'  unghie  sovra  se,  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor  che  nm  ha  più  soccorso. 

E  si  traevan  giù.  1'  unghie  la  scabbia, 
Come  cnltel  dì  scardova  le  scaglie 
O  d'  altro  pesce  chc*piu  larghe  l-  abbia.  84 

O  lu,  che  con  le  dita  [i  dismaglie, 
Cominciò  '1  Duca  mio  a  un  di  loro, 
E  che  fai  d'  esse  talvolta  tanaglie; 

Dinne  s'  alcun  Latino  è  tra  costoro 
Che  son  qainc' entro,  se  l'unghia  ti  basti 
Eternalmente  a  cotesto  lavoro.  90 

Latin  setri  noi  che  tu  vedi  si  guasti 
Qui  ameridue,  rispose  1' un  piangendo: 
Ma  la  chi  se'  che  di  noi  dimandasti? 

E  '1  Duca  disse;  io  son  un  che  discendo 
Cori  questo  viro  giù  di  balzo  in  balzo 
E  di  mostrar  1'  inferno  a  lui  intendo.  96 

78  Ned  a  colali  Ite  fidi  mai  slregghiniB  ca- 
valli con  Canta  prestezza  a  caliti,  che,  deside- 
rando di  prender  riposo,  vegghia  mal  volentieri, 

7g  il  morso-Deli"  unghie,  cioè  il  gradare  dell' 
unghie,  che,  a  somiglianza  de'  denti,  laceravano 
le  carni  laro. 

81  che  non  ha  più  soccorso,  cioè  che  non  ha 
maggior  rimedio  di  quello  del  graffiare. 

83  Come  collel  ec.  cioè  come  il  coltello  trae 
le  squame  del  pesce  chiamalo  scardava. 

85  li  dismaglie,  ti  dismaglì.  Dismagliare  va- 
le  rompere  e  spiccare  le  maglie  /'  une  dall'  al- 
tre. Qui,  per  similitudine,  levare  i  pezzi  della, 
carne  coli' unghie. 

87  che  fai  d'esse  ec.  Che  adoperi  le  dita  co- 
me se  fossero  tanaglie,  per  strapparti  la  pelle. 

88  Dinne  la  Nidob.  Dimmi  le  altre  edizioni, 
e  correttamente,  perciocché  l'  aretino  risponde 
totalmente  a  Virgilio  nel  v.  g3  (Betti).  Latino 
cioè  italiano. 

89  se  1'  unghia  ec.  //  so  vale  qui  quanto  il  che 
apprecatifo  o  il  cosi,  e  si  spiega:  cosi  ti  basti 
eternamente  V  unghia  a  poterti  graffiare, 

9* 
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Allor  si  ruppe  la  commi  rincalzo, 
E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 
Con  altri  che  I*  udiron  di  rimbalzo. 

Lo  buon  Maestro  a  me  lutto  s'  accolse, 
Dicendo:  di'  a  lor  ciò  che  tu  vuoii. 
Ed  io  incominciai,  poscia  eh'  ei  Tolse:  lo  a 

Nel  primo  mondo  dell'umane  menti 
Ma  s'  ella  viva  sotto  molti  soli, 

Ditemi  chi  voi  sieie  e  di  che  genti: 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  sparenti.  108 

Io  fui  d'  Arezzo,  ed  Alberto  da  Siena, 
Rispose  1'  «n,  mi  fe'  mettere  al  foco: 
Ma  quel  perch'  io  mori'  qui  non  mi  mena. 

Ver  è  eh'  io  dissi  a  lui,  parlando  a  gioco: 
Io  mi  saprei  levar  per  1'  aere  a  volo 
E  quei,  eh'  avea  vaghezza  e  senno  poco,  n{ 

97  si  ruppe  ec.  cioè  cessò  il  reciproca  ap- 
poggiarsi l'  iuta  all'  altro;  rincalzo  vale  puntello, 
sostegno, 

gg  1'  udiron  di  rimbalzo,  ciac  l'udirono  per 
cagione  di  non  essere  stata  fatta  loro  diretta- 
mente  la  risposta. 

lao  s'  accolse,  attese  con  tutto  l'  animo  a  me. 

iii.l  Se.  Questa  particella  ha  qui  il  significato 
stesso  che  al  vtrs.  Po.  Non  s'  imboli  ec.  Inten- 
di: avvengachè  la  tua  memoria  non  s'  involi,  non 
sia  tolta,  non  perisca  nel  mondo,  che  è  il  primo 
albergo  delle  anime  umane. 

Io5  sotto  molli  soli,  cioè  sotto  malti  anni. 

108  non  vi  spaventi,  cioè  non  vi  faccia  timidi. 

log  Io  fui  d'  Arezzo.  Dicasi  che  costui  fosse 
certo  Griffolino  alchimista,  che  vantandosi  di 
sapere  l'  arte  di  volare,  promise  d' insegnarla  a 
un  senese  chiamalo  Alberto,  il  quale  da  prima 
gli  credette,  e  poscia  accortosi  di  essere  ingan- 
nalo lo  accusò  al  vescovo  di  Siena  come  reo  di 
negromanzia:  e  Griffolmo,  cu m e  negromante, 
per  ordine  di  esso  vescovo  fu  bruciato  vivo. 

■  III  Ma  quel  ec.  Intendi:  ma  la  cagione  per 
la  quale  io  morii  non  mi  mena  all'  inferno. 
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Volle  eh'  in  «11  mostrassi  1'  arie,  e  solo 
Perch'  io  noi  feci  Dedala,  mi  fece 
Ardere  a  tal  che  l'  atea  per  figliuolo: 

Ma  nell!  utiima  bolgia  delle  diece 
Me,  per  l'alchimia  che  nel  mondo  usai , 
Dannò  Minos  a  cui  fallir  non  lece.    _  no 

Ed  io  dissi  al  Poeta:  or  fu  giammai 

Certo  non  la  francesca  si  d'assai. 

Onde  1'  altro  lebbroso  che  m'  intese, 
Bispose  al  detto  mio:  tranne  lo  Siriaca, 
Che  seppe  far  le  temperate  spese;  ia6 

E  Nirolò.  che  la  costuma  ricca  .   '■ . 

Del  garofano  prima  discoperse  1 
Hell'  orto,  dove  tal  seme  s'  appicca; 


ti6  noi  feci  Dedalo,  cioè  noi  feci  volare  eoine 
Dedala,  che  per  fuggire  dal  laberinta  di  Creta 
armò  d'  ali  le  braccia  e  levassi  in  alto. 

H7  che  1' avea  per  figliuolo.  Il  vescovo  ,li 
Siena  si  teneva  Alberto  carne  suo  figliuola. 

130  a  cai  fallir  non  lece.  Intendi:'  il  quale 
Condannando  i  colpevoli  non.  s'  inganna,  come  il 
vescovo  che  ingiustamente  mi  fece  ardere.  ■ 

Isa  si  vana,  Hoi  di  sì  poco  senno. 

ra3  non  la  fraiicesca  ec.  Non  si  vana  vale  qui 
men  fatiti:^  aggiungendo  il  d'  assai,  intendi:  la 

lìlf.  V  altro  lebbroso:  Capocchio,  alchimista  e 
falsator  di  metalli. 

i»5  tranne  lo  Slricca.  Questa  è  detto  ironica- 
mente. Lo  Stricca  altro  sanese,  scialacquatore 
del  suo  avere. 

126  le  temperate:  per  ironia!  le  intmoderate. 

117  E  Nicolò.  Dicano  che  costui  fosse  de'  Sa* 
llmbeni  o  de1  Bonsignori  di  Siena  e  che  si  stu- 
diasse di  dare  nuovi  e  delicati  saporì  alte  vivaa-, 
de.  Una  specie  di  arrosto  nella  quale  egli  po- 
neva garofani  ed  altre  spezierie  fu  nominata  la 
costuma  (T  usanta)  ricca. 

rag  Neil'  orto  ec.  Appella  seme  V  litania  di 
Yiccolò  e  corrispondentemente  orto  la  città  di 
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E  tranne  la  brigala  in  che  disperse 
Caccia  d'  Aliano  la  vigna  e  la  fronda, 
E  1'  Abbagliato  suo  senno  profersc.  i3a 

Ma  perche  sappi  chi  si  ti  seconda 
Cnnlra  i  Sanesi,  aguzza  ver  me  l'  occhio, 
Si  ohe  la  faccia  mia  ben  li  risponda: 

SI  vedrai  eh'  io  son  1'  ombra  di  Capocchio. 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia; 
E  ten  dee  ricordar,  se  ben  t'  adocchio,  i38' 

Com  io  fui  di  natura  buona  sciuiia. 

Siena  dove  quell'  usania  si  appicca,  cioè  si  at- 
tacca, si  fa  comune  'a  molli. 

i3o  la  brigata  ec.  Si  racconta  che  in  Siena  fa 
una  compagnia  di  giovani  ricchi,  i  quali,  vendu- 
ta ogni  toro  casa  e  fatto  un  cumulo  di  duecento 
mila  ducali,  in  pochi  mesi  ti  scialacquarono  in 
gozzoviglie  e  divennero  poveri. 

i3i,  i3a  Caccia  d'  Asciano  ec.  Uno  de'  gio- 
vani sanssi  che  disperse  la  vigna  e  la  fronda, 
cioè  ohe  consumo  quello  che  aveva  di  vigne  e  di 
boschi.  Asciano,  castello  su  quello  di  Siena:  1' 
Abbagliato,  altro  giovane  sanese.  Alcuni  pensa- 
no che  Abbaglialo  sia  aggiunta  di  senno,  non  ri- 
trovandosi starino  alcuno  che  faccia  menzione  d' 
uomo  che  si  chiamasse  l'Abbaglialo.  Proferse  suo 
senno,  mostrò  il  suo  senno,  cioè  quanto  fosse 
poco  il  sito  senno. 

i33  chi  si  li  seconda.  Intendi:  chi  sì  ti  secon- 
da conformandosi  alle. parole  tue  delle  contro  i 
Sanesi  pur  dianzi,  che  sono:  fa  giammai  gente 
si  vana  come  la  sanese? 

135  ben  li  risponda,  cioè  ben  corrisponda  al 
desiderio  che  hai  di  conoscermi, 

136  Capocchio.  Uomo  sanese  che  studiò  filo- 
sofia naturale  insieme  con  Dante,  poscia  datosi 
all'  arte  di  falsare  i  metalli  parve  inquesta  me- 
ra.lgllo.o. 

iJy  buona  teimia,  cioè  imitato r  buono. 
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«Tanto  trentesimo 

Ne,  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
Per  Semelé  conira  '1  sangue  (ebano, 
Come  mostrò  una  ed  altra  tiala; 

Atamanle  divenne  tanto  insano 
Che  vcggendo  la  moglie  con  due  figli 
Andar  carcata  da  ciascuna  mano,  6 

Grido:  tendi  a  m  le  reti,  sì  eh'  io  pigli 
La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco. 
E  poi  distese  i  dispietaii  artigli, 

Prendendo  1'  un  eh'  avea  nome  Leareo; 
E  roiollo  e  percosselo  ad  un  sasso, 
E  quella  s'  annegò  con  1'  altro  incarco.  i» 

E  quando  la  fortuna  volse  in  basso  , 
L*  altezza  de'  Troian  che  lutto  ardiva, 
SI  che  'nsieme  col  regno  il  re  fu  casso, 

Ecuba  trista,  misera  e  cattiva, 

C.  XXX. 'a  Semele:  giovane  tebana  amala  da 
Giove;,  che  di  lei  generò  Bacco,  e  perciò  in  odio 
a  Giunone.  Contra  il  sangue  lebano,  cioè  con- 
tro la  stirpe  do'  Tebani. 

3  Come  mostrò  ec.  come  più  valle  fece  palese. 

4  Atamante.  Re  di  Tebe,  che  Giunone  per  l' 
ndio  contro  i  Tebani  fece  diventar  furiosa  di 
guisa  che  riscontrandosi  egli  conino  sua  moglie,, 
portante  in  collo  Lenrcoe  Melicerla  suoi  figlino- 
tela, la  credè  una  lionessa  e  follemente  gridò-. 
tendiam  le  reti  ec.  \> 

6  Andar  carcata,  Venir  carcata  legge  il  cod. 
vai.  3igo, 

9  artigli,  cioè  le  mani  violente. 

la  con  1'  altro  incarco,  cioè  con  Melioerta, 
che  aveva  in  colla.  Coli'  altro  arco  legge.t'  Jng. 
e  il  vati  3i9s>  .  . 

14  che  tutto  ardiva,  cioè  che  ardiva  di  farà  o- 
gni  cosa  e  fino  di  rapire  Elena  a  Menelao  tuo 
marita  e  re  di  Sparta. 

15  fu  casso,  ciac  fu  estinto  e  distrutto. 

16  Ecuba,  moglie  di  Priamo.  Dopo  l'  eccidio 
di  Troia  fu  fatta  prigioniera  con  una  sua  fgtiuo- 
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Poscia  che  ride  Poliscila  morta 

E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva  I  8 

Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta, 
Forsennata  lattò,  si  come  cane; 
Tanto  il  dolor  le  Fe'  la  inente  torta. 

Ma  nò  di  Tebe  furie  nù  troiane 
Si  yeder  mai  in  alcun  tanto  crude, 
Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane,  24 

Quant'  io  vidi  in  due  ombre  smorte  e  nude, 
Che,  mordendo,  correvan  di  quel  modo 
Che  '1  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 

L'  una  giunse  a  Capocchio  ed  in  sul  nodo 
Del  collo  1'  assanud  si  che  tirando 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo.  (*)  3o' 

!E  1'  a  reti  li,  che  rimase  tremando, 
Mi  disse:  quel  folletto  è  Gianni  Schicchi 
E  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 

Oh,  dia»'  io  lui,  se  1'  altro  non  ti  ficchi 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 

la  chiamata  Polissena,  che  i  Greci  svenarono 
sii  la  tomba  a"  Achilia  per  placarne  l'  ombra. 
Ecuba  incamminandosi  prigioniera  verso  la  Gre' 
eia  si  sconti  li  su  i  lìdi  della  Tracia  nel  cada- 
vere del  suo  figlinolo  Polidoro,  che  era  stato 
morto  da  Po/innestare;  oad'  ella  per  gran  dolo- 
re mise  altissime  grida. 

at  le  fc'  la  milite  torta,  le  travolse  la  mente, 
aa  Ma  né  di  Tebe  ec.  Intendi:  non  furono  ve- 
dute mai  furie  uè  tebane,  nè  troiane  (tinto  era- 
deli  punger  bestie,  non  che  membra  umane,  quan- 
to crudeli  eo. 

(*)  Contro ffacito ri  delle  altrui  persane. 

30  al  fondo  sodo,  cioè  al  duro  terreno  di  quel- 
la bolgia. 

31  1'  aretin,  cioè  Griffblino. 

3z  folletto.  /Vome  degli  spiritiche  alcuni  cre- 
dono essere  nell'  aria;  ma  qui  sta  per  ispirilo 
inquieto  e  molesto.  Gianni  Schicchi.  Dicono  che 
egli  fosse  de'  Cavalcanti  di  Firenze;  seppe  ma- 
ravigliosamente contraffare  le  persone. 
■  34  se,  particella  appvccativa,  come  nel  prece- 
dente etnia,  verso  8g. 
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A  dir  chi  e, pria  che  da  qiii  sfljfrpicchl.  36 

Ed  egli  a  me:  quell'     I'  anima  amica 
Dì  Mirra  scellerata  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne, 
Falsificando  sò  in  altrui  forma; 
Come  I'  altro,  che  'n  là  sen  va,  sostenne,  4» 

Per  guadagnar  la.  donna  della  torma, 
Falsificare  in -se  Buoso  Donali, 
Testando  e  dando  al  testamento  norma. 

E  poi  che  i  due  rabbiosi  Tur  passati, 
S  nvrs  i  quali  io  avea  1'  occhio  tenuto, 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati.  -  48 

I*  vidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto, 
Pur  ch'egli  avesse  avuto  l'angainaia 
Tronca  dai  lato  che  l'uomo  ba  forcuto. 

La  grave  idropisia,  che  si  dispaia 
Le  membra  con  1'  amor  che  mal  converte 


40  Questa  a  peccar  co.  costei  venne  al  tala- 
mo paterno  sotto  altro  nome  e  con  inganno. 

41  Come  I*  altro,  cioè  il  sopraddetta  Gianni 
Schicchi,  il  quale  sostenne,  cioè  tolse  l'assunto 
di  contraffare  la  persona  di  Buoso  Donati  già 
morto  senati  erede;  onde  postosi  nel  letto  di  lui, 
e  infingendosi  di  essere  pressa  a  morire,  testò 
ed  iitstiliii  erede  Simone  Donati  figliuolo  di  Buo- 
so e  per  legato  lasciò  a  Gianni  Scliiccbi  la  più 
bella  cavalla  della  mandra.  di  esso  Buoso. 

45  dnndo  al  testamento  norma,  cioè  approvan- 
dolo dopo  che  fu  fatto.  (Betti) 

4g  Vidi  ec.  IndendU  vidi  uno  che,  avendo  il 
volto  ed  il  collo  scarni,  ed  assai  grosso  per  »"- 
dropisia  il  ventre,  avrebbe  avuta  sembianza  di 
r/uell'  {strumento  da  corde  che  chiamasi  liuto,  se 
il  suo  corpo  fosse  stato  tronca  pressa  V  inforca- 
tura detto  còsce. 

5o  Pur  eh';  solo  che  (Betti), 
.  5a  dispaia,  cioè  loro  toglie  la  proporzione, 
ingrossandone  alcune,  ed  altre  dimagrandone, 

53  che  mal  converte,  cioè  che  in  cattiva  so- 
stanta  converte. 
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Glie  '1  riso  nati  risponde  alla  ventraia,  54 

Faceva  a  lui  tener  le  labbra  aperte, 
Come  I'  elico  fa,  che  per  la  sele 
L'  un  verso  '1  menta  e  I*  altro  in  su  rìverte. 

O  voi  che  senza  alcuna  pena  side 
(  E  non  sa  io  perche  )  nel  mondo  gramo, 
Diss'  egli  a  noi:  guardate  ed  attendete  (*)  So 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo: 
Io  ebbi  viro  assai  di  quel  eh'  io  volli, 
Ed  ora,  lasso  !  un  gocciai  d'  acqua  bramo. 

Li  ruscelletti  che  de' verdi  colli 
Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno, 
Facendo  i  l'or  canali  freddi  e  molli,  6ft 

Sempre  mi  itanno  innanzi,  e  non  indarno; 
Che  1' imagi  ne  lor  via  più  m'asciuga 
Che  M  male  ond'  io  nel  volto  mi  discarno: 

La  rigida  giustizia  che  mi  fruga 
Tragge  cagion  del  loco  ov'  io  peccai 
A  metter  giù  li  miei  sospiri  in  fuga. 

Ivi  è  Romena,  li  dov'  io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Battista; 

54  Che  '1  viso  ec.  cine'  che  il  viso  non  ha  giu- 
sti! proporzione  col  -\ienlre. 

5j  L'  un,  cioè  /'  uno  de'  labbri  riverte,  rivolta. 

(*)  Falsificatori  delle  monete. 

6l  maestro  Adamo,  Bresciano,  che  per  richie- 
sta dei  conti  di  Romena,  che  è  luogo  situato 
presso  i  culli  del  Casentina,  falsificò  la  mone- 
ta e  per  questo  delitto  fin  preso  ed  abbruciato. 

6a  Io  ebbi  vivo  ec.  Intendi  ebbi  abbondante- 
mente di  tutte  le  cose  che  bramai. 

68  Facendo  ee.  Facendo  i  lor  canali  freddi  e 
molli.  Questa  lezione  è  prescelta  dagli  accade- 
mici della  crusca. 

69  '1  male,  cioè  V  idropisia. 

70  mì  fruga,  cioè  mi  castiga. 

ji  Tragge  cagion  ec.  Intendi:  dai  freschi  0 
molli  canali  del  Casentino,  ore  io  falsai  la  mo- 
neta, prende  cagione  onde  metter  più  in  fuga, 
gioé  onde  far  più  frequenti  i  miei  sospiri. 

■ji  La  lega  suggellala  ec.  cioè  il  fior  ino  d'  o- 
ro,  che  aveva  da  una  parte  S.  Giovanni  Batti- 
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Pereh'  io  il  corpo  suso  arso  lasciai. 

Ma  s'  io  vedessi  qui  I'  anima  trista. 
Di  Guido  o  d'  Alessandro  o  di  lor  frale, 
Per  fonie  Branda  non  darei  la  rista.  78 

Dentro  ci  è  1'  una  già,  9é  1'  arrabbiale 
Ombre  che  Tanno  intorno  dicon  vero; 
Ma  che  mi  vai,  c*  ho  te  membra  legale? 

S'  io  fossi  par  di  tanto  ancor  leggiero 
Ch*  io  potessi  iu  cent'anni  andare  un'  oncia, 
Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero,  84 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 
Con  tatto  ch'ella  volge  undici  miglia 
E  men  d'  un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

Io  son  per  lor  tra  si  fatla  famiglia: 
Ei  m'  indussero  a  battere  i  fiorini 
Ch*  avevan  tre  carati  di  mondìglia.  90 

Ed  io  a  lui:  chi  san  li  due  tapini 
Che  fumau  come  man  bagnala  il  verno, 

sta  e  dall'  altra  un  fiore  di  giglio,  dal  qual  fio- 
re esso  fiorino  si  nominò. 

Guido,  Alessandro',  conti  di  Romena;  di  lor 
frale,  del  loro  fratello,  che  dicono  si  chiamasse 
dghinolfo. 

78  Per  fonie  Branda  ec.  Intendi:  il  diletto  di 
federe  costoro  qui  meco  non  cangerei  con  quel' 
lo  di  dissetarmi  all'  acque  di  fonte  Branda,  co~ 
piostt  e  limpida  fante  in  Siena. 

79  V  una,  l'  anima  di  imo  dei  conti  di  Romena. 

81  legale,  cioè  impedite  dalla  gonfiezza  della 

82  leggiero,  ciod  agile,  spedilo. 

85  sconcia,  cioè  {sconciata,  resa  spropanio- 

87  men  d'  un  mezza  ec.  eroe  men.  d'  un  mez- 
zo mìglio. 

88  tra  si  fatta  famiglia,  ciac  fra  questa  gente 
condannata. 

90  carati;  carata  è  la  ventiquattresima  parte 
della  oncia  e  dicesi  propriamente  dell'  oro:  mon- 
diglia, vale  feccia;  ma  qui  significa  la  parte  del 
rame  o  simile  basto  metallo  mescolala  all'  oro. 
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Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  contini! 

Qui  li  trovai,  e  poi  rolla  non  dierno, 
Rispose,  quand'  io  piovvi  in  questo  greppo, 
E  non  credo  ciie  dicno  in  sempiterno.  96 

L'  una  ò  la  falsa  che  accusò  Giuseppo, 
L'altro  è  'I  falso  Sinon  greco  da  Troia: 
Per  febbre  acuta  gitlan  tanto  leppo.  (*) 

Forse  d'  esser  nomato  si  oscuro, 

Gol  pugno  gli  percosse  1'  epa  croia.  zoi 

Quella  sonò  come  fosse  un  tamburo: 
E  mastro  Adamo  gli  percosse  '1  volto 
Col  braccio  suo  che  non  parve  men  duro, 

Dicendo  a  lui:  ancor  che  mi  sia  tollo_ 
Lo  mover,  per  le  membra  che  son  gravi, 
Ho  io  il  braccio  a  tal  mesticr  disciolto.  106 

Ond'  ci  rispose:  quando  tu  andavi 
Al  foco,  non  1'  avei  tu  cosi  presto; 


■  93  a"  tool  dèstri  confidi,  cioè  al  tuo  destro 
confina,  al  tao  lato  destro. 

94  e  poi  volta  non  dierno,  cioè;  e  poi  non  ti 
mossero  pìit  da  quel  luogo. 

<p  in  questo  greppo,  in  queste  rupi  scoscese, 

g6  dieno,  cioè  sieno.per  dare  volta. 

97  la  falsa  ec.  La  bugiarda,  moglie  di  Futi/are. 

gii  Sì  non  greco:  colui  che  ingannò  Priamo  a 
Io  indusse  a  ricevere  dentro  le  mura  di  Troia 
■ti  Cavallo  di  legno:  da  Troia,  cioè  colui  c/ie  del 
tradimento  fallo  a  Troia  ebbe  fama, 

(*)  Falsificatori  del  parlare, 

99  leppo,  fumo  puzzolente. 

Jor  si  oscuro,  si  oscuramente,  sì  disonore- 
volmente. 

101  1'  epa,  la  . pancia;  croia,  cioè  dura.  Altri 
spiega  inferma,  nel  significato  che  ha  questa  yo- 
'  ce  in  Romagna. 

Io5  che  non  parve  men  duro:  il  qital  braccio 
■  non  parve  meno  duro  del  pugno  di  Sinone. 

110  Al  foco,  cine  al  supplizio  del  fuoco;  non 

«ojì  spedilo,  poiché  era  stretto  fra  i  lacci. 
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Ma  si  e  pià  1*  avei  quando  coniali. 

■  E  I"  idropico:  tu  di'  Ter  di  questo; 
Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio 
Là  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto.  114 

S'  in  dissi  Falso,  c  la  falsasti  'I  conio, 
Disse  Siuone,  e  snn  qoi  per  uu  fallo, 
E  tu  per  più  eh'  alcun  altro  dimonìo. 

Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 
Rispose  quei,  oh'  avea  enfiata  1'  epa, 
■E  steli  reo,  che  tutto  '1  mondo  sallo.  lao 

A  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crcpa, 
Disse  'I  Greco,  la  lingua,  e  1'  acqua  marcia 
Che  '1  mentre  innanzi  agli  ochì  sì  t'  assiepa. 

Allora  il  monelier:  cosi  si  squarcia 
La  boera  tua  a  parlar  mal,  come  suole: 
Che  s'  io  ho  sete  ed  umor  mi  rinfarcia,     •  Ia6 

Tu  hai  l'arsura  e  '1  capo  che  li  duole; 
E  per  lecoar  lo  spècchio  di  Narcisso, 

IH  Ma  si  ec.  ma.  così,  ma  islessamente  e  pià 
lo  avevi  spedito  quando  falsificavi  la  moneta. 

u4  Là  've  del" Ter  ec.  cioè  là  dove.  Priamo 
ti  richiese  di  manifestargli  con  verità  a  guai  fi- 
ne i  Greci  avessero  costrutto  il  gran  cavalla  di 
legno,  'e  per  opera  di  chi. 

117  per  più,  per  an  numero  maggiore  di  full i. 

no  E  sieli  reo,  cioè"  e  siali  amaro  e  cruccio- 
so che'del  tuo  fallo  è  consapevole  tutto  il  mon- 
do per  quello  che  ne  scrisse  Virgilio, 

x»3  si  t'  assiepa, cioè  tifa  impedimento  innan- 
nanzi  agli  occhi  sì  che  non  puoi  vedere  lo  altra 

n/|  si  squarcia,  cioè'  si  apre.  Dice  squarcia 
per  ira  e  disprezzo. 

136  mi  rlnff.reia,  cioè  mi  riempie  ed  ingrossa, 
iaj  T  arsura:  quella  per  la  quale  fumava,  co- 
me mano  bagnala  il  verno:  e  il  capo  che  ti  duo- 
le: intendi  per  la  sopraddetta  febbre  acuta, 

ia8  E  per  leccar  ec.  Narciso  fece  a  se  spec- 
chio dell'  acqua  e,  innamoratosi  della  propria  i- 
•  magine,  annegò.  Intendi  dunque;  per  leccar  t'  a- 
■equa,  cioè  per  bere,  non  brameresti  un  lungo  in- 
vita, correresti  alla  prima  parola  d*  invilo. 


UfPEUtO 


Non  vorresti  a  invitar  molte  parole. 

Ad  ascollarli  er'  io  del  tutto  l'isso, 
Quando  'I  Maestro  mi  disse:  or  |>nr  mira; 
Che  per  poco  è  che  ieco  non  mi  risso.  l3l 

Quando  io  '1  sentì'  a  me  parlar  con  ira,  * 
Valsimi  verso  lui  cor»  lai  vergogna 
Ch' ancor  per  la  memoria  mi  si  gira.         ,  . 

E  quale  e  quei  che  suo  dannaggio  sogna, 
Che  sognando  desidera  sognare, 
Si  che  quel  eh'  è,  come  non  fosse,  agogna;  i36 

Tal  mi  fec'  io,  non  potendo  parlare: 
Chè  disiava  scusarmi  e  scusava 
Me  tuttavia  e  noi  mi  crede»  Fare. 

Maggior  difetto  men  vergogna  lava. 
Disse  '1  Maestro,  che  '1  tuo  non  e  slato; 
Però  d'  ogni  tristizia  ti  disgrava,  l4$ 

E  fa  ragion  eh'  io  ti  sia  sempre  allato, 
Se  più  avvien  che  fortuna  t' accoglia 
Dove  sien  genti  in  simigliarne  piato: 

Che  voler  ciò  udire  e  bassa  voglia.         1 1 

«tanto  trentesimo  primo 

U  na  medesma  lingua  pria  mi  morse, 
Si  che  mi  tinse  1'  una  e  V  alita  guancia, 

l3l  or  por  mira  ec.  Intendi:  seguita  pur  a 
guardare;  che  paco  manca  che  io  non  faccia,  ris- 
sa ern  ie.  Che  è  per  poco  che  teco  non  mi  ris- 
so legge  il  cod.  vai.  'ài Si)' 

l38  SI  che  quel  eh'  è  ec.  Intendi:  sì  che  de- 
sidera ardentemente  che  quello  che  già  e  sogno 
sia  sogno, 

14*  Maggior  difetto  ec.  Costruzione:  men  ver- 
gogna lavamaggior  difetto  che  non  è  stato  il  tuo, 

144  d' ogni  tristizia  ec.  Intendi:  levati  dall'  a- 
nimo  ogni  tristezza,  ti  racconsola. 

145  E  fa  ragion  ec.  Costruzione:  se  avviene, 
che  fortuna  ti  accoglia  (ti  accosti  )  ove  sono 
genti  in  simigliarne  pialo  (litigio)  fa  ragion 
(pensa  )  che  io  ti  sin  sempre  aitalo. 

C.  XXXI.  1.  Una  medesma  lingua,  cioè  quel- 
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CANTO  XXXI. 


E  poi  la  medicina  mi  ripone. 

Cosi  od'  io  che  soleva  la  lancia 
D'  Achille  e  del  ano  padre  esser  cagiona 
Prima  di  irisla  e  poi  di  bnoua  mancia.  6 

Noi  demmo '1  dosso  al  mi  sevo  Tallone, 
Sa  per  la  ripa  che  '1  cinge  d'  intorna 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno, 
SI  che  '1  viso  n'  andava  innanzi  poco: 
Ma  io  senti' sonare  un  alto  corno  il 

Tanto  eh'  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco, 
Che  coutra  sè  la  sua  via  seguitando, 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

Dopo  la  dolorosa  rotta  quando 
Carlo  Magno  perdè  la  santa  gesta 

la  di  Virgilio:  pria  mi  morse,  cioè  mi  rimprove- 
rò. E  poi  la  medicina  mi  riporse,  mi  riconfortò* 
4  Cosi  od'  io  essere  raccontato  dagli  antichi 

poeti. 

4,  5  la  lancia-D'  Achille  ec.  Narrano  i  poeti 
che  la  lancia  à'  Achille,  che  prima  fu  di  Pelea 
suo  padre,  avesse  virili  di  sanare  le  ferite  che 
prima  aveva  fatte. 

6  Prima  di  trista  ec.  Intendi  letteralmente:  di 
tristo  e  buon  regalo  e,  metaf.  di  ferita  e  di  ri- 
medio. 

j  demmo  '1  dosso  ec^  volgemmo  le  spalle  al 
misero  vallone,  cioè  ci  partimmo  da  quello, 
g  senza  alcun  sermone,  cioè  senza  far  parole, 
ir  *1  riso,  la  vista, 

12  alto  corno,  corno  di  alto,  di  forte  snono, 

14  Che  contra  se  ec.  Costruzione;  che  gli  oc- 
chi miei  seguitando  la  sua  via  (cioè  la  via  che 
faceva  esso  suono  per  venire  agli  orecchi  di  Dan, 
te)  contra  sè,  cioè  in  direzione  opposta  a  anel- 
lo donde  moveva  il  suono,  dirizzò  gli  occhi  miei, 

iti  dolorosa  rotta,  la  rolla  di  Roncisvalle,  do- 
ve per  tradimento  di  Gano  furono  trucidati  tren- 
ta mila  uomini  ivi  lasciati  da  Carlo  Magno. 

ij  Pare  che  la  santa  gesta  vaglia  tjuì  la  santa 
compagnia  de'  Paladini.  In  questo  significato  V 
usarono  il  Sacchetti  «  l' Ariosto. 


*U  .twnyra  , 

Hon  sonò  si  terribilmente  Orlando.  xb] 

Poco  parlai  in  là  volta  la  lesla, 
Che  mi  parve  veder  molte  ahe  torri: 
Ond'  io:  Maestro,  di',  che  terra  è  questa  ? 

Ed  egli  a  me:  perocché  tu  trascorri 
Ter  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Avvien  che  poi  nel  maginare  abborri.  «4. 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi, 
Quanto  '1  senso  s'  inganna  di  lontano; 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

Poi. caramente  ini  prese  per  mano 
E  disse*,  pria  che  noi  siam  più  avanti, 
Acciocché  M  fatto  men  ti  paia  strano,  3oL 

Sappi  che  non  sou  torri,  ma  gigantit 
E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dall'ombelico  in  giuso  tutti  quanti. 

Come  quando  la  nebbia  si  dissipa, 
Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò  che  cela  '1  vapor  che  1'  aere  stipa;  96 

Cosi  forando  1'  aura  grossa  c  scura, 
Più  e  più  appressando  in  ver  la  sponda, 
Fuggimmi  errore  e  crcscemmi  paura: 

Perocché  come  in  su  la  cerchia  tond» 
Moutereggion  di  torri  si  corona, 
Cosi  la  proda  che  '1  pozzo  circonda 

Torreggiava!)  di  mezza  la  persona 

.  IO  Tolta.  Alta  altre  edizioni. 

dalla  lungi,  da  lungi. 
.  34  maginare:  vale  imagiriare:  abborri,  erri, 

»7  te  stesso  pungi,  cioè  stimoli  te  stesso,  af- 
fretta il  passo  per  veder  presto  da  vicino  4e  tate 
che  di  qui  mal  discarni. 

33-Dall'  ombelico.  Dall'  umbilico  —  E  d»  lo 
bellico  oltre  edizioni. 

36  che  1'  aere  stipa,  cioè  stringe  e  condensa 
l'  aria. 

3g  Fuggimmi  ec.  Fugémi  error  e  giugni-mi 
paura  altra  edizioni, 

4o  su  la  cerchia  tonda:  cioè  sulle  rotonde 
mura  che  accerchiano  fttonlereggione  castello 
de'  Sottesi. 

43  di  mezza  la  persona,  ehi  con  messa  la  per' 
tona,  dtil  bellico  in  tu. 


Olgiiizad  Dy  Coogle 


CANTO  XXlf. 


Gli  orribili  giganli,  cai  minaccia 
Giove  del  cielo  ancora  quando  tuona. 

Ed  io  scorgeva  già  d'  alcun  la  faccia, 
Le  spalle  e  '1  petto  e  del  ventre  gran  parte 
E  per  le  cosle  giù  ambo  le  braccia.  48 

K a  tura  certo,  quando  lascio  1'  arte 
Di  si  fatti  animali,  assai  f e' bene, 
Per  tor  colali  esecutori  a  Marte:  > 

E  s'  ella  d'  elefanti  e  di  balene 
Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente, 
Più  giusta  e  più  discreto  la  ne  tiene:  54 

Che  dove  1' argomento  della  mente 
S'  aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa. 
Nessun  riparo  vi  pud  far  la  gente. 

La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e  grossa, 
Come  la  pina  dì  san  Pietro  a  Roma, 
Ed  a  sua  proponi on  eran  V  allr*  ossa:  6o 

SI  che  la  ripa,  eh*  era  perizoma 
Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra  che  di  giungere  alla  chioma 

Tre  Frison  s'averian  dato  mal  vanto: 
Perocch'  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
Dal  loco  in  già  dov'  uom  s'  affibbia  '1  manto. G6 


48  E  per  le  coste  già,  cioè  lungo  te  coste. 

55  l'  argomento  della  mente.  Argomento  ha 
significazione  d'  istvumento  e  di  macchina  dn 
guerra;  qui  mela/,  cala  la  forza  della  mente, 
dell'  ingegno. 

5g  la  pina  di  S.  Pietro.  La.  gran  pina  di  bron- 
zo che  una  volta  era  posta  sopra  la  mole  Adria* 
n a  in  Roma  e  che  oggi  e  nella  scala  delC  Apside 
dì  Bramante. 

6l  perizoma,  voce  greca  che  propriamente  vai 
te  vestimento  che  dalla  cintura  discende-  alle 
ginocchia. 

63  che  di  giungere  oc.  Intendi:  che  tre  im mi- 
ni della  Frisia,  i  quali  sogliono  essera  d'  al- 
tissima atatara,  V  uno  all'  altro  soprapposti  non 
avrebbero  potuto  vantarsi  di  giugnere  alle  chio- 
me di  que'  giganti. 

66  Dal  loco  in  giù  ec.  costruzione:  dal  luogo 


INFERNO 

Rare!  mai  amech  sàbi  almi',  "  '  < 

Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca  ■  ■ 

Gai  non  si  convcnien  più.  dolci  salmi. 

E  1  Duca  mio  ver  lui:  anima  sciocca, 
Tienli  col  corno  e  con  quel  ti  disfoga 
Quand'  irà  od  altra  passi  on  ti  tocca.  7» 

Cercati  al  callo  e  troverai  la  soga  . 
Che  'i  tien  legato,  o  anima  confusa, 
E  redi  lui  che  '1  gran  petto  ti  doga,  . 

dove  V  unmo  y  affibbi*  il  manto,  ciò»'  dalla  gola 
In  già,  io  ne  vedeva  trenta  gran  palmi. 

67  Raffi  mal  amech  libi  almi.  Il  sig.  ab* 
Lanci  in  un  suo  dotto  discorso  stampato  in  So- 
ma V  anno  1819  intese  di  mostrare  che.  queste 
parole  di  Nemhrotto  sono  de  IV  idioma  arabo 
e  che  significano;  esalta  lo  splendor  mio  fieli'  a- 
bissn,  siccome  rifolgorò  per  lo  mondo.  V  amica 
nostro  signor  ali.  Giuseppa  V enluri  veronese 
pensa  che  le  parole  di  Wembrolto  siano  dal  iin- 
guaggio  siriaco  e  ne  dà  questa  spiegazione:  Ha* 
phacl,  per  Dio  !  o  poter  di  Dio  '.  Mal,  perché  io, 
Hamech,  in  questa  profondo  posso!  Zàbi,  tor- 
na indietro.  Halmi,  nasconditi. 

Gf)  salnìì,  cioè  concenti, 

71  Tienli  col  corno,  cioè' prosegui  a  trattener- 
ti col  tuo  eorno.  V ed.  vers,  I*. 

Cercati  al  collo.  Quegli  con  cui  parla  Vir- 
gilio è  Nembrotto,  il  quale,  secondo  che  dicono 
le  sacre  carte,  avendo  avuto  Là  animo  d'  innal- 
zare una  torre  fino  al  cielo,  ebbe  in  pena  di  sua 
follia,  si  confusa  la' mente  che  dimenticò  il  pro- 
prio linguaggio.  Virgilio  suppone  qui  che  il  det- 
to Pfembrotto  per  smemorataggine  non  tappi» 
ove  sia  riposto  il  corno  che  pur  teste  egli  sona- 
va, e  perciò  gli  dicei  cercali  al  collo  ec.  La  su- 
ga, la  correggia. 

-  75  vedi  lai,  cioè  vedi  il  detto  corno:  che  il 
gran  petto  doga:  doga  significa  lista;  perciò-  é 
che  il  verbo  dogare,  che  proviene  da  doga,  deve 
valere  listare,  cingere  di  lista.  Il  corno,  che  è 
di  forma  quasi  semicircolare,  essendo  leg  tio  al 


canto  ncxr..  «7 

Poi  disse  a  me;  egli  stesso  s'  accusa: 
Questi  è  Nembrouo,  per  lo  cui  mal  coto 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'  usa.  78 

Lasciami»  slare  e  non  [urliamo  a  voto-. 
Che  cosi  è  a  lui  ciascun  linguaggio, 
Come  'I  suo  ad  altrui'oft"  a  nullo  e  noto. 

Facemmo  adunque  più.  lungo  viaggio 
Toh»  a  sinistra.,  ed  al  Irar  d'  un  balestro 
Trovammo  l'  altro  assai  f>iù  fiero  e  maggio,  84 

A  cinger  lui  qual  che  Fosse  il  maestro 

Dinanzi  I'  altro  e  dietro  1'  braccio  destro 
D'  una  catena  che  '1  teneva  avvinto 

petto  del  gigante,  veniva  a  cingergli  il  /ietto. 
Intendi  dunque:  che  il  gran  petto  ti  cinge. 

76  egli  stesso  s'accusa.  Intendi:  dimostra  es- 
sere OVembrotlo  alla  smemorataggine  e  agli  at- 
ti che  manifestano  ta  sua  confttsione- 

77  lo  cui  mal  colo.  Goto  seeondo-  H  Lombar- 
di è  la  stesso  che  quoto,  che  viene  dal  verbo  quo- 
tare e  significa  giudicare  di  qual  ordine  la,  co- 
stesso  verbo  quotare  fatto  nome.  Ciò,  posto,  il 
mal  coto  di  Nem bratto  sarà  il  suo  falso  giudi- 
care intorno  all'  altezza  de'  cieli,  alta  quale  e- 
gli  awisà  di  poter  già  gnere  co/la'sna  loi-re.  L'a- 
bate Lanci  dice  che  eolo  vUno  dall'  arabo  e  die 
i.orris-iiande  al  latino  vis,  potenza..  Così  mal  co- 
lo valà  mala  potenza-, 

78  Ture  un  litifiuiiggio  oc.  Intendi:  non  si  usa 
pare  un  sol  linguaggio*  come  si  usava  ne' pri- 
mi tempi  del  mondo,  ma  diversi  linguaggi. 

80  Chè  cosi  ec.  Intendi:  poiché  egli  non  com- 
prende il  favellare  d'  altri,  come  nessun  altro 
comprende  quello  di. lui. 

81  a  nullo  è  noto.  L'  abate  Lanci  interpreta 
così:  quelle  voci  3  nullo  è  noto  debbono  inten- 
dersi a  nullo  dì  noi  due,  a  Virgilio  e  a  Dante. 

86  succinto,  sotto  cinto,  cioè  cìnto  sotto  ta  ca- 
tena in  su  lo  scoperto,  cioè  in  su  quella  parte 
del  suo  carpo  che  restava  discoperta  fuori  del 
pane.  ,V  -W: 

10 


ai8  ■  iwrmHo 

Dal  L-ollo  >n  giù,  s\  che  'n  su  Io  scoperto 

Si  ravvnlgeva  inlino  al  giro  quinto,  go 

Questo  superbo  voli*  essere  sperlo 
Di  aita  potenza  contro  'I  sommo  Giove, 
Disse  'I  mio  Duca;  ond'egli  ha  troiai  merlo. 

Fialle  ha  nome,  e  fece  le  gran  prore 
Quando  i  giganti  Ter  pnnra  ai  Dei. 
Le  braccia  eh'  ei  menò  giammai  non  more.  96 

Ed  io  a  lui:  s'  eeser'puotc,  io  vorrei 
Che  dello  smisurato  Briarco 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei. 

Ond'el  rispose:  tu  vedrai  Anteo 
Presso  di  qni  che  parla  ed  e  disciolto, 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d'  ogni  reo.  io* 

Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  e  molto 
Ed  è  li'galo  e  fallo  come  questo, 
Salvo  che  più  feroce  par  nel  vollo. 

Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto 
Che  scntesse  una  torre  cosi  forte, 
Come  Fialte  a  scuotersi  fu  presto.  10B 

.  Allor  temoni  più  che  mai  la  morte, 
E  non  v'  era  inestier  più  che  la  dotta, 
S'  io  non  avessi  visle  le  ritorte. 

ÌN'oi  procedemmo  più  avanti  allotta 
E  venimmo  ad  Anteo  che  ben  cinqu'  alle, 

90  Si  ravvolgeva  ee.  Intendi:  si  rivolgeva  con 
cinque  giri  intorno  a  quel  corpo. 

91  voli'  essere  ec.  Intendi:  volle  f tire  esperi- 
mento del  suo  potere  contro  II  sommo  Giove. 

g3  ha  cotal  inerro.  Intendi:  ha  la  pena  meri- 
'tata,  cioè  (/nella  d'  essere  strettamente  legato. 

94,98  Fìalle, Briareo,  Jmc  giganti, che  secondo 
-la  /avola  ardirono  di  //'ignare  contro  Giova. 

lot  è  disciolto:  perchè  non  lottò  contro  Giove. 

10?.  nel  fondo  d'  ogni  reo,  cioè  nel  fondo  d' 
■  ogni  male,  nrl  fondo  dell'  inferno, 

io3  più  là  è  mMto,  egli  è  mollo  più  lontano. 

loti  Tnbeslo,  ci'iè  impetuoso. 

no  ia  dotta,  il  timore,  la  paura,  il  sospetto. 

111  le  ritorte  onde  era  legalo  il  gigante. 

n3  alles  alia  è  nome  di  una  misura  d'  In- 
ghilterra che  è  di  due  braccia  alla  fiorentina.  . 
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canto  xxiti.  ara 

Senza  la  testa,  uscia  Fuor  delta  grotta.  *i{ 

O  1U  che  nella  fortunata  valle 
Che  fece  Scipion  di  gloria  reda, 
Quand'  Annibal  coi  suoi  diede  le  spalle, 

Recanti  gii  mille  li on  per  preda, 
E  che,  se  l'ossi  stato  all'  alta  guerra 
De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh'  e'  si  creda  120 

Ch'  avrebber  Tinto  i  figli  della  Terrà; 
Mettine  giuso  (e  non  li  vegna  schifo) 
Dove  Gocito  la  freddura  si-rra. 

Don  ci  far  ire  a  Tizio  nè  a  Tifo: 
Questi  pud  dar  di  quel  che  qui  si  brama: 
Pero  ti  china  e  non  torcerlo  grifo.  ufi 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 
Ch'  ei  vive  e  lunga  vita  ancor  aspetta, 
Se  innanzi  tempo  graiia  a  se  noi  chiama. 

114.  Senta  la  testa,  cioè  senta  computare  in 
questa  misura  la  testa. 

u5  nella  fortunata  valle.  Lucano  finge  che  il 
luogo  ove  Scipione  vinse  Annibale  sia  sialo  un 
Cenipo  il  regno  A'  Anteo.  Dia  fortunata,  parchi 
in  essa  terra  la  fortuna  mosti  b  suo  potere. 

116  di  gloria  reda,  cioè  erede  di  gloria. 

117  diede  le  spalle,  cioè  si  volse  in  fuga. 

lai  i  figli  della  terra,  cioè  gli  stessi  tuoi  fra- 
telli giganti,  che,  carne  dicono  le  favoli;  furo- 
no figliuoli  delta  Terra, 

133  Menine  giuso  ec.  Intendi;  guidaci  tu  al 
fondo  (e  non  tene  incresca),  ove  il  -fredda 
stringe  ed  agghiaccia  il  fiume  Codici,  tr  imn  ci 
fure  andare  ai  due  altri  Bisanti,  a  Tizio  e  a.  Ti- 
fo (o  T.fea). 

Ia5  Questi  pud  dar  ec.  Intendi:  Dante  pub 
dare  a.  uoi  quella  che  qui  bramale,  cioè  vi  può 
dare 

notizia  de'  -viventi. 
1*6  lo  grifo,  il  muso. 

•»8  e  lunga  vita  ec.  intendi;  ed  aspetta  di  W- 
vcre  ancora  lungo  tempo,  poiché  è  11  mezze  il 
corso  degli  anni  suoi. 

139  Se  innanzi  tempo  e--.  Intendi:  se  Dio  per 
sua,  grazia  a  se  noi  chiama  da  questa  mortài 
vita  poco  desiderai/ite  rispetti  all'  eterna. 


INFERRO 


Cosi  disse  '1  Maestro:  e  quegli  in  Fretta 
Le  man  dislese  e  prese  il  Duca  mio, 
Orni"  Ercole  scnll  gii  grande  strelta.  l3± 

Virgilio  quando  prender  si  sentiti 
Disse  a  me:  falli  'n  qua,  si  eh'  io  ti  prenda: 
Poi  fece  si  di'  un  fascio  er'  egli  ed  lo. 

Qual  pare  a  riguardar  la  Cariscnda 
Sotto  '1  chinato  quaud'  ai>  nuvol  vada 
Sorr'  essa  si  eh'  ella  in  conlrarìo  penda;  i38 

Tal  parve  Anteo  a  me  che  alava  a  bada 
Di  vederlo  chinare,  e  fu  talora 
Ch'  io.  avrei  volut'  ir  per  altra  strada. 

Ma  lievemente  al  fondo  che  divora  (*) 
Lucifero  con  Giuda  ci  posò; 

Efè  si  chinato  11  fece  dimora  144 
E,  come  albero  in  nave,  si  levo. 


i3i  Le  man  distese  e<i.  Costruzione;  distese 
le  mani-.dalle  quali  Urente  sentì  sì  gran  .stretta; 
intendi  quella  stretta  che  essa  Ercole  sentì  quan- 
do lottò. con  Anteo.. 

135  Poi  fece  ut  ec.  In  tendi:  poi  fece  in  moda 
che  tri  e  Virgilio  fossimo  da  Anteo  abbracciati 

136  Carisenda,  o  Garisenda,  torre  in  Bologna 
così  chiamata- dui  nome  di  chi  la  fece  innajeare 
c  che  oggi  è  detta  la  torre  mona.  JSssn  è  molto 
pendente;  e  perciò  può  sembrare  a  chi  sta  sotto 
il  suo  chinato  (  U  suo  pendio),  guardando  in 
alto  quando  passa  alcuna  nube  in  direttone  con- 
traria ad  esso  chinato,  che  non  la  nuba,  ma  la 
torre  stessa  si  mova  e  dechini:  similmente  par- 
ve qiii.a  Dante  ehé  Anteoii  chinasse.  ■ 

;3g  slava  a  bada  eci  stava  attento  a  vederlo 
chinare.  '  -  -     ■  ■  •  ■    ■    ■■*«  -. 

14.0  e  fu  talora  ec.  Intendi:' g  talvolta  avven- 
ne che. per-  tintore  avrei  voluto  discendere  altri- 
menti die.  abbracciai»  da  Anteo.-     <■  ■  . 

{*")  ZVono  cerchio  distinto  in  quattro  giri  o  sfere, 

14.1  che  divora  ec.  Intendi  quasi  dica:  come 
Lucifero  si  divani  Giuda,  cosi  esso  fondo  si  di- 
vora, s'  ingoia  l'  uno  e  V  altro,  •      •-  -,  . 
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«tanto  trentesimo  eetonBo 


O  io  avessi  le  rime  aspre;  e  chiocce, 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco  ti  -n 
Sovra  'I  ijual  puntali  tutte .1'  altre  rocce) 

Io  premerei  di  mio  concetto  il  sucn 
Più  pienamente^  mi,  perch'  in  non  1'  abbo, 
Non  sema  lem»  a  dicer  mi  conduco.  6 

Chi  non  i;  impresa  da  pigliare  a  gabbo 
Descriver  fondo  a  tulio  1'  Universo, 
Né  da  lingua  che  chiami  mamma  o  babbo. 

Ma  quelle  donne  aiutino  il  mio  verso 
Ch'  aiularo  Annone  a  chiuder  Tebe,  j 
SI  che  dal  Fatto  il  dir  non  sia  diverso.  12 

0  sovra  tutte  mal  creata  plebe 
Che  stai  nel  loco  onde  parlare  à  duro. 
Me'  Foste  state  qui  pecore  o  zebe! 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro  (*)~  ' 

1  chiocce,  fioche,  ranche. 

a  al  tristo  buco,  cioè  ni  tristo  posso. 

3  pontan,  s'  appoggiano:  rocce,  cioè  ripe  de' 
cerchi  infernali. 

4  Io  premerei  ec.  Intendi!  Io  esprìmerei  il 
mio  concetto. 

5  non  1'  abbo  non  le  ho. 

7  da  pigliare  a  gabbo,  da  prendersi  per  già  '■ 

^Descriver  fondo  ec.  descrivere  il  fondo,  cioè 
il  centro  di  questa  ifera  mondiale. 

10  quelle  donne,  cine'  le  Mine. 

11  Ch'  aiutano  Aulionc  ec.  E  favola  che  An- 
/ione  ni  suono  delia  lira  facesse  discendere  i 
sassidei  monte  Cìterone  e  che  quelli  per  loro 
medesimi  si  unissero  a  formare  le  muru  di  Tebe. 

12  Si  che*  dal  falto  ec.  cioè:  sì  clic  le  mie  pa- 
role sicno  par  fai  subitilo.  • 

13  O  sovra  ttitle    ec.  Apostrofe  alla 
delle  anime  condannate  in  quel  fondo,  So' 
te,  cioè  sovralutte  le  altre  ciurma  che  sono  nell' 
inferno.  ■ 

i5  Me  ,  meglio:  zebe,  capre. 

(»)  p™ 
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INFERNO 


Sotto  i  pie  del  gigante  assai  piò  bau!,. 

Ed  io  mirava  ancora  all'  allo  maro,  18 

Dicere  udìmmi:  guarda  come  passi: 
Fa  si  ct)e  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  leste  de'  frale!  miseri  lassi.  (*}, 

Pereti'  io  mì  Tolsi  e  vidimi  «lavante 
E  sotto  ì  piedi  un  Iago  che  per  gelo 
A vea  d!  vetro  e  non  d'  acqua  sembiante.  «4 
,  Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoia  in  Osteric<-h, 
Ne  '1  Tanai  là  sotto  '1  freddo  ciclo: 

Com'  era  quii!;  che  se  Tambernicch 
Vi  fosse  su  caduto  o  Piclrapana, 
Non  avria  pur  dall'  orlo  fatto  cricch.  3o 

E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 
Col  muso  fuor  dell'  acqua,  quando  sogna 


17  Sotto  i  plè  ee.  in  quel  suolo  più  borsa  di 
quella  sul  quale  il  gigante  teneva  i  piedi. 

18  all'alio  muro,  ciò  è  all'  alto  muro  del  pro- 
fondo posto,  oue  erano  siali  da  Anteo  deposti. 

(*)  Traditori  de'  propri  parenti. 

a3  per  gelo  ec.  per  essere  gelato,  -ghiaccialo. 

a5  Bob  fece  ec.  cioè  non  fece  alle  sue  acque 
sì  grossa  coperta  di  ghiaccio. 

a6  la  Danuiaj  //  Danubio:  in  Ostericch,  cioè 
nell'  Austria. 

*7  Tanai,  cioè  la  Tana  o  sia  il  Don,  gran  fiu- 
me che  negli  antichi  tempi  divideva  l'  Europa 
dati'  Asia.  Sotto  il  freddo  cielo.  Intendi:  sotto 
il  clima  freddissimo  della  Morcavia.  '■ 

ab  Tambernicch,  monte  altissimo  della  Schio* 
vaniti.  «9  Piclrapana,  al:ro  monte  altissimo  nel- 
la Garfagnana. 

3o  cricch,  suono  che  fa  il  ghiaccio  quando  si 
■spessa.  Il  Lombardi  e  dopo  di  lui  altri  leggo- 
no Osiericlii-Tambcrniclii-crictii.  Qui  si  è  tenu- 
ta la  lezione  aulica,  come  quella  nella  quale  la 
parola  cricch  con  più  evidenza  esprime  ilsuano 
the  fa  il  ghiaccio  quando  si  spezia. 

3a  quando  sngna  ec.  Qui  il  Poeta  vuol  signi- 
ficare la  stagione  e  l'  ora,  cioè  ti  principio  del- 
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CANTO  XXXII. 


Di  spìgilar  sovente  la  villana; 

Livide  insin  L'i  dove  appar  vergogna 
Eran  V  ombre  dolenti  nella  ghiaccia, 
Mettendo  i  denti  in  note  di  cicogna.  36 

Ognuna  in  giù  lenea  volta  la  Taccia: 

la  stille,  quando  la  villana  spino/a;  V  ara  del' 
la  notte,  quando  essa  vi/luna  sogna  iti  spigature. 

34  Livide  insin  lil  dove  ce.  Intendi:  le  ombre 
dolenti  te  quali  slavano  collii  testa  fuori  del 
ghiaccio  trasparente  si  vedevuno  esser  livide  fi- 
na all'  anguinaia.  TI  Venturi  ed  il  Lombardi 
spiegano:  livide  fino  alla  faccia,  ave  col  ros- 
sore suole  apparire  la  vergogna.  Se  il  Poetati' 
vesso  voluto  significare  questo  concetto,  avreb- 
be detto:  dove  appar,  e  non  sin  là  dove  ajipar. 
Con  queste  parole  dà  a  divedere  che  la  lividu- 
ra si  distendeva  da  una  parte  dei  corpo  dì  qite' 
dolenti  spiriti  fino  ad  un'  altra,  e  che  sebbene 
solamente  le  teste  loro  si  mostrassero  fuori  del- 
ia ghiaccia,  pure  alcune  altre  delie  membra  non 
erano  invisibili,  perciocché  il  lago,  secondo  che 
è  detto  al  vers.  2q,  aveva  sembianza  di  vetro.  E 
la  medesima  cosa  si  osserva  nel  canto  34,  veri. 
12:  E  trasparean  coma  Festuca  in  vetro.  Sicco- 
me poi  il  velo  sovrapposto  a  quegli  spiriti  era 
grosso  {vedi  H  v.  25)  a  V'occhio  di  chi  mirava 
là  entro  non  poteva  penetrare  molto  avanti,  co- 
sì la  lividura  delle  membra  immerse  si  vedeva 
fino  là  dove  appai-  Vergogna.  Aggiungasi  ehm 
sin  11  duve  appar  vergogna  non  può  significarli 
la  faccia,  che  quelle  ombre  tenevano  in  giù  vol- 
ta e  che  perciò  non  poteva  essere  veduta  da 
Punte.  V.  il  v.  101,  nel  quale  Bocca  dice  al 
Poeta:  Ne  li  dirò  eh'  io  sia,  ni:  moslrerolli,  cioè 
non  alzerò  la  faccia,  acciò  tu  conosca  chi  io 

3G  Mettendo  i  denti  ec.  Intendi:  facendo  co' 
denti  quel  suona  che  suol  fare  In  cicogna  quan- 
do halle  la  parte  suj>er,are  del  becco  coli'  in- 

37  in  giù  (enea  volta  la  taccia,  per  non  esse- 
re  conosciuta. 


22  4  INFERRO 

Da  bocca  il  freddo  e  dagli  occhi  'l  cor  tristo 
Tra  lor  testimonianza  sì  procaccia. 

Quanti'  io  ebbi  d'intorno  alquanto  visto, 
Volsimi  a*  piedi  e  lidi  dui.-  si  stretti 
Che  'I  pel  del  capo  aveatio  insieme  mislo. 

Ditemi  voi,  clic  .si  siringete  Ì  petti, 
Dìss'  io,  chi  siete?  e  quei  pìegaro  i  colli, 
E  poi  eli'  ebber  li  visi  a  me  eretti, 

Gli  occhi  lor,  eh'  eran  pria  pur  dentro  molli, 
Gocciar  su  per  le  labbra,  e  '1  gelo  strinse 
Le  lagrime  ira  essi  c  riserrolli.  £8 

Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse 
Forte  cosi;  ond'  ci,  come  dao  becchi, 
Cozzaro  insieme;  tant'  ira  li  vinse. 

Eil  un  eh'  avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura,  pur  col  vis"  in  gius 
Disse:  perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi?  54 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesli  due, 
La  valle  onde  Bìsenzio  si  dichina 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 

D'  un  corpo  uscirò:  e  tutta  la  Caina 

33  Da  bocca  ec.  Intendi:  il  freddo  fa  tra  lo- 
ro testimonio  di  se  stesso,  si  manifesta  dulia 
bocca  per  lo  battere  de''  denti,  e  In  tristezza,  del 
cuore  si  manifesta  dagli  occhi. 

44  piegare  i  colli,  ti  piegarono  all'  indietro. 

46  pur  dentro  molli,  cioè  pregni  di  Ligrime. 

ìf-j  super  le  labbra.  Intendi,  degli  occhi,  cioè 
per  lt  palpebre.  Questa  chiosa  è  del  Lombardi, 
ma  è  verisimile  che  labbra  sia  qui  nel  stia  pro~ 
prfo  significato.  Cosi  opina  anche  il  Betti. 

4g  spranga,  legno  o  ferro  c/ie  si  conficca  attra- 
verso, per  tenere  insieme  unite  le  commessure. 

54  in  noi  ti  specchi,  cioè  ti  affìssi  in  noi. 

56  La  valle  ce.  Falterona,  valle  della  Tosca- 
na  per  la  quale  il  fiume  Bisenzio  si  deehina, 
cioè  scorre  in  gin  verso  l'  Arno. 

57  Alberto:  Alberto  degli  Alberti  nobile  fio- 
rentino. Di  lor  fue,  cioè  fu  in  possessione  d'  Al- 
berto e  di  loro. 

58  D'  un  corpo  asciro,  cioè  nacquero  di  una 
stessa  madre.  La  Caina:  una  delle  quattro  sfe- 
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CASTO  skxm  aa5 
Potrai  cercare  e  non  troverai  ómbra  '■  1 

Degna  più  d'esser  fitta  in  gelatina.  '  60 

Non  qnegli  a  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l*  ombra 
Con  esso  un  colpo  por  la  man  d*  Artù: 
Non  Focaccia:  non  questi  che  m'  ingombra 

Col  capo  si  eh'  io  non  veggio  oltre  più, 
E  fu  nomato  Sassol  Mascheroni: 
Se  Tosco  se',  ben  sa'  ornai  chi  fu.  60' 

E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni, 
Sappi  eh'  io  sono  il  Camicioii  de'  Pazzi 


re,  che  prende  il  nome  da  Caino,  nella  quale 
sono  puniti  l  traditori  de  propri  parenti. 

60  in  gelatina,  cioè  nell'  acqua  condensai/i 
dal  freddo.  Siamo  d'  avviso  che  Dante  non  ab- 
bia presa  questa  parola  dalla  cucina,  come  al- 
tri   vogliono ,  poiché  qui  la  matèria  hoa  è  da 

61  Non  quegli  ec.  Mordrec,  il  quale  essendo- 
si posto  in  agnato  par  uccidere  il  propria  padre 
Artù  re  delta  gran  Bretagna,  fa  da  lui  uedul'i 
e  poscia  fu  trapassato  con  una  lancia  a  modo 
che  (secondo  che  narrasi  nelle  storie)  per  mez- 
zo la  piaga  passò  un  raggia  di  sole  così  mani- 
festamente che  Girjlet  lo  vide.  Perciò  il  Poeta 
dice:  a  cui  fu  rollo  il  petto  e  I'  ombra,  cioè  fu 
rotta  dal  solar  raggio  quelV  ombra  che  il  petto 
faceva  sopra  il  suolo, 

63  Focaccia.  Focaccia  de'  Cancellieri  nobile 

cugina  ed  arrisa  un  suo  zio;  le  quali  crudeltà 
diedero  principio  alle  fazioni  de'  Bianchi  e  de  ' 
Neri. —  Non  questi  ec.  Intendi:  non  questi  che 
col  capo  mi  sta  dinanzi  sì  che  m'  impedisce  il 
federe  più  oltre. 

65  Sasso!  Mascheroni,  uomo  fiorentino  uccisa- 

67  E  purché  ec.  e  perchè  tu  non  abbi  occasio- 
ne di  farmi  parlare  più  di  quello  che  io  vorrei. 

GB  Camiciai]  de'  Pazzi.   Messer  diberlo  Ca- 
micione  de'  Pazzi  di  Faldarno,  il  quale  a  tra- 
dimento uccìse  messer  Ubertino  tuo  parente, 
10* 


INFERNO 


Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 

Poscia  vìd'  io  mille  visi  cagna  zzi 
Fatli  per  freddo:  onde  mi  vien  riprezzo 
E  Terrà  sempre  de'  gelati  guazzi.  7» 

E  mentre  eh'  andavamo  ìnvcr  lo  mezzo 
AI  quale  ogni  gravezza  si  ratina, 
Ed  io  tremava  nell'  eterno  rezzo; 

Se  voler  Tu  o  destino  o  Fortuna 
Non  so,  ma,  passeggiando  tra  le  teste, 
Forte  percossi  'I  pie  nel  viso  ad  una*  78 

Piangendo  mi  sgrido:  perchè  mi  peste? 
.Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Monl&perti,  perchè  mi  moleste? 

Ed  io:  Maestro  mio,  or  qni  m'  aspetta, 
Si  eh'  io  esca  d'  un  dubbio  per  costui, 


69  Carlin.  Messer  Carlino  de'  Pazzi  di  parte 
bianca  diede,  per  denari  a  tradimento,  il  castel- 
la di  Piano  di  Trevigua  in  mano  de'  Neri  di 
Firenze.  Che  mi  scagioni,  che  mi  scusi,  che  mi 
scolpi,  cioè  avendo  egli  colpe  più  grafi  delle 
mie,  /accia  qni  apparir  me  assai  mano  reo  di 
quel  eh'  io  sono. 

70  visi  cagna  zzi,  cioè  visi  fatti  paonazzi  e  mo- 
relli pel  freddo. 

71  riprezzo,  ribresso,  spavento. 

1%  de'  gelali  guazzi,  degli  slagni  gelati. 

73  inver  lo  mezzo  ec.  Intendi  verso  il  centro 
della  terra,  al  quale  tutte  le  cose  grafi  tendono 
per  toro  natura. 

j5  nell'  eterno  rezzo,  in  quell'  ombre  eterne, 
sempre  lontano  dal  raggio  e  dal  calor  del  sole. 

70.  peste,  pesti.  Costui  che  qui  parla  è  Bocca 
degli  Abati  fiorentino,  di.pnrte  guelfa,  per  tra- 
dimento del  quale  furono  trucidati  pressa  Man' 
Lupai  ti  quattro  mila  Guelfi. 

80,  Si  ia  vendetta  Dì  Montapertì,  cioè  il  ca- 
stigo meritato  da  me  pel  tradimento  fatto  a 
Montapertì. 

83  SI  eh'  io  esca  ec.  Sì  eh'  io  esca  di  un  dub- 
bio che  mi  è  venuto  intorno  fa  persona  sii  co- 
ttiti quando  egli  ha  nominato  Montapertì., 
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CAUTO  Xxiir. 


Poi  mi  farai, quantunque  vorrai,  fretta.  94 

T.i)  Duca  stelle:  eil  io  dissi  a  colui, 
Che  bestemmiala  duramente  ancora: 
Qua!  se"  tu  che  cosi  rampogni  altrui? 

Or  tu  ehi  se'  che  vai  per  1*  Antcrtora 
Pcrcotcndo,  rispose,  altrui  le  gote 
Si  che,  se  Fossi  vivo,  troppo  fora?  90 

Vivo  son  io,  e  caro  esser  ti  pnote, 
Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama 
Ch'  io  metta  '1  home  tuo  tra  1'  altre  note. 

Ed  egli  a  me:  del  contrario  ho  io  brama:  (*} 
Levali  quinci  e  non  mi  dar  più  lagna;  ('*) 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama.  96 

Allora  il  presi  ner  la  cuticagna 
E  dissi:  e'  converri  che  tu  li  nomi, 
O  che  capei  qui  su  non  lì  rimagna. 

Ond'  egli  a  me:  pcrchi»  tu  mi  dischiomi. 
Nò  li  diro  eh'  io  sìa,  ni:  mostri-rolli, 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi.  10 a 


84  quantunque,  cioè  qimnl-o. 

38  Anlenora.  Jltr/i  .{fera,  così  chiamala  ila 
Antenore,  che  seconda  Dilli  Cretense  e  Darete 
Frigio,  tradì  Twin  sua  patria. 

90  Si  che,  se  fossi  viva  ec.  Bocca  si  pensa  che 
Dante  sia  un  ombra,  e  meravigli'ts;! ./fella  forza 
con  che  egli  fu  percosso  dai  piedi  al\  fui.  . 

g3  Ira  1'  altra  no»,  fra  le  altre  cose  da  me  no- 
tale quaggiù  per  fare  memoria  nel  mondo  de'  vivi. 

(*J  Seconda  sfera.  {**)  Traditori  della  patria. 

g-5  lagna,  afflizione,  molestia. 

;(0  mal  sai  lusingar  te.  cioè  usi  con  noi  inu- 
tili lusinghe,  perciocché  quelli  che  giacciono  in 
questo  fonilo  non  cercano  fama,  ansi  desidera- 
no dì  non  essere  nominati.  Per  questa  lama,  ira 
questa  cavità,  in  questa  valle. 

97  per 'co.  cioè  pei  capelli  della  cuticagna, 
che  è  la  parte  cim  ava  e  deretana  del  capo. 

101  né  mostrcrolti.  Intendi:  né  ti  mostrerò 
citi  io  mi  sia.  alzando  verso  te  la  faccia. 

ioa  Se  mille  fiale  ec.  cioè,  se  mille  -volle  mi 
percoli  sul  capo.  Datile  percosse  Co'.Jfieai  co- 


INFERII» 


Io  avéagià  i  capelli  in  mano  avvolti 
E  tratti  glicn  avea  più  dJ  una  ciocca, 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  già  raccolti, 

Quando  un  altro  gridò:  che  hai  tu,  Bocca? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 
Se  tu  non  latri  ?  qua]  diavol  ti  tocca?  jo8 

Ornai  diss'  io,  non  vo'che  tn  favelle, 
Malvagio  traditori  eh*  alla  tua  onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

Va  via,  rispose,  e  ciò  che  tn  vnoi  conta: 
Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr'  eschi 
Di  quel  ch'ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta.  114 

E!  piange  qui  L'  argento  de*  Franceschi: 
To  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Baerà 
Lil  dove  i  peccatori  slanno  freschi. 

Se  fossi  dimandato  allri  chi  v'  era. 
Tu  hai  da  laio  quel  di  Beccaria, 
Di  cni  segò  Fiorenza  la  gorgiera.  i10 

Gianni  dèi  Soldanier  credo  che  sia 


siiti  che  favella.  Veri,  il  verso  78  ai  quale  il 
■verso  presente  si  riferiìscel  Beni. 

io5  con  gli  occhi  in'  giù  raccolti,  cioè  cogli 
occhi  affìssi  nel  ghiàccio. 

107  sonar  con  le  mascelle,  cioè  battere  insie- 
me pel  fréddo  le  mascelle. 

ni  Dt'qtrel  ch'ebbe  or  ec.  di  colui  che  testé 
fu  sì  pronto  a  manifestarti  il  mio  nome. 

n5Ei  piange  er.  Qnegli  di  cui  parla  Beccai 
Vuoto  da  Baerà  cremonese,  il  quale,  per  de- 
naro offertogli  dal  come  Guido  di  Monfarte  con- 
duttori- deli-  esercito  di, Francia,  non  gli  con- 
tese il  passo  nella  Puglia. 

Iffi  qnel  di  Beccaria.  Questi  fu  di  Pavia  ed 
abate  di  Vatlombrosa,  ài  quale  fu  tagliata  la 
lesta,  per  essersi  scoperto  certo  trattato  che  egli 
face  contro  af  Guelfi  in  favore  de'  Ghibellini 
in  Fiorenza,  ove  fu  mandato  legato  del  papa. 

tao  la  gorgiera,  lu  gorgiera  è  collaretto  di 
b.ssoo  d'  altra  tela  lina  molto  fina.  Qui  è  pre- 
sa figuratamente  per  significare  il  colto. 

»t  Giovanni  Sotdanicrt  di  parte  ghibellina. 


canto  XXXII.  llg 

Più  la  cori  Ganellone  e  Tebaldello 
Ch'  aprì  Faenza  quando  si  dormia. 

Noi  eravam  partili  già  da  elio 
Ch'  io  vidi  due  ghiacciati  in  una  baca 
SI  che  I'  un  capo  all'  aliro  era  cappello:  ia6 

E  come'l  pan  per  fame  si  manduca, 
Cosi  '!  sovran  li  denti  all'  aliro  pose 
Là  've  *l  cervel  s'  aggiunge  con  la  nuca. 

Non  altrimenti  Tide'i  si  rose 
Le  tempie  a  Mcnalìppo  per  disdegno, 
Che  quei  facea  'i  teschio  c  1'  altre  cose.  i3« 

0  tn  che  mostri  per  si  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 
Dimmi  '1  perchè,  diss'  io,  per  lai  convegno; 

Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 
Sappiendo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca, 


Protendo  i  Ghibellini  torre  il  governo  di  mano 
a   Guelfi,  egli  li  tradì,  s'  accostò  ad  essi  Guel- 
fi e  fecesi  principe  del  nuovo  governo. 
J    m  TebaldeUo:  uomo  di  Faenza  che  a  tradi- 
mento aprì  di  notte  le  porte  di  della    citta  a' 
Bolognesi.  Più  là,  cioè  più  presso  al  centro.  Ga- 
nellone.  Questi  è  quel  Gano  traditore  di  Carlo 
Magno,  di  cui  tanto  dice  l'  Ariosto. 
ia5  Ch'  io  vidi,  cioè  quando  io  vidi. 
Ii6  era  cappello,  cioè  stanagli  sopra  ounsi 
come  cappella- 
io '1  sovran,  cioè  colui  che  stava  col  capo  so- 
pra V  altro  spirito. 

i3o  Tideo  ec.  Figliuolo  d'  Eneo  re  di  Cali- 
donia,  e  Menalippo  Tebano  combatterono  insie- 
me presso  Tebe  e  reslaronu  ambedue  mortal- 
mente feriti.  Tideo,  sopravvivendo  al  suo  nemi- 
co, fecesi  recare  la  testa  di  lui,  e  per  rabbia  la 

i3a  e  l'altre  cose,  cioè  le  cervella  e  quanto 

135  per  tal  convegno,  cioè  per  tal  convenzio- 
ne, con  tal  patto. 

136  ti  piangi,  cioè  ti  laghi,  li  duoli, 
l3j  pecca,  peccalo  o  colpa 


,»3o  INTERNO  -, 

Nel  mondo  suso  ancor  io  le  ne  cangi,    ,   .,  i3S 
Se  quella  con  eh'  io  parlo  non  si  secca. 

«Tanto  trentesimo  tttje 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccalor,  forbendola  a'  capelli 
Del  capo  eh'  egli  avea  di  retro  guasto; 

Poi  cominciò:  lu  vuoi  eh'  io  rinovfìlli 
Disperato  dolor  che  '1  cor  mi  preme 
Già  pur  pensando,  pria  ch'  io  ne  favelli.  6 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme 
Che  frulli  infamia  al  Iradìtor  eh'  io  rodo, 
Parlare  e  lacrimar  vedrai  insieme. 

Io  non  so  chi  lu  sie,  ni  per  che  modo 
Venato  se'  quaggiù',  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand*  io  t'  odo.  la 

Tu  dei  saper  eh'  io  fui  '1  conte  Ugolino , 

i38  le  ne  cangi,  lene  contraccambi  col  lodar 
te  e  col  biasimar  lui. 

i3q  Se  quella  ec.  se  la  mia  lingua  non  si  sec 
ca,  cioè  se  io  non  divengo  mulo  per  morte. 

C.  XXXltt.  3  Del  capo.  Fèdi  t  vvrsi  1*8  * 
lag  del  canlo  precedente. 

6  flìi  pur  pensando,  cioè  sola  col  recarmelo 
ora  flinanzi  all'  immaginazione. 

13  Ugolino.  Come  della  Gherardesca  nobile 
pisano  e  guelfo.  Di  concardia  coli'  arcivescovo 
Ruggeri  degli  Ubaldini  cacciò  da  Pisa  Ct  suo  ni- 
pote Nino.che  se  ne  era  fatto  signore,  e  Ai  pose  in 
luogo  di  lui;  ma  l' arcivescovo,  per  invidia  e  per 
odio  diparte,  con  l'  aiuto  de?  Gualandi,  de'  Sh- 
tmondi  e  de'  Lanf ranchi,  oliala  la  croce,  con 
molta  •postilo  furibondo  venne  alle  case  del  con- 
te, e  folto  prigioniero  lui,  due  suoi  figlinoli  Gad- 
da e  Uguccione  e  i  .tuoi  tre  nipoti  Ugolino  det- 
to il  Brigata,  Arrigo  ed  Anselmticciò,  li  rin- 
Oliìhjie  nella  torre  dei  Gualandi  alle  sette  vii,  * 
poscia,  acciocché  non  fosse  loro  recato  alcun 
cibo,  fece  -gettare  le  chiave  iH  essa  torre  nell' 
Arno,  In  piccìol  tempo  tutti  morirono  mìsera- 
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cinto  XYTTir.  *3i 
E  questi  1'  arcivescovo  Ruggieri: 
Or  li  dirò  per'h'  io  son  lai  vicino. 

Che  per  l'  effetto  de'  suo'  ma'  pensieri, 
Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 
E  poscia  marlo,  dir  non  è  mestieri.  18 

Pero  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 
Cioè  come  la  morie  mia  fu  cruda, 
Udirai  e  saprai  s'  e'  m'  Ija  offeso. 

Brieve  pertugio  dentro  dalla  muda, 
La  qtial  per  me  ha  il  lilol  della  fame 
E  'n  che  conviene  ancor  eh'  altri  si  chioda,  »4 

M"  avea  mostrato  per  lo  suo  forame 
Più  lune  già,  quando  io  feci  '1  mal  sonno 

menta  di  fame.  Il  Ch.  Sig.  Carlo  Troya  di  Na- 
poli ci  fa  conoscere  clic  i  tre  innocenti  nipoti 
del  conte  non  erano  di  età  nave/la  e  die  ciascu- 
na di  essi  avea  moglie,  ma  che  il  Poeta  avea 
bisogno  di  fingerli  giovinetti  per  movere  mag- 


1  il  lettore;  e  adduce  n 


i  per  far 

stamane  aggravata  l'arcivescovo  Buggeri  del- 
la colpa  appostagli  da  Dante,  della  quale  dev' 
essere  accagionalo  Guido  da  Monte  Feltro  nel- 
la cui  mani  era  il  reggimento  di  Pisa. 

i5  perch'  io  son  ec.  cioè  perche  io  sono  ora  co* 
ti  cattivo  vicino  di  costui,  conte  tu  vedi. 
.  3i  s'  e'  m'  ha  offeso.  Così  va  letto,  e  non  se 
m"  ha  offeso  come  lesse  il  Lombardi.  Se  leggi 
altrimenti,  offeso  si  riferisce  a  morte  U  che  è 
ridicolo.  (Betti). 

32  Brìeve  pertugio,  cioè  piccola  finestra.  Mu- 
da è  il  luogo  chiuso  ove  si  tengono  gli  uccelli 
a  mudare.  Mudare  significa  mutar  le  penne.  Dan- 
te nel  Canzoniere,  parlando  della  cornacchia 
che  era  itala  spogliata  delle  penne,  fa  dire  alle 
compagne  di  lei  che  la  beffano:  ella  muda.  Qui 
è  chiamata  muda  la  torre  per  similitudine.  L'  <4- 
nonimo  citata  nell'edizione  fiorentina  dell'  rin- 
cora dice  che  muda  fosse  il 'nome  proprio  della 
torre,  che  poscia  per  la  fame  so  fferta  dal  conte 
Ugolino  fu  chiamala  torre-  della  fame, 

a5,  26  W  avea  mostrato— Più  lune  gìh.  Mi 


Che  del  futuro  mi  squarciò  il  Telarne. 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno, 
Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte 
Per  ebe  i  Pisan  veder  Lucca  non  potino.  3o 


aveva  mostralo  che  la  luna  erasi  rinnovata  pià 
volle,  cioè  che  erano  trascorsi  più  mesi.  Abbia- 
mo preferita  questa  lesione  lune  invece  di  lame, 
che  si  vede  in  altri  cod.  e  stampe,  per  le  raffio' 
ni  seguenti.  Il  conte  Ugolino  fu  desto  innanzi 
la  dimane,  cioè  innanzi  al  principio  del  giorno; 
per  ciò  è  che  se  prima  di  quell'  ora  egli  aveva 
sognato,  non  può  essere  che  più  lume  già  fosse 
entralo  per  lo  forame  della  torre.  E  quand' 
anche  esso  conte  avesse  sognato  dopo  l'  auro- 
ra, era  cosa  naturale  che  egli  dicesse  che  pia 
lame  gli  aveva  mostrato  la  torre  per  lo  suo  fo- 
rame! Chi  sogna  dorme,  chi  dorme  non  vede. 
Leggiamo  dunque  più  lune  e  interpretiamo  coi 
sopraddetti  chiosatori;  già  erano  passati  più  me- 
si dalla  mia  prigionìa  (cioè  dall'  agosto  al  mor- 
to, secondo  che  narra  Già.  Pittati).  È  cosa  na- 
turale che  coiai  che  sia  chiuso  e  solitario  in 
carcere  discerna  e  nott  i  mesi  dal  risplender» 
che  fa  la  luna  d'  intervallo  in  intervallo  di  tem- 
po. Si  noti  ancora,  che-  quando  Ugolino  pan- 
ia del  secondo  giorno  dopo  il  sogno  dice:  Co- 
me un  poco  di  raggio  si  fu  messo-Ncl  doloroso 
carcere  —  .  Se  il  raggio  era  poco  netl'  ora  che 
il  sale  (com'  è  detto  nel  verso  antec'ed.)  era  uscir 
lo  nel  mondo,  è  chiaro  che  più  lume  non  poteva 
essere  entralo  in  essa  torre  sul  far  dell'  alba. 
'    17  Che  del  futuro  ec.  cioè  che  mi  scopre  il 

38  Questi  ec.  costui  che  io  rado  mi  pareva 
the  fosse  capo  e  signore  di  una  turba  di  gente, 

29  Cacciando,  in  atto  di  cacciare  il  lupo  e  i 
\up\c\n'ì.  Suppone  che  dal  sognare  sì  fatti  ani- 
mati affamati  debba  seguitare  patimento  di  fame. 

»g,  3o  al  monte,  San  Giuliano  per  che,  per 
essendo  posto  fra  Pisa  e  Lacca,  si  toglie 
Mite  dna  città  vicine  di  potersi  veder». 
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CANTO  XXXIII. 


□  33 


Con  cagne  magre,  studiose  e  conte 
Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi 
S'  avea  messi  dinanzi  dalla  fruii  tei 

Tn  jiicciol  corso  in ì  [l'area rio  stanchi 
Lo  padre  e  i  ligi',  e  con  I'  ayuie  sane 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi.  36 

Quand'  io  fui  desto  innanzi  la  dimane 
Pianger  senti'  Fra  '1  sonno  i  miei  figliuoli, 
Ch'  erano  meco,  e  dimandar  dui  pane. 

Ben  se'  crudeli  se  tn  già  non  ti  duoli, 
Pensando  citi  eh'-  al  mio  cor  s'  annunziava: 
E  se  non  jjiangì;  dì  che  pianger  suoli  ?  4a 

Già  eran  desti,  e  I'  ora  s'  appressava 
Che  *i  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava: 

Ed  io  senti"  chiavar  I'  uscio  di  sotto 
All'  orrìbile  torre:  ond'  io  guardai 
Hel  viso  a' miei  tigliuoi  senza  far  motto.  48 

Io  non  piangeva,  si  dentro  impietrai: 
Piangevan  elli;  ed  Auselmuccio  mio 
Disse:  tu  guardi  s\,  padre;  che  hai} 

Però  non  lagrima!,  nò  rispos'  io 
Tolto  quel  giorni,  ne  la  notte  appresso 
Iufin  che  1'  altro  sol  nel  mondo  uscio.  5$ 

Come  un  poco  di  raggio  sì  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scqrai 

3i  magre,  cioè  affamate. studiose,  cioè  solle- 
cite: coute,  cioè  ammaestrate  a  simile  caccia. 

33  S*  avea  messi,  cioè  mandava  innanzi  agli 
altri  nella  detta  caccia. 

35  Lo  padre  e  i  figli,  cioè  il  lupo  e  i  lapidai; 
sane,  sunne,  denti. 

45  E  per  suo  sogno  ec.  Ciascuno  dei  figliuoli 
avea  avuto  un  sogna  simile  a  quello  del  padre. 

46  senti'  chiavar  ec.  Quando  fu  deliberato 
dall'arcivescovo  di  cacciare  la  chiave  in  Arno. 

4g  Io  non  piangeva  ec.  Io  non  poteva  piange- 
re, perciocché  II  dolore  mi  avea  resa  immollile 
e  muta  a  modo  di  un  sasso. 

56  ed  io  scorsi  — Per  quattro  visi  ec.  Inten- 
di: ed  io  mirai  nei  volti  de'  mici  figlinoli  la  tri- 
stezza e  lo  squallore  che  era  noi  mio. 


l8|*  .  IKFBRNO 

Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  slesto, 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi: 
E  quei,  pensando  eh'  io  'i  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levorsi  60 

E  disser:  padre,  assai  ci  fia  meo  doglia, 
Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni  e  lu  le  spoglia. 

Qnetàmi  allor,  per  non  farli  j>iù  tristi. 
Quel  di  e  1*  altro  stemmo  lutti  muti: 
Ahi,  dura  terra,  perché  non  t'  apristi?  66 

Posciachè  fummo  al  quarto  di  venuti 
Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a'  piedi, 
Dicendo:  padre  mio,  che  non  rn'  aiuti  ? 

Quivi  mori;  e,  come  tu  mi  vedi, 
Vid'  io  cascar  li  Ire  ad  uno  ad  uno 
Tra  'I  quinto  di  e  '1  sesto:  end'  io  mi  diedi,  71 

Già  cieco,  a  brancolar  sopra  ciascuno-, 
E  due  di  li  chiamai  poi  che  fur  morti; 
Poscia,  più  che  'I  dolor,  potò  il  digiuno. 

Quando  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  '1  teschio  misero  co'  denti, 
Che  furo  all'  osso,  come  d'  un  can,  fotti.  7B 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese  11  dove  '1  si  suonai 

5g  fessi,  facesti.  64  Quelàmi,  mi  quietai. 

68  Gaddo;  uno  de'  due  figliuoli  d'  Ugolino. 
-  73  Già  cieco  ec.  Per  mancanza  d'  alimento 
essendo  a  lui  venuta  meno  con  tutte  le  forze  de 
Sènsi  quella  della  vista^  si  diede  a  brancolare, 
cioè  a  cercar  tastando  colle  mani  intorno  le  te- 
nebre di  quella  torre. 

74  E  due  di  li  chiamai  ec.  E  due  di  dopo  che 
furono  morti  ii chiamai,  come  slimulavami  il  po- 
ter ■dei  dolore)  ma  poscia,  più  che  il  dolor,  po- 
ti il  digiuno,  il  anale  mi  tolse  le  forze  e  la  vita. 

Sa  &el  bel  paese  là  dove  il  si  suona.  Dante  nel 
suo  Uhm  della  Vita  nuova  distingue  le  diverse 
tìngile  dalla  particella  affermativa.  Chiamò  lin. 
gua  d'  oca  quella  di  una  parte  di  Francia,  e  Un* 
ru"  del  si  quella  d'  Italia.  Parrebbt  dunque 
«A»  egli  dicendo  qui—  il  bel  paese  dove  il  si 
suona  —  avesse  voluto  significare  V  Italia.  Ma 
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canto  xxxur.  a35. 

Poi  che  i  vicini  a  le  punir  son  lenti, 
Movansi  Ja  Capraia  e  la  Gorgon» 
E  Taccian  siepe  ad  Arnn  in  su  la  fuce, 
SI  eh'  egli  annieghi  io  te  ogni  persona.  84 

Chè  se  '1  come  Ugolino  aveva  voce 
D'  aver  tradita  le  delle  castella, 
Hion  dovei  tu  i  rigliuoi  pone  a  lai  croce. 

Novella  Tebe,  Uguccione  e  'I  Brigala 

E  gli  altri  due  che  '1  canto  suso  appella.  90 

Noi  paesani*  oltre  dove  la  gelala  (*) 
Ruvidamente  un'  altra  gente  t'ascia 


se  poniamo  mente  alla  particella  là,  che  dossi 
al  luogo  nel  quale  né  chi  parla  è  ne  chi  ascolta, 
si  comprenderli  che  egli  vuole  intendere  della 
sola  Toscana  dalla  quale  era  bandito;  e  così  a- 
doperò  non  perchè  la  particella  si  dell'  italica 
lingua  appartenga  soio  ai  Toscani,  ma  perchè 
i  Toscani  tutti  favellando  V  usano  e  pia  dolce- 
mente degli  altri  popoli  d'  Italia.  Perciò  il  Poe- 
ta disse  snona,  quasi  volesse  direi  là  dove  più, 
comunemente  e  più  dolcemente  si  parla  V  idio- 
ma d'  Italia. 

82  la  Capraia  e  la  Gorgona.  Isolette  nel  mar 
l'irreno  situate  non  /i//ig;  d.i/la  foce  a"  Arno. 

83  siepe,  cioè  ripara,  intoppo. 

65  aveva  voce,  cioè  aveva  fama.  D'  aver  tra- 
dita ce.  Dicesi  che  il  conte  Ugolino  avesse  tra- 
dita Pisa  e  vendute  ai  Fiorentini  ed  ai  Lucchesi 
le  toro  castella. 

So,  Novella  Tebe.  Dà  a  Pisa  il  nome  di  Tebe, 
perocché  Tebe  ebbe  fama  di  città  crudelissima 
per  molli  atroci  fatti  de'  suoi  cittadini.  Uguc- 
cione  e  il  Brigala:  C  uno  era  frittola  del  Con- 
te, V  altro  nipote. 

90  E  gli  altri  due  ec.  Anselmuccio  e  Gadda 

1*)  Terza  sfera,  della  Tolomea. 

91  nn'  allra  gente,  la  tersa  ciurma  dì  colora 
che  hanno  tradito  chi  si  fidava  in  loro:  ruvida- 
mente, cioè  duramente. 


«36 


INFERNO  * 


Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

Lo  pianto  slesso  IV  pianger  non  lascia,  (*) 
E  *1  duol,  che  trova' in  su  gli  occhi  [-intoppo,  ; 
SI  volve  in  entro  a  Far  crescer  1'  ambascia:  g6 

Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo,  '.i 
E,  si  come  visiere  di  cristallo, 
Riempion  sotto  '1  ciglio  trillo  '1  coppo. 

Ed  avvegna  che,  si  come  d*  un  callo, 
Per  la  freddura  ciascun  sentimento         ,  lì:  . 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo,  i.;  ,Xpà- 

Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento: 
Perch'  io:  Maestro  mio,  questo  chi  move? 
Non  è  ijuaggiuso  ogni  vapore  spento: 

Ond*  egli  a  me:  avaccìo  sarai  dove 
Di  ciò  li  farà  l' occhio  la  risposta,  ,v .  • 

Veggendo  la  cagìon  che  '1  fiato  piove.  io8 

g3  Non  volta  in  giù  ec.  non  colla  faccia  volta 
in  giù,  come  stavano  quelli  deli'  Antenora,  ma. 
riversata  in  su  per  maggior  loto  pena-*.*,  ni!iw.\ 

(+)  Traditori  di  chi  si  fidò  in  «ai,;  .w»Wi. 

g.5  E  '1  duol  ec.  la  lagrima  che  trovatagli  ac- 
eti intoppo  d'  un  altra  lagrima,  si  volve  in  en- 
tro, cioè  ritorna  indietro  accrescendo  l'  ambascia 
all'  afflitto,  che  non  può  sfogatili  col  pianto. 

97  fanno  groppo,  fanno  nodo,  si  agghiacciano 
ed  impediscono  all'  altre  lagrime  1'  uscita. 

qq  il  coppo,  cioè  la  cavità  dell'  occhio. 

-  loo  Ed  avvegna  ce.  Costruzione:  ed  avvegna 
che  per  la  freddura  (pel  gran  freddo)  ciascun 
sentimento  cessato  avesse  stallo,  cioè  abbando- 
nato avesse  stanza,  tolto  si  fosse  dal  mio  viso, 
t\  come  d'  un  callo,  siccome  ogni  sentimento  si 
toglie  dalle  parli  incallite  del  nastro  corpo. 

-  io5  Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento?  La 
cagione  del  mulo  i  lo  scaldare  del  soie,  onde 
sono  sollevati  i  vapori.  Perciò  la  domanda  non 
è  spento  ogni  vapore  ?  equivale  a  quast'  altra: 
non  è  questo  luogo  privo  dell'  attività,  del  sole} 
e  sa  è  privo  di  questa  attività,  ond'  è  che  spira 
H- vento  1    ,  - 

106  aracelo,  prestamente.  ,  ,  v\ 

io8che  '1  fiato  piove,  cioè  che  produce,  ntart- 
da  questo  venta. 
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CANTO  XXXIII.  a3? 

Ed  un  de'  tri s i i  della  fredda  crosta 
Gridò  a  noi:  o  anime  crudeli 
Tarilo,  che  data  t'  è  I*  ultima  posta, 

Levatemi  dal  viso  i  duri  veli, 
Si  eh'  io  sfoghi  '1  dolor  che  '1  cor  m*  impregna 
Un  poco,  pria  che  'I  pianto  si  raggeli/  114 

Pereti'  io  a  lui:  se  vuoi  eh'  io  li  sowi-gna, 
Dimmi  chi  se':  e,  f  io  non  ti  disbrigo, 
Al  fondo  della  ghiacci;!  ir  mi  convegna. 

Rispose  adunque:  io  san  Frale  Alberigo: 
Io  ioti  quel  dalle  frutta  del  mal  orto, 
Che  ([ni  riprendo  dattero  per  figo,  120 

Oh  !  dissi  lui,  or  se'  tu  ancor  morto? 


in  1*  attìnia  posta,  cioè  la  più  profonda  stan- 
za dell'  inforno. 

1X3  m*  impregna,  cioè  mi  colina,  mi  aggrava. 

IlG  s"  io  non  ti  disbrigo  CC-Ffala  imprecazione 
che  Dante  fa  a  se  medesimo.  Intendi:  se  io  non 
ti  disbrigo,  oìaè  se  noti  ti  traggo  d'  impaccio, 
che  io  possa  andare  al  fondu  di  questa  ghiaccia. 
Lo  spirito  che  ascolta  può  credere  che  Dante 
imprechi  a  se  stesso  la  pena  di  colora  che  so- 
no nella  ghiaccia)  ma  Duale  veramente  intende 
dell'  andare  alla  ghiaccia  in  quel  modo  che.  a* 
vea  visitali  gli  altri  luoghi  d'  inforna. 

118  Alberigo.  Alberigo  de Manfredi,  signori  di 
Faenza,  che  f e  cesi  de'  frati  gaudenti.  Essendo 

do  di  levarli  dal  mondo,  finse  di  volersi  conci- 
liare con  laro  e  li  convitò  magnificamente.  Al 
recarsi  delle  frutta,  teoonda  che  egli  aveva  or- 
dinalo, uscirono  alcuni  sicarii  che  uccisero  mol- 
li dei  convitati. 

119  Io  soli  CC.  Allude  al  recare  dette  frutta, 
che  fu  segno  dell'  uccisione  da'  suoi  consorti. 

no  Che  qui  riprendo  ec.  Intendi:  riprendo 
per  quelle  frutta  altre  frutta  migliori,  cioè  pel 
male  da  me  fallo  nel  mondo  ricevo  male  mag- 
giore quaggiù. 

121  or  se'  tu  ce.  Intendi:  or  se'  tu  merlo  co- 
me questi  altri  1  11  Poeta  fa  maravigliando  qnt- 


938  '  iKFBntfo 

Ed  egli  a  me:  come  '1  mio  corpo  alea 
Hel  mondo  su  nulla  scienza  porto. 

Colai  Telaggio  ha  questa  Tolomea, 
Che  spesse  volle  1'  anima  ci  cade 
innanzi  eh'  Atropos  mossa  le  dea.  1*6 

E  perchè  la  più  vnlentier  mi  rade 
Le  ■nvetriate  lagrime  d..l  volto, 
Sappi  che  loslo  che  l'anima  Irade, 

Come  Fec-  io,  il  corpo  suo  l'  à  tolto 
Da  un  dimonio,  che  poscia  il  governa 
Men're  che  'I  tempo  suo  tutto  sia  mito,  13» 

Ella  mina  in  si  falla  cisterna: 
E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell'  ombra  che  di  qua  dietro  mi  rema. 

Tu  '1  dei  saper,  se  tu  tìcii  pur  mo  giuso: 
Egli  e  ser  Branca  d'  Oria^  e  son  più  anni 

sta  domanda,  poiché  sapeva  che  frate  Alberico 

Iti  come  il  mio  corpo.  Intendi:  c->m«  ilia  il 
mio  corpo  nel  mondo  io  non  put  to  scisma,  cioè 
non  ne  ho  scienza  alcuna. 

r*4  Colai  vantaggio  ed.  questa  Tolotnea  ha 
total  soprappiìt,  a  differenza  delle  altre  sfere* 
Qui  non  è  ironia  alcuna,  che  che  altri  si  pensi. 

ia5  Che  spesse  volte  ec.  Intendi:  che  spesre 
volte  V  anima  innanzi  che  Atropos  (la  Pare» 
die  recide  tifilo  dell'  umana  vita)  mossa  le  dea, 
cioè  la  tragga  fuori  del  corpo. 

Z3-]  mi  rade,  mi  rada.  ng  traile,  tradisce. 

l3a  Mentre  che,  cioè  fino  a  c/it:  il  tempo  su», 
cioè  il  tempo  che  dojevn  star  congiunto  all'  atiir 
ma:  lutto  sia  volto,  cine  sia  compiuto, 

133  in  si  Falta  cisterna,  in  si  falla  pozza. 

134  E  forse  ec.  Intendi:  e  forse  (dice  for\t, 
poiché  non  avendo  sdenta  del  proprio  corpo,  né 
anche  ha  quella  dt  altrui)  partì  suso,  cioè  si  fa. 
Vedere  su  nel  mando  il  corpo  di  quetl'  anima, 
che  dì  qua  dietro  mi  verna,  cioè  che  di  qua  die- 
tro a  me  sta  nel  verno,  nel  giaccio. 

i3G  pur  nio  giuso,  pur  ora  nell'  inferno. 
r37  Branca  d'  Oriti:  genovese ,  che  uccise  a 
tradimento  Michele  Zanche  suo  titoeiro,  per  toc- 
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CANTO  XXXIII. 

Pòscia  passati  ch'el  fu  si  racchiuso.       ^  i38 

Che  Branca  d'Oria  non  mori  uuquanehe 
E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni. 

Nel  Fosso  su,  diss'  ci,  di  Malebranche, 
LI  d.>ve  bolle  la  lenace  pece,  [ 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche  lU 

Che  questi  lasi  iò  un  diavnl  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo  e  d'  un  suo  ^rossiniano 
Che  '1  tradimento  insieme  con  Lui  f.-ce. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano, 
Aprimi  gli  orchi:  ed  io  non  gliele  apersi, 
E  cortesìa  Tu  ini  esser  villano.  »  So 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 
V'  ogni  costume  e  pien  d'  "gni  magagna, 
Perché  non  siele  voi  del  mondo  sperai? 

Chè  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
Trovai  un  tal  di  fai  che  per  sua  opra 
In  anima  in  Cocito  gtà  si  bagna  i56 

Ed  in  corpo  par  Ttvo  ancor  di  sopra. 

gli  il  giudicato  di  Logodoro  in  Sardegna.  Que- 
sta Michele  Zitnehe  fu  patta  dal  poeta  nella  bol- 
gia de'  barattieri. 

i38  eh'  el  fu  si  racchiuso,  cioè  che  t'  anima 
sua  fa  racchiusa  in  questa.  Tolomea,  . 

l£o  non  mori  cinquanche,  nonmorì  mai.  Bran- 
ca j  Oria  era  vivo  nel  i3oo,  e  Dante  finge  qui 
che  l'  anima  di  lui  fosse  nel?  inferno  disgiunta 
dal  corpo  suo  posseduto  da  un  demanio,  il  quale 
mangiava,  beveva  e  vestiva  panni,  mostrando  d* 
essere  lo  stesso  Branca  d'  Oria,  , 

(46  e  d'  un  suo  prossimano,  e  di  un  suo  con- 
giunto. Dicono  eh'  ei  fosse  un  suo  nipote,  che  V 
aiutò  a  commettere  l'  omicidio. 

i54  col  peggiore  spirto  ec.  cioè  con  frate  Al- 
berico faentino. 

t56  Io  anima  in  Oocito.  Intendi:  coni'  ani- 
ma è  all'  inferno.  Fedi  la  nota  140. 

157  Ed  in  corpo  ec.  cioè  e  col  corpo  pare  che 
sia  vivo  su  nel  mondo;  perciocché  un  demonio  Ji» 
in  Genova  ie  sue  veci. 


«ramo  trentesimo  pitto 

Vexilla.  regis  prodeunt  inferni 
Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira,  (*) 
Disse  '1  Maestro  mio,  se  tu  'I  discerni. 
.  Come  quando  una  grossa  nebbia  spira 
O  quando  1'  emisperio  nostro-  anno  Ita- .  ,  >' 
Par  da  lungi  nn  mulin  che  '1  verno  gira;  6 

Veder  mi  parve  un  tal  dilicio  allotta: 
Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro         .  . 
Al  Duca  mio;  che  non  v.era  altra  gratta. 
'    Gii  era,  e  con  paura  il  metto  in  metro, 
Là  dove  1*  ombre  tntie  uran  coverte 
E  trasparean  come  festuca  in  vetro.  19 

Altre  stanno  a  giacere,  altre,  stanno  erte; 
Quella  col  capo  e  quella  con  In  piante; 
Altra,  coiti'  arco,  il  volto  a' piedi  inverte. 

Quando  noi  fummo  falli  tanto  avante 
Ch'  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 


1  Veni  Ila  regia  ec.  Questo  è  il  primo  ver- 
sa dell'  inno  che  dalla  Chiesa  si  canta  al  ves- 
sillo delta  croce.  Virgilio  lo  ripete  qui  ironica 
mante  parlando  di  Lucifero,  onde  schernire  la 
superbia  di  costui  che  presanse  di  uguagliarsi 
a  Dio. 

(*)  Quarta  sfera-Traditori  de'  loro  benefattori. 

3  se  in  '1  discerni,  se  tu  discerni  Lucifero. 

4  spira,  esala. 

6  Par,  apparisce)  un  mulin,  cioè  un  mulino  a 
vento, 

7  dificio,  edifizio:  allotta,  allora. 

■  8  Poi  per  lo  vento,  per  ripararmi  dal  vento. 

q  altra  grotta,  cioè  altro  riparo. 

la  E  trasparean.ee.  cioè.*  e  trasparivano,  co- 
me trasparisce  nel  corpo  del  vetro  un  fuscelti- 
-no  di  paglia  o  di  cosa  simife  che  vi  sia  racchiuso, 

i3  altre,  stanno  erte  ec.  Intendi  :  altre  stan- 
no dritte,  alcune  col  capo  all'  insù,  altre  co' 
piedi. 

i5  inverte,  rivolta.      ■  ■■■  -, 
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canto  xxxrv. 


La  creatura  ch'ebbe  il  bel  sembiante,  iB 
Dinanzi  mi  si  tolse  e  Te'  restarmi. 

Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco 

Ove  convien  die  di  fortezza  l'  armi. 
Com1  io  divenni  allor  gelato  e  fioco 

Noi  dimandar,  lettor,  eh'  io  non  lo  scrivo; 

Però  eh'  ogni  parlar  sarebbe  poco.  z't 

Pensa  oramai  per  le,  8*  hai  fior  d' ingegno, 
Qnal  io  divenni  d'  uno  e  d'  altro  privo. 

Lo  'mperador  del  doloroso  regno 
Da  mezzo  '1  petto  liscia  fuor  della  ghiaccia: 
E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno,  3o 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia. 
Vedi  oggimai  quanl'  esser  dee  quel  tutto 
Cb'  a  cosi  fatta  parte  si  confaccia. 

S'  ei  fu  si  bel,  coni'  egli  e  ora  bratto, 
E  comra  '1  suo  fattore  alzò  le  ciglia, 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto.  36 

O  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  lesta! 

l8  La  creatura  ec.  Lucifero,  che  prima  della 
sua  ribellione,  era  bellissimo. 

ig  Dinanzi  mi  si  tolse,  cioè  Virgilio. 

20  Dile.  Con  questo  nome,  che  le  favole  dall' 
no  a  Plutone,  chiama  Luci  fero,  perché  egli  ti  re 
dell'  inferno. 

bj  d'  uno  e  d'altro,  cioè  di  morte  c  di  vita. 

3o  E  più  con  un  gigante  oc.  Intendi:  la  mia 
statura  si  avvicina  più  a  quella  di  un  gigante, 
che  la  statura  de'  giganti  alla  grandezza  delle 
braccia  di  Lucifero. 

33  si  confaccia,  cioè  sia  in  proporzione, 

34  S'  «i  fu  si  bel  ec.  Se  ai  fu  sì  bello,  come 
ara  è  brutto,  cioè  se  egli  fu  bellissima  e  poscia 
sì  ingratamente  corrispose  a  chi  tale  l'  aveva 
creato,  meraviglia  non  è  che  ogni  brutta  cosa 
ed  ogni  male  da  lui  proceda, 

38  tre  facce  alla  sua  testa.  La  faccia  vermi- 
glia (secondo  il  Vellute/lo  e  il  Daniello)  signi- 
fica V  ira;  V  altra  che  è  del  color  .tra  il  bianca 
e  il  giallo,  cioè  livido,  dinota  i'  invidia;  la  ter- 
ir 


34>  INFERNO 

1/  una  dinanzi  e  quella  era  vermìglia: 

L'altre  eran  due  che  s'  aggiungano  a  questa 
Sovresso  'I  mezzo  di  ciascuna  spaila 
E  si  giungano  al  lungo  di  lla  eresia.  /,a  , 

£  la  destra  parea  tra  bianca  e  gialla: 
La  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 
Vengon  di  là  ove  '1  Nilo  s'  avvali». 

Sotto  ciascuna  usciva»  duo  - ra riti"  ali, 
Quanto  si  conveniva  a  tanl'  uccello! 
Vele  di  mar  non  Vid'  io  mai  colali»  48 

Non  avén  penne,  ma  di  vispisirello 
Era  lor  modo:  e  quelle  svolazzava, 
Sì  che  tre  venti  si  movén  da  elio. 

Quindi  Gociro  tutto  a'  aggelava: 
Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 
Gocciava  '1  pianto  e  sanguinosa  bava.  54 

Da  ogni  bocca  dirompe*  co'  denti 
Un  peccatore,  a  guisa  di  maciulla, 
SI  che  tre  ne  face  a  cosi  dolenti. 

A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 
Verso  '1  graffiar,  che  la)  volta  la  schiena 
Ri  ma  ora  della  pelle  tulta  brulla,  60 

Qaell'  anima  lassù  c'  ha  maggior  paua, 

sa  di  color  nero,  proprio  degli  Etiopi,  che  ven- 
gano di  là  dove  il  Nilo  s'  avvalla  (si abbassa)  è 
simbolo  dell'  accidia- 
4i  Sovresso,  sopra. 

53  e  per  tre  menti  eo.  Una  di'  eodici,  che-og- 
gi e  nella  libreria  del  signor  conte  Trlvulzio 
nobilissimo  letterato,  dice:  E  per  tre  menti-Goc- 
ciava  al  petto  sanguinosa  beva. 

56  maciulla:  é  quello  strumento  composto  di 
due  Jegni.  uno  de  quali  entra  in  un  canale  che 
<è  nell'  altro,  e  si  usa  per  diromperò  il  lino  e  la 
Canapa -e  mondarla  dalla  materia  -legnosa. 

53  A  quel  dinanzi,  cioè  a  quello  che  era  nella 
bocca  della  faccia  dinanzi  il  mordere  era  nrrlla: 
intendi  nulla  erano  i  morsi  a  paragone  delie 
graffiature  cke  gli  davano  gli  artigli  di  Luci/ero. 

60  brulla,  spogliata. 

61  e"  ha  maggior  pena,  cioè  che  è  la  più  tor- 
mentata -di  quante  sono  nell'  inferito. 
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cìnto  ixxtv.  «43 
Disse  'I  Maestro,  è  Giada  Scannilo, 
Che  '1  capo  ha  dentro  e  fuor  le  gambe  mena. 

De  gli  allri  duo  c*  hanno  '1  pano  di  sotto, 
Quei  che  pende  dal  nero  ceffo  è  Bruto; 
Vedi  come  si  storce  e  non  fa  molto.  68 

E  1'  altro  è  Cassio  che  par  si  membruto. 
Ma  la  notte  risurge;  e  «ramai 
È  da  partir,  ch<V  tutto  avem  veduln. 

Com'  a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai: 
Ed  ei  prese  di  tempo  e  luco  poste, 
E  quando  l'ale  furo  aperte  assai  /a 

Appigliò  se  alle  vellute  coste: 
Dì  vello  in  vello  giù  discese1  poscia 
Tra  '1  folto  pelo  e  le  gelate  croste. 

Quando  noi  Fummo  11  dove  la  coscia 
Si  volge  appunlo  in  sul  grosso  dell'  anche, 
Lo  Duca  con. fatica  e  con  angoscia  78 

Volse  la  testa  ov'  egli  avea  le  zanche 


67  membrutoicioe mo&ocnm/>/wo  nelle  mem- 
bra, rullio  scrive  ne//.»  terza  Catilin.  nec  L. 
Cassii  adipem  perlimescendum.  Dante  forse  fu 
tratto  in  errore  da  questo  luogo  di  Cicerone  al' 
triliuendo  la  quaìith  di  L.  Cassio  a  Ca/'o  Cassio. 
Questa  osservazione  è  di  Monsignor  Mai.  De  re- 
pub.  Cic.  C.  a,  .Cap.-aS,  p.  85. 

70  gli  avvinghiai,  cioè  gli  abbracciai. 

•jl  poste,  cioè  opportunità. 

<ja  E  quando  1*  ale  ec.  cioè:  quando  l'  ali  di 
Lucìfero  furono  aperte,  assai,  appigliò  sè  alle 
-▼ellille,  cioè  alle  vellose,  piloto  coste. 

74  Di  vello  in  vello,  cioè  da  una  ciocca  all' 
altra  dei  peli  di  Lucìfera, 

75  Tra  *l  folto  pelo  ec.  Intendi;  tra  i  piloti 
fianchi  di  Lucifera  e  . le  pareti  del  pozzo  incro- 
state di  ghiaccio  che  Lucifero  circondavano. 

76  là  dove  la  coscia  ec,  cioè,  appunto  dove  la 
coscia  si  piega  sporgendo  in  fuori  dai  fianchi. 

79  Volse  la  testa  ec.  cioè  si  capovolse  con  fa- 
tica per  essere  nel  punto  della  terra,  ove  lafor- 
«rc  centripeta  é  nel  tuo  massimo  grado.  Zanche, 


2^4  iute uno 

E  aggrappossi  al  pel,  come  uotn  che  sale, 
Si  che  in  inferno  io  credea  tornar  anche. 

Attienti  ben,  che  per  colali  scale, 
Disse  '1  Maestro  ansando  com'  uoid  lasso, 
Convìensì  dipartir  da  tanto  male.  84 

Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d*  un  sasso 
E  pose  me  in  sull'orlo»  sedere: 
Appresso  porse  a  me  1*  accorto  passo. 

lo  levai  gli  occhi  e  credetti  vedere 
Lucifero  com'  io  I'  avea  lascialo 
E  ridigli  le  gambe  in  su  tenere.  90 

E  S'io  divenni  allora  travaglialo 
La  genie  grossa  il  "pensi  ebe  non  vede 
Qual  era  il  punto  eh'  io  avea  passato. 

Levati  su,  disse  '1  Maestro,  in  piede: 
La  via  è  lunga  e  '1  cammino  e  malvagio, 
E  giù  il  snle  a  mezza  terza  riede.  96 

90  come  uom  che  sale  ec.  Virgilio  colia  te- 
sta, rivolta  verso  l'emisferio  opposto  a  quello  nel 

■quale  aveva  camminato  sino  allora  si  allontana- 
mi dal  centro  della  terra,  che  é  quanto  dire,  sa- 
liva, per  uscire  da  quella  oscura,  cavità:  ma  Dan- 
te vedendo  che  Virgilio  non  tornava  indietro  e 
proseguiva  il  cammino  per  la  stessa  direzione 
di  prima,  credeva  di  andare  allo  in  già  e  di  vie 
maggiormente  profondarsi  iteli  inferno. 

$7  Appresso  porse  a  me  ec.  Appresso  egli  ac- 
cortamente, cautamente:  porse  a  me,  mosse  ver- 
sa di  me  il  passo, 

91  E  s'  io  divenni  ec.  Vedi  il  v.  81. 

92  La  gente  grossa  ec.  La  gente  di  grosso  in- 
tendimento, che  non  sa  che  tutti  i  pesi  da  qua- 
lunque punto  della  terra  traggono  al  centro  di 
essa,  si  sarebbe  travagliata  ingannandosi  come 
Dante,  il  quale  sì  penso  di  ritornare  allo  ingiù 
quando  dal  detto  centro  salica  ne IV  emisfero 

y3  Qual  era  il  punto.  Qual  è  quel  punto  leg- 
ge la  Nidob.  con  altre  edizioni. 

96  E  già. il  sole  ec.  //  giorno  e  diviso  in  quat- 
tro parti  uguali:  terza,  sesta,  nona  e  vespro- 
Mezza  tersa  è  V  ottava  parte  del  giorno.  Ave*- 
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Non  era  camminata  di  palagio, 
tà  V  eravam,  ma  naturai  burella 
Ch'  area  mal  suoloe  di  lume  disagio. 

Prima  eh'  in  dell'  abisso  mi  divella, 
Maestro  mìo,  di  ss'  io  quando  fu'  drillo, 
A  trarmi  d'  erro  un  poco  mi  favella,  ioa 

Ov'  è  la  ghiaccia?  e  questo  com'  è  fitto 
SI  sottosopra  !  e  come  *n  si  poc'  ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatjo  il  sol  tragitto? 

Ed  egli  a  me:  tu  immagini  ancora 
D'  esser  di  là  dal  centro  o?'  io  mi  presi 
Al  pel  del  vermo  reo  che  '1  mondo  fora.  10B 

Di  là  fosti  cotanto,  quant'  io  scesi: 
Quando  mi  volsi  tu  passasti  il  punto 
Al  qual  si  traggon  d'  ogni  parte  i  pesi; 

E  se'  or  sotto  1'  emisperio  giunto 

do  dallo  Virgilio  pur  dianzi  iteli'  altro  emisfe- 
ro che  risorgeva  la  notte,  e  naturala  che  in  quo*, 
sto  dica  dopo  alcune  ore  che  è  scorsi  l'  ottava, 
parte  del  giorno;  poiché  mentre  all'   uno  emi- 

netl*  altro.  , 

9  j  Non  era  camminata  ec.  La*  ove  eravamo  noi 
non  era  via  piana  ed  agevole  come  ne'  palagi. 

g8  ma  naturai  burella,  cioè  luogo  naturale  a 
guisa  di  prigione.  Burella,  è  voce  antica  che  si- 
gnifica specie  di  prigione,  e  per  avventura  quel 
la  che  oggi  cliiamasi  secreta.  Forse  colai  voce 
dene  da  baio,  buio. 

gg  disagio,  cioè  sBarsità. 

ioa  erro,  erróre. 

lo5  a  mane,  cioè  a  mattina. 
.  loo  vermo  reo,  Lucifero:  che  il  mondo  fora, 
cioè  da  cui  la  terra  nostra  è  forata,  bucata. 

iop,  cotanto,  cioè  tanto  tempo. 

Ila  E  se'  oc  salto  ec.  Intendi:  ed  or  se'  giunto 
sotto  l'  emisfero  opposto  a  quello  che  circonda 
la  gran  secca,  cioè  la  'metà  del  terrestre  globo 
abitata  da  noi  (la  terra  è  chiamata  nelle  sacre 
scritture  aridamj;  e  sotto  il  più  alto  punto  del 
gitale  fu  consunto  1*  uom  che  nacque  e  visse  scu- 
sa pecca,  cioè  Gesù  Cristo.  Dante  suppone  che 
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Ched  <•■  opposto  a  quel  che  la  gran  secca 
Coverchia,  e  sotto  '1  cui  colmo  consunto       i  r  j 

Fu  1*  noni  che  nacque  e  fisse  Ben»»  pecca. 
Tu  hai  li  piedi  in  su  pìcei  ola  spera 
Che  1'  allra  Taccia  fa  della  Giudccca. 

Qui  è  da  man  quando  di  là  è  sera: 
E  questi,  che  ne  Te'  scala  col  pelo, 
Fili'  è  aurora,  si  come  prìfn'  era.  no 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo: 
E  la  terra,  che  pria  dì  qua  si  sporse, 
Per  paura  di  lui  fé'  del  mar  velo 

E  venne  all'  etnisperio  nostro  e  forse 
Per  fuggir  Ini,  lasciò  qui  il  loco  volo 
Quella  eh'  appar  di  qua  e  su  ricorse.  196 

Loco  è  laggiù  da  Iklzchù  rimolo 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende, 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 

Gerusalemme  sia  nel  mezzo  al  nostra  emisfero 
terrestre  e  perciò  sotto  il  più  atta  punto  del  suo 
meridiano, 

116  Tu  hai  li  piedi  ec.  Il  Poeta  suppone  che 
immediatamente  opposto  alle  quattro  sfere  del- 
la Giudecca  sia,  entro  V  emisfero  antartico,  un 
luogo  che  egli  chiama  piccvlit  sfera. 

IlS  è  da  man,  cioè  è  da  mattina. 

in  E  la  terra  che  pria  di  qua  ec.  Infetidire 
la  terra,  die  prima  della  caduta  di  Lucifero  si 
■Sporgeva  alia  più  delti-  acque;  andò  sotto  e  con 
cucite  si  capri  e  venne  a  mostrarsi  dalla  parte 
del  nostro  emisfero.  * 

ia^,  ia5  e  fnrse-Per  fupgir  lai  ec.  e  forse  per 
fuggir  Lucifero,  quella  terra  che  apparisce  nell' 
emisfero  al  quale  siamo  giunti,  lasciò  voto  que- 
sto luogo  in  cui  ora  ci  troviamo,  e  ricorse  su, 
cioè  si  aitò  su  per  formare  una  montagna.  Di 
questa,  che  è  la  montagna  del  purgatorio,  dirà, 
netta  Cantica  seguente. 

izj,  u8  Loco  è  laggiù  ec.  Qui  parla  Dania 
al  lettore.  Intendi:  laggiù  è  un  luogo  tanto  lon- 
tano da  Lucifero  quanto  è  alta  la  tornita  di  lift. 
Cioè  la  cavità  dell'  inferno, 

"9  Che  non  per  vista  ec.  Intendi!  che  per  es- 
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CANTO  XXXIV.  347 

T)'  un  ruscelletto  che  giuri  discende 
Perla  buca  d'  un  sasso  ch'egli  ha  roso 
Col  corso  eh1  egli  avvolge  e  poco  pende.  ila 

Lo  Duca  ed  io  per  quo!  cammino  ascoso 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo; 
E  senza  cura  aver  d'alcun  ripòso" 

Salimmo  su,  ei  primo  ed  i«  secondo, 
Tanto  eh'  io  vidi  delle  cose  belle 
Che  porta  'I  cìcl,  p<-r  un  pertugio  tondo,  i38 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 


sere  osct/rissima  non  si  fa  nota  affli  occhi,  ma 
agli  orecchi  pel  suono  di  un  ruscelletto. 

i3a  eh'  egli  avvolge  ec.  Intendi  a  cui  egli 
scorre  intorno  e  con  poca  pendenza. 

l34  a  ritornar.  La  Nidob..  ed  altre  edizioni 
leggono  per  tornar. 

i38  Che  porla  '1  elei,  che  il  cielo  porta  in  gi- 
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DEL  PURGATORIO 
«Tanto  urimo 

Per  Correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno,-  ■  ■ 
Che  lascia  dietro  a  se  mar  si  crudele. 

E  cantero  di  quel  secondo  regno 
Ove  1"  umano  spirito  si  purga 
E  di  salire  al  ciel  diventa'  degno; ■"  =v  6' 

Ma  qui  la  morta  poesia  risorga,         •  < 
O  santo  Muse;  poìebè  vostro  sono, 
E  qui  Calliope»  alquanto  surga,  '     ■  ■ 

Seguitando  '1  mio  cantò  con  quel  suono 
Di  cui  le  piche  misere  sentire1  v.>n 
"Lo  colpo  tal  che  disperar  !  perdono.  ■■■■  *  t» 

Dolce  color  d'  orientai  zaffiro,  '  ■  ■■  t-  • 
Che  s'  accoglierà  nel  sereno  aspetto 

i  Per  correr  miglior  acqua,  per  trattare  ma- 
teria meno  dolorosa;  meno  spaventosa  che  quel- 
la dell'  Inferno. 

3  mar  si  crudele.  Intendi  l'  inferno, 
j  la  morta  poesia,  la  poesia  lugubre  e  canne' 
niente  ai  tristi  luoghi  dell'  inferno:  risurga  si 
faccia  alquanto  lieta. 

8  vostro  sono,  cioè  devoto  a  voi. 

9  Galliopea.  Calliope  Musa  che  presiede  ai 
versi  eroici  e  gravi:  surga,  cioè  innalzi,  nobiliti 
il  mio  canto. 

10  Seguitando  '1  mio  canto  ec.  Nova  sorelle 
figliuola  di  Pierio,  di  Fella  città  della  Macedo- 
nia, provocarono  le  Muse  a  cantare  a  prova  con 
toro  e,  vinte, furono  cangiate  in  piche.  Con  quel 
suono  ec.  Con  quel  sublime  canto  del  quale  le 
figliarne  di  Pierio  provarono  tale  effetto  che,  ri- 
conoscendosi colpevoli  di  grande  temerità,  di- 
sperarono d'  ottenere  perdono, 

*4  s'  accoglieva,  cioè  s'  adunava. 


CANTO  J.  94  g 

Dell'  aer  puro  ialino  al  primo  giro, 

Agli  occhi  miei  ricomincili  diletto 
Toslo  eh'  io  uscì'  fuor  deli'  aura  moria 
Che  m' avea  contristati  gli  occhi  e  '1  petto.  18 

Lo  bel  pianeta  eh'  ad  amar  conforta 
Faceva  I ulìo  rider  1  '  oriente, 
Velando  i  pesci  eli'  erano  in  sua  scorta. 

Io  mi  Tolsi  a  man  destra  e  posi  mente 
All'altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
JNo:i  viste  mai,  fuor  eh'  alla  prima  gente.  24. 

Goder  parca  'I  cìel  di  lor  liamuielle. 
O  sette  ni  rio  u  al  vedovo  sito, 
Poiché  privato  se'  di  mirar  quelle  ! 

Goni'  io  da  loro  sguardo  fui  partito, 
Un  poco  me  volgendo  all'  altro  polo 

15  al  primo  giro,  a  quel  piò  a/lo  giro  stella- 
lo al  quale  può  giugnere  la  vista. 

16  ricominciò,  cioè  riprodusse, 

io  Lo  bel  pianeta  ec.  la  stella  di  Venere. 
2r  Velando  i  pesci  ec.  Essendo  il  sole  in  a- 
rtete  e  slando  i  pesci  davanti  ni  delta  segna  ce- 
leste, erano  velati  dalla  luce  di  Venere,  che  in 
poca  distanza  da  quelli  precedeva  il  sole. 

a3  All'  altro  polo,  cioè  al  polo  antartico,  ove 
sono  queste  quattro  stelle.  La  geografia  de'  leni' 
pi  del  Poeta  non  sapeva  terra  ond'  elle  si  po- 
tessero vedere.  TI  primo  fra  gli  Europei  che  le 
notasse  fu  america  Vespuvci,  siccome  egli  ne 
scrisse  a  Lorenzo  di  Pier  Francesco  de'  Medi- 
ci. E  però  da  credere  che  fossero  dianzi  noto  ri 
Marca  Polo  viaggiatore  veneziano,  il  quale  na- 
vigò all'  isole  di  Giuva  e  di  Madagascar,  e  che 
Dante  da  lui  ne  avesse  avuta  notìzia. 

a4  Non  viste  mai  ec.  Intendi:  viste  solamente 
dai  progenitori  del  genere  umano,  ì  quali,  dima- 
randa  nel  paradiso  terrestre  situato  (secondo  la 
finzione  del  poeta )  nel/'  ernis/eria  opposto  a. 
questo  nostro,  avevano  dinanzi  agli  occhi  te  stel- 
le del  polo  antartico, 

26  vedovo, cioè  disavventuratamente  privo  del- 
la veduta  delle  quattro  stelle, 

tj  di  mirsL'.  Il  cod,  datai,  di  veder, 
li* 
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Là  ondi;  '1  Carro  già  era  sparito,  3o 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo, 
Degno  di  insila  reverenza  in  visla 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
Portava,  a'  suoi  capegli  simigliarne, 
De'  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista,  36 

Li  raggi  delle  quaitro  luci  sante 
Fregiavan  si  la  sua  faccia  dì  lume  ^ 
Ch'  io  i'  vedea  come  '1  sol  fosse  davante. 

Chi  sieie  voi  che  contra  'i  cieco  fiume 
Fuggilo  avele  la  prigione  eterna! 
Dtss'  et,  movendo  quelle  ooesie  piume.  4* 

Chi  v'  ha  guidali?  o  chi  vi  fu  lucerna, 
Uscendo  fuor  della  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferita? 

Soii  iv  leggi  d'abisso  cosi  roLle? 
O  è  mulato  in  ciel  novo  consiglio, 
Che  dannai!  venite  alle  mie  grolle?  /(8 

Lo  Duca  mio  allor  mi  diè  di  piglio 
E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni 

3o  '1  Carro.  Chiamasi  Carro  V  orsa  maggio' 
re,  costellazione  -vicina  al  polo  artico. 

37  delle  quattro  luci,  cioè  delle  quattro  stelle 
so/ira  nominate' 

3g  come  '1  sol  fosse  (lavante.  Intendi:  come 
se  il  sole  gli  fosse  davanti:  cosi  il  Lombardi. 
Pare  che  meglio  si  possa  spiegare  così:  di  tan- 
ta lume  egli  era  fregiato  che  io  lu  vedeva  qua- 
si come  un  sola  dinanzi  a'  miei  occhi. 

4.0  contra  '1  cieco  fiume,  cioè  contro  il  corso 
del  tenebroso  fiume. 

4a  Diss'  el.  Il  cod.  Val.  3iqu  e  la  Cr.  leggo- 
no Diss'  ei.  —  Quelle  oneste  piume.  Intendi  la 
barba,  che  essendo  canuta  somigliava  le  piume. 
Le  chiama  oneste,  per  significare  che  dalia  gra- 
vità  dell'aspetto  del  vecchio  appariva  l'  onestà 
dell'  animo  di  lai. 

43  chi  vi  fu  lucerna,  cioè:  chi  vi  fa  guida  ad 
«'are  dai  luoghi  tenebrosi  d>  inferno  ? 

43  Che  dannati  ec.  cioè:  che  essendo  del  nw 
mero  dei  condannati  all'  inferno  ec. 


CANTp  I,  331 

Riverenii  mi  fé'  le  gambe. e  'I  ciglio; 

Poscia  rispose  Ini:  da  me  non  Tvnoii 
Donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  prieghi 
Della  mia  compagnia  cosini  sovvenni,  54 

Ma  ài  eh'  è  tuo  voler  clic  p.iù  si  spieghi 
Di  nostra  conditori  Ciim'  «Ila  è  vera, 
Esser  non  puole  'I  mia  oh'  a  le  si  n leghi, 

Quesli  non  vide  m.it  1?  uliima  sera; 
Ma  per  la  sua  follia  lo  fu.  pi  presso- 
ché mollo  poco  icmpo  a  vclger  i-roi  60 

SI  ccun'  io  dissi,  Fui  inandalo  ad  esso 
Per  lui  campare,  e  non  v'  era  altra  via 
Che  (juesla  per  la  quale  io  mi  sa u  masso. 

Mostrai'  ho  luj  iulla  la  gente  ria 
Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
Che  purgali  se  sotto  la  tua  Italia.  66 

Gum'  io  1'  ho  trailo  jsria  lungo  a  dirti; 
Dell'  alto  scende  vir|ù  che  in!  aiuta 
Cauducer|o  a  vederti  e  ad  udinlt.:  : 

Or  ti  piaccia  gradir  la  stia  venula: 
Liberia  va  cercando,  rh'.  è  sì  cara, 
Come  sa  chi  pqrjei  vita-  rifiuta.  73 

Tu  '1  sui  che  non  li  fu  per  lei  amara 

5z  da  me  Don  venni.  Intendi:  non  venni  per 
mia  deliberazione. 

57  'ImjOj  cioè  il  piio  volere, 

58  non  vide  mai  £  ultima  sera.  Intendi;  non 
è  ancor,  mono. 

60  Che  mollo  poco  tempo.ee,  Jnlendi:  c/te  po- 
chissimo tempo  gli  restava  di  t'ita,  V,  il  canto  I 
dell'In/,  yers.  x-j. 

GG  ig  Ina  balla,  cioè  la  tifa  autorità, 

71  Liberia  va  cercando:  Intendi:  desidera  e 
si  studiti  co'  suoi  consigli  di  liberare  se  e  la  pa- 
tria dulia  tirannide;.  Poni  mente  ai  versi  1.24  e 
Ia5  del  capto  VI  della  presente  cantina;  Che  le 
terre  d'  Italia  latte  piene-San  di  tiranni  ec. 

73  Tu  T  sai  ec.  Qui  Ft.rgilio  fa  manifesto  che 
il  vecchio  a  cui  indirizzava  le  parole  era  Ca- 
tone Uticense,  clie  non  volle  sopravvivere  alla 
serpilli  di  Roma  qu.andif  Celare  se  ne  fece  ti- 
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In  Utica  la  morie,  ove  lasciasti 

La  vesle  eh'  al  gran  di  sarà  si  chiara. 

Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti: 
Chè  questi  vive,  e  Minos  me  non  lega, 
Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti  78 

Di  Marzia  tua,  che  'n  rista  ancor  ti  prega, 
O  santo  petto,  che  per  tua  la  legni: 
Per  In  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuo*  sette  regni: 
Grazie  riporterà  di  le  a  lei. 

Se  d'  esser  mentovato  laggiù  degni.  84 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  mici 
Mentre  eh'  io  fui  di  iìl,  diss'  egli  allora, 
Che  quante  grazie  volle  da  me^  lei. 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora, 
Più  mover  non  mi  può  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quand'  io  me  h'  usci'  fuora.  90 

Ma  se  donna  del  ciel  li  move  e  regge, 
Come  tu  di',  non  c'  e  mestier  lusinga: 
Bastili  ben  che  per  lei  mi  richegge. 

Va  dunque  e  fa  che  tu  costui  ricinga 
D'  cn  giunco  schietto  e  che  gli  lavi  '1  viso, 

73  La  veste  ec.  il  corpo  tuo  che  sarà  sì  lumi- 
noso nel  di  del  giudizio  universale. 

77  Chi  questi  vive  ec.  cioé'non  è  fra  i  morti 
dell'  inferno:  me  non  lega,  me  non  costringe,  me 
non  tiene  sotto  la  sua  balìa. 

8»  per  li  tuo'  selle  regni,  per  li  sette  giri  ne' 
quali  sotto  la  tua  autorità  si  purgano  le  anime. 

88  dal  mal  fiume,  cioè  dall'  Acheronte. 

8g,  90  per  quella  legge-Che  fatta  fu.  Intendi 
la  legge  che  mi  fu  imposta  di  non  ricon^un- 
germi  cogli  affetti  a  Marzia,  che  non  è  del  nu- 
mero degli  eletti, 

90  quaud'  io  me  n'  usci'  fuora.  Intendi:  quan- 
do io  deliberatamente  uscii  fuori  del  corpo  mio- 
quando  mi  uccisi. 

92  lusinga,  preghiera  accompagnata  da  lodi. 

g3  richegge,  richiegga.       ricinga,  cinga. 

95  D'un  giunco  schietto,  di  un  giunco  senza 
giunco  dicono  i  commentatori  es- 
sere segno  di  sincerità  e  di  lealtà. 
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Sì  eh'  ogni  sneidume  quindi  stinga;  96 

Che  non  si  cooverria,  1*  occhio  sorpriso 
1)'  alcuna  nebbia,  andar  dinanzi  al  primo 
Ministro  eh'  ù  di  quei  di  paradiso. 

Questa  isoletta  intorni)  ad  imo  3d  imo, 
Laggiù  coli  dove  la  batte  I*  onda, 
Porla  de'  giunchi  sopra  *1  mnlle  limo.  io» 

Muli' altra  pianta  che  facesse  fronda 
O  che  "ndurassc  vi  punte  aver  vita; 
Però  eh'  alle  percosse  non  seconda. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddila: 
Lo  sol  ri  mostrerà,  che  sorge  ornai. 
Prender  *1  monte  a  più  lieve  salita.  ro8 

Cosi  spari;  ed  io  su  mi  levai 
Sanza  parlare  e- tutto  mi  ritrassi 
Al  Duca  mio  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

£1  cominciò:  tigliuol,  segui  i  miei  passi: 
Vnlgianci  indietro;  chè  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a'  suoi  lermini  bassi.  114 

L'  alba  vìncea  gii  1'  ora  mattutina, 
Che  fuggia  'nnaWzi,  siche  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

JNoi  andavam  per  lo  solitrgo  piano,  , 
Cora*  uom  che  torna  alla  smarrita  strada, 
Che  '«fino  ad  essa  gli  par  ire  in  rano.  iao_ 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 


gG  Si  ch'ogni  sucidumc  ce.  Intendi:  sì  che  si 
levi  In  tinta  d'  ogni  sucidume,  cioè  la  sozzura 
cagionatagli  dal  fumò  dall'  inferno, 

9.7  sorpriso,  sorpreso;  e  vale  quanto  offuscalo. 
Vedi  II  Vocab. 

100  ad  imo  ad  imo,  cioè  nel  più  basso  luogo. 

105  alle  percosse  non  seconda,  cioè  non  pie- 
gasi, ne  cede  soavemente  senza  rompersi. 

106  reddita,  ritorna. 

107  Lo  sol  vi  mostrerà,  ec.  Intendi:  il  sole  ec 
ci  mostrerà,  vi  insegnerà  il  luogo  ove  prendere 
dovete  sul  monta  salila  più  lieve. 

n3  dichina,  discende. 

n5  1'  ora  mattutina,  Il  punto  dell'  aurora  più 
Vitina  alla  notte.  -  '* 
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Pugna  col  sole  e,  per  essere  io  parte 
Ove  adoreMa,poco  si  dirada, 

Ambo  le  mani  in  su  1*  erbetta  sparie 
Soavemente  'I  mio  Maeslro  pose; 
Ond'  io,  che  fui  accorto  di  s»' arie,  raG 

Porsi  ver  lui  le  guance  lacrimose: 
Quivi  mi  fece  lutto  discovcrto 
Quel  color  che  1'  inferno  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  sul  lilo  diserto 
Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uomo  che  di  tornar  sia  poscia  sperlo.  i3« 

Quivi  mi  cinse,  sì  com'  altrui  piacqui?: 
0  maraviglia!  che  qual  egli  scelse  ,i 
L'  umile  [lianla,  colai  si  rinacque 

Subitamente  là  onde  la  svelse. 

Canto  scontro 

O  li  era  il  sole  all'  ori i cinte  giunto' 
Lo  cui  meridiaii  cerchio  coperchia  ^, 
Gcrusalcm  col  suo  più  allo  .punir},    i;  , 

1*1  Pugna  col  sole,  resìste  al  calor  del  sole. 

Ja3  Ove  a  durezza  dove  è  rezzo,  ombra,  alla 
quale  si  sente  spirare  più  fresco  il  ventiuello. 

ia6  di  su'  arte,  cine  di  sua  intensione. 

1*7  Dice  lacrimose,  forse  per  le  lagrime  che 
gli  avevano  spiantale  dagli  occhi  il  fu^no  e  l  'l'i- 
ra morti  che,  come  disse  altrove,  gli  uvea  con- 
tristalo gli  occhi  e  il  petto  . 

l3a  che  di  tornar  ec.  Intendi:  che  abbia  avu- 
to arte  sufficiente  per  uscii-  salvo  da  quel  marej 
imperciocché  Ulisse,  che  il  Poeta  finge  essere 
pervenuto  all'  acque  di  quello,  in  esse  peri, 

i33  si  com"  altrui  piacque,  cioè.1  siccome  pia- 
cque a  Catone. 

C.  IL  i  Gii  era  il  sole  ec.  Si  suppone  eie  ogni 
luogo  -abbia  il  suo  orisonle,  sopra  il  quale  stia  un 
arco  che  passi  per  lo  zenit  di  esso  luogo„ctie  è. 
quanto  dire  gli  sovrasti  nel  suo  più  atto  piatto. 
QuesC  aico  è  detto  il  meridiano,  poiché  quando 
il  sole  è  in  esso  fa  il  mezzo  giorno  dei  luogo, 


K  la  nille,  eli'  opposila  a  luì  cerchia, 
Usnia  di  Gange  fair  con  le  bilance. 
Che  le  caggiun  di  mari  quando  soverchia:  6 

Sì  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance, 

che  corerchi  a >  cioè  copre.  Adendo  ogni  silo  un 
orizonte  solo  ed  un  meridtun  i  solo,  è  manifesto 
che  dire  V  orizonte  il  cui  meridian  cerchio  co~ 
iierchia  Gerusalemme  nel  sua  più  ulto  punto  e  lo 
stesso  eh',  dire  /'  orizonte  di  Gerusalemme.  Il 
Poeta  coli'  affermare  che  il  sole  tramontando 
era  giunta  all'  orizonte  di  Gerusalemme  (che  jc- 
carata  lui  è  anche  f  O'iioiite  della  montagna  del 
Purgatorio) ,  viene  ad  affermare   che  ad  essa 

4  >>h' 0[ippsita  ee.  che  dianetralmenle  oppa- 
sta  al  sole  cinge  l'  emisferi/  sotto  cut  e  Geru- 
salemme. 

5  Dacia  di  Gange  fuor  ec.  Suppone  secondo 
lii  geografia  de'  tempi  suoi  (  Preiti  Ruggero  Ba' 
cane  0|ius  mai  us,  disi.  /fJ,  che  V  a  rizonte  di  Ge- 
rusalemme fosse  un  meridiano  delle  Indie  Orien- 
tali, significate  per  lo  fiume  Gange,  che  scorre 
in  esse.  Con  le  bilance,  col  segno  della  libra. 
Essendo  il  sole,  secondo  che  il  Poeta  ha  narrato, 
giitn.a  all'  orisonte  di  Gerusalemme  nel  segno 
dell'  uriele,  conseguita  che  il  segno  della  li/ira 
fosse  nel  punto  appasti)  ad  esso  ariete  e  preci- 
samente dove  il  meridiano  interseca  il  detto  o- 
rizonte,  e  che  quindi  da  esso  franiti  la  notte  sor- 
g^esse  dal  Gange  nella  regione  antipoda  al  mon- 
te del  Purgatorio. 

6  quando  soverchia,  cioè  quando  si  fa.  più  lun- 
ga del  giorno.  La  notte  tiene  sotto  il  suo  tene- 
broso emisferio  il  segno  della  libra  per  lo  spa- 

"  zio  del  tempo  chi:  e  dal  solstizio  iemale  al  sol- 
stizio estivo,  cioè  Jìnchè  le  notti  si  vanno  accor- 
ciando, e  rimane  priva  del  dello  segno  celeste 
dal  solstizio  estivo  fino  all'  iemale,  cioè  per  tut- 
to quel  tempo  che  le  notti  si  allungano* 

1  le  bianche  e  le  vermiglie  guance  ec-  Qui  si 
vogliono  significare  i  tre  diversi  colori  che  ap- 
paiono in  cielo  prima  del  nascere  del  sale:  cioè 


puneitoftin 


Là  dov'io  era,  della  bella  Aurora 
Per  troppa  ctadc  dìvenivan  rance, 

Noì  sravam  lunghesso  'I  mare  ancora, 
Come  gente  che  pensa  suo  cammino, 
Che  va  eoi  core,  e  col  corpo  dimora:  it 

Ed  ecco,  qual  su  *1  presso  del  mattino 
Per  lì  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sopra  '1  suol  marino, 

Colai  in'  apparve,  se  io  ancor  lo  veggia, 
Cn  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto 
Che  '1  mover  suo  nessun  volar  pareggia:  18 

Dal  qual  com'  io  un  poco  ebbi  ritratto 
L'  occhio  per  dimandar  lo  Duca  mio, 
Rividi!  pia  lucente  e  maggior  fatto. 

Poi  d'  ogni  lato  ad  esso  m"  apparto 
Un  non  sapea  che  bianco,  e  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n*  uscio.  »i 

Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto 
Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali: 
Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto,  ■    >■  i' 

Gridò;  fa,  fa  che  le  ginocchia -cali: 

ti  bianco  dell'  ora  mattutina,  il  vermiglio  dell' 
aurora,  il  rancio  che  precede  di  poco  il  sole, 

tu  col  core,  cioè  col  desiderio, 

13  su  '1  presso  del  mattino,  cioè  nuli'  appres- 
sare del  mattino.  V  avverbio  presso  è  qui  usato 
colla  preposizione,  come  se  fosse  Un  nome. 

16  se  io  ancor  lo  veggia.  Intendi:  così  possa  io 
vederlo  ancora  un'  altra  volta. 

-  «3  Un  noa  »apea  che  bianco.  I  due  bianchi 
che  dall'  ano  e  dall'  altro  lato  del  lume  appa- 
rivano in  lontananza  erano  le  indistinte  ali  di 
un  angelo,  dalla  cui  faccia  raggiava  il  detto  lu- 
me. E  di  sotto  ec.  L'  altro  bianco  che  di  sotto 
agli  altri  bianchi  si  mostrava  era  la  veste  dell' 
angelo. 

a6  apparser  ali.  Abbiamo  prescelta  questa  le- 
zione del  cod.  di  F.  nifani  e  dei  testi  a  penna 
della  Rìccardiana  segnati  num.  roo5,  1007,  101 5, 
IoaS,  poiché  l' autorità  di  questi  è  rafforzata  dal- 
ia ragione.  Le  altre  edis.  aperser  lJ  ali* 

-  *7  il  galeotto,  cioè  il  nocchiero,  - 
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Ecco  1*  ongel  di  Dio;  piega  le  mani; 

Orna'  vedrai  di  si  fatti  unciali.  3o 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 
SI  che  remo  non  vuol,  ne  altro  velo 
Che  1'  ali  sue  Ira  Liti  si  lontani. 

Vedi  come  1'  ha  dritle  verso  '1  cielo, 
Trattando  l'aere  con  l'eterne  penne, 
Che  non  si  miiian  come  mortai  pelo.  36 

Poi  come  più  e  più  verso  noi  venne 
L'  uccel  divini!)  più  chiaro  appariva, 
Perchè  1'  occhio  dappresso  noi  sostenne. 

Ma  china'  '1  giuso:  e  quei  sen  venne  a  riva 
Con  un  vasello  snelletto  e  leggiero 
Tanto  che  1' acqua  nulla  ne  'nghiottiva,  4? 

Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero, 
Tal  che  faria  bealo  per  descripio, 
E  più  di  ccntu  spirti  entro  sedi  ero. 

In  e.-vitu  Israel  de  Jlìgyplo 
Cantavan  tulli  'nsieme  ad  una  voce 
Con  quanto  di  quel  salmo  è  poi  scripta.  48 

Poi  fece  'I  segno  lor  di  santa  croce: 
Ond'ei  si  giilar  lutti  in  su.  la  piaggia, 
Ed  el  sen  gl,  come  venne,  veloce. 

La  turba  che  rimase  11,  selvaggia 

3o  unciali,  cioè  ministri  di  Dio. 

3t  argomenti,  istrunienti. —  3»  velo,  vela. 

33  Che  1'  ali-  li  cod.  Fat.  Ulte,  ha  Che  1'  ale. 

35  Trattando,  agitando,  movendo. 

38  L'  uccel  divino,  cioè  V  angelo  alato.  ■ 

3g  Perchè,  cioè  per  la  qttal  cosa. 

4o  china'  *1  ec.  il  chinai,  chinai  V  occhio. 

4r  vasello,  vascello. 
'  44  l'ai  che  faria  ec.  Intendi:  bello  tanto  che, 
solamente  eh'  ei  fosse  descritto  con  parole,  fa- 
rebbe di  se  beata  la  gente.  Altre  edizioni  Tal 
che  parca.  Descripto:  latinismo  come  la  foce 
scripto  che  viene  dopo. 
■  45  sediero  ani  sta  per  sedieno,  mutata  la  n  in 
t.  Casi  nel  Piospetto  de'  verbi  sotto  il  verbo  se- 

5t  sen  gl.  Altre  edizioni  sen  glo. 

5a,  53  selraggia-Parea  del  loco.  Intendi  pa- 
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Parca  del  loro,  rimirando  intorno-, 

Come  colai  che  nuove  cose  assaggia.  54 

Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 
Lo  sol,  eh'  avea  con  [e  saette  conte 
Di  mezzo  'l  ciel  cacciato  '1  capricorno, 

Quando  la  nova  gente  alzò  la  fronte 
Ver  noi,  dicendo  u  noi:  se  vo'  s ripe  te, 
Mostratone  Ja  via  di  gire  al  monte.  60- 

E  Virgilio  rispose:  voi  credete 
Forse  che  siamo  sperti  d'  esto  loco; 
Ma  noi  seni  peregria ,  come  voi  siete. 

Dianzi,  venimmo- innanzi  a  voi  un  poco 
Per  altra  via,  che  fu,  si  aspra  e  focle 
Che '1  salir  oramai  ne  parrà  gioco.  66 

L'  anime,  che  si  far  di  me.  accorte, 
Per  lo  spirare,  eh'  io  era  ancor  vivo, 
Maravigliando  diventaro  smorte. 

E  come  a  messaggier  che  porla  ulivo 
Tragge  la  geirte  per  udir  novelle, 
Rdi  calcar  nessun  si  mostra  schivo;  j« 

rea  pieni  di  quello  stupore  the  mostra  P  noma 
selvaggio  che  viene  in  luoghi  da  lui  non  più 
vedati. 

56  Lo  sol,  eh'  avea  ec.  Essendo  sorta  l'  auro- 
ra insieme  colla  costellazione  dalla  libra,  é 
chiaro  che  in  quel  punto  la  costellazione  del  ca' 
pricorno  era  nella  zenit  dell'  emisferio  in  cai 
Dante  con  Virgilio  erano  pervenuti:  quindi  ne 
segue  che  la  detta  costellazione  del  capricornp, 
precedendo  H  sole  sempre  ad  eguale  intervallo, 
veniva  ad  essere  cacciala  dal  mezzo  del  cielo. 
Le  saette,  Eisvndo,  seCindo  le  favole,  ^polline 
ed  il  sole  una  medesima  cosa,  il  poeta  prende 
in  pece  d?i  raggi  dell'  uno  te  saette  dell'  nitro: 

70  È  come  ec.  T  messaggio  ti  di  pace  ehi/ero- 
in  asinate  d' incoronarsi  dì  uliva  Jlno  ai  tempi 
di  Dante.  -■  •  1        >  1  «y  t  ■  ' 

Jt  Tragje,  accorre.  '  1  -.  -j 

71  E  di  cnlearj  e  di  far  calca. H  dal  calcar  il 
cod.  Poggiali,  t  ;.<; 
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Cosi  al  viso  mio  s'  affissar  quelle 
Anime  fori  a  nate  lune  quante, 
QatlSÌ  obbliando  ti'  ire  a  Tarsi  belle. 

In  vidi  una  di  loro  trarsi  avanle, 
Per  abbracciarmi,  con  si  grande  affetto 
Che  mosse  me  a  far  il  simigliarne.  78 

O  ombre  vane,  fuor  che  nell'aspetto! 
Tre  volle  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi 
E  tante  mi  tnrnai  con  esse  al  petto. 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 
Perchè  1'  ombra  sorrise  e  si  ritrasse, 
Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pi  risi.  84 

Soavemente  disse  eh1  io  posasse: 
Allorconohbi  chi  era  e  pregai 
Che,  per  parlarmi,  un  poco  5^'  arrestasse. 

Nel  mortai  corpo,  cosi  t'amo  sciolta; 

Però  m'  arresto:  ma  tu  perchè  vai?  90 

Casella  min,  per  tornare  altra  volta 
Là  dove  io  son,  io  io  questo  viaggio: 
L>iss'  io;  ma  a  te  come  tant'  ora  è  tolta! 

73  Cosi  al  viso  mio.  Cosi  agli  occhi  miei  il 
fai.  3 no. 

y5  Quasi  obbliando  ec.  Intendi!  quasi  dimen- 
lii-nrt'ìo  il  desiderio  che  avevano  di  salire  al  eie- 
In  a  farsi  belle,  quali  sono  le  anime  gih  purgate. 

76  Io  vidi  ec.  //  Vat.  3ng  legge  V  vidi  una 
di  Inr  Irarresi  avanti. 

!ìa  Dì  maraviglia,  credo  ec.  credo  che  nel  mio 
volto  apparissero  i  segni  della  meraviglia. 

64  piusi,  spinsi, 

91  Casella.  Eccellente  musico  fiorentino,  dal 
canto  del  quale  traeva  sommo  diletto  il  Poeta 

g3  tant'  ora  ec.  Tanta  terra  legge  la  Nidob. 
e  il  Lombardi  spiega:  Come  ti  era  tolta,  negata 
così  desidtrabile  regione?  Come  tant'  ora  è  lolla 
leggono  gli  Accademici  delta  Crusca.  Questa  le' 
cione  viene  spiegata  nel  moda  seguente*  tant'  ora, 
cioè  tanto  tempo.  Dante  si  meraviglia  di  vedeva 
Casella  venire  nella  nave  dell'  angelo  al  purga» 
torio  solamente  nel  giorno  settimo  del  mese  d'  <*? 


»6o  pua&AToaio 

Ed  egli  a  me:  nessun  m'  è  fatto  oltraggio, 
Stì  quei  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace 
Più  volte  m'  ha  negato  esto  passaggio^  96 

Chè  di  giusto  voler  lo  suo  si  tace. 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  volato  entrar  con  tutta  pace: 

Ond'  io,  eh'  era  ora  alla  marina  volto 
Dsve  1'  acqua  di  Tevere  %'  insala, 
Benignamente  fu' da  lui  ricollo.  .  > .  ..IO* 

A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  l'ala,   „,,,  , 

prile  del  l3oo,  essendo  egli  morti  assai  prima;  « 
perciò  gli  dice:  Ma  a  te  come  tauf  ora  è  toha? 
Qiia.fi  dicesse}  come  ti  È  stata  tolto  tutto  il  tem- 
po che  è  trapassalo  dal  dì  della  tua  morte  a 
quello  d'  oggi!  A  ciò  risponde  Casella!  che  il 
volere  delC  angelo  che  gli  negava  il  passaggio 
dalla  foce  del  Tevere  al  purgatorio  procede  dal 
giusto  volere  di  Dio,  Dal  che  si  vuole  inferire 
che  Casella  era  morto  in  contumacia  di  S,  Chie- 
sa, come  il  re  Manfredi  di  cui  si  parla  nel  can- 
to seguente,  e  che  quindi  era  condannato  a  sta- 
re fuori  del  purgatorio  uno  spailo  di  tempo  tren- 
ta volte  maggiore  di  quello  in  che  era  vissuto 
nella  detta  contumacia,  se  per  buoni  prieghi  non. 
si  rendeva  più  corta  quella  pena.  Vedi  il  vers, 
l4l  del  canto  III.  Le  preghiere  fatte  nel  giubi- 
leo, che  tre  mesi  prima  era  Stato  pubblicato  da 
papa  Bonifacio  Vili,  avevano  ottenuta  miseri- 
cordia a  moltissimi  ed  anche  a  Casella:  perciò 
egli  dice  al  v,  98.  Veramente  da  tre  mesi  egli 
(l'  angelo)  ha  tolto  ec. 

ioo  Ond'  io,  «h'  era  ec.  Intendi:  ond'  io  che  era 
eolio  verso  là  marina  nella  quale  il  Tevere  si, 
mescola  colle  salse  acque  del  mare,  fui  dall'an- 
gelo ricevuto  benignamente,  mercè  della  pre- 
ghiere fatte  nel  giubileo, 

■  m3  ha  egli  or  dritta  l'ala,  cioè  ha  sempre,  ri- 
voltò il  suo  cammina  atta  foce  del  Tevere^ 
Questo  dice  per  significare  che  l'  angelo  riceve 
In  luogo  di  salvazione  coloro  che  muoiono  in 
grembo  di  S.  Chiesa.  —  A  quella  foce  ha  egli 
or  dritta  l'  ala:  così  leggono  gli  Accademici,  co- 
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Mirro  ii. 


■Si 


Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie 
Qual  versi»  d'  Acheronte  non  si  cala. 

Ed  io:  se  nova  legge  non.  ti  toglie 
Memoria  o  uso  all'  amoroso  canto 
Che  mi  solea  quctar  tutte  mìe  voglie,  108 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L'  anima  mia,  che  con  la  sua  persona 
Venendo  qui  è  affannai:*  tanto. 

Amor,  che  nella  niente  mi  ragiona  •  .  . 
Comincio  egli  Sllor  si  dolcemente 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  snona.  n4 

Lo  mio  Maestro  ed  io  e  quella  gente 
Ch'  eran  con  lui  pareva n  si  contenti, 
Com'  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  eravam  lutti  fissi  ed  allenti 
Alle  sue  noie;  ed  ceco  il  veglio  onesto, 
Gridando:  che  è  ciò,  spiriti  lenii;  (*)  uo 

Qual  negligenza,  quale  slare  è  questo  ! 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio 
Ch'  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

Come  quando  cogliendo  biada  o  loglio 
Gli  colombi  adunati  alia  pastura 

me  pure  il  Val.  3lIQ.  Si  é  scelto  questa  lesione 
per  le  ragioni  recale  dal  Daniello. 

io5  Qual  verso  ec.  Quale  verso  Acheronte  non 
si  cala  legge  la  Nidob. 

108  tutte  mie  voglie,  tutti  i  miei  desidera. 

no  con  la  sua  persona,  cioè  col  suo  corpo. 

ila  Àmorec.  Così  comincia  una  delle  più  no- 
bili canzoni  di  Dante. 

117  Com 'a  nessun  toccasse  allro  ce.  Intendi: 
come  se  nessun'  altra  cosa,  tranne  il  dolce  can- 
to di  Casella,  fosse  nel  pensiero  degli  ascol- 
tanti. 

(*)  Punizione  de'  negligenti. 

123  al  monte,  cioè'  al  monte  dove  è  il  purga- 
torio: a  spogliarvi  lo  scoglio,  a  spogliarvi  la 
scorsa,  cioè  a  mondarvi  della  sozzura  de'  pec- 
cati, a  purgarvi.  Scoglio  nel  sigili/,  di  integu- 
mento o  scorza,  è  voce  antica. 

124  Come  quando  ec.  Qui  è  taciuto  per  elisai 
il  verbo  stanno. 


»6. 


Questi,  senza  mos'rar  1'  risai»  orgoglio,  ib6 

Se  cosa  appare  ami'  et  li  abbian  paura, 
Subitamente  lasciano  star  1'  esca, 
Perchè  assalili  son  da  maggior  cara; 

Cosi  vii)'  io  quella  masnada  fresca 
Lasciare  'I  canto  e  gire  inver  la  costa, 


iTLvvegnachè  la  subitane  Foga 
Dispergesse  color  per  la  campagna 
Rivolti  al  monte  ove  ragion  ne  fruga, 
Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna. 
£  come  sare'  io  senza  lui  còrso? 
Chi  m'  avrìa  tratto  su  per  la  montagna?  6 

£1  mi  parca  da  se  stesso  rimorso. 
O  dignitosa  coscienza  e  netta, 
Come  t'è  pìccìol  fallo  amaro  morso! 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta 
Che  I'  o r.estade  ad  ogni  atto  dismaga, 
La  mante  mia,  che  prima  era  ristretta,       -  sa 

i3o  quella  masnada  fresca,  cioè  quella  com- 
pagnia di  fresco  giurila  in  quel  luogo, 

C.  III.  3  ove  ragion  ne  fruga.  Jntertiiit  ove  la 
giustizia  divina  ne  punge,  ne  .castiga.  Il  sig. 
Poggiali  .trova  preferibile  la  lezione  del  suo 
cod.  il  quale  legge  ne  fuga,  .e  così  interpreta:  le 
sollecita  a  salire  per  purgarle, 

4  compagna,  compagnia. 
-  7  El  mi  parea  ec.  Intendi!  mi  pareva  egli 
(Virgilio)  non  solo  per  lo  sgridare  di  Catone, 
ma  per  intrinsecò  suo  commovimento  fosse  spia' 
SO  a  salire  il  monte.  Il  cod.  del  Poggiali  legga 
di  se  stesso. 

ir  Che  1'  onestade  ec.  Intendi;  la  qua!  fretta 
toglie  I'  onestade  ad  ogni  atto,  cioè  toglie  il  de- 
coro alle  movenze  delle  membra,  disconviene  al- 
ila maestà  della  persona. 

la  La  meato  mia  ec.  Intendi:  la  mente  mia 


Com'  uom  che  va,  nò  sa  dove  riesca; 
Hè  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 


i3a 


Canto  tzrfo 
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Lo  'ntento  rallargó,  si  come  vaga, 
E  diedi  il  viso  mio  inconlro  s3  poggio 
Che  'nvorso  '1  ciel  più  alto  si  disiala.  _ 

Lo  sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio, 
Rotto  m'era  dinanzi  alla  figura, 
Ch'  avea  in  me  de'  stioi  raggi  1'  appoggio:  18 

10  mi  volsi  da  lato  con  paara 

D'  e-spr  abbandonato,  quand'  io  vidi 

E  il  mio  conforto:  perchè  por  diffidi? 
A  dir  mi  comincio  tulio  rivolto: 
■Non  credi  tu  me  leco  e  eh"  io  li  guidi?  a4 

Vespcro  è  gi.'i  col.ìdov'  è  sepolto 
Lo  corpo  dentro  al  quale  io  Iacea  ombra: 
Napoli  1*  ha  e  da  Brandito  è  tolto. 

Ora,  se  innanzi  a  me  nulla  s'  adombra, 
Non  ti  maravigliar  più  che  de'  cieli 
Che  1'  uno  all'  altro  raggio  non  ingombra.  3o 

togliendosi  dal  pauroso  pensiero  nel  quale  era 
ristretta,  cioè  dui  pensiero  di  perdere  Virgilio. 

11  Lo  'ritento  rallargò,  cioè  si  volse  intenta  a 
riguardare  molte  altre  cose  di  che  era  vaga,  de- 
siderosa. 

14  diedi,  cioè  dirissai. 

15  più  alto  si  dislaga.  Intendi!  più  in  alto  si 
leva,  uscendo  dalle  ncque  che  allagano  qnelV  e- 
misferio. 

16  Lo  sol  ee.  Intendi:  il  raggio  del  sole,  eh* 
dietro  fiammeggiava  rosso,  era  dinanzi  rotto 
dall'  ombra  fatta  alla  figura  del  carpo  mio,  nel 
quale  aveva  1'  appoggio,  feriva  il  detto  raggio. 

ig  Io  mì  volsi  CC.  Intendi!  quando  nidi  fatta 
oscura  la  terra  solamente  dal  corpo  mìo  e  non 
dal  carpo  di  Virgilio  mi  volsi  BOB  paui  a  di  es- 
jere  dòòaDtàandto  da  lui. 

il  par,  ancora. 

■zj  d;i  Brandizio  e  tollo.  Da  Brindisi,  dove-mo- 
ri Virgilio,  fu  tolto  il  corpo  suo  ed  ora.  è  in 
JVapoli. 

3 n  Ohe  1'  ano  all'  altro,  ec.  Il  secondo  che  sta 
in  luogo  di  de'  quali.  Vedi  il  Cinon.  ed  intendit 
■i'  mio  dei  quali  non  ingombra  raggio,  nun  im- 
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A  sofFerìr  tormenti  e  caldi  e  geli  * 
Simili  corpi  la  virtù  dispone 
Che  come  fa  non  vnol  eh'  a  noi  si  sveli. 

Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 
Fossa  trascorrer  la  'nfinita  via 
Che  tiene  ana  sostanzia  in  tre  persone.  36 

Stale  contenti,  umana  gente,  ahgttùt}, 
Ghè  se  potato  aveste  veder  tutto, 
Meslier  non  era  partorir  Maria. 

E  disiar  vedeste  senza  fratto 
Tai  che  sarebbe  lor  disio  quetsto, 
Qh'eternamentc  è  dato  lor  per  latto!  £s 

I'  dico  d' Aristotele  e  dì  Plato 


pedisceall'  altro  raggio  dipanar  oltre;  ma  far- 
se  meglio  il  Betti!  I'  uno  de'  quali  cieli  non  in- 
gombra all'  altro  il  raggio.  . 

3i  A  sofferir  ec.  Intendi:  sebbene  il  nostro  cor- 
po, diverso  da  quello  che  ehbimo  tra  i  vivi,  non 
impedisca  il  trapassare  della  luee  del  sole;  pa- 
re la  virtù  diritta  lo  dispone  a  sofferire  tormen' 
ti  e  caldo  e  gelo;  ma  come  essa  operi  colai  mo- 
ravi gl  iosa  effetto  non  vuole  che  a  noi  sia  ma- 
nifesto. 

35  Possa  trascorrer  ec.  cioè  possa  conoscere 
(percorrendo  col  pensiero  l'  infinito  spazio  cht 
divide  lo  scibile  umano  dalla  natura  divina )  cor 
me  Dio  sia  trino  in  una  ' sola  sostanza. 

37  State  contenti  ec.  Secondo  Aristotile  la 
dimostrazione  è  di  due  torte:  t  una  é  detta 
propter  qaod,  ed  è  quando  dimostrasi  a  priori, 
cioè  quando  gli  effètti  si  deducono  dalle  cagio- 
ni: V  altra  C  detta  qnia  ed  a  posteriori,  ed  é 
quando  le  cagioni  dimostransi  dagli  effetti.  In- 
tendi dunque:  state  contenli,  o  nomini,  al  qnia, 
cioè  a  quelle  dimostrazioni  che  si  possono  rica- 
vare dagli  effetti,  pei  quali  si  viene  in  cognizio- 
ne delle  cagioni  loro,  e  non  presumete  d'  inten- 
dere più  in  là  di  quello  che  i  fatti  vi  mostrano, 
che  circa  le  cose  superiori  alle  forze  del  senso 
ed  a  quelle  della  ragione  ci  ammaestra  la  fe- 
de. Se  aveste  potuto  veder  lutto  colle  poteuze 
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E  di  molli  altri.  E  qui  chinò  la  fronte 
E  più  non  disse  e  rimase  turbalo. 

?ioi  divenimmo  intanto  appiè  del  monti;: 

Che  'ndarno  vi  saricn  le  gambe  pronte.  48 

Tra  Le  ri  ci  e  T  urlila  ta  più  diserta, 
La  più  rolta  ruina  è  una  scala, 
Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 

Or  chi  sa  da  ijunl  man  la  costa  cala, 
Disse  '1  Maestro  mio  fermando  '1  passo, 
SI  che  possa  salir  chi  va  senz'  ala?  54 

E  mentre  che,  tenendo  '1  viso  basse, 
Esaminava  del  cammin  la  mente, 
Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso, 

Da  man  sinistra  m'  appari  una  gente 
D'  anime  che  movieno  i  più  ver  noi, 
E  non  pareva,  si  venivan  leule.  Go 

Leva,  diss'  io  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi: 
Ecco  dì  qua  chi  ne  darà.  Consiglio, 
Se  lu  da  le  medesmo  aver  noi  puoi. 

Guardommi  allora  e  con  libero  pigilo 
Rispose:  andiamo  iu  là,  eh'  ei  vengon  piano; 


naturili,  non  era  bisogno  che  il  nato  di  Minia 
venisse  ad  illuminarvi. 

4'*  E  qui  chinò  la  Fronte  ee.  Virgilio  chinò  In 
frante,  per  esser  egli  del  numero  di  coloro  cui 
non  sarà  dato  di  quietare  il  suo  desiderio. 

4    Lirici  e  Tuibla:  due  lunghi  posti  sulla  ri- 

5o  [.a  più  rotta, ec.  Questa  lesione  e  del  cod. 
Antald,  ed  è  jiiit  conforme  al  contesto.  La  pre- 
scelgo anche  coli'  avviso  del  Belli,  alla  comu- 
ne che  è  questa:  La  più  cornila  via, 

56  E-aininava  del  cftmmiu  ec.  Esaminava 
qiie'  consigli  che  la  niente  sua  gli  poneva  in- 
nanzi rispetta  al  modo  onde  salire  quello  sco- 
sceso monte.  Esaminando  la  Nidob. 

5B  una  genie,  cioè  una  moltitudine  di  anime: 

5g  movieno,  movevano , 

6J  con  libero  piglio,  con  volto  franco  tenia 
dubbie  È  sdì 


ùiqiiliod  by  Google 


306 


P  UH  GA  TORIO 


E  tu  ferma  la  speme,  dólce;  tiglio.  66 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 
lo  dico  dopo  i  nostri  mille  passi, 
Qunnt'  un  buon  giltàlor  trarrla  con  mano, 

Quando  si  siri  user  .lutti  ai-duri  massi 
Dell  '  alta  ripa  e  sleLLi-r  ferini  c '5 tre Ltìj. 
Coni'  a  guardar  chi  va  dubbiando  stassi.  73, 

O  ben  tiniii,  o  gii  spirili  eletti, 
Virgilio  iucomincio,  per  quella  pace 
Ch'  iu  credo  clic  per  voi  luLti  s'  aspetti. 

Ditene  dove  la  montagna  giace, 
SI  che  possibil  sia  !'  andare  in  anso; 
Chè'l  perder  lempo  a  chi  più  sa  più  spiace.  78 

Come  le  pecorelle  escali  del  chiuso 
Ad  una,  a  due,  a  tre  e  1'  altre  stanno 
Timidctte  atterrando  1'  occhio  e  '1  muso, 

E  ciò  che  fa  la  prima  l!  altre  fanno 
Addossandosi  alci,  s'  ella  s'arresta, 
Semplici  c  quetc,  e  lo  'mperché  non  sanno;  84 

SI  vid'  io  mover  a  venir  la  testa 
Di  quella  mandria  fortunata  allotta, 
Pudica  iti  faccia  e  neli'  andare  onesta. 

Come  color  dinanzi  vidur  rotta 
La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 
SI  che  1'  ombr'  era  da  me  alla  grotta;  90 

Ristarò  e  trasser  se  indietro  alquanto, 

66  ferma  la  speme,  conferma  la  speranza, 

67  Ancora  era  quel  popol  ec.  Poiché  Virgi- 
lio ebbe  rfai(o-Andiamo  in  là  ec.  i  due  poeti  s' 

10  le  anima  che  lentamente  movevano;  perciò  di- 
ce chs  quelle,  dopo  i  mille  passi  già  fatti  da  lui 
e  dn  Virgilio,  erano  lontane  quanto  un  buon  jjit- 
tatore  trarrla  con  mano  una  pietra. 

73  O  ben  finiti:  O  ben  morti!  o  morti  in  gra- 
zia di  Dio  ! 

85  mnver  a  venir, pigliar  molo  a  venire.  La  te- 
sta di  quella  ec.  cioè'  le  prime  anime  di  quella 
fortunata  greggia  o  compagnia  d'anime. 

t5!}  dal  mio  destro  canto  ec.  fuot  significare 
eh1  egli  aveva  il  sole  n  mano  manca,  e  a  destra 
la  falda  dirupala  del  manie,  che  appella  grotta. 
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E  tutu  gli  altri  che  venieno  appressa, 
Non  sappiendo  'I  perchò-,  fero  altrettanto. 

Sanza  vostra  dimanda  io  vi  confesso 
Che  quest'  0  corpo  utnan  che  voi  vedete; 
Perchè  '1  lame  del  sole  in  terra  ò  fesso.  96 

Non  vi  maravigliate;  ma  credete 
Che,  non  senza  virlù  che  dal  ciel  vegnaT 
Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 

Cosi  I' Maestro:  e  quella  gente  degna: 

Coi  dossi  delle  ina o' facendo  insegna.  los 
Ed  un  di  loro  incominciò:  chiunque 

Tu  se',  cosi  andando  volgi  '1  viso; 

Po-i*  mente  se  di.  là  mi  vedesti  nnuue. 
Io  mi  volsi  ver  luì  e  guardai!  liso: 

Biondo  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto, 

Ma  1'  do  de'  cigli  un  colpo  avea  divi*.>.  108 
Quando  mi  Fui  umilmente  disdetto 

D'  averlo  visto  mai,  ci  disse:  or  vedi; 

Poi  sorridendo  disse:  io-soa  Manfredi 


96  Perche,  per  lo  che. 

99  Cerca.  Quasi  tulle  le  edizioni  di  questa 
poema, leggono  cerchi.  Si  consideri  che  si  di-., 
rebbe  affermativamente t  Credc.le  che  ei  cercò- 
che  ei  cerqa-ch*  ei  cercherà;  ma  non  già:  Cre- 
dete che  ei  cerchi.  Questa  ultima  espressione  si 
usa  solamente  interrogando.  Dunque  la  parola, 
cerchi  in  onesto  verso  è  un  errore  dei  copisti. 
Sostituiscasi  perciò  cerca,  come  si  legge  nel  ms, 
con  le  note  del  Benvenuto,  che  si  cotserna  net- 
la  pubblica  libreria  di  Bologna.  Di  soverchiar 
■{oesta  parete,  di  sormontare  questa  costa. 

tor  intrate  innanzi  ec.  Elissi:  vale  quanto: 
entrate  in  nostra  compagnia  e  andate  innanzi. 

ioa  Coi  dnssi  delle  man  ec.  Intendi;  co'  ro- 
vesci delle  mani  facendo  segno,  come  ti  suol 
fare  ad  alcuno,  perchè  ritorni  indietro. 

io5  se  di  la,  cioè  se  nel  mondo. 

US  Manfredi  ,  figliuolo  natura/e  di  Federi- 
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fijporc  di  Costanza  imperatrice; 

Ond'  lo  li  prego  che,  quando  lu  rìcdi,  H{ 

Vadi  a  mia  bella  figlia,  genitrice 
IMI'  onor  di  Cicilia  ed  Aragona, 
E  dinne  il  vero  a  lei,  s'altro  si  dice. 

Poscia  eh'  io  ebbi  tolta  la  persona 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 
Piangendo  a  quei  che  volenlier  perdi  ns.  Ho 

Orribi]  furon  li  peccati  miti; 
Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia 
Che  prende  ciò  che  si  rivoWe  a  lei. 

Se  '1  pailor  di  Cosenza,  eh'  alla  caccia 

Il3  Coslania,  figliuola  di  Ruggiero  re  di  Si- 
cilia e  danna  d'  Arrigo  IV  imperniare,  padre  di 
Federico  II. 

n5  mìa  bella  figlia.  Costei  ebbe  nome  Co- 
stanza e  fu  donna  di  Pietri  re  d'  dragóna,  fi- 
nitrice-Deli' onor  di  Cicilia,  cioè  madre  di  Fe- 
derico e  di  Iacopo;  il  primo  de'  aitali  fu  re  di 
Sicilin  e  V  altro  d'  Aragina,  ambedue  onore  di 
glie'  rearni.  Coiì  chiosano  i  più  degli  espositori. 
Ma  il  eh.  sìg.  Carlo  Troja  nel  suo  Veltro  alie- 
ne che  il  Poeta,  dopo  aver  biasimalo  i  fratelli 
a"  Alfonso  nel  canto  VI  di  quatta  cantica  di- 
cendo (V.  ivi,  v.  ltt)  che  il  miglior  retaggio 
del  vaiare  di  Pietro  non  era  cosa  da  essi,  gli 
fibbia  poi  nella  medesima  cantica  lodati.  Quindi 
il  giudizioso  Critico  si  conduce  a  stabilire  per 
giustissima  conseguenza  che  questa  lode  è  al  so- 
lo giovinetto  Alfonso,  il  quale  col  padre  guer- 
reggiò in  Aragona  contro  Carla  d'  Angib  per  la 
difesa  della  Sicilia. 

117  E  dinne  il  veroec.  Ifat  abbiamo  prescel- 
ta questa  lesione  del  Cod.  Antal,  come  la  più 
armoniosa.  L*  altre  edizioni  leggono:  E  diebi  'l 
ver:  ed  il  cod.  Gaet.  E  dichi  '1  vero  a  lei. 

i»r  Orribìl  furon  ec.  Aveva  costui  menato  vi' 
ta  dissoluta  e  per  ambizione  di  ragno  ucciso  il 
proprio  padre  Federico  II.  ed  il  fratello  Car- 
la!,, il  paslor  dì  Cri  se  ni  a  ec.  L'  arcivescovo  di 
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CANTO  HI.  -  169 

Di  me  Fu  messo  per  Clemente,  allora 

Avesse  in  Dio  ben  Iella  questa  faccia,  1*6 

In  co  del  ponte  presso  a  Benevento 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  '1  vento 
Dì  fuor  del  regno,  quasi  lungo  'I  Verde, 
Ove  le  Irasrmi.ò  a  lume  spento.  i3a 

Per  lor  maledizinn  s\  non  si  perde 
Che  non  possa  tornar  1' eterno  amore 
Mentre  che  la  speranza  ha  liur  del  verde. 

Ver  è  che  quale  in  contumacia  more 
Di  santa  Chiesa,  ani-or  eh'  al  (in  si  penta, 
Star  gli  convien  da  questa  ripa  in  Cuore  138 

Per  ogni  tempo  eh'  egli  è  slato,  trenta, 
In  sua  presunzioni  se  tal  decreto 

Cosenza,  inviato  da  papa  Clemente  IV  al  re 
Carlo  per  moverlo  contro  Manfredi. 

lab'  Avesse  in  Dio  ben  letta  tic.  avesse  ben  let- 
ta nelle  divine  Scritture  questa  faccia,  questie 
pagina  in  cui  sta  scritta:  Dio  é  sempre  pronto 
a  perdonare  ai-peccatore  die  a  lui  si  converte. 

127  L'  ossa  del  corpo  mio  ec.  Secondo  che  nar- 
ra il  Villani,  non  volle  il  re  Carlo  1  che  il  cada- 
vere di  Manfredi,  morto  in  battaglia ,  scomuni- 
cato dal  papa,  fosse  seppellito  in  luogo  Sacro, 
ma  a  pie  del  ponte  di  Benevento,  ove  sopra  la 
sua  fossa  per  ciascuno  dell'  oste  fu  gittata  una 
pietra,  onde  si  fece  una  grande  mora  di  sassi. 
Di  questo  lungo  furono  di  poi  diseppe/lite  le 
dette  ossa  dallo  stesso  arcivescovo  di  Cosenza 
e  trasportate  lungo  il  fiume  del  Verde. 

i3a  le  trasmutò  a  lume  spento,  cioè  le  fece 
passare  senza  onoranza  di  lumi, 

i33  Per.lor.maiediiion  ec.  Intendi:  per  la  sco- 
munica loro  (cioè  de'  papi)  non  siperde  i  amor 
di  Dio,  siche  dallo  scomunicato  non  si  possa  ri- 
cuperare finché  in  esso  è  finr  di  speranza. 

I3B  Star  gli  convien  ee".  Intendi:  star  gli  con- 
viene fuori  del  purgatorio  uno  spazio  di  tempo 
trenta  volte  maggiore  di  quello  nel  quale  visse 
presuntuosamente  in  contumacia  di  S.  Chicfu. 


*7o 


Più  corto  per  buon  prifg'hi  non  diventa. 

Tedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto, 
Rivelando  alla  mia  buona  Costanza 
Come  m'hai  TÌsto,  ed  ancorato  divieto:  ij} 

Cbè  qui  per  quei  di  U  molto  s'avanza. 


l^/nando  per  dilettanze  ovver  per  doglie 
Che  alcuna  Tirtù  nostra  comprenda 
L'  anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

Par  che  a  nulla  potenzia  più  intenda: 
E  queslo  &  conlra  quello  errar -che  crede 
Ch'  un'anima  sopr'  altra  in  noi  s'  accenda.  6 

E  però  quando  s'  ode  cosa  o  vede  - 
Che  tenga  forte  a  se  1'  anima  volta 
Vassene'l  tempo,  e T  uotn  non  se  n' avvede: 
Ch'  altra  potenzia  è  quella  che  t'  ascolta, 

i^i  per  buon  prìeght,  per  preghiera  efficaci, 
cioè  per  quelle  de'  ì-ivf.  •• 

i44  esto  divieto,  cioè  la  proibizione  di  entra- 
re ih  purgatoria,  te- non  passato  il  tempo  della 
pena  stabilita  agli  scòntimiuati,  < 
•  i45  Chè  qui  per  quei  di  là  ce.  cioè  imperac- 
eli/- qui  per  le  preghiera  di  quelli  die  sano  ■nel 
mondo  molto  si  guadagna .  , 
■  C,  IV.  1  Quando  per  dilettanze  ec.  Tntendi: 
quando  o  il  piacere  o  il  dolore  fa  impressione 
saie  anima  nostra  di  guisa  ohe  essa,  intenda  for- 
temente all'  esercizio  di  alcuna  tua  potenza,  av- 
viene che  abbandona  i'  eseroizio  di  ogni  altra: 
e  questo  fa  prova  contro  i'  errore  di  coloro  ohe 
pensano  essere  neW  uomo  più  anime;  impercioc- 
ché se  la  costoro  sentenza  fosse  vera,  accode- 
rebbe cha  mentre  un'  anima  é  intesa  ad  un  con- 
cetto un'  altra  sarebbe  intesa  ad  un  altra. 

6  s  '  accenda.  Così  dice  il  Poeta,  perché  la  no- 
stra anima  a  lui  si  rappresenta  qual  fiamma,  vi- 
vificatrice dell'  uomo. 

•  o  che  l'ascolta,  cioè  che  ascolta  la  cosa  oA# 
tenga  forte  a  .se  rivolta  l'  anima. 


Canto  Quarto 
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■  Mirco  iv.  371 

Ti<i  altra  è  quella  a'  ha  T  anima  intera; 
Questa  è  quasi  legata  t:  quella  è  sciolto,  12 

Di  ciò  ebb'  io  esperienza  vera 
Udendo  quello  spirto  ed  ammirando; 
Ch'i  ben. cinquanta  gradi  salito. era  1 

Lo  soie,  ed  io  non  m'  era  annotto,  quando 
Venimmo  dove  qnetl '  anime  ad  una 
Oridaro  a  noi:  qui  è  voÉlro  dimando.  18 

Maggiore  aperta  molle  volte  impruoa 
Con  una  forcalella  di  sue  spine  : 
L'  nom  della  villa  quando  I'  uva  imbruna, 

Che  non  era  la  calle  onde  saline  : 
Lo  Duna  .min  ed  io  appresso,-; soli  . 
Como  da  noi  la  schiera  si  parline.  34 

Vassi  in  Sanleo  e-  discendasi  in  Noli, 
Montasi  su  Jìismnnlova  in  cacume 

11  Ed  altra  i  quella  -ee.'  Intendi;  ed  altra  e 
quella  potenza  che  nell'  anima-  rimane  Antera, 
cioè  non  tocca  per  la  impressione  d'alcun  ab- 
bietto o  concetto  mentale. 

li  quasi  legata,  quali  impedita  ne' suoi  11  fidi. 

r4  ed  ammirando  ec.  in  comune  interpretazio- 
ne è  quésta:  '  ammirando  le  parole  di  Manfredi. 
.A  me  sarebbe  piaciuto  di  leggere  ("con  locuzio- 
ni: simile  a  (/nella  die  si  vede  al  v.  98  di  questo 
canto:  ed  ammirava:  che  da  sinistra  £bi)i  am- 
mirando che  ben  cinquanta  gradi  ec.  ed  inter- 
pretare così:  meravigliando  io  di  vedere  che  il 
Sole  era  salito  ben  cinquanta  gradi.  Il  eh.  chio- 
satore di  Padova  mi  fa  accorto  che  si  deve  pre- 
ferirà alla  mia  V  interpretazione  comune.  Pure 
fedi  V  appendi"  ■        "  ■  •■  .!-!•> 

17  'ad  una,  ad  una  voce,  unitamente.  ' 

18  qui  ò  vostro  dimandoj'Cfoc'.'  qui  è' la  sali- 
ta di  che  voi  ci  dimandaste. -Fedi  c.  3.  ver.  76. 

l;)  aperta,  apertura:'  imprima,  serra  co'  pruni. 

!i  saline — parline  invece  di  salì  e  partì,  co- 
me  si  dice  in  alcune  parti  d'  Italiax  '  1 
■■'  a5  Sanleo, -città  nehdirmito  a"  Urbino:  Noli, 
città,  e  porto  tra  Finale  e  Savona  nèl  Genovesalo. 
■  a6  Montasi  èa'cioe'  montasi  sopra  Blsmttnia- 
va:  in  cacumej  nell'  alta- ed  aspra  tua  cima. 


»7*  hihsàwmo 
Con  esso  i  pie;  mi  qni  convien  eh'  noin  Tuli". 

Dico  con  1'  ali  snelle  e  con  le  pinate 
DkI  gran  disio  diretro  a  quel  condono  ,i 
Che  sperane*  mi  dava  e  Tacca  lame.  3o 

Noi  su  lì  vani  per  entro  '1  sasso  rollo,, 
F  d'  ogni  lato  ne  siringe»  lo  stremo, 
E  piedi  e  man  voleva  '1  suoi  di  sol  lo. 

Quando  noi  fummo  in  su  l'  orlo  supremo 
Dell'alta  ripa  alla  scoperta  piaggia, 
Mai'slro  min,  diss'  io,  che  via  faremo:         -  ,36 

Ed  egli  a  me:  nessun  tuo  passo  caggìa: 
Tur  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista 
Fin  che  n'appaia  alcuna  scoria  saggia-- 

Lo  sommo  er'  allo  che  vincea  la  vista, 
£  la  costa  superba  più  assai  •  •?  ' 

»f)  condotto,  sost.  invece  di  scorta,  guida,  se- 
rvndo  che  dotlamenle  ha  dimostrato  il  Biondi. 

.il  Noi  saiivail..  Coti  ci  piace  di  leggere  colla 
terza  edizione  romana.  Salt'vam  altre  edizioni, 
e  sagliavnm  il  end.  Poggiati. 

3a  lo  slremo,  cioè  1'  estremità,  la  sfionda  di 

^  33  E  piedi  e  man  ec.  Intendi!  il  calle,  era  al 
erto  die  a  satire  ci  era  d'  uopo  V  adoperare  le 
mani,  nnrrche  i  piedi,  dod  i'  andare  ear/ione. 

35  alla  scoparla  piaggili,  cioè  allo  swperto 
dono  del  mono,...  sitine,.,  i-  <  ->d  s.b  t,ì  itn<i» 

37  nessun  tuo  posso  caggia  ec .  Intendi:  non 
porre  alcun  tuo  pano  in  basso  (  V.  il  Vocali.)  ; 
quasi  dicesse;  non  porre  il  piede  in  fililo,  ma 
prosegui  a  Salire  speditamente  dietro  me. 

a9  sa6oia>  eiae'  cl,e  *appia  guidarci.  p 

40  Lo  sommo  ec.  Intendi.'  la  sommith  di  quel 
monte  era  alta  sì  che  la  vista  non  poteva  gin- 
gnere  fino  ad  essa. 

4 1  superba  più  assai  ec.  Il  quadrante  é  un  i- 

ad  angola  retto  e  dì  una  lista  mobile,  detta  il 
traguardo,  situata  nella  congiunzione  a  centro 
di  anelle.  Allo, a  che  questa  listo  a  in  mezso 
del  quadrante  segna  un  nugolo  di  45  gradii  Ver~ 
ciò  à  che  dicendo  il  Poeta  che  la  costa  era  ai- 
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ciato  Xffi  a;  3 

Clis  da  mezzo  quadrante  al  centro  lista.  4i 

In  era  lasso;  quando  rnminciai: 
O  dolce  padre,  volgili  e  rimira 
Com"  in  rimango  sol,  se  non  ristai. 

Figliuol  mio,  disse,  iofin  qui  ti  tira, 
Additandomi  un  balio  un  poco  in  sue. 
Clie  da  quel  lalo  il  poggio  lutto  gira.  4SI 

SI  mi  spronami!  le  parole  sne 
Ch'  in  mi  sforzai,  carpando  presso  Ini, 
Tanto  eh"  'I  cinghio  sntm  i  piò  mi  Tue. 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  arrendili 
Volli  a  levante,  nnd'  era  vani  salili; 
Che  snnle  a  riguardar  giovare  altrui.  54 

CU  occhi  pria  dirizzai  a'  bassi  liti, 
Poscia  gli  alzai  al  sole,  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n'eravam  feriti. 

J5en  »*  avvide  'I  Poeta  eh'  io  restava 
Stupido  tutto  al  carro  della  Inee, 
Ore  Ira  noi  ed  aquilone  intrava.  fin 

Sai  pili  superba,  asvaì'pih  erln  che  ria  mezzo  qua. 
tirante  al  renirn  lista,  viene  a  significare  che  t' 
acc/inità  lìi  està  costa  rispetto  al  piano  nrisnn- 
tale  era  assai  maggiore  di  45  gialli. 

/,fi  Figliuol  mio  et.  Così  la  ìVidob.  O  figliuol, 
disse  f  altre  edizioni.  O  figlio,  disse  il  Val.  .Irnn. 

47  in  sue,  in  su.  Sue,  fue  e  simili  voci  usaro- 
no gli  antichi  anche  nella  prosa,  per  isf'iggìre 
nell'  nlUmàsillaba  della  parola  lo  spiacevot  mo- 
no dell'  accento.  Balzo,  prominenza,  spargimen- 
to di  terreno  fuori  della  superfìcie  del  monte. 

ST'tl.frinphin,  quel  balzo  che  cìngeva  il  poggio. 

54  Chè  suole. ce.  Efissi;  come  se  dicesse:  per- 
ciocché il  riguardare  la  faticosa  via  trascorsa 
suole  giovare  al  viandante,  cioè  recargli  con- 

5G  ed  ammirava  ec.  Intendi:  ed  era  compreso 
di  meraviglia^™  vedere,  nnendó  io  rivolti  gli  oc- 
chi a  levante,  il  sole  alla  sinisb-a;  il  che  non 
accade  a  chi  similmente  guarda  verso  il  levan- 
te nelle  regioni  di  qua  del  tropico  del  cancro, 

6o  Ove  Ira  noi  ed  aquilone  ee.  Intendi:  es- 
sendo quel  monte  anlipodo  a  Gerusalemme  ( oit- , 


*;4  PURGATORIO 

Oliti'  egli  a  rae:  se  Castore  e  Polluce 
Fossero  'il  compagnia  di  quello  specchio 
Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 

Tu  vedresti  '!  zodìaco  rubacchio 
Ancora  all'  Orse  più  stretto  rotare, 
Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio.  66 
.  Come  ciò  sia,  se  '1  Tuoi  poter  pensare, 
Dentro  raccolto  immagina  Sion  • 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 

Sì  ch'.amendae  hanno  no  solo  orìaon 
E  diversi  emìsperi;  onde  la  strada 

tà  posta  di  qua  dal  tropico  del  cancro),  ti  so- 
le intrava,  nasceva,  tra  noi  e  V  aquilone,  al  con- 
trario di  quello  che  accade  nell'  emisferi»  no- 
stro, dove  il  sole  nasce  Ira  noi  e  4'  austro,  pun- 
to opposto  diametralmente  all'  aquiloni:. 

6i  Castore  e  Polluce.  La.  cestèllasione  deno- 
minata i  gemini, 

6  t  specchio.  Chiama  specchio  il  sole,  percioc- 
ché questo  astro  più  che  altra  creatura  rifletta 
da  se  la  luca  del  sapremo  Fattore;  e  ciò  -e  se- 
condo le  dottrine  di  Dante  espressa  net  suo  Con- 

64  Tu  vedresti  ec.  La  costellazione  dei  gemi- 
ni é  più  vicina  all'  Orse,  che  quella  delC  arie- 
te; perciò  se  il  sole  fosse  stato  in  gemini,  inve- 
ce di  essere,  come  egli  era,  in  -ariete,  si  sarebbe 
veduto  il  punto  dello  zodiaco  rubecchio  (rosseg- 
giante pei  raggi  solari),  rotare  piò  vicino  all' 
Orse,  a  meno  che  il  detta  sole  non  uscisse  fuor 
dei  cammin  vecchio,  cioè  faor  dell'  eclittica. 

68  Dentro  raccoitoec.  Intendi:  raccogliendo  in 
un  solo  pensiero  la  tua  mente,  petisa  che  il  mon- 
te Sion  (sul  quale  sta  Gerusalemme)  relativa- 
mente a  questo  monte  del  Purgatorio  é  sopra  la 
terra  situato  in  maniera  die  ambedue-  i  monti 
hanno  uno  stessa  orinante  e  dijfèqtnti  emisferi, 
ciac  l'uno  ha  le  sue  radici  diametralmente  op- 
poste a  quelle  dell'  altro. 

fi  onde  la  strada  ec.  Intendi!  onde  vedrai  co- 
me la  strada,  che  suo  malgrado  Feton  non  sep- 
pi carreggiare  (questa  èia  linea  deli  eeliUica),- 


Che,  mai;  non  seppe  carregglar'P'elon,  73 

Vedrai  com'  a  costili  cohvien  che  vada 
Dall'  un,  quando  a  colui  dall'  allro  fianco, 
Se  lo  'ntelletto  tito  ben  chiaro  bada. 

Corto,  Maestro  mio,  diss' Io,  unqnaneo 
Non  vid'  io  chiaro  il,  com'  io  dlscerno 
(  Lil  dove  mio  'ngegno  l'orna  manco,  J  7P 

Che  'I  mczìo  cerchili  del  molo  superno, 
Che  sì  chiamn  equalorein  alcun' àrie 
E  che -sempre  riman  Ira  'I  sole  e  '1  verno, 

Per  la  ragion  ohe  di',  qninet  si  parte 
Verso  SettiTitrìon,  quando  gli  Ebrei 
Vedcvan  ihi'yefsn  la  calda  parie.  04 

Ma,  s'  a'  té  piace,  volcntier  saprei 
Quanto  avemo  ad  andar;  ch'I  '1  poggio  sale 
Più  chi?  salir  non  pnsson  gli  occhi  miei. 

Ed  egli  a" me:  questa  muntagna  tale, 
Che  sempre  al  coiìiinfìar  di  sullo  è  grave 
E  quanto  uom'pìù  ia  su,  e  man  fa  male.  un 

Però  quand'  élla  ti  parrà  saave 
Tanto  che  1  su  aiid'ar'ti  'fi.»  leggiero, 


conviene  che  vada  dall'  uh  fiancò  a  cosivi  (a  que- 
sto monte  del  PurgiUrió)  quando  va  dall'  al- 
tro patirò  a  colui  (ài  monte  Siuo.}'. 

78  La  dove  ce.  r-ifèndi:  in  quelle  cosa  le  gua- 
ti mi  pareva  che  l'  ingegno  mio  non  fosse  allo  a 
comprendere. 

79  'I  mezzo  cerchio,  cioè  il  cerchio  che  sta  in 
metto  ai  tropici. 

81  tra  '1  sole  e  'I  verno..  Quando  il  sole  sta 
•Ialiti  parte  del  tropico  del  capricorno  e'  verno 
in  quella  del  cancro;  e  quando'  sta  dalla  parte 
del  tropico  dei-cancro  e"  verno  in  quella  del  ca- 
pricorno; perciò  V  equatore  é  sempre  tra  il  so- 
le e  il  vtrnn,  tranne  il  di  dell'  equinozio. 

Sa  quinci  si  parto  -tic: 'intendi:  si  scosta  da. 
questo  mónte  verro  settentrione,  mentre  gli  abi- 
tatori del  monte  Sion  lo  veggono  dalla  parte 
di  mezzogiorno.  In  luogo  degli  abitatori  del  det- 
to monte,  cioè  di  Gerusalemme,  nomina  gli  R- 
brei;  poiché  quelli  ebbero  ivi  sede  gloriosa. 


Come  a  seconda  in  giuso  andar  per  nave, 

Allor  sarai  al  fio  d'esto  sentiero*. 
Quivi  di  riposar  l'affanno  a-spetra. 
Pili  non  rìspondn;  «  questo  so  per  vero.     ,  ■  98 

E  com'  egli  ebbe  sua  parola  della,  , 
Una  voce  di  pres*o  soni:  furse  ■ 
Che  di  sedere  inpriina  avrai  distretta. 

Al  snon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse, 
E  vedemmo  a  mancina  ua  gran  pelrooi-, 
Del  qual  uè  in,  ned  eì  prima  9'  accorse.    ■  io» 

La  ci  traemmo:  ed  ivi  eran  persone  r 
Che  si  stavano  all'  ombra  dietro  al  sassOj 
Come  uom  per  neggbienza  a  star  si  pon*.  {*)  > 

Ed  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso; 
Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia,  .    ..  1 
Tenendo  '1  viso  giù  traesse  basso.  108 

O  dolce  signor  mio,  diss'  lo,  adocchia 
Colui  ebe  mostra  ti  più  negligerne  * 
Che  9e  pigrizia  fosse  sua  sìrocebia. 

Allor  si  volse  a  noi  e  pose  mente, 
Movendo  'I  viso  pur  su  per  ìa  eosci»,  . 
E  disse:  of  va  la  sa  ebe  se'  val.-nte.  n( 

Conobbi  allor  chi  era-,  e  quell'angoscia 
Che  ir'  avacciava  un  poco  ancor  la  lena 

g3  Come  a  seconda  ec.  Così  la  Nidob.  'Com' 
a  seconda  giù  l'andar  per  nave  d' altre  edi-  ,  ed 
il  cod.  Val.  3199.  •> 

P9  distretta,  cioè  necessità. 

{*)  Si  purga  il  vizio  della- pigrizia.  -• 

10S  negghìenza,  jiigrisia.  La  A'idob,  legge  ne- 
gligenza. 

<l3  Movendo  "1  viso  ec.  movendo  l'  occhio, 
cioè  scorrendo  solamente  collo  sguardo  su  per 
le  casce,  onde  non  prendersi  la  fatica  -di  levar 
su  la  testa. 

n5  e  qnell'  angoscia  ec.  Intendi:  e  quel-V  af. 
fanno  cagionatomi  dal  salire,  che  Iti  accelera- 
va ancora  li  respiro,  non  m'  impedì  ec. 

tifi  Che  m'  avacciava  ec.  Il  cod.  Antald. leg- 
gi! Che  mi  avanzava  ancora  an  po'  la  lena,  « 
f  editare  romano  pensa  che  onesta  sia  una  pa- 
rentesi 4  che  it  che  vagli"  perchè.  x 
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CAUTO  IV.  t-jj 
Non  m'  impedì  1'  andare  a  lui;  e  poscia 

Ch'  a  Ini  fui  giunto  alzò  la  testa  appena, 
Di  rendo:  hai  ben  veduto  come  '1  sole 

Gli  alti  suoi  pigri  e  lo  corte  parole 
Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso; 
Poi  cominciai:  Belacrjua,  a  me  non  duole 

Di  le  ornai;  ma  dimmi,  perchè  assiso 
Qurritla  se"?  attendi  tu  iscuria, 
O  pur  lo  moda  usato  L'  ha'  ri], riso?  116 

Ed  egli:  o  frale,  I'  andar  su  che  porta? 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  a*  martiri 
I/angel  di  Dio  che. siede  'n  su  la  porla. 

prima  convicn  che  tanto  '1  eie]  m'  aggiri 
Di  fuor  da  essa,  quant'  io  feci  in  vita,  ° 
Perchè  'ndugiai  al  fin  ii  buon  sospiri;  i3i 

Se  orazione  in  prima  non  ni-  aita 
Ch«  surga  su  di  cor  che  'n  grazia  vìva, 
L'altra  che  vai  che  'n  ciel  non  è  udita? 

^  E  gii  '1  Poeta  innanzi  mi  saliva 
E  dicea:  vieni  ornai;  vedi  eh'  è  Incco 
Meridian  dal  sole,  che  è  alla  riva  i38 

Copre  la  notte  già  cd!  piè  Marocco. 

ni  lìfilacqua  fu  un  eccellente  fahbricatore 
di  rett  e  e  di  altri  [Strumenti  musi- ali,  ma  uomo 
jiigrissinio.  A  me  non  dunle  ormai  di  te,  poiché 
ti  reggv  in  /ungo  di  salvazione. 

125  Quirilla,  avvertii»  di  luogo,  e  vale;  qui. 

lag  lo  modo  usato,  cioè  l'  usata  tua  pigrizia. 

laj  che  porta?  cioè  the  importai 

i3o  che  tanto  '1  ciel  m'  aggiri,  cioè  che  la 
giustizia  difina  mi  faccia  girare  fuori  a"  es- 
sa parta  tanto  tempo,  quanto  io  mi  aggirai  in  vi- 
ta, poiché  indugiai  li  bnon  sospiri ,  cioè  il  penti- 
mento de'  miei  peccati  fin  presso  alta  morta. 

137,  i38  vedi  eh'  ù  tocco'  Meridiani  cioè,  pedi 
che  qui  é  mezzogiorno. 

l38  Meridian  ce.  Questa  lezione  del  cod.  vai. 
è  prescelta  dal  Betti,  che  interpreta  così:  Vedi 
che  già  H  sole  spunta  dal  mare  e  perciò  tocca 
già  il  nostro  meridiano.  Altre  edix.  leggono: 
Meridian  dal  sole  ed  alla  riva;  ma  che  strano 


«tento  'Miniò 


Belo  era  giù  da  quel!'  ombre  parliti, '""  a 
E  seguitava  l'orme  del  mio  Daca,",  '  ',:  1 
Quando  di  retri)  a  me,  dchiàndo  '1  ;dlir>j  "  '  ^ 

Una  grido:  ve'  che  non  'par  che  Turca         '  ■  ' 
Lo  raggio  da  sinistra  a  quél  di  sotto  ;''  ' 
E  come  vivo  par  che  si  conduca.''  ;  "  K       1  & 
i'  Gli  occhi  rivolsi  al  suon  d'r  questo  rinvilo     1  ' 
E  vìdite  guardar  perimaraviglia  !'  '.'  :;     '    -; , 
Pur  me,  pur  me  e  Starne  cb" éraTÓttty1''''  '  ;  (" 

Perche  V  animo-  tuo  tanto  V'impiglia1,''  "  "  " 
Disse  'i,Maestro, ;  che  1' ah  da  ré  allenti?     '  1 
Chè  ti  fa  ciò"  che  quivi  si1  pispiglia;  iì 
'  Vien  dietro  a  me  eTascia  dir  te  geirti; 
Sta  come  torre  fermò  ché  non)  crolla  ' 
Giammaita  cima  per  soffiar  de' venti;  ' 

Che  sempre  U  uomo  in  cui  p-ensìer  rampolla- 
Sovra  pensìer  da  se  dilunga  it  segnoj  - 


concetto,  soggiunge  il  Setìì,  •snrebfe  it  di*k  che 
la  notte  citopre  cui  pie  Marocco  alla  riva  ?  Per- 
cheirli 'a  riva,  se  già  Marocco -è  copertoi'  ' 

C  V.4-ve' cherron  parec.  eediekè  norcpare  ch'e 
il  raggio  del  sale  risplenda  a{  sinistra  tato  del' 
la  persona  che  è  dì  sotto-,  eiirè  nella-  piìr  bassa 
parte:  Dante  era  in  basso  loco  risjieito-  a  firgi- 
lio  che  gli  andava  innanzi  salendo  il  m'onte. 

6  E  come  VÌVO-  ec.  Intendi:  e  pare  che  mova 
a  quel  modo  che  sogliono  coloro-  'che  Hanno  cor-- 
pò-  materiale,  che  sono  vivi.  1  11  ■  •  ■■-■'-*'  i 
•  9'^Pur  me,  pur  me^  cioè  soto,  solo  mer  eh"  era 
rotto,  che  era  rotta  dall'  ombra  del  corpo mio. 

i^Sta  fermo  ec.  Abbiami  prescelta  qàesla'le. 
zione  del  cod.  Gaet.  e  di  quello  del-  sig  ^-  Poggia-* 
Hi  cóme  quella  eie  non  hà  it  pleonasmo  della 
volgata.  Altri  cod.  hanno-  sta  come  torre  fermai 
■   16  rampolla,  cioè  sorge:  •  -\-  '  "  ■  V 

17  da  se  dilunga  il  segno.  Intendi:  s'  altonta~ 
*«  d.tljbie  a  cai  erano  rivaiti  i  tuoi  pensieri*. 
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éMtto  v,  tjg 
Perché  la  foga  I'  un  dell'  altro  iosolla.  18 

Che  potei1'  io  ridir,  se  non:  io  vegno? 
Dissilo  alquanto  del  color  consperso 
Che  fa  1'  uom  di  pcrdon  talvolta  degno; 

E  'nlanto  per  la  costa  di  traverso 
Veniva  11  genti  innanzi  a  noi  un  poco, 
Cantando  Mìserere  a  verso  a  verso,  *4 

Quando  9'  accorser  ch'io  non  dava  loco 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de'  raggi, 
Molar  tor  canto  in  un  oh  lungo  c  roco: 

E  due  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  'ncontra  noi  e  dimandarne; 
Di  vostra  condizion  fatene  saggi.  3o 

E  '1  mio  Maestro:  voi  potete  andarne 

Che  '1  corpo  di  cosini  li  vera  carne. 
Se  pervader  la  sua  ombra  restaro, 

Faccianoli  onore;  ed  esser  puó-P  lor  caro.  38 

Vapori  accesi  non  vid'  io  si  tosto- 
Dì  prima  notte  mai  fender  sereno, 

18  Perche  la  foga  ce.  Intendi:  perchè  la  for- 
za, 1'  aitiùUh  il'  un  pensiero  insolla,  infievoli- 
sce quella  dell'altro-. 

10  del  color  ec.  cioè  tinto  del  rossore  che  vie'' 
ne  du  vergogna. 

22  di  traverso.  Altre  ediz.  leggono  col  cod. 
Vat.  3199.  da  traverso 

27  in  un  oh  lungo:  interruzione  di  meraviglia: 

34  restaro.  Il  cod.  Pog.  legge  ristaro. 

36  ed  esser  putì  lor  caro.  Sottintendi:  percioc- 
ché rinfrescherà  la  memoria  di  loro  nel  mondo 
de'  vivi  e  farà  sì  che  a  prò  loro  si  facciano  pre- 
ghiere a  Dio. 

37  Vapori  accesi  ce.  Intendi:  io  non  vidi  mai 
tjue'  vapori  che  dal  volgo  sono  chiamali  stelle 
cadenti  fendere  f  azzurro  del  cielo,  ni  al  ca- 
lare del  sole  in  agosto  essi  vapori  fendere  le 

38 'Ói  prima  ec.  ti  Vat.  3ig9  legge:  di  in«,ia 


rune  a  Tomo 


JJè,  sol  calando,  nuvole  d"  agosto, 

Che  color  non  to rnasser  suso  in  meno: 
E  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  dier  lolla, 
Come  schiera  che  corre  senza  freno,  4» 

Questa  gente  che  preme  a  noi  è  motta, 
E  vengonli  a  pregar,  disse  il  Poeta: 
Però  par  va  ed  in  andando  ascolla. 

O  anima  che  vai  per  esser  lieta 
Con  quelle  membra  con  le  qua!  nascesti, 
Ventali  gridando,  un  poco  '1  passo  quel  a.  48 

Guarda  s'  alcun  di  noi  unque  vedesti, 
SI  che  di  lui  di  là  novelle  porli. 
Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t*  arresti? 

Noi  fummo  lutti  giù  per  forza  morti 
E  peccatori  infino  all'  ullim*  ora: 
Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti  (*)  54 

SI  che,  pentendo  e  perdonando,  fuora 
Dì  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati, 
Che  del  disio  di  so  veder  n'  accora. 

Ed  io:  perché  ne*  vostri  visi  guati. 
Non  riconosco  alcun;  ma  s' a  .voi  piace 
Cosa  eh*  io  possa,  spìriti  ben  nati,  60 

Voi  dite;  ed  in  fard,  per  quella  pace 
Che,  dietro  a"  piedi  di  si  fatta  guida, 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face: 

Ed  uno  incominciò:  ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo, 


43  che  preme  a  noi,  cioè  eh»  H  affilila  per 

45  Pero  pur  va.  Intendi:  nutiadimeno  non  lì 
soffermare. 

54  lume  del  ciel,  cioè  la  grazia  divina. 

(*)  Punizione  di  tjue'  che  tardi  ti  pentirono. 
.56  a  Dio  pacificati  ee,  ritornati  in  grazia  di 
Dio,  il  quale  ora  ci  accora,  cioè  ci  cr nria,  pel, 
gran  desiderio  che  abbiamo  di  vederlo, 

TJ8  perchè,  per  quanto. 

64  Ed  uno  ee.  Iacopo  del  Pattern  rilimìino  di 
Fano,  che  da  Asiane  UT  da  Esto  finta  teriaca. 
*>llla  su  quel  di  Padova,  fatto  uccidere  mwuttm 
*ada*  mpoa'estk  a  Milano. 


"CAUTO  V. 


Pur  che  *1  voler  non  possa  non  ririda:  (>6 

Ond"  io,  die  solo  innanzi  agli  ali  ri  parlo, 
Ti  prego,  se  mai  Tedi  quel  paese 
Che  siede  ira  Romagna  e  quel  dì  Carlo, 

Che  lo  mi  sie  de'  Inoj  prieghi  cortese 
In  Fano  si)  che  Leu  per  me  s'  adori, 
Perdi'  in  possa  purgar  le  gravi  offese.  71 

Quindi  fu'  io;  ma  li  profondi  fori 
Ond'  usci  'I  sangue  in  sul  quale  io  sedea 
Falli  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 

T.à  dnv'  io  più  siniro  esser  credna. 
Quel  da  Esli  '1  fu'  far,  che  tu'  area  in  ira 
As^ai  più  là  che  drillo  non  volea.  78 

Ma  e'  io  fossi  fuggito  inver  la  Mira 
Quand*  io  fui  snvraggiunlo  ad  Oriaco, 
Ancor  sarei  di  lù  dove  si  spira. 

Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  '1  braco 
M'  impigliar  si  eh'  io  caddi,  e  11  via?  io 

Gii  Pnr  che'l  voler  non  possa  ec.  Intendi:  pur- 
ché impotenza  non  renila  vana  la  jiroferta-  di 
far  cosa  piacente  u  quegli  spiriti. 

67  Ondf  io  ec.  71  cod.  Antald.  Ed  io,  che  solo. 

Gfi  quel  paese  ec.  Quel  paese  cita  siede  Ira 
Pomagna  e  il  regno  di  Napoli  governato  da  Car- 
io 11,  cioè  il  luogo  dove  è  Fano. 

ji  ben  per  me  ,s'  adori,  cioè  con  fervore  si  a- 
ri,  si  preghi  per  me. 

73  Quindi,  cioè  d'  ivi,  di  quel  paese, 

74  in  sul  quale  io  sedea.  Intendi;  nel  quale 
in,  che  ora  sono  spirilo  ed  ombra,  avelia  sede. 
Allude  all'  opinione  di  coloro  che  avvisarono  V 
anima  avere  la  sua  sedi:  nel  sangue. 

jn  in  gremhn  agli  Antenori:  nel  ter/  itario  de' 
Padovani.  Anleuori  per  Antenore!,  o  discendenti 
da  Antenore,  il  quale  fondò  Padova. 

77  il  ft.'  Far,  cioè  fece  fare  il  tradimento. 

78  Assai  più  là  ce.  cioè  oltre  i  termini  della 
giustizia. 

80  La  Mira,  e  Oriaco:  dite  luoghi  del  Pado- 
vano vicini  alla  Brenta. 

81  dove  si  spira,  cioè  dove  si  vive:  il  braca,  il 
brago,  il  fango, —  84  Delle  per  dalle. 


PUKG  ATOMO 


Delle  mìe- vene  farsi  in  terra  lacn.  i  8( 

Poi  disse  un  altra:  deh  se  quel  disio 
Si  compia  che  ti  tragge  alt"  alto  monte, 

Io  fui  di  Monte  feltro,  ì'  son  Buouconte: 

Perch'  io.  vo  tra  costor  con  ha  ssa  fronte.  go 

Ed  io  a  liti:  qua!  fona  o  qual  ventura: 
Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldiuo  '.  •  ' 

Che  non  si  seppe  mai.  tua  sepoltura?  i  I 

Oh,  rispos'  egli,  appiè  del  Casentino 
Traversa'  unVacquarc'  ha  nome  1'  Archi  ano,  1 
Che  sovra  I"  Ermo  nasce  in. Apeiini.iio.1  '•(  ì  96 

Là  've  '1  vocabol  sud  diventa  ivano  :  .'1 
Arriva'  io  forato-  nella  gola,  -    "  >i'  . 
Fuggendo  a  piedi  e  sanguinando  '1  piano. 

Quivi  perdei  la  vis  la,  e  la.  parola 
Hcl  nome  di  Maria  tini,  c  quivi  1. 
Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola.  ioa 
-   lenirò  '1  vero,  e  ta  'l  ridi'  tra  i  vivi:  1  :  ' 
L'aagel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d'  inferno 

1,  85  deh  se  quel  disio.  Il  sa  non  è  qui  particella 
condizionale,  ma  precativa,  desiderativa.  Que- 
sto desio,  dice  il  Setti,  è  il  desia  della  pace,  co- 
nte è  chiana  al  v,  §1, 

87  Con  buona  piotate,  cioè  con  opere  di  pie- 
tà cristiana. 

88  Buonconte  fu  figliu  olo  del  conte  Guido  di 
MorUefeltro.  Sua  moglie  ebbe  nome  Giovanna. 
Egli  combutte  in  Campaldino  contri,  i  Guelfi  e 
vi  fu  morto.  Mai  non  si  seppe  che  avvenisse  di 
lui;  e  ciò  die  narra  il  Poeta  è  immaginato  se- 
condo verìsimiglianza. .        '<■•<-.  I.  .i  ; 

96  Ermo,  eremo  dì.  Camaldoli.  ,  v  .  .  -  , 

97.  Là  've.ee.  là  dove  perde  il  nome  di  Arckia- 

rto,  mescendo  V acque  sue.  con  quelle  dell'  Arno. 
100  e  la  parola  ec.  e  il  mio  parlare  finì  cai 

storne  di  Maria.  \  ,»»  :i.i.-J-.o  -j   e  "    ,1  1 

Vi  104  e  qilel  d',  inferno,. cioè. l'  angolo  dell'  in- 
ferno, il  demonio.  .:     i  ;i.    1.  .-  M 
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Mirto  v. 


Gridava:  o  tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi.1 

Tu  le  ne  porti  di  costui  I"  elerno, 
Per  una  lagrimelta  che  'I  mi  toglie; 
Ma  io  farò  dell'  Miro  allro  governo.  _  io3 

QaeH'  umido  Vapor  che  in  acqua  riede 
Tosto  che  sale  dove  '1  freddo  il  coglie. 

Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 
Con  lo  'ulcllello,  e  mosse  'I  Turno  e  '1  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede:  ir4 

Indi  la  ralle,  come  'I  dì  Fu  spento, 
Da  Pratomagno  ni  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia  e  'I  ciel  di  sopra  fece  intento 

Si,  che  '1  pregno  aere  in  acqua  si  converse: 
La  pioggia  cadde  e  ai  fbisati  venne 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse;  ilo 

Ver  lo  fiume  real  tanto  veloce 
Sì  minò  che  nulla  la  ritenne. 

105  o  tu  dal  cìol  ec.  Intendi:  o  In  venuto  dal 
cielo,  perchè  mi  privi  dell'  anima  di  costai} 

106  1'  eterno,  cioè  In  parte  etèrna]  l'anima. 
tdB  dell'  altro,  dell'  altra  parte,  del  corpo. 
no  che  in  acqua  riede,  che  rlede,  che  ritorna 

ih  terra,  che  ricade  condensato  in. pioggia. 

ni  dove  'I  freddo  il  coglie,  cioè  nella  fredda 
regione  dell'  aere. 

ira  Giunse  quel  mal  voler  ec.  Intendi:  il  de- 
monio giunse,  accoppiò  all'  intelletto  quel  suo 
mal  volere  già  manifesto:  che  pur  mal  chiede, 
c/ie  svio  rerca  di  nuocere. 

1X3  il  fumo,  cioè  i  vapori  dell'aria. 

H/f  Per  la  virtù  ee.  Per  la  potenza  che  gli 
diede  1'  angelica  sua  tintura. 

116  Pratomagno.  Luogo  efie  divide  vai  d'jir~ 
no  dal  Casentino!  al  gran  giogo,  cioè  Jina  alt 
Spennino. 

117  intento,  cioè  denso. 

110  non  «offerse,  cioè  non  assorbì. 
isi  ai  rivi  grandi  si  contenne,  cioè  ai  torren* 
li  si  congiunse. 

■    ma  lo  fiume  real,  cioè  /'  Arna. 


PCftGATo&lO 


Lo  corpo  mìo  gelato  in  su  )a  foco 
Trovò  1'  A  telila  n  rubesto:  e  quel  sospìnsi! 
Neil'  Arno  e  sciolse  al  mio  petto  la  cro<-e  tifi 

Ch'  io  feì  di  me  quando  '1  dolor  mi  vinse; 
Voltommt  per  le  cosle  e  per  lo  fondo, 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 

Deh  quando  la  sarai  (ornalo  al  mondo 
E  riposato  delia  lunga  ria, 

Seguilo  '1  teno  spirilo  al  secondo,  i3« 

Ricorditi  di:  me  che  son  la  Pia. 
Siena  mi  fé',  di  sfece  mi  Maremma: 
Salsi  colui  che  'nnanellala  pria, 

Disposando,  m'  area  con  la  sua  gemma. 

«Tanto  «arto 

Quando  si  parte  'l  gioco  della  «ara, 
Colui  che  perde  si  riman  dolente, 
Ripetendo  le  volte,  e  (risto  impara: 

Ia5  ruui-sto  impetuoso,  gonfio. 

ia6  sciolse  al  mio  petto  ec.  tciofce  le  mia 
braccia,  delle  quali,  morendo,  io  uvea  fallo 
croce  sopra  il  petto. 

lag  di  sua  preda,  cioè  di  sita  arena  predata  ai 
campi. 

133  la  Pia.  Fu  gentildonna  de'  Tolomei  da 
Siena,  moglie  di  Nella  della  Pietra.  Stando  es- 
sa un  giorno  d'  estate  alla  finestra  fa  da  un  fa- 
miglio ghermita  ver  le  gambe  e  gittata  capovol- 
ta sulla  strada;  e  questo  fu.fatto  per  ardine  del 
marito  di  lei,  che-I"  ebbe  In  sospetto  di  adultera. 

134  Siena  mi  fe'  ec.  Intendi:  Siena  mi  diede 
ì  natali,  e  in  Maremma  fui  disfatta,  uccisa. 

1 35  Salsi  ec.  Ss  la  sa  colui  che  dianzi  spo- 
sandomi, auevami  posto  in  dito  il  suo  gemma- 
to anello. 

C.  VI.  i  Quando  ti  .parte  ec.  Intendi  per  me- 
tonimia: quando  l  giocatori  della  tara  (giuoco 
che  si  fa  con  tre  dodi)  si  partono,  si  dividono 
gli  uni  dagli  altri. 

3  BipeteDdQ.Je  volte  ec.  chi  ripetendo  ti  trai. 


auro  vi. 


Con  l'altra  se  no  va  lutia  la  gente; 
Qual  va  dinanzi  e  qua!  dirielro  il  premio 

Éi  non  s'arresta  e  questi»  e  quello  'nlende: 
A  cui  porge  U  man  più  non  fa  pressa, 
E  unsi  dalla  calca  si  difende. 

Tal  era  io  in  quella  turba  spessa. 
Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  l'accia 
E  promettendo,  mi  scio  glie  a  da  essa.  la 

Quivi  era  1'  atetin  che  dalle  braccia 
Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte 
E  r  altro  eh'  annegò  correndo  'a  caccia. 

Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Federigo  Novello  e  quel  da  Pisa 

lo,  il  rivolgimento  de'  dadi:  e  tristo  impara:  que- 
sto ville  come  se  divelle:  e  da  quel  ripe  ter  t  il 
trailo  de'  dadi  impura  con  suo  dolore  in  //uni 
modo  dovea  gtttarll  per  vincere. 
4  Con  V  altro,  cui  vincitore. 

Wj  Ki,  cioè  il  vincilo!*,  P  r""'tt"tam 

ti  A  cui  porge  la  man  ec.  Intendi:  quegli  a 
cui  il  vincitore  porge  la  mano,  porge  del  denaro 
che  ha  vinto,  si  taglie  dal  fargli  calca  intorno. 

13  1'  aretin.  Questi  è  M.  Benineasa  aretino,  il 
quale,  essendo  vicario  del  podestà  in  Siena,  fe- 
ce morire  Tacco  fratello  di  Ghino  di  Tacco  e 
con  lai  Turino  da  Turrita  suo  nipote,  perchè  a- 
feano  rubato  alla  strada.  Ghino,  per  vendicare 
il  f ratei  suo,  venne  a  Roma,  ove  M.  Benineasa 
era  uditore  di  Hola,  e,  a  lui  che  sedeva  in  tri- 
bunale fattoli  incontro,  V  uccise  e,  troncatagli 
la  teiiu,  con  essa  si  partì  delta  detta  città. 

iS  1'  aliro  ec.  Cione  de  Tarlati,  il  quale  per- 
seguitando la  famiglia  de'  Battoli  fn  trasporta- 
to dal  suo  cavallo  in  Arno  e  quivi  annegh  cor- 
rendo 'n  caccia,  nel  dar  la  caccia  a'  siivi  nemici. 

17  Federigo  Novello.  Fu  fgliuolo  del  conte 
Guido  d,  Battifolle  e  fu  urciso  da  uno  de'  Ba- 
stai i  detto  il  Fornaiuolo.  E  quel  da  Pisa:  Fari- 
nula  degli  Scoringinni  da  Pisa.  Colini  fu  IHtM 
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Che  fe'  parar  io  buon  Manaeco  forte.  «8 

Vidi  cont'  Orso  e  L'anima  divisa 
Dal  corpo  suo  per, astio  e  per  inveggia, 
Come  dicea,  non  per.  colpa  commisa; 

Pier  dalla  Broccia  dico:  e  qui  primeggia, 
Mentr'  è  di  qna,  la  donna  di  Brattante, 
SI  che  però  non  sia  di  peggior  greggia.  *( 

Come  libero  fui  da  tutte  quante 
Qucll'  ombre,  ebe  pregar  pur  ch'  altri  preghi. 
Sì  che  s'  avacci  '1  lor  divenir  sante, 

Io  cominciai:  el  par  che  in  mi  nieghi, 


so  da'  suoi  nemici  e  diede  occasione  di  mostrar1' 
ti  forte  a  Marzucco  suo  padre,  il  quale  con  gran- 
de  animo  sopportò  quella  uccisione,  esortando 
il  parentado  ad  aver  pace  cali'  omicida. 

io  coni'  Orso.  Alcuni  credono  costui  della  fa- . 
miglia  degli  Alberti  e  che  fosse  ucciso  a  tradì' 
mento  da'  suoi.  Altri  i(  vogliono  figliuolo  del 
coale  Napoleone  da  Cerbaia  e  dicono  fosse  mor- 
to dal  conta  Alberta  da  Mangana  suo  sio.  L' 
anima  divisa  ec.  V  anima-di  Pier  della  Broc- 
cia, divisa,  separata  dal  proprio  corpo  per  astio 
a  per  invidia.  Essendo  costui  segretario  e  con-, 
stgliere  di  Filippo  III  padre  di  Filippo  il  Bel- 
lo re  di  Francia,  venne,  per  le  calunnie  de'  cor- 
tigiani, in  tant'  odia  alta  regina  che  da. lei.  fu. 
accusato  falsamente  come  insidiatore  del  regio, 
talamo.  Per  tate  calunnia  fu  dal  re  fatto  morire. , 

a  a  prò veggi  a  ec.  Prodeggia  a  se  stessa,  si  che. 
ella  per  sì  grave  calunnia  non  sia  posta  nella., 
greggia  peggiore,  cioè  in  quella  de'  dannali. 

a3  la  donna  di  Brabanle,  la  regina  moglie  di 
Filippo,  la  quale  era  di  Brabante. 

a  ti  che  pregar  pur,  le  quali  pregarono  ehi  altri 
(cioè  gli  uomini  che  sono  vivi)  preghino  Dio.. 

«7  51  che  a'  avacci,  sì  che  s'  a  fretti  il  loro 
purgarsi  da  ogni  reliquia  di  peccato.  , 

»8  el  par  che  tu  mi  nieghi  ec.  e"  pare  che  tu, 
o  Virgilio,  luce  che  rischiari  ogni  mio  dubbio, 
mi  nieghi  es/iressamente  in  alcun  tetto  (net  li~ 
irò  VI  dell'  Eneide)  che  pregando  si  plachi  il, 
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O  luce  mia,  espresso  in  aleno  testo 
Che  decrelo  del. cielo  oraiion  pieghi; 

E  questa  genie  'prega  pur  di  questo. 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 
O  non  m'  è  '1  dello  tao  ben  manifesto. 

Ed  egli  a  me:  la  mia  scritinra  è  piana, 
E  la  speranza  di  eostor  non  falla. 
Se  ben  si  guarda  con  la  menle  sana: 

Che  cima  di  giudicio  non  s'  avvalla, 
Perchè  foco  d'  amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  decisoddisfar  chi  qui  s'  asialla. 


E  là  dov'  io  fermai  col 


B  \  difetto, 

Perche  '1  prego  da  Dio  era  disgiunto.  4» 

Veramente  a  cosi  allo  sospetto 
Hon  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice 
Che  lume  fia  tra  '1  vero  e  lo  'ntellettn. 

Don  so  se  'nteudi;  io  dico  di  Beatrice: 

valer  del  cielo.  Desine  fata  Deum  ilecti  sperare 
34  e  piana,  cioè  è  chiara. 

37  Chè  cima  di  giudicio  ee.  Intendi:  che  C 
'alto  giudicio  divino  non  s'  abbassa. 

38  Perchè  Foco  d'  amor  ec.  Intendi:  perchè  là 
carità  di  coloro  che  pregano  per  le  anime  pur- 
ganti compia  in  un  punta  ciò  che  esse  devono 

.39  s'  asialla,  ha  stallo,  stanza,  alberga. 
4o  E  là  ec.  cioè  nelV  inferno,  dove  io  face- 
va che  la  sibilla  favellasse  a  Palinuro  (vedi  il  . 
verso  Ialina  recato  qui  sapra  alla  nota  =U J  ,  fer- 
mai cotesto  puri  tu,  cioè  affermai,  pronunciai  que- 

35£3ffi*  "°"  '  *      *  '""» . 

Li  Non  s'  ammendava  ec,  la  preghiera  non  a- 
veva  virtU  di  mondare  le  anime  dai  peccati,  per- 
che colui  che  pregava  era  disgiunto  da  Dio. 

4.3  a.  cosi  alto,  sospetto  ec.  a  si  profonda,  „  si 
sottile  dubitazione  non  ti  acquetare  del  tutto. 

U  qu»Ua.  V.  il  vers.  46. 

4-5  Che  lume  fia  ec.  la  quale  faccia  sì  che  il 
vero  risplenda  e  si  manifesti  al  Ino  intelletto.  . 
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tu  U  vedrai  di  sopra  in  sa  la  retta    ■  '     •     .  ' 
Di  questo  monte  ridente  e  felice.  48 
Ed  io:  buon  Duca,  andiamo  a  maggior  frolla: 
Ché  già  non  m'  affatico  come  diami; 
E  redi  ornai  che  *1  poggio  *'  ombra  getta. 

Hoi  anderem  con  questo  giorno  tonami, 
Rispose,  qnanto  più  potremo  ornai; 
Ma  '1  fatto  è  d'  altra  forma  che  non  starni.  54 

Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai 
Colui  che  già  si  copre  della  eosta, 
SI  che  i  suo'  raggi  tu  romper  non  fai. 

Ma  redi  là  un*  anima  che  pr.Hk 
Sola  soletta  verso  noi  riguarda; 
Quella  ne  'nsegnerà  la  ria  più  tòsla.  6o 

Venimmo  a  lei:  n  anima  lonibarda, 
Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa  -. 
E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tarda! 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa, 
Ma  lasciavanc  gir,  solo  guardando 
A- guisa  di  leon  quando'si  posa.  68 

Pur  Virgilio  si  irasse  a  lei,  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  migtior  salita: 
E  qnella  non  rispose  al  suo- dimando; 

Ma  di  nostro  paese  e  dalìarita" 
Ci  chiese:  e  '1  dolce  Duca  incominciava: 

Si  '1  poggio  1'  ombra  getta,  il  poggia  gttut  ? 
ombra  dove  noi  siamo.  I  Poeti  salivano  il  monte 
dalla  pirla  orientale:iinde,-ol'ahdo  il  so/e  ver- 
so  ponente,  chiaro  è  che  il  monte  doveva  getta- 
re V  ambra  nel  luogo  ove  wif  camminavano. 

54  che  non  stanzi,  che  non- pentii 
-56  Colui,  cioè  il  toh. 

5j  tu  romper  non  fai,  sottintendi  siccome  pri- 

58posta,  cioè  posata,  sedente.  Che  a  posta  al- 
tre adii,  e  il  cod.  Fai.  3lg9  «  la  Crusca,  laqua* 
le  spiega  fissamente. 

i  6o  più  tosta,  cioè  che  si  pub  trascorrere  pia 
tostamente.  "( 

6i  altera  e  disdegnosa,  cioè  tale  quale  e  chi 
sprezza  e  schifa  oh  forte  animo  è  generoso  U 
soffili. 


CANTO  Vip  18 

Mantova  ....  E  l'ombra  tutta  in  se  romita 

Surse  Ter  lui  del  loco  ove  pria  stava, 
Dicendo:  0  Mantovano,  io  soli  Sordello, 
Della  tua  terra;  e  1'  un  l'altro  abbracciava. 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello', 
Nave  sema  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Non  donna  di  provinole,  ma  bordello! 

QuelP  anima  gentil  fu  cosi  presta, 
Sol  per  lo  dolce  sunti  della  sua  terra, 
Di  fare  al  ciltadin  suo  quivi  festa: 

Li  viv"™"  eVuo  ì'IuTo  Twdf 

DÌ  que'  eh'  un  muro  ed  una  fossa  serra- 

Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode 
Le  tue  marine  e  poi  ti  guarda  in  seno 
S'  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai. perchè  ti  racconciasse  'I  freno 
Gitiiiiniano,  se  la  scila  è  vota? 
Sani'  esso  fora  la  vergogna  meno. 

Ahi  gente  che  dovresti  esser  divola 

72  Mantova  .  .  .  Qui  il  senso  è  sospesa, 
leva  dire:  Mantova  mi  fa  patria.  Tutta  in  se 

ta  e  solitaria. 

74  Sordello:  uomo  dì  Mantova  assai  lettei 
e  poeta.  Fedi  il  Crescimbeni, 
■    77  Nave  senza  nocchiero  ec.  Chiama  V  lu 
nave  senza  nocchiero,  poiché  non  era  goverr, 
da  un  solo  principe,  ma  da,  molti  tribolala. 

78  M011  donna,  non  signora;  bordelli*  cioè s, 

80  dolce  suon,  cioè  dolce,  nome. 
85  intorno  d;ille  prode,  cioè  intorno  alle  r 
88  li  racconciasse  il  freno.  Intendi:  race 
ciassc  le  tue  leggi. 

racconciate  leggi. 

91  Ahi  gente  ec.  Ahi  Guelfi  della  romana  e 
te,  che  dovreste  essere  devoli,  consacrati  a  l 
prendendovi  cura  delle  cose  di  Ini  e  lasciai 
allo  imperatore  le  cose  del  mondo,  se  bene 
tendete  t/itelle  parole  che  Q.  C.  disse  a  va* 
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E  lisciar  seder  Celar  nellè  selld,  .  .  ..n:  ..i 
Se  ben*  intendi  citi  che  Diri  li  noia!:  :  ttttttfet 

Guarda  cotn'esta  fiera  è-  fatta  fella,     .  . 
Per  non  esser  corretta  dagli  riproni,  ..  cui  eli' 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella:.  96 

O  Alberto  teil e Sco  eh'  abbandoni  .■ntfk^-ftX 
Cosu-i  eh'  è  fatta  indorai  la  e  selraggia  ,u>L>  l9of 
K  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni,    -  LLwjp  ^ 

tiìnsto  giudizio  dalle  stelle  caggia  I  ieptfut. 
v  >i.i  '1  tuo  sangue  «  sia  novo  ed  aperto,. :  .  .■, 
Ta!  che  '1  tuo  suecessor  tementi  a'  -iggM-  lo* 

Ch'avete  to  e  'I  tuo  padre  soffeito^.i  -^j.U 
Per  cupidigia  di  costa  dislreltfyi  un  \!.->.'ji»»p  >fl 
Chi    1  giardìn  dello  'mpario  sia  diserto. 

Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti?)^  pi 
Monaldi  e  Filippeschi,  doni  sema  Cora,  ■ 
Color  già  tristi  e  costor  con  sospetti.  to8 

Vien,  crude],  vieni  e  redi  la  pn*snra 

■  :.  -  ^  igU^ffciB*  nil.  'sii*? 

documento  (  cioè  date  a  Osare  ciò  che  è  di  Ce- 
sare—  il  regno  mio  oon  è-  di  questo  mondo), 
vedete  come  questa  Italia  è  fatta  salvatici  e  sco- 
stumata, per  non  esseri  corretta  dagli  sproni, 
pnsciachè  avete  posto  mano  alta  briglia  di  Jet-, 
cioè  poiché,  non  la  governando,  la  tenetu  servii 
■e  partita!  Vedi  Machiavelli  Princ.  Gap.  XI. 

9P  predella  o  bredella.  V.  V  append. 

$7  O  Alberto  tedesco.  Alberto  d'  Au*iria.ji- 

glinalo  dell'  impera/are  Ridolfo,  il  primo  deli- 
la  casa  à"  Austria  eletto  all'  impero  Hell' anno 
1998  o  1399,  ri  quale  non  volle  venire  in  Italia. 
100  Giusto  giudicio,  cioè  giusto  castigo. 
-  "  !..'!  tuo  padre:-e  '1  tuo  sangue  leggono  i. 
"      \,Anlnld.  e  Gaet.  /.- A- iifjw. 

idigia  ec.  per  cupidigia  di  regna' 

,  _  i  ta  parte  pia  bèlla.  -  ^gj^, 
"ntecch'i  c  Cappelletti:  nobili  famiglie 
t  di  Verona. 

maldi  e  Filippeschi:  altre  nobili  fami- 
glie ghibelline  a"  Orvieto. 

-  109  la  pressura  ec.ciuè  l'  oppressione  de'  tuoi 
nobili  ghibellini.   -     .  ■-.  ,  -'. 
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canto  vi,  »qi 

De'  tuoi  gentili  e  cura  lor  magagne, 
E  vedrai  Santafior  com'  e  sicura. 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne 
Vedova,  soia  e  di  e  notte  chiama: 
Cesare  mio,  perchè  non  m'  accompagni:?  114 

Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'  ama; 
£  se  nuli;,  di  noi  pietà  ti  move, 
A  vergognar  ti  vien  della  iua  fama. 

E  se  licito  m'  è,  o  sommo  Giove 
Che  fosti  'n  lerra  per  nni  erocilissn, 
Son  lì  giusli  occhi  tnoi  rivolti  altrove?  lao 

O  è  preparazion  che  nell'  abisso 
l)cl  luo  consiglio  fai,  per  alcun  hene 
In  lutto  dall' accorger  noslro  scisso, 

Che  le  terre  d'  Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  viltan  che  parteggiando  viene?  126 

Di  questa  digression  che  non  ti  tocca, 


no  magagne,  cioè  ingiurie. 

Ili  Sfratarti»*!   contea  dello  stato  di  Sìcnn 

il  cod.  Sladrd. 

n5  Vieni  a  veder  di  che  oditi  manale  si  per 
seguitano  In  parie  guelfa  e  la  ghibellina. 

o  sommo  Giove,  di  farti  questa  preghiera.  Clcia 
ma  G.  C.  eoi  nome  di  Giove,  riguardando  ali, 
voce  Ialina  dalla  quale  deriva,  cioè  a'ia  Paci 
lupi  ter  o  sia  Iovis  pater,  eh--  significa  padre  chi 
aiata  e  giova. 

131  O  è  preparazion.  ce.  Intendi:  o  con  que 
sti  mali  che  ci  fai  soffrire  prepari  tu  nella  prò 
fondita  de'  tuoi  consigli  alcun  bene  al  lutto  scis 
so,  separato,  lontano  dal  nostro  intendere} 

Ia5  un  Marcel.  Furono  a  Roma  di  questo  no 
irte  uomini  scgnalatissimi,  fra  i  quali  colui  chi 
espugnò  Siracusa  e  l'  altro  che  si  oppose  ali/ 
tirannide  di  G.  Cesare.  Altre  edizioni  leggon 
un  Metel. 

I»7  Fiorenza  mìa.  Parla  ironicamente. 
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Mercè  del  popol  tao  che  sì  argomenta. 

Molti  han  giustìzia  in  cor,  ma  tardi  scocca, 
Per  non  venir  senza  consiglio  all'  arco; 
Ma  '1  popol  tuo  l'iia  in  sommo  della  bocca.  i3i 

Molti  rifiutar)  lo  cornane  incarco; 
Ma  '1  popol  tuo  sollecito  risponde 
Sema  chiamare  e  grida:  io  mi  sobbarco. 

Or  ti  fa  lieta,  chè  tu  bai  ben  onde, 
Tu  ricca,  tu  eoa  pace,  tu  con  senno: 
S'  io  dico  ver  1'  effetto  noi  nasconde.  i38 

Alene  e  Lacedemona,  che  f'enno 
L'  antiche  leggi  e  fuma  si  civili,  . 
Fecero  al  viver  bene  un  piccìol  cenno 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili' 
Provvedimenti  eh'  a  mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d'ottobre  Ali.  144 

Quante  volte,  dei  tempo  che  rimembri;, 
Leggi,  monete,  officii  e  costarne 
Hai  tu  mutato  e  rinnovato  memhre*. 


lag  che  sì  argomenta,  cioè  che  si  ingegna,  ti 
studili,  sottintendi,  di  farti  essere  di  condizione 
diversa  da  quella  di  tutti  i  popoli  d'  Italia, 

i3o  ma  tardi  scocca.  Intenda  ma  la  giustizia 
loro  tardi  viene  recata  ad  effetto,  perchè  temo- 
no di  operare  senza  matura  consiglio, 

i3a  in  sommo  della  borea,  cioè  a  fior  di  lab- 
bro, solamente  nelle  parola 

i33  1o  comune  incarco,  eroe  le  magistrature. 

IÒ5  mi  sobbarco,  mi  sottopongo  al  carco,  cioè 
accetto  qualsivoglia  magistratura. 

i36  Or  ti  fa  lieta  ec.  Prosegue  l'ironia.  Che 
.  tu  hai  ben  onde,  Cloe  che  tu  hai  ben  ragione  di 
rallegrarli. 

143  che  a  mezzo  novembre  ec.  Qui  il  poeta 
lascia  1'  ironia  e  per  grande  disdegno  prorompe 
in  aperti  rimproveri.  Fili,  dot!  ordini. 

145  del  tempo  che  rimembre,  cioè  dallo  spa- 
zio del  tempo,  del  anale  hai  memoria. 

■  147  rinnovato  membre,  cioè  rinnovato  abita- 
tori, cittadini,  or  questi,  or  quelli  cacciando,  se- 
condo, il  prevalere  dell'  una fasioneo  dell'altra. 
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CAUTO  Vii 


E,  se  ben  ti  ricordi  e  vedi  lame, 
Vedrai  te  simigliarne  a  qtiella  'nfcrma 
Che  non  può  trovar  posa  in  rsu  le  ptnme,  iSo 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 


etanto  srl  timo 

Posciachè  1'  accoglienze  oneste  e  liete 
Puro  iterate  tre  e  quattro  volte, 
Sordel  si  trasse  e  disse:  voi  chi  siete? 

Prima  eh'  a  questo  monte  fosser  volle 
1/  animo  degne  di  salire  a  Dio 
Fur  1*  ossa  mie  per  Ottavian  sepolte.  6 

Io  son  Virgilio  e  per  nuli' altro  rio 
Lo  ciel  perdtì  che  per  non  aver  fe; 
Cosi  rispose  allora  il  Duca  mio. 

Qual  i  colai  che  cosa  innanzi  a  se 
Subita  vede  ond'  eì  si  maraviglia, 
Che  crede  e  no,  dicendo:  eli'  è,  non  è;  la 

Tal  parve  quegli:  e  poi  chinò  le  ciglia 
Ed  umilmente  ritornò  ver  lui 


i:'fE  E,  se  ben  ti  ricordi.  Il  cod.  Anlald.  leg- 
ge Ma  se  ben  ti  ricorda. 

j5i  scherma,  cioè  cerca  di  evitare. 

C.  VII.  i  1'  accoglierne.  Allude  agli  abbrac- 
ciamenti di  Virgilio  e  di  Sardella,  come  al  v. 
•j5  del  canto  procedente. 

3  si  trasse,  cioè  s'  arretro. 

4  Prima  eh'  a  questa  monte  ec.  Suppone  il 
Poeta  che  il  monte  del  Purgatorio  sia  la  strada 
per  la  quale  le  anime  elette  salgono  al  cielo; 
perciò  intendi:  le  mie  ossa  furono  sepolte  re- 
gnando Ottaviano  Angusti',  prima  che  il  Reden- 
tore, liberate  dal  Limbo  le  anime  de'  giusti, 
concedesse  loro  che  per  la  via  di  questo  monte 
salissero  al  cielo.  Anzi  eh'  a  ec.  legga  t' Anlald. 

8  per  non  aver  Fe,  cioè  per  non  aver  egli  cre- 
duto net  venturo  Messia. 

Il  ond'  ei  ec.  Onde  si  maraviglia  la  JVidofc. 


Ig4  purgato  aio 

EJ  abbrancioUo  ore  '1  minor  a'  appiglia. 

O  gloria  de'  Latin,  disse,  per  uni  .  ■ 

Mostri  ciò  che  polca  la  lingua  nostra! 
O  pregio  eterno  del  loco  ond'  io  fui,  18 

Qual  merito  o  qual  graaia  mi  ti  mostra? 
S'  i'  son  d"  udir  l«  taf  parole  degno, 
Dimmi  se  vieti'  d'  inferno  e  di  quaj  chiostra. 

Per  tutti  Ì  cerchi  del  dolente  regno, 
Rispose  lai,  eoa  io  di  qua  renato: 
Virtù  del  eiel  mi  mosse  e  con  lei  regna.  -  *4 

Non  per  Far,  ma  pir  non  fare  ho  perdalo 
Di  veder  1'  alto  sol  che  tu  disiti 
E  che  fn  tardi  per  me  conosciuto. 

Loco  é  laggiù,  non  tristo  da  martiri. 
Ma  di  tenebre  solo,  ore  i  lamenti 
Non  sonan  come  guaì,  ma  aon  sospiri.  3o 

Quivi  sto  io  co'  parroli  innocenti  |j 
Dai  denti  morsi  della  morie,  arante 


i5  ove  '1  minor  a'  appiglia,  Cioè  alle  ginoc- 
chia, dove  il  fanciullo  giunga  ad  abbracciare  li- 
no che  sia  già  aditilo,  ovvero  dove  le  persone 
di  bassa  condizione  sogliono  abbracciare  per  ri- 
vetensa  gli  uomini  d'  alto  grada.  -  '. 

tj  la  lingua  nostra,  cioè  la  lingua  latina, 

■  8  del  loco  ond'  io  fui,  cioè  di  Mantova)  pa- 
tria di  Virgilio  e  di  Sardella.  •    i  • 

ai  Dimmi  se  vieti'  d'inferno  ec.  cloh  dimmi 
se  vieni  d'  inferno  e  dimmi  da  qual  cerchio  di 
esso  inferno}  d'  inferno  o  di  qual  chi  a  «tra  leg- 
ge la  Nidob.  la  quale  lezione  dai  chiosatori  s' 
interpreta:  Ò  da  qualche  altro  luogo.  Quésto  par- 
lare non  sembra  troppo  naturale,  poiché  mie 
concetta  ti  esprimerebbe  naturalmente  così.  Vini- 
mi  te  n'M'  or  inferno  a  d'  altra  chiostra.  Per 
ciò  abbiamo  prescelta  l'  altra  lezione. 

a. 5  Non  per  far  ec.  ctoe  non  per  misfatti,  ma 
per  non  avere  operalo  secondo  le  tre  virtù  cri- 
stiane, che  sono  la  fede,  la  speranza  e  la  carità. 

■»6  Di  reder  ec.  Il  cod.  Antald.  legge.  Il  re- 
der  1'  altro  sol. 

aS  non  tristo,  cioè  non  fatto  trista. 
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Che  fosser  dall'  umana  colpa  esenti. 

Quivi  sto  io  con  quei  elicle  Ire  sanie 
Virtù  non  sì  vestirò  e,  sema  mio, 
Conobber  l'altre  e  seguir  iutte  quante.  36 

Ma,  se  tv  sai  e  puoi,  alcun  indizio 
DI  noi,  perchè  Yenir  possiam  più  tosto 
Lii  dove  '1  purgatorio  ba  dritto  inizio. 

Rispose:  loco  certo  non  c1  è  posto; 
Licito  in' è  andar  suso  ed  intorno: 
Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  V  accosto.  4* 

Ma  vedi  già  come  dichina  '1  giorno, 
Ed  andar  su  di  notte  non  si  puole: 
Feri  i'r  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

Anime  sono  a  destra  qqa  rimpte: 
Se  il  .mi  consenti,  menerottì  ad  esse,  -, 
E  non  senza  diletto  ti  tìen  note.  48 

Gom'  ù  cjàf  fa  risposto:  chi  valesse 
Salir  dì  notte,  fura  egli  impedito 


33  dall'  umana  colpa,  cioè  dal  peccato  origi- 
nale commessa  in  Adamo  da  tutto  il  genere  li- 
mano, Omnes  in  Adam  peccavo  rum,  Dell'  uma- 
na colpa  la  Nidoli..  Escuti,  cioè  purgati  cali'  «- 
et/ uà  del  battesimo, 

34,  35  che  le  tre  ianle-Vlrtù  ec.  cioè  che  non 
ebbero  fpde,  speranza  e  carità, 

3fi  1'  altre,  cioè  tutte  le  virtù  che  sano  secon- 
do la  legge  naturale  e  la  civile, 

36  Dà  noi,  cipè  (là  a  api, 

3g  dritto  inizia,  plaè  vero  princìpio.  Ciò  dici: 
perchè  si  erano  trattenuti  net  Japgo  dell»  anime 
non  anche  ammesse  a  quello  di  purgazione. 

4o  non  e*  è  posto,  non  q'  è  assegnato., 

<}a  Per  quanta  ir  posso,  pink  per  quanto  tem- 
po mi  rimane  oggi  da  camminare:  3  guida  ec. 
cioè  per  guida,  come  guida  »>'  accompagno  a.  ty. 
.  45  di  bel  soggiorno,  di  liei  lyqgo  i/pe  ferino-rci. 

4.7  Se  il  m,i  consenti  ec,  jtli>)in<Q9  scelto  rjitf- 
Stq  verso  del  Cad.  4n-ta.li).  epttP  '/ne/lo  rat  è  pi" 
elegante  e  soave  del  seguente  che  si  hgge  in  air 
tr,e  ediz,—  Se  mi  consenti,  i'  ti  merrù  ad  esie, 

49  fu  risposto,  fattinlciuf'  dft  Virgilio. 


PO  USTORIO 


D '  altrui?  ovver  sari-i  che  non  potesse? 

E  '1  buon  Sordcllo  in  terra  fregi  '1  dito, 
Dicendo:  vedi,  Mio  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  '1  sol  partito:  54 

Non  pero  ch'altra  cosa  desse  briga, 
Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso; 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Ben  sì  porla  con  lei  tornare  in  giuso 
E  passeggiar  la  costa  intorno  errando 
Mentre  che  1'  orizzonte  il  di  tien  chiuso.  6» 

Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando, 
Menane,  disse,  adunque  lì  've  dici 
Ch'  aver  si  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungati  e'  eravam  di  liei 
Quando^m'  accorsi  che  '1  monte  era  scemo. 
A  guisa  che  i  valloni  scemali  quicì.  $6 

Colà,  disse  quell'  ombra,  n'  anderemo 
Dove  la  costa  face  di  se  grembo 
E  là  il  novo  giorno  attenderemo. 

5i  ovver  saria  ce.  Convìnti  dalle  ragioni  dell' 
editore  romano  abbiamo  prescelto  quella  lexio- 

ria,  che  non  p rilesse,  la  quale  veniva  interpreta- 
la  o  non  salirla,  o  non  salirebbe,  per  non  potere- 

57  Quella  col  non  poter  ec.  Quella  tenebra 
coli'  impotenza  di  cui  è  cagione  rende  senza  ef- 
fetto  la  voglia  die  ciascuno  avrebbe  di  Salire. 

58  con  lei,  cioè  col/a  tenebra  notturna. 

60  Mentre  che  1'  orizzonte  ec  Intendi:  mentre 
il  tote  sta  sotto  ? orizzonte.  —  64  di  liei,  di  lì. 

65  Quando  m''accorsi  ec.  TI  cod.  Val.  8199, 
legge  Quando  i*  m'  accorsi. 

66  A  guisa  elle  ì  valloni  ec.  Come  te  valli  nell' 
emtsferlo  da  noi  abitato  formano  ìncavamento. 

68  face  dì  le  grembo,  forma  in  se  stessa  una 
eavita,  ita  reno  nel  monte;  e'  Interna.  Questa  ca- 
vità, come  si  vedrà  in  appresso,  è  circondata 
anteriormente  da  un  lembo,  da  un  orlo  rilevato. 

«9  E  là  il  novo  ec.  Cosi  la  Nidob.  E  quivi  'I 
novo  altre  edisioni  e  i  cod,  Val.  3igg  «  Antal, 
e  la  terza  edizione  romana.  Aspetteremo  in  vo- 
se di  attenderemo  legge  il  Vai.  3199, 


Digitized  b/Googli 


CANTO  VII.  10,7 

Tra  erto  e  piano  er'  un  sentiero  sghembo, 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca 
Là  ove  più  eh'  a  mezzo  more  il  lembo.  72 

Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  lacca, 
Indico  legno,  Incido  sereno, 
Fresco  smeraldo  in  l'ora  che  si  fiacca, 

Dall'  erba  e  dalli  fiori  entro  quel  seno 
Posti  ciascun  saria  di  color  vìnto, 
Come  dal  sud  maggiore  è  vinto  il  meno.  78 

Non  atea  par  natura  ivi  dipinto, 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  i tj distìnto. 

70  Tra  erto  e  piano  ec.  Intendi:  tra  V  erta  eli- 
sia età  strada  piana,  per  la  quale  camminava- 
mo, era  un  sentiero  obliqua,  che  ci  condusse  al- 
la sponda  della  lacca,  cioè  della  cavità  soprad- 
detta. Un  sentiero  sghembo,  un  sentiero  obliquo. 

71  in  fianco  della  lacca,  all'  una  de'  lati  di 
quel/a  cavità  circolare,  ad  una  delle  estremità 
dell'orlo  che  la  circonda  esteriormente. 

79  La  ove  più  eh'  a  memo  e  e.  do  è  là  dove  U 
lembo  che  circonda  quella,  lacca  more,  vien  man- 
co.  è  rilevato  la  metà  meno  dia  negli  altri  pun- 
ti di  esso,  di  guisa  che  nel  detto  lato  la  disce- 
sa che  conduce  a  quel  seno  è  dolcissima. 

73  Oro  ec.  Questa  emendazione  è  del  eh.  Bion- 
di, che  t'  ha  difesa  con  dotto  ragionamento.  Lu- 
cido sereno,  cioè  lucido  azzurro.  Le  altre  edi- 
zioni leggono  cocco  e  biacca,  e  legno,  lucido  e 

75  Fresco  smeraldo.  Intendi:  smeraldo  della 
pili  fresca  e  più  recente  superficie.  In  l'ora  che 
si  fiacca,  cioè  in  quel  punto  che  si  distaccapei- 
sn  ila  pezzo.  In  colai  punto  là  sua  superficie  é 
più  liscia  e  di  più  bei  verde.  Il  cod.  Poggiali 
legge  allora  che  si  fiacca. 

7!!  Dall'  erba  ce.  Mire  edizioni  ed  Head.  Vat. 
3,90  ,eSS°"°  d3"'  fior  dentro  a  quel  séno. 

79  pur,  solamente;  dipinto,  cioè  adornato  il 
suolo  con  fiori  di  colori  diversi. 

Si  un  incognito  indistinto,  cioè  una  mistura 
di  odori  che  formavano  un  odor  sola  indistinto, 
13* 


un  ne  ironia 


Salve,  Regina,  in  sul  verde  e  'n  su'  fiori  " 
Quivi  seder  cantando  anime  vidi  (*) 
Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori:  84 

Prima  che  '1  poco  sole  ornai  s1  annidi, 
Cominciò  '1  mantovan  che  ci  avea  vollij 
Tra  color  non  vogliale  ch'io  vi  guidi. 

Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volli 
Cnnoscercle  voi  dì  tutti  quanti, 
Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolli.  90 

Colui  che  più  sied'  alto  e  fa  sembianti 
TV  aver  negletto  ciò  che  far  dovea 
E  che  non  move  bocca  agli  altrui  carni, 

Ridolfo  im|ierador  fu,  che  polca 
Sanar  ic  piaghe  c'  banno  Italia  moria, 
SI  che  tardi  per  altri  si  ricrea.  g(i 

cioè  a  dire  sconosciuto  a  coloro  che  abitano  qne- 

83  Qaivi.  Cosi  la  Nidob.  Quindi  altre  ediz.  e 
il  cod.  Val.  Sfoggi  V  antald.  legge  Cantando  11 

(*)  Punizione  di  coloro  che,  occupati  in  signo- 
rie e  itati,  differirono  il  pentirsi. 

U4  Che  per  la  valle  ec.  che  per  cagione  della 
cavità  de/la  valle  non  si  potea.no  vedere  dal  luo- 
go fuori  di  essa  valle,  dal  quale  noi  siamo  venu- 
ti al  fianco  della  lacca.  V.  il  v.  71. 

R5  Prima  che'l  poco  soie  ee.  Intendi:  il  mon- 
tavano (Sordello)  che  ci  avea  volli,  guidati  ca- 
lò, cominciò  a  direi  non  vogliate  che  io  vi  gni- 
di tra  coloro  prima  die  quel  poco  di  giorno  che 
rimane  finisca. 

90  Che  nella  lama  ec.  Sottintendi:  meglio  che 
non  conoscereste  sefnste  accolti  fra  essi  giù  nel- 
la lama,  cioè  nella  valle;  poiché  ivi  quelle  ani- 
me che  prima  si  offrirebbero  agli  occhi  vostri  v 
impedirebbero  di  l'edere  le  altre  che  stan  dietro. 

91  e  Fa.  La  nidob.  legge,  ed  ha. 

g3  che  non  move  bocca,  cioè  che  non  canta 
.Salve,  Regina,  come  gli  a  Uri  fanno. 

94  Ridolfo  ec.  Questo  fa  imperatore  austria- 
co e  padre  dell'  imperatore  Alberto. 

96  SI  che  tardi  ec.  Intendi:  sì  che  il  soccor- 
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cacto  tu.-  egj} 
-  V  altro  che  nella  rista  Itti  conforta 
Resau  Werra  dorè  i'  acqua  nasce 
Che  Molta  in  Albia  ed  Albia  io  mar  ne  porta. 

Ottachero  ebbe  pome,  c  nelle  fasce 
Fa  megljo  assai  che  Viocislao  suo  figlio 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce.  ioa 

E  quel  nasetto,  ebe  stretto  a  consiglio 
Par  con  colui  c'  ha  si  benigno  aspetto, 
Mori' fuggendo  e  disfiorimelo  '1  giglio: 

Guardale  la  .come  si  balte  '1  [Mito. 
L'  altro  vedete  e'  ha  fatto  alla  guancia 

so  che  altri  volesse  recare  all'  Italia  sarebbe 

tardo. 

97  che  nella  vista  Ui  conforta.  Intendi;  età 
mostrandosi  .a  Ridolfo  gii  è  cagiono  di  conforto. 

98  Resse  la  terra  ec.  cioè  la  Boemia,  ove  il 
fiume  Molta  o  Sfaldava,  attraversando  Praga 
città  capitale  delia  meilesi/na,  sli.oec_a  in  /flirta, 
cioè  nel  fiume  jlba  0  ISlùa,  fdi*  .molti  offrì  fi* 
mi  conduce  pll' oceano, 

100  e  nelle  Fasce  ec.  Intendi:  e  da  giovinet- 
to ressa  con  più  giustizia  il  popolo,  che  Vinci- 
sUio  suo  figlio  adulto  ec. 

io3  E  quel  nasetto:  Filippo  III  rp  di  Fran- 
cia padre  di  Filippo  H  bella.  È  chiamato  na- 
setto perchè  era  nasello,  .eiod  di  naso  piccolo. 

jc-4  con  colui  ec.  ,con  Arrigo  III  re  di  .Va- 
carla, 'detto  ?l  grasso,  ctonie  di  Campagna  e 
suocero  df  Filippo  il  bello.. 

tnli  Mori  .ec.  Avvivlo  .egli  guerra  tton  Pietro 
ITJ  re  d'  Aragona,  fu  scanfiUo  in  ««n  battaglia 
navale  da  Ruggesi  paria  ammiraglio  d'esso  re. 
Dopo  questa  sconfitta,  1,1011  potendo  egli  più  soc- 
correte  di  vettovaglie  l'  esercito  che  awtv.a  in 
Catalogna,  fa  cosU-etto  nd  abbandonare  fi  im- 
presa e  di  fuggirsi  a  Pei- pi  guano,  ove  morì  di 
dolore.  D,isiÌQra.iidu  |1  giglio:  togliendo  In  funi 
alla  Francia,  die  ha  per  stemma  il  giglio.. 

,107  L'  -.altro,  cioè  Arrigq  III  re  di  ffayarr*. 
Ha  fatto  alla  guancia  ec.  Intendi:  sospirando  tiu 
fatto  appoggio  d'  una  della  sue  palaie  alla  gutu- 
eia.  Questo  è  ali?  dLch.iè gra,veme,,tte  conti  iUalo, 
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Della  saa  palma,  sospirando,  letto.  &g 

Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia: 
barino  la  vita  sua  vinata  e  lorda, 
E  quindi  Tiene  il  duol  che  si  li  lancia. 

Quel  che  par  si  membruto  e  che  s*  accorda 
Latitando  con  colui  dal  maschio  naso, 
D  ogni  valor  porlo  cinta  la  corda;  „i 

E  se  re  dopo  lui  Fosse  rimaso 
Lo  giovinetto  che  relro  a  lui  siede", 
Bene  andana  il  valor  di  vaso  In  vaso- 
Che  non  si  puote  dir  dell'  alire  rede. 
Giacopo  e  Federigo  hanno  ì  reami: 
De!  retaggio  miglior  nessun  possiede.  rso 

Rade  volte  risurge  per  li  rami 
Jf  t,mana  probitade;  e  questo  vuole 
Quei  che  la  da,  perchè  da  lui  si  chiami, 


109  dei  mal  di  Francia,  cioè  di  Filippo  il  bel- 
lo cagione  di  molli  mali  alla  Francia. 

in  li  lancia,  Il  ferisca  con  lancia,  cioè  gitali 
J*'gg«  grandemente.  *  J 

■  ria  Quel  che  par  si  membruto:  il  sopraddet- 
to Pietro  TU  re  rf'  Aragona  che  »*  accorda  can- 
tando che  canta  la  Salve,  Regina  con  colui  dal 
maicblo  naso,  cioè  Carlo  re  di  Sicilia. 

Il4  D'  ogni  valorportò  ce.  metafora  tolta  dal 
detto  di  Salomone:  accinxit  forlitudine  lnmbos 
tao»:  fece  professione  d'  ogni  virtù.  V.  t  app. 

U  ri  A'07'"^10*  Pi*"-°  fll  ebbe  quattro  fi- 
gUm,Ur Alfonso,  Iacopo,  Federico  e  Pietro.  Pie- 
tra  solamente,  che  4  il  gioviteli*  del  quale  qui 
parla  ti  Poeta,  non  ebbe  alcuno  de'reami paterni. 

118  Che  no:,  .1  noote  dir  ec.  J/ „5.  „„„„  ^ 
dire  e.tere  avvenuto  degli  altri  .redi. 

,  .IT?  '"'"">"  Oiacapo  .  Federi- 
t'ftUff  di  Plein  III  l,„n„o  i  reami  ,ola- 
men„,  „  «„„„  di  loro  poMed.  f  erodili  „i- 
fliore,  cioè:  la  virili  paterna. 

J.t  R,d,  toIio  risorje.  eo.  Rad,  volt.  V  „- 
man,  pratili,  dal  tronca  ni,       li  rami,  oi.i 
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CAUTO  TU. 


Anco  al  nasuto  vanno  mìe  parole, 
Non  men  eh'  all'  altro  Pier  che  con  Ini  canta, 
Ondi'  Puglia  e  Provenza  già  si  duole.  116 

Tani.'  è  del  seme  suo  minor  la  pianta, 
Quanto,  più  che  Beatrice  e  Margherita 
Costanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

Vedete  il  re  della  semplice  vita 
Seder  lì  solo,  Arrigo  d'  Inghilterra: 

Quel  che  più  basso  tra  coslor  s'  atterra, 

rade  volte  dagli  avi  passo,  al  nipoti;  e  questo 
vuole  Dio  perché  a  lui  si  domandi. 

114  al  nasuto:  detto  di  sopra,  a  Carlo  l  re  di 
Sicilia  che  con  lui  canta  Salve,  Regina. 

iati  Onde  Puglia  ec.  cioè  per  cagione  del  qual 
Carlo  1  Puglia  e  Provenza  si  dolgono  del  mal 
governo  che  ne  fanno  i  discendenti  di  Ini, 

117  Tant'  è  del  seme  ec.  Intendi:  tanto  sono 
de'  loro  genitori  mena  virtuosi  i  figliuoli,  r/iian- 
lo  Costanza  (moglie  di  Pietro  III  d'  dragona} 
ancor  (oggi)  si  vanta  di  marito  più  che  Beatri- 
ce e  Margherita.  Queste  furono  figliuole  di  Rai- 
mondo Beilinghieri  V  conte  di' Provenza:  V  una 
maritata  a  S.  Luigi  re  di  Francia,  V  altra  a 
Carlo  re  di  Sicilia  fratello  di  lui. 

i3t  Arrigo.  Arrigo  ìli  d'  Inghilterra  figlino, 
la  d:  Riccardo  fu  semplice  uomo  e  di  buona  fedo 
e  padre  o"  Eduardo,  che,  siccome  dice  il  Villa- 
ni, fa  buono  re  il  quale  fece  gran  cose.  Seder 
là  solo.  Dice  solo,  per  significare  che  i  re  di 
semplici  costumi  e  di  buona  fede  sono  assai  ra- 
ri. Giacer  li  solo  legge  il  cod.  Poggiati, 

i3a  minor  uscila  legge  V  ediz.  degli  accad. 
intorno  a  che  il  Belli  mi  scrive  cos)  „  Preferi- 
rei questa  lettone  alle  altre,  perché  uscita  sta 
qui  per  perdila,  contrari!/  di  guadagno  e  non  già 
per  riuscita,  come  vut-le  il  Lombardi.  Io  non  so 
che  uscita  abbia  mai  avuto  un  simile  significato. 

133  Quel  che  più  basso  ec.  Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato,  per  non  essere  di  sangue 
reale,  è  qui  posto  più  basso  degli  altri.  Costui 
fu  preso  e  morto  da  quelli  di  Alessandria  dolici 
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Guardando  'ninso,  ù  Guglielmo  marchese,  » 
Per  cui  Alessandria  e  la  sua  guerra 
Fa  pianger  Monferrato  «  'l  Cauavese. 

Canto  otUDo 

Era  già  l'  ora  che  *oIge  'I  d'aio  ' 
A' oavigajiti  e  'uleoerisce  il  «ore  , 
Lo  01  eh'  ha  11  detto  o'  dolci  amici  addii»;  .-  , 

E  che  lo  novo  peregrin  d'amore 
Punge^  «e  ode  squilla  di  lontano  j. . 

Che  paia  '1  giorno  pianger  che  si  mora;  6 
.  Quando  io 'ncomiaciai  a  render  vano 
L '  udire,  ed  a  mirare  una  doli'  alme 
Surla  ohe:  I'  ascoltar  chiede*  Con  mano. 

41 1 1  a  giunse  e  levò  ambo  la  palme, 
Ficcandogli  «echi  verso  1'  oriente, 

Paglia;  onde  seguì  gronde  guerra  tra  gli  ^let- 
tandrini  e  quei  di  Man/erralo  e  del  Canavese, 

,C.  Vili,  i  fir*  già  .l'  or»  ec.  Il  cessare  della 
luce,  il  silenzio  di  tatto  il  creato  fa  sì  che  le 
immagini  delle  .cose  più  ,ca/-e  ritornino  vive  all' 
animo;  perciò  il  Poeta  dice:  cominciava  ln  se- 
ra,  che  nel  cuore  de'  naviganti  il. primo  giorno 
-che,  lasciata  la  patria,  hanno  salutalo  i  dolci 
amici,  ridesta  il  pietoso  desiderio  di  rivederli. 

4  E  che  lo  novo  peregrin  ec.  «  che  al  pelle- 
grino di  fresco  partitosi  da  casa  fa  sentire  £ 
amore  versa  i  suoi  congiunti,  se  egli  fide . di  lon- 
tano .alcuna  campana,  che  paia  piangere  il  gior- 

j  Quando  io  'ncominciai  ec..  cioè  quando  il 
mio  udire,  il  mio  udito  rimase  vano,  non  più  oc- 
cupato da  suono  alcano,  cioè  né  dalle  voci  di  co- 
toso  *Jte  cantavano,  nè  dalle  -parole  dì  Sordctlo. 
,  9  Susta,  aitatati  in  piedi.  Quelle  anime,  co- 
nte ì  detto,  sedevano  in  sai  verde  e  in  su  i  fio: 
ri.,Che  l'  aicoltar  .ec,  die  cotta  /natte  faceva  cen- 
no alle  altre  acciocché  l\ascoJta*sera. 

il  rejso  1*  oriente.  Gli  antichi  cristiani,  oran- 
do la  notte,  volgevano  la  fàccia  .a  .quella  parte 
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CAUTO  Vili. 


Come  dicesse  a  Dio:  d'  altro  non  calme.  I» 

Te  lucis  ante  si  divotamentc 
Le  usci  di  bocca  e  con  s\  dolci  note 
Che  Fece  me  a  me  uscir  di  mente. 

E  l'altre-  poi  dolcemente  e  dìvoie 
Seguitar  lei  per  tutto  l'inno  intero, 
Avendo  gli  occhi  alle  suffcrne  rate.  i3 

Agaiza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero; 
Chè  'I  velo  è  ora  ben  tanto  sottile 
Certo,  che  '1  trapassar  dentro  è  leggiero. 

lo  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardare  in  sue, 
Qnnjti  aspettando,  pallido  ed  umile;  34 

E  vidi  uscir  dell'alio  e  scender  gìne 
Du'  angeli  con  due  spade  affocate, 
Tronche  e  primate  delle  punte  sue. 

Verdi  come  fogliette  pur  ito  nate 
Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 

dove  nasce  II  tale,  poiché  consideravano  j7  .ro/» 
oriente  come  simbolo  ili  Cristo  Gesù,  i-islai  ala- 
re dulia  natura  umana  corrotta  dal  /leccalo. 

13  non  calme,  non  calmi,  non  mi  curo. 

13  Te  lucia  ante,  è  V  inno  che  si  canta  dalla 
Chiesa  ni  li  ultima  parte  dell'  uffizio  divino. 

iti  alle  superne  rote,  alle  sfere  celesti,  att:ieto, 

19  Aguzza  quij  lettor  ec.  Intendi;  aguzza,  o 
lettore,  gli  occhfal  vero  significato  della  visio- 
ne che  sono  per  narrarli;  perciacchè  il  senso  mo- 
rate di  essa  facilmente  si  può  penetrare.  Vedi 
l'  esposizione  di  esso  nel  discorso  inserito  nell' 
app.  risguardante  i  v.  l4*  e  SEElf-  del  erutto  iu. 

34  Quasi  aspettando  ec.  cioè  aspettando  umil- 
mente gli  angeli  dal  cielo  che  venissero  a  difen- 
derlo dagli  assalti  dell'  infernale  serpente,  eh' 
egli  prevedeva  essere  vicino.  Pavido  invece  di 
pallido  legge  il  cod.  Gaet. 

37  private  delle  punte  sue.  Dice  private  dette 
punte  sue,  per  significare  che  la  giustizia  divi- 
na, della  quale  sono  simbolo  queste  spade,  non 
è  mai  disgiunta  dalla  misericordia'  Così  chio- 
sa anche  Benvenuto  da  Imola, 

a8,  sg  Verdi  ec.  Verdi  erano  in  veste  dice  con 


Percosse  traean  dietro  e  ventilate.  "•  -  3« 

L'  un  poco  sovra  noi  a  stur  sì  tenne, 
E  l'  altro  scese  in  1'  opposi  ta  sponda, 
SI  che  la  gente  in  meato  si  contenne. 

Ben  discernera  in  lor  la  lesta  bionda; 
Ma  nelle  facce  1'  occhio  si  smarria,  ■ 
Come  virtù  eh' a  tropjfb  si  confonda.  36 

Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria, 
Disse  Sordcllo,  a  guardia  della  valle, 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 

Ond'  io,  che  non  sapeva  per  qnal  calte, 
Mi  volsi  'ntorno  e  stretto  m'  accostai 
Tntto  gelato  alle  fidate  spalle.  4* 

E  Sordello  anche:  ora  avvalliamo  ornai 
Tra  le  grandi  ombre  e  parleremo  ad  esse: 
Grazio™  fia  lor  vedervi  assai;-    <■  ■ 

Solo  tre  passi  credo  eh:'  lo  scendesse 
E  fui  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava 

bel  niado  poetico  invéce -di  dire:  vérdi  avevano 
le  vesti.  Veste  plur.  per  vésli.  Come  fogliette  pur 
mo  nate,  cioè  come  è  quel  verde  chiaro  delle  pie- 
caie  foglie  recentemente  nate.  Tt  verde,  come 
ciascun  sa,  e  simbolo  della  speranza. 

36  Come  virtù  ec.  Come  qualsiasi  altra  virtù 
oforea  de'  sensi  al  confonda,  venga  mero  qunn- 
do  t'  Impressione  die  in  essi  fanno  gli  obbietti 

37  del  grembo  di  Maria,  cioè  da  quel  luogo 
del  cielo,  ove  siede  Maria. 

3g  via  via,  cioè  subito  subila,  incontanente. 

4"  per  qnal  calle,  sottintendi!  dovesse  venire. 

4a  alle  fidate  spalle,  cioè  alle  spalle  di  Vir. 
gi/io,  net  quale  io  confidava.  • 

41  E  Sordello  anche,  ciàér  r  Sordello  di  nuovo 
parlando  disse:  avvalliamo,  cioè  scendiamo  nel- 
la valle. 

45  Grazioso  fia  lor  ec.  cioè  grato  fia  loro  II 
vedervi;  poiché  gli  nomini  illustri  godono  di  ve- 
dere e  di  udire  i  poeti,  dai  quali  possono  otte- 
ner fama  nel  mondo. 

46  Solo  Ire.  In  IVidob.  legge  Soli  tre. 

47  E  fui  dì  sotto.  Che  i'  fui  tra  loro  legge  t' 

Antaid. 
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Cìnto  viii. 


Pur  me,  come  conoscer  mi  voles: 
IVmp'era  gii  che  V  aer  ani 
Ma  non  si  che  Ira  gli  occhi  ."udì 


Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

Ver  me  si  fece  ed  io  ver  Ini  mi  fei. 
Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra'  rei  !  54 

Nullo  bel  salutar  Ira  noi  si  tacque; 
Poi  dimandò:  quani'  e  che  lu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontan  '  acque? 

Oh,  diss'  iolui,  per  entra  i  lochi  tristi 
Venni  stamane  e  sono  in  prima  rìta, 
Ancor  che  1*  altra,  si  andando,  acquisti.  60 

E  come  fa  la  mia  risposta  udila 
Sordcllo  ed  egli  indietro  si  raccolse, 
Come  gente  di  subito  smarrita. 

L-  uno  a  Virgilio,  e  1*  altro  ad  un  si  volse 
Che  sedea  11,  gridando:  su,  Currado, 
Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  Tolse.  66 


48  Pur  me,  solo  me. 

40,  1'  aer  s'  annerava  ce.  Intendi;  V  aere  si  o- 

dare  ciò  che  non  mi  dichiarava  prima  che  io  lag- 
giù  discendessi. 

53  Giudice  Nin.  Nino  della  casa  Visconti  di 
Pisa,  giudica  del  giudicato  di  Gallura  in  Sarde 
Kna,  capo  di  parte  guelfa,  nepote  del  conte  U- 
golino  della  Cherardesca. 

5j  per  le  lontan  acque:  per  lungo  tratta  d'  a- 
eque,  cioè  dulia  foce  del  Tevere  fino  al  monte 
del  Purgalorio. 

58  i  lochi  tristi,  cioè  nell'inferno. 
5g  in  prima  vita  cioè  nella  vita  mortale. 
60  Ancor  che  t'  allra,  cioè:  ancor  che  l'  altra 
vita,  immortale.  SI  andandn,  cioè  facendo  questo 
viaggio:  acquisti,  cioè  mi  procacci,  in  virtù  del- 
le cose  che  imparo. 

65  Currado:  fu  de'  Malespinl  marchesi  della 
Lunigiana,  padre  di  qjet  Marcello  che  diede  a 

66  Vieni  a  veder  ee.  Intendi:  vieni  a  vedere 


3o8  pp^TC-aio, 

Poi  volto  a  me:  per  quel  singoiar  grado  r 
Che  tu  dei  a  colui  che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  chè  non  gli  e  guado; 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde, 
Dì  a  Giovanna  mia  che  per  me  chiami 
Lì  dove  agli  'nnocenti  si  risponde.  7» 

Non  credo  che  la  sua  madre  pi^  m'  ami 
Poscia  che  trasmutò  k  bianche  bende, 
Le  quai  convien  che,  misera,  ancor  brami. 

Per  lei  Assai  dì  lieve  ai  comprenda   .  - 

che  caia.  Iddio  per  stia  gratta  «olle,  cioè  che  un 
UVVio  venisse  vivo  fra  l'  ombra  da'  morti. 
67  gradu,  riponoscensa. 

69  Lo  suo  primo  perchè,  cioa  per  fa  sua  pri* 
ma  cagione  o  cagione  di  operare:  chi  non  gli 
é  guado  ec.  Intendi:  sì  che  non  ili  à  modo  di 
guadare,  di  penetrare  olire  quel  perchè, 

70  di  là  dalle  )argha  onde,  do?  di  la  dal  va- 
sto  mare  che  circonda  il  monte  del  Purgatorio, 
nel  mondo,  nell'  emiiferio  abitato  dagli  uomini. 

71  Giovanna:  figliuola  di  /Vino  de'  risconti 
di  Pfty  e  .moglie  di  Biconi  do  da  Camolino,  tri- 
tiigiano,  Chff  per  me  chiami,  che  per  me  prieghU 

Là  dorè  agli  'nijoccnfi  re.  Intendi:  là  su  net 
cielo,  Ove  è  ascoltala  la  voce  degli  innocenti. 
Benv.  da  Imola  alla  parola  innocenti  chiosa: 
poiché  el{a  era.  fanciulla  e  vergine,  Forse  fu 
data,  (n  maglie  a  Riccardo  dopa  i(  (3oo  e  dopo 
la  morte  del  pad:  e  suo. , 

,73  la  sua  madre!  Beatrice  Marche  sotta,  mo- 
glie di  Nino  e  poscia  di  Galeazzo  Risconti  di 
Milano. 

74  Solevano  le  vedove  cingersi  il  capi)  di 
bianche  bende  ili  segno  di  corruccio,  intendi 
d/tnoue:  trasmuiò  le  bianche  bende,  in  /f/fre  di 
gaio  colore,  passò  dallo  stalo  uedopite  i/4  altre. 

75  Le  qnai  convien  ec.  Intendi:  conviene  che 
oggi  desideri  il  primiero  sfato  di  vedovan- 
za. Forse  dice  questo  per  la  gravide  costerna' 
sione  in  che  si  ritrovava  fa  casa  di  Galeazza 
ai  tempo  che  Ponte  scriveva  il  .s.uo  poemq,. 
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Quanto  in  femmina  foco  <1'  amor  darà 

Se  1'  occhio  o  'I  tatto  spesso  noi  raccende.  78 

Non  le  Tari  si  bella  jepoltura 
La  vipera  che  il  Melanesc  accampa, 
Cam'  avria  fatto  il  galli,  di  Gallura. 

Cnsldicca  segnalo  della  stampa 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  lelo 
Che  misuratamente  in  core  avvampa.  _  64 

Gli  occhi  mjei  ghiotti  andavan.  pure  al  citlo 
Pur  la  dove  le  stelle  son  più  tarde, 
Si  come  rota  più  presso  a1)o  stelo. 

E  '1  Duca  mio:  figliuol,  che  lassù  guardef 
Ed  io  a  lai;  a  quelle  tre  facelle 

79  Non  le  farà  ec.  Intendi!  non  avrà  moren- 
do nella  casa  de'  Visconti  quali'  /inarata  sepol- 
tura che  aurebbe  avuta  in  casa  di  I/ina,  se  ella 
si  fosse  serbata  fedele  alt'  amore  di  lui;  cioè: 
non  morirà,  con  quella  fama  di  fedeltà,  colla  qua- 
le sarebbe  moria  in  casa  di  /Vino. 

80  che  il  Meiancse  ec.  Le  altre  edizioni  leg- 
gono che  i  Melanosi  e  interpretano:  vfie  guida 
in  campo  di  battaglia  i  Milanesi,  essendo  dipin- 
ta la  vipera  nelle  loro  insegne.  Che  il  liba- 
nese leggono  i  end.  Anlald.  e  Gaet.  Bellissima, 
variante,  dice  il  Betti,  e  da  prescegliere.  In- 
tendi.- non  farà  sì  bella  la  sua  sepoltura  l'  es- 
servi scolpita  V  arme  de'  Visconti,  come  sa- 
rebbe se  vi  fosse  scolpita  quella  di  Nino  Giu- 
dice. 

81  il  gallo  stemma  di  IVino  giudice  di  Gallura. 
83  di  quel  dritto  telo  ce.  cioè  di  quel  giusto 

xelo  che  avvampa,  ma  Con  misura,  cime  suole 
colui  che  parla  per  Tero  zelo  e  non  par  odio. 

85  ghiotti,  cioè  avidi. 

86  Por  la,  solamente  là:  dove  le  slelle  ee,  cioè, 
verso  ilpolo  antartico,  ove  V  apparente  rivolu- 
zione delle  stelle,  facendosi  per  ispatio  più  cor- 
to di  quello  in  che  si  girano  le  stelle  vicine  ali- 
equatore,  c  assai  lenta, 

87  Si  come  rota,  cioè:  siccome  le  parti  della 
ruota  che  sono  più  presso  allo  stelo,  al  perno. 

89  quelle  tre  facelle.    queste  sono  le  effe 


Dì  che '1  polo  di  qua  tutto  quanto  arde.    *  90 

Ed  egli  a  mt:  k'  quattro  chiare  stelle 
Che  vedevi  starnar,  son  di  là  basse, 
E  queste  »on  salite  ot'  eran  quelle. 

Com'  ci  parlava,  e  Sordello  a  se  '1  trasse 
Dicendo:  vedi  là  il  nostr'  avversare.; 
E  drizzò  'I  dito  perchè  in  là  guatasse.  g6 

Da  quella  parte  onde  non  ha  riparo 
La  picciola  vallea  et-'  una  biscia, 
Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 

Tra  1'  erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia, 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa  e  '1  dosso 
Leccando,  come  bestia  che  si  liscia.  ■  ioa' 

Io  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso, 
Come  mosser  gli  astor  celestiali;  ■ 
Ma  vidi  bene  e  1'  una  e  1'  altro  mossa. 

Sentendo  fender  1'  aere  alle  verdi  ali, 
Faggio  '1  serpente,  e  gli  angeli  dier  volta, 
Suso  alle  poste  molando  igaali.  108 


dell'  E  ridano,  della  Nave  e  del  Pesce  a"  oro. 

g4  Com'  ei  ec.  Questa  leiione  abbiamo  prefe- 
rita alle  altre  per  le  buone  ragioni  recale  dall' 
editore  padovano.  Come  'I  parlava  leggono  al' 
datti  ms.  e  le  edii.  147»  o  '477-  Com'  io  altri  ms. 
Com'  i'  parlava  t'  aldina  e  la  cominlana. 

96  guatasse,  cioè  perchè  Virgilio  in  là  guar- 
dasse. Guardasse  legge  il  vai.  8199. 

97  da  quella  parte  ec.  cioè  dalla  parte  ante 
rìare  della  valletta  ove  èra  il  lembo  di  che  è 
fatta  menatone  nel  canto  antecedente. 

99  Forse  qm\,  forse  tale,  quale  fa  quella  et: 

100  la  mala  striscia  ce.  Prende  figuratamente 
V  effetto  per  la  cagiona;  intendi:  la  mala  biscia 
strisciante. 

104  gli  astor  ec.  L'  astare  è  uccello  di  rapina. 
Qui  chiama  i  due  angeli  con  questo  nome,  per 
significare  la  rapidità  e  la  farsa  con  che  discen- 
devano a  fugare  la  biscia. 

105  Ma  vidi  bene  co.  Con  questo  verso  espri- 
me mirabilmente  la  velocità  de'  due  angeli. 

108  alle  poste,  cioè  ove  prima  erano  posti. 
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CANTO    Vili.  3og 

L'  ombra,  che  s'  era  al  giudice  raccolta 
Quando  chiami,  per  lutto  quello  assalto 
Punto  non  Tu  da  me  guardare  sciolta. 

Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto 
Trovi  nel  tuo  arbìtrio  tanta  cera, 
Quant'  è  mestiere  inrin  al  sommo  smallo,  114 

Comincio  ella;  se  novella  vera 
Di  Valdimagra  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me  che  giù  grande  là  era. 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina: 
Non  son  T  antico,  ma  di  lui  discesi: 
A'  miei  perlai  1'  amor  che  qui  raffina.  tao 

Oh,diss'  io  lui,  per  li  vostri  paesi 
Giammai  non  fui;  ma  deve  si  dimora 
Per  tutta  Europa  eh'  ci  non  sian  palesi? 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora 
Grida  i  signori  e  grida  la  contrada, 
Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora,  uG 

Ed  io  vi  giuro,  s'  lo  di  sopra  vada, 
Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 

109  L'  ombra,  cioè  V  ombra,  di  Currado,  la. 
quale  era  stretta  a  Nino  giudice  quando  ci  la 
chiamo  dicendole;  su,  Currado,  vieni  a  veder  ec. 

in  da  me  guardare  ec.  Da  me  guardar  di- 
sciolla  leggono  i  cod.  Val.  3igu  e  Anlald. 

ira  Se  la  lucerò*  ec.  cioè  se  la  divina  gratta 
Illuminante. 

113  lauta  cera,  cioè  tanto  merito. 

114  al  sommo  smalto,  cioè  al  sommo  cielo. 
Lo  chiama  smalto  per  la  somiglianza  che  ha  il 
cielo  al  color  dello  smalto.  Si  può  intendere  an- 
cora per  la  sommità  dal  monte  smaltata  dì  Jìori. 

116  Valdimagra:  distretto  della  Lunigiana. 

117  che  già  grande  là  era:  cioè.-che  già  di  quel 
luogo  era  signore. 

lao  che  qui  raffina,  che  qui  si  raffina. 

ia3  eh'  ei  non  siau  palesi?  cioù'clie  essi  non 
siano  chiari  e  famosi! 

ra5  grida,  cioè  celebra;  i  signori  i  marchesi; 
la  contrada,  la  Lunigiana. 

127  s'  io  di  sopra  vada:  così  mi  riesca  di  sati- 
re in  cima  di  questa  mante  per  andare  al  cielo. 


3l0  PURGATORIO 

Del  pregio  della  borsa' a  della  spada.'  * 

Uso  e  natura  si  U  privilegia 
Che,  perche  '!  capo  reo  lo  mondo  torca, 
Sola  va  dritta  e  t  mal  cammin  dispregia,  ila 

Ed  egli:  or  va;  chi  '1  sol  non  si  ricorc» 
Sette  volte  nel  letto  che  *1  Montone 
Con  lutti  e  quattro  i  pie  copre  ed  inforca, 

Che  cotesto  Cortese  opininne 
Ti  fia  chiavata  in  me«eo  della  testa 
Con  maggior  chiovi  che  d'  altrui  sermone;  138 

So  corso  di  giudicio  non  s'  arresta, 

Canio  nono 

La  concubina  di  Titone  antico 

130  Uso,  cioéla  buona- consuetudine,  i  buoni 
costumi  antichi  in  qnstlu  casa.  ■ 

131  perchè  '1  capo  reo  ec.  Intendi:  comecché 
il  capo  reo,  cioè  Bonifazio  Vili,  torca  il  mon- 
do dal  cammino  diritto,  dalla  Virtù  ee. 

i33  il  sol  eci  Intendi  il  tota  non  tornerà  set- 
te volle  nel  WgM  dell'  ariete,  cioè  non  passe- 
ranno sette  anni,  che  eft. 

Che  cotesta  eorlei»«Bc.  Qai,  a  modo  di 


profezia,  allude  ali'  ospitio  che  il  Poeta  n 
le  presso  Morteli» figliuolo  di  Currado  ne/  tem- 
po del  tuo  esilio. 

137  Ti  ria  chiavata,  OiW  ri  fin  impressa. 

138  chiovi,  chiodo  the  d'  altrui  (ermone,  cioè: 
che  per  f  altrui  parole. 

I3g  Se  corso  di  giudicio  ec.  cioè  se  non  si  mu- 
ta il  corso  degli  eventi  già  stabiliti  in  cielo. 

C.  IX.  r  La  concubina  ec.  L'  Aurora.  Dicono 
ì  poeti  che  questa  Dea  t'  innamorò  di  un  uomo 
■chiamalo  Titone,  tenia  «vere  t' accorgimento  a" 
impetrargli  da  Giove  V  eterna  giovineisaCe  l' im- 
mortalità de'  celesti:  per  lo  ehe,  Dea  essendo  el- 
la, e  mortale  V  amante  suó,  tra  tòro  non  furono 
•vere  e  legittime  notte,  sebbene-tra  loro  fosse 
•tornane  ìi  letto.  Perciò  solo  l' Aurora  ani  è  def 
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CANTO    IX.  Bit 

GÌ,':  s'  imbiancava  al  balzo  d'  oriente 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolco  amico. 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 
Posle'n  figura  del  freddo  animale 
Che  con  la  coda  percolo  la  geme:  6 

E  la  notte  de' passi  con  che  sale 

ta  concubina.  Antichi  commentatori  chiosano  la 
concubina  „  Aurora  lanae  „.  Fedi  l'  appi 

2  al  balco  ce.  Al  balco  leggono  i  cod.  Gaet. 

é  Cast. 

3  del  squ  dolce  amico:  forse  del  giovinetto 
Cefalo,  il  quale,  invecchialo  e  rimbambito  Tito- 
ne,  fa  dall'  Aurora  rapito  e  portalo  in  cielo.  iVel 
supposto  che  Dante  intenda  che  questa  sia  l'  al' 
ha  lunare  un  aulico  interpreta  casi:  "  Qui  Ti- 
toli tenebat  in  concubinam  Auroram  lume:  quem 
Titonem  poeta!  pontini  prò  ilio  vapore  qui  colo* 

roram,  luna!  sicul  sotis;  et  ideo  vocatur  isliut 
mnritus,  illius  amicai:  et  sic  auclor  non  vult 
ulani  fi-cere  nifi  quod  luna  oriebalttr  et  erat  in 
signu  scorpionis.  „ 

4  Di  gemme,  cioè  delle  stelle  che  formano  Itt 
costellazione  dello  scorpione. 

5  del  freddo  animale,  cioè  del  velenoso  scor- 
pione. Freddo  net  significata  della  fu  ce  latina 
frigidus.  Frigidi»  angais  disse  Virgilio  in  luogo 
di  Tcnenifer.  Orazio  ed  altri  usarono  questa  voce 
nel  medesimo  significato  per  la  proprietà  dei 
veleni  di  coagulare  e  raffreddare  il  sangue, 

7  E  la  notte  ec.  Lo  scendere  degli  astri  e  del- 
la notte  nel  cerchio  celeste  de'  nostri  antipodi 
è  satire  rispetto  a  noi.  Intendi  dunque:  e  li,  not- 
te due  de'  passi  con  che  viene  al  nostro  tmisfe- 
rio  aveva  già/atti  net  luogo  ove  eravamo  (nelf 
emisferi!»  opposto  a  quello  ove  io  scrìvo J,  e  giit 
il  terso  passo  chinava  1'  ale  in  gìuso,  cioè  s'  in- 
camminava verso  1'  orizzonte  del  detto  luogo. 
La  notte  comincia  a  salire  a  noi  quando  dal  piA 
alto  punta  del  cerchio  celeste  che  coperchia  i  no- 
stri antipodi  discende  verso  HI  loro  orisonte  per 
uno  dei  due  archi  uguali  dì  esso  semicerchio,  a 
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PURGATORIO 


Fatti  avoa  dne  nel  loco  oV  era?  amo,  •  .  ■ 
E  '1  terzo  già  chinava  'ngitiso  l'ale; 

Quand'  io,  che  meco  atea  dì  quel  d'  Adamo, 
Vinto  dal  sonno  in  su  1'  erba  inchinai 
Là  're  già  tulli  e  cinque  sedevamo.  12 

Neil'  ora  che  comincia  i  tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina, 
Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai, 

F.  che  la  mente  nostra,  pellegrina 
Più  dalla  carne  e  men  da  pensier  presa, 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina,  18 

percorrere  il  quale  (nell'  equinozio)  consuma 
sei  ore;  perciò  in  ogni  suo  passo,  in  ogni  tersa 
parte  del  detto  arco,  consuma  due  ore.  Quindi-ìi 
notte  faceva  il  terso  passo-foie  quanto-la  notte 
era  giunta  tra  lo  spazio  delle  ultime  due  ore  del 
suo  cammino:  era  1'  alba.- Co /oro  che  portano 
opinione  die  qui  si  parli  dell'  aurora  della  luna, 
per  lo  terzo  passo  delta  notte  intendono  V  ora 
terza  dopo  t'  Ave  Maria,  nella  quale  ora  il  dì 
8  aprile  del  i3oo  /'  alba  della  luna,  sorgendo 
all'  emisferio  de'  nostri  antipodi  nel  segno  del- 
la libra,  aveva  nell'  estremo  lembo  superiore 
della  sua  luce  il  segno  dello  scorpione.  Vedi  l' 
app.  sul  v.  I  di  questo  canto. 

10  io,  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo.  Inten- 
di: io  che  aveva  di  quello  che  proviene  da  A- 
damo,  cioè  il  corpo  frale  e  per  sua  fralezza  bi- 
sognoso di  riposare. 

x'à  Nell'ora  ce.  poco  prima  del  levar  del  sole. 

i5  a  memoria  de'  suoi  primi  guai.  Allude 
alla  nota  favola  di  Progne, 

16,  17  pellegrina- Più  dalla  carne,  cioè  quoti 
divisa  dal  sensi,  i  quali  essendo  sopiti  non  le 
recano  le  impressioni  deglt  obbietti  e  non  le  dan- 
no occasione  di  pensare  alle  cose  esterne,  sicché 
ella  rimane,  per  così  dire,  tutta  concentrata  in 
te  stessa.  Peregrina,  fi  cod.  Val.  3199. 

18  Alle  sue  vision  ec.  Intendi:  essendonel  pre- 
detto modo  tutta  in  sua  propria  balla,  qua*!  è 
indovina  ne'  sogni'suoi,  cioè  ha  sogni  che  tono 
fgura  di  quello  che  veramente  avviene. 


nulo  3,3 

In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 
Un  aquila  nel  elei  con  penne  d'  oro 
Con  i  ali  «perle  ed  a  ealaro  intesa: 

t.0  esser  mi  parea  li  dorè  foro 
Abbandonati  i  ,u„i  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  ,1  ,«,.,  concistoro. 

b  ra  me  pensava:  Forse  questa  liede 
Pur  un,  per  uso,  e  forse  d'  altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Poi  mi  parca  che,  più  rotala  ,,n  

Terribil  come  Ini.,,'  8.^  " 

l"f  "P>«"  suso  i„a„„  al  foco.  , 

In  pareva  eh'  ella  ed  io  arde»»; 
E  .1  lo  ueeodio  .n.«j„„  Oo„o, 
Che  convenne  ohe  '1  sonno  ,i  rompesse 

Non  altrimenti  Achille     ,i,c0„,   '  ' 
Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  i„  „i,'0 
b.  non  sapendo  la  dove  si  fosse,  ,„ 

Quando  la  madre  do  Chirone  a  Schiro 

ai  la  dove  ec.  nel  monta  Un,  ooe  ca,.,m„ d 
fa  rapilo  e  parlalo  in  dolo  da  Giono  (,„„■„,, 
lo  in  aijailo  .  njoinia- 
«5  liede.  Fiedere  «/e  ferire;  «o       ,,„,•  p„ 

<"  ;     *™~* e'"""'"  <S% 

ad  e  forse  d'  altro  loco  ce.  /„re„rf/.  . 
altro  loco  disdegna  di  portar,  i„  allo  \ol  '  ' 
coli'  artiglio  te  ,IIB  prede.  C°l  fU: 

Gaet-  legge  die  roteata.  U  ood. 

?!"  ««•»  «/w. 

ra   di  pai  Vii,,,  ,  ,,,„,„„,„  « 
anno  ulta  guerra  di  Troia. 

'  '    ■  Vi  ti  .     ..  •.,.}  .  .  . 


3l4  PURGATORIO 

Trafugo  lai,  dormendo  in  le  sue  braccia, 
La  onde  poi  li  Greci  il  dipartirò; 

Che  mi  scoss'  io,  si  come  dalla  faccia 
Hi  fuggi0     sonno;  e  diventai  smorto, 
Come  fa  1'  uom  che  spaventato  agghiaccia.  4* 

Da  [aio  m'  era  solo  il  mio  conforto, 
E  *l  sole  er'  aito  gii  più  di  due  ore, 
E  '1  viso  m'  era  alla  marina  torto. 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  Signore; 
Fatti  sicur,  chè  noi  siamo  a  buon  punto: 
Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore.  4B 

Tu  se'  ornai  al  Purgatorio  giunto: 
Vedi  là  il  balio  che  '1  chiude  dintorno; 
Vedi  1"  entrata  11  've  par  disgiunto. 

Uianri  nell'  alba  che  precede  al  giorno, 
Quando  1'  anima  tua  dentro  dormia 
Sopra  li  fiori  onde  laggiù  e  adorno,      _  54 

Venne  una  donna  e  disse:  i'  son  Lucia: 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme; 
Sì  1'  agevolerò  per  la  sua  via. 

Sordel rimase  e  l'altre  gentil  forme: 
Ella  ti  tolse,  e,  come  '1  di  fu  chiarn, 
Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme.  6o 

Qui  ti  poso;  e  pria  mi  dimostrar» 
Gli  occhi  suoi  belli  quell'  entrala  aperta, 


4o  Che  mi  scoss'  io  ec.  Congiungi  queste  con 
le  antecedenti  parole  coti:  Achille  non  si  riscos- 
se  altrimenti  che  mi  scoss  io. 

43  il  mio  conforto,  cioè  Virgilio, 

44  più  di  due  ore.  Più  che  due  ore  altre  edic. 
e  coi  cod.  Gaet.  Val.  3l99  *  Antald.  la  terza 
romana. 

48  Non  stringer  ce»  Intendi!  fa  cuore  •  *»cdh- 
forla  di  buona  speranta. 

53  dentro,  cioè  dentro  il  tuo  corpo. 

54  è  adorno,  sottintendi  il  suolo. 

55  Lucia.  Dicono  gli  espositori  che  sotto  que- 
sto nome  si  deve  intendere  la  gratta  divina. 

58  V  allre  gentil  forme,  le  altre  anime.  For- 
ma corporis/u  chiamata  1'  anima  per  sentenza 
de'  teologi  nel  concilio  di  Vienna  in  Francia. 

6t  mi  dimostraro  cioè  mi  accennarono. 
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A  guisa  d'  nom  che  in  dubbio  si  raccerta 
E  che  muti  'n  conforto  sua  paura, 
Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta,  66 

Mi  cambia'  io;  e  corno  senza  cura 
Videmi  '1  Duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro  invcr  I'  altura. 

Lettor,  tu  vedi  ben,  com'  io  innalzo 
La  mia  materia,  e  pero  con  più  arte 
Non  li  maravigliar  s'io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo  ed  eravamo  in  parte 
Che  15  dove  pareamì  in  prima  un  rollo 
Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte. 

Vidi  una  porla  e  tre  gradi  di  solfo. 
Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi 
Ed  un  ponier  eh' ancor  non  facea  molto.  78 

E  come  I*  occhio  più  e  pia  v'  apersi, 
Vidil  seder  sopra  'I  grado  soprano 
Tal  nella  faccia  eh'  io  non  lo  soffersi: 

Che  rifletteva  i  raggi  si  ver  noi 

Ch'  io  dirizzava  spesso  il  viso  invano:  84 

Dilel  costinci,  che  volete  voi? 
Cominciò  egli  a  dire:  ov'  é  la  scorta? 
Guardate  che  '1  venir  su  non  vi  nói. 

Donna  del  ciel  di  queste  cose  accorta, 

63  ad  una,  nd  un  tempo  stesso. 
67  senza  cara, Coi  sena  P  inquietudine  che 
era  causala  a\at  mio  dubitare. 

71  e  però  con  pid  arte  te.  Intendi;  non  ti  ma- 

tificiose  parale  la  materia  sublime  di  che  favello. 
74  rotto,  rottura.  —  j5  fesso,  fessura. 

80  soprano,  superiore,  cioè  il  più.  alto. 

81  Tal  nella  faccia  ec.  cioè  talmente  lumino- 
so nella  faccia,  che  io  non  polena  fissare  eli  oc 

in  lui.  Tal  n..lla  vista  V  Anlal. 

85  costinci,  di  costì,  dal  luogo  ove  siete. 

86  ov*  è  la  scorta?  eioèt  ove  è  f  angelo  che 
suol  essere  scorta  alle  anime  che  vengono  quii 

87  non  vi  nói.  Il  cad.  Pog.  legge  noil  v'  annoi. 

88  di  queste  cose  Accorta,  cioè  consapevole 
delle  leggi  di  questo  luogo. 


3l6  PUBG.ITOBTO 

Rispose  '1  mio  Maestra  a  Ini,  pur  disili  7. 
He  disse:  andate  là;  quivi  e  la  porta.  90 

Ed  ella  1  passi  vostri  in  bene  avanzi, 
Ricominciò  '1  cortese  portinaio: 
Venite  dunque  a' nostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo:  e  lo  scaglion  prunaio 
Bianco  marmo  era  si  pulito  e  terso 
Ch'io  mi  specchiava  In  esso  qual  io  paio.  96 

Era  '1  seconda  tinto  più  che  perso 
D'una  petrina  ruvida  ed  arsiccia, 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 

Lo  terzo  che  di  eopra  s'  ammassiccia, 
l'orrido  mi  parca  si  fiammeggiante 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spicciai  toa 
Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante  'f 
L'  angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 
Che  mi  seminava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona,  voglia 
Mi  trasse  '1  Duca  mio,  dicendo:  chiedi 
Umilemente  che  '1  serrarne  scioglia.  I08 

Divoto  mi  gìttai  a' santi  piedi: 
Misericordia  chiesi  che  m'aprisse, 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 
Col  punton  della  spada  a:  fa  che  lavi, 

91  i  passi  Tostri  in  bene'  avanti,  cioè:  vi  aiuti 
a  proseguire  felicemente  il  vostro  cammino. 

_  94  Là  ne  venimmo  ec.  Il  cod.  Gaet.  legge:  La 
ci  trahemmo  allo  scaglion  primato.  .    .„■>■■      ■  , 

96  qual  io- paio,  quale  io  apparisco. 

97  tinto  più  che  perso,  ciò»  più  oscuro  che  non 
è  il  color  perso. 

98  petrina,  pietra. 

soo  s'  ammassiccia,  cioè  si  aduna,  si  accresce. 
108  che  '1  serrarne  sciogiia,  cioè:  eie  apra  la. 

'serratura. 

111  Ma  pria  ec.  Il  cod.  Antald.  legge  Ha  pria 
tre  volle  nel  petto  mi  diedi.  .fji«-s 
,    zia  Sette  P.  Intendi  per  questi  sette  P  signi- 
ficati ì  sette  peccati  mortali. 


e  Steno  da  te  lavale  queste  piai 


doperà  in  g 
ighe. 
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Quando  se' dentro,  quesle  piagge,  disse,  i 


e  o  terra  c 
color  fora  e 


timcnlo: 


E  di  sotto  da  quel  trasse  due  chia 

L'una  era  d'oro  e  l'allra  era  d'  argento; 
Pria  con  la  bianca  c  poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  sì  ch'io  fui  contenlo.  120 

Quandunque  Tona  d'  estc  chiavi  falla, 
GJie  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
DI"  egli  a  noi,  non  s"  apre  ques[a  calla. 

Pib  cara  e  l'una,  ma  l'altra  vuol  troppa 
D  arte  ed  ingegno  avanti  che  disserri, 
Perch'  eli*  è  quella  che  '1  nodo  disgroppa.  ,aS 

Da  Pier  le  tengo;  e  diasemi  eh'  io  erri 
Ami  ad  aprir  eh"  a  tenerla  serrata 
Pur  che  la  gente  a'  piedi  mi  s'altèrri. 

ItS  D'  an  color  Torà  ce.  cioè:  sarebbe  del  me- 
desimo colore  che  il  suo  vestimento 

i30  Fece  alla  porta  ec.  Intendi:  fece  alla  „0,_ 
la  quello  che  io  desiderava;  cioè  f  aperse 

lai  Quandunque  ce.  ogni  volta  che:  V  „nà  <!■ 
estc  chiavi  ec.  vogliono  alcuni  espositori  die  in 
questo  luogo  del  poema,  cominciando  dal  verso 
4g  Sia  simboleggiato  il  sacramento  della  peni- 
tenza, e  che  la  chiave  d'argento  significhi  U 
sciata  del  confessore,  quella  d'  oro  la  sua  alt* 

Ia"  ì?.PI»a>  serratura.  ia3  calla,  passo,  porta, 
124.  Più  cara  è  V  una.  Intendi:  più  preziosa  è 
quella  d'  oro,  cioè  più  prezlbsa,  secondo  il  signi, 
ficaio  morale,  i  f  autorith  del  confessore,  come 
quella  che  viene  da  G.  C.  Ma  1*  altra  (d'argen- 
to) vuol  troppa  d'  arie;  e  questo  dice,  perche  la 
scienza  con  fatica  si  acquista, 

11G  che  il  nodo  disgroppa,  intendi,  secondo 
ti  significato  morale:  che  rischiara  la  cosciènza 
del  peccatore  e  ad  essa  suggerisce  i  modi  di 
schivare  le  occasioni  di  peccare. 

127  e  dissemi  eh'  in  erri  ec.  Tntendi,  secondo 
il  significato  morale:  0  dissetai  che  io  erri  anzi 
piuttosto  nel  far  grazia  al  peccatore,  ne  II'  assol- 
verlo, che  in  tenerlo  serrato  nei  lacci  del  peccato. 
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Poi  pinse  1'  uscio  alla  parte  sacrata, 
Dicendr:  Mitrale;  ma  faccio»!  accorti 
Cbe  di  Fuor  torna  chi  'ndietro  si  guata.  i3l 

E  quando  far  ne'  cardini  distorti 
Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra, 
Che  di  metallo  san  sonanti  e  forli, 

Non  rugglo  al,  né  si  mostri!  sL  aera 
Tarpeia  cime  tolto  le  fu  '1  buono 
Metello,  perche  poi  rimate  macra.  138 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono 
E:  Te  Duum  laudamus  mi  parca 
Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  immagine  appunto  mi  rende  a 
Ciò  eh'  io  udirà,  qual  prender  ai  suole 
Quando  a  cantar  con  organi  ai  atea,  144 
Ch'  or  al,  or  no  s'  intendon  le  parole. 

130  Poi  pinse  ee.  Altre  edic.  col  ced.  Gaet. 
leggono  alla  porta  sacrata.  Il  cod.  Vat.  3igg  teg- 
ge  alla  porta  serrata. 

131  Che  di  fnor  torna  ee.  Intendi,  secondo  il 
significato  morale:  che  torna  in  disgr  azia  di  Dio 
chi  pecca  nuovamente. 

i34  Gli  spigoli  di  quella  reggo,  cioè  l'  imposta 
di  quella  porta,  ovvero  qua'  pontoni  di  metallo 
che  nette  grandi  porte  fanno  vece  di  bandelle. 

1 36  Hon  rugglo  ni  ec.  Allude  ai  versi  coi  qua- 
li Lucano  descrive  la  stridore  delle  porte  e  il 
rimbombare  che  fece  la  rupe  Tarpeia  allora  che 
G.  Cesare  spogliò  c*n  violenta  V  erario,  repu- 
tante in  vana  Metello  tribuno. 

i3»  rimase  macrat  cioè:  rimase  magra,  spol- 
pata, priva  dei  tesori. 

l3g  al  primo  tuono,  al  primo  fragore  della 
porta  die  si  apriva. 

141  Udire  in  Tace  ec.  Forse  vuol  dire:  udire 
Te  y  c-urn  in  parole  unite  a  melodia. 

142  Tale  immagine  ee.  Intendi:  tale  impres- 
sione facevano  nel  mio  orecchio  te  parole  che  io 
udiva,  quale  si  suole  prender,  cioè  ricevere  dalF 
udito  nostro  quando  ce. 

144  alea,  stia. 
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ìfoi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta 
Che  'I  mal  amor  dell'  anime  disusa, 
Perchè  Fa  parer  dritta  la  via  tona, 

Sonando  la  genti' esser  Achiusa; 
E  s' io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa, 
Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scasa.1  6 

Noi  sa  leva  m  per  una  pietra  fessa 
Che  sì  moveva  d'  una  e  d'altra  parte, 
SI  come  1'  onda  che  fugge  t  s'  appressa. 

Qui  si  convien  usare  un  poco  d'  arte, 
Comincio  '1  Duca  mio  in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte.  n 

E  questo  fece  i  nostri  pass!  scarsi 
Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna 

I  Po],  poiché:  soglio,  soglia, 

a  Che  '1  mal  amor.  ec.  Intendi:  che  il  mai  na- 
ta amore,  cioè  l'  appetito,  fa  si  che  questa  por- 
ta non  è  frequentata]  poiché  facendo  esso  parere 
che  quello  che  è  male  sia  bene,  allatta  gli  nomi- 
ni, che  poi  non  curandosi  di  venire  a  penitenza 
vanno  perduti  all'-  inferno.       ■  ■ 

4  Sonando  ec.  cioè:  io  mi  accorsi  dai  tonar  che 
ella  fece,  che  si  era  richiusa. 

6  Qual  fora  stala,  qaat  sarebbe  stata.  V.  i  v. 
i3i  t3i  del  Canto  precedente. 

8  Che  si  moveva  ec.  Intenditene  era  tortuosa 
di  sorta  che  ognuna  delle  sue  sponde  si  torceva 
or  dall'  una  or  dall'  altra  parte. 

It  in  accostarsi,  cioè!  accostandosi  ora  ad  li- 
na delle  sponde,  ora  all'  altra,  secondo  che  più 
agevole  si  ritrovava  il  cammino. 

la  al  Iato  che  si  parte,  cioè'  allato  che  da  vol- 
ta. A  luogo  che  si  parte  l'  Anlatd. 

13  E  questo  fece  ec.-E  ciò  fecer  li.  ec.  1  cod. 
Gaeu  e  Vat.  3igg.  Scarsi,  'cioè  lenti  per  la  cau- 
tela che  era  necessario  di  usare  in  quel  cammino 
tortuoso. 

14  lo  scemo  della  luna,  cioè  quella  parte  del- 
ta luna  che  rimana  oscurata  e  che  è  la  prima  a 
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Riginnsc  al  lotto  ano  per  ricorcarsi, 

Che  noi  Fossimo  Fuor  dì  quella  cruna. 
Ma  quando  fummo  lìberi  ed  aperti 
Là  dorè  '1  mónte  indietro  si  rauna, 

Io  stancato  ed  ambedue  incerti 
Di  nostra  ria  ristemmo  sa  'n  ua  piano 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  spondaove  confina  il  rano, 
A*  piè  dell'  alta  ripa  che  pur  sale 
Misnrrebbe  in  tre  Tolte  un  corpo  umano: 

E  quanto  1'  occhio  mio  potea  trar  d'  alt) 
Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco 
Questa  cornice  mi  pare»  cotale. 

Lassù  non  eran  mossi  i  piè  nostri  anco, 
Quand'  io  conobbi  quella  ripa  intorno,  (*) 
Che  dritto  di  salila  avea  manco, 

Esser  di  marmo  candirlo  e  adorno 
D*  intagli  aV  che  non  pur  Policleto, 
Ma  la  natura  11  averebhe  scòrno.  *■■,..;' 


toccar  V  orizzonte.  Lo  atremo  della  luna  il  Val. 
3i99  con  altre  ediz.  .....  , 

16  cruna,  cioè  la  fenditura  di  ausila  angusta 
vìa  fatta  a  guisa  della  cruna  del?  ago.  Cuna, 
legge  r  Antald. 

17  liberi  ed  aperti,  cioè  fuori  delia  -predetta 
angusta  via. 

18  ratina,  si  ritira  indietro,  f  interna. 

■0  su  •n.  Le  altre  ediz.  leggono  sa  dove  eoi 
cod.  Vai.  3199. 

a5  trar  d'  ale,  vale  guanto  volare:  ma  qui 
meta/,  significa  il  trascorrere  dello  sguardo. 

«7  cornice,  cioè  quella  strada  che,  a  modo  dt 
cornee,  cingeva  la  ripa  sottoposta. 

ag  quella  ripa  ec.  Intendi;  quella  ripache  a- 
veva  meno  di  diritto  di  salita,  cioè  che.  essendo 
Te "salire  ,"SCÌ'""'  ohe  alcuno  vi  potes- 

(»)  Gli  umili, 

3a  Policleto.  Fu  celebre  scultore  di  Sicionm 
città  del  Peloponneso.  Pollerete  legge  la  Ci-u- 
«a  «0»  altre  ediz.  e  il  rat.  3i89.     "  ■ 
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L'  auge!  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt  anni  lagrimata  pace 
Ch'  aperse  'I  del  dal  suo  lungo  divieta  36 

Dinanzi  n  noi  pareva  si  verace 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave, 
Che  non  sembìava  immagine  che  tace. 

Giuralo  m  sa.ia  eh'  e]  dicesse:  Ave; 
Però  eh  i ti  era  immaginala  quella 
Ch  ad  aprir  1' alto  amor  volse  la  chiave  ia 

Ed  avea  in  atto  impressa  esia  favella:  * 
Ecce  anali,,  Dei:  si  proprianienie 
Come  figura  in  cerasi  suggella.  ' 

Pton  tener  por  ad  un  loco  la  mente 
Disse  '1  dolce  Maestro,  che  m'  avea  ' 
Da i  quella  parte  onde  '1  core  ha  la  gente.  48 

Perch  io  mi  mosal  col  vho  e  Tedea 
Uirelro  da  Maria,  por  quella  cosla 
Onde  m'  era  colui  che  mi  movea, 

34  L'  angel  ec.  L'  angelo  Gabriella,  che  "re- 
candoV  annullo  a  Maria.portò  la  pace  ni  Mon- 
do e  fu  cagione  che  le  porle  del  cielo,  da  ernn 
tempo  chiuse  per  lo  peccalo,  si  aprissero 

.16  Ch'  aperse.  XI  cod.  Antald.  legge  Aperse 

8j  Dinanzi  a  noi  ec.  L'  Antald.  Ugge  dìnan- 

4o  Giuralo  si  saria  eh'  ei  dicesse:  Ave,  lésBona 
altre  edizioni.  ' 
4<  quella,  cioè  .Varia. 

4*  Ch'  ad  aprir  ec.  che  mosse  l'amor  divino 
ad  aver  misericordia  del  genere  umano,  ahi  per 
lo  vnmo  peccato  aveva  perduto  il  cielo. 

4J  Ed  avea  in  alio  ec.  Intendi:  ed  era  in  [ale 
atteggiamento  che  quelle  umili  parole  ec-e  ec 
apparivano  in  lei,  come  apparisce  la  cera  la  fi- 
gura suggellala 

4G  Da  quella  par|0  ec.  cioé  rfaW„  sil,islratVl;t 
quella  c*sta  leggono  i  cod.  rat.3l39e  l1  Antald. 

43  mi .mn,5i  col  viso,  cioè  girai  gli  occhi.  MI 
rols)  col  viso  /'  Antald. 

5o  Direlro  da  Maria,  cioi:  dopo  la  scultura 
suddetta. 


PURGATORIA 


Un'  altra  istoria  nella  roccia  imposta: 
Perch'  ìo  varcai  Virgilio,  e  fammi  pressa, 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta.  54 

Era  intagliato  11  nel  marmo  stesso 
Lo  carro  e  i  buoi,  traendo  l'arca  santa, 
Perché  si  teme  aficio  non  commesso. 

Dinanzi  parca  gente  e  tutta  quanta 
Partita  in  sette  cori,  a'  duo  miei  sensi 
Faceva  dir:  1'  nn  no,  l'  altro  si  canta.  Sa 

-  Si  mi  le  mente  al  fumo  degl*  incensi, 
Che  v'  era  immaginalo,  e  gli  occhi  e  'I  naso 
Ed  al  si  ed  al  no  discordi  fensl, 

LI  precedeva  al  benedetto  vaso, 
Trescando  alzato,  1'  umile  Salmista: 
E  più  e  men  che  re  era  'a  quel  caso.  6fi 

Dì  contri  effigiata  ad  una  vista 

Sa  imposta,  cioè  incisa. 

53  varcai  Virgilio,  cioè:  essendo  io  dalla  par- 
te sinistra,  passai  alla  destra  di  Virgilio, 

54  disposta,  cioè  manifesta. 

56  Lo  carro  ec.  Questa  Scultura  rappresenta 
il  transito  dell'  arca  santa  da  Cariatiarim  in  Ge- 

Sj  Perchè  si  teme  ec.  Allude  all'  improvvisa 
morte  dui  levita  Oza,  collii  quale  Dia  lo  punì 
per  avere  egli  osato  di  toccare  V  arca  nel  pun- 
to che  stava  per  cadere.  Per  cui  ai  teme  legge 

V  Aalatd. 

5o  Partita  in  sette  cori.  David  accompagnava 

V  area,  ed  erano  con  esso  lui  sette  cori.  A  duo 
miei  sensi.  Intendi;  era  sì  naturalmente  impres- 
so t  atto  del  cantare  de'  sette  cori,  che  se  l'  o- 
reechio. mi  diceva:  non  cantano;  l'  occhio  mi  di- 
ceva: ei  cantano. 

6»  e  gli  occhi  e  'l  naso.  Intendi  come  sopra, 
ove  si  parla  degli  altri  due  sensi. 

64  al  benedetto  vaso,  ali'  area  santa. 

65  Trescando,  cioè  damando:  aliato,  cioè  al- 
zato da  terra,  nelV  atto  del  salto. 

66  E  pià  e  men  che  re,  David  era  in  quell'  at- 
to più  che  re,  per  esser  tatto  assorto  in  Dio;  e 
men  che^-e,  per  t  umiltà  che  in  esso  appartila. 
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D'  un  gran  palaiio  Micrd  ammirava, 
SI  come  dnnna  dispettosa  c  trista. 

Io  mossi  i  più  dui  loco  dov'  io  stava, 
Per  avvisar  da  presso  un'  altra  storia 
Clic  dirietro  a  Micol  mi  biancheggiava.  7» 

Quivi  era  storiata  1'  alta  gloria 
Del  roinau  prince  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria: 

I"  dico  di  Traiano  imperadorc; 
Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno 
Di  lagrime  alleggiata  e  di  dolore.  76 

Diuturna  a  lui  parca  calcato  e  pieno 
Di  cavalieri,  e  1'  aquile  dell  oro 
Sott'  esso  in  vista  al  venio  si  movieno. 

Parca  dicer:  signor  fammi  vendetta 

69  rome  donna  dispettosa  e  trista,  cioè  in  a  - 
ria  di  donna  adirata,  carne  quella  cui  dispiacerli 
I'  umiltà  che,  trescando,  mostrava  il  marito  suo. 

71  Per  avvisar,  per  vedere. 

74,  75  lo  cui  gran  valore-Mosse  Gregorio  ec. 

Intendi:  la  cui  somma  virtù  (di  Traiano)  mos- 
se Gregorio  al/a  gran  vittoria  che  egli  ebbe 
del  demonio,  liberando  dall'  inferno  V  anima  di 
q  iteli'  imperato  re.  S.  Tomaso  il'  slqtiino,  mosso 
dall'  autorità  di  alcuni  scrittori,  suppose  vera 
SÌ  fatta  liberazione  e  s'  ingegnò  di  spiegarla  in 
senso  cattolico.  Sfotti  altri,  coi  quali  si  concor- 
dano i  critici  moderni,  l'  ebbero  per  favola. 

77  Ed  una  vedovella  ec.  Una  vedova,  alla  qua- 
le era  stato  morto  il  figliuolo,  si  fece  incontro 
a  Traiano  eie  moveva  alla  testa  del  suo  eserci- 
to, per  chiedergli  giustizia.  L'  imperatore  man- 
dò per  iscoprire  l'  omicida:  seppe  essere  il  suo 
proprio  figliuolo.  L'  offerse  alla  vedova,  doman- 
dandole se  le  piacesse  di  riceverlo  in  lungo  ilei 
morto:  ella  ne  fu  contenta, 

80  e  V  aquile  del!'  oro  legge  il  cod.  Antald. 
Abbiamo  scelta  questa  lesione  come  la  miglio' 
re.  I  Romani  usavano  per  insegna  aquile  di  so- 
lido oro  e  a"  argento  fitte  falle  aste.  V  agu- 
glic  neir  oro  altre  ediz. 
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Del  mio  figlino]  eh'  è  morto,  ond'  io  tu'  accoro. 

Ed  egli  a  lei  rispondere:  ora  aspetta  1  85 
Tanto  eh'  io  torni:  e  quella:  signor  mio, 
Come  persona  in  cui  dolor  s'affretla, 

Se  tn  non  tornì?  ed  ei:  chi  fi  a  dov*  io, 
La  ti  farà:  ed  ella:  V  altrui  bene 
A  te  che  fìa,  se  '1  tuo  metti  in  obblio?  go 

Ond'  elli:  or  ti  conforta,  che  conviene 
Ch'  io  solva  il  mio  doTtre  ansi  eh'  io  mora: 
Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 

Colui  che  mai  non  vide  cosa  nova, 
Produsse  esto  visibile  parlare, 
Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  trova.  gS 

Mentr'  io  mi  dilettava  di  guardare 
L'  immagini  <ii  tante  amilìladi 
E,  per  lo  fabbro  loro,  a  veder  care; 

Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi, 
Mormorava  'i  Poeta,  molte  genti: 
Questi  ne  'nvieranno  agli  alti  gradi.  io» 

Gli  occhi  miei,  eh'  a  mirar  erano  intenti 
Per  veder  novitadi,  onde  son  vaghi, 
Volgendosi  ver  lai  non  furon  lenti. 

87  In  cut  dolor  s'  affretta,  in  cui  il  dolore  ren- 
de l'  anima  impaciente  del  confortò  che  spera. 

89  V  altrui  bene.  Intendi:  di  qual  lode,  di  guai 
prò  sarà  a  te  il  bene  che  altri  opererà,  facendo- 
mi giustizia,  te  ora,  non  operandola  tu,  tralasci 
di  fare  il  bene  tuo  proprio!  U  altrui  giustizia 
non  Ubera  la  tua  colpa. 

93  eh'  io  mova,  eh'  io  mova,  col  mio  campo. 

94  Colai  ec.  Iddio. 

99  E,  per  lo  fabbro  ec.  Intendi:  e  eh»  a  veder- 
le  mi  recapano  diletto,  come  quelle  che  erano 
opere  di  Dio, 

100  di  qna,  dai  alla  destra  di  Virgilio  «  di 
Dante,  che  stavano  guardando  anette  tenitore. 

101  Mormorava  'I  Poeta,  cioè  Firgitia  sont- 

"»«■""— 'e  diceva. 


10»  agli  aiti  gradi  al  eercii  SKperiari  det 
Purgatorio. 

«3  erano  Intenti.  Eran  contenti  il  Val.  3199. 
«05  Ter  Ini,  verso  Virgilio  che  era  alla  destra 


(TANTO  X.  * 


Nonvo'  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  baon  proponimeli  Io,  per  adire 
Come  Dia  vuol  che  '1  debito  si  paghi.  io? 

Non  attender  la  forma  del  martire; 
Penna  la  succcssion,  pensa  eh' a  peggio, 
Oltre  la  gran  sentenzia,  non  può  ire. 

Io  cominciai:  Maestro,  quel  ch'io  veggio 
Mover  a  noi  non  mi  sembrati  persone, 
£  non  so  che;  si  nel  veder  vaneggio.  n( 

Ed  egli  a  me:  la  grave  condizione 
Di  lor  tormento  a  terra  li  rannicchia 
SI,  che  i  mìe'  occhi  pria  n'  ebber  tentone. 

Ma  guarda  fiso  là  e  disviticchia 
Col  riso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi:  (*) 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia.  1*0 

O  superbi  Cristian,  miseri,  lassi, 
Che  della  vista  della  mente  infermi 

di  Dante,  dalli  parte  onde  ■oentfan  quelle  genti. 

106  Non  ro' però  lettor  oc.  Intendi:  non  voglio, 
o  lettore,  che  per  udire  la  grave  condizione  di 
coloro  che  sona  tormentati,  tu  li  smarrisca,  ti 
diparta  dal  buon  proponimento. 

log  Non  attender  ec.  cioè:  non  por  mente  alla 
forma  di  queste  pene  del  purgatorio,  ma  a  quel- 
io  che  ad  esse  succederà,  cioè  alla  beatitudine 
del  paradiso* 

110  pensa  eh' a  ppggio  ec.  alpeggio  che  pos- 
ta accadere,  queste  pene  non  potranno  durare  ol- 
tre quel  tempo  che  Dio  pronuncierà  la  gran  sen- 
tenza, cioè  non  più  in  là  del  giudizio  universale. 

114  E  non  so  che,  cioè:  e  non  so  che  cosa  mi 
sembrino.  E  non  so  s' io  nel  mio  veder  vaneggio 
leg.  il  cod.  Gaet.  .  1-  - 

117  n"  ebber  tenzone  ec.  cioè:  stettero  fra  il  sì 
e  il  no  prima  di  conoscere  che  oggetti -fossero 
quelli.  Tenzione  teg.  il  Val.  3igg. 

118  disviticchia:  metaforicamente  per  distin- 
gui. À*sotticchÌ»  leg.  il  cod.  Poggiali, 

(*)  Si  purga  il  peccata  della  superbia  sotto 
gravi  pesi. 

Iti  lassi,  cioè  fiacchi,  deboli. 

sia  Che  delia  vista  sc.-ciaè:  de  essendo  ciechi 


3,8:  gOR6iToaio 
Fidanza  arare  no' ritrosi  passi,  .  ; 

Non  t*  accorgete  voi  che  noi  siam  vermi 
Nat!  a  formar  l*  angelica  Farfalla 
Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi»  1*0 

Di  che  V  animo  vostro  in  allo  galla? 
Voi  side  quasi  entomata  in  difetto, 
SI  come  verme  in  cui  formazion  falla. 

Come,  per  sostentar  solaio  o  tetto 
p,-r  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto,  t3» 

La  qital  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascer  a  chi  la  vedej  tiosV  fatti  . 
Vid'  io  color  quando  po9Ì  ben  cura. 

Vero  è  che  più  e  meno  eran  contratti, 
Secondo  eh'  avean  più  e  meno  addosso.. 

nella  mente  vi  peniate  di  camminare  Innanzi,  di 
andare  a  buon  pie,  e  i  passi  vostri  sono  retro- 
gradi,  sono  contro  ogni  buon  fine. 

ia5  1'  angelica  farfalla,  V  anima  spirituale,  di 
cui  presso  gli  antichi  era  simbola  la  far/alla. 

Ia6  Che  vola  alla  giustizia  ec.  Intendi:  che 
sciolta  dal  corpo  viene  dinanzi  all'  eterno  giu- 
dice, sema,  speranza  di  poter  fare  schérmo  alla 
sua  colpa  e  di  poterla,  nascondere. 

187  in  alt0  galla,cÌotJ  in  alto  galleggia, si  leva 
in  superbia, 

rao  entomata  in  difetto:  modo  scolastico,  e  va- 
le: siete  insetti  difettosi.  Anomala,  il  cod.  Cass. 
Antomata  il  cod.  Gaet. 

lag  Si  come  verme  ec.  cioè  come  verme  che 
non  forma  perfetta  farfalla. 

i3i  Per  mensola,  cioè  invece  di  mensola:  men- 
sola chiamasi  dagli  architetti  qael  pazzo  che  so- 
stiene cosa  che  sporga  fuor  dal  maro.  Una  figu- 
ra, cioè  una  figura  umana. 

133  La  qual  fa  del  non  ver.  Lagnale  comechè 
sia  finta  e  finta  la  sua  rancura,  cioè  l'  affanno  che 
mostra,  fa  nascere  vero  affanno  in  chi  la,  mira. 

134  Nascer  a  chi  la  ec.  Nascer  in  chi  la  vede  il 
cod.  Poggiali.. 

135  cura,  cioè:  cura  di  ben  ravvisarli. 


CANTO  X.  3l7 
E  qaal  più  paiienzia  area  negli  atti,  i38 
Piangendo  parca  dicer:  più  non  posso. 

«Canta  unawimo 

0  padre  nostro  che  ne*  cieli  stai, 
Non  circonscritto,  ma  per  più  amore 
Ch'  ai  primi  effetti  di  lassù,  tu  hai, 

Laudalo  sia  '1  tao  nome  e  '1  tao  valore 
Da  ogni  creatura,  com*  è  degno 
Di  render  grarie  al  tao  alto  vapore.  6 

Vegna  Ter  noi  la  pace  del  tao  regno; 
Chi  noi  ad  ossa  non  potem  da  noi, 
B'  ella  non  vien,  con  tatto  nostro'ngegno. 

Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi 
Fan  sagri  rie  io  a  te,  cantando  osanna. 
Cosi  facciano  gli  uomini  de"  suoi.  1» 

Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna, 
Santa  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
A  retro  va  chi  più  di  gira'  affanna. 

E  come  noi  lo  mai  eh'  avem  sofferto 
Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 
Benigno  e  non  guardare  al  noiLro  merlo.  18 

Nostra  virtù  che  di  leggier  s'  adona 

1  O  padre  nostro  eCi  Parafrasi  del  Pater  no- 
ster.  Non^circonscritto  ec.  non  terminata,  essen- 
do che  V  infinito  non  hi  termine;  ma  perchè  ivi 
l'  amor  tuo  maggiormente  si  diffonde  verso  i 
primi  ejfetti  della  tua  creazione,  cioè  verso  i  eie- 
tj  e  gli  angeli' 

6  al  tuo  alto  vapore.  All'  alla  tua  sapienza. 
Nella  sacra  Scrittura  la  sapienza,  è  chiamata  va- 
por vìrlulis  De!  et  emanatio. 

8  Chè  noi  ad  essa  ec.  Intendi;  perciocché,  1' 
ella  non  viene  a  noi  per  tua  benignità,  noi  con 
tatto  il  nostro  Ingegno  non  possiamo  venire  ad 

12  de*  suoi,  cioè  de'  loro  voleri. 

13  la  cotidiana  manna,  cioè  ilpane  quotidia- 
no, nel  senso  che  ha  tal  voce  nel  Pater  noster. 

19  s'  adona,  resta  abbattuta. 


PURGATORIO 


Non  spermentar  con  I*  antico  arrenare; 
Ha  libera  da  lai  che  si  la  sprona. 

Qnest'  ultima  preghiera,  Signor  caro, 
Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna, 
Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro.  a4 

Cosi  a  se  e  noi  buona  ramogna 
Quel!'  ombre  orando,  andaran  sotto  'I  pondo 
Simile  a  qnel  che  tal  rolla  si  sogna,  * 

Disparmente  angosciate,  tutte  a  tonda 
E  tasse  su  per  la  prima  eornice, 
Purgando  la  caligine  del  mondo.  30 

Se  di  là  sempre  beo  per  noi  sì  dice, 
Di  qna  che  dire  e  far  per  lor  si  puote 
Da  quei  e'  hanno  al  Toler  buona  radice? 
Ben  si  dee  loro  aitar  lavar  le  note  * 

ao  Non  spermentar  ee.  non  /sperimentare,  non 
ti  mettere  a  cimento  eoi  demonio, 

si  sita  sprona,  sì  f  istiga  eolle  ntale  opere. 
i3  che  non  bisogna.  Non  bisogna  l'orazione 
atte  anime  purganti,  non  essendo  elle  più  so  er- 
gete alle  tentazioni  ni  atte  a  peccare. 

Mi  che  dietro  a  noi  ec.  Intendi:  che  restarono 
tra  i  pitti  dopo  la  nostra  partita  dal  mondo. 

>5  ramogna.  Ramingo  i  aggiunto  che  si  da  aie 
uccello  che  uscito  dal  nido  va  diramo  in  ramo; 
e  ramogna,  secondo  il  lombardi,  è  un  sustanlivo 
che  ha  In  medesima  origine  e  vale  V  errare  ra- 


34  Ben  ,j  dee  loro  aitar  ec.  ben  si  deva  aiuta™ 
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CANTO  XI.  3iQ 

Che  portar  quinci,  si  che  mondi  e  lievi 
Possano  uscire  alle  stellale  rote.  36 

Deh  se  giustizia  e  pietà  tì  disgrevi 
Tosto,  al  che  possiate  mover  l'ala, 

Mostrate  da  qual  mano  in  ter  la  scala 

Quel  ne  'n  segna  le  che  men  erto  cala:  4* 

Che  qucsii  che  vicn  meco,  per  lo  'ncarco 
Della  carne  d'  Adamo  onde  si  veste, 
Ammontar  s"j  coutra  sua  voglia,  «  parco. 

Le  lor  parole  che  renderò  e  queste 
Che  dette  avea  colui  cn'io  seguiva  # 
Non  far  da  cui  venisser  manifeste;  48 

Ma  fu  detto;  a  man  destra  per  la  riva 
Con  noi  vanite  e  troverete  '1  passo 
Possibile  a  salir  persona  viva, 

E  s'  io  non  fossi  impedito  dal  sasso 
Che  la  cervice  mia  superba  doma, 
Onde  portar  convìemmi  'I  viso  basso;  5* 

Colesti  eh'  ancor  vive  e  non  sì  noma 
Guardere'  io,  per  veder  s'  io  '1  conosco 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

Io  fui  Latino  e  nato  d'  un  gran  Tosco; 

quella  anime  a  lavare  le  macchie  del  peccata, 
colle  quali  vennero  dui  mondo  al  purgatorio. 

37  Deh  se  giustizia  ec.  La  particella  se  é  de- 
precativa. Intendi  come  se  dicesse:  deh  die  tosto 
giustizia  e  pietà  ec. 

3g  vi  levi,  cioè,  vi  inalzi  al  paradiso. 

40  da  qual  mano,  da  guai  parte j  se  alla  destra 
e  alla  sinistra. 

45  parco,  lento,  tardo. 

5r  Possibile  a  salir  ce.  cioè  che  è  possibile  a 
persona  viva  a  salirvi. 

5j  E  per  farlo  pietosa  ec.  Intendi:  e  per  mo- 
verlo a  compassione  di  me  che  pano  tolto  quatto 

'  53  Latino  ec.  cioè  italiano.  Costui  4  Umberto 
figliuolo  di  Guglielmo  Jldobrandeschi  de'  conti 
di  Santujìare,  famiglia  potente  nella  Maremma 
di  Siena.  Fu  ucciso  dai  Saneti  che  odiavano  la 


■33. 


Guglielmo  Aldobrandusclii  Tu  mio  padre: 

Non  so  se  'I  nome  suo  giammai  fu  vosco.  60 

L'  antico  sangue  e  L'  opere  leggiadre 
De'  miei  maggiori  mi  Ter  sì  arrogante 
Che,  non  pensando  alla  comune  ina. Ire, 

Ogni  uomo  ebbi  'n  dispetto  lanlo  avante 
Ch'  io  ne' mori",  come  i  Sanesi  sanno 
E  sallo  in  Campagnaiico  ogni  fante.  SS 

Io  sono  Omberloj  e  non  pure  a  me  danno 
Superbia  fc',  che  tutti  i  miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno: 

E  qui  convien  eh'  io  questo  peso  porli  * 
Ver  lei,  Canio  eh'  a  Dio  si  soddisfaccia, 
Poi  cb'  i'  noi  fei  tra'  rivi,  qui  tra'  morti.  ja 

Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia: 
Ed  un  di  lor,  non  questi  che  parlava, 
Si  torse  solfo  'I  peso  che  lo  'nipaccìa; 

E  videmi  e  conobbemi  e  chiamava, 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  me  che  tutto  chin  con  loro  andava,  78 

Oh,  di s5'  io  lui,  nnn  se'  In  Odorisi, 
L'  onor  d'  Agobbio  e  1'  onor  di  queir  arte 
Ch'  alluminare  è  chiamata  in  l'arisi? 


tua  superbia,  in  Campagnaiico  luogo  della  della 
Maremma.  Aidnbrandesco  la  altre  edizioni. 
60  giammai  fu  vosco,  cioè:  fu  giammai  udito 

63  alla  comune  madre.  Intendi:  alla  comune 
origine,  per  la  quale  ogni  uomo  si  dee  riconosce- 
re  uguale  all'  altro  uomo  e  non  superbire. 

66  ogni  fante,  ogni  ,,arlan^.  Questa  voce  de- 
riva dal  verbo  latina  fari,  parlare. 

68  i  miei  consorti,  quelli  della  mia  schiatta. 

69  nel  malanno,  cioè  nella  disavventura. 
75  che  lo'mpacciajc/oè.'  che  lo  impacciava. 
79  0derisi.  Oderisi  a"  Sgabbio  (di  Gubbio), 

città  del  ducalo  di  Urhino,  fu  un  eccellente  /Mi- 
niatore della  scuola  di  C imitine. 

80,  81  di  queir  arle-Ch'  alluminare  ec,  cioè  il 

ri»,  che  in  Parigi  dicesi  enluminer.  ** 


33i 


Frate,  diss'  egli,  più  ridon  le  carie 
Che  pennclleggia  Franco  bolognesn: 
L*  onore  è  tallo  or  suo  c  mio  in  parte.  84 

Ben  non  sarei'  io  stalo  si  cortese 
Mentre  eh'  io  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell'eccellenza,  ove  mio  core  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  Jìo: 
Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  Tosse 
Che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio,  90 

0  vanagloria  dell' umane  posse! 
Cam'  poco  il  verde  in  su  la  cima  dura, 
Se  non  i  giunta  dall'  cladi  grosse! 

Credette  Cimabue  nella  pintura 
Tener  lo  campo;  ed  ora  ha  Giotto  il  grido, 
SI  che  la  fama  di  colui  oscura.  96 

CoìI  ha  tulio  1'  uno  all'  altro  Guido 
La  gloria  della  lingua;  e  forse  c  nato 

8s  più  rìdon  le  carte.  Leggiadra  metafora, 
colla  quale  il  Poeta  esprime  il  diletto  che  reca- 
vano  le  miniature  di  Franca  bolognese  rolla  va- 
rietà  e  coli'  armonia  da'  colori  e  colla  altre  bel- 
le qualità  della  composizione  e  del  disegno.' 

84  L'  onore  ec.  egli  ora  è  tenuto  nel  mondo 
maggior  /littore  che  io  non  era,  ed  a  me  rimane 
l'  onore  di  avergli  aperta  la  via  a  ben  dipingere, 

89  I£d  ancor  ec.  cioè:  e  non  sarei  in  purgato- 
rio, ma  nelC  inferno. 

possendo  peccar,  cioè:  essendo  io  ancora  in 
vita,  ove  si  può  cadere  in  peccato. 

gì  O  vanagloria  ec.  Intendi;  o  vanith  delle  far- 
ne  dell'  umano  ingegno  !  Tu,  a  guisa  dell'  arbo- 
re die  appena  cresciuto  seccasi  in  su  la.  cima, 
vieni  a  mancare  qualvolta  non  sopraggiungano 
tempi  goffi  e  d'  ignoranza  a  mantenere  in  pregio 
le  opere  degli  uomini  non  giunti  al  sommo  dell' 
arte;  poiché  se  sopraggiungono  tempi  civili,  ac- 
cade agli  artefici  ciò  che  accadde  a  Cimabue,  la 
cui  fama  fu  oscurata  da  Giotto. 

97  I'  uno  all'  allro  Guido.  Guido  Cavalcanti  fi- 
losofa e  poeta  fiorentino  oscurò  la  fama  di  Gui- 
do Gulntcelli  bolognese  che  poetò  prima  dì  lui, 

gH  della  lingua,  cioè  della,  lingua,  italiana  e 
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tal  PURGATO  Klfl 

Chi  1'  nno  e  1"  altro  caccerà  del  nido. 
.   Non  e  il  mondan  romore  altro  eh'  un  fiato 
Dì  vento  eh*  or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi 
£  muta  nome  perché  muta  lato.  mi 

Che  fama  avrai  tu  più  se  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne,  che  se  Fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e '1  dìadi, 

Pria  che  passiti  miti"  anni?  eh'  è  più  corto 
Spazio  all'  Etemo,  eh' un  mover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto.  108 

Colui  che  del  cammin  si  poco  piglia 
Dinanzi  a  te,  Toscana  sonò  tutta, 
Ed  ora  a  pena  in  Siena  sen  pispiglia; 

Ond'  era  sire  quando  Fu  distrutta 
La  rabbia  fiorentina,  che  superba 
Fa  a  quel  tempo,  si.  com'  ora  é  putta.  nj. 

La  vostra  nominatila  è  color  d'  erba 

non  fiorentina;  poiché  ani  si  parla  di  uno  scritto- 
ri bolognese  t  non  di  un  fiorentino.  E  forse  è  na- 
to CC.  Dante,  che  sente  il  suo  pivprìo  vittore,  co' 
ccnoscc  che  i  due  Gnidi  resteranno  viali  da  lui. 

io3  Che  fama  ec.  Qual  maggior  fama  avrai  se 
Scindi  (separi)  da  te  il  corpo  già  vecchio,  che  se 
fòssi  morto  quando  chiamavi  pappo  il  pane  e  din- 
di i  denari?  cioè:  che  fama  avrai  maggiore  se  muo- 
ri vecchio,  o  se  muori  giovine  dopo  un  corso  di 
anni  minore  di  mille,  dopo  circa  novecento  ansi, 
spalto  Hi  tempo  rispetta  all'  eternità  più  corto, 
che  non  è  un  battere  di  ciglia  rispetto  al  moto  del 
cerchio  celeste  che  pia  lento  si  girai  Che  voca  il 
eod.'  Anlatd. 

109  Coliti  che  del  cammin  ec.  Intendi:  della 
fama  di  colui  che  a  lento  passo  cammina  dinotili 
a  te  sonò  tutta  Toscana. 

ira  Ond"  era  sire,  cioè;  della  qual  città  era 
signore:  quando  fu  distrutta  ec.  quando  in  Man- 
taperti  rimasero  sconfitti  dal  Sn itesi  gli  arrab' 
biati  Fiorentini. 

-   Ii3  chs  superba  ec.  cioè  che  a  quel  tempo  fa 
altera,  come  oggi  è  vile  al  pari  di  meretrice. 
Il5  La  vostra  nominanza  ec.  Intendi:  la  vostra 

fama  è  simile,  al  colore  dell'  erba,  che  viene  e  va; 


• 
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Che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora 
Per  cai  eli' esce  della  terra  acerba. 

Ed  io  a  lui:  lo  luo  ver  dir  m"  incora 
Buona  amillà,  e  gr&n  tumor  m'  appiani: 
Ma  chi  e  quei  di  cui  tu  parlavi  ora?  I»o 

Quegli  é,  rispose,  Provenzali  Sa  Iva  ni 
Ed  il  qui  perche  fu  presuntuoso 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

Poi  che  mori:  colai  moneta  rende 

A  soddisfar  chi  è  di  là  tropp'  oso.  11S 

Ed  io:  se  quello  spìrito  eh'  attende, 
Pria  che  si  penta,  I'  orlo  della  vita 
Laggiù  dimora  e  quassù  non  ascende, 

Se  buona  orazìon  lui  non  alta 
Prima  che  passi  tempo  quanto  visse 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largita?  i3» 

e  il  tempo  che  ad  essa  fama  diede  nascimento  la 
distrugge,  in  quella  guisa  che  il  sole  discolora 
l'  erba  che  tenera  fece  uscir  dalla  terra. 

if8  m'  incora  ec.  mi  mette  nel  cuore  ec. 

Ilg  gran  tumor,  la  superbia. 
■  xai  Provenza»  Salvani.  Fa  nomo  Sancse  valen- 
te in  guerra  ed  in  pace,  ma  superbo  ed  audacis- 
simo. Ruppe  i  Fiorentini  all'  A rb iti,  ma  poscia  da 
Giambertoldo  vicario  di  Carlo  I  re  di  Puglia  e- 
capitano  diparte  guelfa  fu  sconfìtto  e  morto.  La 
sua  testa  posta  sulla  punta  di  una  lancia  fu  mo- 
strata a  tutto  il  campo.  Provinzan  il  Val.  3  £99,  -  , 

ia3  A  recar  Siena  ec.  cioè:  a  prendere  in  se 
tutto  il  governo  di  Siena,  a  farsene  /iranno. 

ia5  Poi  che,  da  poi  che.  Cola)  moneta  ec.  In- 
tendi: chi  nel  mando  è  slato  troppo  ardita  cotal 
moneta  rende,  cotal  supplici o  porta  per  soddisfa- 
re al  male  Operaia. —  tende  legge  il  cod.Gaet.. 
—Ed  io  a  lai:  quello  spirito  ec.  il  cod.  Val.  3igg. 

lab"  1'  orlo  della  vita,  cioè  gli  ultimi  momenti 
della  vita.  All'  orlo  ti  cod.  Anltdd- 

*3i  Prima  che  passi  tempo,  cioè:  prima  che 
passi  tanto  tempo  quanto  visse  iteli'  indugio  a 
pentirsi  de'  suoi  peccati.  ■  1 

i3a  la  venata,  ioti,  quassù:  largila,  conca;.». 
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Quando  virea  più  glorioso,  disse. 
Liberamente  nel  campo  di  Siena, 
Ogni  vergogna  deposta,  s'  affisse: 

E  11,  per  trar  1"  amico  suo  di  pena. 
Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo, 
Si  condusse  a  tremar  per  ogni  teaa.  i38 

Più  non  dirò  e  scaro  «o  che  parlo; 
Ma  poco  tempo  andrà  che  1  tuoi  vicini 
Faranno  si  che  la  potrai  chinarlo: 

Queat'  opera  gli  tol»e  quei  confini. 

«Tanto  ìmoDmmo 

Di  pari  come  buoi  che  vanno  a  giogo, 
N'  andava  io  con  quella  anima  carca 

i35  8'  affisse,  si  fermò  net  campo  o  nella  piatta 
di  Siena,  come  chi  sia  a  chiedere  la  limosina. 

r36  per  trar  l'  amico  ec.  Per  liberar  un  amico 
suo  ( che  solamente  callo  sborso  di  dieci  mila  fio- 
rini d'  oro  si  poteva  trarre  dalla  carcera,  in  cut 
lo  teneva  Carlo  I  re  di  Puglia)  si  condusse  a 
chiedere  la  limosina  tatto  angoscioso  e  tremante. 

l4o  i  tuoi  vicini,  cioè  i  tuoi  cittadini. 

x4i  Faranno  si  ec.  Intendi:  cacciandoti  e  fa- 
cendoli provare  nella  povertà  tutti  i  disagi,  ti  da- 
ranno occasione  <T  intendere  anale  e  quanta  fos- 
se V  angoscia  di  Provengano,  la  quale  calle  mie 
parole  non  ti  posso  dichiarare  abbastanza, 

14?  Quest'  opera  gli  tolse  ec.  Oderisi  rispon- 
de alla  domanda  che  Dante  gli  ha  fatta  (P~.  il  v. 
ì  ;ii )  a  dice!  questa  buona  sua  opera  gli  tolse  quei 
confini  fra  Cui  rimangono  la  anime  di  coloro  che 
hanno  indugialo  a  pentirsi.  Questi  confini  sono 
intorno  al  monte  del  Purgatorio  sotto  alla  porta 
guardata  dall'  angelo. 

C.  XII.  I  Di  pari,  a  paro  a  paro:  come  buoi 

buoi  che  vanno  sotto  al  giogo;  egli  per  lo  peso 
che  aveva  sopra  le  spalle,  ed  io  per  poter  con 
lai  (con  Oderisi)  ragionare- 

a  K'  andava.  M'  andava  io  l'altre  edix.  e  il 
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Fin  che  '1  sofferse  il  dolce  pedagogo. 

Ma  quando  disse:  lascia  lui  e  varca, 
Ctaè  qui  e  buon  con  la  Tela  e  co'  remi, 
Quantunque  pud  ciascun,  pinger  sua  baro 

Dritto,  si  come  andar  rimisi,  rifemi 
Con  la  persona,  avregna  che  i  pensieri 
Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi. 

Io  m'  era  mosso  e  seguia  volentieri 
Del  mio  Maestro  i  passi,  ed  a  meri  due 
Già  mostrava™  com'  e  rara  ni  leggieri: 

Quando  mi  disse:  volgi  gli  occhi  in  giuc 
Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via, 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

Come,  perche  di  Inr  memoria  sia, 
Sovra'  a'  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  eh'  elli  ersn  pria; 


Val.  3rgg.  che  legge  anche  con  quest'  anima. 

4  varca,  cioè  va  innanzi. 

5  qui  è  buon  ec.  Intendi  questa  meta/tira  cash 
qui  è  bene  che  ciascuno  si  adoperi  quanto  pili 
puh  a  camminare, 

7  Dritto  ec.  Intendi:  mi  rizzai  su  colla  persona 
in  quel  mudo  che  si  suole  camminare,  che  si  con- 
viene all'uomo  di  camminare.  Dritto,  come  an- 
dar vuoisi,  rifemi  teg.  il  cod.  Gaet. 

8  avvegna  che  i  pensieri  ee.  Intendi:  sebbene  i 
pensieri  mi  rimanessero  non  più  alti,  superbi,  sic- 
come erano  dianzi,  ma  bassi,  umiliati,  per  /'  ef- 
fetto de'  veduti  supplica  che  in  Purgatorio  ha  la 

14  alleggiar,  alleviare.  Tranquillar  legge  il 
cod.  Gaet.  e  matti  testi  citati  dagli  Accademici 
e  la  Fufginatense. 

15  lo  letto  delle  piante,  le  orme  de'  passi  già 
fatti,  la  via  trascorsa.  Così  dicesi  letto  de' fiumi 
il  suolo  pel  quale  corrono  le  acque  loro. 

17  terragne,  scavate  nel  terreno. 

TB  segnato,  cioè  scolpito  o  con  lettere  o  con 
emblemi:  quel  eh' elli  eran  pria,  cioè  il  nome, 
la  prosapia,  le  qtuUità  loro.  Qaali  elli  era» 
pria  leg.  il  cod.  Pogg. 
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Onde  11  molte  Tolte  si  ri  piagne 
Per  la  puntura  delta  rimembranza, 
Che  solo  a'  pii  dà  delle  calcagno: 

'  SI  rid'  io  II,  ma  di  miglior  sembianza, 
Secondo  1'  artificio,  figurato  - 
Quanto  per  vìa  di  fuor  del  monte  avanza.  a£ 

Vedea  colui  ohe  fu  nobìl  creato 
Più  eh'  altra  creatura  giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  scender  da  un  lato.  . 

'  Vedeva  Briareo  fitto  dal  tèlo  *• 
Celestial  giaeer  dall'  altra  parte 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo.  3o 


19  ripiagne.  Se  ne  piange  leggono  molte  ediz. 
e  il  coft.  Antald.  ■  .  j       -   * 

31  Che  solo  a'  pii  ee.  Questa  metafora,  è  tolta 
dall'  immagine  dì  colui  che  cavalca,  la  quale  dà 
delle  calcagna  al  cavallo  cioè,  lo  sprona.  Inten- 
di dunque  la  rìmembransa  stimola  gli  uomini  a 
pregare  Iddio  pei  de/unti. 

ai  Si  vid'  io  11  ec.  Così  fidi  io  lì  con  più  teg* 
gìadriu  ornata  di  figure:  quanto  per  via  ec.  cioè 
tutto  quel  piano  che  forma  Strada  sporgendo  fuo* 
ri  della  falda  dei  monte.  .    .   ■  , 

•5  che  fu  nobil  creato.  Intendi  Lucifere,-  che 
fu  il  più.  nobile  fra  tutti  gli  spirti  creati  da  Dio. 

»6  Più,  eh'  altra  Più  d'  altra  lasse  il  Lomb.  il 
cod.  Gaet.  e  Pogg.  Il  sig.  PortirelU  e  con  altri  l' 
editor  padovano  scelsero  la  lesione  più  eh'  altra, 
come  la  migliore!  noi  pure  la  riconosciamo  per- 
iate. 

*7  Folgoreggiando,  precipitando  giù  dai  cielo 
come  folgore. 

a8  Briareo.  Costui,  secondo  le  favole,  fu  uno 
de1  giganti  figliuoli  della  terra  che  mossero  guer~ 
ra  agli  Dei  e  giacquero  fulminati  e  vinti  nella 
valle  di  Flegra, 

3o  Grave  alla  terra  eo.  I  corpi  morti  rimango- 
no abbandonati  con  tulle  le  membra  laro  sopra 
la  terra  e  pare  che  gravitino  sovi'  essa  più  che  i 
vivi.  Però  intendi:  vedeva  la  smisurata  mole  del 
morto  gigante  opprimere  cqt  suo  peso  la  terra* 
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Vedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e  Marte 
Armati  ancora  intonso  al  padre  loro 
Mirar  le  membra  de'  giganti  «parte. 

Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro 
Quasi  smarrito  riguardar  le  genLi  1 
Che  'o  Sennaar  con  Ini  superbe  foro.  36 

O  Hiobe,  con  che  occhi  dolenti 
Vede?'  io  le  segnata  in  su  la  strada^ 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti! 

0  Saul,  come  'n  su  la  propria  spada 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboi, 
Che  poi  non  senti  pioggia,  nè  rugiada!  4« 

O  folle  Aragne,  sì  vedea  io  te, 
Già  mezza  aragna,  trista  in  su  gli  stracci 
Dell"  opera  che  mal  per  te  si  fe1. 

O  Roboam,  già  non  par  che  minacci 

3i  Timbreo.  Apalline  fu  chiamato  Timbreo  da 
un  tempio  che  i  Burdani  gli  edificarono  in  Tim- 
bra città  della  Traode. 

34Nembrottc.  Colui  che  si  consigliò  fattemeli' 
te  di  edificare  la  torre  di  Babilonia.  Del  gran  la- 
voro, delta  gran  torre, 

36  in  Sennaar  ec.  Nelle  pianare  di  Scannar, 
uve  edi/icavasi  la  predetta  Corre.  Restituiamo  ta 
lezione  superbe  invece  dell'  iusieme  (voce  pre- 
ferita dal  Loinb.)  perche'  così  leggono  i  lesti  più 

37  Niobe  sulla  anale  ved.-ia  favola. 

L\%  Che  poi  ce.  Davidefatto  re  dopo  Saule  male- 
dì  il  monte  Celboè;  per  ta  quale  maledizione  non 
cadde  più  sopra  quello  né  pioggia,  né  rugiada. 

44  in  su  gli  stracci  ec.  cioè  su  i  drappi  lace- 
rati da  Pallade. 

45  che  mal  per  te  si  fe',  cioè:  che  fu  lavorata 
per  tuo  danno, 

46  Roboaim.  Fu  figliuolo  di  Salomone  e  re  su- 
perbo. Il  popolo  di  Sicham  pregalla  perche  vo- 
lesse diminuire  le  gravezze  imposte  dal  padre 
suo,  ed  egli  rispose  tirannescamente:  io  le  ac- 
crescerò: mio  padre  vi  butte  con  verghe,  ed  io  fi 
batterò  con  bastoni  impiombati.  Per  questa  su- 
perbia, di  dodici  tribù  che  erano  eoa  esso  lui, 

15 
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Quivi  il  (uo  segno;  ma  pien  di  sparente» 

Nel  porla  un  carro  prima  eh'  altri  '1  cacci.  4& 

Mostrava  ancora  il  duro  pavimento 
Come  Alni  to  ne  a  sua  madre  fe'  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  i  figli  si  gìttaro 
5ovra  Sennacberib  dentro  dal  tempio 
E  come  morto  lui  quivi  lasciato.  5{ 

Mostrava  la  mina  e  '1  crudo  scempio 
Che  fc'  Tamiri  quando  dissi;  a  Ciro: 
Sangue  ai  listi,  ed  io  di  sangue  t'  empio. 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 
Gli  Assiri  poiché  fu  morto  Oloferne 
Ed  anche  le  reliquie  del  martiro.  fio 


undici  gli  si  ribellarono,  e  Roboam  pieno  di  so- 
spetto sì.  fuggì  a  Gerusalemme. 

47      Luo  ce.  Intendi:  la  tua  scolpita  fi» 

guru,  la  tua  persona  la  quale  è  qui  portata  da  un 
Carro,  cioè  è  volta  in  fuga  sopra  un  carro  pri- 
ma che  altri  la  discacci. 

49  il  duro  pavimeat[>}  cioè  la  strada  di  marmo 
istoriata.  Ancor  Io  duro  pavimento  legge  il  Val. 
3'99  con  altre  edizioni, 

50  Almeone.  Fu  figliuolo. di  Anfiarao  e  di  E- 
rifile;  uccise  la  propria  madre  per  vendicare  An- 
fiarao da  lei  tradito  per  la  superba  avidità  di  a- 
dornarsi  di  un  giaietto  offertole  in  prezzo  del 
tradimento.  V.  la  nota  dell'  Inf,  C.  so.  ».  34- 

5a  Mostrava  ec.  Sennacberib  re  superbissimo 
degli  Assiri,  il  quale  mentre  orava  a'  piedi  di 
un  idolo  fu  morto  dai  propri  suoi  figliuoli. 

55  la  mina,  cioè  la  sconfitta  data  da  Tamiri 
regina  degli  Sciti  a  Ciro  superbo  tiranno  de' 
.  Persi.  Il  crudo  scempio.  Tamiri  comandò  che 
.dal  busto  del  morto  Ciro  fosse  recisa  la  testa  e, 
fattosi  recare  un  vaso  pieno  di  sangue  umano,  in 
quello  [a  immerse  dicendo:  saziati  del  sangue, 
.di  che  avesti  sete  cotanta,. 
57  t'  empio,  cioè  ti  sazio. 

60  Ed  anche  le  reliquie  ec.  cioè:  ed  anche  l» 
grande  strage  eh»  fu  fatta  degli  Assiri. 
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Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne:  • 
O  Ilion,  come  le  basso  e  vile 
Mostrava  il  segno  che  11  si  discerne! 

Qual  di  pennel  fu  maestro  o  di  stile 
Che  ritraesse  1'  ombre  e  gli  atti  eh'  ivi 
Mirar  farieno  uno  'ngegno  sottile?  66 

Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi. 
Non  vide  rat'  di  me  chi  vide  '1  vero, 
Quaot'  io  calcai  fin  che  chinato  givi. 

Or  superbite  e  via  col  viso  altiero. 
Figliuoli  d'  Eva,  e  uon  chinate  '1  voli» 
SI  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero.  7» 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto 
E  del  cam mio  del  sole  assai  più  speso 

Quando  colui,  che  sempre  innanzi  atteso 
Andava,  cominciò:  drizza  la  testa; 
Kon  è  piò  tempo  da  gir  si  sospeso.  78 


6a  llion.  Ilione  era  la  rocca  di  Troia. 
63  il  -segno,  la  se  vi  tur tt. 

65  1*  ombre  e  gli  atti,  cioè  f  immagine  o  effi- 
gie e  gli  atteggiamenti. 

66  Mirar,  maravigliare.  Farien  mirar  ogni  in- 
gegno sottile  legge  t'  Antald.  • 

60  fon  vide  ve.  Intendi:  tinche  chinato  givi 
(gii),  ciici'finché  andai  chinato  non  fide  megli,, 
di  me  i  casi  (dei  quali  calci  col  piede  le  imma. 
gini  scolpite)  chi  ad  essi  si  ritrovò  presente. 

70  c  via  col  viso  altiero,  cioè:  e  via  andate  col 
fiso  altero. 

71  e  non  chinate  «c.  e  non  abbassate  gli  sguar- 
di a  considerare  il  mal  cammino  clic  tenete. 

73  Più  era  già  *c.  cioè  avevamo  già,  coti  an- 
dando, girata  più  parte  -della  cornice  tJie  cir- 
conda il  monte,  e  speso  più  tempo  di  quello  .che 
ti  pensava  l'  animo  nostro  non  sciolto,  clod  lut- 
to intento  a  considerare  quelle  istorie. 

76  atteso,  -cioè  attento  a  ciò  che  conveniva  tr- 
iti Non  è  pià  tempo  «,  Intendi:  più  non  con- 
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Vedi'colà  un  ange)  che  s'  appresta 
Per  venir  verso  noi;  Tedi  che  torna 
Dal  servìgio  dei  dì  1'  ancella  sesta. 

Di  riverenza  gli  atii  «  '1  viso  adorna, 
Sì  eh'  ei  diletti  lo  'nviarci  'n  suso; 
Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna. 

Io  era  ben  dei  suo  ammonir  uso 
Par  di  non  perder  tempo,  sì  che  'n  quella 
Materia  non-  polca  parlarmi  chiuso. 

A  noi  venia  la  creatura  bella 
Bianco  vestita  e  nella  fàccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella. 

Le  braccia  aperse  e  indi  aperse  ì'  ale: 
Disse:  venite;  qui  son  presso  i  gradi,  * 
Ed  agevolmente  ornai  si  sale. 

A  questo  annunzio  rengon  molto  radi. 
O  genie  umana  per  votar  su  nata, 
Perchè  a  poco  teoto  così  cadi? 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 
Quivi  mi  batleo  1"  ali  per  la  fronte, 
Poi  mi  promise  sicura  1'  andata. 

viene  che  questi  obbietti  sospendano  la  celerità 
dei  camminare .D'  andar  sì  sospeso  il  VaU  3199. 

3i  1'  ancella  sesta,  cioè  V  ora.  sesta* 

83  Sì  eh'  ei  diletti,  sì  che  a  lui  sia  in  piacerà, 
in  grada.'  . 

■Hi.  non  raggiorna,  non  si  rinnova,  non  torna. 

85  Io  era  ben  ec.  Avendomi  Virgilio  più  volté 
ammonito  che  il  tempo  non  si  dee  perdere,  io 
era  a  questo  ammonire  si  avvezzo  che  il  parla- 
re di  lui,  sebbene  conciso,  non  poteva  essermi-o- 
scuro.  Io  era  già  di  suo  Antald. 

-  88  A  noi  ec.  Ver  noi  veniva  legge  V  Antald. 
89  Bianco  vestita,  vestita  di  bianco. 

•  94 Aquesto  annunzio, a fue^o  invito  dell'an- 
gelo, che  disse:  venite  ec.  vengoa  molto  radi.  Qui 
prosegue  l'angelo  alludendo  al  detto  dell'  evan- 
gelista: molti  sono  i  chiamali  e  pachigli  eletti, 
fl5  per  volar  su  nata,  nata  per  salire  al  cielo. 

-  96  Perche  a  poco  vento  .ec.  Intendi:  perché,  o 
gente  umana,  perle  tue  vanita  fuggitive  del  tnoa- 
do  vasi  cadi,,coji  lasci  di  salire  al  cielqì  .- 
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CANTO  XII, 

Come  a  man  destra  per  salire  al  monte 
Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Kuhaconle,  ios 

Si  rompe  nel  montar  1'  ardila  foga 
Per  le  scalee  che  si  fero  ad  etade 
Ch'  era  sicuro  '1  quaderno  e  la  doga; 

Cosi  s'  allenta  la  ripa  che  cade 
Quivi  ben  ratta  dall'  atiro  girone: 
Ma  quinci  e  quindi  1'  alla  pietra  rade.  108 

Noi  volgend'  ivi  le  nostre  persone, 
Beati  pauperes  spirita  voci 
Cantaron  si  che  noi  diria  sermone, 

100  Come  a  man  destra  ec.  Intendi:  come  per 
salire  a  ninno  destrit  sul  monte  in  cui  la  chiesa 
di  S.  Miniata  s'  innalxa  sopra,  la  città  di  Firenze 
si  rompe  (si  modera)  l'ardita  foga  del  montare, 
cioè:  vien  meno-  la  ripidezza  del  monte,  così  ec. 

103  Rubaconte,  Ponte  sopra  V  Amo  chiama- 
to così  dal  nome  di  colui  che  lo  foce  fabbricare, 
eli-ora  e  detto  alle  grazie.  Chiama  Firenze  li 
ben  guidala  ironicamente. 

104  che  si  fero  ad  etade  ec.  Intendi:  che  furo- 
no fatte  al  tempo  antico  quando  il  mondo  era 
senza  le  falsità  d'  oggidì,  sillude  ad  alcune  fro- 
di fatte  al  suo  tempo,  cioè  alla  falsificazione  di 
un  libro  pubblica  ed  all'  essere  stata  tolta  una 
doga  col  sigillo  del  comune  da  un  vaso  di  legno 
Col  quale  si  misurava  il  vino  da  venderà,  ed  a- 
dattata  ad  un  vaso  più  piccolo,  per  frodare  i 
compratori. 

(06  Cosi  s'  allenta  ec.  cioè:  così  per  via  dì 
gradi  la  costa  del  monte,  che  assai  ripida  scen- 
de dall'  altro  girane,  si  fa  meno  faticosa  a  salire . 

108  Ma  quinci  e  quindi  ec-  cioè:  ma  dall'  una 
e  dall'  altra  banda  V  alta  pietra  rade,  rasenta, 
tacca  V  un  fianco  e  V  altro  di  colui  che  sale  per 
quella  stretta  via. 

110  Beati  pauperes  ec.  Versetto  con  che  quel- 
le -anime  laudano  l'  umiltà,  virtù  contraria  al 
peccato  della  superbia. 

111  Cantaron  ec.  Intendi;  cantarono  con  tanta 
soavità  che  cqa  parole  non  si  potrebbe  dite. 
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Ab!  qaanto  son  divene  quelle  foci 
Dall'  infernali!  chè  quivi  per  cauti  ^ 
S'  entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci.  Il4 

Glà-montavarrt  su  per  gli  scaglion  santi, 
Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve 
Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti; 

Ond'  io:  Maestro,  di':  qual  cosa  greve 
Levata  s'  è  da  me,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica,  andando,  si  riceve?  110 

Rispose:  quando  i  P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tao  presso  che  stinti, 
Saranno,  come  1'  un,  del  tatto  rasi, 

Fien  li  tao'  piè  dal  buon  voler  si  vinti 
Che  non  par  non  fatica  sentiranno, 
Ma  fia  diletto  loro  esser  sa  piatì.  I*S 

Allor  fec'-io  come- color  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 
Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicar  fanno; 

Perchè  la  mano  ad  accertar  s' aiata 
E  cerca  e  trova  e  quel)'  uficio  adempie 
Che  non  si  pud  fornir  per  la  veduta.  i3* 

E  con  le  dita  della  destra  scempie  • 
Trovai  par  sei  le  lettere  che  'ncise 
Qael  dalle  chiavi  a  me  sovra  le  tempie: 

A  che  guardando  il  mio  Duca  sorrise. 


il»  foci,  cioè  aperture,  aditi, 

lai  quando  i  P.  Intendi;  quando  t  P  impressi 
dall'  angelo  nella  tua  fronte  (cioè  i  peccati),  o- 
ra  rimasti  quasi  cancellati  al  togliere  del  pecca" 
Ut  della  superbia,  radice  di  tutti  gli  altri,  saran- 
no, conte  quel  primo,  (come  essa  superbia)  scan» 
celiati  del  lutto,  ì  tuoi  piedi  verranno  pinti 
(spinti)  dalla  volontà  non  solo  senta  tua  fatica, 
ma  con  tuo  diletto. 

ia6  sa  pfnii.  Sospinti  P  Antald. 

l33  scempie,  ci  -è  separate,  allargate  nel  modo- 
più  allo  a  trovare  la  cosa  che  si  cerca. 

fSS  Qael  dalle  chiavi,  cioè  l'angelo,  che  tene* 
va  le  due  chiavi.  V.  c.  9,  v.  117. 

'36  A  che,  a  quell'  alto  di  cercare  e  contar 
eolle  dita  i  P  restali  sulla  fronte. 
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(Tanto  »rrimo  tetto 

i  eravamo  al  sommo  delift  scala 
Ove  secondamente  si  risega 
"ilo  monte  che,  salendo,  altrni  dismala. 

•  Ivi  cosi  una  cornice  tega 
Dintorno  il  poggio,  come  la  primaia, 
Se  non  che  1'  arco  suo  più.  tosto  piega,  fi 

Ombra  non  gli  e,  ne  segno  che  si  paia: 
Par  si  la  ripa  e  par  si  la  via  schietta 
Col  livido  color  della  petraia. 

Se  qui,  pt-r  dimandar,  gente  s'  aspetta, 
Ragionava  il  Poeta,  i'  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d  '  indugio  nostra  eletta.  ia 

Poi  fisamente  al  sole  gli  occhi  porse: 
Fece  del  destro  latri  al  mover  centro 
K  la  sinistra  parie  di  se  torse- 

O  dolce  lume  a  cui  fidanza  io  entro 
Per  lo  novo  cainmin,  tu  ne  conduci, 

«  secondamente,  nel  seconda  luogo:  si  ri  lega 
è  tagliala  la  falda  del  monte  da  un  secondo 
piano. 

3  che,  salendo,  altrui  dismala.  Il  quale  men- 
tre è  salilo  purga  dal  male  dà'  peccati,  colui  che 
vi  sale. 

5  la  primaia,  cioè  la  prima  cornice,  ove  sono 
puniti  i  superbi. 

6  più  tosto  piega,  cioè:  piega  più  presto  per 
avere  minor  circonferenza  dell'  altro  cerchio  che 
gli  sta  sotto» 

7  Ombra  non  gli  e  ec-  cioè  ivi  non  è  immagi- 
ne o  scultura  che  si  mostri. 

•8  Par  si  ec.  Intendi:  talmente  la  ripa  e  la  via 
appaiono  nude  che  non  mostrano  nitro  che  il  li' 
vido  colore  del  sasso.  Il  Poeta  chiama  livido 
questo  colore,  alludendo  alla  parola  livore  si- 
io  Se  qui  per  dimandar  ce.  cioè:  se  qui  si  a- 
spetta  gente  per  domandarla  se  sia  da  prendere 
il  destro  calle  o  il  sinistro,  io  temo  forte  che 
troppo  tarderemo  ad  eleggere  la  strada. 


344  ■  PURGATORIO 
Dicen,  come  condor  si  vuol  qainc-  entro.  t8 

Tu  scaldi  M  mondo,  tu  sovr'  esso  luci: 
S'  altra  cagione  in  contrario  non  pronta, 
Esser  dcn  sempre  ii  tuoi  raggi  duci.     .  A 

Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conia,  t 
Tanto  di  là  era  vani  noi  già  iti 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta.'  i£ 

E  verso  noi  rolar  faron  sentiti, 
Non  però  visti,' spirili,  parlando  .■  .  ;> 

Alla  mensa  d'  amor  cortesi  inviti. 

La  prima  voce  che  passò  volando:  * 
Vinum  non  habent:  altamente  disse; 
E  dietro  a  noi  V  andò  reiterando.  30 

E  prima  che  del  tatto  non  sì  udisse; 
Per  allungarsi,  un'  altra:  i'  sono  Oreste: 
Passò  gridando  ed  anche  non  s'  affisse.  * 

lo  qainc'  entro,  ctoè  per  entro  a  questo  luogo. 

30  S'  altra  cagione  ec.  Intendi:  purché  altra 
cagione  non  sforzi  a  fare  il  contrario,  i  tuoi  rag-  ' 
gì  debbono  essere  sempre  guida  al  viandante.  Ed 
è  quanto  direi  il  viandante  debbe  (se  non  è  for- 
zato a  fare  altrimenti)  camminare  sempre  al  tuo  . 
lume  e  non  di  notte.  .       \  , 

-  *s  irrig4iaiò,T  mtgi*»*'-  •  z 

24  per  la  voglia,  a.  ctigion  della  voglia  pronta, 

ab'  parlando  ec.  Intendi:  proferendo  inviti  aU. 
la  men~sa  d'  amore,  di  carità,  e  d'  ogni  altra  vir* 
tit  contraria  all'  invidia;  cioè  invitando  ad  em- 
piersi  d'  amòre,  di  carità  ec       ■  . 

ag  Pongo  qui  la  bella  interpretazione  dataci 
dal  eh.  Biondi.  Dante  vide  che  tre  sono  i  gradi 
di  cariti*:  dare  soccorso  di  roba  a  coloro  che  ne 
sono  privi:  vinum  non  habent:  Porre  se  a  peri- 
colo anche  della  morte  per  la  salvezza  altrui: 
V  sono  Oreste:  Dare  retribuzione  di-bene  per 
male:  amate  da  cai  male  aveste.    '■  ■-■ 

3»  i' sono  Oreste.  Queste  paróle ,  dice  il  Bion- 
di, sono  di  Pi/ade,  il  quale  essendo  ec.  essen- 
do stato  condannato  a  morte  Oreste  non  cono- 
sciuto da  Egisto,  gridò  i'  sono  Ore* te^  Ved.  Cic, 
de  Amici  fia. 

33  ed. anche  non  s'  affisse,  cioè:  e  questa  anco- 
ra non  si  soffermò. 
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cauto  sur.  3AS 

Ohj  Jiss'  io,  padre,  che  voci  sor  queste? 
E  carne  io  dimandai,  ecco  la  terza, 
Dicendo:  amate  da  cui  male  aveste.  36 

Lo  buon  Maestro:  questo  cinghio  sferza 
La  colpa  della  'nvidia,  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  delta  ferza.  (*) 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono: 
Credo  che  l"  udirai,  per  mio  avviso. 
Prima  che  giungili  al  passo  del  perdono.  43 

Ma  ficca  gli  occhi  per  1'  aere  ben  fiso 
E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi, 
E  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso. 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi: 
Guardn'mi  innanzi  e  vidi  ombre  C^m  manti 
Al  color  dir  Un  pietra  non  diversi.  43 

E  poi  che  fummo  un  p.oco  pià  avanti 
Udì'  gridar:  Maria,  óra  per  noi: 
Gridar:  Michele  e  Pietro  e  tutti  i  santi. 

Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 
Uomo  si  duro  che  non  fosse  punto 

35  E  come  io.  e  mentre  io. 

36  amate  ec.  parole  del  Vangalo:  amate  gli 
inimici  vostri. 

37  sferza,  corregge,  punisce. 

38,  3g  e  però  sono-Tratie  ec.  e  però  le  corde 
della'  sferza,  cioè  i  delti  per  eccitare  gli  invi- 
diosi a  bene  operare,  sono  di  amore  e  di  carità* 
(*)  Si  purga  il  peccalo  della  invidia, 
\o  Lo  fren  ec.  Intendi:  il  freno,  cioè  i  detti 
per  ratte  nere  gl'  invidiosi,  acciocché  non  corra- 
no nel  loro  vizio,  vogliono  essere  del  contrario 

4r  per  mio  avviso,  per  quanto  io  mi  penso. 

4»  al  passo  dei  perdono,  cioè  a  pie  della  scw 
luche  dal  secondo  I/alzo  ascende  al  terzo,  ove 
sta  l'  angelo  che  perdona  e  rimette  colai  peccato. 

4°  Al  color  ec.  lividi  come  la  pietra  del  monte. 

5a  che  per  terra  vada  et.  Intendi:  efie  viva  og- 
gi uomo  sì  duro.  Ancoi:  dal  latino  hanc  e  hodie. 
L'  usa  qui  Dante  e  altrove  in  sentimento  di  og- 
gi. Usasi  tuttora  nel  dialetto  veneziano  la  voce 
ancuo  per  oggi.  Biagioli.  1 
i5* 


3^6  PCTHGATORIO 

Per  compassìon  di  quel  eh'  io  ridi  poh   •  5£ 

Chi  quando  fui  si  presso  di  Ior  giunto 
Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi 
Per  gli  occhi,  Fui  di  grave  dolor  manto. 

Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti 
E  1'  un  sofferia  1'  altro  eoa  la  spalla 
E  tutti  dalla  ripa  eraa  sofferti.  60 

Cosi  li  ciechi  a  cui.  la  roba  falla 
Stanno  a'  perdoni  a  chieder  lor  bisogna 
E  1*  ano  '1  capo  sovra  1*  altro  avvalla,  .. 

Perche  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna 
Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole, 
Ma  per  la  vista,  che  non  meno  agogna.  66 

E  come  agli  orbi  non  approda  '1  sole; 
Cosi  all'  onSre  di  ch'io  parlava  ora 
Luce  del  ciel  di  se  largir  non  vuole: 


57  fui  di  grave  dolor,  catacresi  invece  di  dire; 
furonmi  pel  grane  dolore  spremute  le  lagrime. 

58  cilicio,  veste  aspra  e  pungente, 
5q  sofferta,  cioè  reggeva,  sosteneva. 

60  E  lotti  dalla  ripa: /nCenrfi.-  e  tutti  erano  so- 
stenuti dalla  ripa,  cioè  si  appoggiavano  alla  ripa. 

61  a  coi  la  roba  falla,  cioè:  a  cui  manca  la 
robtt  per  vivere, 

G  :  a'  perdoni,  cioè,  presso  le  chiese,  ove  i  U 
perdono,  V  indulgenza* 

63  avvalla,  abbassa.  — 64  Perchè,  affinchè. 

65  per  lo  sonar,  cioè  pel  chiedere  con  parole 
di  lamento. 

66  Ma  pe»  la  vista  ec.  cioè:  ma. per  l'aspetto, 
per  C  aria  espressiva  del  volto  che  non  meno 
agogna,  che.  non  domanda  meno  angosciosamen- 
te di  anello  che  domandano  le  parole. 

67  non  approda,  cioè  non  arriva,  non  giunge 
a  farsi  vedere, 

68  di  eh'  io.  Dov*  io  legge  il  Lomb,  con  la 
vulgata:  noi  scegliamo  coli' ed.  padovana,  come 
la  migliore,  la  lesione  di  eh*  io,  che  è  del  cod. 
Gaet. 

69  di  se  largir  ee.  cioè  non  vuole  essere  torà 
ìiberale  di  se,  far  dono  di  se,  mostrarsi  loeo. 
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Ch'  a  tulle  un  fil  dì  ferro  il  ciglio  fora 
E  cuce  sì,  com'  a  sparvier  selvaggio 
Si  fa,  però  che  quelo  non  dimora.  7* 

A  me  pareva,  andando,  fare  oltraggio, 
Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto; 
Perch'  io  mi  volili  al  mio  consiglio  saggio. 

Ben  sapcv'  eì  che  velea  dir  lo  muto, 
E  però  non  attese  mia  dimanda, 
Ma  disse:  parla  e  sii  breve  ed  argnto.  78 

Virgilio  mi  venia  da  quella  li  -nubi 
Della  cornice  onde  cader  si  puote, 
Perchè  da  nulla  sponda  s"  inghirlanda: 

Dall'  altra  parte  m'  eran  le  devote 
Ombre,  che  per  1'  orribile  costura 
Premevan  si  che  bagna  vari  le  gole.  84 

Volsimi  a  loro  ed:  o  gente  sicura. 
Incominciai,  di  veder  1'  alto  lume 
Che  '1  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura, 

Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 

70  il  ciglio.  Intendi  le  palpebre. 

71  CP m'  a  sparvier  ec.  Era  costarne,  de'  cac- 
ciatori di  cucire  gli  occhi  agli  sparvieri  di  fre- 
sco presi,  per  più  agevolmente  addomesticarli. 

75  al  mio  consiglio,  cioè  al  mio  consigliere. 
.    76  Ben  sapev'  ei.  Intendi:  ben,  sapeva  egli  che 
cosa  signi  fi  e/iva  il  mio  pensiero  anche  prima  che 
la  manifestassi. 

78  sii  breve  ed  arguto,  cioè;  parla  con  brevità 
a  con  acutezza,  come  si  conviene  fare  co'  cie- 
chi, i  anali  hanno  la  mente  meno  distratta  di  co- 
loro che  per  gli  occhi  ricevono  V  impressione 
de'  circostanti  oggetti. 

8t  s'  inghirlanda,  cioè  si  cinge. 

83  l'orribile  costura,  la  spaventevole  cucitura. 

8£  Premevan  si  ec.  Intendi:  spingevano  con 
tanta  forza  le  lagrime  che  le  sforzavano  ad  uscir 
fuori  dalle  cucite  palpebre  a  bagnare  le  gote. 

86  V  alto  lume  ec.  cioè  Iddio,  che  è  il  sola  fi- 
ne de'  vostri  desidera. 

88  Se  tosto  grazia  ec.  Intendi:  se  la  grazia  di- 
vina tolga  ogni  impurità  alla  vostra  coscienza, 
vi  mondi  dal  peccato,  di  sorta  che  le  voglie,  i 
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Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro  t  "> 

Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume,  g«' 

Ditemi,  che  mi  fia  granoso  e  caro,  <, 
S'  anima  è  qui  tra  voi  che  sia  latini: 
E  forse  a  lei  sarà  buon  s' io  1'  apparo. 

O  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 
D'  una  vera  città;  ma  tu  vuoi  dire 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina.  96 

■Questo  mi  parve  per  risposta  udire 
Più  innanzi  alquanto  che  là  dov'  io  stara; 
Ond'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

Tra  I'  altre  vidi  ah'  ombra  eh'  aspettava 
In  vista:  e  se  volesse  alcun  dir  come, 
Lo  mento,  a  guisa  d'  orbo,  in  sa  levava.  lot 

Spirto,  diss'  io,  che  per  salir  ti  dome, 
Se  tu  se'  quegli  che  mi  rispondesti, 
Fammiti  conto  o  per  loco  o  per  nome. 

Io  fai  sanese,  rispose,  e  con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 

desidera  che  derivane  dalla  mente  scendano 
puri  in  essa  coscienza. 
ga  latina,  cioè  italiana. 

g3  E  forse  ec.  e  forse  le  gioverà  se  io  impa- 
rerò a  conoscerla,  per  le  orazioni  che  rsi  faran- 
no a  suo  prò  guando  io  recherò  nel  mondo  no- 
vella di  lei. 

94  ciascuna  è  cittadina  ec.  Intendi:  la  vera 
patria  delle  anime  è  la  città  di  Dio,  il  paradi- 
so, e  perciò  nessuna  di  noi  può  chiamarsi  lati- 
na; ma  tu  hai  voluto  dire  se  fra  noi  vi  è  anima 
alcuna  che  abbia  vissuto  pellegrina  in  Italia. 

100,  101  eh'  «spettava-Jt»  vista,  cioè:  che  fa- 
ceva segno  di  aspettare  che  io  dicessi  alcuna  co- 
sa. E  se  volesse  ec.  Intendi:  sé  alcuno  mi  voles- 
se domandare  come  quel?  anima  mostrasse  d'  a- 
spéttare,  risponderei:  levando  il  mento  in  su  a 
guisa  d'  orbo. 

io3  per  salir,  cioè  per  salire  al  cietorti  dome, 
ti  domi,  U  mortifichi  per  purgarli. 

toS  conto  ec.  cognito o  manifestandomi  il  tuo 
paese  o  il  tuo  nome.      ■  ,  .  *  . 


comò  hit.  ■  34g  • 

Lagrimando  a  colui  chi:  se  ne  presti.  108 

Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapla 
Fossi  chiamala,  e  fui  degli  alimi  danni 
Più  liei»  assai  che  di  ventura  mia. 

E  perchè  tu  non  credi  eh'  io  t' inganni, 
Odi  se  fui,  com'  io  ti  dico,  folle. 
Già  discendendo  1'  arco  de'  mici  anni,  xi4 

Brano  i  cittadin  mici  presso  a  Colle 
In  campo  giunti  co'  loro  avversari, 
Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh'  e'  voi  le. 

Botti  far  quivi  e  volti  negli  amari 
Passi  di  fuga,  e,  veggendo  la  ciccia, 
Letizia  presi  a  tutt'  altre  dispari;  no 

Tanto,  eh*  i'  volsi  in  su  1'  ardita  faccia 
Gridando  a  Dio:  ornai  più  non  ti  temo: 
Come  IV  il  merle  per  paca  bonaccia. 

Pace  volli  con  Dio  iti  su  lo  stremo 
Della  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe 
IjO  mio  dover  per  penitenza  scemo,  t»S 

108  Lagri  mando  ec.  pregando  con  lacrime  a 
Dio,  acciocché  egli  se  ne  presti,  cioè  dia  se  stes- 

109  Sapla.  Fu  gentil  donna  sanese,  che  per 
essere  stata  rilegata  a  Colte  odiava  tanto  i  suoi 
concittadini,  che  senti  grande  allegrezza  quan- 
do essi  furono  rotti  in  battaglia  dai  Fiorentini, 

114  Già  discendendo  ec.  essendo  io  vecchia. 

U7  di  quel  eh'  e'  volle,  cioè  dulia  rotta  de' 
Sanesi,  che  Dio  poi  volte. 

1 19  I.i  caccia,  la  caccia  che  i  Fiorentini  dava- 
no ai  Sanesi. 

Isa  ornai  più  non  ti  temo.  Intendi:  il  mio  ti- 
more era  che  i  Sanesi  vincessero;  ora  ohe  tu  gli 
hai  disfatti  pià  non  nti  resta  di  che  temere. 

193  Come  fe'  il  merlo  ec.  Ai  tempi  di  Dante 
raccontatasi  che  un  merlo,  avendo  creduto  per 
poca  bonaccia  del  gennaio  essere  passato  il  ver- 
no, dicesse:  or  non  ti  caro,  domine. 

i»5,  1*6  non  sarebbe-Lo  mio  dover  ec.  Cioè 
non  si  sarebbe  scemato  ancora  il  debito  delle 
colpe  da  me  commesse,  se  non  fosse  stato  Pier 


i 


UK)titzed  by  Google 


PttROàTOBIO 


Ss  ciò  non  foste  eh'  a  memoria  tu'  ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 
A  cai  dì  me  per  cari tade  increbbe. 

Ma  tu  chi  se'  che  nostre  condizioni 
Vai  dimandando  e  perii  gli  occhi  sciolti, 
Si  com'  io  credo,  e  spirando  ragioni?  t3> 

Gli  occhi,  diss*  io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti, 
Ma  picciol  tempo;  chè  poca  >'•  1'  offesa 
Fatta,  per  esser  con  invidia  volti. 

Troppa  è  più  la  panra  ond'  sospesa 
L'  anima  mia,  del  tormento  di  sotto, 
Che  già  lo  'ncarco  dì  laggiù  mi  pesa.  i38 

Ed  ella  a  me:  chi  t'  ha  dunque  condotto 
Quassù  tra  noi,  se  gii  ritornar  credi?. 
Ed  io:  cosini  eh'  è  meco  e  non  fa  motto. 

E  vivo  sonò:  e  però  mi  richiedi, 
Spìrito  eletto,  se  tu  vuoi  eh'  io  mova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi.  i^À 

Oh  questa  e  a  adir  sì  cosa  nova, 
Rispose,  che  gran  segno  e  che  Dio  I*  ami: 
Però  col  prego  tuo  lalor  mi  giova; 

E  chieggioti  per  quel  che  tu  più  brami, 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
Ch'  a'  miei  propinqui  tn  ben  mi  rinfami.  ino 

Pettinagno,  eremita  fiorentino  o  sanete,  che  eb- 
be memoria  di  me  nelle  sua  tante  orazioni.  . 
.  Idi  sciolti,  cioè  non  cucili  come  gli  occhi  di 
Costoro  che  purgano  il  piccate  dell'  invidia, 

i33  Gli  occhi  ec.  Intendi:  quando  io  sarò  mor- 
to porterò  per  paco  tempo  gli  occhi  chiusi  in  qua- 
tto balio;  poiché  poca  è  V  offesa  che  ho  fatta  a 
Dio,  volgendoti  invidiosamente  sopra  gli  uomini. 

i36  Troppa  -A  pià  ec.  Cioè:  tanta  paura  mi 
prende  del  tormento  onde  qui  salto  si  puniscono 
i  superbi,  che  già.  mi  pare  di  sentirmi  addosso 
qua"  gran  pesi  di  laggiù. 

143  se  tu  vuoi  eh'  io  mova  ec.  Intendi:  te  la 
vuoi  che  io  di  là,  cioè  nel  mondo  da'  vivi,  vada 
a'  tuoi  congiunti  per  eccitarli  a  pregare  per  te. 

i5o  mi  rinfami,  cioè:  mi  renda  appresso  a' 
miai  congiunti  la  buona  fama  te  mai  essi  cre- 
dessero che  io  fosti  neW  inferno  per  U  malt  a- 
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Tu  li  vedrai  tra  quella  genia  vana, 
Che  spera  in  Talamone;  e  perderagli 
Più  disperala,  eh'  a  trovar  la.  Diana: 

Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli. 

Canto  Scanio  quarto 

dihi  è  costai  che-  '1  nostro  monte  cerehia 
Prima  che  morie  gli  abbia  dato  il  volo 
Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchiar 

Non  so  chi  sia;  ma  so  eh'  ei  non  è  solo: 
Dimandai  tu  che  più  gli  t'  avvicini, 
E  dolcemente,  si  che  parli,  accolo.  6 

Cosi  due  spirti  1'  ud  all'  altro  chini 
Ragionavan  di  me  ivi  a  man  dritta; 

pere  da  me  fatte  sino  agli  ultimi  dì  della  vita. 

i5a  che  spera  in  l'alamene,  cioè:  che  spero> 
per  avere  acquistato  il  castello  e  porto  di  Vaia- 
mone, di  acquistare  gran  potenza  sul  mare.  E 
perderseli:  e  questi?  sperare  in  Vaiamone  (cosa 
più  disperata  che  il  ritrovare  la  Diana)  li  perde- 
rà.  Così  il  Betti.  Dicesi  (ma  forse  è  favola)  che 
i  Satiesi  avessero  falsa  opinione  che  rotto  la  cit- 
ici loro  passasse  una  riviera  nominata  la  Diana 
e  che  per  ritrovarla  facessero  grandi  spese. 

i54  Ma  più  vi  perderanno  ec.  ma  gli  ammira' 
gli,  cioè  i  capitani  dell'  armata  di  mare,  perde' 
ranno  di  più;  imperciacc/iè  al  porto  di  Vaiamone 
lasceranno  la  vita  per  la  malignità  dell'  aere. 

C.  XIV.  r  cerchia,  cioè  gira  intorni. 

a  Prima  che  morie,  cioè:  prima  che  la  marte, 
sciogliendo  V  anima  dal  corpo  di  lui,  abbiale  da- 
to potere  di  volare,  di  pervenire  al  purgatorio. 

6  acnolo.  A  colo  il  cod.  Cassin.  Aeeolo  le  altre. 
Parlare  a  colore  (secondo  l'  etimologia  di  S. 
Isidoro  Ub.t.cnp.  io)  parlare  a  copclla,  rispon- 
dere a  martello.  Quelli  che  leggono  secolo  spie- 
gano  per  sincope  di  accoglilo. 

7  Cosi  due  spirti.  V  uno  è  m.  Guido  del  Duca 
da  Bertinoro.  I'  altro  m.  Rinieri  de*  Calboli  di 
Forlì. 
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Poi  fer  li  fili)  per  dirmi;  supini;  * ' 

E  disse  1*  ano:  o  anima  che  fìtta 
Hel  corpo  ancora  in  ver  lo  eiel  tea  Taf, 
Per  carità  ne  consola  e  ne  ditta  tx 

Onde  vieni  e  chi.  se';  che  tu  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia, 
Quanta  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai. 

Ed  io:  per  mezza  Toscana  si  spazia 
Un  fitxmicel  che  nasce  in  Falteron» 
E  cento  miglia  di  corso  noi  satin:  ig 

Di  aovr*  esso  rech'  io  questa  persona. 
Dirvi  eh*  io  sia,  saria  parlare  indarno; 
Chi  *1  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

Se  ben  lo  'stendimento  tao  accarno 
Con  Io  'nlelletto,  allora  mi  rispose 
Quei  «he  prima  dicea,  tu  parli  d'  Arno,  at 

E  l'aftro  disse  a  lai:  perchè  nascose 
Qttesif  *t  Tocabot  di  quella  riviera, 
Pur  com'uonr  fa  dell'  orribili  cose? 

E  l'  ombra  che  dì  ciò  dimandata  era 
Si  sdebito  cosi:  non  so;  ma  degno 

g  Poi  Fer  fri  visi  ce.  Poi  levarono  il  volta.  Qae- 
Ho  è  naturale  atto  che  fanno  gli  orbi  quando  vo- 
gliono parlare  altrui, 

io  fitta,  chiusa. 

i»  ne  ditta,  cioè:  ne  di'.  Il  Petrarca  nella 
caus.  s.8  osa  dittare  in  significato  di  dire.  Co- 
lui che  del  mio  mal  meco  ragiona  Mi  lascia  io 
dubbio,  si  confuso  ditta. 

1 4  della  tua  grada.  Intendi:  della  grazia  che 
Dio  ti  concede  di  venir  vivo  al  purgatorio. 

15  vuol,  cioè  cagiona,  fa. 

17  EJn  iìumicel  ec.  V  Arno,  che  nasce  in  ano, 
montagna  dell'  Spennino  situata  presto  i  cotf* 
ni  delta  Romagna  e  detta  Falterona. 

19  Di  sovr'  esso,  cioè  di  luogo  vicino  ad  esso. 

ai  molto  non  ec.  non  è  ancora  per  fama  noto. 
■  ai  accarno.  Àccarnare  vale  penetrare  adden- 
tro nella  carne:  sui  metaf.  àccarnare  coli*  in- 
lelletto;  vale  comprendere  perfettamente. 

a<)  Si  sdebitò,  gioii  pagà>  il  debito  che  aveva 
di  rispondere. 
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Ben  è  che  '1  nome  di  lai  valle  pera:  3o 

Chè  dal  principio  suo,  dov'  e  si  pregno 
L*  alpestre»  munte  oiid'  è  tronco  Peloro, 
Che  'n  pochi  lnoghi  passa  oltra  quel  segno, 

Infin  li  've  si  rende  per  ristoro 
Dì  quel  che  1'  ciel  della  marina  asciuga, 
Ond'  hanno  i  fìnmi  ciò  che  va  con  loro,  36 

Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga 
a  tu' ti  come  .biscia,  o  per  sventura 
el  loco,  o  per  mal  uso  che  li  fruga; 

Ond'  hanno  si  mutata  lor  natura 
Gli  abitator  della  misera  valle 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura.  4a 

Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle 
Che  d  '  altro  cibo  fatto  in  umah  uso, ,  ' 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle: 

-  3o  valle.  Intendi  tutta  la  cavila  nella  quale 
l  '  Arno  scorre. 

3r  dov'  è  sì  pregno  ec.  Intendi:  dove  è  la  ca- 
tena de'  monti  apennlni,  dalla  quale  ora  è  tron- 
co, distaccato  il  promontorio  chiamato  Peloro, 
che  le  stava  congiunto  quando  la  Sicilia  e  l'  Ita- 
lia non  èrano  divise  dal  mare.' 

34  Infin  là  've  si  rende  ve.  Intendi:  dalla  sua 
fonte  infin  Ih  dove  (C  Arno)  entra  a  risarci- 
mento di  quel/e  aCque  che  dalla  marina  alia  in 
vapore  il  cielo  dal  oliale  i  fiumi  hanno  ciò  che 
va  con  loro,  cioè  le  loro  acque  medesime. 

38  per  sventura  ec.  Intendi:  o  per  sventurata 
situazione  del  luogo  che  sì  malamente  disponga 
gli  animi  al  vizio,  o  per  cattivo  abito  che  li  spiri' 
ga  a  male  operare, 

42  Che  par  che  Circe  ec.  Circe  fu  secondo  la 
favola,  una  maga  che  trasmutava  gli  nomini  it 
bestie,  le  quali  si  pasturavano  nell'  isola  da  lei 
abitata  o  d'  erba  o  di  ghiande.  Intendi  dunque 
come  dicesse:  essi  vivevano  a  modo  di  bestie. 

43  Tra  brutti  porci  ec.  Intendi:  la  detta  valle  . 
di  Arno  povera  di  acque  drizza  primamente  il 
suo  corso  tra  bruiti  porci,  più  degni  di  ghiande 
ohe  d'  altro  cibo.  Per  li  brutti  porci  intende  tjuei 
del  Casentino  e  massime  i  conti  Guidi,  .1 
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Botoli  trova  poi,  venendo  giu*o, 
Ringhiosi  pià  che  noti  chiede  lor  possa, 
Ed  a  lor  disdegnosa  torce  'I  muso:  43 

Va  sV  caggendo  e  quanto  ella  più  'agrossa, 
Tanto  più  trova  dì  can  farai  lupi 
La  maladetta  e  sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  capì, 
Trova  le  volpi  si  piene  di  froda 
Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi,  54 

Nè  lascerò  di  dir,  perch'  altri  m  oda; 
E  buon  sarà  costai,  s'  ancor  •'  ammenta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

Io  veggio  tao  nipote  che  diventa 

46  Botoli»  Botoli  sono  cani  piccoli,  vili  crini-  ■ 
ghiosi;  sotto  questi  immagine  ti  parla  qui  degli, 
Aretini. 

48  disdegnosa  torce  il  muso,  cioè:  la  detta  ri- 
viera si  allontana  dagli  Aretini.  Attribuisce  con 
ardita  metafora  il  muso  al  fiume  per  corrispon- 
denza alt'  altra  mela/ora  de'  botoli. 

49  Altre  edizioni  dicono  Vasai,  ma  il  Torelli 
con  buone  ragioni  emenda  va  si. 

50  lupi.  Intenda  i  Fiorentini,  cui  il  Poeta  dà 
nota  d'  ingordigia  e  di  avarizia.  Fossa,  jiume. 

83  volpi.  Intende  i  Pisani,  allora  tenuti  per 
maliziosi  e  f redolenti. 

54  ingegno  vuole  il  Monti  che  stia  qui  per  or- 
dingo  e  spiega;- -che  non  temono  di  esser  prese 
da  nessun  ordigno.  Che  1'  occupi,  che  le  superi, 
le  vinca.  t  i*.  '■■ 

55  Nè  lascerò  di  dir.  È  Guido  del  Duca,  che 
prosegue  a  parlare  col  suo  vicino  Rinieri  de. 
Càlboli.  Perch'  altri  m'  oda,  cioè-'  quantunque 
ie  sia  ascoltato  da  questi  due  ( da  Virgilio  e  da 
Dante), 

56  E  buon  sarà  costai  cioè:  e  a  costui  (a 
Dante)  molto  gioverà  se  si  ammenterà,  si  ricor- 
derà di  quelle  cose  che  veridico  spìrito  mi  rivela. 

'  58  tuo  nipote.  M.  Fulcieri  de*  Calboli  nipote 
di  Rinieri  nell'io*  essendo  podestà  di  Firenze  fu 
indotto  da  quelli  diparte  nera  a  perseguitare  t 
bianchi  di  Firenze. 
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Cacciator  dì  quei  lupi  in  sa  la  riva 
Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta. 

Vende  la  carne  loro  essendo  riva; 
Poscia  gli  ancide  come  antica  belva; 
Molli  di  vita  e  sè  di  pregio  priva. 

Sanguinoso  esce  della  trista  selva: 
Lasciala  tal  che  di  qui  a  nuli'  anni 
Nello  stato  primaio  non  si  rinselva. 

Golii'  all'  annunzio  de'  futuri  danni 
Si  turba  '1  viso  di  colui  ch'ascolta, 
Da  qualche  parte  il  perìglio  1'  assanni; 

Cosi  vid'  io  1*  altr'  anima,  che  volta 
Stava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trista 
Poi  eh*  ebbe  la  parola  a  se  raccolta. 

Lo  dir  dell'  una  e  dell'  altra  la  vista 
Mi  fe'  voglioso  di  saper  lor  nomi, 
E  dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista. 

Perchè  lo  spirto  che  di  pria  parlomì 
Ricomincio:  tu  vuoi  eh"  io  mi  deduca 
TJel  fare  a  te  ciò  che  lu  far  non  vaòmk 

Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traloca 


60  Del  nero  fiume,  dell'  Arno,  obliato  da  uo- 
mini fieri. 

61  Vende  la  carne  loro.  Questo  dica,  poiché 
Fulcieri  per  danaro  diede  molti  de'  Bianchi  in 
mano  dei  loro  nemici. 

6a  come  antica  belva.  Intendi:  come  si  uccide 
vecqfiia  bestia  da  macello. 

63  e  sè  dì  pregio  priva,  cioè:  toglie  a  se  ogni 
buona  fama. 

64  della  trista  selva,  cioè  di  Firenze,  città  sel- 
vaggia e  piena  di  tristizia. 

66  Nello  stato  primaio  ec.  nelC  antico  suo  flo- 
rido stalo  non  torna. 

69  Da  qualche  parte,  cioè  da  qualunque  pai— 
tei  V  assanni:  assannare  vale  pigliar  colte  sau- 
ne: qui  metaf.è  adoperato  per  assalire.  ' 

70  1'  altr'  anima,  cioè  m.  Rinieri. 

1*  ebbe  la  parola  a  se  raccolta,  cioè  ebbe  U 
parlare  udito. 

J1  mi  deduca,  m  induca,  mi  umilii  a  fare  ec* 
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Tanta  sua  grazia,  non  ti  sari  scarso!' 
Però  sappi,  eh'  io  son  Guido  del  Due  a. 

Fa  '1  sangue  mio  d'  invidia  si  riarso 
Che,  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto, 
Visio  m'  avresti  di  livore  sparso.  84 

Di  mia  semenza  colai  paglia  mieto. 
O  gente  umana,  perchè  poni  '1  core 
Là  V  è  mestìer  dì  consorto  divieto? 

Questi  è  Rinier,  quest*  è  'I  pregio  e  1*. onore 
Della  casa  da  Calboli,  ove  nullo 
Fatto  s'  è  reda  poi  del  suo  valore.  90 

E  non  par  lo  suo  sangue  è  fatto  h  rullo 
Tra  'I  Po  e  '1  monte  e  la  marina  e  '1  Reno 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastallo: 

Che  dentro  a  questi  termini  é  ripieno 
Di  venenosi  sterpi  si  che  tardi, 
Per  coltivare,  ornai  verrebber  meno.  96 

80  non  ti  sarà  scarso,  cioè:  non  mancherò  di 
risponderti*  secondo  che  desideri. 

85  Di  .mia  semenza  ec.  Bella  metafora,  che  va- 
le:  delle  mie  male  opere  porto  qui  la  pena  che 
tu  vedi. 

-■86  perchè  poni  '1  core  ec.  I  beni  che  si  pos- 
sono  godere  in  comune  cogli  altri  uomini  non 
tòno  cagione  d'  invidia,  come  V  aria,  V  acqua  e 
simili,  e  con  questi  i  beni  dell'  anima:  ma  invi- 
diabili sono  quelli  che  non  si  possono  godere 
senza  esclusione  di  compagno.  Perciò  qui  dice 
il  Poeta:  Perchè,  o  gente  umana,  desideri  an- 
siosamente quelle  cose,  per  godere  delle  quali  e 
mestieri  divieto  dì  consorto,  cioè  esclusione  di 
compagno! 

89  casa,  cioè  schiatta. 
.191  lo  suo  sangue  ec.  Intendi:  la  discendenza 
di  Rinieri  è  fatta  brulla,  spogliata,  ignuda  del 
ben  ec.  cioè  della  scienza  che  si  richiede  a  co- 
noscere il  vero  e  ad  indirizzare  la  volontà  agli 
onesti  diletti. 

gi  dentro  a  questi  ec.  cioè  dentro  i  termini 
della  Romagna. 

9.5  Di  ventinosi  sterpi,  di  malvagi  costumi. 
...  96  Per  coltivare  ec.  Intendi:  di  modo  che  qua* 
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CANTO    XIV.  357 

Or 'è  '1  buon  Licio  ed  Arrigo  Ma  nardi,'  ,j 
Pier  Traversar*)  e  Guido  di  Carpigna? 
0  Romagnuoli  tornali  in  bastardi! 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna? 
Quando  'n  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna?  ioa 

Non  ti  maravigliar  s'  io  piango,  Tosco, 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
Ugolin  ii'  Àzzo,  che  vivelte  nosco, 

Federigo  Tignoso  e  sua  brigaLa, 

mali  costumi,  per  qualsivoglia  cura  di  legislato- 
ri o  di  filosofi,  ormai  non  si  potrebbero  mutare.  . 

97  M.  Licio  da  Va/bona  cavaliere  assai  dab- 
bene e  costumato.  Arrigo  Manardi,  secondo  alcu- 
ni, nacque  in  Firenze,  Secondo  -altri,  in  Berti' 
noroì  fu  nomo  prudente,  magnanimo  e  liberale. 

g8  Pier  Traversare  Fu  Signore  di  Ravenna, 
virtuoso  e  magnifico,  il  quale  dicono  che  mari- 
tasse una  sua  figlinola  a  Stefano  re  a"  Ungheria. 
Guido  dì  Carpiona.  Fa  nobilissimo  uomo  dì  Mon- 
te feltro  e  sovra  ogni  altro  libéralissimo.  \ 

99  O  Romagnuolì  ec.  Intendi:  a  Romagnuolì: 
veramente  tralignati,  di  buoni  e  valorosi  fatti, 
malvagi  e  codardi,  quando  avviene  che  un  Fab- 
bro (cioè  un  Domenico  Fabbri  de'  Lambertatzi 
da  Bologna )  e  un  Bernardino  di  Fosco  da  Faen* 

ro  virtù  più  nobili  e  più  chiari  di  coloro  che  prò* 
vengono  da  famiglie  che  furono  gloriose  al  tem- 
po degli  avi  nostri! 

104  Guido  ec.  Fu  valoroso  e  liberale  signore 
di  Praia,  vi/la  tra  Ravenna  e  Faenza. 

105  Ugolin  d' Azzo.  Costui  fu  degli  Ubaldini, 
famiglia  Toscana.  Nosco.  Alcune  edis.  leggono 
vosco.  //  Lomb.  osserva  che  Guido  del  Duca,  in 
bocca  di  cui  sono  poste  queste  parole,  non  avreb- 
be avuto  motivo  di  commemorare  tra  i  Roma- 
gnuoli  illustri  Ugolin  d'  Azzo,  uomo  toscano, 
se  egli  non  fisse  vissuto  in  Romagna  con  esso 
Guido;  perciò  il  detto  chiosatore  legge  noscc-.  . 

106  Federigo  Tignoso.  Nobile  e  costumato  Ri- 
minese. 
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La  casa  Traversa»  e  gli  Anastagi, 

(E  1' una  gente  e  i'  altra  è  dire tata  )  108 

Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agì 
Cbe  ne  'Brogliava  amore  e  cortesia 
Là  dove  i  cor  aon  fatti  si  malvagi. 

O  Brettinoro,  chè  non  faggi  ria, 
Poiché  gita  se  n'  è  la  tua  famiglia 
E  molta  gente,  per  non  esser  ria.»  114 

Ben  fa  Bagoacaral,  cbe  non  ri  figlia; 
E  mal  fa  Caslrocaro  e  peggio  Gonio, 
Cbe  di  figliar  tai  Conti  più  a'  impiglia. 

Ben  faranno  i  Pagati  quando  '1  demonio 
Lor  sen  gira;  ma  non  pero  che  paro 

107  La  casa  Traversare  ec.  Nobilissima  fami- 
gita  di  Ravenna. 

■ioti  E  1'  noa  e  l' altra  ec.  cioè  V  «m  a  t  ol- 
ir* famiglia  è  diretata,  diradata,  diseredata, 
fatta,  priva  della  virtù  de'  tuoi  maggiori. 

109  Le  donne  ec.  Intendi:  ancor  pianga  quan- 
do rimembro  le  virtuose  donne,  i  valorosi  cava- 
lieri, le  fatiche  da  loro  durate  per  bene  comu- 
ne, ■e  i  comodi  che  altrui  provenivano  dal  bene 
operare. 

•  ito  Cbe  De-  'nvogliara  ec.  Intendi:  che  mette- 
vano in  tulU  i  cuori  il  desiderio  di  essere  amo- 
regali  e  carusi. 

iti  Là  dorè,  nella  Romagna. 

Hi  Brettinoro.  Piccola  città  di  Romagna,  pu- 
trii dì  Guido. 

1 1 3  la  tua  famiglia,  la  famiglia  dello  stesso 
Guido. 

If5  Bagnacaval.  Nobile  terra  della  Romagna 
tea  Ravenna  e  Lago.  Che  non  rifiglia.  Intendi: 
ohe  non  riproduce  colai  signori,  quali  furono  1 
oontt  da  cui  era  governata  essa  terra. 

\\f  s'  impiglia,  cioè  si  prende  briga. 
■  118  Ben  faranno  ec.  Intendi:  ben  reggeranno 
la  città  a"  Imola  i  figliuoli  di  Mainardo  Pagani, 
quando  il  padre  toro,  uomo  pessimo  «  pur  eoe 
astuzie  soprannominato  il  diavolo,  sarà  morto. 

T  19  ma  non  nera  ec.  Intendi:  ma  essi  non  res- 
teranno però  ia  detta  citta  si  rettamente  «he  a* 


cauto  xiv.  35g 

Giammai  rimanga  <V  essi  testimonio.  ita 
,  O  Ugolin  de'  Fanioli,  sicuro 
È  il  nome  tuo  da  che  più  non  s!  aspetta 
Chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 

Ma  va  ria,  Tosco,  ornai;  eh'  or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più.  che  di  parlare, 
Sì  m'  ha  nostra  region  la  mente  stretta.  taS 

"Noi  sapavam  che  queir  anime  care 
Ci  sentivano  andar;  pero  tacendo 
Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

Poi  fummo  fatti  soli  procedendo, 
Folgore  parve  quando  1'  aere  fende, 
Voce  che  giunse  di  contra  dicendo:  i3» 

Ancldcrammi  qualunque  m'apprende;  j 
E  faggio,  come  tuou  che  si  dilegua 
Se  subitola  nuvola  scoscende. 

Come  da  lei  1'  udir  nostro  ebbe  tregua 


loro  rimanga  nominanza  scevra  di  ogni  biasima. 
Queste  cose  arano  seguite  al  tempo  che  Dante 
scriveva,  e  sono  messe  in  bocca  da  Guido  del  Du- 
ca come  prof  ette. 

lai  Ugolin  de'  F tintoli.  Fu  uomo  nobile  e  vir- 
tuosa di  Faenia:  n>n  ebbe  successione,  e  perciò 
dice  il  Poeta  che  non  sarà  chi  possa  con  male 
opera  oscurare  la  gloria  dalla  famiglia  di  lui.  , 

ia6  nastra  region,  ci  vi  Romagna  nostra;  slret*. 
ta,  cioè  angustiata. 

isS  Ci  sentivano  andar  ec,  adivano  da  qual 
parte  era  . lo  scalpitamelo  de'  nostri  piedi,  e  per- 
ciò dal  tacere  dì  quelle  anima  cortesi  argomen- 
tavamo di  non  esserci  messi  par  cattiva  strada. 

i3o  Poi,  posciachè. 

i3a  giunse  .di  contra,  venne  incontro  a  noi, 
i33  An  ci  de  rammi,  ucciderammi.  Sono  le  pa- 
role dette  da  Caino  dopo  che  per  invidia  ebbe 
ucciso  Abela.  Queste  esclama Uoni  ricordano  al- 
le anime  del  purgatorio  ì  funesti  effetti  del  pec- 
cato dell'  invidia.  Mi  prende  leggono  le  altre 
edizioni.;  m'  apprende  corregge  il  Parenti,  » 
spiega  mi  scopre,  mi  riconosce. 
l35  scoscende,  cioè  squarcia. 
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Ed  "ecco  1"  altra  con  si  gran  Fracasso  -  * 

Che- somigliò  tonar  che  tosto  segua:  i38 

Io  sono  Aglaaro,  che  divenni  sasso.  -  -■ 

Ed  allorj  per  istringermi  al  Poeta, 
Indietro  feci  e  non  innanzi  '1  passo. 

Già  era  1'  aura  d'  ogni  parte  qaetaj 
Ed  el  mi  disse:  quel  fu  il  darò  omo 
Che  dovria  V  uom  tener  dentro  a  sua  meta.144 

Ma  voi  prendete  1'  esca,  si  che  l'  amo 
Dell'  antico  avversario  a  se  vi  tira; 
E  peri  poco  vai  freno  o  richiamo. 

Chiamavi  '1  cielo  e  'ntorno  vi  si  gira 
Mostrandovi  le  sne  bellezze  eterne, 
E  I'  occhio  vostro  pure  a  terra  mira;  l5o 

Onde  vi  batte  chi  tatto  discerné. 


-■  i3q  Aglaaro.  Cosisi  secondo  té  favole,  fu  fi- 
gliuola di  Eritteo  re  di  Atene  ed  ebbe  invìdia 
ad  Erse  sua  sorella,  perchè  era  amata  da  Mer- 
curio: pose  ostacoli  agli  amori  del  nume  e  per 
questa  colpa  fu  da  lui  convertita  in  sasso*  ■■  - 

141  Indietro.  In  destro,  (cioè  a  desini)  leg- 
gono i  cod.  Trivulc.  e  il  Mare.  3l  con  altri  tre 
eod.  e  col  Rat.  e  il  Trevig.  L'  edis.  di  Foligno 
ha -prescelta  questa  iezione  ■  e,  per  quanto  ne 
sembra,  ragionevolmente;  imperciocché  Dante1, 
come  rilevasi  al  tu'  79  del  c.  preéed.  ara  al  fian- 
co di  Virgilio,  e  perciò  è  che,  quante  volte  si 
dovesse  qui  leggere  indietro  feci  e  non  innanzi 
*i-  passo,  Dante  non  verrebbe  a  stringersi  a  Vir- 
gilio ma  gli  resterebbe  dietro  le  Spalle, 

■43  quel  fu  il  duro  eaftio  ec.  Intendi:  quel, 
cioè  lo  spaventevole  suono  di  quelle  parole,  fu 
ti  duro  freno  che  dovrebbe  contenere  l'  uomo 
entro  i  termini  della  equità;  ma  voi  vi  lasciate 
adescare  si  che  l'  antico  avversario,  cioè  il  de- 
monio, vi  tira  a  se, 

■-  149  le  sue  bellezze  eterne,  cioè  le  stélle. 

i5 1  vi  batte  ec.  vi  castiga  Iddio,  cui  nessuna 
cosa  è  nascosta*  »  t  ..■•■,-'*'  1 
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Mi 

Cinto  tir.  imo  Quinto 

Quanto  tra  1'  ultimar  dell'  ora  lena 
E    I  principio  del  al  par  della  spera, 
Che  sempre,  a  guisa  di  fanciullo,  scherza, 

'l'arilo  parerà  già  inver  la  sera 
Essere  ai  sol  del  suo  corso  ri  ma  so; 
V esperò  là,  e  qui  mezza  notte  era:  6 

£  i  raggi  ne  feria  n  per  mezzo  '1  naso, 
Perchè  per  noi  girato  era  si  '1  monte, 
Che  già  dritti  andavamo  inver  1'  occaso; 

Quand'  io  senti'  a  me  gravar  la  fronte 

i  Quanto  tra  1'  ultimar  ee.  Intendi:  quante  è 
la  spazio  del  cerchio  celeste  che  intercede  tra 
il  punto  ove  il  sola  compie  l'  ora  terza  e  anello 
ore  et  nasce;  tunlo  pareva  che  fosse  t  altra  spa- 
zio che  al  sole  medesimo  rimaneva  per  tramon- 
tare. Dice  poi  che  la  spera  sempre,  a  guisa  di 
fanciullo,  scherza,  per  significare  che  mai  (se- 
condo il  sistema  tolomaico)  non  resta  di  mover- 
si, secondo  è  costume  del  fanciullo,  di  cui  dis- 
se Orazio:  mutatur  in  horas. 

6  Vespero  là  ec.  Intendi:  nell'  emisferi/)  del 
Purgatorio  era  vespra,  cioè  correva  quel  tempo 
che  viene  dopo  V  ora  nona,  e  qui,  cioè  in  Italia, 

7  per  mezzo  '1  naso,  cioè  in  mezzo  alla  faccia. 

8  Perchè  per  noi  ec.  Disse  il  Poeta  al  canto 
III,  e.  16,  che  avendo  egli  rivolta  la  faccia  al 
monte  del  purgatorio  si  accorse  che  il  sole  na- 
scente gli  fiammeggiava  dietro,  e  ciò  ù  quanto 
dire  che  egli  stava  tra  l'  oriente  e  il  detto  man* 
te;  laonde  appare  manifesto  che  per  girare  in- 
torno n  quella  eragli  di  necessiti:  /'  andare  ver- 
so ponente.  l'atta  questa  considerazione  resta 
chiaro  come  il  Poeta  nell'  ora  del  vespro,  do- 
po ai/ere  girato  alquanto  intorno  al  minate,  fosse 
colpito  in  mezzo  (folla  fronte  dai  raggi  salari. 

y  dritti  andavamo,  andavamo  per  dii  itta  linea. 
io  semi'  a  me  gravar  ec.  cioè  sentii  gli  otehi 
ajffinicati  dt.llo  splendore  di  un'  altra  luce  eh»  si 
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Allo  splendore  assai  più-che  di  prima, 

E  stupor  m'  erari  le  cose  non  conte.  19 

Ond'  io  levai  le  mani  inver  la  cima 
Delle  mie  ciglia  e  fecimi  'I  solecchio, 
Gbe  del  soverchio  visibile  lima. 

Come  quando  dall'  acqua  o  dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  in  opposi  la  parte, 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio  18 

A  quel  che  scende,  «  tanto  ai  diparte 
Dal  cader  della  pietra  in  igual  traila, 
Sì  come  mostra  esperienza  e  arte; 

Cosi  mi  parve  da  luce  rifratta 
Ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso: 
Perch'  a  fuggir  la  vista  mia  fu  ratta.  3-4 

Che  é  quel,  dolce  padre,  a  che  non  posso 
Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia, 
Diss'io,  e  pare  inver  noi  esser  mosso? 

-aggiunse  aquella  del  soie.  Dirà,  in  appretto  che 

ìuce  fosse  questa.  > 

li  fecimi  Jl  solecchio,  cioè:  feci  riparo  delle 
mani  alla  luce:  il  quale  atto  lima,  isminuisce, 

■tempera  il  soverchio  splendore.  Il  vocabolo  so- 
lecchio è  sinonimo  di  parasole,  di  ombrello.  Qui 

'è  usato  per  similitudine. 

16  Come  quando  uC.  Intendi:  come  quando 

.dilli'  acqua  o  dallo  tpecchio  il  raggio  riflesso 
rimbalza  in  modo  parecchio,  in  modo  pari  a 

■  quello  con  cui  discende,  cioè  formando  V  ungo- 

■  lo  di  riflessione  tignale  a  quello  d'  incidenza,  e 
'  si  diparte  (esso  raggio  riflesso),  si  allontana  dal 

cader  della  pietra  (cioè  dalla,  linea  perpendico- 
lare all'  orizzontale  depressa  fra  il  raggio  ri' 
flesso  e  V  incidente)  tanto  quanto  dalla  detta  li- 
nea, per  igual  tratta  (per  uguale  spazio)  si  al- 
-  lontana  il  raggio  incidente;  cosi  ec. . 

as  Cosi  mi  parve  ec.  Intendi:  così  mi  parve  di 
essere  percosso  da  luce  eh  a  ivi  era  rifratta,  ri- 
battuta dinanzi  a  me.  Quella  era  la  luce  che  V 
angelo  riceveva  da  Dio  e  rifletteva  da  se. 
a5,  ifi  a  che  non  posso-Schermar  ec.  a  che 
'  non  posso  fare  schermo  tanto  che  mi  gìov  il  Scher- 
1  mir  lo  viso  legge  il  cod.  Gaet.  E.  R. 
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CANTO  XV.  363 

Non  ti  maravigliar  s'  ancor  t'  abbaglia 
La  famiglia  del  cielo,  a  me  rispose: 
Messo  è  che  viene  ad  invitar  cb'  uom  saglìa.  3o 

Tosto  sarà  eh'  a  veder  queste  cose 
Non  ti  fia  grave,  ma  fieli  diletto, 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 

Poi  giunti  fummo  all'  angel  benedetto, 
Con  liela  voce  disse:  entrate  quinci 
Ad  un  scalco  vie  men  che  gli  altri  eretto.  3G 

Noi  montavamo  già  parlili  linci, 
E  Beali  misericordes  fue 
Cantato  retro  e:  godi  tu  che  vìnci. 

Lo  mio  Maestro  ed  io,  soli  amendue, 
Suso  andavamo;  ed  io  pensai,  andando, 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue  4fl 

E  dirizza'mi  a  lui  si  dimandando: 
Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
£  divieto  e  consorto  menzionando.1 

Perch'  egli  a  me:  di  sua  maggior  magagna 
Conosce  '1  danno;  e  però  non  s.  ammiri 
Se  ne  riprende  perchè  men  sen  piagna.  4  fi 

3l  Tosto  sarà,  quanto  prima,  cioè:  quando  ta- 
ra purgato  dai  peccati. 

3a  ma  fleti  diletto:  riceverai  tanto  diletto', 
quanto  per  natura  sarai  disposto  a  riceverne. 

34  Poi,  poiché.  —  36  scaleo,  scala. 

37  linci,  lì.  Di  linci  legge  il  cod.  Gaet. 

3tJ  Beati  ec.  Parole  di  G.  C.  (P*.  S.  Matteo 
capo  5jj  che  qui  si  cantano  dall'  angelo  per  lo- 
dare V  amore  del  prossimo,  virtù,  contraria  all' 
invidia. 

3g  e:  godi  tu  che  vinci.  Allude  ad  altre  paro- 
le del  citato  capo  di  S.  Matteo. 
42  Prode,  prò,  giovamento. 

44  Io  spirto  di  Tìomagua,  Guida  del  Duca. 

45  E  divieto  e  consorto.  Vedi  il  v.  86  e  segg. 
del  canto  preced. 

46  di  sua  maggior  magagna,  cioè  di  suo  mag- 
gior vizio,  che  fu  V  invidia. 

47  non  s'  ammiri,  non  si  ammiri  da  voi,  non 
si  prenda  maraviglia  da  voi. 

48  Se  ne  riprende  ec.  Intendi:  te  ne  rimpro- 
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Perchè  s'  appuntano  i  vostri  desiri 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema, 
Invidia  move  il  maniaco  a' sospiri. 

Ma  se  l'amor  della  spora  suprema 
Torcesse  'n  suso  *1  desiderio  vostro, 
Non  vi  sarebbe  al  pedo  quella  lema:  51 

Perchè  quanto  si  dice  pili  11  nostro, 
Tanto  possiede  più  di  ben- ciascuno, 
E  più  di  carila  de  arde  in  quel  chiostro. 

Io  son  d'  esser  contento  più  digiuno, 
Diss'  io,  che  se  mi  fosse  pria  taciuto, 
t  più  di  dubbio  nella  mente  aduno.  60 

Com'  esser  puole  eh'  un  ben  dislrìbato 
I  più  posseditor  faccia  più  ricchi 

vera  dicendolo  gente  umana,  perchè  poni  il  cuo- 
re là  ove  èrmestiert  divieto  di  consorta.  Perchè 
me»  sen  piagna}  cioè:  acciocché  poi  in  purgato- 
rio si  abbia  meno  di  che  piangere,  meno  di  col- 
pa da  satisfare. 

49  Perchè  s"  appuntano  ec.  Intendi:  C  invidia 
move  il  maniaco  (il  mantice)  a'  sospiri,  cioè  t  i 
tiranna,  perchè  i  vostri  déstrferii  si  appuntano, 
.cioè  si  fermano  in  quella  sorta  di  beni  de  quali 
scemasi  il  godimento  quando  altri  ne  partecipano, 

52  della  spera  suprema,  del  cielo,  che  è  sede 
de'  beati. 

53  Torcesse,  rivolgesse. 

54  tema,  cioè  il  timore  c/it  altri  partecipasse- 
ro dei  beni  che  desiderale, 

55  Perchè  qninto  ec.  Così  legge  il  cod.  4n- 
tald.  Che  per  quanto  leggami  assai  male  gli  alti  i 
codici,  ec.  Intendi:  imperciocché  quantu  maggio- 
re è  il  numero  di  coloro  c/le  11  (in  cielo)  par- 
tecipano di  un  bene  chiamato  nostro  (comune), 
taulo  più  ciascuno  ne  possiede  in  particolare  e 

56  Io  son  ec.  Intendi:  io  sono  digiuno,  cioè  pri- 
vo di  contentezza  più  che  non  sarei  se  fili  fossi 
taciuto;  e  più  dubbi  adulto,  raccolgo  nella  mia 
mente.  Fosse  per  fossi. 

62  I  più  posseditor,  cioè  il  maggior  numero 
de'  pon edito  1 1. 
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CANTO  XV. 


365 


DI  se,  che  se  da  pochi  è  posseduto? 

Ed  egli  a  me:  perocché  tu  ri  tìcchi 
La  mente  pure  alle  «ose  terrene, 
Di  vera  luce  tenebre  dispicchi,  66 

Quello  'niinito  ed  ineffabil  bene 
Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  a  more, 
Com'  a  lucido  corpo  raggio  viene. 

Tanto  si  dà,  quanto  trova  d'  ardore: 
SI  che  quantunque  carità  si  Mende, 
Cresce  sivr'  essa  l'eterno  valore.  73 

E  quanta  gente  più  taisù  s'  intendi:, 
Più  v'  A  da  bene  amare,  e  più  vi  b'  ama, 
E,  come  specchio,  1'  ano  aìl'  al  Irò  ronde. 

E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama, 
Vedrai  Beatrice;  ed  ella  pienamente 
Ti  lorrà  questa  e  ciascun'  slira  brama.  8 

Procaccia  pur  che  tosto  sieno  spente, 
Come  son  già  le  due,  Le  cinque  piaghe, 
Che  si  ricbJudon  per  esser  dolente. 

66  Di  vera  luce  CC.  Dalla  rosa  chiara  e  Pera 
ohe  ti  dimostro  ne  dispicchi  tenebre,  cioè  ne 
traggi  ignoranza  ed  errore,, 

67  Quello  'iifinim  ec.  Intendi:  Iddio,  bene  in- 
finito ed  ineffabile,  li  diffonde  nelle  anime  in- 
namorate  de'  beati,  come  il  raggio  del  sole  nei 
levigati  carpi,  e  le  bea  a  proporzione  della  car  i- 
tà che  arde  in  esse,  sì  che  i'  eterna  virtù  beatri- 
ce cresce  secondo  che  é  maggiore  la  detta  curi- 
Ut;  lannde  quanta genie  più  latsù  s' intende,  cioè 
si  volge  desiosa  a  Dio,  tanto  più  vi  è  da  Jjene 
amare  (cioè  tanto  più  vie  dell*  detta  virtù  bea- 
trice) e  più  si  ti  ma,  e  1'  amore  dall'  una  all'al- 
tra anima  beata  ti  ri  flette,  -cerne  dall'uno  spec- 
chio all'  altro  la  luce, 

76  non  li  disfama,  san  ti  soddisfa. 

79  6pente,cioè  tolte  dalla  tua  franta. 

Ho  Le  ciriqn<:  piaghe,.  Le  cinque  piaghe  che 
rimangono  delle  sette  che  V  angela  ti  aveva  re- 
gnate sulla  fronte  colla  punta  della  mpada.  In- 
tendi i  ciaqae  peccati-  che  rimanevano,  tolta  via 
la  superbia  e  t'  invidia. 

61  Che  si   richiudo»  ec.  Intendi:  che  si  ri- 


i 
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Com'  io  Voleva  dìcer:  tu,  m'  appsgbe,  ' 
Giunto  mi  vidi  in  sa  i'  altro  girone,  (*) 
Si  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe.  84 

Ivi  mi  parve  in  una  visione 
Estatica  di  subito  esser  tratto, 
E  vedere  in  un  tempio  più  persone:  ■ 

Ed  una  donna,  in  su  1'  entrar,  con  atto        1  ; 
Dolce  di  madre  dicer:  ngliuol  mio, 
Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto*  go 

Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io  * 
Ti  cercavamo:  e  come  qui  si  tacque, 
Ciò  che  pareva  prima  dispariti. 

Indi  m'  apparve  nn' altra  con  quell'acque 
Giù  per  le  gote  che  '1  dolor  distilla 
Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque;  96 

E  dir:  se  tu  se'  sire  della  villa, 

sanano  col  dolersene,  cioè  colla  contrizione. 

81  Com',  mentre:  dicer,  direi  m'  appaghe,  m' 
appaghi* 

(*)  Terso  girone.  ' 

84  le  luci  vaghe,  cioè  gli  occhi  miei  vaghi, 
desiderosi  di  vedere  altre  cose. 

87  in  un 'tempio.  Nel  tempia  di  Gerusalem- 
me. Qui  il  Poeta  vede  alcuni  esempì  della  virtù 
contraria  al  peccato  dell'  ira,  «  ■ 

88  Ed  una  donna.  Questa  è  Maria  Forgine, 
ohe  avendo  smarrito  ti  suo  figliuolo,  ritrovato- 
lo dopo  tre  di  nel  tempio,  conte  si  legge  in  &\ 
Luca,  gli  disse;  Figlino!  mio'eo. 

g4  un'  altra  eo.  cioè  un  altra  donna.  Questa 
è  la  moglie  di  Pisistrato  tiranno  di  Atene,  ti* 
quale  domandò  vendetta  contro  quel  giovinetto, 
che,  acceso  d'  amore  verso  la  figliuola  di  tei; 
pubblica/nenie  baciolla.  Con  quell'  acqueto.  In- 
tendi; con  quelle  lagrime  che  spreme  dagli'oc 
chi  il  dolore  causato  per  gran  dispetto, par  gtan 
disdegno  contro  altrùi,  la  nel  significato  di  con- 
tra:  v.  il  Cinón.  ■■ 

97  sire  della  villa  ee.  cioè  signore  della  città 
di  Atene,  già  sede  delle 'ani  e  delle  scienze^ 
per  dar  nome  ulta  quale  fu  gran  lite  tra  Nettu- 
no a  Minerva.  ■  1 


CANTO  XV. 


Del  cai  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite, 
Ed  onde  ogni  scienzia  disfavilla, 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite 
Oh'  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pi  si  strato: 
E  '1  signor  mi  parea  benigno  e  mite  101 

Risponder  lei  con  viso  temperato: 
Che  l'arem  noi  a  chi  mal  ne  desira, 
Se  quei  che  ci  ama  ò  per  noi  condannato? 

Poi  vidi  genti  accese  in  foco  d' ira 
Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forta 
Gridando  a  se:  pur  martira,  martira;  to8 

E  lui  vedea  chinarsi  per  la  morte, 
Che  1'  aggravava  già,  inver  la  terra; 
Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte, 

Orando  all'  alto  sire  in  tanta  gnerra  1 
Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori. 
Con  quello  aspetto  che  pietà  disserra.  114 

Quando  1'  anima  mia  tornò  di  fuori 


107  nn  giovinetto.  Questi  é  S.  Stefano,  eh* 
morì  lapidato,  Ancider,  uccidere.  \ 

107,  108  forte-Gridando  a  se,  cioè:  fortemen- 
te gridando  V  un  V  altro. 

108  martira,  martirizza. 

111  Ma  degli  occhi  eo.  intendi:  ma  teneva 
sempre  aperti  gli  occhi  e  rivolti  al  ciclo. 

na  all'  alto  sire,  a  Dio:  in  tanta  guerra,  in 
sì  crudele  martirio. 

114  pietà  disserra,  i  cuori  apre  alla  pietà.  ■ 

115  Quando  I'  anima  mia  eo,  L'  uomo  che  so- 
gna crede  le  visioni  sue  essere  apprensioni  di 
cose  veramente  esistenti,  e  del  proprio  inganno 
s  accorge  solo  aitando  risvegliato  può  parago- 
nare le  immagini  sognate  ( che  restano  nella  me- 
moria) con  1'  apprensione  finissima  che  egli  per 
mezzo  de'  sensi  non  più  legati  dal  sonno  ha  de- 
gli obbietti  presenti.  Fatta  questa  considerazio- 
ne, intenderai?  quando  V  anima  mia  (che  net 
sonno  era  tutta  in  se  ristretta)  tornò  sotto  il  mi- 
nistero de'  sensi  a  ricevere  è'  impressione  della' 
cose  fuori,  le  quali  veramente  sono,  io  riconobbi 
che  le  cose  vedute  erano  sogni,  ma  non.  falsi* 


*88  JOBOATORIO 

Alle  cose  che  aon  fuor  di  W  rere 
Io  riconobbi  ì  mici  non  falsi  errori. 

Lo  duca  mio,  che  ini  potea  vedere 
Far  sì  c ora'  uom  che  dal  sonno  sì  slega, 
Disse;  che  hai,  che  non  ti  puoi  teneri;  Ito 

Mi  se*  venuto  pia  che  mezza  lega, 
Velando  gli  occhi  e  con  le  gambe  a  v  voli  e, 
A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega? 

O  dolce  padre  mìo,  se  tu  in'  ascolte, 
In  ti  dirò,  diss'  io,  ciò  che  m  '  apparve 
■Quando  le  gambe  mie  furori  sì  tolte.  xa6 

Ed  eì:  se  in  avessi  ceuio  larvo 
Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 
Le  lue  cogitaaioH,  quantunque  parve. 

Ciò  che  vedesti  fu  perchè  non  scuse 
D*  aprir  lo  core  all'  acque  della  pace 
Che  dall'  eterno  fonie  son  diffuse.  i3i 

cioè  non  fantastici,  ma  rispondenti  a  cose  vere 
che  la  Storia  racconta. 

i  iso  che  non  li  puoi  tenere,  cioè:  che  non  fi 
puoi  reggere  in  piedi. 

.  is»  Velando  gli  occhi,  velatalo  le  pupille  col- 
le palpebre,  tenendo  gii  vedi i  soccJhmjì,  come 
fa  chi  è  sonnacchioso*  ■Con  le  gambe  avvolte, 
cioè  eolio  gambe  Jn  amdamà-o  incrocicchiate. 

I»6  tolte,  Impedita,  nel  toro  ufficio. 

i»7  te  tu  av«ssì  reato  larve  ec.  intendi:  se  tu 
avessi  sopra  la  /uccia  cento  segni  fittiti  ette  tra- 
sfigurassero le  tue  cogitazioni  (i  tuoi  pensieri}, 
queste  non  mi  sarien  chiuse,  cioè  natcoste,  quan- 
tunque parve,  cioè  minute.  Ed  egli  legge  il  cod. 
Pogg.  Mille,  larve  Ugge  il  cod,  Chig. 

130  perchè  non  scuse,  acciocché  non  abbi  sen- 
ta, non  ti  sottragga  con  iseuse  o  pretesti. 

131  -D'  aprir  lo  core  ec.  -D'  aprire  il  cuore  ai 
sentimenti  di  pace  «  di  carità,  che  a  somigliane 
ta  dell'  acqua  eh»  spegne  il  fuoco,  estinguono 
tir:  * 

-  i3a  Che  dall'  eterno  fonte  ce.  cioè:  In  a~ual  ca- 
rità da  Dio  (chiamato  nelle  sacre  scritture  Dio 
di  pace )  direttamente  procedendo  si  dijfotul-  ne' 
Cuori  umani.  ■  - 


C1TTT0  IV,  36t* 

Non  dimani!. iì:  che  hai,  per  quel  che  face 
C  I-i  guarda  pur  con  V  occhio  che  non  vede 
Q  dando  disanimato  il  corpo  giace; 

Ma  dimandai  per  darli  Forza  al  piede: 
Cosi  frugar  conviene  i  pigri  lewli 
Ad  usar  lor  rigilia  quando  riede.  i38 

f<oi  audavam  per  lo  Tespero  attenti 
Oltre,  quanto  potea  1*  occhio  allungarsi, 
&  ti  tra  i  raggi  serotini  e  lucenti; 

Kd  ecco  a  poco  a  poco  un  fumo  farsi 
VfMo  di  noi,  come  la  notte  oscuro, 
N<  da  quello  era  loco  da  causarsi;  l44 

Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  1'  aere  paro. 

(Santa  Decimo  srsto 

I^uiod'  inferno  e  di  notte  privata 
D'ogni  pianeta  sotto  porer  cielo, 

l33  Non  dimandai:  che  hai  ec.  Intendi;  io  ti 
dist.  che  hai  (ued.  il  v.  tan),  non  pei-  saper* 
da  t:  quello  cka  fa  chi  ha  gli  occhi  socchiasi  e 
mr.n  techiosi  quando  il  corpo  giace  disanimato 
(cìj.ì  qunndii  il  corpo,  essendo  sopito,  quasi  non 
feifj  all'  anima,  imneVciocchè  sì  fatta  cosa  era* 
mi  mia);  ma  dimandai  ec. 

137  frugar,  cioè  stimolare.  — Conviensi  hg. 
gono  l'  ediz.  diverge  dalla  Nidoh.e  coi  cod.  fai. 
3199  e  Antal,  l,i  3  romana. 

t'iQ  qnando  rìeile,  cioè;  quando  essa  volontà, 
desto  che  sii  f  uomo,  torna  al  tuo  ufficio. 

l3j  per  io  venero,  per  la  itera:  artenli  ec. 
cioè. -guardando  innanzi  quanto  puteo  ec.  Rotea n 

gli  Occhi  Ugge  il  cod.  Poeg. 

Ut  rsfggi  serotini,  i  raggi  del  sole  cA*  calava 
in  ver  la  sera. 

l45  ne  tolse  gli  occhi  ec.  Cioè:  ne  tolse  il  vede- 
re, e  Jtt  puretza  dell'  aria.  Aer  in  luogu  à"  aere 
hanno  le  edizioni  diverse  dulia  Kidof».  e  col  Val. 
ai$9  la  3  romana.  V  jintatd.  Legge:  Quesl  0  ne 
tolse  >g.|i  occhi  l'.aere  puro  JE".  «fi, 

C.  XVI.  a  sotto  po?er  cielo,  fa  luogo  dorè  ti 
16» 


37°'  PURGATORIO 
QuantJ  esser  può  di  mi  voi  tenebrata 

Non  fece  al  VÌ6Q  mio  si  grosso  velo,  ■  •  » 
Come  quel  fumo  che  ivi  si  coperse,  .  i 
Nè  a  sentir  ài  cosi  aspro  pelo  6 

Che  i'  occhia  stare  aperto  non  sofferse; 
Onde  la  Scorta  mia  saputa  e  fi  da 
Mi  a*  accostò  e  V  omero  m'  offerse.  ' 

Si  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida  •  > 

Per  non  smarrirsi  e  per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  'I  molesti  o  forse  ancida,  ta 

M'  andava  io  per  1'  aere  amaro,  e  sozzo, 
Ascoltando  "I  mio  Duca  che  diceva 
Pur:  guarda  che  da  me  tu  non  sie  mozzo. 

Io  sentìa  voci,  e  ciascuna  pareva 
■Pregar  per  pace  e  per  misericordia 
L'  Agnel  di  Dio  che  le  peccata  leva.  18 

Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordìa:      .  • 
Una  parola  in  lutti-era  ed  un  modo, 
Si  che  parca  tra  esse  ogni  concordia. 

Quei  sono  spirti,  Maestro,  eh'  io  odo? 
DUs'  io;  ed  egli  a  me:  tu  vero  apprendi; 
£  d'iracondia  vaiisolvendo  'ì  nodo.  (*)  «4 
...  .Qr  tu  chi  se'  cha  'l  nostro  fumo  fendi 


JtMe  poco >•  cielo  ,  dove  piccolo   è  V  ori esame. 
Belli.  '. 
-    6  di  cosi  aspro  pelo,  cioè  così  acrimonioso, 
,   J3  amaro,  molesto  agli  occhi:  sozzo,  fatto  ne 
ro  dal  fumo. 

,  '  14,  tS  che  diceva-Pur,  che  solamente  mi  an* 

dava  dicendo.         .    -  .„...'. 

,-.  iS  che  da  me,  che  in  non  sii  disgiunto  da  me, 

*8  levafi(*>g//s.  -  •  '.' 

tq  Agnus  Dei.  //  detto,  di  S.  Giovanni:  Ecce 
Agnns  Ovi  qui  tbllit  peccata  mundi.  Lt  loro  e- 
sordia,  cioè  il  cominciataento  del  loro  pregare. 
...  (*)  Iracondi»       '    .  ' 

a/,  E  d'  iracondia  ec.  Intendi:  van  purgando 
M  peccato  dell':  ira. 

e  ■.  «5  che/L  nostro  fumo  fendi,  cioè  che  cammi- 
nando dividi  colla  tua  persona  il  fumo  in  che 
noi,slam9..\  ,*'-•'  >'"■ 
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CANTO  YVT.'  ìjT 
E  di  noi  parli  pur,  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendir 

Cosi  per  una  voce  detto  fu  e; 
Onde  '1  Maestro  mio  disse:  rispondi 
£  dimanda,  se  (mitici  si  va  sue.  3o 

Ed  io:  o  creatura  che  ti  mondi, 
Per  tornar  bella  a  colui  che  li  fece, 
Maraviglia  udirai,  se  mi  secondi.. 

Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 
Rispose,  e,  se  veder  fumo  noti  lascia, 
li'  udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece.  36 

Allora  incominciai:  con  quella  fascia 
Che  la  morte  dissolve  men  vo  suso 
Evenni  qui  per  la  'nfernalc  ambascia; 

E  se  Dio  m'  ha  ira  sua  grazia  richiuso 
Tanto  eh"  e'  vuol  eh'  io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  funr  del  moderno  uso,  4* 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 
Ma  di  Imi,  e  dimmi  s' io  vo  bene  al  varco, 

36,  «7  come  se  tue-Parlissf  ec.  Intendi:  come 
se  Iti  fossi  ancora  nel  mondo  de  vivi,  ove  il 
tempo  si  misura  por  colendi.  Solevano  gli  anti- 
chi dividere  il  tempo  in  tre  spazi  o  termini  che 
s-i  chiamavano  colendi  o  colende,  none  ed  idi. 
Tue,  sue,  per  lu  e  su,  come  è  detto  altre  volte. 

ag  Onde  'I  Maestro  mi  disse:  ti  Fat.  leg.  3199 
E.  R. 

3o  se  quinci,  cioè,-  se  di  qui  si  sale  alla  cima 
del  monta. 

33  ae  mi  secondi,  cioè:  se  mi  vieni  appresso. 

34  quanto  mi  lece,  quanto  mi  è  concesso,  cioè 
non  più  in  là  dallo  spazio  di  questo  cerchio,  don- 
de non  mi  è  lecito  di  uscire. 

35  e  se  veder  ec.  Tntendi:  se  per  cagione  del 
fumo  non  ci  possiamo  vedere,  potremo  essere 
congiunti  conversando  insieme,  scambievolmen- 
te parlando  ed  ascoltando. 

37  con  quella  fascin  ec.  col  corpo  che  tien 
legala  l'  anima  e  che  la  morte  dissolve, 
-  3g  per  la  'nfernale  ambascia,  per  l'  inferno. 
40  richiuso,  ricevuto,  accolto. 
44  al  varco,  all'  ingresso  della  corte  celeste.. 
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t  lue  parole  fien  le  nosire  scorte*ftSl7  iotì  ih  H 

Lombardi»  fui,  e  fui  chiamato  MaroQj^h^i 
Del  mondo  seppi  e  quel  valore  amai  -1Wq 
AI  quale  ha  or  ciascun  disleso  1'  arco}  .0 

Per  montar  sa,  direttamente  vai. 
Cosi  rispose;  e  soggiunse:  io  ti  prego 
Che  per  me  preghi  quando  tu  sarai. 

Ed  io  a  lui:  per  fede  mi  ti  lego 
Di  far  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubbio,  s'  i'  non  me  ne  spiego.  54 
■  Prima  era  scempio  ed  ora  è  fatto  doppio 
Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo  ^ 
Qui  ed  altrove  quello  ov' io  l"  accoppio. 

Lo  mondo  é  ben  cnsl  tutto  diserto 

■  Ut  A 

46,Lombardo  fui  ce.  Questo  Marco  fu  un  vene* 
zi  t  no  amico  di  Dante  e  chiamato  il  Loatbitrdo 
per  eisere  multo  in  grazia  ài  Signori  dèlia  Lom- 
bardia. Fu  di  gran  valore,  pratico  delle  corti» 
ma  facile  all'  ira, 

.  4&  Al  quale  ha  or  riaMun.ec.  Disteso  è  con- 
trario di  sleso,  come  dispiaciuto,  disadorno  e  si- 
mili; e  perciò  intendi:  al  qual  valore  ciascuno 
ha  disteso,  ha  cessato  di  stender  V  arco,  di  voi- 
gert  la  freccia,  che  è  quanto  dire:  ciascuno  ha 
abbandonato,  posto  in  non  cale  quel  valore. 

4g  diri  Ilarmente  Éaggt;  il  cadi  Gaet.  E,  B. 

5»  per  fede,  per  promessa, 

53  ma  io  scoppio  *tc.  Intendi:  ma  io  ho  nell' 
animo  un  dubbio  tale  che  noi  posso  più  contene- 
re e  ne  scoppio.  •■'  .-.a,  ;ì!.-flf.«6  tnr^*i 

55  Prima  era  scempio  ec.  Guido  del  Duca 
nell'  altro  balzo  aveva  detto  al  Poeta  che  gli 
uomini  di  buoni  erano  diventili  malvagi.  Questa 
medesima  sentenza  et  sente  qui  ripetuta  da  Mar- 
co, e  perciò  dice:  il  mia  dubbio  circa  la  cagione 
del  traviare  degli  uomini  era  semplice,  come 
quello  che  nasceva  dalle  sale  parole  di  Guido, 
ora  è  fatto  doppio  per  la  tua  sentenzia,  che  mi 
fa  certo  della  verità  del  fatto.  E  qui,  cioè  nel- 
le parole  tue,  ed  ave  accoppio  questo  mio  dub- 
bio, cioè  nelle  patote  di  Guido.    -.  . 

58  diserto,  ciati  spogliata.  « 


CÌNTO  SVI. 

D'  ogni,  virtute  come  tu  mi  sunne-, 

E  di  malizia  gravido  e  coverto:  60 

Ma  prego  che  m'  addili  la  cagione, 
SI  eh'  io  la  vegga  e  eh'  io  la  mostri  altrui, 
Che  nel  ciel  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 

Allo  sospìr,  che  duolo  strinse  in  Imi, 
Mise  fuor  prima;  e  poi  cominciò:  frale, 
Lo  mondo  è  cieco;  e  tu  vieu  hen  da  lui.  66 

Voi  che  viveJe  ogui  eagion  recate 
Pur  suso  al  ciel  cosi  come  se  lutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

Se  cosV  fosse,  in  voi  fora  distrutto 
Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia  e  per  male  aver  lutto.  73 

Lo  ciclo  i  vostri  m-ovimenli  inizia: 
Non  dico  tulli;  ma, posto  ch'io '1  dica, 
Lume  v'  è  dato  a  bone  «d  a  -malizia, 

E  libero  voler.,  -che,  se  affa-tic» 

.5  9  mi  suonc,  mi  snoni,  mi  dici. 

,60  gravido  e  coverto  ec.  Incendi:  non  aula- 
■nentn  nell'  interno  de'  cuori  è  la  malizia,  mu  ti 
nostra  manifestamente  al  di  fuori, 

63  Chè  nel  ciel  uno  ec.  Intendi:  ma  Intuito 
pensa  che  questa  cagione  della  corruzione  de' 
costumi  sia  ne'  cieli,  nel  dima,  e  taluno  che  sia 

64  hui:  è  interiezione  di  vivo  dolore. 

66'  e  tu  vien  ben  ec.  cioè:  In  mi  mostri  Itene, 
per  la  tua  cecità,  di  venire  dal  cieco  mondo. 

67  Voi  che  vivete:  voi,  o  viventi  nel  mondo. 

1 1  e  non  fora  giustizia  ec.  e  se  tutto  procedes- 
se da  necessità,  non  sarebbe  secondo  giustizia  che 
all'  onere  buone  seguitasse  premio  e  al/egrezza 
e  all'  opere  malva  gè  castigrunenlo  e  Inlto. 

y3  Lo  cielo  ec.  Intendi:  il  cielo  dà  principio 
ai  vostri  movimenti:  non  dico  a  tulli,  ma,  posto 
rMe  io  il  dica,  vi  e  stata  data  la  ragione,  onde 
ti  bene  discernere  dal  male,  e  il  libaro  volere,  il 
quale,  se  per  tempo  combatte  contro  gl  impulsi 
muntali  provenienti  dall'  influsso  de'  cieli,  re- 
siste, e,  se  ben  ai  notrica,  cioè  se  'purseve'  a  nel 
buon  proponimento,  ti  vince. 
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Nelle  prime  battaglie  col  ciel,  darà, 

Poi  vince  tutto,  se  ben  si  notrica,  78 

A  maggior  forza  ed  a  miglior  natura 
Liberi  soggiacete;  e  quella  cria 
La  mente  in  voi,  che  '1  ciel  non  ha  in  sua  cura. 

Però,  se  '1  mondo  presente  disvia, 
In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia; 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spìa.  8f 

Esce  di  mano  a  lui  che  la  vagheggia, 
Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla, 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 

L'  anima  semplicetta  che  sa  nulla, 
Salvo  che,  mossa  da  lieLo  Fattore, 
Volentier  Ionia  a  ciò  che  la  traslulla.  90 

Dì  piccini  bene  in  pria  sente  sapore: 
Quivi  s*  inganna  e  dietro  ad  esso  corre, 
Se  guida  o  fren  non  torce  *1  suo  amore. 

Onde  convenne  leggi  per  fren  porre, 

79  A  maggior  forza  ec.  cioè  a  Dio  soggiace- 
te, ma  senza  perder  punto  della  vostra  libertà. 

80  crìa  ec.  cioè;  crea  in  voi  la  mente,  la  qua- 
le non  soggiace  all'  influsso  degli  astri  o  sia  ai 
movimenti  della  materia. 

8a  disvia,  esce  dal  diritto  cammino. 

83  cheggia,  chiegga. 

84  vera  spia,  vertice  esploratore. 

85  Escedi  mano  ec.  Intendi:  V  anima  pian- 
gendo e  ridendo,  come  semplice  fanciulla,  pi  iva 
di  ogni  cognizione,  esce  di  mano  a  Dio,  cui  es- 
sendo tutto  presente,  lei  vagheggia  fra  le  eter- 
ne idee  prima  di  crearla. 

89  Salvo  che  mossa  ec.  Intendi:  salvo  che  us- 
cita di  mano  al  suo  Fallare  si  senie  inclinata  a 
correr  dietro  a  ciò  che  le  teca  diletto. 

gì  Di  picclol  bene,  cioè  del  ben  caduco  che 
recano  i  sensi:  sente  sapore,  sente  diletto. 

g3  Se  guida  o  freno  non  torce  suo  amore  leg- 
ge il  cod.  Gael.  a  il  Chig. 

g4  Onde  convenne  ec.  Intendi:  essendo  gli  ho» 
mini  inclinali  a  correr  dietro  al  bene  falso,  con- 
venne guidarti  versoil  cero  tiene  col  freno  del - 
'*  l'glfii  e  convenne  avere  un  re-,  che  disccnies- 
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C'onTerioe  rege  ater  che  discernesse- 

Della  vera  cittado  almen  la  torre.  gli 

■Le  leggi  son:  ma  chi  porr  mano  ad  esse? 
Nullo;  però  che  *1  pastor  che  precede 
Ruminar  può,  ma  non  ha  1*  unghie  fesse. 

Perchè  la  gente,  che  sua  guida  vede 
Pur  a.  quel  ben  ferire  ond'  ella  è  ghiotta,. 
Di  quel  si  pasce  e  più  oltre  non  chiede.  io» 
;  i  Ben  poni  veder  che  la  mala  condotta 
È  la  cagion  che  '1  mondo  ha  fatto  reo 
E  non  natura  che  'n  voi  sia  corrotta. 

se  "della  vera  ciltade  almen  la  torre,  cioè  della 
vera  e  ben  ordinata- società  almen  la  parte  prin- 
cipale-, cioè  la  giustizia. 

97  chi  pon  mano  ad  esse?  Intendi:  ov'  è  chi  le 
faccia  osservarci  ov'  è- chi  colle  leggi  regga  il 
popolai  nessuno,  * 

98  '1  pastor  che  precede  eo-.  Dio  comandò  agli 
Ebrei  di  non  cibarsi- della  carne  d'  animale,  che 
non  avessero  queste  due  qualità, M  ruminare  e  P 
unghia  fessa.  Gli-  interpreti  del-  mistico  signifi- 
cato dets  comandamento  divino  dicono  che  per  lo 
ruminare  si  vuole  intendere  la  sapienza,  per  V 
unghiafessa  i  operare.  Il  Poeta  si  valse  delta, 
immagine  scritturale  per  significare  in  tal  modo 
t'  opinione  da  lui  dichiarata  nel  libro  de  Monar- 
chia, la  quale  é  quatta.  TI  successore  di  Pietro, 
che  preceda,  che*  unendo  la  cura  più  nobile,  cioè 
quella  delle  anime,  avanza  in  dignila  l'  impera- 
tore, ruminar  )>uòj  cioè  può  preparare  V  alimen- 
to spirituale  al  corpo  delia  cristiana  repubblica, 
ma  non  ha  1*  unghie  fesse,  bipartite,  cioè  non  ha 
in  se  due  facoltà  separale.  V.  V  app. 

■  99  Rugurnar,  oltre  la  IVidob.  leggono  altri  te- 
sti veduti  dagli  accad.  delia  Crusca. 

■  too  Perchè  la  gente  eCi  Perché  la  gente,  che 
vede  il  pastore,  contro  la  natura  del  proprio 
*uo  ministero  (stando»  all'  opinione  del  Poeta 
ghibellino),  pur  ferire  a  quel  bene  ec.  cioè  cor- 
rere dietro  ai  beni  temporali. 

■  ■■■  103  la  mala  condotta,  cioè  la  mala  guida,  il 
mal  governo*  .  .        ,  , 
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Solerà  Roma,  che  '1  Ijuud  mnndo  feo, 
Duo  soli  aver  che  1  '  una  e  1  '  a Itr a  strada 
Facean  vedere  e  del  mnnd©  e  di  Deo.  f  «8 

L'  un  l'allro  ha  spento,  ed  t-.  giurila  la  spada 
Col  pasturale,  e  1'  un  coli'  altro  insieme 
Per  vìva  t'orza  mal  convien  che  vada.; 

Perocché  giunti ,  1'  un  l'altro  non  teme. 
Se  non  mi  credi,  pt>n  mwile  «Ha  spiga; 
Ch'  ogni  erba  si  conosce  per  Io  wmc,  it4 

Tn  sul  paese  eh'  idice  e  Po  riga 
Sulea  valore  e  cortesia  trovarsi 

106  che  '1  buon  mondo  feo,  eiodi  che  fece  buo- 
no e  morigeralo  il  mando  colie  dottrine  evan- 
geliche, cogli  esempi  a"  umiltà  e  di  carità  e  col 
dispreizo  delie  ricchezze  e  delle  pompe. 

107  Duo  soli,  cioè  due  autorità,  una  tempo- 
rale e  V  altra  spirituale. 

108  Facen  leggono  l'  ediz.  diverse  dalla  Nid. 
109,  ilo  ed  è  giunta  la  spada-Col  pasturale. 

Intendi:  la  facoltà  di  seminare  la  parola  di  Dio 
e  di  gjvemarc  coi  consigli»  e  coli'  esempio  le 
riìfcienze  <•  giunta,  congiunta,  a  quella  di  costrin- 
gere le  genti -all'  osservanza  delle  leggi  civili 
c  di  trattare  le  armi,  . 

1 13  pitu  metile  all  a  spiga  ee.  cioè;  pani  mente 
mila  spica,  sé  vuoi  conosare  la  qualità  dell'  er- 
ba; afte  è  quanta  direi  se  vuoi  conoscere  che  la 
cagione  per  la  qualts  il  monti  >  disvia  è  l  i  confu- 
sione delle  due  potestà*  gnard-i  ai  pessimi  odier- 
ni costumi,  fratto  del  disordinai"  reggimento 
civile,  e  conosci  dal  mal  effetto  la  mala  enginne. 
(Sublime  documento  !  La  probità  nasce  dai  buo- 
ni ordini;  i  buoni  ordini  dalla  sapienza  e  dalla 
religione:  dunque  mal  prenda  a  chi  la  sapienza 
e  la  religione  disprezza). 

115  In  sul  paese  ec.  Intendi:  la  Marca  Tri- 
vigiawi,  la  Lombardia  e  la  Romagna. 

116  Solca  Valore  ec.  Intendi:  erano  buoni  t  co- 
siami  nelle  dette  f>mvmcie  prima  di  quel  tempo 
ohe  Federica  II  imperatore  avesse  briga  colla 
Chteia}  primi  cioè  che  avessero  incominci  amen' 
lo  le  eanireversit  fra  il  tactrdozto  •  f  impero» 
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Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 
Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 
Di  ragionar  coi  buoni,  ad  appressarsi.  iin 

Ben  v' en  Ire  vecchi  an-ora  in  cui  rampogna 
L'  antica  età  la  nova,  e  par  lur  rardo 
Clie  Dio  a  miglior  vila  li  ripogna: 

Currado  da  Palazzo  e  '3  buon  Gherardo 
E  Guido  dri  Castel,  che  tue'  si  noma 
francescomente  il  semplice  Lombardo.  <aG 

DÌ'  oggirnai  che  la  chiesa  dì  Roma, 
Per  confondere  in  se  duo  reggimenti, 
Cado  nel  fango  e  sè  brutta  e  la  soma. 

O  Marco  mio,  diss*  io,  bene  argomenti; 
Ed  or  discerno  perche  dui  retaggio 
I  tigli  di  Levi  Furono  esenti.  i3a 

Ma  qua  1  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio 
Di'  eh'  é  rimaso  della  gente  spenta, 
la  rimproveno  del  sccol  selvaggio? 

118  Or  può  ec.  Intendi:  chiunque  lasciasse  di 
appressarsi  a  quelle  provatele,  /ter  vergogna  di 
ragionar  co'  buoni  (d'  incotUrarsi  con  uomini 
probi),  sia  cerio  che  là  si  può  passare  sicura- 
mente su/1  za  pericolo  d'  incontrarne  pur  uno, 
■  1x2  Ben  V  è  tre  vecchi  Legge  il  cod.  Pogg. 

lai  e  par  lor  lardo  ee.  cioè:  e  pare  loro  che 
Iddio  tardi  troppo  a  toglierli  dall'  iniquo  e  di- 
sordinato mondo  per  riparli  nella  pace  del  cielo. 

I»4  Corrado  da  Palazzo.  Fu  gemi/nomo  di 
Jìrescia.  Gherardo.  Fa  di  Treviri  e  per  la  vil- 
tà sue  soprannominato  il  buono. 

ia5  Guido  da  Castel.  Fu  nobile  di  Reggio  di 
Lombardia  della  famigl.a  de'  Roberti. 

l3i  Ed  or  discerno  ec.  Intendi:  ora  compi  en- 
do per  qual  ragione  esclusa  fosse  li  trihìt  di  Le- 
ni (V  ordine  Icuitico  o  sacerdotale )  dal  riparli- 
meutn  delle  terre  di  Canaan  distribuite  da  Dio 
alle  dodici  tribù  d'  Israele,  Afferma  il  Limito 
che  le  città  data  ai  Leviti  /ossero  solamente  ad 
habkandtun,  non  ad  po9sidendum, 

i35  rimprovero  legge  il  cod.  Ang.  E.  B. 
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O  tao  parlar  m'  inganna  o  el  mi  tenta, 
Rispose  a  me,  chi,  parlandomi  losco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senia.  i3B 

Per  altro  soprannome  i'  noi  conosco, 
5'  io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia: 
Dio  sia  con  toì,  chè  più  non  vegno  vosco: 

Vedi  1'  albor  che  per  lo  fumo  raia 
Già  biancheggiare;  e  me  convien  partirmi 
(  L'angelo  è  ivi)  prima  eh'  egli  paia. 

Così  parlo,  e  più  non  volle  udirmi.  l£4 

Canto  taciuto  mtimo 

{Ricorditi,  lettor,  se  mai  nel!'  alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 

Come  quando  i  vapori  umidi  e  spessi 
A  diradar  cominciarsi,  la  spera  * 
Del  sol  debiletnente  entra  per  essi;  6 

E  fìa  la  tua  immagine  leggiera 


i36  O  tao  parlar  ec.  Intendi:  o  il  tuo  parlavo 
m' inganna,  facendomi  credere  che  quel  Gherar- 
do ti  aia  sconosciuto:  o  el  mi  tenta,  *  esso  par- 
la e  vuol  far  prova  di  mer  sé  io  conosca  il  detto 
Gherardo.  O  *l  tao  parlar  m*  inganna,  o  el  mi 
tenta  legge  il  cod.  Pogg,  , 

140  S*  io  noi  togliessi  ec.  Intendi:  sé  io  noi 
'chiamassi  il  padre  di  Gaia,  donna  assai  chiara 
per  le  site  virtù. 

i4a  Vedi  l'  albor  che  per  lo  filmo  raia — Già 
biancheggiare;  onde  convien  partirmi. — 1/  An- 
gelo è  quivi,  pria  eh'  io  li  appaia.  Questa  ter- 
zina  così  sta  scritta  nel  cod.  Antald,  1  ; 

C.  XVII.  1  Ricorditi,  lettor  ec.  Intendi:  o  let- 
tore, se  mai  ne  ti'  alpe  ti  colse  nebbia,  per  la 
quale  vedesti  non  altrimenti  che  la  talpa  attra- 
verso di  quella  pellicola  che  ha  dinanzi  agli, 
occhi,  ricordili  come  la  spera  del  sole  (quando- 
t  vapori  umidi  e  spessi  cominciano  o  diradarsi} 
flebilmente  entra  per  li  detti  occhi,         .'  .  ■ 


CANTO  IV1T.  3yg 
Tn  gingnere  a  veder  coni'  io  rividi 
Lo  sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

Si,  pareggiando  i  mici  co'  passi  lidi 
Del  mio  Maestro,  uscì'  fuor  di  tal  nube 
AÌ  raggi  morii  già  nei  bassi  lidi.  la 

O  immaginativa,  che  ne  rnbe 
Talvolta  si  di  fuor,  eh'  uom  non  s'  accorge, 
Perchè  d'intorno  suonin  mille  tube, 

Chi  move  le,  se  '1  senso  non  li  porge? 
Moveti  lume  che  nel  ciel  s'  informa 
Per  se  o  per  voler  che  giù  lo  scorge.  18 

Dell'  empiczza  dì  lei  che  mutò  forma 
Neil*  uccel  che  a  cantar  più  si  diletta 
Neil'  immagine  mia  apparve  l'ormai 

8  la  gitignere  a  veder  e  e.  cioè  per  giughcre 
ad  immaginare  in  qual  modo  io  vedessi  il  sote 
la  prima  folla,  dappoiché  mi  era  stato  nascosto 
dal  fumo. 

g  nel  corcare,  cioè  nel  tramontare. 

IO  Sì,  così,  a  calai  lama, 

12  Ai  raggi  morti,  cioè  al  barlume  de'  raggi 
del  sole  che  già  era  tramontato. 

l3,  l4ne  rube-Talvolta  si  di  fuor  ec.  ne  rubi; 
togli  si  V  animo  nostro  all'  ufficia  de'  sensi. 

SS  Perchè,  benché:  tube,  trombe, 

16  se  '1  senso  ec.  cioè:  se  i  sensi  non  ti  retar 
no  alcuna  impressiona  delle  cose  fuor  lì 

ij  nel  ciel  s'  informa,  <;  formato  in  cielo. 

18  Per  se  ec.  cioè  o  per  legge  di  natura  o  per 
volere-  divino  che  quaggiù  lo  invia. 

ig  empiezza  empietà  di  lei  cioè  di  Progne^ 
che  fu  moglie  di  Tereo  e  sorella  di  Filomela. 
Queste  due  femmine,  per  vendicarsi  dell'  in- 
giuria ricevuta  da  Tereo,  fecci  a  in  pezzi  un  fi- 
gliuolo di  lui  chiamalo  ìli  e  colto  glielo  diede- 
ro in  cibo.  Secondo  il  più  de'  poeti  Progne  fu 
convertita  in  rondine,  Filomela  in  rosignuolo. 
Il  nostro  P.  tiene  con  Probo,  con  Libanio  e 
Strabone,  che  Progne  fosse  convertita  in  rosi- 
gvj/iofo.-Impìezza  legge  il  cod.  Gael. 

al  Meli'  immagine  mìa  ec.  nella  mia  ìmmu- 
gì  nativa  apparve  la  rappresentazione. 
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E  qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 
Dentro  da  se,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  clie  fosse  aliar  da  lei  recetia.  *4 

Poi  pinvve  dentro  all'alia  fantasia        _  • 
Un  crocifisso  dispettoso  e  tiero 
Nella  sua  vista  e  colai  si  moria. 

Intorno  ad  osso  era  'I  grande  Assuero, 
Esier  sua  sposa  e  il  giusto  Mardocheo, 
Che  fu  al  dire  ed  al  far  cosi  'mero.  3o 

E  come  questa  immagine  rompeo 
Se  per  se  stessa,  a  gui^a  d'  uua  bulla 
Cui  manca  1'  acqua  sotto  qual  si  feo, 

Surse  in  mìa  visione  una  fanciulla 
Piangendo  forte  e  diceva:  o  regina, 
Perche  per  ira  hai  voluto  esser  nulla?  30 

Àncisa  l*  hai  per  non  perder  Lavina: 
Or  m'  hai  perduta:  io  sono  essa,  che  lutto, 
Madre,  alla  tua,  pria  eh'  all'  altrui  ruma. 

34  recetta,  ricevala. 

t5  Poi  piovve  ec.  cioè  discese  nella  mia  fan- 
tasia levala  in  allo,  distaccata  dei  sensi. 

36  Un  crocifisso, un  uomo  posto  in  croce.  Co- 
stai  è  Antan,  che  da  Assuero  re  di  Persia,  .dal 
quale  egli  era  ministro,  fu  fatto  crocifiggere  su 
quella  medesima  trave  che  da  lui  era  stato-pre- 
parata al  buon  Mardocheo. 

3o  cosi  'ntero,  così  giusto, 

3a  bulla,  bolla,  rigonfiamento  a"  aria  sotto  un 
velo  d'  acqua. 

34  una  fanciulla.  Questa  è  Lavinia  figliuola 
del  re  Latitili  e  di  -dittata. 

35,  36  o  regina-Perche  per  ira  ec.  Intendi:  o 
regina  madre  mia,  peroltè  per  io  sdegno  preso 
hai  voluto  darti  morte!  Amala  sivecis»  per  aver 
creduto  .che  7'urno,  cui  era  stata  promessa  in 
moglie  Lavinia,  fossa  stato  ucciso  da  Enea,  die 
desiderava  le  natie  delia  medesima  vergine, 

33  Or  m'  h:ii  perduta.  Intendi:  mi  hai  perdu- 
ta partendoti  da  questa  vita.  Che  lutto,  cioè  che 
querelo,  che  piango, 

3a  alla  tua.  pria  ec.  ctoì  alla  morte  di  Turno, 
che  avvenne  d»pa  quella  di  Amata, 
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Come  si  frange  il  sonno  ove  di  bullo 
Nova  luce  pcrcote  '1  viso  chiuso, 
Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tulio;  <j 

Cosi  1'  immaginar  mio  cadde  giuso 
Tosto  che  '1  lume  il  toIìo  ini  percosse, 
Maggiore  assai  che  quello  eh'  è  in  nostr'  uso. 

Io  mi  volgea  per  veder  ov'  io  fosse, 
Quand'  una  voce  disse:  qui  si  monta, 
Che  da  ogni  altro  inlento  mi  rimosse;  48 

E  fece  la  mia  voglia  (amo  pronta 
Di  riguardar  chi  era  che  parlata, 
Che  mai  non  uosa,  se  non  si  raffronta. 

Ma  come  al  sol  che  nostra  visi»  grava 
E  per  suve rchio  sua  tigura  vela, 
Cosi  la  mia  vino  quivi  mancava.  54 

Quesli  è  divino  spirilo  che  ne  la 
Via  d'  andar  su  ne  drizza  senza  prego 
E  col  suo  lume  se  medesmo  cela. 


40  dì  butto,  di  botto,  repentinamente' 

41  *1  viso  chiuso,  gli  cechi  chimti, 

4>  fra  to  guizza.  Intendi:  rolla  che  sia  (il  son- 
no) guizza,  cioè:  prima  che  cussi  del  tutto  si 
sforza  di  riméttersi'  Guizzare  è  lo  agitarsi  the 
fa  il  pesce  prima  di  morire:  qui  è  usato  par  si- 
militai/ine.  Franta  legge  il  cod.  Pogg. 

43  cadde  giuso,  cioè  finì.  Cosi  1'  immagine  mia 
i  cod.  Vut.  il  1 99  e  Chtg, 

4Ì  Tosto  che  un  lume  /'  Àntald.  E.  B. 

45  che  quello  ec.  cioè  che  quello  che  per  so- 
lito ferisce  gli  occhi  nostri. 

$8  Che  da  ogni  altro  ec.  cioè:  la.  qual  vote 
da  agni  altro  pensiero  mi  rimasse* 

5l  Che  mai  non  posa  ec.  Intendi:  che  mai  non 
si  sarebbe  posata,  se  non  si  fosse  raffrontati, 
trovala  a  fronte  calta  cosa  desiderala. 

5z  Ma  come  al  sol  ce.  Intendi;  ma  come  o- 
gni  virtù  lisina  manca,  viea  meno  in  faccia  al' 
svle  ec.  cosi  fa  mia  virtù  ec. 

55  diritio  spirilo,/  cod.  Val.  3199,  Chig.  E.  B. 

5fcì  senza  prego,  cioè  sema  preghiera,  sima 
che  altri  lo  preghi. 
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Sì  Fa  con  noi,  come  l'  uom  si  fa  sego; 
Chè  qaale  aspetta  prego  e  l'uopo  vede, 
Malignamente  già  si  mette  al  nego.  60 

Ora  accordiamo  a  tanto  invilo  il  piede: 
Procacciarti  di  salir  pria  che  s'  abbui; 
Che  poi  non  si  porria,  se  '1  dì  non  riede. 

Così  disse  '1  mio  Duca,  ed  io  con  lui 
Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala; 
E  tosto  eh'  io  al  primo  grado  fui,  66 

Senli'mi  presso  quasi  un  mover  d'  ala 
E  ventarmi  nel  viso  e  dir:  beati 
Pacifici,  che  son  senza  ira  mala! 

Già  -eran  sopra  noi  tanto  levati 
Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue, 
Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati.  7» 

O  virtù  mia,  perchè  sì  ti  dilegue? 
Fra  me  stesso  dicea  che  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 

Noi  eravamo  ove  più  non  saliva 

58  Si  fa  con  noi  ec.  Intendi:  egli  adopera  con 
noi  come  L'  uomo  fa.  sego  (seco)  cioè  con  se  stes- 
so, che  non  aspetta  preghiera  per  giovare  a  se. 

69  Chè  quale.  Imperciocché  colui  che  Y  aopo 
Tede,  cioè  che  vede  V  altrui  bisogno,  si  mette  al 
nego,  cioè  si  métte  alla  negativa,  sì  dispone  a 
•  negare  altrui  il  bramato  ufficio  o  soccorso. 

63  Chè  poi  non  si  porrla  ec.  fedi  il  perchè 
non  si  patria  nei  cant.  VII,  di  questa  cantica 
versi  53  e  segg. 

68  beati  ec.  Beati  pacifici,  qnoniam  nlii  Dei 
Tocabontur;  S.  Matteo, 

69  mala,  peccaminosa. 

70  Già  eran  sopra  noi  ec.  Considera  che  quan- 
do il  sole  è  tramontato  l'  atmosfera  solamente 
è  ferita  dai  raggi  di  esso.  Già  eran  sovra  noi 
tanto  montati  t'  Antald.  E.  B. 

71  ohe  la  notte  segue,  cioè:  ai  quali  vien  dis- 
tro la  notte  che  pel  cielo  si  stende. 

75  pnsta  in  tregue,  mancante,  venuta  meno. 

76  Hoi  eravam  dove  più,  leggono  l'altre  edis, 
coi  eod.  Val.  3199  «  Gaet.  la  3  rum. 
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La  scala  su  ed  eravamo  affìssi, 
Pur  come  nave  eh'  alla  piaggia  arriva:  78 

Ed  io  attesi  un  poco  s'  io  udissi 
Alcuna  cosa  nel  novo  girone; 
Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maeslro  e  dissi:  (*) 
Dolce  mio  padre,  di',  quale  offensionc 
Si  purga  qui  nel  giro  dove  senio? 
5e  i  piè  si  stanno,  non  sti  a  luo  sermone.  84 
.  Ed  egli  a  me:  1'  amor  del  bene  scemo 
Di  suo  dover  qui  ritta  si  ristora, 
Qui  si  ribatte  '1  mal  tardato  remo. 

Ma  perchè  più  aperto  iniendi  ancora, 
Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 
Alcun  buon  Trullo  di  nostra  dimora .  90 

Né  creaior  né  creatura  mai, 
Cominciò  ei,  rigliuol,  fu  senza  amore 
O  naturale  o  d'  animo;  e  tu  '1  sai. 

77  affissi,  cioè  fermati. 

80  nell'  altro  girone  //  cod.  Antald.  E.  lì. 

(*)  Quarta  girane.  —  83  semo,  siamo. 

84  non  slea  tuo  sermone,  cioè:  non  lasciar  di 
parlare.  Stea,  stia.  Stia  legge  il  cod.  Gaet. 

85,86  scemo-Di  suo  dover,  cioè  manchevole 
del  debito  fervore. 

86  quiritta  si  ristora,  cioè  in  questo  piano  si 
rislorn,  si  rinlegra,  del  mancamento  sopra  detto. 
Quiritto  il  Cod.  Gaet.  E.  R. 

87  Qui  si  ribatte  ec.  Intendi:  qui  si  punisce 
il  titrdo  rematore,  cioè  colui  che  fu  lardo  nelle 
opere  di  carità. 

88  inleuda  ancora  legge  coli'  Antald.  la  3 
romana. 

q3  O  naturale  o  d'  animo  ec.  Sono  due  sorta 
d'  amore:  il  naturale  e  l'  animale.  Il  naturale, 
che  è  quello  pel  quale  appetiamo  i  beni  neces- 
sari alla  nostra  conservaiione,  non  erra  mai. 
V  animale,  cioè  V  amore  che  dipende  dall'  ani- 
mo, dal  libero  volere,  eira  in  tre  modi:  quan- 
do si  dirige  al  male  che  si  mostra  sotto  specie 
di  bene;  quando  trapassa  il  modo*del  fervore 
che  si  conviene  alle  cose  cieute;  quando  manca- 
dei  fervore  debito  proportionalmente  ai  diversi 
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L«  naturai  fa  sempre  sema  errore;-- _ 
Sta  1'  allro  [mote  errar  per  mate  obbietta-?? 
O  per  troppo  o  per  poco  ili  vigore.  -  96 

Mentre  eh'  egli  è  ne'  primi  ben  diretta  -3* 
E  ne'  secondi  se  slesso  misura,  '"w^t.»? 
Esser  n^n  può  cagion  di  mal  diletto. 

Ma  quando  al  ma!  si  torce,  o  con  più  cura 
O  Cun  meo  che  non  dee  corre  nel  benei^ì  ' 
Conlra  'i  Fattore  adovra  sua  fattura.      V  !>to* 

Quinci  <:omprender  puoi  eh*  esser  couvieue 
Amor  semema  in  voi  d'  ogni  virtù  te 
E  d'  ogni  operaiion  che  merla  pene. 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salai* 
Amor  del  sua  sabbietto  volger  viso, 
Dall'  odio  proprio  son  le  cose  tale.  108 

E  perchè  intender  non  .--li  può  diviso, 

obbietti,  come  sarebbe  ai  parenti,  agli  amici,  al 
prvssitnO)  alla  patria,  a  DÌO. 

97  ne'  primi  berij  cioè  ne'  beni  principali,  che 
sono  Dìo  è  la  virtù,  , 

9 9  ne'  secondi,  ne'  beni  secondi,  inferiori!  sè 
stesso  misura,  cioè  si  tempera,  non  eccedendo  i 
termini  dei  convenevole. 

99  Eiser  non  può  ec.  non  può  da  colale  amore 
cagionarsi  in  noi  veruna  dilettazione  colpevole, 

XQl  nel  bene,  cioè  nel  bene  inferiore, 

ioa  Coltra  '1  Fattore  ec.  Intendi:  l'  amore  fat- 
tura di  Dìo  opera  cantra  Dio  suo  fattore, 

104  sementa,  cioè  argione.r- 

106  Or  perchè  mai  non  può  et.  Intendi;  ora. 
perché  amore  non  può  mai  vofgef  viso,  disto- 
gliersi dalia  salute  dtl  suo  subbìetto,  cioè  dalF 
utilità  di  quell'  essere  in  cui  risiede,  avviene 
che  tulle  le  cose  snscetliie  d'  amore  sono  tate,  1 
sicure  dall'  odio  proprio,  non  possono  odiare  i* 
medesime, 

I09  E  perchè  intender  ec.  Tnlindi:  e  peri lacchi 
non  sì  dà  alcun  essere  stante  per  sè  e  diviso  dal* 
la  cagione  prima,  cioè  da  Dio,  avviene  che  ogni 
affetto  è  naturalmente  deciso,  lontano,  dall'  o- 
diare  la  detta  o.gione  prima  congiunta  al  suo 
ertilo,  cioè  alio  stesso  essere  da  lei  amato, 

\ 
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Nè  per  se  stante  alcuno  esser  dal  primo, 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 

Resta,  se  dividendo  bene  stimo, 
Che  '1  mal  che  s'  ama  è  del  prossimo;  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo.         t  i.j 

È  chi  per  esser  suo  vicìn  soppresso 
Spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  brama 
Ch'  el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo: 

É  chi  podere,  grazia,  onore  e  fama 
Teme  di  perder,  perch'  altri  sormonti, 
Onde  s'  attrista  sì  che  '1  contrario  ama:  no 

Ed  è  chi  per  ingiuria  par  eh'  adorili, 
SI  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto; 
E  lai  convien  che  '1  male  altrui  impronti. 

Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 
Si  piange:  or  vo'  che  tu  dell'  altro  intende 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto.  Ia6 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende 
Nel  qual  si  quieti  1'  animo,  e  desira, 

jlx  Resta,  consegnila:  se  dividendo  bene  er». 
jt  la  partizione  dinanzi  da  me  falla  e  secondo 
ragione,  cioè;  se  nessuno  desidera  male  a  se  e  a 
Dio,  stimo  che  si  desideri  male  solamente  al 
prossimo. 

n5  È  chi  ec.  Intendi:  è  chi  spera  ingrandi- 
mento dall'  oppressione  del  vicino,  cioè  dèi  pros- 
simo. Soppresso  vaiti  oppresso.  V.  il  focali. 

119  perch'  altri  sormonti,  cioè  per  lo  innal- 
zarsi dagli  altri  in  potere,  grazia,  onore  e  fama. 

ìao  '1  contrario  ama,  cioè  ama  l'  altrui  de- 
pressione. Contraro  altre  edizioni. 

121  adonti,  si  crucci.  122  ghiotto,  desideroso. 

123  impronti,  dileggia,  cerchi. 

124  triforme,  cioè  dì  tre  sorta.  Quaggiù  di 
sotto,  nel  balzo  de'  superbi  e  in  quello  degli  in- 
sidiosi e  in  quello  degli  iracondi. 

ia5  dell'  altro,  cioè  dell'  altro  amore:  inten- 
de, intendi. 

ia6  con  ordine  corrotto,  cioè  con  fervore  mag- 
giore o  minore  del  dovere.  % 
ia8  si  queta:  legge  il  cod.  Pogg. 

»? 


386  PURGATORIO 

Perché  di  giunger  luì  ciascun  contende. 

Se  lento  amore  in  lai  veder  vi  tira 
O  a  lui  acquistar,  questa  cornice 
Dopo  giusto  penter  ve  ne  roartira.  x3i. 

Altro  ben  è  che  non  fa  t'  uom  felice: 
Non  è  felicità,  non  è  la  buona 
Estensi*  d'  ogni  ben  frutto  e  radice. 

L'  amor  eh'  ad  esso  troppo  s'  abbandona 
Di  sovra  a  noi  si  piange  per  tre  cerchi: 
Ma  come  tripartito  si  ragiona,  i38 

Tacciolo,  acciocché  tu  per  te  ne  cerchi. 

filanto  terimo  ottabo 

Posto  area  fine  al  suo  ragionamento 
L'  alto  Dottore  ed  attento  guardava 

itg  Perchè,  perciò:  dì  gìugner  lui,  cioè  di 
giungere  a  possedere  quel  bene  confusamente 
appreso, 

i3o  Se  lento  amore  ec. Intendi;  se  l' amore  vo- 
stro è  pigro  a  volgersi  a  quel  bene  e  ad  acqui- 
starlo, questo  girone  (posciache  di  questa  negli- 
genza avete  avuto  il  debito  pentimento  in  vita) 
ve  ne  dà  il  gastìgo.  Feritore  per  pentire  è  usato 
anche  al  canto  XXVII  dell'  In/,  v.  Ilo. 

i33  Altro  ben  è  ec,  vi  è  un  altro  bene  che  non 
fa  V  uomo  felice,  ed  esso  non  è  come  è  Dio,  il 
sommo  bene:  non  é,  carne  Dio,  frutto  e  radice, 
cioè  premio  ed  origine  d'  ogni  altro  bene. 

i36  L'  amor  eh'  ad  esso  ec.  Intendi:  V  amor* 
ehe  ad  esso  bene,  cioè  al  bene  diverso  dal  bene 
sommo,  si  abbandona  troppo  è  punito  ne'  tre  cer- 
chi superiori,  ove  piangono  coloro  che  troppo 
amarono  le  ricchezze,  i  cibi  e  le  bevande  e  i  sen- 
suali diletti. 

i38  Ma  come  ec.  Intendi:  ma  taccio  le  ragioni 
per  la  quali  coloro  che  troppo  si  abbandonaro- 
no al  detto  amore  Steno  ripartiti  in  tre  cerchi, 
acciochè  tu  per  te  stesso  tifacela  ad  investigarle. 

C.  XVHI.  a  L'  alto  Dottore,  Virgilio* 
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Kella  mìa  vista  9' io  parea  contento: 

Ed  io,  cui  nova  sete  ancor  frugava, 
Di  fuor  taceva  e  dentro  dicea:  forse 
Lo  troppo  dimandar  eh'  io  fo  li  grava.  6 

Ma  quel  padre  verace,  che  s'  accorse 
Del  timido  voler  che  non  s1  apriva, 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Orni'  io:  Maestro,  il  mio  veder  s'  avviva 
Si  nel  tuo  lume,  eh'  io  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descrìva.  Il 

Però  ti  prego,  dolce  padre  caro, 
Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci 
Ogni  buono  operare  e  '1  suo  contraro. 

Drizza,  disse,  ver  me  V  agule  luci 
Dello  'ntclletto,  e  fieli  manifesto 
L'  crror  de'  cicchi  che  si  fanno  duci.  18 

L'  animo,  eh'  c  creato  ad  amar  presto, 
Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace, 

3  Nella  mia  vista,  negli  occhi  miei.  Gli  occhi 
esprimono  vivamente  gli  affetti  dell'  animo. 

4  nova  sete,  cioè  nuovo  desiderio,  frugava  cioè 
stimolava. 

6  li,  gli,  a  lui.  V.  il  Cinon.  Il  cod.  Gaet.  lag*  . 
ge  Che  il  troppo  dimandar  ec. 

8  non  s'  apriva,  non  si  appalesava. 

9  Parlando,  di  parlare  ec.  intendi:  parlando 
egli  a  me3  mi  porse  ardire  di  parlare  a  lui. 

il  nel  tao  lume,  nella  tua  dottrina, 
la  porli  O  descriva,  cioè  contenga  o  dichiarii 
14  Che  mi  dimostri  amore.  Che  m'  insegni 
cì, e  cosa  è  quell'  amore,  al  quale  riduci  ogni 
bene  e  male  operare,  siccome  diami  dicesti,  V. 
al  C.  XriJ,  v.  104.  io5. 

tS  Ogni  ben  legge  il  Val.  3igg  E.  & 

16  agate,  acute.  Acute  leggono  altre  edizioni 
e  ti  Val.  3199  E.  R. 

17  fieli,  ti  fia,  ti  sarà* 

10  L'errar  de' ciechi.  Intendi!  l'errore  di 
quo'  ciechi  che  vogliono  farti  guida,  agli  altri  * 
che  insegnano  ogni  amore  estere  laudabil  cosa. 

19  presto,  disposto. 
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Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
Tragge  intenzione  e  dentro  a  voi  la  spiega, 
Si  che  1'  anima  ad  essa  volger  fece;  a4 

E  se  rivolto  in  ver  di  lei  si  piega, 
Quel  piegare  è  amor,  quello  è  natura 
Che  per  piacer  di  novo  in  voi  si  lega. 

PdÌ  come  '1  foco  movesi  io.  altura 
Per  la  sua  Forma,  che.c  nata  a  salire 
Là  dorè  più  in  sua  materia  dura;  3o 

Cosi  1'  animo  preso  eatra  in  disire, 
Ch'  e  molo  spiritale,  e  mar  non  posa 

ai  Tosto  che  ec.  cioè  subito  che. dal  piacere  è 
stimolato  a  venire  ad  alcun  atto. 

22  Vostra  apprensiva,  la  vostra  facoltà  di  ap- 
prendere, 

a3  Tragge  intenzione,  trite  la  sua  cagione  dal-  . 
la  cosa  fuori,  la  quale  veramente  è  V  immagine, 
l'  idea  che  la  spiega,  cioè  che  le  dà  aspatto  in 
modo  tale  che  induce  l'  ànimo  a  volgersi  ad  es- 
tà; cioè  V  induce  a  queW  alta  eh»  i  filosofi  chia- 
mano attenzione. 

a5  in  ver  di  lei  si  piega,  rivolto  verso  di  lei 
ti  piega,  tutto  in  lei  s'  abbandona. 

atì  quello  è  natura  ec.  Intendi:  quello  amore 
è  natura,  la  qttal  natura,  lega  se  di  nuovo  in  voi 
per  piacere  all'  animo.  Il  primo  legame  che  V  a- 
nimo  ha  colla  natura,  è  l'  essere  disposto  ad  a- 
mare;  il  secondo  è  quando  in  atto  viene  ad  ama- 
re, e  la  natura  di  nuovo  in  tale  atto  con  esso  a- 
nimn  si  unisce. 

38  in  altura,  in  alto. 

sg  Per. la  sua  forma  ec.  Credei/ano  gli  antichi 
«he  il  fuoco  fosse  naturalmente  nato  a  salire, 
perciocché'  non  sapevano  che  l'  aria  pesasse  e 
che  essendo  specificamente  più  grave  della  fiam- 
ma, la  spingesse  allo  in  su. 

30  Li  dove  ec.  cioè  sotto  il  concavo  del  cielo 
della  luna.  La  rozza  antichità  credeva  che  in 
esso  fosse  la  sfera  conservatrice  del  fuoco. 

31  preso,  preso  dal  piacere  di  alcuna  cosa. 
3a  Ch'  è  moto  spiritale,  cioè  che  non  è  un  ino- 
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Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

Or  ti  puote  apparar  quant'  è  nascosa 
La  verilade  alla  genie  eh'  avvera 
Ciascuno  amore  in  se  laudani!  cosa:  36 

Perocché  forse  appar  la  saa  inalerà 
Sempr'  esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 
E  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 

Le  lue  parole  e  '1  mio  seguace  ingegno, 
Rrspos'  io  lui,  m'  hanno  amor  discoverio; 
Ma  ciò  m'  ha  fatto  di  dabbiar  più  pregno:  £a 

Che  s'  amore  è  di  fuori  a  noi  offerto, 
E  1'  animo  non  va  con  altro  piede, 
Se  dritto  o  torto  va  non  è  suo  merto. 

Ed  egli  a  me:  quanto  ragion  qui  vede 

10  materiale,  carne  quello  del  fuoco  che  sala,  ino. 
un  moto  spirituale  con  che  V  animo  quasi  si 
trae  alla  casa  amata  e  non  si  posa  finché  non  ha 

11  possedimento  di  quella. 

35  avvera  ec.  che  ha  per  vero,  che  afferma  per 
vero  amore  essere  sempre  cosa  lodevole, 

37  Perocché  forse  ec.  Intendi:  imperocché  for- 
se la  materia  d'  amore,  cioè  la  naturai  disposi- 
zione ad  amare,  é  sempre  buona;  ma  non  è  buo- 
no ogni  amore  che  da  quella  procede,  come  non 
è  buona  ogni  figura  che  s'  imprime  nella  cera, 
quantunque  la  cera  sia  buona. 

40  *1  mio  seguace  ingegno,  cioè'  la  mente  mia 
che  attentamente  ha  seguitalo  il  tuo  dire. 

41  Risposi  Ini  leggono  altre  ediz. 

4a  Ma  ciò  m'  ha  fatto  ee.  Ma  ciò  mi  ha  em- 
piuta la  mento  di  maggiori  dubhi. 

43  s'  amore,  ec.  se  l'  amore  nasce  in  noi  per 
effetto  delle  cose  piacenti,  e  se  l'animo  s'  induce 
all'  atto  so/amente  per-  ques'a  cagione,  non  ha 
merito  alcuno  net  bene  a  nel  male  operato. 

H  1'  anima  leggono  altre  ediz. 

46  quanto  ragion  ec.  io  ti  posso  dichiarare 
quel  tanto  che  la  ragione  umana  può  discerné- 
re  intorno  questa  materia:  rispetto  a  quello  che 
la  ragione  non  può  e  che  /jer  fede  è  da  crede- 
re, aspetta  che  Beatrice  lo  ti  dichiari  (Qui  si 
conosce  die  Beatrice  è  intesa  per  la  teologia}. 


l3gO  PURGATORI» 

Dir  li  poss'  io*,  da  indi  in  là  t'  aspetta 

Pure  a  Beatrice,  eh'  è  opra  di  fede.  4& 

Ogni  forma  susta n zia  1  che  setta 
È  da  materia  ed  è  con  lei  unita, 
Speri  fica  yirtude  ha  in  se  colletta; 

La  qaal  senza  operar  non  è  sentita, 
Kè  si  dimostra  ma'  che  per  effetto, 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita.  54 

Però  là  onde  vegna  lo  'nlelletto 
Delle  prime  notizie  uomo  non  sape, 
E  de'  primi  appetìbili  1'  affetto 

Che  sono  in  voi,  si  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mele;  e  questa  prima  voglia 
Morto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape.  6o> 

Or  perche  a  questa  ogni  altra  si  raccoglisi, 
lanata  v'  e  la  virtù  che  consiglia 

49  Ogni  forma  sustanzìa),  cioè  ogni  sostanza 
spiritimi*:.  Forma  sostanziale  era  modo  di  dire 
delle  scuole.  Setta,  divisa. 

Si  Specifica  virtude  ha  in  se  colletta,  cioè 
contiene  virtù  che  le  è  speciale,  particolare. 

55  Però  là  onde,  uomo  non  sa  onde  a  noi  ven- 
ga Io  'nlelletto,  intelligema  da'  primi  assio- 
mi. Prima  del  Condillac  nessun  filosofo  aveva 
dimostrato  chiaramente  come  gli  assiomi  sieno- 
proposizioni  astratte  e  per  conseguente  proce- 
denti dal  senso  ed  acquistate  coli'  esperienza. 

5j  E  de'  primi  appetibili,  cioè  e  l'  amore  dì 
quelle  cose  che  primieramente  V  uomo  appetisce^ 
le  quali  sono  in  noi,  come  è  ne  II'  ape  l'  inclina- 
zione a  fabbricare  il  mele.  Ne  de'  primi  ec.  il 
cod.  Gact.  E.  R. 

60  non  cape,  cimi  non  ha. 

61  Or  perche  a  questa  ce.  Intendi:  affinchè 
colla  detta  inclinazione  o  voglia  agni  ultra  va- 
glia sì  accompagni,  vi  è  data  fino  dui  vostra 
nascimento  virtù  (la  ragione),  che  consiglia  e 
che  dee  tener  la  soglia  dell'  assentire,  cioè  che 
deve  stare  in  guardia,  acciocché  non  acconsen- 
tiate indebitamente. 

63  Innata  n'e  leggono  i  cod.  Aniald.  e  Vati 
3»99  E.  X* 


6ak?o  scvrtr- 


E  dèli'  assenso  de'  tener  la  soglia. 

Quest'  è  '1  principio  là  onde  si  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 
Che  bnoni  e  rei  amori  accoglie  e  riglia.  66 

Color  che  ragionando  nndr.ro  al  fondo 
S'  accorser  d'  està  innata  liberiate! 
Pero  moralità  lasciaro  al  mondo. 

Onde  poniam  che  dì  necessitate 
Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  9'  accende; 
'Di  ritenerlo  è  in  voi  la  poteslate.  71 

La  nobile  virtù.  Beatrice  intende 
Per  lo  libero  arbitrio,  e  però  guarda 
Che  1'  abbi  a  mente,  s' a  parlar  ten  prende. 

La  lana  qaasi  a  mezza  notte  tarda 
Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade, 
Fatta  con»'  un  secchio»  che  tatuilo  arda;  78 

Gi  là  onde,  cioè  da  cut. 

65,  66  secondo-Clic  buoni  e  rei.  Sottintendi: 
secondo  che  esso  principio  o  sia  ragione  viglia, 
cioè  sceglie. 

fip,  moralità,  cioè'  morali  dottrine,  insegna- 
menti intorno  ai  costami. 

70  pogniam  leggono  te  ediz.  diverse  dalla 
Nidob. 

75  t' imprende  il  Vat.  3iua  E".  R. 

76  La  luna  ec.  La  lima  si  mostrò  piena  nel 
dì  che  Dante  si  pose  in  cammino:  sorgendo  pos- 
cia ogni  sera,  tramontato  il  sole,  sempre  un'ora 
più  tardi,  è  chiaro  che  nella  quinta  notte,  che  e 
questa  di  che  Dante  ora  parla,  sorger  deve  cin» 
que  ore  dopo  il  tramontare  del  sole. 

78  Fatta  com'  un  secchion  ec.  Dice  come  ttn 
secchione,  perchè  la  luna  essendo  calante  mostra- 
va  una  delle  sua  parti  rotonde  e  V  altra  scema, 
come  un  secchione  di  rame  che  ha  il  fondo  a 
guisa  di  un  emisferio  e  ha  scema  la  parte  su- 
periore. Che  tutulto  arda:  a  questo  verso  il  po- 
stillatore padovano  pone  la  seguente  nota:  In- 
tatto parola  che,  secondo  il  Salvini,  ha  farsa 
di  superlativo,  ci  sembra  qui  di  motta  efficacia: 
e  già  non  solo  l'  usarono  ti  Boccaccio  e  V  anti- 
co volgarizzatore  dell'  Eneide,  ma  Dante  mc~ 
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E  correa  conlra  'l  ciel  per  quelle  strade 
Che'l  sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma 
Tra'  Sardi  e  Corsi  il  vede  quand»  cade: 

E  quel!'  ombra  gentil,  per  coi  sì  noma 
Pietola  più  che  villa  mantovana, 
Del  mio  carcar  diposto  avea  la  soma.  84 

Perch'io,  che  la  ragione  aperta  e  piana 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta, 
Stava  coiti'  tiom  che  sonnolento  vana. 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta  • 
Subitamente  da  gente  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta.  go 

E  quale  Ismeno  gii  vide  ed  Àsopo 

desìmo  nella  canzone  aitava:  Cbe  'l  si  e'1  no 
iututto  in  vostra  mano  — j  Ha  posto  amore  —  IL 
Val.  Blog  legge  un  secchione  che  tutt*  arda. 
Nota  del  sig.  Salvator?  Beili  E.  R. 

79  contra  'L  ciel,  contro  i  apparenta  corso  del 
cielo,  da  ponente  verso  levante.  Per  quelle  stra- 
de, cioè  per  lo  zodiaco  versò  il  fine  del  segno 
dello  scorpione,  nel  aitale  sì  trova  il  sole  al- 
lora che  gli  abitatori  di  Roma  lo  veggono  tra- 
montare in  quella  parte  del  cielo  che  è  tra  la 
Corsica  e  la  Sardegna. 

83  Pietola.  Piccolo  luogo  dagli  antichi  chia- 
mato Àndcs,  ove  nacque  Virgilio.  Più  che  villa 
mantovana,  più  che  la  città  di  Mantova. 

84  Del  mìo  carcar,  del  carico  che  io  gli  ave- 
va imposto  di  soddisfare  alle  mie  intermgasio- 
ni. — Di  mio  carco  legge  il  cod.  Jntald.  E.  li. 

85  Perch'  io  ec.  Intendi:  onde  io,  che  da  Vir- 
gilio aveva  raccolti  chiari  e  pieni  documenti  in- 
torno le  quistioni  da  me  proposte,  stava  come 
nomo  che  preso  dal  sonno  ri/nane  vana,  vota  d' 
ogni  pensiero. 

87  vana:  o  è  sincopo  di  vaneggia  o  viene  dal 
verbo  vftnare  oggi  non  più  usato. 
90  volta,  cioè  indirizzata. 

§1  Ismeno  ed  Asopo  ec.  Fiumi  della  Beozia, 
lungo  i  quali  gran  turba  di  gente,  per  farsi  fiac- 
co propìzio,  correvano  con  fucetle  accese  inva- 
sando il  nome  dì  lui. 
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Lungo  dì  se  di  notte  furia  e  ca'ca, 

Par  che  !  Tcban  di  Bacco  avcsser  uopo; 

Tale  per  quel  giron  san  passo  falca, 
Per  quel  eh'  io  vidi  di  color,  venendo, 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca.  <jG 

Tosto  Tur  sovra  noi,  penhe  correndo 
Si  movea  tutta  quella  turba  magna; 
E  duo  dinanzi  gridavan  piangendo. 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna; 
E  Cesare,  per  soggiogare  Ilerda, 
Punse  Marsilia  e  poi  corse  in  Ispagna,  io» 

Ratto  ratto,  chi  '1  tempo  non  si  perda 
Per  poco  amor,  griJavan  gli  altri  appressc», 
Ché  gladio  di  ben  far  grazia  rinverda. 

O  genie  in  cai  fervore  aeato  adesso 
Ricompie  forse  negligenza  e  'ndugio 
Da  voi  per  tiepidezza  in  ben  far  messo,  108 

Questi,  che  vive,  e  certo  io  non  vi  bugio, 

g4  Tale  ce.  Intendi:  tale  (per  quel  che  io  ve- 
nendo fidi  di  coloro,  cui  cavalca,  cui  sprona 
buon  volerà  e  giusto  umore)  falca,  avanza,  uf- 
jfretta  suo  passo  per  quel  girone. 

ioo  Maria  ec.  Intendi:  Maria  Vergine  corse  a 
visitare  Elisabetta  con  somma  celerità-  per  luo- 
ghi montuosi. 

idi  E  Cesare  ec.  Intendi:  e  Cesare  che  con 
somma  celerità  parinosi  da  Roma  andò  a  Mar- 
siglia e,  quella  cinta  à"  assedio,  corsa  in  Tspa*- 
gna,  bve,  superali  Afrnnio,  Petreio  ed  un  fi- 
gliuolo di  Pompeo,  soggiogò  la  città' di  f Zerda 
(oggi  detta  Lerida). 

103  Ratto  ratto,  chà  ec.  Presto  presto,  accioc- 
ché se. 

104  Per  poco  amor,  cioè  per  amor  difettoso,, 
accidioso. 

105  Che  stadio  ec.  Acciocché  studio,  solleci- 
tùdine nostra  a  ben  operare  grazia  rinverda,  rin- 
vigorisca in  noi  la  grazia  divina. 

106  acato,  cioè'  intenso ,  ardente.  ' 

108  messo:  si  riferisce  a  indugio.  Indugio- 
masso  in  ben  fare. 

109.  nou  ri  bugio,  non  vi  dico  bugia. 

n* 
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Vuole  andar  so,  purché  '1  sol  ne  rila«» 
Però  ne  dite  ond'  è  presso  il  pertugio. 

Parole  furon  queste  del  mio  Uucaj 
Ed  un  di  quegli  spirti  disse:  vieni 
Diretro  a  noi,  ohe  troverai  la  bue».  ir£ 

Noi  siam  di  voglia  a  moverci  sì  pieni 
Che  ristar  non  poterei;  però-  perdona, 
Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

Io  fui  abate  in  san  Zeno  a  Verona 
Sottri  lo  'in peri o  del  buon  Barba  rosa  a, 
Di  cut  dolente  ancor  Melare  ragiona:  es* 

E  tale  ha  già  l'  mi  piè  dentro,  la  fossa 
Che  tosto  piangerà  quel  moni  stero 
E  tristo  ria  d'  avervi  avuta  possa; 

Perchè  suo  figlio  mal  del  corpo  inleno. 


%!©■  parchi  't  «ol  ec*  cioè:  purché  non  glt 
vanga  meno  il  giorno.  V.  il  e.  VII  di  questa 
cantica,  u.  5a.  Più  che  il  sol  ne  riluca  ti  codu 
fai.  3199.  E.  R. 

ili  IL  pertugio.,  aioè  la,  fenditura  del  mante,, 
ov'  è  la  scala  per  salirà. 

117  nostra  giustizia,  cioè  quello- che-. facciamo' 
secondali  dover  nostra. 

ti8  Io  fui  abate.  Dicono  che  queste  si  chia- 
masse LK  Alberto  e-  fosse  uomo  costumato,,  ma,, 
come  dice  il  Landino,,  mollo,  rimesso-  San  Zeno, 
abbazia  in  Verona.  Il  chiar. Antonia  Cesari,  chio- 
sa in  questo  modo:  gli  ti  manifesta  per  un  'abate 
che  fu  di  iff»  Zeno  a  V «nona  (fu.  un?  Gherardo}: 
•  al  tempo  del  buon  Barbarossa,,che  per  gran 
pialli  a  divozione  distrusse.  Milano* 

119  Barbarossa.  Federico  I,  de'to  Barbarono*. 

tao.  dolente  ancor  ec.  dolente  ancor»  per  ì 
mali  che-  Federico  le  recò  vendicandosi  della, 
resistenza-  ahe  gii  fece  essa  aitili'. 

tu  E  tale  ec.  Intendi:  e  Alberto  signore  HA 
V erona  già  vecchio,  e  presto  a  morte, 

ia4  Perchè  suo  figlio  ec.  Perche  ha  posta-  in- 
luogo del  vero  abate  di  S.  Zeno  un  suo  figliuolo 
Marpiato  del  corpo  e  peggio  dell'  animo,  e  bar 
fiordo*. 
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E  della  mente  peggio,  e  ehe  mal  nacque, 
Ha  posto  !n  loco  di  suo  pastor  vero.  u6 

Io  non  so  se  più  disse  o  s'  ei  si  taccine, 
Tant'  era  già  di  là  da  noi  trascorso: 
Ma  questo  intesi  e  ritener  mi  piacque- 

E  quei  ohe  m'era  ad  ogni  uopo  soccorso 
Disse:  volgiti  in  (furi;  vedine  due 
All'  accidia  venir  dando  di  morso.  i3* 

Diretro  a  tutti  dieean;  prima  Fue 
Morta  la  gente  a  cui  il  mar  s'  aperse» 
Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue. 

E  quella  che  1'  affanno  non  «offerse 
Fino  alla  fine  coi  fìglìaol  d' Incluse 
Se  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse.  i38 

Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise 
Quell"  ombre  che  veder  più  non  potersi, 
Novo  pensier  dentro  da  me  si  mise. 

Dal  qual  più  altri  nacquero  e  diversiy 
E  tanto  d'  uno  in  altro  vaneggiai 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricoperai  if  f 

E  1  pensamento  in  sogno  trasmutar. 


i3a  dando  dì  morso,  mordendo  con  acerbi  det- 

i33,  i3*t  prima  fae-Morta  ec.  Intendi:  lutti  gli 
Ebrei  che  a  piede  asciutto  per  lo  tetto  dei  Mar 
rosso  in  gastigo  della  loro  accidia  morirono 
prima  clic  il  fiume  Giordana  vedesse  le  rede 
sue,  cioè  gli  Ebrei  fatti  da  Dio  abitatori  della 
Palestina. — Dicen  leggono  molte  e  dir. 

i36  E  quella  ec.  cioè  e  quella  gente  troiana 
condotta  da  Enea,  che  attediata  dalle  fatiche 
del  Piaggio  si  rimase  senza  gloria  in  Sicilia 
con  Aceste.  V.  Virgilio  nel  V.  dell'  Eneide. 

Novo  pensiero  dentro  a  me  il  cod.  Pogg. 

i44  Che  gK  occhi  per  vaghezza-  ec.  che  gli 
occhi  ehiusi  per  cagione  del  vagare  de'  miei  pen- 
sieri, de'' quali  incessantemente  V uno  all'  altro- 
succedeva,  come  interviene  in  chi  sta  per  addov 
menlarti» 


(tanto  ìwt intornino 

'  ora  che  non  pnà  *l  caler  diurno- 
Tntiepidar  più  fi  freddo  della  luna 
Vinto  da  terra  o  talor  da  Saturno; 

Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 
Vrggiono  in  oriente  innanzi  all'  alba 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna.  6 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba, 
Negli  occhi  guercia  e  sovra  i  piè  distorta, 
Con  le  man  monche  e  di  colore  scialba. 

I  TVelt'  ora  ect  Intendi;  nelF  ultima  ora  della 
notte,  quando  il  calore  lasciato  dal  sole  in  terra 
e  net?  atmosfera,  finto  dalla  naturale  frigidez- 
za della  terra  e  dì  Saturno,  non  ha  più  forza 
d'intiepidire  il  freddo  della  luna,  cioè  della 
notte.  Èra  opinione  degli  antichi  astrologi  che 
Saturno  trovandosi  nell'  emisferio  notturno  ap' 
portasse  il  freddo. 

4  Quando  i  geomanti.  I  geomanti  supersti- 
ziosi indovini  presumevano  di  leggere  il  futuro 
nella  figura  de'  corpi  celesti  e  nelle  punteggia- 
ture che  alla  cieca  fecevano  nell'  arena  colla 
punta  di  una  verga*  Se  la  disposizione  dei  pun- 
ti segnati  somigliava  quella  delle  stelle  che 
compongono  il  fine  del  segno  di  ti'  acquario  e  il 
principio  dei  pesci,  la  chiamavano  il  segno  del- 
ta maggior  fortuna.  Il  Poeta  per  significare  con 
nuova  forma  1'  ora  che  precede  il  giorno,  dice: 
era  l'  ora  che  i  geomanti  veggono  in  cielo  la 
lor  maggior  fortuna,  cioè  :  che  apparivano  so- 
pra l'orizzonte  l'acquario  tutto,  e  parte  dei  pe- 
sci immediatamente  precedenti  t'  ariete;  che  è 
quanto  dire;  era  vicino  il  nascere  del  sole;  poi- 
che  il  Poeta  faceva  il  suo  viaggio,  com'  è  det- 
to più  volte,  mentre  il  sole  era  in  ariete. 

6  ohe  poco  le  sta  bruna,  cioè  che  poco  rima- 
tte oscura,  poiché  i  raggi  del  nascente  solo  la 
rischiarano.  7  balba,  balbettante. 

8  oon  gli  occhi  guerci  l*sg«  il  P'at.  3109  E.  R. 

9  icialba,  smorta. 
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ettHTo-  xix.  -  3'qt 

Io  la  mirava:  e  eome  'I  sol  conforta 
te  fredde  membra  che  la  noti  e  aggrada, 
Cosi  lo  sguardo  mio  le  faoea  scoria  r* 

La  lingua,  e  poscia  lutta  la  drizzava 
In  poco  d'  ora;  e  lo  smarrito  volto, 
Come  amor  vuol,  Cfisl  le  colorava. 

Pai  eh' ella  arca  il  parlar  cosi  di  sciolto 
Cominciava  a  cantar  sì,  clic  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto.  r* 

Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena 
Che  i  marinari  in  mezzo  '1  mar  dismago, 
Tanto  son  dì-piacere  a  sentir  piena. 

Io  trassi  Ulisse  del  ino  cammin  vago 
Al  canto  mìo;  e  qua!  meco  s'  ausa 
Bado  sen  parte,  si  tulio  1'  appago.  i# 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa.' 


12  scoria,  agi/e  e  pronta. 

13  tutta  la  drizzava^cioi;  le  drizzava  la  per- 
sona, che  dianzi  era  sovra  i  pili  distorta. 

l5H!ome  amar  vuol.  Intendi:  come  amarti  ri- 
chiede per  accendere  altrui  del  sua  fuoco. 

iS  intento,  attenzione.  —  Kvreì       lei  V  Aut. 

rg  sirena.  Secondo  i  Poeti  sono  abitatrici  del 
mare:  bellissime  femmine  dai  mezzo  in  su  e  nel' 
resto  mostruosi  pesci:  con  fals-e  lusinghe  allet- 
tano i  marinari,  gii  addormentano  e  poscia  gli 

ao  dismago,  cioè'  smarrisco,  perdo  . 

sa  Io  trassi  Ulisse  ec.  Ulisse,  secondo  r  Poeti' 
per  non  essere  sedotto  dal  canto  delle  sirene 
si  fece  turare  con  cera  Se  orecchie,  e  legare  al- 
l' albero  della  nave:  dunque  o  qui  il  poeta  fa 
par/are  la  sirena,  da  nientogner.i  r  o  per  la  si- 
rena intendendo  la  i/o/nltà,  allude,  come  dice 
il  Lombardi,  alle  lusinghe-  di  Circe,  dalle  quali 
Ulisse  fu  vinto  e  tenuto  per  piti  d'  uh  anno  rielt' 
amoroso  laccio.  To  volsi  leggono  i  cod,  Gael.  e- 
Pog-g.  E.  R.  Carmnin-  vago,  cioè  viaggio  fatto 
ora  in  qua,  ara  in  là  senta  potere  approdai  e  u 
determinato  luogo. 

2.3  s'  ausa;  cioè  si  addomesticai.. 
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Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 
Lunghesso  me,  per  far  colei  confusa, 

O  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa* 
Fieramente  dicea;  ed  ei  veniva 
Con  gli  occhi-  fitti  pure  in  quella  onestar  3» 

L'  altra  prendeva  e  dinanzi  1*  apriva, 
Fendendo  I  drappi,  e  móstravarirì'I  ventre? 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  'n  usciva. 

Io  volsi  gli  occhi r  e  'I  buon  Virgilio:  almen  tre 
Voci  t*  ho  messe,  dicea:  snrgì  e  vieni: 
Troviam  1'  aperto,  per  lo  qual  tu  entre.  36 

Sa  mi  levai,  e  tatti  eraii  gli  pietìf 
Dell'  alta  di  i  giron  del  sacro  monte,. 
Ed  andavam  col'  sol  novo  alte  reni. 

Seguendo  luì  portava  la  mia  fronte, 
Come  colui  che  l'ha  dì  pensier  carcay 
Che  fa  dì  se  un  mezzo  arco  di  ponte,  fyt 

Quand'  io  mlir:  renile,  qui  si  varca; 
Parlare  in  modo  soave  e  Benigno-, 
Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  mare*. 

Con  l'ali  aperte,  che  p  arean  dì  cigno, 
VoImcÌ  in  sa  colui  che  sì  parlonne 

aff  ana  donna.  Forse  questa  è  la  filosofai  mi- 
rale o  la  prudenza. 

»7  Lunghesso,  cioè  appresso,  vicino. 

3i  L'altra  ec  la  donna  onesta  prendeva  £ altra* 

34,  35  almen  tre- Voci  ec.  cioè  almeno  pvr 
ire  volte  U  ho  chiamalo-^  V,  V  app. 

36  Y  aperto,  cioè  f  apertura  nella  quale  é  la 
scala  per  Salire.  Trovi  a m  la  porta  leggono  il 
eod.  Gaet.  il  Vat.  3rgg,  V  Antald.  ed  altri  testi, 

37  eran  già  pieni,  ec.  cioè  l  gironi del  sacro 
monte  erano  illuminati  dal  sole  già  allo* 

89  alle  reni,  proseguivano-  il  viaggio  da  le- 
vante a  ponente,  e  perciò  è  chiaro  cKe  U  sole 
splendeva  loro  dietro  le  spalle* 

42  che  fa  di  se  ec.  cioè  che  va  colta  persona 
alquanto  curvata. 

■  4S  in  questa  mortai  marca,  cioè  in  questa  re- 
gione de'  mortali:  marca  ver  regione  è  usato  dm 
mola  antichi. 


CUTTCr  XI*.  399 
Tra  f  due  pareti  del  duro  macigno-,  ,J3 

Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne, 
Qui  lugent  affermando  esser  beali, 
Ch'  arran  di  consolar  V  anime  donne. 

Che  hai,  che  pure  in  Ter  la  [erra  guati? 
La  guida  mìa  incominciò  a  dirmi, 
Poco  amendue  dall'  angej  sormontati.  54 

Ed  io:  con  tanta  sospeccion  fa  irmi 
Pfovella  vision,  eh'a  se  mi  piega, 
&  eh'  io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

Vedesti,  diss*,  quella  antica  strega 
Che  so-la  soTra  noi  ornai  si  piagne? 
"Vedesti  come  l!  uom  da  lei  si  slega?  60 

Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagna: 
fili  occhi  ritolgi  al  logoro  che  gira 

48  Tra  ì  due  pareti,  cioè  fra  le  due  sponde 
dello  scavato  macigno,  ave  erti  la  scala. 

k&  e  v-enlìlonne,  e-  fece  -vento.  Con  questo 
ventilare  dell'  angela  vien  cancellato  nella  fron- 
te del  Poeta  il  P,  cioè  ìi  peccato  dell'  accidia. 

5o  Qui  lugent  ec.  Intendi:  affermando  essere 
beati  coloro  che  non  essendo  accidiosi  piangono 
le  colpe  loro;  iinpcrsiocchè  avranno  V  anime  /o. 
ra  donne  di  consolar,  cioè  /losseditrici  di  conso- 
ln  sione.  Allude-  al  detto  dell'  e  vangelo;  Beati  qui 
lugent;  quoniam  ipsì  con  sol  ab  un  tur; 

54  Voci  amendue  ec-.  Sotiintendi:  essendo. 

55  sospeccion,  sospetto^  dubbio  —  Sospension 
ileod:  Pogg.  0-suspition  (7  Fat,  3rgg  E.  R. 

56  Mofella,  di  fresco  avuta.  Mi  piega,  mi 

5j  dal  pensar  partirmi,  aio  è  r tirarmi  dal  pan* 

5gi  Che  sola  sovra-  noi  ec.  Intendi;  per  cagio- 
ne della  quale  ne'  gironi  che  sono  sopra  il  na- 
stro capo  e  ai  quali-ora  onderemo;  piangono  le 
eolpi  loro  gli  avari,  i  golosi,  i  lussuriosi. 

6t  batti  a  terra,  ce.  Intendi:  vientene  spedita- 
mente; arconte  altri  vuote,  scuoti  da  tuoi  piedi 
la  polvere  in  segno  di  porre  in  dimenticanza  co- 
lei.  Questo  è-modo  scritturate.  S.  Maialo,  v.  14. 

62  Gli  occhi  rivolgi-  ec.  Intendi:  rivolgi  gli 


40IT  ,  FCR SA TORTO 

Lo  regc  eterno  con  le  role  magne. 

Quale  il  falcon  che  prima  a'  pie  sì  mira, 
Indi  si  volge  al  grido  e  si  protende 
Per  lo  disio  del  pasto  che  lù  il  tira;  6S* 

Tal  mi  Tee' io:  e  tal,  quanto  si  tende 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 
N'  andai  iniìn  dove  '1  cerchiar  si  prende. 

Com'  io  nel  quinto  giro  Fui  dischiuso  (*) 
Vidi  gente  per  esso,  che  piangea 
Giacendo  a  terra  tutta  yolta  in  giuso.  72 

Àdhw-ùt  pavimento  anima  mea: 
Senti  a  dir  lor  con  si  alti  sospiri, 
Che  la  parola  appena  s'  inlendea. 

O  eletli  di  Dio,  li  cui  soffriri 
E  giuslizia  e  speranza  fan  men  duri, 
Drizzale  noi  verso  gli  ahi  satiri.  78 

occhi  all'  inpilo  che  Dio  ti  fa  mostrandoli  le  bel- 
lezze delie  stelle  che  intorno  egli  ti  gira.  Il  lo- 
goro, è  quel  richiamo  fatto  di  penne  a  modo  di 
un'  ala,  con  che  il  falconiere  suole  richiamare 
ìlfalcone. 

64  Quale  ìl  falcon  ec.  Questa  similitudine  cor- 
risponde alla  metaforica  parola  logoro  usiUa 
ne'  precedenti  versi. 

65  al  grido.  Sottintendi  del  falconiere.  Si  pro- 
tende, cioè  si  fa  avanti, 

67  quanto  si  fende,  per  tatto  quello  spazio, 
e/te  era  tra  le  due  sponde  dell'  incavato  monte. 

69  inlin  dove  ec.  cioè  fino  al  luogo  dove  fini- 
ta la  scala,  comincia  il  crrrhìo,  il  girone  quinto. 

(*)  Quinto  girone,  nel  quale  si  pia  ga  il  pecca- 
to dell'  avarizia. 

73  AdhKSlt  CC.  Parla  del  salmo  118  ed  espri- 
me l'  adesione  che  quelle  anima  ebbero  alle  co- 
te terrene,  alle  ricchezze. 

76  soffrir!,  nume  verbale,  come  parlari  e  simili. 

77  E  giustizia  e  speranza.  Intendi;  i  cui  sof- 
frir! (patimenti)  riescono  meno  aspri  a  soppor- 
tare nel  considerare  che  fate  e  la  giustizia  del- 
le vostre  pene  ed  il  premio  che  in  ciclo  aspettate. 

78  gli  a^i  saliti,  le  alte  scale,  che  chiamata- 
-h  i  dal  verbal  nome  salire. 


Oigitoofl  By  Google 


CANTO  XIX.  4*E 

Se>  voi  venite  dal  giacer  sicuri 
E  volete  trovar  la  via  più  tosto, 
Le  vostre  destre  sien  sempre  dì  (ari; 

Cosi  pregò  '1  Poeta,  e  sì  risposto 
Poco  dinanzi  a  noi  ne  fa;  perch'  io» 
Nel  parlare  avvisai  1'  altro  nascosto;  84 

E  volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  Signor  mio; 
Ond'  egli  m*  assentì  con  lieto  eenno 
Cid  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

Poi  eh*  io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 
T russimi  sopra  quella  creatura 
Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno,  jo. 

Dicendo:  spirto  in  cui  pianger  matura 
Quel  sanza  '1  quale  a  Dìo  tornar  pon  puossi, 
Sosta  mi  poco  ucr  me  tua  maggior  cura. 

79  Se  voi  venite  ec.  Intendi:  se  voi  qui  venite? 
Uberi  della  pena  che  qui  si  soffre,  cioè  dallo- 
stare  volli  in  giùec. 

8l  fari,  sincope  di  fuori. 

84  V  altro  nascosto  ee.  cioè  V  altro  pensiero 
nascosto,  non  espresso  con  parole.  Colui  che  ri- 
sponde a  Virgilio  mostra  colle  sue  parola  di  sa- 
pere che  i  due  ponti  non  erano  per  purgare  ivi 
il  peccato  dell'  avarizia  e  dà  indizio  di  creckrer 
(  e  questo  è  il  pensiero  nascosto  )  che  Dante  fos- 
se tino  spirilo  sciolto  dal  corpo, 

85  E  Tolsi  ec.  cioè  :  volsi  gli  occhi  agli  occhi 
al  Signor  per  vedere  se  in  quelli  era  segno  pai' 
quale  conoscessi  che  Virgilio  mi  concedesse  di 
rispondere  a  qneW  anime,  ÀI  Signor,  cioè  del 
Signore,  di  Virgilio.  E  volsi  li  occhi  allora  al 
Signor  mio  leg.  il  cad.  GaeU 

87  la  vista  del  disio,  cioè  i  segni  del  deside- 
rio che  si  facevano-  vedere  nel  volto  mio. 

90  Le  cui  parole  ec.  cioè;  le  parole  della, 
quale  mi  avevano  fatto  notare  che  essa  igno-* 
rava  che  io  fossi  ivi  col  mortai  corpo. 

91  matura,  cioè  accelera,  perfeziona. 

ga  Quel  sanza  *1  qual  ec.  cioè  la  purgnaiuna- 
de  '  peccati. 

g3  Soita^  cioè-  affiena:  tua  maggior  cu-U-,  /* 
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Chi  fosti  e  perchè  volti  avete  i  dossi 
Al  su  mi  di',  e  se  vuoi  eh'  io  t'impetri 
Cosa  di  là  ond'  io  vivendo  mossi.  g& 

Ed  egli  a  me:  perchè  ì  nostri  diretri 
Rivolga  'L  cielo  a  se  saprai;  ma  prima 
Scias  quod  ego  fui  successor  Petri. 

latra  Siestri  e  Ch'inveri  s'  adima 
Una  fiumana  bella,  e  del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima.  io» 

Un  mese  e  poco  più  prova'  io  come 
Pesa  '1  gran  manto  a  chi  dal  fango  '1  guarda, 
Che  piuma  sembran  tulle  1'  altre  somet 

La  mia  conversione,  omè  !  fu  tarda; 
Ma  come  fatto- fui  roman  pastore, 
Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda.  xo8 

Vidi  che  11  non  s"  acquetava  '1  core, 
Nè  pili  salir  potleai  in  quella  vita; 

cura  di  piangere  le  tue  colpe  per  soddisfare 
alla  giustizia  divina.  g5  —  Al  su,  all'  in  su. 

96  dì  là,  cioè  nel  monda  dei  viventi:  mossi, 
mi  partiu—  97  diretri,  darsi,  schiene. 

98  Rivolga  '1  cielo  a  se,  cioè:  voglia  il  cielo 
rivolti  a  se. 

99  Scìas  ee.  cioè:  sappi  che  io/iti  successore  di 
Pietro.  Questi  è  Ottobono  de'  Fieschi  conti  di 
Lavagna,  pontefice  col  nome  dì  Adriano  V • 

100  Siestri  e  Chiaveri.  Due  terre  del  genone- 
salo  nella  riviera  di  levante.  S'  adima,  scorre 
all'  imo,  a  basso. 

101  Una  fiumana,  il  fiume  Lavagna, 

mi  Lo  titol  del  mio  sangue  ec.cioè:  il  titolo 
della  mia  famiglia  (detta  de'  conti  di  Lavagna) 
prende  da  questo  fiume  l'  origine  sua. 

104  *'  gran  manto,  il  manto  pontificio.  Come 
pesa,  guatilo  costa  dì  fatiche  a  ehi  dal  faugo 
'1  guarda,  a  ehi  il  pontificato  non  vuole  con 
brutti  vizi  e  con  ingiustizie  contaminare. 

107  come,  quando. 

105  scopersi  la  vita  bugiarda,  cioè:  mi  accor- 
si essere  bugiarda,  la  speranza  di  chi  in  questa 
vita  s'  avvisa  di  trovare  la  felicità. 

->    I  io  polissi,  pattati*  Potessi  il  cod>  Pagg% 


Digiiizofl  Oy  Google 


cauto  xir.  4o3 
Perchè  di  questa  in  me  s'accese  amore. 

Fino  a  quel  punto  misera  e  parlila 
Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara: 
Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita.  114 

Quel  eh'  avarìzia  fa  qui  si  dichiara 
Iu  pnrgazion  delle  anime  converse, 
E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara: 

Slcome  1*  occhia  nostro  non  s'  aderse 
In  alto,  dsso  alle  cose  terrene, 
Cosi  giustizia  qui  a  terra  il  merse.  no 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 
Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdèsi, 
Così  giustizia  qui  strettì  ne  tiene 

Ne'  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi, 
E  quanto  ria  piacer  del  giusto  Sire, 
Tanto  staremo  immobìli  e  distesi.  ufi 

Io  m*  era  inginocchiato  e  volea  dire; 
Ma  com*  io  incominciai,  ed  el  a'  accorse, 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire; 

Tri  di  questa,  cioè  di  questa  vita. immortale 
nella  quale  ora  io  sono. 

xi5  Quel  eh'  avarizia  fa  ec.  Intendi:  V  effetto 
che  V  avarizia  produce,  cioè  di  tener  gli  animi 
rivolli  alle  cose  terrene,  qui  si  dichiara  nella 
purgazione  di  queste  anime  converse,  cioè  rivol- 
te colla,  faccia  in  vèr  la  terra  c,  come  altri  pen- 
sano, convertite,  penitenti.  Dischiara  leggono  i 
cod.  Chìg.  e  Antal.E.  R, 

117  più  amara,  cioè  pià  amara  di  quella  dell' 
essere  converse,  volte  in  giù. 

118,  119  non  s*  aderse-In  alto,  cioè  non  si  ri- 
volse in  ulto.  Adergere.  V,  il  Facaà, 
*    iao  il  merse,  lo  abbasso. 

I*a  onde  operar  perdèsi.  Tntendi? essendo  spen- 
lo  per  /'  avarizia  in  noi  l'  amore  del  bene,  per- 
dèsi, ti  perde,  cessò,  in  ogni  opera  buona. 

Ia5  del  giusto  Sire,  di  Dio. 

X*-]  Io  m'era  inginocchiato.  Dante  mostra 
con  quest'  alto  quanta  fosse  la  riverenza  c/le 
'gli  aveva  alla  dignità  pontificia. 

lag  Solo  ascollando,  cioè:  solo  per  udire  la 
mìa  voce  e  non  per  veder  me. 


DIgiiizM  bv  Coogl 
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Qual  cagion,  disse,  in  giù  cosi  lì  torse? 
Ed  io  a  Ini:  per  vostra  dignità  te 
Mia  coscienza  dritto  mi  rimorse. 

Drizza  le  gambe  e  levati  su,  frate; 
Rispose:  non  errar;  conservo  sono 
Teco  e  con  gli  altri  ad  una  polestate. 

Se  mai  qnel  santo  evangelico  suono- 
Che  dice  neejue  nubent  intenderli, 
Ben  puoi  veder  perch'  io  cosi  ragiono. 
■    Vattene  ornai:  non  vo'  che  più  t'  arresti; 
Chè  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia, 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti.. 

Nipote  ho  io  dì  là  c'  ha  nome  Alagìa, 
Buona  da  se,  pur  che  la  nostra  casa 
Mon  faccia  lei  per  esempio  malvagia: 

E  questa  sola  m'  è  di  là  rimasa. 


i3o  ti  torse,  ti  piegò. 

i3a'mi  rimorse,  cioò;mi  alimolò  debitamente 
m  quesl'  atto  di  riverenza,  i« 

x34  conservo  sono.  Parole  convenienti  all'  u- 
milth  dei  successori  di  Pietro, 

137  neque  nubent.  Parole  di  G.  C.  ai  saducei 
per  trarli  dall'  inganno  in  cui  erano  che  nell' 
eterna  vita  fossero  matrimoni.  Qui  il  pontefice 
vuole  con  esse  parole  far  comprendere  che  egli 
essendo  morto,  non  era  pia  sposo  della  chiesa.. 

140  stanza,  dimora.  Disagia,  impedisce.  Pur- 
gar legge  il  cod.  Antald,  E.  R. 

141  maturo,  cioè  accelero;  cià  che  tu  dicesti. 
V.il  verso  gì. 

143  àlagia.Fd  una  dc*cont4  Fieschi  diGenova. 

i45  E  questa  sola  ec.  E  questa  sola  degli  a£ 
tri  miei  consanguinei  è  rimasta  in  vita.  Con  tjue~ 
sto  ricordo  il  papa  mostra  desiderio  che  A  In  già. 
sia  mossa  a  pregare  per  lui,  essendo  ella  tale 
da  poter  far  salire  a  Dio  prece  Che  sorga  su  dì 
cor  che  in  grazia  viva.— Di  la,  cu'  e  rimasa  il 
Fai.  3.133. >.  A. 


/ 
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Canto  totgfsimo 

.  (lontra  miglior  voler  voler  mal  pugna: 
Onde  contra  '1  piacer  mio  per  piacerli 
Trassi  dell'  acqua  non  saiia  la  spugna. 

Mossimi;  e  '1  Duca  mio  si  mosse  per  li 
Lochi  spedili  per  lungo  la  roccia. 
Come  si  va  per  muro  stretto  a*  merli;  6 

Chè  la  gente  che  fonde  a  goccia  a  goccia 
Per  gli  occhi  'I  mal  che  tutto  '1  mondo  occupa, 
Dall'  altra  parie  in  t'uor  troppo  s'  approccia. 

Maledetta  sic  tu,  antica  lupa, 
Che  piti  che  tutte  1'  altre  bestie  hai  preda 
Ver  In  lua  fame  sanza  fine  cupa!       -  i* 

0  ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 

1  Conlra  miglior  ec.  Intendi:  perchè  ogni  va- 
lere mal  combatte  contro  miglior  volere,  io  per 
piacere  a  papa  Adriano  che  mi  aveva  comandato 
di  partire,  trassi  dell'  acqua  acmi  tacqui,  tra- 
laiciai  d'  interrogarlo,  senza  avere  saziato,  sod- 
disfatto il  litio  desiderio. 

4,  5  per  li-Lochi  spedili,  cioè  pei  luoghi  che 
non  erano  occupati  dalle  anime  distese  al  suolo; 
lungo  la  roccia,  cioè  lungo  il  dorso  del  monte. 

ti  Come  si  va  ec.  come  per  angusto  sentiero 
su  le  mura  ili  una  fortezza  si  cammina,  radendo 
i  merli  di  quella  per  non  cadere  dal  latri  che  4 
senza  riparo.  Stretto  è  avverbio  e  vale  rasente. 

y  Chè  la  gente  ec.  poiché  la  gente  che  pian- 
gendo caccia  fuori  insieme  colle  lacrime  il  mal 
che  (ulto  il  mondo  occupa,  cioè:  l'  avarizia. 

•I  in  fupr  troppo  s'  approccia,  cioè:  troppo  si 
avvicina  alla  parte  del  monte  che  è  senza  riparo. 

io  antica  lupa.  Lupa  antica  appella  qui  l'a- 
varizia, poiché' ella  venne  al  mondo  al  tempo 
che  le  cosa  si  differenziarono  tra  loro  coi  nomi 
mio  o  tuo.  Nota  che  spesso  la  poesia  di  Dante, 
come  egli  dice  nel  Convitò,  è  polisensa,  di  più 
significati.  Cupa,  cioè  profonda,  senza  fina. 

-i3  0  ciel,  nel  cui  girar  ee.  Intendi:  o  »ielo, 
per  le  cui  rivoluzioni  pare  che  alcuni  credano 


^Oti   .  PURGATORIO 

Le  condili on  di  quaggiù  trasmutarsi, 
Quando  vorrà  per  cui  questa  disceda! 

Noi  andavam  co'  passi  lenii  e  scarsi, 
Ed  io  attento  alt'  ombre  eh'  io  senti» 
Pietosamente  piangere  e  lagnarsi:  »B 

E  per  ventura  udì':  dolce  Maria, 
Dinanzi  a  noi  cbiamar  cosi  nel  pianto, 
Come  fa  donna  che  'n  partorir  sia; 

E  seguitar:  povera  fosti  tanto, 
Quanto  veder  si  può  |>er  queir*  ospizio 
Ove  sponesti  '1  Ino  portato  santo,         _  *4 

Seguentemente  intesi:  o  buon  Fabrizio, 
Con  povertà  volesti  anzi  virtute, 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

Queste  parole  m'  eran  sì  piaciute 
Ch'  io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parean  venute.  3o 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle, 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

O  anima  che  tanto  ben  favel  le, 
Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perche  sola 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle?  36 

Non  ria  senza  merce  la  tua  parola, 
S' io  ritorno  a  compier  lo  cammiu  corto 

trasmutarsi,  le  cose  e  le  umani  condiz  ioni,  quan- 
do sarà  che  l'  avarili*  disceda,  cioè  parta  da 
questa  terrai  Secondo  il  significato  morale  al- 
lude alle  sperante  che  egli  aveva  in  Vgnccione 
della  Faggiola.  V.  la  nota  al  canto.  I  dell  In- 
ferno, verso  tot* 

«3  per  qaell'  ospizio,  cioè;  per  la  povera  ca- 
panna di  Betlemme. 

*4  sponesti,  deponesti:  portato,  parto. 

al  Fabrizio.  Fu  consola  romano,  povero  e  di 
gran  virtù.  3l  larghezza,  liberalità. 

3s  Miccolao.  S.  Niccolò  vescovo  di  Mira  dotò 
tre  fanciulle  che  per  gran  povertà  erano  in  pe- 
ricolo di  menare  disonesta  vita, 

36  rinnovelle,  rinnovelli. 

38  S'io  ritorni  leggono  i  eodd.  Fati  3199  « 
Chig.  E.  A. 
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CÀUTO  XX 


Dì  qnella  vita  eh'  al  termine  vola. 

Ed  egli  :  io  ti  dirò,  non  per  conforto 
Ch'  io  attenda  di  là,  ma  perche  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sic  morto:  4a 

Io  fai  radice  della  mala' pianta 
Che  la  terra  cristiana  tntta  aduggia, 
SI  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 

Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Bruggia 
Potesser,  tosto  ne  saria  vendetta: 
Ed  io  lacheggio  a  lui  che  tutto  giuggìa.  48 

Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta; 

40  non  per  conforto  ec.  Intendi;  non  perchè  io 
Speri,  ravvivando  tu  la  memoria  di  me  ne' miei 
discendenti,  che  essi  sieno  per  far  preghiera  in 
mio  prò,  essendo  eglino  avversi  ai  Bianchi,  tra 
ì  quali  ta  parteggiai.  Io  il  li  diro  il  cod.  Pogg. 

4t  Unta-Grazia,  cioè  la  grazia  di  venir  vivo 
nel  regno  de'  morti. 

43  radice,  principio:  della  mala  pianta,  delta 
mala  famiglia  de'  Capoti  re  di  Francia.  Costui 
ehe  parla  è  Ugo  Magno  duca  di  Francia  e  con- 
te di  Ravigìno,  padre  dì  Ugo  Ciapetta  primo 
de'  re  capetingi. 

44  la  terra  cristiana  tutta  aduggia,  cioè:  por- 
ta nocevo/e  ombra,  reca  gravissimo  nocumento 
alla  terra  cristiana. 

45  se  ne  schianta,  sa  ne  coglie. 

4.6  Doagio,  Guanto  ec.  Queste  sono  alcune 
delle  principali  città  delta  Fiandra,  occupate  ■ 
parte  per  forza  e  parte  con  false  lusinghe  da  Fi* 
Uppo  il  Bello  nell'  anno  121)9. 

47  Potesser,  tosto  ec.  Intendi:  se  cotali  città 
avessero  forte  sufficienti,  sarebbero  vendicate. 
Queste  parole  di  Ciapetta  mostrano  desiderio 
della  sconfitta  e  Cacciata  da'  Francesi  dalla, , 
Fiandra,  che  avvenne  nel  l3oa>  cioè'  due  anni 
dopo  della  immaginaria  venuta  di  Dante  al  Pur-  t 
gatorio  e  prima  che  egli  scrivesse  il  poema.  Ma 
fa  ria  n  vendetta  legge  il  Daniello. 

48  cheggio:  non  dal  verbo  chiedere*  ma  da  , 
chedere,  usata  da  molti  scrittori- antichi:  a  lui 
che  tutto  giuggìa,  cioè  a  Dioche  tutto  giudica,  , 


»BR4AT0RW 

Ci  me  soli  nati  i  Filippi  e  i  Luigi, 
Per  cui  novellamente  è  Francia  retta: 

Figliuol  fai  d'  un  beccaio  di  Parigi, 
Quando  li  regi  antichi  venner  meno 
Tutti  fuor  eh'  un  renduto  in  panni  bigi.  54 

Trova'mi  stretto  nelle  mani  il  freno 
Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  novo  acquisto  e  s\  d'  amici  pi  eoo, 

Ch'  alia  corona  vedova  promossa 
La  lesta  di  mìo  figlio  fu,  dal  qnale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa.  So 

Mentre  che  la  gran  dote  proveniate 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 
Poco  valea,  ma  pur  non  face  a  male. 

Li  cominciò  con  forza  c  con  menzogna 


5*  Figlino!  fai  d'  un  beccaio  «.  G.  Villani  e 
il  Landino  dicono  di  aver  Ulto  nelle  vecchie 
cronache  che  Ugo  Ciapetta  soprannominalo  il 
Magno  fosse  figliato  di  un  beccaio  di  Parigi, 
Miri  vogliono  che  a  Ini  fosse  padre  Roberto 
duca  di  Aqaitania.  Incerti  intorno  di  ciò  si  di- 
vidono gli  autori. 

58  vedova  ec.  cioè  vacante  per  la  morte  di 
Lodovico  V,  ultimo  re  de  Carlovingi.  Di  mio 
figlio,  di  Ugo  Ciapetta. 

60  le  sacrate  ossa  ec.  Intendi  la  stirpe  reale. 
Prende  figuratamente  le  ossa  per  le  persone;  e 
forse  dice  sacrate  perche"  i  re  sono  consacrati. 
Avvisa  il  Lombardi  che,  mostrandosi  Ugo  Ma- 
gno adirato  cantra  i  suoi  discendenti,  sia  da 
credere  che  V  add.  sacrate  qui  significhi esecran- 
de.  Nella-de.ua  significazione  fu  usato  dal  P. 
V  add  sacro  là  dove,  imitando  Virgilio,  disse: 
v  sacra  fame  dell'oro.  Purg.  e.  XXII \v.  40. 

61  Qui  vuol  dire  che  i  re  di  Francia  poveri  e 
di  poca  potenza  da  prima,  non  incominciarono 
a  gittare  ogni  erubescenza  al  malfare  se  non 
quando  vennero  ricchi  e  potenti  per  l'unione 
della  Provenza  alla  corona  francese. 

64  con  menzogna,  cioè  col  pretesto  di  estirpa- 
re V  eresia  degli  A Ibi  gesù 


CAltTOXT. 


La  sua  rapina;  e  poscia,  per  ammenda. 

Ponti  e  Normandia  prose  e  Guascogna.  66 

Carlo  venne  in  Italia  e,  per  ammenda, 
Vìttima  fe'  di  Curradino  e  poi 
Kipinse  al  cìel  Tommaso,  per  ammenda. 

Tempo  vegg'  io  non  molto  dopo  ancoi 
Che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e  se  e  i  suoi.  J* 

Scnz'  arme  n1  esce  e  solo  con  la  lancia 
Con  la  qual  giostro  Giuda,  e  quella  jionta 


65  per  ammenda.  Intendi;  per  fare  ammenda 
di  una  colpa,  ne  commise  un'  altra.  E  questo  ri- 
pete per  dure  maggior  /urta  all'  ironia. 

66  Ponti  e  Normandia  prese  e  Guascogna. 
redi:  Esame  delle  correzioni  ec.  del  P.  Lom- 
bardi. Dante,  Padova  coi  tipi  della  Minerva 
Voi.  V.  pag.  38o. 

6j  Carlo,  Carlo  duca  di  Angiò  venne  in  Ita- 
lia e  s'  impadronì  del  regno  di  Sicilia  e  di  Pu- 
glia, discacciandone  Man/redi,  che,  morto  Cur- 
rado, se  n  era  fatto  signore.  Vìttima  fe'  ec.  cipè: 
sacrificò  alla  propria  ambizione,  dandogli  mor- 
te, Curradino  figliuolo  dì  Currado  e  legittimo 
erede  della  corona, 

(ìq  Ripinse  al  ciel.  Intendi:  spinse  S.Tommaso 
di  nuovo  al  ciclo f  a  Dio),  d'  onde  tutte  le  ani- 
me provengono,  Z£  fama  che  Cario  per  opera, 
di  un  suo  medico  facesse  avvelenare  questo  san- 
to filosofa  per  timore  di  averlo  contrario  ai  suol 
desidera  nel  concilio  di  Lione.  Ancoi,  oggi. 

•jl  un  altro  Carlo.  Carlo  di  Valois,  venuto  in 
Italia  nel  i3oi.  Per  far  conoscer  ec.  Intendi: 
per  far  meglio  conoscere  la  sua  malvagia  natu- 
ra c  quella  dei  suoi. 

j3  Senz'arme,  cioè  senza  esercito.  Carlo  ven- 
ne in  Jtalia  con  5oo  cavalieri  e  cori  molto  cor- 
teggio di  baroiU  e  dì  conti.  Fu  inviato  da  Boni- 
fazio Vili  a  Firenze  come  paciere;  sotto  colo- 
re di  riordinare  la  città  ingannò  i  Fiorentini  e 
gli  ajflissc  con  ogni  sorta  di  crudeltà.  Con  la 
lancia  ec.  col  tradimento. 

13 


4IO  PURGATOMO 

Si  eli'  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

Quindi  non  terra,  ma  peccalo  ed  onta 
Guadagnerà  per  se  tanto  pia  grave, 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta.  78 

L'  altro  che  già  usci  preso  dì  nave, 
Veggio  vender  sua  figlia  e  patteggiarne] 
Come  fanno  i  corsar  dell'  altre  schiave. 

Oi  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 
Poi  e'  hai  il  «angue  mio  a  te  si  tratto 
Che  non  si  cura  della  propria  carne?  84 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  '1  fatto, 


7$  fa  scoppiar  la  pancia.  Intendi:  V  affligge 
in  modo  che  la  riduce  all'  ultima  mina. 

76  Quindi  non  terra.  Questo  Carlo  fu  detto 
Carlo  senza  terra,  perchè  non  potè  mai  impos- 
sessarsi di  alcuna  regione.  -Ma  peccato  ed  onta 
ec.  Intendi!  ma  il  danno  fatto  da  lui  gli  sarà  im- 
putato a  tanto  più  gi  ove  colpa,  e  tanto  maggio- 
rò sarà  il  suo  vituperio,  quanto  minore  è  il  con- 
to che  egli  fa  di  esso  danno;  ovvero:  quanto  mi- 
nore -e'  il  suo  rimorso,  tanto  maggiore  sarà  la 
stia  punizione  e  la  sua  vergogna. 

79  L'altro  ee.  Questi  è  Carlo  figliuolo  di  Car- 
lo I,  re  di  Sicilia  a  di  Puglia,  che  era  uscito  di 
Francia  pel  riacquisto  delia  Sicilia  nel  tsfia. 
Preso  di  nave,  cioè  tratto  prigioniero  dalla  sua, 
nave,  nella  quale  combatteva  contro  l'  armata  di 
Ruggieri  d'  Oria  ammiraglio  del  re  Pietro  d'A- 
ragona. Veggio  vender  ec.  Re  Carlo  li,  sopran- 
nominato Ciotto,  ebbe  una  figliuola  per  nome 
Beatrice,  che  egli  vendè  a  itf.  ^iio  PI  1?  Este, 
per  trenta  Uniti  o,  come  altri  vogliano,  per  cin- 
quanta mila  fiorini. 

01  Come  fan  ti  corsar  altre  edizioni. 

o»  0Ì  avarizia  ec.  Intendi:  che  cosa,  o  avari- 
eia,  puoi  tu  piiì  fare  ormai  di  peggio  nel  mondo, 
poiché  a  te  hai  tratti  i  miei  discendenti  a  moda 
«afte  essi  non  curano  de'  propri  figliuoli  e  lì  ven- 
dono come,  ogni  altra  vii  carnei 

■B5  Perchè  men  paia,  ec.  Intendi:  acciocché  poi 
non  paia  grave  il  male  che  i  miei  discendenti 


CANTO  TX.  4" 
Veggio  in  Alagna  enlrar  lo  fiordaliso 
E  nel  vicario  sdo  Cristo  esser  catto. 

Veggiolo  un'  altra  volta  esser  deriso, 
Veggio  rintiovcllar  1'  aceto  e  '1  fiele, 
E  tra  vivi  ladroni  essere  anciso.  90 

Veggio '1  novo  Pilato  si  crudele 
Che  ciò  noi  sazia,  ma  senza  decreto 
Porta  nel  (empio  le  cupide  vele. 

O  signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A  Yfdcr  la  vendetta  che  nascosa 
Fa  dolce  l'  ira  tua  nel  tuo  segreto?  96 

Ciò  eh'  io  dicea  di  quel)*  unica  sposa 


.faranno  e  quello  che  hanno  fatta,  veggo  che  essi 
cntmno  in  Alagna,  (nella  citlh'di  Anagni  )  nelle 
campagna  di  Roma,  spiegando  lè  insegne  col 
fiordaliso  (col  giglio,  arme  di  Francia),  a  far 
prigione  il  vicario  di  Cristo.  Bonifazio  Vili 
fu  imprigionalo  nel  1 3o3  per  ordine  di  Filippo 
il  Beilo  re  di  Francia.  Esser  catto,  esser  fatto 
cattici},  prigioniero.  Catto  dal  vèrbo  capere.  Vv 
di  il  Vocali,  al  jj  rl*  della  voce  capere. 

86  entrare  il  fior  d'  aliso  il  cod.  Chig.  E,  R. 

91  novo  Pilato.  Così  appella  Filippo  il  Bello, 

92  ma  senza  decreto  ec.  Intendi:  pone  mano 
cupidamente  nelle  cose  della  Chiesa  e  se  ne  va- 
le a  proprio  uso  senza  decreto,  cioè  sema  legge, 
di  suo  arbitrio;  ovvero:  per  soddisfare  alla  pro- 
pria avarizia,  abolisce  e  stermina  senza  autorità 
e  lega/e  processo  il  ricco  ordine  de'  Templari, 
I  Templari  furono  con  speciosi  prelesti  aboliti 
e  fatti  crudelmente  morire  nel  l3oy. 

t)5  la  vendetta  che  nascosa  ec.  cioè  la  ven- 
detta, che  nascosa  ne'  tuoi  segreti  giudizi  renda 
contenta  e  lieta  la  tua  giustizia  punitrìce.  Ovve- 
ro: la  vendetta,  che  mentre  sia  nascosa  nel  se- 
creto delia  tua  sapienza  fa  parer  dolce  V  ira  tua 
a  coloro  che  meritano  a"  essere  puniti. 

97  Ciò  eh'  io  dicca  ec.  Dante  ha  chiesto  ad 
Ugo  due  cose.  Primamente  qua/ fosse  la  condi- 
zione di  lui;  poscia  perchè  egli  solo  lodasse  gli 
esempi  di  povertà  e  di  liberalità.  Dimostra  eh* 
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Dello  Spirito  Santo  e  che  ti  fece  »i  >f 

Verso  me  volger  per  alcuna  chiesa,        ■    ■  ■  ■  .t 

Tant'  è  disposto  a  tulle  nostre  proce,         ■  / 
Quanto  '1  di  dora;  ma  quando  9'  annotta 
Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece.  tot 

Noi  ripetiam  Figmalione  allotta, 
Cai  traditore  e  ladro  e  palricìda 
Fece  la  voglia  sua  dell'  oro  ghiotta; 

E  la  miseria  dell'  avaro  Mida, 
Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda, 
Per  la  qual  sempre  convien  che  ai  rida.         I08 , 

Del  folle  Acam  ciascun  poi  si  ricorda  .  j 
Come  forò  le  spoglie,  si  che  l'ira 
Di  Giosuè  qui  par  eh'  ancor  lo  morda. 
'  Indi  accusi  a  m  eoi  marito  Salirà;  -  -    ■  "» 

Lodiamo  i  calci  eh'  ebbe  Eliodoro,  , 
Ed  in  infamia  tutto  '1  monte  gira  ir£ . 


ivi  simili  esempi  si  lodavano  solamente  il  gior- 
no e  che  la  nòtte  si  predicavano  invece  i  gasti. 
g/ii  della  cupidigia. 

log  Acam.  Uomo  giudeo  che,  essendosi,  con- 
irò  il  comandamento  di  Dio,  appropriato  parte 
della  preda  fatta  nella  città  di  Gerico,  fu  lapi- 
dato per  ordine  di  Giosuè.  Del  folle  Acam  ancora 
»i  ricorda  il  F~at.  3199  E.  M. 

in  Io  morda,  cioè  lo  rimproveri  e  lo  punisca. 
Di  Iosuè  qui  pare  ancor  che  '1  morda  il  cod. 
Chig. 

Ila  Satira  ed  il  marito  suo  caddero  morti 
al  cospetto  di  8, Pietro,  che  li  riprese  perchè,  te- 
nendo per  se  parte  del  presso  delle  possessioni 
vendute,  dicevano  falsamente  quello  tenere  per 
uso  ed  utilità  della  comunione  de'crisliani.  Gran- 
de e  profittevole  esempio  per  gli  ecclesiastici. 

110  Eliodoro  fu  mandato  da  Seleuco  re  di 
Siria  in  Gerusalemme  per  usurpare  i  tesori  del 
tempio.  Pose  piede  entro  la  sacra  soglia;  ma, 
tosto  gli  apparve  un  uomo  armato  sopra  un  ca- 
vallo che,  lui  percolando  coi  calci,  lo  costrinse 
*  fuggire  sbigottito  e  colle  mani  vote.  Ed  in  in- 
famia ec.  Intendi;  e.  tallo  quel  cerchia  del  mon- 
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Polinnèstor  eh' aneise  Polidoro. 
Ultimamente  ci  si  gridalo  Crasso, 
Dì  lei,  clic  '1  sai,  di  che  sapore  è  1  '  oro. 

Talor  parliam  I' an  alto  e  1'  altro  basso, 
Secondo  li  affezion  eh*  a  dir  ci  sprona 
Ora  a  maggiore  ed  ora  a  minor  passo.  120 

Però  al  ben  che  '1  di  ci  si  ragiona 
Dianzi  non  er'  io  sol,  ma  qui  da  presso 
Uon  alzava  la  voce  altra  persona. 

Noi  eravam  partiti  già  da  esso 
E  brigavano  di  soverchiar  la  strada 
Tanto,  quanto  al  poter  n'  era  permesso,  ia6 

Quand'  io  senti',  come  cosa  che  cada. 
Tremar  lo  monte:  onde  mi  prese  an  gelo, 
Qual  prender  suol  colai  eh'  a  morte  vada. 

Certo  non  si  scotea  si  forte  Delo 
Pria  che  Latona  in  lei  Facesse  '1  nido 
A  parturir  li  due  occhi  del  cielo.  i3a 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 
Tal  che  '1  Maestro  invèr  di  me  si  feo, 

te  si  rammenta  l'  infamia,  di  Polinnèstor  e.  Co~ 
stili  fu.  re  di  Tracia,  Uccise  Polidoro,  figliuolo 
di  Priamo  che  gli  era  stato  ditto  in  custodia  con 
parte  de'  regii  tesori  durante  l'assedio  di  Troia. 

117  Dicci  alcuna  ediz.  Dil  tu  legge  l'  Antald. 

1 18  Talor  parliam.  Qui  Ugo  viene  a  soddisfa, 
re  il  Poeta  circa  la  seconda  domanda.  Talor 
parla  l'uno  alto  ti  Val.  3igg  E,  R. 

lao  Ora  a  maggiore  eC.cioei  ora  con  maggio- 
ri ai  bea  che  '1  di,  ai  buoni  esempi  di  povertà 
e  di  liberalità,  de'quali  si  fa  menzione  il  giorno. 
122  di  presso  il  Fot.  3199. 

ia5  brigavam,  ci  sollecitavamo:  di  soverchiar 
la  strada,  di  avanzarci  nel  cammino, 

Jt3o  Delo,  isola  dell'  Arcipelago,  anticamente, 
.secondo  che  narra  Virgilio,  errò  agitata  e  rc»- 
tante  per  le  onde;  ma  dappoiché  fu  ricetto  di 
Latona,  che  ivi  partorì  Apollo  e  Diana,  si  fermò. 

l32  li  due  occhi  ec.  Apollo  c  Diana,  cioè  il 
sole  e  la  luna. 

l34  inverso  me  legge  il  cad*  GacU 
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Dicendo:  non  dubbiar,  mentr' io  ti  guido. 

Gloria  in  excelsis,  tutti,  Dea 
Dicean,  per  quel  eh'  io  da  vicin  compresi, 
Onde  'ntender  lo  grido  si  poteo.  .  l38 

Noi  ci  restammo  immobili  esospesi,  . 
Come  i  pastor  che  prima  udir  queF  canta, 
Fin  che  '1  tremar  cessò  ed  et  compièsì. 

Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo, 
Guardando  1'  ombre  che  giacean  per  tetra 
Tornate  già  in  sull'  usato  pianto.  i44 

Nulla  ignoranza  mai  con  Unta  guerra 
Mi  fe'  desideroso  di  sapere, 
Se  la  memoria  mìa  in  ciò  non  erra, 

Quanta  pariemi  allor  pensando  avere: 
Nè  perla  fretta  dimandare  er'  oso, 
Nè  per  me  lì  potea  cosa  Tedere:  (5o 

Cosi  m'andaya  timido  e  pensoso. 

i36  Gloria  ec.  Principia  dell'inno,  cantato 
dagli  angioli  nella  nascita  di  G.  C. 
i38  Onde,  donde. 

i3g  Noi  stavamo  immobili  e  sospesi  leggono- 
i  cod.  Val.  3»99  e*  Ckig.  E.  il, 

14.0  Come  i  pastor,  cioè  come  i  pastori  in  Bet- 
lemme quando  udirono  queW  inno.  Che  *n  pri- 
tn*  il  vod.  Pegg. 

l4l  el  cnmpihsì,  compiessi,  si  compi  quell  inno, 

14.3  giacèii  leggono  altre  edia-  col  Val.  3 1.99 
E.  R. 

i45  Nulla  ignoranza  mal  ec.  -Intendi:  nessuna 
ignoranza  mi  fece  mai  desideroso  di  sapere  po- 
nendomi neW  animo  curiosità  lanlaiquanta  par- 
tremi  avere  pensando  allo  scuotimento  di  cui  mi 
era  ignota  la  cagione. 

148  mi  parve  legge  il  cod.  Gaet.  Pareaml  leg* 
gono  i  cod.  Pogg.  e  Chig. 

i5o  Ni  per  me  il:  nè  per  me  solo  poteva  di 
quello  scuotimento  comprendere  casa  alcuna^ 
cioè  intendere  qnal  no  fosse  la  cagione* 


4is 

«tanto  tolgei»(mo  fltimo 

La  sete  naturai,  che  mai  non  sazia 
Se  non  con  l'acqua  onde  la  femminella 
Samaritana  dimandò  la  graiia, 

Mi  travagliava,  e  pungeaim  la  fretta 
Per  la  'mpaceiala  via  dietro  al  mio  Duca, 
E  condottemi  alla  giusta  vendetta.  6 

Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca 
Che  Cristo  apparve  a' duo  ch'erano  'n  via 
Già  snrto  fuor  della  sepulcral  buca, 

Ci  apparve  un'  ombra;  e  dietro  a  noi  venia, 
Dappiè  guardando  la  turba  ebe  giac,e; 
Ne  ci  addemmo  di  lei,  si  parlò  pria,  » 

Dicendo:  frati  miei,  Dio  vi  dea  pace. 
Noì  ci  volgemmo  sabito,  e  Virgilio 
Rendè  lai  'l  cenno  eh'  a  ciò  si  conEaee; 

i  La  sete  naturai  ce.  il  nostro  naturai  de- 
siderio di  sapere,  che  mai  non  si  satia  se  non 
In  virtù  di  quella  sapienza  procedente  da  Dio, 
Simboleggiata  nella  parole  di  G.  C.  atta  samari- 
tana chi  bererà.  dell'  acqua  che  io  gli  darò  sarà 
dissetato  per  tutta  1'  eternità. 

3  dimandò  la  grazia,  cioè;  domandò  la  grazia 
dicendo:  Signore,  dammi- bere  di  quest'  acqua, 
ond'  io  non  abbia  sete. 

4  pungami  legge  il  cod.  Vai.  3199  E.  7f. 

5  "mpacoiata,  ingombrata,  dalla  turba,  delle 
anime  volte  allo  ingiù. 

6  condottemi,  condolmva»  Condoleami-  legge 
il  cod.  Chig.. 

8  apparve  a'  duo  apparve  dopo  la-  sua  re  sur- 
re tione  ai  due  discepoli  che  andavano  inEmatts- 

IO  un'  ombra:  V  ombra  di  Stazio  latino  poeta. 

XI  Dappiù,  al  suolo. 
.  is  ci  addemmo,  ci  accorgemmo.  St  parlò  pria, 
cioè  sinché  cominciò-  a  parlare.  Sì  per  sin,  sin- 
ché; vedi  il  Cinoniu.  - 

[5  Rendè  lui  'l  cenno,  cioè;  gli  fece  in  rispo- 
rta- un  segno  di  riverenza,  quale  si.  conveniva 
aliti  predizione  di  quelli  ombra  cortese..  - 
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Poi  comincio:  nel  beato  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  vorace  corte 
Che  me  rilega  nell'  eterno  esilio.  i8 

Come?  diss'  egli,  e  parte  andava  forte, 
Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni, 
Chi  v'  ha  per  la  sua  scala  tarilo  scorte? 

E  '1  Dottor  mio;  se  tu  riguardi  i  segni 
Che  questi  porta  e  che  1'  angel  profila, 
Ecn  vedrai  che  eoi  buon  oonvien  eh'  ei  regnici 

Ma  perche  lei  che  di  e  notte  fila 
Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia 
Che  doto  impone  a  ciascuno  e  compila, 

L'  anima  sua,  eh'  è  tua  e  rnia  sirocchia, 
Venendo  su  non  potea  venir  sola; 
Perà  eh'  al  nostro  modo  non  adocchia,  3o 

x6  nel  beato  ec.  né  II'  adunanza  de'  beati  in 
paradiso, 

17  la  verace  corte,  cioè  la  corte  del  giudice 
eterno,  non  soggetta  ad  errore  e  ad  iniquità. 

18  Che  ne  rilega  legge  il  Vat.  3fgg  E.  R. 

19  e  parte,  e  mentre.  Vedi  il  Voe.  ed  il  Ci- 
nonio.  A 'Uri  leggono  e  perchè  andate  forte?  Ma 

■  questa  lesione  oscurerebbe  molto  il  concetto. 

30  Se  voi  sete  ombra  che  il  ciel  sa  non  degni 
il  cod.  Anlald. 

*I  per  la  sua  scala,  cioè  per  lo  monte  del 
Purgatoria,  che  è  scala  onde  si  sale  al  cielo. 

22  i  segai,  cioè  i  P  segnati  sulla  fronte  di 
Dante,  de'  quali  ne  rimanevano  ancora  tre. 

aò  profila,  delinea. 

*5  lei,  la  parca  chiamata  Lachesi,  la  quale  Jìla 
lo  stame  della  vita  di  ciascun  uomo. 

96  tratta,  cioè  filata,  la  conocchia.- 

aj  Cloto.  filtra  Parca  che  al  nascere  di  eia- 
scun  uomo  impone  su  la  rocca  di  Lachesi  quei 
pennecchio,  durante  la  filatura  del  quale  vuol 
che  duri  la  vita  di  ciascuno.  Compila,  oioé 
restringe  girandole  intorno  colla  mano. 

«8  eh'  è  tua  e  mia  sirocchia,  cioè:  che  è  tua  e 
-mia  sorella,  dì  natura  somigliante  a  quella  di 
noi  due  che  siamo  poeti, 

3o  al  nostra  moda  co.  non  infonde  e  veda 


canto  ni;  <ejt 

Ond'  io-fui  tratto  fuor  dell'  ampia  gola 
D'inferno  per  moslrargli,  e  mostrerolli 
Oltre,  quanto  '1  potrà  menar  mia  scuola. 

Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tar  crolli 
Sic  dianzi  '1  monte,  e  perchè  tatti  ad  una 
Parser  gridare  infino  a'  suoi  piè  molli:  39 

Si  mi  die,  dimandando,  per  la  cruna 
Del  mio  disio,  eh  è  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

Quei  cominciò:  cosa  non  è  che  sanza 
Ordine  senta  la  religione 

Della  moniagna  o  che  sia  fuor  d?  usanza.  42 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione: 
Di  quel  che  '1  ciel  da  se  in,  se  riceve 

come  noi,  poiché  ella  è  chi  usa  nel  corpo 
mortele. 

3t,  3z  dell'  ampia  gola-D' inferno,  cioè  dal 
Limbo. 

33  quanto  '1  potrà  menar  mia  scuola.  Fin  do- 
ye  la  natTiral  ragione  basterà  per  istruirlo  dell» 
cose,  che  qui  sono. 

36  infi.no  a-'  suoi  piè  molli,  infino  alte  radici 
di'  »M  mante  bagnata  dall'  oceano-i 

3-j  Si  mi  di  è  ec.  egli,  domandando  Virgilio,, 
cosi  mi  diè  perla'  cruna  del  mio  disio, 1  colse  pan' 
ttialmeaie  net  mio  desiderio,  talmente  c/le  colla 
speranza,  .che  io  concepii  di  soddisfar  luì,  esso 
desiderio  /ecesi  men  digiuno,  meno  avido- 
i  4°  cosa  non  è-  ec.  Intendi;  come  se  dicesse; 
ntni  vi?  cosa  che  la  montagna  piena  di  religione 
tenta,  riceva  in  se,  scasa  ordine  che  sia  mu- 
tilalo* 

43  da  ogni  alterazione,  cioè' n'ir  ^M«//e  altera- 
zioni e  perturbazioni  che  la  terra,  dagli  nomini 
abitata  riceve* 

44-  DÌ  qufil  ee.  La  cagione  degli  scuotimenti 
che  diede  la  montagna  non  può  essere  che  dì 
quel,  cioè  da  quella  che  il  cielo  (Iddio)  da  se, 
cioè  per  proprio- suo  volere-,  riceve  in  se.  Quello 
che  il  cielo  per  se  riceve  sono  te  anime  che  dal 
purgatorio  vanno  alla  beatitudine  eterna.  Ovvé- 
FOi:  conu-  dice  U  JLomh,  La  cagione  non  può  »*■*■ 
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Esserci  poo te,  e  non  d' altro,  cagioac; 

Perchè  non  pioggia,  non  grand»,  non  nevey  ì 
Non  rugiada,  non  brina  pia  su  cade  . 
Che  la  scaletta  dei  Ire  gradi  breve,  48 

Nuvole  spesse  non  paion,  né.  rade.  ■ 
TU ìi  corruscar,  né-  figlia  di  Taumante,  - 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade: 

Secco  vapor  non  surge  .più  arante 
Ch'  al  sommo  dei  tre  gradi  co"  io  parlai, 
Dure  ha  '1  vicario  di  Pietro  le  piante.  54 

Trema  forse  più  già  poco,  od  assai; 

sere  che  da  quelle  che  Hf.  cielo  da  se,  cioè-  da 
lei  ( dalla  montagna _)  riceve  in  se  medesimo.  A 
queste  Spie  guaioli  se  ne  vitol  qui  aggiugnere  un' 
altra,  che  mi  pare  la  più;  ragionevole,  ed  é  la  se- 
guente: di  quel,  oioè  di  queiì'  anime  che  il  cielo 
da  se,  cioè  degne  dì  se  per  le  purgazioni  rice- 
uute,  tu  se-  riceve.  Il  predetto  modo  e  l ittico  da  se 
è  forse,  come  altri  avvisò,  simile  al* seguente 
del  Petrarca. — Allor  che  Dio,  per  adornarne  il 
cielo,  La  si  ritolse,  e  cosa  era  da  Ini. 

46  grando,  grandine.  Non  grandine  a  neve  il 
cod.  Pógg.  ■  ■   

48  dei  ire  gradi:  quelli  posti  avanti  la  porta 
del  Purgatoria. 

49  non  paion,  non  si  fanno-  vedere*  . 

50  corruscar:  lampeggiare,  corruscazione,  lam* 
peggiamento.  Nè  figlia  di  Taumanie.  Quando  a 
Giove  venne  talento  di  mandare  in  terra  il  dilu- 
vio e  dialogare  lutto- il  genere  umano.  Girato- 
ne, per  rimeritare  la  giovinetta  ìride  dalia-quale 
riceveva  pingui  sacrifica,  trasportol/a  a  salva- 
mento ne  II'  aria,  ove  ella,  dopo  la  pioggia  ancor 
si  mostra  con  sette  co/ori  in  forma  d'  arco,  ora 
in  un  luogo  ora  in  un  altro;  perciò  dice  il  P. 
cangia  sovente- contrade.. 

53  ond'  io-  parlai  it  cod.  Pogg,- 
5|  Dove  ha  *I  vicario  di  Pietro  ec.  cioè  nel 
loco  ove  sta  l'  angelo,  che,  facendo  te  veci  di  S. 
Pietro,  tien  le  chiavi  di  lui. 
55  Tremi;  forse  ec.  Intendi:  la  parte  del  monte 
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Sfa  per  vento- che  'o  terra  si  nasconda', 
Non  so  come,  quassù  non  tremo  mai. 

Tremaci  quando  alcuna' anima  monda 
Si  sente  si  che  sorga  o  che  si  mova 
Per  salir  su;  e-  (al  grido  seconda.  60 

Della  mondizia  il  soi  voler  fa  prova!, 
Che  tatto  libero  a  mutar  convento 
TV  alma  sorprende'  e  di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  '1  talento, 
Chè  divina  giustizia  contra  voglia,. 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento,.  66: 
■ 

sottoposta  ai  tre  gradi  Sopraddetti  forse  talvolta 
per  terremoto  si  scuote. 

56  Ma  per  vento  ec>  Credevano  gli  antichi  che 
il  vento  sotterraneo  fossa  cagiona  de'  terremoti* 

58  Tremaci,  trema  qui. 

5g  che  snrga,  cioè.*  che,  essendo  presso  le- 
scale  del  monte,  snrga  per  quelle.  O  che  il 
mova-Per  salir  sn,  cioè:  o  che,  essendo  lontana 
dalle  scale,  sia  costretta- a  moversi,  a  girare  al' 
cita  poco  pel  cerchio  di  sua  dimora,  onde  trovar 
te  scale  per  salir  su. 

60  e  tal  grido.  Intendi  il  grido  delia  Gloria 
in  excelsis  ec.  Seconda,  cioè  accompagna  il  tre- 
mare del  monte. 

61  Della  mondizia  ec.  Intendi:  solamente  ti' 
libero  volere  di  salire  al  cielo  che  è  nell'  ani- 
771/1, fa prova, /re  fede  ch'ella  è  purgala,  monda 
dà  ogni  peccato  e  la  sorprende  ec.  cioè' la  mo- 
ve a  mutar  convento,  luogo. 

64  Prima-  ec.  Intendi:  ha  bensì- anche  prima  U 
volere  inefficace  di  salire  al  cielo,  ma  non  la- 
scia il  talento,  cioè  non  lascia  il  desiderio  di 
soddisfare  alta  giustizia  divina,  la  quale  pone 
esso  desiderio  nelle  anime  purganti;  cernirà  V0- 
glia,  cioè  contro  quell'  inefficace  volere.  . 

66  Come  fu  al  peccar  ec.  Za  anime  nel  pecr- 
care  avevano  il  buon  volere  di  salvarsi,  ma 
l'appetito  stava  contro  quel  volere;  coti  nel1 
purgatorio  hanno  la  voglia  disalire  al  cielo,  ma 
il  desiderio  di  soddisfare  alla  giustizia  divina 
ita  contro  la  detta-voglia.. 


PURGATORIO 


Ed  io  ohe  son  giacinto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  pili,  pur  ma  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti  '1  tremoto  e  li  pìì 
Spirili  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  signor  che  tosto  sa  gì'  invìi.  7» 

Cosi  gli  dissere  perocché  si  gode- 
Tanto  del  ber,  quant'e  grande  la  sete, 
Non  saprei  dir  quanto  mi  fece  prode; 

E  'l  savio  Duca?  ornai  veggio  la  rete- 
Che  qui  vi  piglia  e  come  si  scalappia,  • 
Perchè  ci  trema  e  di  che  congandele.     •  jS 

Ora  chi  fosti  piacciati  ch'io  sappia, 
E  perchè  tanti  secoli  giacinto 
Qui  se',  nelle  parole  tue  mi  cappia, 

Nel  tempo  che  't  buon  Tito  con  l'  arata 
Bel  sommo  rege  vendicò  le  fora 

73  e  perocché  si  gode  ec.  E  perciocché  tuo- 
■mo  si  contenta  tanfo  del  sapere-,  guanto  ne  è- 
fronde  il  suo  desiderio,  non  saprei  dire  quanta 
il  parlare  di  Stazio  mi  fece  prode,  mi  recò  pia- 
vere.  Qàant*  e'  mi  fece  legge  col  Vat.  3i-gg  la 

76  veggio  la  rete  ec.  Tntendi :  veggo  la  cagione- 
che  vi  trattiene  in  questo  cerchio*  cioèla  voglia 
disordinata  che  quivi  si  purga. 

77  e  come  si  scalappia  ec.  e  come  cotat  rete 
si  apre,  si  valve  ;  cioè-:  come  la  voglia  di-  soddi- 
sfare alla  giustizia  divina  libera  l'  anima  che- 
da  quella  era  presa. 

78  Perchè  ci  trema,  perchè-  tremi  il  monte:  e 
di  che  congandele-,  e-  di  che-  vi  congratulate-, 
cantando-  Gloria  ec. 

80  E  perché  ec.  Intendi;  e-  fa'  che  cappia  le 
tue  parole  a  me,  cioè  fa  che- sia  con  tenuto  nella 
tue  parole  che  a  ine  indirizzerai:  fa  che  per  le 
tue  parole  io  sappia  perchè  tanti  secoli  ec. 

8-iTito Ve spasianoyclie  distrusse  Gerusalemme^ 
■  Hi  Del  sommo  rege^  cioè  dt  Dio:  vendico  le 
fora,  vendirb  fori,  le  ferite  che  i  Giudei  fe- 
cero, a  G, 
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Ond'  mei  '1  sangue  per  Giuda  venduto-,.  84 

Col  nome  che  più  dura  e  più  onora 
Er'  io  di  1  il,  rispose  quello  spirto, 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora». 

Taoto  fu  dolce  miti  vocale  spirto- 
Che,  Intasano,,  a  se  mi  trasse  Roma, 
Dove  merlai  le  [empie ornar  di  mi: lo,  901 

Stazio  la  genie  ancor  dì  li  ini  nomar 
Cantai  di  Tebe  e  poi  del  grande  Achille,, 
Ma  caddi  'n  via  eon  la  secouda  soma- 
Ai  mio  ardor  fur  seme  le  faville 
Che  mi  scaldar  della  divina  fiamma- 
Onde  sono  allumati  più  di  nulle,  96; 

Dell'Eneide  dieo,  la  qual  mamma* 
Ftimmi,  q  l'nrami  nutrice  poetando^ 
Sanz'  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

E  per  esser  vivulo  di  là  quando 
Vìsse  Virgilio,  assentirei  un  sole^ 
Più  eh'  io  non  deggio,.  al  mio  uscir  di  bando,  ioa 

Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Con  viso  che  tacendo  dìcea:  taci; 
Ma  non:  può  tulio  la  virtù  ehe  v-uolej, 

SS  Col  nome  oc.  col  nome  di  poeta-  il quatti 
onora  V  uomo  più  che  il  nome-  di  re  e  simili, 

87  con  fede,  cioè  con  la  fede  cristiana. 

89  lolosano.  Stazio  poeta  è- quegli  che  qui  fa- 
vella?. Dante  lo  suppone  tolosano,.  secondo  che 
a  suo'  tempi-  si  credeva  e  fu  creduto  fino  al  se- 
colo XP".  Da  due  luoghi  del  libro  ideile  Selve, 
opera  di  Stazio,  si  ricava  che  fu  napoletano.. 

93  Ma  caddi  'n  via  ec.  Intendi:  non  delti  per- 
fezione al-  secondo  libro  (ali ÀdiìlLeìrle ).  poiché 
la  vita  non  mi  bastò. 

Q2  non  fermai  peso  di  dramma,  cioè  non  sta- 
bilii nel  mio- pensiero  alcuna/ cosa,  la  minima 
sentenza  ec. 

zoo  E.  per  esser  vivalo  ec.  Intendi:  e  acconr 
sentirei  di  penare  un  giro  di  sole,  un  anno  di 
più  che  non  deggio  in  questo  esilio  del  purga, 
torio,  . se  avessi  avuta  la  sorta:  di.  vivere  nel  tem- 
po ohe  visse  Virgilio..  \ 
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Che  rìso- e  pianto-  som  tanto  seguaci         1  " 
Alla  passionda  che  ciascun  si  spicea, 
Che  meti  segala  voler  ne'  più,  veraci,    _  to8 

Io  pue  sorrisi,,  come  l'  nom  eh'  ammioca:- 
Perchè  l' ombra- si  tacque- e  riguardommi 
Megli  occhi,  ore  '1  sembiante  più  si  ficca-, 
■   E,  se  tanto  lavoro  in  bene- assommi, 
Disse,  perchè  la-  faccia  tua-  tesieso 
Un  lampeggiar  d'  un  riso  dimostrornmir  uri 

Or  son  io  d'  una  parte  e  d'  altra  preso:; 
L'  una  mi  fa  tacer,  1'  altra  scongiura 
Gh'  io  dica;  ond'  io  sospiro  e  sono  inteso- 
Dì',  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura,, 
Mì  dissetili  parlar;  ma- parta  e  digli 
Quel  eh'  e'  dimanda  con  cotanta  cura..  lafl 

Ond'  iot  forse  che-  tu  li  maravigli, 
Antico  spirto^  del  rìder  eh*  io  fei; 
Ma  più  d'  ammirazion  w'  chs  ri  pigJiv 

106  Coi-  riso  e-  pianto  ec.  Fntendk  impercioc- 
ché il  riso  tega*  se  prontamente  aita  passione  da 
out  si  spicca,.</ocK(  procede  QcioèaW  allegrez- 
za), e  U  pianto  alta  triste*  sa,  .che  ne  gli  uomini 
più  veraci  (cioè  di  cuore  aperto)  non  aspettano, 
per  esternarsi,  Patto- della  volontà;  per  La  quale 
cosa  io  pure-,  che  era  verace-  ed  ingenito-,  sor- 
risi. 

log  eh'  ammicca,  che  accenna  la  cosache  ha 
in  animo  di  significare  con  parole.  Ammicca, 
dice  il  VeVlutelVo,  è  forse- corruzione  dellatino 
•data  tare, 

iiv  Megli  occhi  ec.  cioè  negli  occhi,  ove  l'a- 
spetto: dell'  animo,  V  interno  pensiero  si-  pone  e 
fa  di  se  mastra, 

in  E,  se  tanto  lavóro  ec.  Tntendit  e  disse:  te 
tu  possa,  condarre  a  buon  termine  la  grande  ope- 
ra intrapresa  di  visitare  vivo  questi  luoghi,  per- 
chè ee.  Labore  (cioè  fatica) ì  leggi  i  ood,  Gaet. 
Fat.  3199  e  Chig.  E.  R. 

ii3  (esteso,  leetè,  ora. 

ri  5  d'  una  parla  o  ti'  altra,  cioè  da  Virgilio 
•  da  Stailo. 


Questi  che'  guida  in  allo  gli  occhi  mìei 
È  quel  Virgilio  dal  rrtial  tu  togliesti 
Forza  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei.  i,»6 

Se  cagione  alLra  al  mio  rider  credesti;, 
Lasciata  per  non  vera,  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  Inf  dicesti. 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
ÀI  mio  Dottor,  ma  ei  gli  disse:  frale, 
Seul  far,  che  tu  se' ombra  ed  ombra  vedi.  t3* 

Ed  ei'  surgendo:  or  puoi  la  rjuanliiate 
Comprender  dell' amor  eh' a  te  mi  scalda, 
Quando  dismento  nostra  vanitale, 

Tra-ltando  1'  ombre  come  cosa  salda. 


Canta  btgesimo  scrottBo 

(jià  era  1'  arigel  dietro  a  noi  rimaio, 
L*  angel  che  n'  avea  Tolti  al  sesto  giro, 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso; 


124  guida  in  alto  gli  occhi  miei,  cioè  guida 
me  a  vedere  in  atto, 

ia5,  ia6  toglieslì-Forza  a  cantar,  cioè:  pren- 
desti coraggio  a  niellerà  in  versi  i  fatti  dtgli 
uomini  c  degli  Dei.  Forza  a  cantar  legge  il  cod. 
Bai.  in  modo  molto  simile  all'  Antald.  chi  ha 
—Fortezza  a  cantar  d'uomini  e  di  Del.  Sì  pre- 
ferisce la  lezione  forza  a  canlar  all'  altra  forle 
a  cantar  della  iVidob,  ec.  perciocché  pare  eh' 
ella,  sia  la  pili  naturale, 

rag,  rag  ed  esser  credi-Quelle  parole  ec.  In- 
tendi: e  credi  essere  stuta  cagione  del  mio-  sor- 
ridere quelle  parole  che  di  lai  dicesti,  non  pen- 
sando eh'  ei.  fosse  qui  presente, 

r35  dismento  nostra  vanitale,  cioè  dimentico 
che  tu  sei  ombra  fana,  impalpabile.  Dismento  da 
dismentare,  che  vale  dimenticare,  * 

C.  XXII.  3  un  colpo  raso,  cioè  uno  de'  P  sim> 
bolia,  de'  quali  e'  detto  altre  volte. 


mite*  toh» 


E  quei  e'  hanno  a  giustizia  lor  dlsiro*  ,-r> 
Detto  n'  ave»  beati,  e  le  sue  voci  ■  ,  ': 

Con  silio  e  seni'  altro  ciò  fornirò}  6 

Ed  iopia.  lieve  che  pus  V  altre  Fori   - 

M'  andava  A  ehe  senza  alcun  labore  ■  •  -  T 
Segniva  in  sa  gli  spiriti  veloci?;        -.  ,  .  ) 

Quando  Virgilio  cominciò;  amore  v 

4,  5  E  quei  c'  hanno  a  giustizia  lor  dìsiro- 
Detlo  n*  »vean  beati  in  le  sue  voci  leggono- tut- 
te le  antiche  ediz.  Il  eh.  J titànio  Cesar?  ne  fa, 
sapere  di  aver  trovata  nel  cod.  dèi  M.  Cafri  In  pi 
di  Mantova  fa  lezione  che  abbiamo  posta  nel 
testo  per  la  ragione  seguente.  Nel  girone  di  cui 
il  Poeta  parla  qui  sta  un  angelo  solamente,  il 
gitale  eanta  una;  delle  otto  beatitudini  eoniraria 
al  ft'sio  che  ivi  si  purga,  a  quel  modo  che  nel 
girone  degli  accidiosi  un  altro  angelo  crnCn-qai 
lugent  affermando  esser  beali»  Laonde- le  paro/e 
detto  ne  avea  si  donno  riferire  ad  im  an-gelo  solo 
e  nona  più  angeli*  a. alle  anime  di  atiro  giro* 
ne.  Intendi  dunque:  Già  /'  angelo  ec.  ne  aveva 
detto  essere  beati  quei  che  hanno  lor  d'estro  a 
giustizia,  e  le  sue  voci  (te  paróle  deli'  angelo) 
beati  .  .  .finirono  con  sirio,  cioè  con  la  sentenza 
evangelica  in  ani  la  parola  beati  è  congiunta 
col  verbo  sitio.  Che  beati  ojni  esuriunt  et  sitìtint 
iustitiam  sia  la  sentenza  che- si  carta  dagli  an* 
gioii  contraria  all' avartzta,  si  ricava  dalla  pro  ft 
azione,  che  G.  C.fa-  nel  Vangelo  del  soverchio- 
amore  al  denaro,  ove-  aggiunge!  Qnterite  erga 
primum  regnimi  Dei  et  iustitiam  e*as. 

7  più  lieve,  fatto  più  leggiere  per  l'  altro  P 
cancellato. 

8.  labore,  fatica!  latinismo,  da  etti  provengono 
la  parole  laborioso,  laboriosissimo,  laboriosità, 
laboriosamente. 

9  gli  spìriti  veioci,  oioe  Virgilio-  e  Stazio.  A- 
more  acceso  ec.  Intendi:  lo  amore  che  nacque 
in  alcu^per  cagione  di  virtù  e  die  per  esterni 
■segni  si  Manifestò},  accese-  se/apra  il  cuora  dell' 
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Acceso  di  virlù  sempre  altro  accese, 

Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore.  It 

Onde  dall'ora  che  tra  noi  discese 
Nel  limbo  dello  'nferuo  Giovenale, 
Che  la  tua  affezion  mi  fe'  palese, 

Mia  benvoglienza  'nverso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona, 
SI  eh'  or  mi  parran  corte  queste  scale.  18 

Ma  dimmi:  e,  come  amino,  mi  perdona 
Se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  freno, 
E,  come  amico,  ornai  meco  ragiona: 

Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Loco  avarizia  tra  cotanto  senno 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno?  *4 

Queste  parole  Stazio  mover  tonno 
Un  poco  a  rìso  pria,  poscia  rispose: 
Ogni  tao  dir  d'  amor  m'  è  caro  cenno. 

Veramente  più  volte  appaion  cose 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matera 
Per  le  vere  cagion  che  son  nascose.  Sa 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m'  avvera 
Esser  eh'  io  fossi  avaro  in  1'  altra  vita, 
Forse  per  quella  cerchia  dov'  io  era. 

Or  sappi  eh'  avarizia  fu  parlila 
Troppo  da  me,  e  questa  dismisura 


11  Acceso  di  vìrtà.  La  Nidoè.  legge  acceso  da. 

14  Giovenale  Jiorì  poco  dopo  Stazio  e  lodò  la 
Tvbaide,  natia  quale  esso  mastra  grande  affe- 
zione a  Virgilio* 

iB  mi  parran  ec.  Intendi;  mi  parran  corte- 
queste  scale,  pel"  difetto  che  avrò  di  esser  teco, 

32  Come  poteo  trovar  ec  Avendo  Virgilio 
saputo  che  Stazio  era  giaciuto  000  anni  e  pili 
-nella  cerchia  ove  si  purga  V  avarizia,  si  dà  a 
■credere  che  di  tal  vizio  &i  fossa-  macchiato* 

97  cenno,  cioè  segno. 

3i  La  tua  dimanda  ec.  Intendi:  la,  tua  dimandai 
mi  accerta  esser  tuo  creder,  cioè  il  tuo  av- 
viso ec. 

-,  35  Troppo,  fino  al f  attuo  estremo,  viaio.ciaà 
«  quello,  delia  pr.odiga.lith.-* 
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Migliaia  di  lanari  hanno  punita.  _  30 

E  se  non  fosse  eh'  io  drizzai  mia  coca 
Quaud'  io  intesi  là  dove  tu  chiame 
Quasi  crucciato  all'umana  natura: 

Per  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 
Dell'  oro,  Y  appetito  de'  mortati? 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame.  4* 

Allor  m'  accorsi  che  troppo  aprir  1'  ali 
Potean  le  mani  a  spendere,  e  pentemi 
Così:  di  quel  come  degli  altri  mali. 

Quanti  risurgeran  coi  crini  scemi 

.  36  lanari,  lunazioni.  Intendi:  per  la  spazio  di 
più  migliaia  di  mesi  sono  staio  quj^punito. 

38  chiame,  chiami,  invochi,  Esclame  legga 
ii  codice  Gaet.  Clame  hanno-  altri  codici.  Qui 
si  è  preferita  la  lesione  chiame,  a  persua- 
sione delle  ragioni  •  recate  dall'  editore  pado- 
vano, 

3q  Quasi  crucciato  ec.  cioè  quasi  sdegnato 
eolia  natura  umana. 

4o  Per  che  non  reggi  ec^  Intendi:  per  quante 
e  quali  vie  distorte  non  signoreggi  V  appetito 
degli  uomini,  o  esecrata,  fame  delt  oro  Così  il 
Cesari.  Si  allude  al  passo  di  Virgilio:  ti  quid  non 
mortalia  pectora  cogis,  Auri  sacra  fame 8  »  A  che 
legge  la  Nid,  _  , 

4a  Voltando  ec.  S&  non  fosse  (come  dice  ne 
versi  precedenti}  che  io  drizzai  mia  cura,  mi 
diedi  ad  operare  secondo  ragione,  quando  io 
lessi  quello  che  tu  hai  scritto  contro  là  mala 
fame  dell'  oro,  sarei  tra  coloro  che  voltano  post 
pér  forca  di  poppa,  cioè  sarei  nell'  inferno  fra 
gli  avari  e  {prodighi.  La  riprensione  che  Vir- 
gilio fa  agli  avari  fa-  conoscere  biasimevole  an- 
che la  prodigalità:  poiché  sii'  avaro  che  il  pro- 
digo hanno  mala,  fame-deli'  oro. 

43  aprir  1'  ali  ec.  cioè  aprir  te  dita:  ntetaf. 
arditissima. 

46  Quanti  risurgeran  ec.  V.  il  canto  VII 
dell'  Inferno  v.  57,  ove  dice  che  t  prodighi  ri*- 
mariteranno  coi  capelli  tosati,  ' 
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Per  l' ignoranza  che  di  questa  pecca 

Toglie  'l  penter  vivendo,  e  negli  estremi!  48 

E  sappi  che  la  colpa  che  rimbecca 
Per  dritta  opposizione  alcun  peccato, 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

Però  s'  io  son  tra  quella  gente  stato- 
Che  piange  l'avarìzia,  per  purgarmi 
Per  la  contrario  suo  m'  è  incontrato.  54 

Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 
Disse  *l  cantor  de'  bucolici  carmi, 

Per  quel  che  Clio  11  con  teco  tasta 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  Fe,  senza  la  qual  ben  far  non  basta.  60 

Se  cosi  è,  qual  sole  o  quai  candele 
Ti  stenebraro-n  si  che  tu  drizzasti 
Poscia  direlro  al  pescator  le  vele? 

Ed  egli  a  lui::  tu  prima  m*  inviasti 


47  Per  l'  ignoranza  ec.  V  ignoranza,  per  la 
quale  non  credono  die  la  prodigalità  sia  vizio, 

48  vivendole  negli  estremi:  in  vita  e  in  morte, 

49  la  colpa  che  rimbecca  ec,  la  colpa  che 
diri itamente  è  contraria-,  opposta  ad  alcun  pec- 
cato, siccome  è  la  prodigalità  all'avarizia. 

5l  suo  verde-  secca,  c/oc  si  consuma.         ■  '. 

54  ra'  è  incontrato,  mi  è  accaduto. 

55  le  crude  armi,  la  pugna  dei  due  jìgliualt 
di  Giocasta,  Etcacle  e  Polinice,  che  per  empia 
sete  di  regno  si  trucidarono. 

56  Della  doppia  tristizia:  intendi  i  duo  tristi 
ed  empii  Jigli  di  Giocasta. 

57  '1  cautor  ec.  Virgilio  cantore  della  Buco- 
lica o  sia-  de'  versi  pastorali. 

58  Cliu,  la  musa  che  Stazio-  invoca  nel  prin- 
cipio della  Tebnide.  Tasta,  cioè  tocca,  accenna. 

5g  fedele,  cioè  credente. 

60  La  fe  senza  la  qual  oc.  la  fede  cristiana* 
81  qual  sole  o  quai  candele,  cioè;  qual  cele- 
sta o  qual  terreno  lumai 

63  al  pescato^  a  &,  Pietro^,  che  fu  pescatore 
■  in  Galilea*  v  -- 
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Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  erotte  "  c.y  ' 

È  primo  appresso  Dio  m' alluminasti.  68 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte,- 
Che  porta  il  lame  dietro,  e  a  se  non  gior*,  ; 
Ma  dopo  se  fa  le-  persone  dotte,      ■  ■  <>'■*  J 

Quando  dicesti:  secol  si  rinnova;  i  .*  '      ■.  ' 
Torna  giustizia  e  primo  tempo  umano  .  :.|  -  .  I) 
E  progenie  scende  dal  cìel  nova.      m  .    •  .*fi 

Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano;  -  ,. 
Ma  perchè  veggi  me'  ciò  eh"  io  disegno, 
A  colorar  distenderà  la  mano.  ■  ,      ■  <i 

Già  era  it  mondo  mito  quanto  pregno. 
Della  vera  credenza,  seminata  .    ■  .  ■ 

Per  li  messaggi  deli' eterno  regno;      .  78 

E  la  parola  tua  sopra  toccata 
Si  consonava  a'  novi  predicanti; 
Ond'  io  a  visitarli  presi  usata, 

Vennermi  poi  parendo  tanto  santi 
Che  quando  Domizian  li  persegoette 
Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti.  84 

65  grotte,  gli  antri '-teoreti del  monte  Parnaso* 
!  66  E  poi'.appresso  a  Dio  legga  it  sig.  Deco- 
rnante eoi  cod.  Gaet. 

70  secol  si  rinnova  ec.  V.  Virg.  nelP  egloga 
IV,  oca  dice  esaere  giunto  il  tempo  predetto 
dalla  Sibilla  C umana.  Servio  commentatore  di 
Virgilio  opina  che  i  versi  alludano  alla  no- 
scita  di  Salarino  figliuolo  di  Asinio  Politone. 
Alcuni  scrittori  cristiani  li  riferiscono  a  quella 
.di  G.  C.  e  Dante  finge  arti  che  Stazio  convenisse 
nella  costoro  opinione,  ...  ,  . 

•  75  A  colorar  eo.  Avendo  delio  primacìò  ch'io 
disegno,  invece  di  dire  ciò  che  io  esprima,  pror 
segue-  ora  la  metafora  dicendo  a  colorar  ec.  in- 
vece di  dire:  mi  stenderò  a  narrare  più  larga- 
mente.— 7G  pregno,  cioè  pieno. 
.   78  Per  li  messaggi  eo.  per  gli  apostati*  . 

79  E  la  parola  ec.  la    sopraddetta  profezia 
della  Sibilla.  Prima  toccata  legge,  il  eod.  Pogg. 
81  usata,  tuanta,  ' 

83  Uomizian.  Imperatore,  che  «0/1  arbitraria. 
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E  mentre  che  di  là  per  me  si  stelle 
Io  li  sovvenni,  e  lor  dritti  costami 
Fer  dispregiare  a  me  tulle  altre  sette. 

E  pria  ch'io  conducessi  i  Greci  a 'tinnii 
Di  Tebe,  poetando,  ebb' io  batlesmo, 
Ma  per  paura  chiuso  Cristian  Turni,  go 

Lungamente  mostrando  paganesmo; 
E  questa  tiepidezza  il  qua.no  cerchio 
Cerchiar  mi  fe'  più  che  'I  quarto  centesmo. 

Tu.  dunque  che  levato  hai  '1  coperchio 
Che  m'  ascondeva  quanto  bene  io  dico, 
Mentre  che  del  salire  avem  soverchio,  96 

Dimmi  dov'  è  Terenzio  nostro  amico, 
Cecilio,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai; 
Dimmi  se  son  dannati  ed  in  qua)  vico. 

Costoro  e  Persio  ed  io  e  alirì  assai, 
Rispose  '1  Duca  mio,  siam  con  quel  Greco 
Che  le  muse  lattar  più  eh'  altro  mai,  103 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 
Spesse  fiate  ragioniam  del  monle 
C  ha  le  autrici  nostre  sempre  seco. 


potesti/  persegaette,  perseguitò  i  cristiani  la 
seconda  volta. 

85  E  mentre  che  di  li  ec.  cioè:  e  mentre  io 
stelli  di  là.  mentre  io  vissi. 

go  chiuso,  occulto:  fami,  filimi,  mi  fui. 

92  il  quarto  cerchio*,  ove  si  punisce  l'  accidia. 

g3  Cerchiar,  cioè  girare:  più  che  '1  quarto 
Centesmo;  più  di  quattro  volte  cent'  anni. 

g4-  levato  hai  '1  coperchio  ec.  Intendi;  hai  lem 
vaio  il  celo  che  io  aveva  dinanzi  agli  occhi 
dell'  intelletto  e  cha  m'i  toglieva  di  scorger*  la. 
verità  della  fede  cristiana. 

96  del  salire  avem  soverchio,  cioè;  per  salire 
abbiamo  più  tempo  che  non  abbisogna. 

97  Terenzio  ec.  Terenzio,  Cecilia  e  Plauto 
poeti  latini  notissimi.  Va  rro.  Varrone  scrittore, 
latino  famoso  per  dottrina  e  per  erudizione* 

lui  «con  quei  Greco  ec.  con  Omero. 
104  del  monte  ec,  del  Parnaso. 
to5  le  nutrici  nostre,  cioè  le  Must. 


430  MWSATOMO  ' 

Euripide  T*  è  nosco  e  Anlifonte, 
Simonide,  Agatone  e  altri  pine 
Greci  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte.  108 

Quivi  si  veggìon  delle  gelili  lue 
Antigone,  Deililc  ed  Argia 
Ed  Ismene  si  trista  come  fae. 

Vedesi  quella  che  mostrò  Langìa: 
Ewi  la  figlia  di  Ti  resi  a  e  Teli 
E  con  le  suore  sue  Uuidamia.  1*4 

Tacevansi  amendue  già  li  poeti, 
Di  novo  allenii  a  riguardare  intorno, 
Liberi  dal  salire  e  da'  pareti: 

E  già  le  quattro  ancelle  erari  del  giorno 
Rimase  addietro  e  la  quinta  era  al  temo, 


toS  Euripide:  ateniesi,  notissimo  poeta  tra- 
gico, Antifonte  (Altre  edi%.  AnacreonleJ.-  poeta 
tragico  lodato  da  Aristotile  e  da  Plutarco,  Si- 
monide  ed  Agatone:  altri  poeti. 

log  delle  penti  tue,  cioè  de"  personaggi  da  te 
cantati  nella  Tebaide  e  iteli'  Achilleide. 

no  Antigone:  figliuola  di  Edipo  redi  Tebe, 
Dei  file-,  figlinola  di  Adrasto  re  degli  Argivi  e 
moglie  di  T'idea,  uno  de'  sette  che  assediarono 
Tebe.  Argia,  altra  figlia  d'  Adrasto,  moglie  di 
Polinice.  Ismene:  figliuola  di  Edipo. 

Ha  quella  ohe  mostrò  eCj  Isifile  figliuola  di 
Toanle  re  di  Lenno.  Fu  da'  corsari  venduta  a 
Licurgo  di  Nerea  ed  ebbe  a  nudrire  un  figliuolo 
di  lui  chiamato  Ofelte.  Stava  un  giorno  fuori 
della  citta  a  diporto  col  fanciullo  in  colto.  A- 
drasto  assetalo  prego/la  d'  insegnargli  una  fon. 
tana;  ond'  ella,  deposto  il  bambino,  corse  a  mo- 
strare a  quel  re  la  fonte  Langia.  Tornala  al  fan- 
ciullo il  truffò  morto  dai  morsi  di  una  serpe. 

il  ita  figlia  di  Tiresia,  cioè  Manto,  indovinai 

ttj  Liberi  dal  salire,  per  essere  finita  la  sca- 
la, e  liberi  dalle  pareti,  dalle  sponde  fra  te 
quali  era  scafala  essa  scala. 

118  le  quattro  ancelle  del  giorno,  te  or\  pri- 
ma, seconda,  terza  e  quarta. 

119  al  temo.,  al  timoati  del  carro  solare. 
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Drizzando  pure  in  sa  1*  ardente  corno;  tao 

Quando  '1  mio  Duca:  io  credo  eh'  allo  stremo 
Le  destrs  spalle  volger  ci  convegna, 
Girando  il  monte  come  far  solemo. 

Così  1'  usanza  fu  U  nostra  insegna; 
E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto, 
Per  1'  assentir  di  quell'  anima  degna.  Ii6 

Essi  givan  dinanzi  ed  io  solclto 
Diretro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni 
Ch'  a  poetar  mi  davano  inielletlo: 

Ma  toslo  ruppe  le  dolci  ragioni 
Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  linoni.  i3* 

E  come  abete  in  allo  si  disgrada 
Di  ramo  in  ramo,  cosi  qncllo  in  giuso, 
Cred'  io  perchè  persona  su  non  vada. 

Dal  lato  onde  '1  cammìn  nostro  era  chiuso 
Cadea  dall'  alta  roccia  un  liquor  chiaio 
E  si  spandeva  per  le  foglie  suso.  z38 


Ito  1*  ardente  corno,  cioè  la  punta  luminata 
del  detto  timone. 

IH  io  credo  ec.  Intendi:  io  creda  che  dob- 
biamo camminare  tenendo  ii  lato  destro  volto 
alla  estremità  del  monte,  come  abbiamo/atto  sin 
ora,  seguitando  gl  insegnamenti  degli  spiriti,  ai 
anali  ini  precedente  girone  domandammo  della 
via  più  corta. 

ia4  fu  'ì  nostra  insegna,  fu  lì  la  nostra  guida, 

137  leggono  molte  ediz. 

130  ragioni,  cioè  ragionamenti.  Nostre  ragio- 
ni legge  il  cod.  Gaet, 

131  in  mezza  si  rada,  cioè  in  mezzo  alla  strada. 
i33  E  come  abete  ec.  Intendi:  corno  l'abete 

mette  i  tuoi  rami  sempre  più  sottili  alt  allo  c/te 
al  basso;  così  quell'  albero  li  metteva  più  sottili 
presso  il  tronco  e  li  veniva  ingrossando  a  mano 
a  mano  versa  la   cima,  acciocché  persona  non 

vi  potesse  salire. 

i36  Dal  lato  ec.  cioè  dal  sinistro  lato,  oveil 

monte  faceva  sponda  alla  strada. 

138  giuao  legge  ti  Pai.  Biga.  E.  R. 
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Lì  due  poeti  all'  alber  a*  appressaro; 
Ed  una  vóce  per  entro  le  Fronde 
Gridò:  dì  questo  cibo  avrete  caro. 

Poi  disse:  più  pensava  Maria  onde 
Fosser  le  nozte  orrevoli  ed  intere, 
Ch'alia  sua  bocca,  eh'  or  per  voi  risponde^  i44 

E  le  romane  antiche  per  lor  bere 
Contente  furon  d*  acqua,  e  Daniello 
Dispregio  cibo  ed  acquistò  savere. 

Lo  secol  primo,  quant'  oro,  fu  bello; 
Fe'savorose  con  Fame  le  ghiande 
E  nettare  con  sete  ogni  ruscello.  i5o 

Mele  e  locuste  faron  le  vivande, 
Che  nudriro  '1  Battista  nel  deserto; 
Perch'  egli  è  glorioso  e  lanto  grande, 

Quaoto  per  1'  evangelio  y'  è  aperto. 


i4t  avrete  caro,  avrete  carestia,  ne  sarete  pri- 

vati  in  pena  delta  golosità  di  che  siete  puniti 

in  questo  cerchio, 

i4a  d'  onde  legge  il  eod.  Gaet.  E.  R, 

145  E  le  romane  ec.  Le  donne  romane  non 

costumavano  di  ber  vino,  secondo  che  attesta 

Valerio  Massimo. 

.  146  Daniello  coi  tre  fanciulli  suoi  compagni 
ottenne  di  pascersi  di  legumi,  invece  della  squi- 
sita vivanda  offertagli  da  Nabucodònosor,  m 
per  questo  ebbe  da  Dio  la  grazia  di  appren- 
dere ogni  scienza. 

»48  Lo  sccol  primo,  cioè  il  secol  a"  oro. 

149  Fe'  savorose  ec.  Intendi:  in  quel  secolo  la 
fame  fece  parere  saporite  le  ghiande,  e  la  sete 
fece  parer  nettare  V  acqua. 

150  per  sete  leggono  l'  edis.  segnaci  di  quel- 
la della  Cr.  . 

i53e  tanto  grande  ec.  Dice  G.  C.  nel  Vangelo 
che  non  sur  se  fra  i  figliuoli  d'  Eva  nessun» 
maggiore  di  Giovanni  Battista, 

i54  n'  è  aperto  il  eod.  Pogg. 
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Canto  bigmmo  tri  s  a 

IV^entre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  cosV,  come  far  suole 
Chi  dietro  all'  uccellili  sua  vila  perde, 

Ln  più  che  padre  mi  dicca:  figliole, 
Vieni  oramai,  che  '1  tempo  che  c'è  imposto 
Più  utilmente  compartir  si  vuole.  6 

Io  volsi  '1  viso  e  '1  passo  non  men  tosto 
Appresso  ai  savi  che  parlava»  sie, 
Che  1'  andar  mi  facean  di  nullo  costo: 

Ed  ecco  piangere  e  cantar  s'  udie: 
Labia  mea,  Domine,  per  modo 
Tal  che  diletto  e  doglia  parturie.  13 

O  dolce  padre,  che  é  quel  eh'  io  odo? 
Comincia'  io;  ed  egli:  omhrc  che  vanno 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo. 

Si  come  i  per  egri n  pensosi  fauno, 
Gitignendo  per  camini»  gente  npn  noia, 
Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno;  18 

Cosi,  diretro  a  noi  più  tosto  mota 
Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava 


a  Ficcava  io  sì,  come  legge  il  Gael.  E.  R. 

4  ligliole,  figliuolo:  a  somiglianza  del  Ialino 
fili  ole  in  5".  caso.  Figliuole  leggano  molle  edii. 

5  che  c'  e  imposto,  cioè:  che  ci  è  dolo,  con' 
ceduta  per  visitare  questi  luoghi. — 8  sìe,  .v,;, 

li  Labia  mea  ec.  Parole  del  salmo:  Domine, 
labia  mea  aperies  ec.  Conviene  alle  anime  di 
coloro  che  furano  golosi,  affine  di  mondarsi  del 
peccato,  l  '  aprire  alle  laudi  dell'  Altissimo 
quelle  labbra  che  furori  soverchiamente  aperte 
per  ingordigia  de'  cibi, 

la  parturie,  partorì,  cagionò. 

ifi  pensosi,  cioè  che  pensano  agli  affari  per 
cui  viaggiano  e  sospirano  il  termine  del  loro 
cammino. 

ij  Giugnendo,  raggiungendo. 

19  più  tosto  mota,  più  presto  mossa  che  noi, 
19 
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D'  anime  turba  tacita  e  devola.  (*) 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cara, 

Pallida  nella  Faccia  e  tanto  scema 

Che  dall'ossa  la  pelle  s'  informava.  •  aj 

Non  credo  che  cosi  a  buccia  strema 

Erisiton  si  fusse  Fatto  secco 

Per  digiunar,  qn andò  più  n'ebbe  tema. 
Io  dicea  fra  me  stesso  pensando:  ecco 

La  gente  che  perde  Gerusalemme 

Quando  Maria  nel  figlio  die'  di  becco.  3o 
Parean  1'  occhiaie  anella  senza  gemme: 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo 

Ben  arria  quivi  conosciuto  1  '  emme- 
Chi  crederebbe  ebe  1'  odor  d'  un  pomo 

si  torba  tacita.  Qui  le  anime  purganti  unda- 
vana  tacitamente;  poiché  piangevano  e  cantavano 
solo  quando  nelt'  aggirarsi  pel  balzo  venivano 
presso  gli  alberi  misteriosi,  ' 

{*)  Si  purga  il  vizio  della  gola. 

a3  scema,  cioè  «issai  dimagrita. 

Che  dall'  ossa  ee,  che  la  pelle  prendeva 
In  forma  solo  dalle  ossa. 

a5  buccia  strema,  cioè  la  pelle  che  nel  corpo 
nostro  sta  sopra  le  altre. 

26  Erisiton,  uomo  di  Tessaglia.  Dicono  i  poeti 
che  spregiasse  Cerere  e  vietasse  che  le  si  faces- 
sero sacrifici;  perchè  ia  Dea  eccitò  in  liti  fame 
tanto  rabbiosa  che  In  spinse  a  consumare  ogni 
suo  avere  od  a  volgersi  co'  denti  in  se  slesso. 

a8,  a<j  ecco-La  genie  ec.  cioè:  ecco  quale  era 
la  gente  ebrea,  quando  Maria  (nobile  donna 
dì  Gerusalemme)  volse  la  bacca  a  farsi  pasto 
del  proprio  figliatilo  (Fed.  Gius.  Flavio). 

3a  Chi  nel  viso  ec.  Trovano  alcuni  nel  volto 
umano  la  lotterà  M,/>vi  le  gambe  di  cui  sono 
frapposte  due  O,  onde  leggonvi  omo.  /  duo  O 
sono  gli  occhi:  I1  M  formasi  dalie  ciglia  e  dal 
naso.  Queste  lettere  meglio  appariscono  nei  volti 
scarni;  e  perciò  il  P.  dice  che  in  quell'  ombre 
macilenti  ben  si  sarebbe  conosciuto  V  emme. 

34  G  Ili  creilerebb<;  ec.  chi  crederebbe  (ignoran- 
done la  cagione)  che  l'odor  di  un  pomo  t  quel  di 
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S\  governasse,  generando  brama, 

E  quel  d'  tra'  acqua,  non  sapendo  comò?  36 

Già  era  in  ammirar  che  sì  gli  affama, 
Per  la  cagione  ancor  non  manifesta  ■ 
Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama;  , 

Ed  ecco  del  profondo  della  lesia 
Volse  a  me  gli  occhi  nn'  ombra  e  guardò  fiso^ 
Poi  gridò  forle:  qtial  grazia  m'  è  questa?  4* 

Mai  non  1'  avrei  riconosciuto  al  viso; 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Ciò  che  1'  aspello  in  se  avea  conquiso. 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese 
Mia  L-onosceuza  alla  cambiata  labbia,  1 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese.  4° 

Deh  non  conlcndere  all'  asciutta  scabbia 
Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle, 
Uè  a  difetto  di  carne  eh'  io  abbia; 

Ma  dimmi  '1  ver  di  le  e  chi  son  quelle 
Due  anime  che  là  li  fanno  scoria? 
Knn  rimaner  che  tu  non  ini  favelle.  54 

La  farcia  tua3  eh'  io  lagrTmai  già  morta, 

un'  acqua  A  governasse,  colatilo  dimagrasse  quel- 
le anime  col  generare  in  esse  desiderio? 

3j  Già  era  ec.  (ìiìi,  pur  non  essermi  noia  la  ca- 
gione della  loro  mngresta  e  della  loro]  trista 
squama  Ùlélle),  con  ammirazione  io  era  curioso 
di  sn/iere  che  cosa  adornasse  quegli  spirili, 

40  del  profondo  ec.  cioè  dalla  profonda  ca- 
vila ove  stanno  le  pupille. 

4't  Ma  nella  voce  ec.  Intendi?  la  voce  mi  fe' 
palese  In  persona  che  non  si  mani/eslava  più 
nel/'  aspetto  di  lei  sformato  e  guasto. 

45  Ciò  che  raspollo  suo  il  Chig,  E.  fì. 

47  labbia,  qui  per  faccia. 

48  Forese.  Uomo  fiorentino  della  famiglia 
de'  Donati  e  fratello  di  M.  Corso  e  di  Piccarda, 
ed  antico  e  parente  di  Dante. 

4$  contendere,  attendere,  filtri  spiega:  Deh 
non  contendere,  deli  non  negare,  per  cagione 
dell'  asciutta  scabbia,  a  me  il  vero;  ma  fa  eh» 
mi  sia  manifesto. 

54  Non  rimaner  ec.  non  Istar  di  favellarmi. 
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Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  dogli», 
Rispos'  io  lui^  reggendola  si  torta..  ■■■;,( 

Pero  mi  di',  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia: 
Non  mi  far  dir  mentr'  io  mi  maraviglio;.  . 
Chè  mal  può  dir  chi  è  pien  d'  altra  voglia.  60 

Ed  egli  a  me:  dell*  eterno  consigliò 
Cade  virtù  nel)'  acqua  e  nella  pianta 
Ri  mas  a  addietro,  ond'io  si  mi  sotiìglio. 

Tutta  està  gente  che  piangendo  canta, 
Per  seguitar  la  gola  oltre  misura,  . 
In  fame  e  in  sete  qui  sì  rifa  santa.  66 

Di  bere  e  di  mangiar  n*  accende  cura 
L'  odor  eh'  esce  del  pomo  e  dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

E  non  pare  una  volta  questo  spazzo 
Girando  si  rinfresca  nostra  pena: 
(Io  dico  pena  e  dovre'  dir  sollazio;)      -  7» 

Chè  quella  voglia  all'  albero  ci  mena 

56  mo,  ora:  da  modo,  latino  vocabolo. 
5-j  torta,  cioè  sformala. 

58  vi  sfoglia,  cioè  vi  riduce  all'  osso,  vi  spo~ 
glia  della  carne. 

59  Non  mi  far  dir,  cioè:  non  volere  che  lo  ti 
parli  di  quello  che  mi  hai  domandato,  mentre  io 
sono  pieno  di  maraviglia:  e  mal  ec. 

61  dell'  eterno,  cioè  dall'  eterno  ec. 
t>3  mi  sottiglio.  M*  assolliglio  il  cod.  Gaet. 
66  sì  rifà  santa,  si  ri/à  monda  dal  peccato 
della  gola. 

60  dello  sprazzo  ec.  dot-  dello  spruzzo,, dello 
spruzzare  dell'  acqua  che  dalla  roccia  cadendo 
fi  spargeva  sopra  le  foglie  del  detto  albero. ^ 

70  spazzo,  suolo- 

71  si  rinfresca,  si  rinnova. 

•ja  dovre'  dir  sollazzo.  La  Nidob.  dice  dovria. 
Intendi:  dovrei  dire  piacere,  poiché  ci  gode  V 
animo  pensando  che  per  la  nostra  pena  viene  ad 
essere  soddisfatta  la  giustizia  divina.  Dovre'  /' 
ediz.  diverse  dalla  IVidob, 

73  Chè  quella  voglia  ec.  Intendi:  la  voglia 
che  ci  mena  alt  albero  è  simile  a  quella  che 
tnenà  JV*  S.  G.  Cristo  sulla  croce  a  dire  quelle 
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Che  meni  Cristo  lieto  a  dire  Eli 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena. 

Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  di 
Nel  qrtal  mutasti  mondo  a  miglior  vila 
Cinqu'  anni  non  son  volti  infino  a  qui.  78 

Se  prima  fu  la  possa  in  le  finita 
Di  peccar  più  che  sorvenisse  |!  ora 
Del  buon  dolor  eh'  a  Dio  ne  rimarita, 

Come  se'  tu  quassù  venulo?  ancora 

10  li  credea  trovar  laggiù  di  sotto 

Dove  tempo  per  tempo  si  ristora.  84 

Ed  egli  a  me:  si  tosto  m'  ha  condotto 
A  ber  lo  dolce  assenzio  de'  martiri 
La  Nella  mìa  col  suo  pianger  dirotto. 

parole:  eli,  lammasafoaclhani  (Dio  mio,  perche 
mi  hai  abbandonato?).  G.  C.  quanto  all' uma- 
nità si  dolse  di  morire,  ma  volentieri  e  lieta- 
mente vi  si  condusse  per  redimere  il  genere  li- 
mano: cosi  noi  ci  rattristiamo  per  la  fame  che 

£'  albero  a  rinnovarla,  pensando  che  la  nostra 
pena  ci  rende  purgati  . 

75  con  la  sua  vena,  col  sangue  suo. 

79  Se  prima  ec.  Intendi:  se  prima  che  soprav- 
venisse il  pentimento ,  che  a  Din  ne  rimarìra,  ne 
ricongiunge,  ti  mancò  per  cagione  doliti  malat- 
tìa il  potere  di  commettere  alcun  peccato  di  go- 
losità, come  ec. 

82  Come  se*  tu.  Seguitiamo  V  esempio  dell'e- 
ditor padovano,  il  quale  pone  l*  interrogatorio 
dopo  la  parola  venuto,  restituendo  cusì  il  suo 
proprio  significato  alla  voce  ancora,  che  le  era 
tolto  secondo  la  punteggiatura  del  .Lombardi  e 
di  altri. 

84  Dove  tempo  per  tempo  ec.  Intendi:  dove 

11  tempo  che  indugiarono  i  pigri  a  pentirsi  si 
emenda  con  altrettanto  tempo  di  tormentosa  di- 
mora fuori  del  purgatorio. 

8G  lo  dolce  assenzio  ec.  le  pene  del  purgato' 
rio,  che  ci  sono  amare  per  se  medesime,  e  dolci 
perchè  ci  fanno  deg-ii  della  beatitudine  eterna. 

87  La  Nella  mia,  cioè  la  moglie  mia  chiamata 
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Coi  suoi  priéghi  devoti  e  con  sospiri         ■  , 
Tratto  m'  ha  della  costa  ove  s'aspetta, . 
E  liberato  m'ha  degli  altri  giri.  90 

Tant'.i  a  Dia  più  cara  e  più.  diletta  . 
La  vedovella  mia,  che  molto  amai, 
Quanto  in  bene"  operare  è  più  soletta; 

Chè  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Velie  femmine  sue  è  più  pudica 
Che  la  Barbagia  duv'  io  la  lasciai.  9S 

O  dolce  frate,  che  Tuoi  tu  eh*  io  dica?  .  - 
Tempo  futuro  m'  è  già  nel  cospetlo, 
Cui  non  sarà  quest'  ora  molto  antica, 

Nel  qaal  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciale  donne  fiorentine 
L'  andar  mostrando  colle  poppe  il  petto.  102 

Qiiai  barbare  fur  mai,  quai  saracine, 
.Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 
_  O  spiritali  o  altre  discipline?  1  , 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe  . 
Di  ciò  che  '1  cicl  veloce  loro  ammani»,  ■ 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte:  108 

Che  se  1'  antiveder  qui  non  m' inganna, 
Prima  fien  triste  che  le  guance  impeli 

JVella.  Costei  fa  di  grande  probità.  Morto  Fo- 
rese, ella  serbò  casta  vedovanza,  e  fect  motta 
opere  buone  a  prò  dell'  anima  di  lui.  % 

8g  Tratto  mi  ha  della  ralle  legg.  i  cod.  Fai. 
3199  e  Chig.  E.  R. 

94  Che  la  Barbagia,  Barbagia  è  paese  di  Sor* 
degna,  il  quale  cosi  si  appella  per  essere  quasi 
barbarico.  In  esso  erano  donna  molto  scostu- 
male e  disonestamente  vestite. 

96  la  Barbagia  dov'  io  la  lasciai,  cioè  Firen- 
ze, novella  Barbagia  pei  lascivi  costumi  «  per 
le  pessime  usante  e  per  lo  vestire  lascivo. 
.     97  O  dolce  frale,  or  che  vuoi  tu  eh'  io  dica! 
legge  il  cod.  Chig.  E*  B*     .  ., 
-    .89  antica,  anteriore, , 

IÒ5  spiritali  ec.  cioè  pene  spirituali.  , 

107  ammanita,  ammannisce^  prepara. 

«io  Prima  fien  triste  ec.  Inteadi;  questo  fem- 
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Celili  che  mo  si  consola  con  nanna. 

Deh  frale,  or  fa  ebe  più  non  mi  ti  celi: 
Vedi  che  non  pur  in,  ma  questa  gente 
l'utla  rimira  là  dorè  '1  sol  veli.  114 

Perch'  io  a  lai:  se  ti  riduci  a  mente 
Oual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fai, 
Ancor  ria  grave  il  memorar  presente.  * 

Di  quella  rita  mi  volse  costai 
Che  mi  va  innanzi,  1'  altr'  ier,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  snora  di  colui;  tao 

E  '1  sol  mostrai.  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m'ha  de' veri  morti 
Con  qaesta  vera  carne  che  '1  second' 

Indi  ih'  han  tratto  su  li  suoi  conforti, 
Salendo  e  rigirando  la  montagna 
Che  drizza  voi  che  '1  mondo  fece  torti.  116 

Tanto  dice  dì  farmi  sua  compagna 
Ch'  io  sarò  U  dove  sari  Beatrice: 
Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 

Virgilio  è  questi  che  cosi  mi  dice: 
E  additallo;  e  quest'  altro  è  queli'  ombra 


mine  saranno  scontente  della  sfacciataggine  lo- 
ro,  prima  che  il  fanciullino  che  ora  si  rallegra 
«on  nanna  (con  quella  cantilena,  che  le  madri 
Janna  presso  le  cune)  metta  alcun  pelo  al  men- 
to, che  è  quanto  direi  antiche  passino  quindici 
anni. 

ii  4  dove  'I  sol  veli,  dooe  col  tuo  corpo  fai 
«mòra,  togliendo  il  passaggio  al  solar  raggio. 

n5  se  li  ridaci  a  mente  ec.  Intendi.-  se  tiri- 
membri  quale  viziosa  vita  menammo,  ti  sarà  ca- 
gione di  dolore.  ■>.  -,. 

■  l8  Di  quella  vita  ce.  Da  quella  mala  vita 
mi  trasse,  mi  distolse  costui,  cioè  Virgilio.  , 

is3  che  '1  seeonda,  cioè  che  va  appresso  all' 
anima  di  lui. ,  • 

ia6  Che  dri«a  voi  ec.  fioà  che  vi  rende  t* 
rettitudine  che  il  peccato  vi  aveva  tolta. 

127  compagna,  compagnia.  ■  ■ 

i3i  Additalo,  e  quest'altri  /*  altre  editioni  « 
la  ì  romana,  -     t  ; 
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Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice  l3* 
Lo  vostro  -regno  che  da  se  la  sgombra. 

«Tanto  btgestmo  aitarlo 

'i  dir  1'  andar,  nè  1'  andar  lui  più  lento 
Facea;  ma:  ragionando  andaram  forte, 
-Si  come  nave  pinta  da  buon  renio: 

E  l'ombre,  che  parean  cose  rimorte, 
Per  le  Fosse  degli  occhi  ammirazione  ■ 
Traean  di  me,  dì  mio  vivere  accorte.  6 

Ed  io  continuando  il  mio  sermone 
Dissi:  ella  sen  va  sa  forse  più  larda 
Che  non  farebbe,  per  1'  altrui  cagione. 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'  è  Piccarda: 
Dimmi  s*  io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  si  mi  riguarda.  la 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona 
Wou  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 

l3a  pendice,  rupe, fianco  ài  monta  o'sponda. 

i33  da  se  la  sgombra,  la  diparte  da  se,  la- 
sciandola salire  al  cielo:  Il  vostro  monte  il  Chig. 

C.  XXIV.  i.  Nè  '1  dir  l'andar-  ec.  Tutti  gli 
espositori  (" tranne  il  Lomb.  cke  qui  a  me  non 
piace  di  seguitare)  intendono:  nè  il  dire  faceva 
lento  l'andare,  ne  V  andare  faceva,  temo  (lui)  il 
dire. 

4  rimorte,  morte  due  volte;  che  parevan'  cose 
morte. 

5  Per  le  fosse  degli  occhi  ec.  Intendi:  come 
se  dicesse:  accorte  che  io  era  persona  viva,  vol- 
gevano dalla  cavità  degli  occhi  le  pupille  con 
ammirazione  verso  di  me.       -  i 

7  ii  mio  sermone,  cioè  il  mio  discorso  inco- 
mincialo intorno  all'  ombra  di  Stazio. 

g  per  l*  altrui  cagione.  Intendi:  per  stare  in 
nostra  compagnia. 

10  Piccarda.  Fu  sorella  di  Forese,  che  fattasi 
monaca  fu  poi  .costretta  ad  uscire  dal  monastero. 

1 1  da  notar,  cioè  degna  di  essere  riconosciute. 
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S\  diss*  prima;  e  poi:  qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun,  da  eh'  è  si  monta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta.  ,  -  V,  '«TlS 

Questi,  e  mostri  col  dito,  è  Buonagiuntat 
Bnonagiunta  da  Lucca:  e  quella  faccia 
Di  là  da  lui,  più  che  1'  altre  trapunta, 

Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 
Dal  Torso  fu  e  purga  per  digiuno'      'i  'ttfììn*>. 
1/  anguille  di  Bolsena  in  la  vernaccia*       "•  14 

Molti  altri  mi  nomò  ad  ano  ad  ano;    ' .  < 
E  del  nora»r  paw*tt4utti  contenti,,,  Ì.U 
Si  eh  io  pero  non  vidi  un  atto  bruno.    -  \^ 

\  idi  per  fa  me  .a  volo  usar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila  e  Bonifazio,     ,  , 

1 5  Sei»*  alto,  olimpo,  cioè  nel  ciato}  guati 
Olympus,  che  significa  tutto  splendente. 

17,  18  manta  yla,  cioè  levata  via,  distratta  la 
sembianza  «w*r«..  Via  qui  vale  mollo,  come 
chiosa  tt  liuti,  e  come  conferma  ii  Betti.  Ved 
Inf.  C.  XI.  v.  tilt,  e  Purg.  C.  XXV.  V.  114. 

19  Buonagiunta.  Fu  degli  Orbitarti  da  Lucca 
e  buca  rimatore.       ,..        ^  ^  .  ^ 

al  trapunta,  cioè  trafitta,  statiate,     ,  jf 

ia  Ebbe  la  santa  Chiesa  ec.  cioè  fu  marito 
della  santa  chiesa,  fu  pontefice.  Questi  è  Mar' 
Uno  IV  dal  Torso  di  Francia  (di  Tours),  il 
quale  te  anguille  pescale  net  lago  di  Bolsena 
faceva  morire  nella  vernaccia  per.  mangiarsele 
avidamente  in  isquisiti  manicaretti. 

»7  alto  bruno,  cioè  atto  sdegnoso. 

■29  Ubaldìn  dalla  Pila.  Vbaldino  degli  Ubai- 
djni  dalla  Pila,  luogo  del  contado  di  Firenze, 
dal  quale  si  nominò  un  ramo  di  questa  famiglia. 
Bonifazio.  Bonifazio  de'  Fiaschi  di  Lavagna, 
paese  del  Geno v  esalo,  che  fu  arcivescovo  di  Ha- 
venna.  Che  pasturò  col  rocco  ec.  Menni  espo- 
sitori, ponendo  che  rocco  sia- derivato  da  rocco», 
voce  latina  de'  bassi  tempi  che  significa,  la  colta, 
propria  de' prelati  e  de*  vescovi,  hanno  inter- 
pretato come  se  il  Poeta,  prendendo  figurato- 
mente  la  cotta,  per  te  rendite  del  vescovado, 
19* 
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Che  pasturò  col  rocco  molle  genti.  3o 

Vidi  messer  Marchese,  eh'  ebbe  spazio 
Già  di  bere  a  Forlì  con  meli  secchezza 
E  si  fu  tal  che  non  si  senti  sazio. 

Pia  come  fa  chi  guarda  e  poi  fa  prezza 
Più  d'  un  che  d'  altro,  fe'  io  a  quel  da  Lucca, 
Che  più  parca  di  me  aver  contezza.  36 

El  mormorava:  e  non  so  che  Gentucca 
Sentiva  io  là,  ov'  el  senlia  la  piaga 
Della  giustizia  che  si  gli  pilucca. 

O  anima,  diss'  io,  che  par  sl  vaga 
Di  parlar  meco,  fa  si  eh'  io  t'intenda; 
E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga.  42 

Femmina  è  nata  e  non  porta  ancor  benda. 
Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città,  come  eh'  uom  la  riprenda. 

Tu  te  n'  andrai  con  questo  antivedere: 
Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 

avesse  detto:  colle  rendite  del  vescovado  fece 
viveri»  allegramente  molle  persone.  Benvenuto 
da  Imola  poi  d.ce  che  il  pastorale  dell'  arcive- 
scovo di  Ravenna,  differente  da  quello  degli  al- 
tri vescovi,  era  una  verga  diritta  e  rotonda  al 
sommo  a  foggia  di  un  rocco,  che  è  il  bordone 
de'  pellegrini.  Prendendo  la  parola  rocco  in 
questo  significato  intenderai:  governò  e  resse 
molle  popolazioni  come  arcivescovo  di  Ravenna. 

3i  messer  Marchese.  Marchese  de'  Rigogliosi 
di  Forlì,  gran  bevitore. 

34  prezza,  prezzo,  stima,  conto. 

37  non  so  che  Gentucca-Senliva  ec.  Intendi: 
io  sentiva  mormorare  la  parola  Gentucca  in  quel 
luogo  (fra  i  denti)  ove  egli  sentiva  il  tormento 
(la  fame)  che  a  lui  dava  la  giustizia  divina. 
Gentucca  fu  nobile  e  costumata  giovane  lucchese, 
della  quale  Dante  nel  suo  esilio  passando  da 
Lucca  s"  innamorò.  Qui  fìnge  che  Buonagiunta 
gli  predica  questo  amore. 

47  Se  nel  mio  mormorar  ec.  Intendi:  se  ti  fu 
oscuro  e  se  ti  fu  cagione  d'  errore  quello  che  io 
pur  dianzi  mormorai  fra  i  denti,  te  cose  che  cer- 
tamente accaderanno  lo  ti  faran  chiaro. 
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Dichiareranti  ancor  le  cose  vere.  48 

Ma'  di'  3'  io  veggio  qui  colui  che  fnore 
Trasse  le  nove  rime,  cominciando; 
Donne  eh'  avete  intelletto  d'  amore. 

Ed  io  a  lui:  io  mi  son  un  che  quando 
Amor  mi  spira,  nolo,  e  a  quel  modo 
Che  detta,  dentro  vn  significando.  54 

O  frate,  issa  vegg'  io,  diss'  egli,  il  nodo 
Che  '1  Notaio  e  Guittone  e  me  ritenue 
Di  qua  dal  dolce  stil  novo  eh'  io  odo. 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette, 
Chi?  delle  nostre  cerio  non  avvenne.  60 

E  qiial  più  a  guardare  oltre  si  mette 
Non  vede  più  dall'  uno  all'  altro  stilo; 
E  quasi  contentato  si  tacette. 

Come  gli  augei  che  vernan  verso  '1  Nilo 
Alcuna  volta  di  Inr  fanno  schiera. 
Poi  volan  più  in  fretta  e  vanno  in  (ilo;  66 

49  s'  io  veggio  qui  ec.  Intendi:  se  io  veggio 
qui  quel  Dante  Alighieri  che  scrisse  rime  in 
istile  non  più.  udito. 

5i  Donne  eh' avete  ec.  Cosi  comincia  una  con- 
sone bellissima  che  si  legge  nella  Vita  Nuova. 

55  issa,  ara,  adesso:  vegg'  io,  diss'  egli,  il  no- 
do. Intendi:  veggo  ora  la  cagione  che  legò,  che 
fu  impedimento  al  Notaio  fra  Iacopo  da  tentino 
rimatore)  ed  a  Guittone,  e  me  con  essi  ritenne 
dal  poetare  dolcemente  e  maravigliosamente. 
Questa  cagione  fu  il  non  essere  eglino  accesi 
a" amore  siccome  fu  Dante. 

53  nove  penne  legge  il  vai.  3iga. 

50  al  ditlator,  ad  amore  che  i  versi  detta. 
61  E  qual  più  ec.  Intendi:  E  chiunque  oggi 

si  mette  più  a  guardare  (cioè  ha  occhi  acuti  in 
queste  cose  della  lingua)non  trova  più  paragone 
fra  V  uno  e  V  altro  stile;  cioè  tra  il  nostro  rozzo 
ed  il  vostro  sì  bello  e  gentile.  Setti. 

fi/f  gli  auge.!,  le  grue.  Lungo  il  Nilo  il  cod. 

65  Alcuna  volta  in  aer  fanno  schiera  l'  An- 
tald.  E.  R. 
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Cohl  tutta  la  gente  che  IV  era, 
"Volgendo  '1  viso,  raffrettò  suo  passo 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

E  come  l1  noni  che  di  trottare  è  lasso, 
Lascia  andar  li  compagni  e  si  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  I*  affullar  del  casso;  7» 

Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e  dielro  meco  sen  veniva, 
Dicendo;  quando  ria  eh'  io  ti  riveggia? 

Non  so,  rispos'  io  lui,  quanl'  io  mi  vìva; 
Ma  già  non  ria  '1  tornar  mio  tanto  tosto, 
Ch'  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva.  78 

Però  che  '1  loco  u'  fui  a  viver  posto 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa 
E  a  trista  mina  par  disposto. 

Or  va,  diss'  ei:  chè  quei  che  più  n'  ha  colpa 
Vcgg*  io  a  coda  d'  una  bestia  tratto 
Verso  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa.  84 

69  per  voler,  cioè  pel  desiderio  di  purgarsi, 

70  trottare.  Per  slmtUtud.  vale  camminare 
con  passo  veloce  e  saltellando, 

73  Fin  che  si  sfoghi  ec.  cioè  finché  cassi  la 
foga,  C  impeto  dell'  ansare  del  patto, 

77  Ma  già  non  fia  ec.  Intendi;  ma  già  non 
sarà  si  presto  il  mio  ritorno  a  questi  luoghi  (il 
mio  morire)  che  di  essa  non  sia  più  presto  il 
desiderio  che  ho  di  lasciare  il  mondo  e  di  veni* 
re  alla  riva  di  questo  monte  del  purgatorio*  Il 
tornar  mio  tantosto  il  cvd.  Pogg. 

79  Perchè  '1  loco  ov*  io  fui  il  cod.  Pogg, 

80  di  ben  si  spolpa,  cioè  divieti  magro,  privo 
d'  ogni  bene,  ... 

81  Or  va,  dìss'  eì  ec.  Intendi:  consolati,  che 
Corso  Donati,  capo  de'  Neri  e  principal  cagione 
del  male  della  città,  sarà  fra  breve  strascinato 
a  coda  di  cavallo  e  sarà  morto,  sicché  t'anima 
di  lui  anderà  verso  la  valla  d' inferno,  ove  V  a- 
nima  non  si  scolpa  mai,  non  si  libera  mai  dalle 
sue  colpe.  Corso  Donati,  fuggendo  II  popola  che 

10  perseguitava,  cadde  da  cavallo  ed  appiccato 
alla  staffa  fu  strascinato  tanto  che  l  situi  nemici 

11  sopraggiunsero  e  l' uccisero* 


CANTO  XXIV.  445 

La*bestta  ad  ogni  passo  va  più  ratto, 
Crescendo  sempre,  inlin  eh'  ella  '1  percote 
E  lascia  'I  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  mollo  a  volger  quelle  rote, 
(E  drizzò  gli  occhi  al  cielj  eh'  a  te  fia  chiaro 
Ciò  che  '1  mio  dir  più  dichiarar  non  puote.  90 

Tu  ti  rimani  ornai;  chè  '1  tempo  é  caro 
In  questo  regno,  si  eh'  io  perdo  troppo 
Venendo  teco  si  a  paro  a'  paro. 

Quat  esce  alcuna  volia  di  galoppo 
Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi 
E  va  per  farsi  onor  del  primo  intrippo;  96 

Tal  si  parli  da  noi  con  maggior  valchi;  ' 
Ed  io  rimasi  in  via  con  essi  due 
Che  fur  del  mondo  si  gran  mali  scalchi. 
^  E  quando  innanzi  a  noi  si  entralo  fue 
Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci; 
Come  la  monte  alle  parole  sue,  101 

Parvermi  ì  rami  gravidi  e  vivaci 
D'  un  altro  pomo  e  non  mollo  lontani 

86  infin  ch'ella  '1  percote.  Il  Poeta  suppone 
che  il  cavallo  imbizzarrito  uccidesse  Corso 
Donati. 

88  Non  hanno  molto  ec.  L'  uccisione  di  Cor- 
to Donali  avvenne  nell'  anno  i3o8,  cioè  otto  an- 
ni dopo  delta  supposta  visione  di  Dante. 

96  drl  primo  intoppo,  cioè  della  prima  zuj}a 

97  Talchi.  V alca  è  sincopa  di  valico,  che  si- 
gnifica spazio,  passo  lo  quale  si  valica. 

99  maliscalchi.  Maliscalco  vale  governatore 
di  eserciti:  qui  figuratamente  per  maestri  del  vi- 
vere civile,  quali  erano  Virgilio  e  Stazio  e  quali 
sono  tutti  i  veri  poeti  epici. 

ioti  E  quando  ec.  Intendi;  e  quando  Forese  ti 
fu  immillato  ed  allontanato  a  modo  che  i  miei 
occhi  lo  vedevano  poco  o  nulla,  come  poco  o 
nulla  la  mente  mia  aveva  inlese  le  paiole  da  lui 
mormorale,  parvermi  ee. 

103  gravidi,  cioè  carichi  di  frutta. 

104  0'  un  altro  pomo,  cioè  di  un  altro  albero 
che  produceva  pomi. 
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Per  esser  pure  allora  rollo  in  lacì.  * 

Vidi  gente  sott*  esso  alzar  le  mani 
E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani  Io8 

Che  pregano,  e  '1  pregalo  non  risponde; 
Ma,  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta, 
Tien  allo  lor  disio  e  noi  nasconde. 

Poi  si  parli  si  come  ricreduta; 
E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso 
Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta.  1x4 

Trapassale  oltre  senza  farvi  presso: 
Legno  è  più  su  che  fu  morso  da  Eva; 
E  Questa  pianta  sì  levo  da  esso. 

SI  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva: 
Perchè  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti, 
Oltre  a  ridava  in  dal  lato  che  si  leva.  no 

Ricordivi,  dicea,  de'  maledetti 
Ne'  nuvoli  formati  che  satolli 
Teseo  combatter  coi  doppi  petti; 

io5  Per  esser:  sottintendi  io. — lacì,  Ih. 

108  Quasi  bramosi  ec.  cioè  quasi  carne  /art' 
eiulli,  che  bramosi  di  alcuna  cosa  pregano  ac- 
ciocché sia  data  loro,  e  colui  che  è  pregato  non 
risponde,  ma  tiene  in  alto  essa  cosa  desiderata 
e  la  mostra,  loro  per  via  maggiormente  allettarli. 

Ila  si  come  ricreduta,  cine  siccome  disingan- 
nata per  non  avere  potuto  abbrancare  alcuno  de' 
frutti  di  quell'  albero. 

i  )  3  adesso,  cioè  adesso  istante,  subito, 

114.  Che  tanti  prieghi  ec.  cioè'  che  tanti  prieghi 
ttC  sdegna,  non  esaudisce  »  rende  inutili'. 

117  si  parti  da  esso  legg.  ì  cod.  Val.  e  Chìg. 

HO  dal  lato  che  si  leva,  cioè  dai  lato  che  si 
alza,  facendogli  sponda  il  monte. 

lai  de'  maledetti  ec.  cioè  de'  Centauri  gene- 
rati nel  congresso  d'  Issiane  con  una  nuvola  rap- 
presentante la  figura  di  Giunone,  i  quali  pieni 
di  vino  tentarono  di  rapire  la  sposa  a  Piriloo 
fra  i  nuziali  conviti;  e  per  la  quale  ingiurìa. 
Teseo  li  combatté. 

ia3  col  doppi  petti,  cioè  col  petto  d'uomo  * 
con  quello  di  cavallo.  '    ■  " 


CANTO  MIT.  ^ 

E  degli  Ebrei  eh'  al  ber  si  mostrar  molli, 
Perchè  no'i  volle  Getleon  compagni 
Quando  invcr  Madian  discese  i  colli.  126 

SI,  accostati  all' un  de' due  vivagni, 
Passammo  udendo  colpe  della  gola 
Segnile  già  da  miseri  guadagni. 

Poi,  rallargatì  per  la  strada  sola, 
Ben  mille  passi  e  più  ci  portar  oltre, 
Contemplando  ciascun  senza  parola.  i3a 

Che  andate  pensando  si  voi  sol  tre? 
Subita  voce  disse;  ond'  io  mi  scossi, 
Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre. 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi; 
E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o  metalli  si  lucenti  e  rossi,  i38 

Com'  io  ridi  un  che  dicea:  3'  a  voi  piace 

i&ì  E  degli  Ebrei  ec.  Quando  Gedeone  andò 
contro  i  Madianiti  non  coite  per  compagni,  se- 
condo il  comandamento  di  Dio,  coloro  che  per 
troppa  aciduli  di  bere  si  prostrarono  presso  la 
fonte  A  rad,  ma  scelse  quelli  che  stando  in  pie- 
di avevano  attinia  V  acqua  e  bevuto  posatamente 

127  vivagni:  estremità. 

izy  Seguile  già  ec.  Intendi:  seguitate  gih  da 
conseguenze  deplorabili  di  colai  vìzio. 

130  soia,  cioè  non  impedita  dall'  albero,  sic- 
come era  prima  quando  i  poeti  camminavano 
ristretti,  come  e  detto  al  v.  119  dì  questo  canto. 
Poni  mente  alta  parola  rallargatì  e  conoscerai 
quanta  sia  meglio  spiegare  V  aggiunto  sola  net 
predetto  modo,  che  nel  significalo  di  solitaria, 
come  altri  spiegano.  Non  si  può  dire  solitaria 
una  via  nella  quale  sono  lutti  coloro  a  cui  l'al- 
bero rifiuta  i  suoi  frutti. 

131  portar  oltre  legge  il  cod.  Vat.  e  il  Chìg. 
lezione  preferita  alle  altre  per  giuste  ragioni 
dal    Cesari:  le  altre  leggono  portammo. 

i3a  ciascun,  cioè  ciascuno  di  noi. 

l33  si  voi  sol  tre,  cioè  voi  tre  soli. 

l35  e  poltre.  Benvenuto  da  Imola  interpreta: 
poledre  o  giovenchelle,  che  più  facilmente  s'  a- 
dombrano-  Altri:  pigre,  sonnacchiose- 
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Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta: 
Quinci  si  va  chi.  vuole  andar  per  pace. 

L'  aspetlo  suo  m'  avca  la  vista  tolta; 
Pereti'  io  mi  volsi  retro  a'  mìei  dottori, 
Coni'  imiti  die  va  secondo  eh'  egli  ascolta.  l44 

E  quale  annunciatrice  degli  albori 
L'  aura  di  maggio  muovasi  ed  olezza 
Tutta  impregnata  dill'  erba  e  da'  fiori: 

Tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza 
La  fronte,  e  ben  sentì*  mover  la  piuma 
Che  fe'  sentir  u"  ambrosia  1'  orezza:  i5o 

E  senti'  diri  beali  cui  alluma 
Tanto  di  grazia  che  I'  amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  uon  fuma, 

Esuriendo  sempre  quanto  à  giusto. 

Canto  tugrsimo  animo 

Ora  era  onde  'I  salir  non  Tolea  storpio; 
Chè  '1  sole  aveva  il  cerchio  di  merigge 

t4>  tolta,  cioè  abbarbagliata, 
i43  mi  volsi  indietro  il  cod.  Vat. 
i5o  d*  ambrosia  t  orezza,  cioè  gli  effluvi  dell' 
ambrosia,  lo  spirare  dell'  ambrosia! 
l5t  alluma,  i/lumina. 

l5s  1'  amor  del  gusto,  cioè  ?  inclinazione  al 
mangiare  e  al  bere. 

■  53  troppo  disir  non  fuma,  cioè  il  desiderio 
non  dà  nel  troppo. 

i54  Esuriendo  tre.  cioè  appetendo  sempre  tjael 
tanto  solamente  che  è  convenevole,  che  basta  per 
sostentare  la  vita. 

C.  XXV.  I  Ora  era  onde,  cioè  l'ora  nella  qua' 
la.  Storpio,  impedimento,  cioè  indugio. 

%  '1  sole  aveva  ec.  Il  sole  nel  dì  della  visione 
di  Dante  era  ne'  primi  gradi  dell'  ariete;  e  per- 
ciò il  Poeta  ut  luogo  di  dire  che  il  segno  dell' 
ariete  aveva  già  oltrepassalo  il  circolo  meridia- 
no, dice  che  ad  esso  cerchio  era  pervenuto  il  se- 
gno che  vien  dopo  l'  ariele)  cioè  il  segno  del  lo* 
rat  La  tolte  nell'  eniisferio  oj/postv  a  quello  del 
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Lasciato  al  Tauro,  e  la  notte  allo  Scorpio. 

Perche  come  fa  1'  uom  che  non  s'  affiggi;, 
Ma  Tassi  alta  vìa  sua,  chicchi;  gli  appaia 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge;  6 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia, 
Uno  innanzi  altro  prendendo  la  scila 
Che  per  arlezza  i  salilor  dispaia. 

E  quale  il  cicognin  che  leva  1'  ala 
Per  voglia  dì  volare  e  non  s'  atienia 
D'  abbandonar  lo  nido  e  giù  la  cala;  la 

Tal  era  io  con  voglia  accesa  e  .«penta 
Di  dimandai-,  venendo  in  tino  ali'  ano 
Che  fa  colui  eh'  a  dicer  s'  argomenta. 

Non  lasciò  per  1'  andar  che  fosse  ratto 
Lo  dolce  padre  mio,  ma  disse:  scocca 

purgatorio  era  in  libra,  ed  avendo  la  libra  ol- 
trepassato il  circolo  meridiano,  dice  similmente 
che  aveva  dato  luogo  allo  scorpione.  E  questo  è 
io  stesso  che  dire:  nell'  emisferio  del  purgatorio 
erano-due  ore  dopo  messo  giorno,,  e  nell'  emi- 
sferio  antipodi»  ai  purgatorio  erano  due  ore  do- 
po mezza  notte.  Avea  lo  cerchio  leggano  V  ediz. 
seguaci  della  Cr. 

4  non  s'  affigge,  non  si  ferma. 

5  checché  gli  appaia,  qualunque  cosa  gli  si 

^  7  per  la  callaia  ec,  cioè  per  C  apertura  del 
sasso,  entro  la  quale  era  la  scala  che  metteva 
al  girone  di  sopra.  .-  . 

8  Uno  anzi  1'  altro  il  cad.  Pogg. 

9  Che  per  artezza  ec.  cioè:  che  per  la  sua 
Strettezza  costrìnge  coloro  che  vanno  a  paro  a 

■paro  a  salire  l'  uno  dopo  V  altro. 

10  il  cicognin,  la  cicogna  di  nido. 

l3  Tal  era  io  ec.  Intendi:  tale  era  io  con  vo- 
glia di  domandare  accesa  pel  desiderio  e  nello 
Stesso  tempo  spenta  per  lo  timore  di  non  infa- 
stidire Virgilio;  e  perciò  io  veniva  ali!  atto  che 
fa  colle  labbra  chi  vuote  incominciare  la  parola. 

l6  Non  lasciò  per  1'.  andar  ec.  Intendi:  Lo 
dolce  padre,  mio  (Virgilio)  per  quanto  fosse 
ratto,  veloce  V  andar  suo,  non  lasciò  di  parlare. 


:  45  0  PURGATORIO 

L'  arco  del  dir  che  'nlino  al  ferro  hai  tratto.  18 

Àllor  sicuramente  aprii  la  bocca 
E  cominciai:  come  si  può  far  magro 
Isà  dove  l*  uopo  del  nutrir  non  toccar 

Se  t'  ammentassi  come  Meleagro 
Si  consumo  al  consumar  d'  un  listo, 
Non  fora,  disse,  a  te  questo  si  agro:  «4 

E  se  pensassi  come  al  rostro  guizzo 
Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  itnage, 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo. 

Ma  perché  dentro  a  tuo  voler  t'  adage, 

ma  disse:  scocca  1'  arco  del  dir,  cioè:  metti  pur 
fuori  la  parola  che  ti  sia  sul  labbro, 

so  come  si  può  far  magro  ec.  Intendi:  come 
possono  divenir  magre  le  ombre  de'  morti,  che 
non  hanno  bisogno  di  nutrirsi! 

ax  Meleagro.  Quando  nacque  Meleagro,  f- 
gliuolo  di  Eneo  re  di  Calidonia,  te  fate  ordina» 
rotto  che  il  viver  suo  durasse  sino  a  tanto  che 
fosse  consumato  un  ramo  d'  albero  che  esse  po- 
sero ad  ardere.  La  madre  di  lui,  consapevole 
di  ciò,  spense  il  tizzo.  Ma  Altea,  che  così  si 
chiamava  la  regina,  poseiaehè  Meleagro  ebbe 
atorti  due  fratelli  di  lei,  venne  in  tanto  furore 
che  rimise  nel  fuoco  quel  tinto}  onde  il  giovane 
luci  di  vita, 

a5  E  se  pensassi  ee.  Intendi:  e  se  pensassi 
monte  V  immagine  del  corpo  umano  guitta,  si 
agita  all'  agitarsi  di  esso  corpo,  ciò  che  ti  par 
duro  ad  intendere  ti  sembrerebbe  vizzo,  cioè  fa- 
cile a  penetrarsi  eoli'  intelletto  ;  imperciocché 
conosceresti  che  l'  anima  separata  dal  corpo  suo 
produce  nell'  aria  che  le  sta  intorno  (per  la  vir- 
tù informativa  che  le  fu  data)  una  figura  di  cor- 
po umano,  la  quale,  prendendo  diversi  aspetti 
secondo  i  diversi  suoi  desiderii  e  te  diverse  sue 
affetiont  e  passioni,  prende  anche  quello  della 
■  magrezte  a  cagione  della  gran  fame  che  V  ani* 
ma  patisce,. 

»8  dentro  a  tuo  voler  t'  adage,  cioè:  ti  adagi, 
ti  accomodi,  ti  acquieti  nel  desiderio  tuo.  Al  tao 
Head.  Chip.  E.  E.  . 
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Ecco  qai  Stazio;  ed  io  lui  chiamo  e  prego 
Che  sia  or  sana  tot  delle  tue  piage,        *  3o 

Se  la  veduta  eterna  gli  dislego, 
Rispose  Stazio,  là  dove  tu  sie, 
Discolpi  me  non  poteri  io  far  nìego. 

Poi  cominciò:  se  le  parole  mie, 
Pìglio,  la  mente  tua  guarda  e  ricere,  ■ 
Lume  ti  fieno  al  come  che  tn  die.  36 

Sangue  perfetto  che  mai  notisi  bere  * 
Dall'  assetate  vene  e  si  rimane,  ' 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 

Prende  nel  core  a  tutte  membra  ornane 
Viriate  informativa,  come  quello 
Gh'  a  farsi  quelle  per  le -ve ne  vane.  41 

Ancor  digesto  scende  ov'  è  più  bello 
-  Tacer  che  dire,  e  quindi  poscia  geme  - 
Sovr'  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

<  99  e  prego  ec.  Sottintendi:  e  prego  lui  che,  es- 
sendo morto  cristiano  e  illuminato  dalla  fedo, 
voglia  dichiararti  intorno  l'  unione  dell'  anima 
col  corpo  le  dottrina  delle  quali  hai  desiderio 
di  sapere;  ed  egli  sarà  sanalor  delle  tue  piage, 
cioè  toglierà  dall'  animo  tuo  la  pena  che  ti  dà 
il  mollo  desiderare. 

3i  Se  la  veduta:  altre  edizioni  leggono  Se  la 
vendetta.  Se  gli  dislego  ec.  Intendi:  se  sciolgo 
./«  tenebre  che  circondano  questi  luoghi  eterni, 
ee  gli  spiego  queste  segrete  cose  eterne, 

36  die,  A',  dici. 

37  Sangue,  perfetto:  sangue  puro  ( che  mai  non 
i  assorbito  dalle  vene,  comechè  assorbenti,  \e 
rimane  sempre  come  rimane  la  vivanda  residua 
òhe  tu  levi  dalla  mensa)  prende  nel  cuore  vìr- 
tude  informativa,  èioè  virlude  acconcia  a  ripro- 
durre le  membra  umane^iccome  anello  che  vane, 
cìte  va  per  esse  vene  a'  trasformarsi  nelle  dette 
membra. 

43  Ancor,  cioè  inoltre  ov'  e  più  hello  ee.  cioè 
negli  organi  della  generazione,  che  non  è  one- 
sto il  nominare  co'  propri  nomi. 

45  Sovr"  altrui  sangue,  cioè  sovra  il  sangue 
■della  femmina:  io  natura]  v&seVLof  cioè  nell'utero. 
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Ivi  s'  accoglie  ì'  uno  e  ti  altro  insieme, 
L'  un  disposto  a  patire  e  1"  altro  a  Fare, 
Per  lo  perfetto  loco  onde  si  preme;  4°> 

E  giunto  lui  comincia  ad  operare 
Coagulando  prima  e  poi  ravviva 
Ciò  che  per  sua  materia  fe' constare. 

Anima  fatta  la  virlute  attiva, 
Onal  d'  una  pianta,  in  tanto  differente 
Che  quest'  è  'n  via  e  quella  è  già  a  riva,  54 

Tanto  ovra  poi  che  già  si  move  e  sente, 
Come  fungo  marino;  ed  indi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond'  &  semente. 

47  a  patire,  cioè  a  ricevere  impressione:  a  fare, 
a  produrre,  a  generare. 

48  Per  lo  perfetto  ec.  Dnlle  diverse  interpre- 
tazioni di  questa  luogo  prescelgo  quella,  del 
Lombardi  confermata  da  una  postilla  del  cod. 
Cass.  Intendi  dunque:  per  la  perfezion  del  cuo- 
re, onde  si  preme,  cioè  da  cui  riceve  impressione. 

49  E  giunto  lui  ec.  Tntendi:  e  congiunto  il  san- 
gue virile  al  femmineo  comincia  prima  a  forma- 
re l'  embrione  coagulando  e  poscia  vivifica,  esso 
embrione,  che  per  sua  materia  fe'  constare,  cioè: 
cui  diede  forma  colle  sue  particelle  materiali. 

5a  Anima  fatta  ec.  Alcuni  filosofi  opinarono 
con  Platone  che  tre  anime  fossero  nel  corpo  li- 
mano: la  vegetativa,  la  sensitiva,  V  intellettiva. 
Queste  opinioni  poetiche  e  non  filosofiche  segui- 
tò il  nostro  Poeta;  vero  è  che  nett'  uomo  è  un 
anima  sola  incorporea  che  ha  sentimento  ed  in- 
telligensa. 

56  Come  fungo  marino.  Questi  funghi,  dice 
il  Venturi,  e  spugne  che  stanno  attaccate  agli 
scogli  si  stimano  animate  a"  un'  anima  più-  dia 
vegetativa,  perchè  danna  diversi  segni  da  giudi- 
car che  elle  sieno  più  che  le  piante,  e  perciò  si 
chiamano  plantanimalia,  o  zooliti.  Ed  indi  im- 
prende ec.  Cioè':  ed  indi  imprende  a  formare  gli 
organi  del  corpo  umano,  gli  occhi,  le  orecchie 
ec,  cori  {spandenti  alle  potenze  dell'  anima,  cioè 
ul  vedere,  all'  udire  ec. 

5-j  ond'  è  semente,  ec.  cioè  delle  quali  po- 
tenze ella  è  produttrice. 
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Or  si  piega,  figliuolo,  orsi  diblende 
La  virlù  eh'  è  dal  cor  del  generante 
Dove  natura  a  tutte  membra  intende.  60 

Ma  come  d'  animai  divegna  fante 
Ifon  Ycdi  la  ancor:  quest*  è  tal  punto 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante 

SI,  che  per  sua  dottrina  fe'  disgiunto 
Dall'  anima  il  possibile  intelletto, 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto.  66 

Apri  alla  verità  che  viene  il  petto; 
E  sappi  che  si  tosto  come  al  feto 
L'  articolar  del  cerebro  è  perfetto, 

Lo  motor  primo  a  lui  si  volge  lieto 
Sovra  tanta  arte  di  natura  e  spira 
Spirito  novo  di  virtù  repleto.  71 

Che  ciò  che  trova  attivo  quivi  tira 
In  sua  sustanzia,  e  fassì  un'  alma  sola 
Che  vive  e  sente  e  se  in  se  rigira. 

E  perche  meno  ammiri  la  parola, 
Guarda  '1  calor  del  sol,  che  si  fa  vino 
Giurilo  all'  umor  che  dalla  vile  cola.  78 

E  quando  Lachesis  noti  ha  più  lino, 
Solvesi  dalla  carne,  ed  in  Tirili  le 
Seco  ne  porta  e  1'  umano  e  '1  divino; 

61  Ma  come  d'  animai  ec.  Intendi:  ma  come 
V  uomo  diventi  di  animale,  cioè  di  essere  pura- 
mente sensitivo  che  egli  è  da  prima,  fante,  cioè 
parlante,  rag-tonante,  tu  non  vedi  ancora;  e  yue- 
sto  punto  è  tale,  è  sì  diffìcile  a  conoscersi  che 
uno  più  savio  dite  (cioè  Averroe  commentatore 
d'  Aristotile)  prese  errore,  siche  fece  disgiun- 
to dall'  anima  il  possibile  intelletto  (la  .facoltà 
di  intendere,  così  denominala  dagli  scolaaliciy 
perchè  non  vide  che  l'  intelletto  per  intendere 
facesse  uso  d'  alcun  organo  corporeo,  a  quel 
modo  che  fa  1'  anima  sensitiva  quando  per  ve- 
dere usa  dell'  occhia  e  per  udire  dell'  orecchio, 

79  La  che  si.  V.  il  cani.  XXT.  v,  a5. 

80  Solvesi  ec.      anima  si  scioglie  dal  corpo, 

81  1'  umano,  cioè  le  potenze  corporee,  elio 
essa  anima,  unendosi  al  corpo,  quasi  tirfi  in  sua 
sustanzia,  come  è  detto  di  sopra  al  verta  • 
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L'allrc  potenzie  tutte  quasi  mute, 
Memoria,  intelligenzìa  e  volonlade, 
In  atto,  molto  più  che  prima,  acute.  84  ' 

Senza  restarsi  per  se  stessa  cade 
Mirabilmente  all'  una  delle  rive: 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

Tosto  che  loco  11  la  circonscrive, 
La  virtù  informativa  raggia  intorno 
Cnsl  e  quanto  nelle  membra  vive.  90 

E  come  l'aere,  quand'  e  ben  piorno, 
Per  1'  altrui  raggio  rhe  'n  se  si  riflette, 
Di  diversi  color  si  mostra  adorno; 

Cosll*  aer  vicìn  quivi  si  mette 
In  quella  forma  cbe  in  lui  suggella 

seg,  e  sono  la  uisiva,  l'  uditiva  ec.  e  questo  si 
vuol  Intendere  secando  l'  opinione  filosofica  so-' 
pvaccennata.  Il  divino,  cioè  le  potenze  spiritila-  ! 
li,  memoria,  intelligenza  e  volontà. 

82  L'  altre  potenzio,  le  corporee.  Tutte  quan- 
te mule  legg.  i  cod.  Val.  Chig.  e  Antald. 

85  Senza  restarsi  ec.  Intendi:  l'  anima  sciolta 
dal  corpo  senza  alcuna  dimora  scende  o  alla  ri' 
va  d'Acheronte  o  alla  riva  del  mare  ove  V  ac- 
qua del  Tevere  s'insala,  come  ei  disse  altrove. 

87  Quivi  conosce  ec.  cioè':  quivi  preconosce 
quali  strade  le  son  destinate. 

88  Tosto  ec.  tosto  che  V  anima  si  trova  cinta 
da  uno  dei  luoghi  a  tei  destinati, 

89  raggia  intorno,  cioè  spande  nell'acro  cir- 
costante la  propria  attivìth. 

90  Coti  e  quanto  ec.  cioè  in  quel  mudo  e  itnn 
quella  stessa  forza  che  adoperava  essendo  le- 
gata al  corpo  materiale. 

91  piorno,  pieno  di  piova,  piovoso.  Piovorn© 
legge  il  cod,  Pog. 

92  Per  1' altrui  raggiti,  pel  raggio  dei  sole. 
g5  suggella,  imprime.  Questo  ricoprirsi  che  fa 

l'  anima  di  un  sottil  velo  dell'  aria  circostante 
non  è  immaginato  dal  Poeta.  Così  la  pensarono 
trienni  padri  addetti  allo  dottrine  platoniche 
d'  Origene.  S.  Agostino  lasciò  problematica  sì 
fatta  opinione. 
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Virtualmente  1'  alma  che  ristette.  96 

E,  simigliarne  poi  alla  fiammella 
Che  segue  '1  foco  là  'vnnqne  si  muta, 
Segue  allo  spirto  suo  forma  novella. 

Pero  che  quindi  ha  poscia  sua  parata, 
È  chiamata  ombra;  e  quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  infino  alla  vednta.  102 

Quindi  parliamo  e  quindi  ridiam  noi, 
Quindi  faeciam  le  lagrimee  i  sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

Secondo  che  ci  affiggono  ì  desiri 
E  gli  altri  affetti,  l'ombra  si  figura: 
E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  miri.  108 

E  già  venuto  alt'  ultima  tortura  (*) 
S'  era  per  noi  e  volto  alla  man  destra 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuur  balestra, 
E  la  cornice  spira  fiato  in  suso 

g6  che  ristette,  cr'oè  che  ivi  si  fermò. 
g8  si  mula,  si  mone, 

100  Però  che  quindi  ec.  perocché  V  anima  che 
da  questo  corpo  aereo  ha  La  sua  apparenta, 
cioè  per  esso  si  fa  "isibile,  e  chiamata  ombra. 

101  organa,  organizsa,  • 
ioa  Ciascun  sentire,  ciascun  sentimento. 

io3  Quindi, cioè  in  virtù  di  questo  corpo  aereo, 

106  ci  affiggono,  ci  tengono  fissi  ad  allegria 
o  a  tristezza, 

107  V  ombra,  il  corpo  aereo, 

108  la  oagion  di  che  tu  miri:  cioè  la  cagione 
di  lutto  ciò  che  vedi. 

(*)  Settimo  ed  ultima  girone. 

mg  all'  ultima  tortura,  cioè  all'  ultimo  gire 
ove  si  torturano,  si  tormentano  le  anime, 

tu  ad  altra  cura.  Intendi:  non  più  alla  cura- 
di  sapere  come  possano  farsi  magre  per  fame 
V  ombre  dei  morti,  ma  a  quella  di  trovar  via  di 
camminar  sicuri  dalle  fiamme,  delle  quali  dice 
qui  appresso. 

ila  la  ripa,  la  parte  del  monte  che  fa  j/jom- 
da  alla  strada;  balestra,  cioè  getta  con  impeto. 

Il3  E  la  cornice  ce.  cioè.'  /'  orlo  della  sti  a- 
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Che  la  reflette  cria  da  lei  sequestra:  it$ 

Onde  ir  ne  convenia  dui  lato  schiuso 
Ad  ano  aduno;  ed  io  temeva  '1  foco 
Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuao. 

Lo  duca  mio  dicea:  per  questo  loco 
Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  '1  freno; 
Però  eh' errar  potrebbesi  per  poco.  lao 

Summcn  Deus  clementia:  nel  seno 
Del  grand'  ardore  allora  adi'  cantando, 
Che  di  volger  mi  fe'  caler  non  meno. 

E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando: 
Perch'  io  guardava,  ai  loro  ed  a'  miei  passi 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando.  126 

Appresso  '1  fine  eh'  a  quell'  inno  l'assi 
Gridavano  alto:  virum  non  cognosco: 
Indi  ricominciavan  1'  inno  bassi. 

Finitolo  anche  gridavano:  al  bosco 

da  dalla  parte  opposta  manda  vento  in  su,  che 
ritiene,  respinge  la  Jìamma,  e  via  da  lei  seque- 
stra, cioè  la  discaccia,  T  allontana  da  se. 

Ii5  schiuso,  cioè  senza  sponda. 

HI  Summaa  ec.  Principio  dell'inno  che  la 
chiesa  recita  net  mattutino  del  sabbato  e  che  le 
anime  purganti  il  vizio  della  lussuria  cantano; 
perocché  in  anello  si  domanda  a  Dìo  il  dtrho^ 
delta  purità.  Nel  seno  del  grande  ardore  ec.cioe' 
nel  mezzo  di  quelle  cocenti  fiamme  udii  cantare. 

Ia6  Compartendo  la  vista,  cioè  volgendo  la 
vista  ora  ai  loro  pani,  ora  ai  miei.  A  quando 
a  quando,  di  quando  in  quando. 

itj  Appresso  *1  line  ec.  cioè  in  seguito  al  Fui' 
Urna  strofe  dell'  inno. 

t b8  Gridavano  alto  ec.  cioè  gridavano  ad  al-* 
ta  voce  le  parole  dette  da  Maria  alt  arcangelo 
Gabriele,  Prosegue  Dante  a  far  cantare  all'  ani- 
me esempi  contrari  al  vizio  di  che  si. purgano. 
Gli  esempi  sono  significati  ad  alta  voce,  poiché 
con  quelli  le  anime  riprendono  se  medesime} 
l'inno  è- cantato  a  bassa  voce  siccome  preghiera 
che  fanno  a  Dio. 

i3o  Fioitol  taco,  legge  il  cod.  Vat. 


CANTO   XXT.  457 

Sì  tenne  Diana  ed  Elice  caccionne 

Che  di  Venere  avea  sentilo  il  tosco.  i3s 

Indi  al  caniar  (ornavano:  indi  donne 
Gridavano  e  mariti  che  Tur  casti 
Come  virtute  e  matrimonio  imporrne. 

E  questo  modo  credo  che  lor  basii 
Per  tulio  '1  leni|iu  che  'I  loco  gli  abbrucia: 
Con  tal  cura  conviene  e  con  lai  pasti  l38 

Chela  piaga  da  sezzo  si  ricucia. 

Canto  Digmtitosfsto 

JVTentre  che  si  per  l'orlo  nno  innanzi  altro 
Ce  ne  andavamo,  e  spesso  il  buon  Maestro 
Diceva:  guarda;  giovi  eh*  io  li  scaltro, 

Feriami  M  sole  in  su  V  omero  destro, 
Che  già,  raggiando,  tutto  1'  occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto  di  rileslro;  G 

Ed  io  Iacea  con  1'  ombra  più  rovente 

l3r  Diana.  Questa  Dea,  secondo  le  favole, tep- 
pe che  una  del  suo  coro  nominata  Elice,  a  sia 
Calisto,  era  gravida;  onde  cacctolta  dal  bosco, 
ov*  essa  Dea  si  tenne,  cioè  restò. 

1 .1.1  indi  donne  ec.  ìndi  gridando  ricordavano 
esempi  di  donne  e  di  mai  ili  che  vissero  casti. 

IÒ5  imponile,  impune. 

l3o  Con  tal  cura  ec.  Intendi:  con  tali  meni, 
cioè  di  cantar  l'inno  con  voce  sommessa  e  di 
gridare  ad  alta  voce  gli  esempi  di  castità,  e  con 
lai  pasti,  cioè  col  pascolo  del  fuoco  piagante, 
avviene  che  si  ricucia  la  piaga  da  sezzo,  cioè 
che  si  fini  gli i  il  peccato  punito  fieli'  ultimo  luogo. 

C.  XXVI-  1  uno  anzi  l'altro  legge  il  cod.Potig. 

3  giovi  eli'  io  li  scaltro,  gioviti  eh'  io  li  rende 
avvertilo. 

6  Mutava  ec.  la  parte  occidentale,  che  pri- 
ma  era  di  color  cilestro,    si  mutava  in  bianco. 

•j  con  l'ombra  ec.  Intenti:  essendo  io  tra  il 
Sole  ebe  mi  splendeva  a  destra  e  la  fiamma  che 
era  alla  sin  stra,  faceva  coli'  ombra  del  tarpo 
mio  parere  più  rovente, più  ritssa  la  detta  fiamma. 

ft'fl 
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Parer  la  fiamma-,  e  pure  a  tanto  indino 
Vidi  molt'  ombre  andando  poner  mente. 

Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 
Loro  a  parlar  di  me;  e  cominciarsi 
A  dir-,  colui  non  par  corpo  fittizio:  »» 

Poi  verso  me,  quanto,  pntevan  farsi, 
Ceni  si  feron  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi. 

O  tu  che  vai  non  per  esser  più  tardo, 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 
Rispondi  a  me  che  'n  sete  ed  in  foco  ardo.  i« 

Nè  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo; 
Che  lutti  questi  n'hanno  maggior  sete 
Cli"»  d'  acqua  fredda  Indo  o  EUopo. 
'  Dinne  coni'  è  che  fai  di  te  parele 
Ai  sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora  i 
Di  morie  entrato  denlro  dalla  rete?_  >4 

Sì  mi  parlava  un  à'  essi:  ed  io  mi  iora 
Già  manifesto,  s'  io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  eh'  apparse  allora; 

Chù  per  lo  mezzo  del  cammino  acce» 
Venne  gente  col  viso  incontro  a  questa, 
La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso.  óo 
Vi  veggio  d'  ogni  parte  farsi  presta 

'    &  a  tanto  indizio,  cioè  al  manifesto  segno  che 
dava  di  essere  ivi  col  mortai  corpo. 
i7  Ma  forse  reTeWWW., Intendi:  ma  forse  per 
Jre  reverenze,  per  reverenza  agli  altri  che 

maggior  sete,  cioè  maggior  desiderio  che 
oa  nanna  deli'  acqua  fredda  i  popoli  dell'  in. 
dia  e  dell' Etiopia,  regioni  arse  dal  sole. 

22  fai  di  te  parete,  cioè  fai  col  tuo  corpo  o- 
slaccio  alla  luce  del  s<.te. 

a3  come  se  tu  ec.  come  se  tu  non  fossi  già 
stato  colto  dalla  morte,  non  fossi  già  morto. 
»5  mi  fora,  mi  sarei. 

atì  non  fossi  alteso  ec.»on/o«*  stato  atle*°- 
20  del  cammino  acceso,  di  quella  pari*  del- 
la strada  ove  ardevano  le  fiamm*. 
29  Venia  il  Fai.  3iuo.£. 
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Ciascun'  ombra  e  baciarsi  Dna  con  una, 
Senza  restar,  contente  a  briere  festa: 

Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 
S'  ammusa  1'  una  con  1'  altra  formica. 
Forse  a  spiar  ior  via  e  lor  fortuna.  36 

Tostn  che  parton  1'  accoglienza  amica, 
Prima  che'l  primo  passo  11  trascorra, 
Sopraggridar  ciascuna  s'  affatica; 

La  nova  gente:  Soddoma  c  Gomorra; 
E  l'altra:  nella  vacca  entra  Pasife, 
Perchè  '1  torello  a  sua  lussuria  corra.  42 

Poi  come  gru  eh"  alle  montagne  Rife 
Volasser  parie,  e  parte  inver  1  arene, 
Queste  del  gel,  quelle  del  sole  schife^ 

L'  una  genie  se  11  va,  1'  altra  sen  viene, 

32  Ciascun' ombra  a  baciarsi,  lègge  il  Chig. 
E.R. 

33  a  brievo  festa,  cioè  di  un  breve  abbraccia* 
mento,  A  per  di.  V.  il  Cinon. 

35  S'  ammusa,  scontrasi  muso  a  muso. 

37  Tosto  ec.  cioè  tosto  che  cessano  di  farsi 
lieta  accoglienza. 

38  Prima  che  '1  primo  ec.  cioè:  prima  che  sia 
posato  in  terra  il  piede  mosso  nel  primo  passo 
che  fanno  quelle  anime  lasciando  gli  abbraccia- 
menti,  ciascuna  di  esse  si  affatica  a  gridare  di 
più.  Altri  leggono  sopra  gridar;  ma  questa  le- 
zione nuoce  al  senso.  Sopragi;ridarc,  dice  il 
Lombardi,  si  accorda  assai  bene  col  ciascuna 
si  affatica-,  che  se  di  questo  verbo  non  trovasi 
altro  esempio,  bastano  de'  simili  in  sopravveg- 
ghiare,  sopravvivere  ec.  * 

40  La  nora  gente  ec.  Intendi:  la  gente  che 
vidi  venire  incontro  a  quella  eli'  io  stava  miran- 
do, gridava  Soddoma  e  Gomorra. 

41  Paslfe  j*  chiuse,  secondo  la  favola,  in  una 
vacca  di  legno  per  l'  amore  che  ebbe  d*  un  toro. 

43  Poi  come  gru  ec.  Intendi:  poi  come  gru 
che  parte  volassero  alle  montagne  Rife  (nella 
Moscovia  boreale),  schife,  remote  dal  sole,  e 
parte  in  Africa  alle  arene  della  Libia  schife  del 
gelo,  per  essere  infocate  dal  tale. 
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E  tornan  lagrimando  a*  primi  canti 

Ed  al  gridar  che  più  lor  si  conviene:  4* 

E  raccostarsi  a  ine,  come  davanti. 
Essi  medesmi  che  di'  avean  pregato, 
Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti. 

Io,  che  due  volle  avea  visto  lor  gratOj 
Incominciai:  o  anime  sicure 

Xt  aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato,  54 

Noti  son  rimase  acerbe,  né  mature 
Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  vo.  per  non  esuer  più  cieco: 
Donna  è  di  sopra  chi-  n'acquista  grazia, 
Perché  '1  mortai  pel  vostro  mondo  reco.  6o 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divegna  si  che '1  oiel  v'  alberghi, 

47  a'  primi  canti,  cioè  a  cantare  l'  inno  Stim- 
ma! Deus  clcmeiilìaì- 

48  Ed  al  gridar,  cioè:  al  gridare  alti  esempi 
di  castità,  diverti  secando  la  diversità  delie 
colpe  laro. 

49  E  raccostarsi  a  me  ec.  Intendi:  e  per  cagio- 
ne di  questo  loro  girare  si  accontarono  a  me,  co- 
me davanti,  cioè  come  altra  volta,  V.     l3  e  seg. 

52  grato,  grado,  desiderio. 

55  Non  son  rimase  ec.  Intendi:  io  non  sona 
qui  nudo  di  spirito  che  abbia  lasciato  o  in  età 
fresca  o  in  età  matura  il  proprio  corpo  ne/I'  e- 
mis/efio  de'  vivi,  ma  tono  qui  tra'  morti  in  ani- 
ma e  in  corppm 

58  su,  al  cielo:  pef  non  esser  più  cieco,  cioè 
per  illuminare  la  mente  mia,  si  che  io  non  ab- 
bia pitt  ad  errare,  siccome  già  feci, 

6c  Perchè,  cioè  per  la  quai  grazia:  il  mortai, 
il  corpo  mortale. 

fri  se,  cosi}  e  detto  con  affetto  e  con  desiderio 
del  bene  di  quelle  unirne:  la  vostra  maggior  vo- 
glia, la  voglia  di  salire  al  cielo. 

ti»,  63  il  ciel  v'  alberghi, —  Ch'  è  pien  ec.  In- 
tendi: il  cielo  empireo,  che  essendo  sopra  lutti 
gli  altri  cieli,  é  più  spazioso  ed  è  pieno  d'  ama- 
re, siccome  quello  che  è  la  sede  di  Dio. 
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Ch'  è  pien  d"  amore  e  più  ampio  si  spazia, 
Ditemi,  accio  che  ancor  carie  ne  verghi, 
Chi  siete  voi  e  chi  è  quella  turba 
Che  se  ne  va  diretro  a'  vostri  terghi  ?  66 
^  Non  altrimenti  stupido  si  turba 
Lo  montanaro,  e  rimirando  ammtita 
Quando  rozzo  e  salvalico  s'  inurba, 

Che  ciascun'  ombra  fece  in  sua  panila; 
Ma  poiché  foron  di  stupore  scarche, 
Lo  qual  negli  atti  cor  tosto  s'  attilla:  73 

Beato  te,  che  delle  nostre  marche, 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese, 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarclie! 

La  gente  che  non  vien  con  noi,  offese 
Di  ciò  perchè  già  Cesar,  trionfando, 
Regina  con  tra  se  chiamar  s' intese:  78 

Perà  si  parton  Soddoma  gridando. 
Rimproverando  a  se  com'  hai  udito, 
Ed  aintan  l"  arsura  vergognando. 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito; 

66  Che  si  ne  va  leggono  il  cod.  Vai.  3lgg,  E. 
R.  e  molte  moderne  edis. 

63  s'  inurba,  entra  in  cillà. 

70  Che  ,  di  Quello  die:  parata,  sembianza. 

7*  s'  attuta,  ti  acquieta.  Tosto  si  mata,  leu» 
gono  i  cod.  Vat.  Chig.  E.  R. 

73  marche,  contrade,  distreiti. 

74  colei,  (fiieir  ambra.  Che  prima  ne  chiese  i 
coti.  Vat.  Chig.  e  Antald.  E.  R. 

75  imbarche,  imbarchi,  cioè  riporti. 

78  Regina  ec.  Intendi:  Cesare,  vinte  le  Gal- 
lie,  udì  nel  suo  trionfa  che  i  licenziasi  soldati 
lui  chiamarono  col  nome  di  regina.  Dicesi  ehm 
il  re  Nicomede  abusasse  della  giovinezza  di 
Cesare  e  che  i  snidati  gridassero  nel  detto  trion- 
fo: Cesare  assoggettò  la  Gallia,  e  Nicamede  as- 
soggettò Cesare. 

79  si  parton,  ciuè  si  partono  da  noi. 

81  Ed  aintan  ec.  e  la  vergogna,  che  tal  con- 
fessione in  loro  produce,  dentro  gli  abbrucia  sì 
che  accresce  l'arsura  che  soffi-ono  nelle  fianime- 

3a  Nostro  peccato  ec.  Intendi:  peccammo  ò«- 


Ulg[lr;MtiyCooglL' 


463  PURGATORIO 

Ma  perchè  non  servammo  umana  legge. 
Seguendo  come  bestie  1'  appetito,  8$ 

In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge,  (*) 
Quando  partì  a  mei,  il  nome  dì  colei 
Che  s'imbestiò  nell'  incestiate  schegge.  # 

Or  sai  nostri  atti  e  di  che  fummo  rei: 
Se  forse,  a  nome  vuoi  saper  chi  semo, 
Tempo  non  è  da  dire,  e  non  saprei.  90 

Farotti  beo  di  me  'ì  volere  scemo: 
Son  Guido  Guinicelli,  e  già  mi  purgo, 
Per  ben  dolermi  prima  eh'  allo  stremo. 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 
Si  fer  duo  figli  a  riveder  la  madre, 
Tal  mi  fec'  lo  (ma  non  a  tanto  ìnsurgo,)  96 

Stialmente  cantra  la  natura.  Di  Ermafrodito,  se- 
conda le  favole,  e  della  ninfa  Salmace  fecero 
gli  Dei  un  corpo  solo  di  due  nature;  e  qui  para 
che  Dante  voglia  esprimere  il  congiungimento 
di  natura  umana  con  quella  di  bestia. 

(*)  Si  purga  il  peccato  pel  quale  fu  arsa  Sod- 
■doma.  _ 

86  colei,  Pasìfae,  che  t' imbestìà,  cioè  che  o- 
però  bestialmente  dentro  que' legni  lavorati  in 
forma  di  bestia,  di  vacca. —  89  semo,  siamo. 
'  yò  Tempo  non  è  da  dire  ec.  essendo  già  sera, 
tempo  non  rimane  da  poter  dire,  nè  saprei  dirti 
il  nume  di  tutti  perchè  ne  conosco  pochi. 

91  Farotti  ben  ec.  bensì  ti  farci  scemo  il  voler» 
che  hai  dì  sapere  di  me.  Di  me  '1  volere.  Cosi 
il  cod.  Antal.  di  me  volere,  te  altre  ediz.. 
"    92  Guido  Guinicelli.  Famoso  rimatore  buia- 
gnese.  ^ 

g3  Per  ben  dolermi,  cioè:  per  essermi  ben  do- 
luto  prima  che  io  venissi  all' estremila  di  min  vita. 
'  "fl4  Quali  nella  tristizia  ec.  Intèndi:  quali,  al- 
lorché Licurgo  tristo  per  la  morie  di  sua  figliuo- 
lo  stava  per  uccidere  Isijile,  che  male^lo  aveva 
custodito,  corsero  i  figli  di  tei  Toante  ed  Eu- 
mehio  per  soccorrerla. 

95  Si  fero  Ì  figli  ec.  V  Antald.  E.  R. 

96  Tal  mi  fec'  io  ec,  cioè:  tale  mi  feci  (o;  aia, 
non  corsi  tanto,  quanto  quei  giovanetti:  percloc* 
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Quando  i'  adi'  nomar  se  stesso  il  padre 
Mìo  e  degli  altri  miei  mia'" ir  cbe  mai 
Rime  d'  amore  usar  dolci  e  leggiadre: 

E,  senza  udire  e  dir,  pensoso  andai 
Lunga  fiata  rimirando  lui, 

Né  per  lo  foco  in  là  più  m'  appressai.  ioa 

Poicbè  di  riguardar  pasciuto  fui, 
Tutto  m'offersi  pronto  al  suo  servigio 
Con  1*  affermar  che  fa  credere  altrui. 

Ed  egli  a  me:  tu  lasci  tal  vestigio, 
Per  quel  eh'  i1  odo,  in  me  e  tanto  chiara 
Che  Lete  noi  può  torre,  nè  far  bigio.  10S 

Ma  se  le  lue  parole  or  ver  giurare, 
Dimmi  che  è  cagion  perchè  dimostri 
Wel  dire  e  nel  guardar  d'  avermi  caro? 

Ed  io  a  lui;  li  dolci  detti  vostri, 
Che  quanto  durerà  1'  uso  moderno 
Faranno  cari  ancora  i  toro  inchiostri.  ;  ;  i. 

O  Frate,  disse,  questi  ch'io  ti  scemo 
Col  dito  (e  addilo  uno  spirto  innanzi  ) 

ehè  il  Umore  del  fuoco  in.  che  si  purgavano  i  lus- 
suriosi ritenne  i  miai  passi, 

97,  98  il  padre-Mio,  cioè  colui  (G.  Gninìcel- 
li)  che  mi  fu  padre  a  ben  poetare;  poiché  dalla 
sue  dolci  rime  molto  appresi. 

98  e  degli  altri  miei  miglior,  e  degli  altri  mi- 
gliori poeti  miei,  cioè  a  me  curi. 

105  Con  1  '  affermar  ec.  col  giuramento. 

106  tal  vestigio  in  me  ec.  cioè  ini  segno  dell' 
amor  tuo  verso  di  me. 

108  Lete  V  obblivione:  bigio,  cioè  oscuro. 

iia,n3  li  dolci  detti  vostri, cioè  le  vostre  dolci 
rime:  1*  uso  moderno,  /'  uso  di  parlarti  italiano 
che  era  moderno  a  tempi  di  Dante.  Betti. 

n4  loro  inchiostri,  cioè  i  manoscritti  che  con- 
tengono que'  detti. 

1X5  Corno  legge  l'  ediz.  udiri,  e,  pare,  meglio 
delle  altre.  Cernere  cale  scorre,  distìnguere,  se- 
parare; e  quosta  è  pr  opriamente  ciò  che  qui  vuole 
significare  il  poeta  che  col  dito,  col  cenno  sepa- 
ra dagli  altri  Arnaldo, 


Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti,  e  lascia  dir  gli  stolti, 
Che  quel  di  Lem  osi  credo  n  eh'  avanzi,  xso 

A  voce  pia  eh'  a  ver  drizzan  li  volti 
E  cosi  ferman  sua  opinione 
Prima  eh' arie  o  ragion  per  lor  s'ascolti. 

Cosi  Fcr  molli  amichi  di  Guitterie, 
Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregici, 
Fin  che  I'  ha  vinto  '1  ver  con  più  persone.  116 

Or  se  tu  hai  si  ampio  privilegio 
Che  licito  ti  sia  1'  andare  al  cbìnstro 
Nel  quale  è  Cristo  3bale  del  collegio, 

Fagli  per  me  un  dir  dì  paler  nostro, 
Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo 
Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro.  l3t 

Poi,  forse  per  dar  loco  altrui  secondo 

Ti-j  Ta  miglior  fabbro  ec.  Intendi:  fu  il  mi- 
gliore  fra  gli  scrittori  provenzali, 

tao  quel  di  Lemosl.  Gerault  de  Berneil  di 
Limoges  o  di  Lento  sì,  famoso  poeta  firoven&ale, 
che  il  volgo  preferì  ad  Arnaldo  Daniello. 

lai  A  voce,  cioè  alle  parole  del  volgo:  driz- 
zan li  volti  ec,  È  V  atto  di  chi  porge  orecchio; 
perciò  intendi:  ascoltano,  porgono  orecchio, 

Ia4  Guiltnne,  antico  rimatore. 

I»5  Di  grido  in  grido,  cioè  gridando  gli  uni 
appresso  gli  altri.  Pur  luì  ce.  cioè  solamente  a 
lui  dando  lode. 

I16  Fin  che  l'  ha  vinto  ec.  Intendi:  finché  la 
vertth  con  più  persone,  ciué  coi  meriti  maggio- 
ri di  più  persona,  lo  ha  vinto,  gli  ha  tolto  quel- 
la lode  non  meritata  che  il  volgo  gli  dava, 

I>8  al  chiostro  ec.  Intendi:  al  paradiso,  nel 
quale  Cristo  è  capo  delC  adunanza  de'  beati, 

i3o  Fagli  per  me  ce.  Intendi:  prega  per  me 
G,  C,  tanto  quanto  bisogna  a  noi  abitatori  del 
purgatorio,  ove  non  possiamo  più  peccare.  Udir 
d'  un  pater  nostra  legge  il  cod.  Florio. 

l33  Por,  forse  per  dar  ec.  Sinchisi.  Poi,  forse 
per  dare  il  secondo  luogo  (il  luogo  dopo  di  Ini): 
altrui,  cioè  all'  altro  che  aveva  pressa  di  te,  di- 
sparve  ec. 


□Igifcad  Oy  Google 


CANTO  xxn. 


Che  presso  ayea,  disparve  per  io  foco, 

Come  per  If  acqua  il  pesce  andando  al  Tondo. 

Io  mi  feci  al  mostralo  innanzi  un  pneo 
E  dissi  eh'  al  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco.  i38 

Ei  cominciò  liberamenle  a  dire: 
Tan  m'  ahelis  votre  cortes  dentati 
Quieti  nnrt  punse,  ni  vitelli  a  vos  cohrire, 

le  sui  Arnaul,  que  plor  e  vai  chantan 
Consiros  vei  la  passatili  folor 

E  vei  iattzen  lo  iorn  que  esper,  tìenan,  «44 

Araus  prec  per  a  quel  In  valor 
Que  vos  guida  al  som  de  In  sentina, 
Sovengaas  a  temps  de  ma  dolor. 

Poi  s'  ascose  nel  foco  che  gli  affina. 

«Tanto  lugrftimoftftttmo 

Si  come  quando-  ì  primi  raggi  vibra 

i3'B  al  mostrato,  cioè  a  colui  che  mi  era  stala 
mostralo  col  dito* 

l£o  Ufi  piace  di  recare  qui  la  traduzione  di 
questi  versi  provenzali  fatta-  dal  dottissimo  a- 
mico  mio  sìg.  marchese  Antaldo  Anta/di, 
Tanto  in'  è  bello  tuo  gentil  dimando 
Ch'  io  non  mi  posso-  a  le,  nè  va'  coprire. 

Arnaldo  i'  son,  che  or  piango  e  or  va  cantando; 
Dolente,  miro  il  giovenil  mio  errore. 
Lieta  antiveggo  il  dì  eli'  io  sto  sperando, 

E  prego  te  per  que IV  allo  valore 
Che  al  sommo  della  scala  t'  incammina. 
Al  buon  tempo  ricorda  il  mio  dolore, 
r.  V  append. 

i43  Consiros  si  deve  leggere,  che  naie  consi- 
soso,  dolente,  e  non  con  il  iost,  come  leggono 
tulle  le  ed/s. 

C.  XKVII.  I  Sì  come  quando  ec.  Intendi:  Usale 
stava  in  quel  punto  dal  quale  vibra  i  primi  suoi 
i-aggi  a  Gerusalemme,  ove  G.C.  morì,  cioè:  nasce- 
va it  giorno  nei  luoghi  antipodi  al  monte  del 
Purgatoli»,  L'  Ibcro,  fiume  della  Spagna  0g£& 

2-Q* 
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Là  dote  '1  sno  fattore  il  sangue  sparse, 
Cadendo  Ibero  sotto  V  alta  libra, 

E  1'  onde  in  Gange  da  nona  riarse, 
SI  stava  il  sole;  onde  'I  giorno  sen  giva, 
Quando  1'  angel  di  Dio  lieto  c!  apparse.  S 

Fuor  della  -fiamma  stara  In  sn  la  riva 
E  cantava:  beati  mando  corde, 
In  voce  assai  piò-  che  la  nostra  viva. 

Poscia:  più  non  si  va,  se  pria  non  morde, 
Anime  sante,  il  foco:  entrate  in  esso- 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde.  t» 

Si  disse  come  noi  gli  fummo  presso: 
Perch'  io  divenni  tal  quando  lo  'ntesi, 
Quale  è  colui  ohe  nella  fossa  è  messo. 

In  su  lo  man  commesse  mi  protesi, 

creduto- e  àttimo  confiner  BCcidentale  delta  terra 
ed  antipoda  all'  India  orientale}  scorreva  sotto 
il  segno  della  libra,  cioà  sotto  il  sito  meridiano, 
dove  era  innalzato  il  dettò  segno;  che  è  quanto 
dire;  in  Tspagna  era  mezza  notte.  E  le  onde,  del 
Gange,  fumé  dell'  India  fil' quale  è  l'' altro  sup- 
posto confine  orientale  delta  terra)',  scorrendo 
sotto  il  meridiano  dell'  oppostn  Spagna  (  il 
quale  meridiano  é'V  orisonte  comune  a  Geru- 
salemme e  al  monte  del  Purgatorio},  erano  riar- 
se da  nona,  cioè  erano  fèrite  dai  raggi  del'  sole 
situato  in  esso  meridiano;  che  è  quanto  dire.'  era 
mezzo  giorno  la  ìndia;  onde  '1  giorno  sen  gira, 
cioè:  onde  si  faceva  sera  nel  monta  del  Purga- 
torio  Ih  dove  io  era;  quando  ec.  ' 

7  in  sii  la  riva,  Cioè  snH*  estremità  della  stra- 
da, il  cui  largo  era  occupato  dalle  fiamme. 

io  se  pria  non  morde  ....  il  foco,  cioè  se 
prima  il  fa-co  tormentandovi  non  vi  purga. 
-    ia;at  cantar  di  là,  alta  voce  che  di  Ih  udirete 
cantare.  - 

15  Quale  è  colui  ec.  Timoroso-  come  colui  che 
è  condannato  ad  essere  sepolto  vivo*  V.Jnf. 
cani.  A'/y,  «.  4g, 

16  In  su  le  man  ec.' Mt  prostesi  verso  A?  mani 
insieme  commasse,  cioè  incrocicchiate  V  una  nett' 
altra,  e  colle  palme  rivolte  allo  ingiù  in  alia 
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Guardando  'I  foco  e  immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi.  18 

Volsersi  verso  me  le  buone  scorte; 
E  Virgilio  mi  disse:  rìgliuoF  mio, 
Qni  puote  esser  tormento,  ma  non  morie. 

Ricordati,  ricordati  ...  e  se  io 
Sovr'esso  Gerion  ti  guidai  salvo, 
Che  farò  or  che  son  più  presso  a  Dio?  a4 

Credi  per  certo  che  se  dentro  all'  alTo 
Dì  questa'  fiamma  stessi  ben  mi  IT  anni, 
Non  ti  potrebbe  fard'  nn  eapel  calvo. 

E  se  tu  forse  credi  eh'  io  l' inganni, 
Fatti  ver  lei  e  fatli  far  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de'  tuoi  panni.  3o 

Pon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza: 
Volgili  'n  qua  e  vieni  oltre  sicuro; 
Ed  io  pur  fermo,  e  contro  a  coscienza. 
:  Quando  mi  vide  alar  pur  fermo  e  duro, 
Turbato  nn  poco  disse:  or  vedi,  tìglio, 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro.  36 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  'i  ciglio 
Piramo  insù  la  morte  e  riguardolla 
Allor  che  '1  gelso  diventò  vermìglio; 

Cosi,  la  mia  durezza  fatta  sofia, 
Mi  volsi  al  savio  Duear  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla.  4* 

d'  uomo  che  sta  in:  forse  e  pieno-  di  meraviglia' 

17  immaginando  forte  ec.  cioè:  ricordandomi 
dei  corpi  di  quegli  infelici  che  io  aveva  seduto 
in  Italia  ardere  nella  fiamme  dai  giuslisieri. 

19  le  buone  scorte.  Intendi  Virgilio  e  Stazio. 

a3  Gerion.  Quel  mostro-  infernale  che  sul  dor- 
so trasportò  Virgilio-  e  Dante-  ne  ti'  ottavo  cer- 
chio dell'Inferno. 

a4  p'ù  presso  a  Dio,  cioè  piìt  vicino  a  quel 
cielo  ove  Dio  risiede* 

a§  all'  alvo  ee.  alt'  interno,  al  mezzo  di  que- 
sta fiamma.  —  39  credenza,  provai 

3.6  è  questo  muro,  cioè:  è  questo  impedimento* 

37,  38  Piramo,  Tisbe*  Ved.  la  favola. 

4o  solla,  arrendevole,  pieghevole-. 

4 a  rampolla,  surge. 


468  FUI GA TOH  10 

Ond'ei  crollò  la  fronte  e  disse:  come! 
Volerne)  star  di  qua?  indi  sorriso, 
Coiti*  al  fanciul  si  fa  che  è  vinlo  al  pome. 

Poi  denlro  al  foco^innanzì  mi  si  mise, 
Pregando  SLazio  che  venisse  retro, 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise*  "48 

Com'  io  fui  denlro,  in  un  Dogliente  Tetro 
Giltalo  mi  sarei  per  rinfrescarmi, 
Tanl'  era  ivi  lo  'ncendìo  senza  metro. 

Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi, 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 
Dicendo:  gli  occhi  suoi  già  veder  panni.  54 

Guidataci  una  voce  che  cantava 
Di  là;  e  noi  alienti  pure  a  lei 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 

Venite,  benedirti  patris  mei, 
Sono  denlro  a  un  lame  che  lì  era, 
Tal  che  mi  vinse  e  guardar  noi  polei.  6o 

Lo  sol  scn  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera; 
Non  v'  arrestate,  ma  studiate  il  passo 
Mentre  che  I'  occidente  non  s'  annera. 

Dritta  salia  la  via  per  entro  *l  sasso 
Verso  tal  parte,  eh'  io  toglieva  i  raggi 

43  Ond"  e.' crolli  la  testa  leggono  i  cod.  Gaet. 
e  Vat.ZiQQ.E.R. 

45  vinto  al  pome,  cioè  vinto  dagli  allettamen- 
ti di  chi  gli  mostra  il  pomo.  Fantin  kg.  i  rod. 
Gaet.  Val.  Chig.  ed  altre  antiche  edit. 

47  re.lro,  cioè  dopo  di  me.  Dante  per  reveren- 
za ai  due  poeti,  come  è  detto  al  u,  16  del  e. pre- 
rad,  andava  dopo  Stazio;  qui  Virgili»  vuole  che 
Dante  abbia  loco  fra  luì  e  Stazio,  acciocché  all' 
entrare  in  quell'  incendio  esso  Dante  per  timore 
del  fuoco  non  rifugga. 

57  fuor  ec.  cioè:  fuori  della  fiamma,  là  dove 
era  la  scala  per  montar  sopra. 

63  Mentre  che  l'occidente  ec.  dodi  mentre 
che  al  tutto  non  annotta. 

65  Verso  lai  parie  ce.  intendi:  verso  l'  oriente. 
Sa  Dante,  interrompendo  i  raggi  del  sole  ca- 
dente, si  vedeva  dinanzi  V  ombra  del  corpo  suo, 
chiaro  è  che  egli  camminava  verso  l' oritnte. 
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CANTO   1XVH.  469- 

T>inanzi  s  me  del  sol  ch'era  già  bas<o.  66 

E  di  pochi  scaglio»  levammn  i  saggi, 
Che  'J  sol  corcar,  per  l'ombra  che  sì  spense, 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  li  rnrài  saggi. 

E  pria  che  'n  tutte  le  sue  parti  immens» 
fosse  orizonte  fatto  d'  un  aspetto- 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense,  f» 

Ciascun  di  noi  d'  un  gratin  fece  letto; 
Chè  la  natura  del  monte  ci  afFranse 
La  possa  del  salir,  più  che  'l  diletto. 

Quali  si  Tanno  ruminando  minse 
I^e  capre  (stale  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime,  avanti  che  sien  prnnso)  78 

Tacite  all'  ombra,  mentre  ohe  '1  Sol  ferve, 
Guardate  dal  pastorelle  "n  su  la  verga 
Poggiato  s'  è,  e  ìrtr  poggiato  serve; 

E  quale  il  mandrian  che  fuori  alberga, 


GG  eh'  era  già  basso.  Motta  ediz.  leggono  Iss- 
ilo; ma  questa  sarebbe-  metafora  fissai  ardita, 

67  levammo  i  saggi,  cioè;  pigliammo  assaggio, 
sfacemmo  esperimento-*  prova, 

68  Che  '1  sol  corcar  eo.  intendi:  »  sentimmo, 
ci  accorgemmo  che-  dietro  di  noi  il  sole  si  cor' 
cava,  e  del  nostro  accorgersi  fu  cagione  lo  spe~ 
gnersi,  il  dileguarsi  dell'  ombra  che  dianzi fa- 

69  li  mici  saggi,  cioè  Virgilio  e-  Stazio. 

71   Fosse   orizonte  ec,  cioè:  1'  ori  sonta  fosse 

■ji  E  notte  ec.  Intendi;  e  la  notte  fosse  disperi? 
sala,  distribuita  d'i  per  tutto. 

73  d'  un  grado  fece  letto,  si  pose  a  giacere 
sopro  uno  dei  gradi  della-  scala. 

74  la  natura  del  monte,  cioè  la  condizione  del 
monte,  per  la  quale,  tramontalo  il  sole,  non  è 
dato  ad  alcuno  il  salirvi.  Qiietta  condizione 
dunque  ci  a/Franse  ec.  ci  tolse  il  potere  di  sali* 
re  più  che  il  diletto,  il  desiderio  del  satira. 

78  pranse,  pasciute,  satolle. 

Hi  serve  uà  esse  guardandole  dai  lupi. 

Su  il  mandrino,  il  custode  della  mandra. 


"Purgato uro 


Lungo  '1  peculio  suo  queto  pernotta,  ì 
Guardando,  perchè  riera  non  Io  sperga;  64. 

Tal!  eravamo  tutti  e  tre  allotta: 
Io  nome  capra,  ed  ci  come  pastori, 
Fasciati  quinci  c  quindi  dalla  grotta. 

Poco  polca  parer  11  del  di  fuori; 
Ma  per  quel  poco  yedév1  io  le  stelle 
Di  Ior  solere  c  più  chiare  e  maggiori.  go 

SI  ruminando  e  h  mirando  in  quelle, 
Mi  prese  '1  sonno,  il  sonno  che  sovente 
Anzi  che  '1  fatto  sia  sa  le  novelle. 

Neil' ora,  credo,  che  dell'oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 
Che  di  foco  d'  amor  par  sempre  ardente,  g8 

Giovane  e  be^a  in  sogno  mi  parea 
Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori  e  cantando  dicea  : 

Sappia  qualunque  '1  mia  nome  dimanda 
Ch'  io  mi  son  Lia  e  vo  movendo  'ntoruo 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda.  iob 


83  Lungo  '1  peculio  sito, pressa  la  sua  m  andrà. 

87  quinci  c  quindi  ee.  cioè:  serrati  da  ambo  i 
tali  dei  la  grolla,  cioè  dalla  fenditura  del  monte 
nella  quale  era  la  scala. 

88  del  di  fuori,  cioè  delle  cast  che  erano  fuori 
di  quella  profonda  fenditura. 

90  Di  lor  solere,  det  laro  solilo. 

91  SI  ruminando  ec.  cioè:  si  meditando  quelle 
stelle  grandi  e  splendenti  oltre  l'usato.  Rimiran- 
do io  quelle,  i'  dniald.  E.  fi. 

93  sa  le  novelle,;jr*rfiCf.'  ciò  che  deva  accadere. 

95  Prima,  prima  del  sole:  nel  monte,  cioè  nel 
monte  del  purgatorio.  Citerea.  Prende  figura- 
tamente la  Dea  per  la  stella  fenere, 

98  landa,  pianura;  e  qui  per  prato. 

101  Per  Lia  moglie  di  Giacobbe,  sì  deve  in- 
tendere la  fila  attiva.  Forse  il  P,  allude  al  sal- 
ato 33.  Diverte  a  malo  et  fae  bonum.  E  vo  mo- 
rendo 'ntorno  ec.  5i%  accenna  l'  operare  e  la  co- 
rona che  in  cielo  avranno  coloro  che  qui  in  terra 
te  la  procacciano  operando- 


caitto  xxvn.  47* 

Per  piaeermt  allo  specchio  qui  m'  adorno; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio  e  siede  tulio  giorno. 

Eli'  è  de'  snoì  begli  occhi  veder  vaga. 
Coni'  io  dell'  adornarmi  con  le  mani; 
Lei  lo  vedere,  e  me  1'  ovrare  appaga.  108 

E  già  per  gli  splendori  antelucani, 
Che  lanlo  ai  peregri»  surgon  più  grati, 
Quanto  tornando  alhergan  meo  lontani, 

Le  tenebre  fuggìan  da  tulli  ì  lati 
E  '1  sonno  mio  con  esse:  ond'  io  levami, 
Veggendo  i  gran  maestri  già  levati.  114 

Quel  dolce  pome  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  de'  mortali 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami. 

Virgilio  inverso  me  qucsle  colali 
Parole  uso;  e  mai  non  furo  strenne 
Che  fosser  di  piacere  a  queste  iguali.  tao 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 

To3  Per  piacermi  allo  specchio.  Intendi  f  al- 
legoria: per  piacere  a  me  stessa  quando  volgo 
gli  ocelli  a  Dio, 

104  Rachel  seconda  moglie  di  Giacobbe  è  fi' 
gnra  della  vita  contemplativa,  comejfimostrano 
i  versi  segg,  EU'  e  de'  suoi  begli  occhi  ec. 

ro5  miraglio,  specchio.  Ammiraglio  leg.  l'edtz. 
diverse  della  tfidob.  Tutto  giorno,  tutto  it  gior- 
no la  Nid.  e  Val. 

109  gli  splendori  antelucani,  gli  splendori  che 
appaiono  prima  della  luce  del  sole,  l'alba- 

1 1 1  Quanto  tornando,  cioè:  quanto  tornando 
essi  pellegrini  alla  patria  loro,  il  luogo  in  cui 
prendono  albergo  è  meno  lontano  da  quella. 

114  i  gran  maestri.  Virgilio  e  Stazio. 

115  pome,  pomo.  Intendi:  il  sommo  e  vero  be- 
ne, che  gli  uomini  vanno  inutilmente  cercando 
nelle  cose  mortati. 

117  porrà  in  pace  ec.  Intendi',  farà  contenti  i 
tuoi  desidera. 

iip,  strenne.  Dalla  voce  latina  sirena,  che  ra- 
le  mancia,  regala. 

lai  Tanto  voler  ec.  cioè,  tanto  si  accrebbe  H 
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47*  FOBSàTOttO 
Dell'  es?er  sa,  eh'  ad  ogni  passo  poi 
AI  toIo  ini  sentì»  crescer  te  penne. 

Cometa  scala  tutta  sotto  noi 
Fu  corsa,  e  fummo  in  su  '1  grado  superno, (*) 
In  me  liceo  Virgilio  gli  occhi  suoi  i»G 

E  disse:  il  tempora!  Foco  «  l'eterna 
Vedalo  hai,  tiglio,  e  se'  vennto  in  parte 
Ov*  io  per  me  pio  oltre  non  diseerno. 

Tratto  t*ho  qui  con  ingegno  e  eco»  artet 
Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  dure; 
Fuor  se'  dell'  erte  vie,  fuor  se'  dell'  arte.  i3a 

Vedi  il  sole  che  in  Fronte  1»  riluce: 
Vedi  T  erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli 
.Chi-  quella  terra  sol  da  se  produce. 

Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli 
Che  t.-igrimando  a  le  venir  mi  Fenno, 
Seder  li  puoi  e  puoi  andar  tra  olii,  i38 

Non  aspettar  mio  dir  più,  nè  mio  cenno: 
Libero,  dritto,  sano  è  tuo  arhitrio, 
E  Fallo  Fora  non  Fare  a  suo  senno: 

Pere h"  io  te  sopra  te  corono  e  idi  trio, 

mio  desiderio  di  giugnere  alla  cima  del  monte. 
(*)  Paradiso  tcrres/re. 

139  Ov'^  per  me  ec.  Intendi  secondo  il  sema 
tuoi  ale:  ove  umana  ragione  non  può  pervenire, ed 
ove  è  necessaria  ha  riutlnzione  difina  e  la  tenie 
gin,  che  nella  rivelazione  ha  le  sue  fondamenta. 

l3a  «rie,  ripide1,  arie,  strette. 

1.13  Vedi  là  il  sol  l'altre  ediz.  e  col  Fot.  3to,q 
e  Ckig.  la  3  romana. 

i36  Mentre  che  vegnon  ec.  Intendi:  mentre 
Beatrice  dagli  occhi  lielliJieta  a  te  viene. 

\3j  Che  Ingrimando.  .Sottintendi  che  luci' 
mondo  per  li  traviamenti  tuoi,  a  te  venir  mi  fen- 
no, mi  fecero  venire  in  tuo  soccorso. 

i38  Ira  elli,  cioè  fra  quegli  arboscelli  o  quei 
fiori  che  io  ti  accennai. 

140  Libero  ec.  Sottintendi:  il  quale  arbitrii 
prima  ei  a  dalle  tue  passioni  quasi  impedito,  tor- 
to ed  infermo. 

i/(3  Pereti'  io  te  sopra  te  ec.  Intendi:  pervh' 
jjo  ti  do  laude  e  gloria,  come  a  colui  ehm  ora  è 
Ulto  signore  de  '  propri  afletti. 


473 

«Tanto  Digfsimo  ottabo 

"V^ago  glàdi  cercar  dentro  e  d'intorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva 
Ch*  agli  occhi  temperava  il  novo  giorno, 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Sa  per  Io  suol  che  il*  ogni  parte  oliva.  6 

Un'  aura  dolce  senza  mutamento 
Avere  in  se  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento; 

Per  coi  le  fronde  tremolando  pronte 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
TJ'  la  prim'  ombra  gilta  il  santo  monley  ti 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparlo 
Tanto  che  gli  augclletli  per  le  cime 
Lasciasser  d'  operare  ogni  lor  arte; 

Ma  con  piena  letizia  1'  ore  prime 
Cantando  ricevieno  intra  le  figlie, 
Che  tenevan  bordone  allo  sue  rime  18 

Tal  qual  di  ramain  ramo  si  raccogli* 

a  spessa  e  \ìva,  cioè/alta  d'  alberi  e  piena  di 
vivacissimi  fiori. 

3  temperava  il  novo  giorno*  Intendi:  col  .suo 
verde  cupo  temperava  la  luce  del  nuovo  giorni*. 

4  lasciai  la  riva,  cioè.'  lasciai  la  riva  del  mon- 
te, accostandomi  alla  pianura  che  era  in  su  la 
cima  di  quello. 

6  oliva,  rendeva  odore. 

9  Non  dì  più  colpo,  cioè  non  di  maggior  foriti. 

II  piegavano  a  quella  parte  ec.  ove  al  nasce* 
k*  del  soli-  getta  f  ombra  sua  il  monte  del  pur» 
gatorìo.che  è  quanto,  dira:  verso  l'  occidente. 

16  Ma  con  piena  lenza  ec.  Intendi:  ma  lie- 
tissimamente essi  aiigelletti  ricevevano  le  prime- 
aure  del  giorno  ira  le  foglie  che  stormcr.do  uc- 
Ci>inpagnif<ano  il  canto  di  quelli. 

17  riceveano,  il  Chigi  ricevano  il  Val-  3(99 
S.  li. 

18  facevan  bordone  il  cod.  Guef.  £•  li.  Al  1  g 
Jor  rirn.6  U  codx  Pogg*. 


474  PUHtìATORlO 

Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi 
Quand'  Eolo  scirocco  fuor  discioglie. 

Giù  m'avean  trasportato  ì  lenti  passi 
Dentro  all'  antica  selva  Tanto,  eh'  io 
Non  potea  rivedere  ond'  io  m"  entrassi:  2$ 

Ed  ecco  il  più  andar  mi  tolse  un  rio, 
Che  'n  ver  sinistra  con  sue  picciol'  onde 
Piegava  l'erba  che  Jn  sua  ripa  uscio. 

Tutte  l'acque  che  son  di  qua  più  monde 
Parrieno  avere  in  se  mistura  alcuna 
Verso  di  quella,  che  nulla  nasconde,  3o 

Avvegna  che  si  mova  bruna  bruna 
Sotto  l'ombra  perpetua  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi  uè  luna. 

Co*  più  ristetti  e  con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fiumicel,  per  ammirare 
La  gran  variazion  de'  freschi  mai:  36 

E  là  m'  apparve,  si  com'  egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Per  maraviglia  tult'  altro  pensare. 

Una  donna  soletta  che  si  già 
Cantando  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 
Ond'  era  pinta  tutta  la  sua  via.  4* 

Deh,  bella  donna,  eh'  a'  raggi  d'  amore 
Ti  scaldi,  s' io  vo'  credere  a'  sembianti, 
Che  snglion  esser  testimon  del  core, 

Vegliali  voglia  di  trarrci!  avanti, 
Diss*  io  a  lei,  verso  questa  riviera, 
Tanto  eh'  io  possa  intender  che  tu  canti.  48 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 

2-'f  ov'  io  m*  entrassi  il  Vat.  3igg  E.  R. 

3o  che  nulla  nasconde,  cioè  che  lascia  traspa- 
rire tutto  quella  che  sta  nel  fondo  del  rio, 

38  cosa  che  disvia  ec.  Intendi:  cosa  che  colla 
tua  maraviglia  empie  si  la  niente  nostra  che  da 
ogni  altro  pensiero  la  distoglie. 

4o  Una  donna  ec.  Chi  sia  questa  donna  si  fa- 
rà manifesto  al  canto  XXXIII,  v.  rig. 

46  trarrell,  trarti. 

4g  dove  e  qual  era  ec,  cioè  il  luogo,  il  fiorito 
prato  dove  Proserpina  fu  rapita  da  Plutone,  e 
guale  era  quando  Cerere  sua  madre  perdette  lei 


Olgiitzad  0/  Google 


.    CANTO  nCTHI.  ItfS 
Proserpina  nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei  ed  ella  primavera. 

Come  sì  volge  con  le  piatile  strette 
A  terra,  ed  intra  sè,  donna  che  balli 
E  piede  innanzi  piede  a  pena  mette,  54 

Volsesì  'n  su'vermigli  ed  in  su*  gialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Cbe  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli: 

E  fece  i  priegM  mìci  esser  conlenti 
Si  appressando  se,  che  JI  dolce  suono 
Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti.  60 

Tosto  che  fu  là  dove  1*  erbe  sono 
Bagnate  già  dall'onde  del  bel  fiume, 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafìtta 
Dal  figlio  fnor  di  tutto  suo  costume.  66 

Elia  ridea  dall'altra  riva  dritta, 
Traendo  più  color  con  le  sue  mani 
Ohe  1'  alta  terra  senza  seme  gitta. 

Tre  passi  ci  facea  '1  ryimc  lontani: 
Ma  Ellesponto  (là  've  passò  Serse, 

ed  ella  perdette  ijìort  raccolti  che  in  quél  pra- 
to le  caddero  dal  grembo.  Alcuni  vogliano  che 
primavera  qui  significhi  il  fiore  della  virginità. 

60  co'  suoi  intendimenti,  colle  parole  del  can- 
to chiare  e  distinte» 

64  Non  credo  che  splendesse  ec.  Intendi;  non 
eredo  che  tanto  splendore  uscisse  dagli  occhi  di 
Venere  t/nando  il  suo  figlinolo  datore,  volendo- 
la baciare,  il  cuore  le  punse  con  ano  dei  suoi 
strati  fuor  di  tutto  suo  costume,  cioè  inconside- 
ratamente, essendo  egli  solito  di  ferire  altrui 
con  malizia. 

67  dall'altra  riva  dritta,  cioè  dalla  destra  riva 
del  fiume,  essendo  io  alla  sinistra. 

68  più  color,  più  fiori. 

71  Ellesponto  stretto  di  mare  che  l'Europa  di- 
vide dall'  Asia.  Serse  vi  fece  un  ponte  sopra  le 
navi  e  per  quello  con  settecento  mila  Persi  passò 
tn  Grecia,  dove  da  Temistocle  ateniese  fu  sconfit- 
to.Fuggendo  egli  dopo  la  battaglia  a  710 n  trova»' 
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Àncora  freno  a  tatti  orgogli  umani)  7* 

Più  «din  da  Leandro  non  sofferse 
Per  mareggiare  inLra  Sesto  ed  Àbìdo, 
Che  quel  da  me  perch'  allor  non  s'  aperse. 

Voi  siete  novi;  e  forse  perch'  io  rido, 
Cominciò  ella,  in  questo  loco  eietto 
All'  umana  natura  per  suo  nido  78 

Maravigliando  tienvì  alcun  sospetto: 
Ma  luce  rende  il  salmo  Detectasti, 
Che  puoie  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E  tu  che  se' dinanzi  e  mi  pregasti, 
Di'  s'  altro  vuoi  udir;  eh'  io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question  tanto  ché  basii.  84 


do  il  ponte,  che  t  Greci  avevano  distrutto,  e  ni 
una  pur  delle  tante  sue  navi,  ripaltò  lo  stretto 
netta  povera  barchetta  di  un  pescatore.  Ma  l'El- 
lesponto dare  'I  passo  Serse  ti  cod.  Anlalà, 

7»  A.neora  freno  ec.  Intendi:  ancora,  per  me* 
moria  detta  sconfìtta  dei  superbo  re  di  Persia, 
freno  alt  orgoglio  di  tutti  coloro  che  col  nume- 
ra de/h  milizie  presumono  di  non  poter  essera 
vinti  dalla  vt'tà  di  pochi. 

73  più  odio  ec.  Intendi:  ?  Ellesponto*  eh» 
Leandro  dalla  sua  patria  jibido  trapassava  a 
mnotn  per  ueniro  a  Sesta  ovl  era  la  danna  sua 
chiamata  Ero  per  mareggiare,  cioè  per  l'ondeg- 
giar» impetuoso  deli'  ncque  (che  poi  lo  sommer- 
sero), non  sofferse  più  odio  da  esso  leandro,  dj 
quello  che  sofferse  da  ma-  quelfiumet  perche  al' 
torà  non  sì  aperse. 

80  il  salmo  Detestasti,  1?  salmo  91,  che  nel 
versetto  3  dice:  Denotasti  me,  Domine,  in  factu- 
ra  1aa,et  in  operibus  manuum  tuarom  exultsho, 

81  disnebbiar  «ostro  Intelletto,  cioè  rischiara' 
re  V  intelletto  vostro,  logiierlo  da  ogni  dubbio 
circa  ta  cagione  onde  qui  si  ride  c  si  gioisce* 

83  presta,  pronta. 

84  tanto  che  basii.  Intendi:  per  quel  tanto  cA« 
all'  uomo  si  conviene  di  sapere  »  non  pià,  o  co- 
no spiega  il  Belli,  tanto  eie  basti  a  farti  per* 
mata  red,  f  »,  i3(  fcSflk  , 
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canto  xxviii.  477 
i       L'  acqua,  diss'  io,  e  '1  suon  della  foresta 
Impugnun  dentro  a  me  novella  fede 
Di  cosa  eh'  io  udì'  contraria  a  questa. 

Ond'  ella:  io  dicerò  come  procede 
Per  sua  c.igiun  ciò  eh'  ammirar  li  face 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede.  90 

Lo  sommo  bene  che  'Solo  a  se  piace 
Fece  I'  uom  buono  e  '1  ben  di  questo  loco 
Diede  per  arra  ».  lui  d'  ciema  pace. 

Persua  diftalta  qui  dimorò  poco: 
Per  sua  diftalta  in  pianto  ed  in  affanno 
Cambiò  mie  sto  riso  e  dolce  gioco.  96 

Perche  '1  turbar  che  soiln  da  se  fanno 
L*  enalazion  dell'  acqua  e  della  terra, 
(Che  quanlo  posstm  dietro  al  calur  vanuo) 

85  L'  acqua,  diss'  10  ec.  Intendi:  V  acqua  che 
io  veggo  Qui  e  il  vento  che  fa  sonare  le  fronde 
del  basco  combattono  la  nuova  credenza  che  io 
aveva  /armata  nel  mio  cuore  per  quello  che  Sta- 
zio mi  disse,  cioè  che  dulia  porta  del  purgatorio 
in  su  non  erano  più  ne  venti  né  piogge  nè  brine. 

90  E  purgherò  ec.  cioè:  e  toglierò  da  te  L' igno- 
ranza clic  t'  ingombra  l' intelletto, 

91  Lo  sommo  bene,  cioè  Dio,  il  quale  essendo 

1  quel  salo  che  può  intendere  se  medesimo,  è  an- 
che qt'ul  sol"  cui  possono  interamente  piacere 
le  infinite  sue  perfezioni. 

ya  '1  ben  di  questo  loco,  le  delizie  di  questo 
paradiso  terrestre.  Fece  1*  uom  buono  a  bene,  e 
questo  loco,  legge  colla  comune  il  P.  L.  cioè: 
fece  l'  uom  buono  acciocché  operasse  il  bene,  0 
gli  diede  questo  loco  ec. 

g3  per  arra  ec.  cioè  per  caparra  della  eterna 
beatitudine  del  celeste  paradiso. 

94  difilla,,^», 

97  Prrchèj  affinchè:  sotto  da  se,  cioì  tolto  ad 

.    99  Che  quanto    posson   ec.  L*  antichità  igna~ 
j       rondo  che  l' aria  avesse  pesoie  per  ct-nseguenza 
,       che  i  fnpttrì  rarefatti  dal  calorico  salisseio,  per 
essere  pia  leggieri  dell'  aria,  opinò  che  naturai' 
meatm  tendessero  "verso  il  calar  del  sole. 
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All'  nomo  non  facesse  ninna  guerra, 
Questo  monte  sallo  ver  Io  ciel  tanto 
E  libero  è  da  indi  ove  si  serra.  10* 

Or  perchè  in  circuito  tulio  quanto 
L'  aere  sì  volge  con  la  prima  volta, 
Se  non  gii  è  rotto  il  cerchio  d'  alcun  canto, 

In  questa  altezza,  che  tutta  è  disciolla 
Neil'  aere  vìvo,  tal  moto  percote 
E  fa  sonar  la  selva,  pcrrh'è  folta:  106 

E  la  percossa  pianta  tanto  pnote 
Che  della  sua  viriate  1  '  aura  impregna 
E  quella  poi,  girando  intorno,  scote:' 

E  P  altra  terra,  secondo  eh'  è  degno 
Perse  o  per  suo  ciel,  concepe  e  figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna.  xi4 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia, 
Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 

101  tanto,  cioè  tanto  quanto  tu  fiat  veduto  per 
esperienza  nel  salire  il  monte, 

102  libero  è.  Sottintendi:  dai  turbamenti  delle 
esalazioni  terrestri.  Da  indi  ove  si  serra,  cioè 
dulia  porta  del  purgatorio  all'  in  su.  E  liberon- 
ne  d'  indi  i  cod.  Fat.  3199  e  C/tig.  E.  R. 

103  Or  perchè  in  circuito  ec.  Intendi:  ora  per- 
chè intorno  la  terra  immobile  V  aere  tutto  si  gira 
(questa  era  opinione  falsa  degli  antichi)  con 
la  prima  volta,  cioè  con  la  prima  volta  mobile 
del  cielo,  che  immediatamente  sovrasta  all'  aere 
stesso,  se  non  gli  è  rotto  il  cerchio,  cioè  se  dalle 
nubi  non  gli  è  impedito  quel  girare  in  alcuno 
de'  lati,  in  quesl'  altezza  che  ne  11'  aere  vivo  (più 
puro )  è  disciolta,  cioè  libera  da  ogni  perturba- 
zione, tal  moto  ec, 

109  E  la  percossa  pianta  ec.  Intendi:  e  la 
pianta  percossa  comunica  la  propria  virtù  gene- 
rativa all'  aria,  la  quale,  girando  intorno  alla 
terra,  scuole,  depone  essa  virtù!  e  V  altra  terra 
(cioè  quella  dell'  emisferio  abitato  dagli  uomini) 
secondo  che  atta  è,  concepisce,  genera  piante  e 
frutti  di  virtù  diverse, 

112  E  1'  alta  terra  il  cod.  Fillani. 
'  116  Udito  questo,  cioè:  te  questo  udito  fosse. 
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CANTO  XXVUI.  479 

Senza  seme  palese  vi  s1  appiglia. 

E  saper  dei  cbe  la  campagna  santa 
Ove  tu  se'  d'  ogni  semenza  e  piena 
E  frutto  ha  in  se  che  di  là  non  si  schianta,  iflo 

L'acqua  che  vedi  non  surge  di  vena 
Che  risieri  vapor  che  gel  converta, 
Come  fiume  eh'  acquista  o  perde  lena; 

Ma  esce  dì  Fontana  salda  e  certa, 
Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende, 
Qnani'  ella  versa  da  due  parli  aperta.  126 

Da  questa  parte  con  virtù  discende 
Che  toglie  altrui  memoria  del  pencato; 
Dall'  altra  d'  ogni  ben  fatto  Ja  rende. 

Quinci  Lete,  cosi  dall'  altro  lato 
Eunoè  si  chiama;  e  non  adopra, 
Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustalo.  i3a 

A  luti' altri  sapori  esso  ò  di  sopra: 
E  avvegna  eh'  assai  possa  esser  sazia 
Ea  sete  Ina,  perch'  io  più  non  ti  scopra, 

119  d'ogni  semenza,  cioè  d'  ogni  generazio- 
ne di  piante. 

ìao  di  là  non  si  schianta,  cioè:  neW  emisferio 
abitato  dagli  uomini  non  si  coglie. 
",  131  non  surge  di  rena  ec.  Non  sorge  da  sot- 
terranea vena,  che  dai  vapori  convertiti  in  acqua 
dal  freddo  sia  di  continuo  ristorata,  rinnovata. 

124  salda  e  certa,  invariabile,  immancabile. 

xa6  da  due  parti  aperta,  cioè  divisa  in  due  ri- 
vi, l'  uno  de'  quali,  come  dirà  in  appresso,  è  il 
fiume  Lete,  che  toglie  la  memoria  dei  peccato: 
l'altro  è  il  fumé  Eunoè,  che  la  memoria  del  bene 
operato  ravviva  in  chi  ha  prima  bevuto  in  Lete, 
Lete  in  grteo  vale  oblivione,  Eunoè  buona  menta. 

_  l3i,  ìÓ2  e  non  adopra -Se  quinci  ec.  cioè:  non 
produce  l'  effetto  di  avvivare  la  memoria  del 
ben  operato,  se  prima  a  Lete  non  si  btve  e  po- 
scia ad  Eunoè. 

134  avvegna  eh'  assai  ec.  Intendi:  sebbene  la 
tua  brama  possa  essere  assai  satisfatta,  ancor- 
ché io  non  ti  scopra  altre  cose,  darotti  un  corol- 
lario, cioè  /ina  verità  che  alle  cose  già  dette  ag- 
giungerai, Per  grazia,  cioè  per  mia  liberalità.  . 
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Daroiti  un  corollario  ancor  per  grazi» 
Nè  credo  che  '1  mio  dir  ti  sia  men  caro, 
Se  oltre  promission  teco  si  spati».  l38 

Quelli  che  anticamente  poetaro 
L"  età  dell'  oro  e  suo  stato  felice,. 
Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognare 

Qui  fu  innocente  1'  umana  radice; 
Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto; 
Nettare  è  questo  di  che  ciascun  dice.  >44 

Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 
A'  miei  poeti,  e  vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  l'  ultimo  costrutto: 

Poi  alla  bella  donna  tornai  '1  viso. 

«Canto  Dtgtflimonoito 

Cantando,  come  donna  innamorata, 
Continuò  col  tin  di  sue  parole: 
Beati  quorum  te  età  sunt  peccata: 

E  6ome  ninfe,  che  si  givan  sole 
Per  le  selvatiche  ombre,  disiando 

i3q  poetaro,  cioè  fusero. 

)4i  Forse  in  Parnaso  te.  Intendi:  forse  naif 
accèsa  poetica  loro  immaginativa  sognarono 
onesto  luogo. 

i4a  1'  umana  radice.  Intendi  Adamo  ed  Eva, 

144  Nettar*  è  questo  ec.  Intendi:  onesto  è  il 
varo  nettare,  dì  cui  tanto  si  parla,  cioè  la  vera 
beatitudine,  il  vero  secolo  delC  oro. 

148  Con  riso  ec.  Intendi:  sorridendo  avevano 
udito  le  ultime  parole  di  Malelda  intorno  al  so- 
gnare de  '  poeti. 

147  1'  ultimo  costrutto,  la  conclusione.  Betti. 

148  tnrnai  '1  viso,  rivolsi  gli  occhi- 

C.  XXIX.  a  con  tin  di  sue  parole,  cioè  col  fine 
delle  parole  espresse  nel  v.  144  del  c.  atl:  Net- 
tare è  questo,  di  che  ciascun  dice. 

3  Beali  quorum  ce.  Parole  del  Salmo  M.cot' 
le  qui  li  fieatrice  intende  di  congratularsi  con, 
Vinte,  d  dia  cui  fronte  erano  stali  rasi  i  sette 
P,  simboli!  He'  sette  peccati. 


CA.KTO  XXI*. 


Qaal  di  fuggir,  qual  di  vederlo  sole;  6 

Allor  si  mosse  conlra  '1  tiunie,  andando 
Su  per  la  riva,  ed  io  pari  dì  le!, 
Picciol  passo  con  piccio)  seguitando. 

Non  eran  cento  tra  i  suoi  passi  e  i  miei, 
Quando  le  ripe  igualmente  dier  volta 
Per  modo,  eh'  a  levante  mi  rendei.  13 

Hi:  anche  fu  cosi  nostra  via  molla, 
Quando  la  donna  a  me  tutta-  si  torse 
Dicendo;  frate  min,  guarda  ed  ascolta. 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  lune  parti  per  la  gran  foresta, 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse.  18 

Ma  perché  'l  balenar,  come  vien,  resta, 
E  quel  durando  pijt,  e  più  splendeva, 
Nel  mio  pensar  dicea:  che  cosa  ù  questa? 

Ed  una  melodia  dolce  correva 
Per  1"  aere  luminoso;  onde  buon  selo  * 
Mi  fe'  riprender  l'ardimento  d'Eva;  :./( 

Che  la  dove  ubbidia  le  terra  e  '1  cielo, 

8  ed  Io  pari  di  lei  ec.  Intendi:  ed  lo  mi  mossi 
pari  di  lei,  seguitando  i  suoi  brevi  passi  coi 
brevi  miei  passi. 

10  Non  eran  cento  ec.  Intendi:  i  passi  fatti  da 
lei  aggiunti  a  quelli  séco  fatti  da  me  non  erano 
cento,  che  è.quanto  dire:  non  ci  eravamo  innol- 
trati  cinquanta  passi, 

11  Quando  le  ripe  ec. Quando  le  ripe, senza  ces- 
sare di  essere  parallele,  equidistanti,  follarono. 

12  a  levante  mi  rendei,  cioè:  mi  rivolsi  a  le- 
vante, ove  io  era  volto  prima  che  mi  si  attraver- 
sasse Ulivo.  Al  levante,  le  altre  ediz.  • 

14  Quando  In  donna  ec.  Quando  la  donna  con 
tutta  premura  mi  si  torse.  La  donna  mìa  a,  me 
si  torse  leggono  le  altre  edis. 

16  un  lustro,  un  chiarore. 

15  Tal  che  di  balenar.  Intendi  :  tal  che  misemi 
in  dubbio  che  balenasse, 

19  Ma  perchè  '1  balenar  ec.  Intendi:  ma  per- 
chè il  baleno,  appena  si  fa  vedere,  sparisce, 
u5  ubbidia,  sottintendi:  a  Dio. 

ai 
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Femmina  sola  e  par  testé  formata  „  ;  j 

Hun  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo: 

Sotto  '1  qual  se  divota  fosse  stata,  -,  ■  ,.,  . 
Avrei  quelle  ineffabili  delizie  .'ti  i 

Sentite  prima,  e  poi  lunga  fiala.  ,  -  3o 

Menlr'  io  m'  andava  tra  tante  primizie 
Dell'  eterno  piacer  tulio  sospeso 
E  desioso  ancora  a  più  letizie, 

Dina»»  a  noi  tal, -quale  un  foco  acceso, 
Ci  si  fe'  1'  aer  sotto  i  verdi  rami,  '  1  l 

E  '1  dolce  suon  per  canto  era  già  inleso.  36 

O  sacrosante  vergini,  se  fami. 
Freddi  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Cagioii  mi  sprona-ch'  io  mercè  ne  chiami.  - 

Or  convien  eh'  Elicona  par  me  versi, 


b6  pur*  leste,  cioè  allora  allora. 

37  Non  sofferse  distar  est  non  sofferse  che 
P  intelletto  suo  faste  .da  alcun  velo  oscurato, 
che  alcuna  verità  fosse  a  lei  velata,  nascosta. 

29  Avrei  ec.  cioè;  prima  a"  oggi,  al  nascer  mio, 
avrei  sentile  quelle  delizie.   ■  .  .  .  "  .'. 

3y  e  poi  lunga  fiata,  cioè  e  poi  eternamente; 
perciocché  nello  stato,  dell'  innacenta  t'  uomo 
■non  sarebbe  stato  soggetto  alla  morte.  E  più 
lunga  fiata  ha  la  Nidob.  ■   ',1  .  1  *  .  i> 

3l.tr*  tante  primizie  ec.  Intendi!  fra.  tante 
dolcezze  del  paradiso  terrestre*  che  erana  le 
primizie,  l'  arra.i  primi  saggi  delle  contenteste 
eterne  del. calétte  paradiso.    •    i  . 

33  a  più  letizie,  cioè,  a  maggiori  {elisie,  e  forse 
alta  letizia  di  vedere  Beatrice  Ha  lui  tanto  desi- 
derata. Ancor  di  più  letizie  1/  end.  Pogg. 

34  in  foco  acceso  /'  Antald.  B.,  R. 

.  3 ti  E  '1  dolce  suon  ec.  Intendi:  e.quello  che  in 
lontananza  pareva  un  dolce  suono,  ora  si  mani- 
festa essere  un  canto. 

•  37  0  sacrosante  vergini.  Invoca  le  muse. 

3g  mercè,  cioè,  il  premio,  il  guiderdone.  F  a- 
iato  vostro.  Vi  chiami  leggano  i  cad.  4ntatd.  e 
Chìg.  E.  R. 

4-0  Elicona:  il  $iago,di  Parnaso,  atn  tongm  il 
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4.83 


E  Urania  m'  aiuti  col  suo  coro 

Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi.  42 

Poco  più  olire  serie  alberi  d'  oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo  ch'era  ancor  fra  noi  e  loro: 

Ma  quando  i>  fui  si  presso  di  lor  fatto 
Che  1*  obbietto  comun  ebe  '1  senso  inganna 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  allo,  48 

La  virtù,  eh'  a  ragion  discorso  ammanai, 
Si  coni'  ('Ili  eran  candelabri  apprese 
E  nelle  voci  del  cantare  osanna. 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
Più  chiaro  assai  che  luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese.  54 

Io  mi  rivolsi  d'ammirazion  pieno 
Al  buon  Virgilio;  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno: 

fonte  Pegaseo.  Qui  è  preso  per  io  stesso  fonte. 

.  4.1  Urania.  Musa  che  prende  il  suo  nome  da 
un  vocabolo  greco  che  significa  cielo.  Qui  è  in- 
vocata perchè  aiuti  a  cantare  le  cose  del  cielo. 

44  Falsava  nel  parere'.  Intendi:  il  lungo  tratto 
d'  aria  che  divideva  noi  dalle  sette  cose  non  ben 
noie  ancora,  le  faceva  falsamente  parere  agli 
occhi  nostri  sette  alberi  d'  oro. 

46  Ma  quando  ce.  Intendi:  ma  quando  fui  per- 
venuto presso  alle  sette  cose;  sì  che  le  immagi- 
ni  comuni  ai  corpi  lontani  ed  ai  corpi  vicini  (per 
te  quitti  il  senso  resta  ingannato)  non  perdet  ti- 
no  più  alcuna  delle  distinte  loro  qualità  ec. 

49  La  virtù,  eh'  a  ragion  ec.  cioè  l'  intellettiva 
che  prepara  la  materia  al  ragionamento. 

50  Egli  eran,  altre  ediz. 

51  E  nelle  voci  ec.  Intendi:  ed  apprese  che 
quelle  voci,  prima  indistinte,  cantavano  osanna. 

5a  Di  sopra,  nella  stia  parte  superiore.-  il  bel- 
lo arnese,  cioè  il  bello  ordine  de'  candelai/ri. 

53  Più  chiaro  assai  che  luna  ec.  Intendi:  più 
chiaro  delta  luna  quando  maggiormente  risplen- 
de.  Questo  avviene  allora  che  essa  è  nel  suo 
messo  mese  e  di  messa  notte;  poiché  in  quel 
punto  è  piena  e  noi  mento  del  cielo,  di  dove  > 
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Indi  rendei  1'  aspetto  all'  afte  cose, 
Che' ai  movieno  incontro  a  noi  si  tardi 
Che  foran  finte  da  novelle  «pose.  1  6o 

La  donna  mi  sgridò:  perchè  pur  ardì 
SI  nell*  affetto  delle  vìve  luci    .    ■'  > 
E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi? 

Genti  vìd'io  allor,  com'  a'  lor  daci, 
Venire  appresso  vestite  di  bianco; 
E  tal  candor  giammai  di  qua  non  fa  CI.  66 

L*  acqna  splendeva  dal  sinistro  fianco 
E  rendèa  a  me  la  mia  sinistra  costa, 
S' io  riguardava  in  lei  come  specchio  anco. 

Qnand'  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  peata, 
Che  solo  il  nume  mi  facea  distante, 
Per  veder  meglio  a' paasi  diedi  sosta:  7t 

E  vidi  le  fiammelle  andare  «vante, 
Lasciando  dietro  a  se  l' aere  dipinto, 

tool  raggi  vengono  in  terra  perpendicolari.  al' 
traversando  ti  più  breve  tpmia  dell'  aere,  che 
essendo  sereno  non  diminuisce  .  putto  il  loro 

58  render  1'  aspeltA^ciw»  ritorna*  ginocchi 
agli  atti  .candelabri:  trtiiirawi,  Vi  Ai  ih  iiUo 

5q  Che  si  movieno  ec.cA»  ti  wveuaaa  incon- 
tro noi  con  maggia*  tardUH.  che  non  ri  muovo- 
no le  noveUe  xpose  yuand»  lasciano  la  madre 
loro  e  vanno  a  casa  ti -marito  lente  a  repugnanti. 

60  Che  forieo!  giunta leggeH  cod.Jnt.  -E.  R. 

61  perobo-pur^ardi  ^fWcW'.^tì' mostri 
tanto  acceso  nel  dcsiderlcdi  micar*  nella  Iute 
di  que'  candelabril  Ho  scelta  questa  lesione  co- 
me la  migliore.  La  Nidob. -legge  con  altri  mss. 
SI  nell' aspetto.,  ...  •.     t  ■ 

6i  com' a'  lor  dnci-Venire  ec.oioi  ventre  ap- 
pressa alle  dette  viva  Itici,  come  a  loro  guide.  . 

66  faci,  ci  fu.     >»  . 

67  splendeva.  Sottintendi!  pel  fiammeggiare 
de'  candelabri.         J    ■<  .  • 

68  rendea  a  me  ec.  Intendi:  anco  la  detta  ac- 
qua, come  specchio,  rappresentava  a  me  il  mio 
sinistro  fianco  che  ad  essa  io  teneva  rivolto* 

7»  a'  passi  diedi  «osta,  mi  fermai* 
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'  E  di  traiti  pennelli  avean  sembiante; 

Sì  che  di  sopra  rimanea  distinto 
Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori 
Onde  fa  1'  arco  il  Sole  e  Delia  il  cinto.  76 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 
Che  la  mia  vista,  e,  quanto  a  mio  avviso, 
-Dieci  passi  distavau  quei  di  fuori. 

Sotto  cosi  bel  eie],  com'  io  dirisoj 
Ventiquattro  seniori  a  due  a  due 

75  E  di  tratti  pennelli.  Pennello,  oltre  il  co- 
mune significato  di  strumento  da  dipingere  ha 
quello  di  banderuola  fitta  nella  punta  d'  una  lari' 
eia,  fedine  gli  esempi  di  Frane.  Sacch,  e  dell' 
briosi,  nella  ristampa  del  Vocabolario  fatta  in 
Bologna,  In  attesto  luogo,  secondo  che  ne  av- 
vertì il  Biondi,  calai  voce  e'  nel  secondo  signifi- 
calo. Come  dichiara  il  P-  qui  appresso,  chiaman- 
do essi  pennelli  stendali.  Intendi  dunque:  vidi 
le  fiammelle  andare  avanti,  lasciando  dietro  se 
l'  aere  dipinto,  ed  avevano  sembianze  di  bande- 
ruole distese.  Coloro  che  interpretano  n  avevano 
sembianza  di  tratti  di  pennello  n  non  pongono 
mente  alla  dichiarazione  che  il  Poeta  stesso  ne 
.fa  colla  parola  stendali,  no  si  avveggono  che  il 
dire  pennelli  traiti  per  tratti  di  pennelli  sarebbe 
maniera  forzata  ed  oscura.  Considera,  o  lettore, 
che  V  assomigliare  le  righe  che  i  candelabri  la- 
sciavano dietro  di  se  alle  banderuole  fitte  in  ci- 
ma d*  un'  asta,  ha  molto  maggiore  evidenza  che 
V  assomigliarle  a  de'  segni  lasciati  dal  pennel- 
lo sulla  tela. 

78  1'  arco,  V  arco  baleno:  e  Delia  il  cinto, 
eloè  V  alone  della  luna.  Prende  Delia,  nome  di 
Diana  nata  in  Da  lo,  per  la  luna. 

79  Questi  Stendali  dietro,  queste  liste  colorai* 
che  parevano  banderuole,  stendardi,  si  allunga- 
vano pel  cielo  si  che  la  mia  vista  non  ne  vedeva 
il  fine.  Ortendali  il  cod.  Gaet.  e  il  cod.  Fior. 

8a  diviso,  descrivo, 

83  Ventiquattro  seniori.  Ventiquattro  vecchi: 
Immagine  tolta  dall' Apocalisse.  Dicono  gli  e- 
Spositorl  che  questi  ventiquattro  seniori  neno 
simbolo  dei  libri  del  Vecchia  Testamento, 
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Coronati  veniali  di  fiordaliso.  84 

Tulli  canlavan:  benedetta  lue 
Helle  ti  glie  d'  Adamo;  e  benedette 
Situo  in  eterno  le  bellezze  lue! 

Poscia  che  i  fiori  e  t'  altre  fresche  erbette 
A  rimpelto  di  me  dall'altra  sponda 
Libere  fur  da  qnellc  genti  elette,  90 

SI  come  luce  luce  in  ciel  seconda, 
Vennero  appresso  lor  quattro  animali 
Coronali  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognuno  era  pennuto. di  sei  ali; 
Le  penne  piene  d'  occhi;  e  gli  occhi  d'  Argo, 
Se  fosser  vivi,  sarebber  colali.  9G 

A  descriver  lor  forme  più  non  spargo 
Rime,  lettor;  eh'  altra  spesa  mi  strigne 
Tanto  che'n  questa  non  posso  esser  largo. 

Ma  leggi  Ezechiel  che  li  dipigne 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne;  ioa 

E  quai  li  troverai  nelle  sue  carte 
Tali  cran  quivi;  salvo  eh'  alle  penne 

84  di  fiordaliso,  di  giglio.  Coronati  di  gigli, 
per  significare  la  patita  delle  dottrine  de'  libri 
sacri.  Il  cod.  Florio  legge  fiordeliso.  V.  I'  app. 

90  Libere  fur,  cioè  non  furono  più  ingombre. 

91  SI  come  luce  ec.  sì  come  in  cielo  una  stella 
viene  dopo  /'  altra, 

93  quattro  animali:  sono  il  simboli  de'  qual- 
tro  Evangelisti.  La  corona  di  verde  fronda  snol 
significare  il  durare  delf  evangelica  dottrina 
sempre  in  un  medesimo  sialo,  sempre  verde. 

93  Coronato,  leggono  altre  edit. 

i)4  Ognuno  era  pennato  ce.  habebant  al'as  se- 
nas;  et  in  circuitu  et  intus  piena  sunt  oculis. 
Apoc.  c.  4.  £e  ali  sono  simbolo  della  speditezza 
colla  quale  la  dottrina  evangelica  andò  perla 
mondo.  Gli  occhi  simili  a  quelli  aV  Argo  sono 
simbolo  della  vigilanza  necessaria  a  mantener* 
pura  la  verità  evangelica  contro  i  sofismi  di  cui 
si  armano  cantra  di  lei  V  avarizia  e  lo  altra 
passioni  ma/nate. 

io.!,  sii  Ivo  ch'alle  penne  ec.  salvo  che  S.  Già* 
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Giovanni  è  meco  e  da  luì  si  diparte. 

Lo  spazio  dentro  a  lòr  «inauro  contenne 
Un  carro  in  sa  due  rote  trionfale, 
Ch*  al  collo  d'  un  grifon  tiralo  renne:  108 

Ed  esso  tendea  su  V  una  e  1'  allr'ale 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste, 
SI  eh'  a  nulla,  fendendo,  facea  male. 

Tanto  salivari  che  non  eran  viste; 
"Le  membra  d*  oro  avea,  quant'  era  uccello, 
E  bianche  l'  altre  di  vermiglio  miste.  ir4 

Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello 
Rallegrasse  Africano  ovvero  Augusto; 
Ma  (juel  del  sol  saria  pover  con  elloi 

Quel  del  sol  che,  sviando,  fu  combusto, 
Per  V  orazion  della  terra  devota, 

vanni  meco  si  concorda,  descrivendo  i  quattro 
animali  ognuno  pennuto  di  sei  ale,  e  si  diparte 
da  Ezecliiello,  che  li  descrive  pennuti  di  quattro. 

T.07  TJn  carro.  Vedi  l'  apnend.  alla  nota  In- 
torno alla  allegoria  di  questa  visione. 

108  d'  un  grifon.  //  grifone  è  un  animale  bi- 
forme immaginato  dai  poeti  o  dai  pittori,  ta 
parte  anteriore  di  esso  è  d'  aquila,  la  posteriore 
di  leone.  V.  il  discorso  nel?  append. 

E 09  Ed  esso  tende»  suec.  il  grifone,  moven- 
do dietro  i  candelabri  a-  nel  meizo  di  essi  per 
uno  stesso  sentiero,  era  per  conseguente  in  quel- 
la lista  che  ne  are  va  tre  da  ciascun  lato:  e  ten- 
dendo egli  V  una  e  V  altra  dell'  ale  all'  insù  oc- 
cupava, con  esse  i  due  spazi  laterali  alla  detta 
linea  mezzana,  di  maniera  che,  fendendo  quegli 
spasi,  a  nulla  facea  male,  cioè- non  intersecava 
nessuna  delle  colorate  liste, 

in  Tanto  salivan  ec.  F.  il  sopraccennato  di- 
scorso. .  ;  .  II.    ,    1;  , 

Il5  Non  cheRoma  ec.  Non  solamente  afferme- 
rei che  Scipione  l'  Africano  e  Cesare  Augusto 
trionfando  rallegrassero  Roma  con  sì  bel  carro, 
ma  dico  che  il  carro  del  sole  a  paragone  di  que- 
sto sarebbe  disadorno  e  vile. 

ito  Quel  del  sol  ec.  Allude  alla  favola  di  Fe- 
tonte, afte  orgogliosamente  volle  guidare  il  car- 


UiguizM  byGoog'e 


466  .mscATOiim 

Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto^  ito 

Tre  donne  io  giro  dalla  destra  rota 
Venian  danzando:  l'una  tanto  rossa 
Cli'  a  pena  fora  dentro  al  foco  nota; 

L'  altr'  era  come  se  le  carni  e  1'  ossa 
Fossero  state  di  umeraldo  fatte; 
La  terza  parea  neve  testé  mossa.  126 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 
Or  dalla  rossa  ;  e  dal  canto  di  questa 
L'  altre  toglìèn  1'  andare  e  tarde  e  ratte. 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa 
In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D'  una  di  lor  eh'  avea  tre  occhi  in  testa.  i3t 

Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo 

ro  del  sole,  il  qual  sviando,  andando  fuori  della 
solila  via,  fu  combusto,  arso  dal  fulmine  di  Gio- 
va per  Y  orazion,  per  le  preghiere  della  Terra 
devota,  supplichevole. 

tao  arcanamente  giusto,  cioè  misteriosamente 
giusto  secondo  In  segretezza  e  profondità  del  suo 
consiglio,  che  mirava  ad  insegnare  agli  uomini 
quanta  la  presunzione  sia  dannosa  a' presuntuosi, 

lai  Tre  donne.  Le  tre  virtù,  teologali. 

139  I'mia,/a  cai  ità — ia$  l 'ni  tra,  fu  speranza. 

uGLa  terza,  la  fede:  testé  mossa,  cioè  allora 
allora  mossa,  piovuta  dal  cielo. 

r.37  tratte,  guidate. 

laB  dal  canto,  dal  cantare.  Al  canto  XXXI 
si  dira  chiaramente  di  questo  cantare. 

lag  toglìèn  1'  andare,  cioè.'  movevano  a  tem- 
po la  danza  laro  secondo  quel  canto. 

130  quattro  ec.  Quattro  altre  donne  simbolo 
delle  virtù  cardinalii  prudenza,  giustizia,  for- 
tezza e  temperanza. 

131  dietro  al  modo-D'nna  ec.  Intendi:  al  mo- 
do del  danzare  della  prudenza,  la  quale  fingono 
i  poeti  che  abbia  tre  occhi  a  denotare  che  essa' 
guarda  le  cose  passate  per  trarne  documento,- 
le  presenti  per  non  prendere  inganno  nel  deter- 
minarsi all'  azione,  le  future  per  evitare  a  tem- 
po il  male  e  prepararsi  al  bene. 

- 133  j>erlrattato,  cioè  divisato,  V,  il  fatab,'* 
alla  v.  petrattare» 
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Vidi  da  e  vecchi  in  abito  dispari, 
ila  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo. 

L'  un  sì  mostrava  aleuti  de'  famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocrate,  che  natura 
Agli  animali  fé'  ch'ella  ha  più  cari.  i38 

Mostrava  1'  altro  la  contraria  cura 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta, 
Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fe'  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  parata 
E  diretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta'.  «44 

E  questi  sette  col  primaio  stuolo 
Erano  abituati,  ma  di  gigli 


134  due  vcechi.  Questi  sono  S,  Luca  e  S. Paolo. 

135  Ma  pari  in  atto  ognuno  onesto  e  sodo  leg- 
gono altri. 

i3G  L'  un  si  mostrava  ec.  Intendi:  al  vesti' 
menta  si  mostrava  discepolo  d'  Ippocrate' che  la 
natura  produsse  per  allungare  la  vita  degli  uo- 
mini, che  ella  sopra  ogni  animale  ha  più  cari. 

139  Mostrata  1'  altro  ve*  Mostrava  la  contraria 
cura,  cioè  cura  contraria  a  quella  di  mantener 
gli  nomini  in  vita,  poiché  impugnava  la  spada, 
eh'  e  istrumento  da  torre  la  vitar 

1.43  Poi  vidi  quattro.  Questi  sono  i  quattro 
d'attori  delta  Cliiesarcioè  S.  Gregorio-  Magno,  S. 
Girolamo,  S.  Ambrogio  e  S;  Agostino  t-e  non  già, 
coma  altri  pensa,  i  quattro  evengelisti;  e  per  le 
ragioni  seguenti.  Ir  Perchè  gli  evangelisti  sono 
giù  stati  simboleggiati  al  v.  93  di  questo  canto. 
a.  Perchè  ponendo  qui  C  evangelista  S.  Giovnn- 
ni,  avverrebbe  che  esso  sarebbe  siato  posto  in  due- 
luoghi  dei  processo  santo.  V.  il  v.  r43  che  segue.- 
14,3  un  Veglio  solo.  Questi  è  S.  Giovanni  è vanr 
gelisla,  che  quando  scrisse  f  Apocalisse  era 
presso1  ai  noPant'  anni.  • 

144  dormendo.  Il  dormire  di  questo  veglio 
colla  faccia  arguta,  cioè  non  sonnnacchiosn,  mrc 
vivace,  significa  lo'  stato  di  lui  mentre  in  Palmer 
gbbe  le  visioni  descritte  ne  II'  Apocalisse: 

i45-y  i46>col  primaio  stoolo-Erano  abituati- 
»* 
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D'  intorno  al  capo  non  faccino  brolo;  ' 

Ami  di  roso  e  d'  altri  fior  vermigli: 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto 
Che  tnttì  ardesser  di  sopra  dai  cigli,  iSo 

E  quando  Jl  carro  a  me  fu  a  rimpetta, 
Un  tuon  9'  udì;  e  quelle  geriti  degne 
Parvero  aver  V  andar  più  interdetto,  1 

Fermando»' iyi  eoa  le  prime  insegne.  '      ■  1. 

«tanta  trentesimo 

Quando  '1  settentrion  del  primo  eielo,    -  - 
Che  nè  occaso  mai  seppe  nè  orto.  .V 
Mè  d'  altra  nehbia,  che  di  colpa  velo, 

E  che  faceva  11  ciascuno  accorto  >r  >.  '■ 
Di  suo  dover,  come  '1  più  basso  face; 
Qual  timon  gira  per  venire  a  porlo,  .1  -  6 
-»■■  .»•..•**.•■».••'  ».  »  U  m  ■  .■  >,i 
intendii -.erano  vestiti  come  t  ventiquattro  senio* 
ri  sopra  menti-vati.  ...il.  I  .  1  ^  11*.  >•  .  .  ■'  A 
."•  147  no»  faceano  brolo.  Brolo  vaie  orto  dov'  è 
verdura:  qui  è  /freso  metaforicamente-;  perciò  in- 
tendi: non  facevano  corona  al  capo  di  gigli*  an- 
zi di  rosé  e  il'  aliri  fior  vermigliai  vivi  che  un 
aspetto,  cioè  un  osservatore  poco  lontano,  cioè 
vicino,  avrebbe  giurato  che  i  fette  personaggi 
ardessero  di  sopra  dai  cigli.         '    ■'       1  * 

153  1'  andar  più,  cioè  f  andar  più  nitro. 

154  insegne,  i  candelabri  descritti  di  sopra* 
C.  XXX.  1  setteimion  del  primo  cielo.  Inten- 
di.- i  sette  candelabri  dei  cielo  empireo.  Gli  ap- 
pella settentrióne,  come  noi -appettiamo  le  setta 
stelle  dell'  orsa  maggiore.  ■  »  •■  ■  1 

%  Che  nè  occaso  ec.  cioè:  che  mai  non  si  nasco- 
se per  girare  eh'  ei  facesse,  nè  per  cagione  dì 
nebbia,  fuor  quella  della  culpa*  che  lo  tolse  agli 
sguardi  di  adorno  e  di  Eva,  clic  par  lo  peccato 
furono  cacciati  dal  paradiso  terrestre. 

4  E  ch,e  faceva  li  ec.  e  che  gli  insegnava  il 
cammino,  come  il  più  basso  settentrione,  cioè 
quello  dell'  orsa1  maggiore*  lo-  insegna  a  qualun- 
que nocchiero  volge  il  timone  della,  nave  per  e©* 
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CAUTO  XXX.  4gt 

Fermo  a'  affisse,  la  gente  verace 
Venuta  prima  tra  '1  grifone  ed  essa 
Al  carro  volse  se  come  a  sua  pace; 

E  un  di  loro,  quasi  da  ciel  messo, 
7'' eni,  sponsa,  da  Libano,  cantando 
Grido  ire  volte,  e  tatti  gli  altri  appresso,  la 

Quale  ì  beati  al  novìssimo  bando 
Surgeran  presti,  ognun  di  sua  caverna, 
La  rivestita  voce  alleluiando; 

Colali  in  su  la  divina  basterna 
Si  levar  cento  ad  vocam  tanti  senis 
Ministri  e  messaggier  di  vita  eterna.  ig 

Tutti  dicean:  bonedictus  qui  venìs, 
K",  fior  gii cimlo  di  sopra  e  dintorno, 
Ittanibus  o  date  Mito  pieni** 

10  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 

7  la  gente  verace:  L  ventiquattro  seniori,  simm 
bolo  de'  a£  iibri  ilei    Vecchio  Testamento. 

9  come  a  sua  pace;  come  al  fine  de'  loro  desi- 
dera. V .  il  già  citato  discorso  nati'  append.  . 

11  Veni,  sponsa  ec.  Verso  della  sacra  cantica. 
la  Grido  tre  volte.  Questo  dice,  p,ickè  il  ver' 

setto  replica  tre  volte  laparole  veni  ec. 

13  al  novissimo  bando.  Intendi!  all'  ultima  or- 
dinazione, a  quella  cioè  che  Iddio  farti  ai  morti, 
di  ripigliare  ciascuno  sua1  carne  e  sua  figura. 

14  caverna,  sepoltura, 

15  La  rivestita  voce  ee.  Questa  lezione  è  pre- 
ferita dal  can.  Dionigi  e  con  buone -ragioni  ap- 
provata dal  Cesari.  La  rivestila  voce  alleluian- 
do, che  vaici  la.  voce  che  tornerà  loro  colle  ri- 
vestite membra,  manderanno  fuori,  in  canti  d'ai- 
legrezsa,  cioè  cantando  alleluia.  Altri  leggono 
ia  riveslita  carne  alleviando,  e-  spiegano:  rive- 
stendo sua  carne  agite  e  leggiera. 

16  basterna,  carro, Dalla  voce  latina  basterna, 
che  dinota  un  carro  simile  all'  antico  pMenlum, 
del  quale  si  servivano  solamente  le  càste  matrone, 

18  Ministri  e. messaggier  ec.  cioi  angeli  della 
eorte  celeste. 

19  benedictus  qui  venis.  Parole  détta  a  Danto* 
al  Mauibu*  ec.  Sottintendi;  dicavanu. 
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La  parte  orientai  tutta  rosata 

E  L'  altri)  ciel  di  bel  sereno  adorno;  «4  ' 

E  la  faccia  del  sol  nascere  ombrata, 
Sì  che  per  temperanza  di  vapori 
li'  occhio  lo  sostenea  lunga  fiata*  , 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori, 
Che  dalle  mani  angeliche  salirà  , 
E  ricndca  in  giù  dentro  e  dì  fuori,  3o 

Sovra  candido  Tèi,  cinta  d'  oliva, 
Donna  m'  apparve  sotto  verde  manto, 
Vestita  dì  color  di  iiamma  viva. 

E  lo  spirito  mio  (che  già  cotanto 
Tempo  era  stato  che  alla  sua  presenza 
Uo-n  era  di  slupor  tremando  affranto)  36 

Sanza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 
Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 
■D'  antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

.Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 
L'  alta  virtù  che  già  m*  avea  trafitto 
Prima  eh*  io  fuor  di  puerizia  fosse,  4» 

Valsimi  alla  sinistra  col  rispitlo 
Col  quale  il  J'anioliii  corre  alla  mamma 
Quando  ha  paura  o  quando  egli  è  afflitto, 

Per  dicere  a  Virgilio:  men  che  dramma 
Di  sangue  ni'  è  ri  mas  a  che  non  tremi: 

24  E  1  altro  ciel,  cioè  le  altre  parti  del  cielo. 
36  per  temperanza  ec.  Intendi:  per  essera  la 
tua  luce  temperata  dai  vapori» 
.  3o  dentro  b  di  fuori.  Sottintendi:  della  divina 

3i  Sovra  candido  vel  ec.cioè  coronata  di  fron- 
de d'  ulivo,  sopra  il  candido  velo,  che  avevamin 
testa.  Sotto,  candido  vel  il  cod.  Cliig. 

34,3*i  coianEo-Tempo;Vo  spazia  di  anni  lo  che 
erano  passali  dal  dì  della  morte  di  Beatrice  all' 
anno  ilioo,  in    cui  Dante  finge  questa  visione. 

3b  Beatrice  ara  si  mulala,  per  le  sue  nuove  ce- 
lestiali bellezze  che  Dante  non  la  riconosceva 
pih;  ma  un  lampo  degl'i  occhi  di  lei  fece  che  e- 
gli  ai  moti  del  suo.  cuore  innamorato  la  r.icono* 
Scesse.  Bettii 

4.6  0  Virgilio,  il  C.  Chig. 
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Conosco  i  ségni  dell'  antica  fiamma*-  48 

Ma  Virgilio  n'avea  lasciati  scemi 
TUt  se,  Virgilio  dolcissimo  padre, 
Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  diemlr 

Nè  qnantnnqne- perdèo  l'antica  madre- 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada 
Che  lagrimando  non  tornassero  adre,          .  54 

Dante,  perche  Virgilio  se  ne  Yada, 
Won  piangere  anco,  non  piangere  ancora, 
Chè  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 

Quasi  ammiraglio  che  'n  poppa  ed  in-  prora' 
Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  alti  legni  ed  a  ben  Far  la  'neuont;  6o> 

In  sa  la  sponda-  del  carro  sinistra, 
Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 
Che  di  necessità  qui  si  registra, 

Vicli  la  donna  che  pria  m'appari» 
Velata  sotto  l'angelica  festa. 
Drizzar  gli  occhi  Ter  me  di  qua  dal  rfo.  86: 

Tutto  che  '1  vel  che  le  scendea  di  testa- 
Cerchiato  dalla  fronda  di  Minerva 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta^ 


4g  scemi,  eioè  privi. 

5a  Nè  quantunque  perdèo  ee.  Intendi!  né  tutte 
le  delizie  del  Paradiso  terrestre  perdute  da  fina 
poterono  impedire  alle  mie  guance  nette  di  ru- 
giada, cioè  asciutte,  non  lacrimose. 

54  adre,  cioè  meste,  ovvero  imbrattate;- 

56  anco.  Fórse  è  foce  mozza  del  vocabolo  an- 
cora qui  posta  dal  P.  per  esprimere  l'  interro m- 
pimento  e  riprendimene  di  parole  che  suol  fare 
chi  parla  affannato.  Il  eh.  Cesari  tiene  che  In 
foce  ancora  qui  abbia  forza  di  cosi'  tosto. 

57  per  altra  spada,  cioè  per  altra  cagione  ohe 
ti  pungerà  l' anima.  ■ 

58  che  di  poppa  fri' prora  leggono- alcuni  testi. 
60  Per  gli  altri  legge  ULomb.  con- diversi  mss> 
68  I'  angelica  festay  eioè  la  nuvola  di  fióri  che 

dalle  mani  angeliche- saliva  e  ricadeva  ec.  coma 
è  dello  .di  sopra. 

-  68  la  Frondadi  Minerva,  V  ulivo*. 


4§$  fuh9<to*w 

Regalmente  uell'  atto  ancor proterra 
Continuò,  come  colui  che  dice 
K  'I  più  caldo  parlar  dietro  riserva:  7» 

Guardami  ben:  ben  son,  ben  so n  Beatrice:. 
Come  degnasti  d'  accedere  al  monte  ? 
PJon  sapei  tu  che  qui  è  1'  uom  felice  ì 

Gli  occhi  mi  cadder  gì"  "el  chiaro  fonte; 
Ma  veggi^ndomi  in  esso  io  trassi  all'  erba, 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte!  •  76V 

Cosi  là  madre  al  figlio  par  superba, 
Com'  ella  parve  a  me,  perche  d'  amaro 
Sente   1  sapor  della  pietale  acerba. 

Ella  si  tacque,  e' gli  angeli  cantaro 
Di  subito:  In  te.  Domine,  speravi. 
Ma  oltre  pedes  meos  non  passare.  8£ 

Si  come  neve  tra  le  vive  travi 
Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela 

70  Regalmente  ec.  cioè  altera  anche  negli  atti, . 
come  donna  regale. 

74  Come  degnasti  ec.  Intendi:  come  finalmen- 
te ti  degnasti,  ti  risolvesti  di  vanire  a  questo  mun- 
te? perchè  tanto  indugiasti!  mm  sapevi  tu  chequi 
è  la  vera  felicitai  ji,r.  . 

76  Gli  occhi  ec.  cioè  abbassai  gli.  occhi  dir iz- 
tand^^i  all' acqn.e  chiare- del  fiume. 
.  7 1>  Tanto  vergogna  il  cod.  Pogg. 

So  perchè  d'amaro  ec.  ciò  è:,-. perché  sente  sa- 
pore d'  amaro  ta  pietà  acerba;  ovverar  perche 
la  pietà  che  rimprovera  duole  riti'  uomo  rimpro- 
verato. Santi  "I  sapor  ec.  Haiti  così  lag guno;  e 
chiosano:  perché  il  sapor  detta  pietà  acerba  seni 
ti  A'  amaro. 

•  83  In  te,  Domina  et»  Parole  del  salmo  3o. 

84  Oltre  pedes  meos  ec.  Dopo- questo  versetto; 
re g aita  £  altro  che  dice:  Conturbatila  est  in  ira 
oculos  mensr  e  forse  per  non  far  menzione  d' ira 
in  luogo  eli  eterna  paca  si  rimangono  dal  canta- 
re  alle  parole  pedes  meos. 

■  85  tra  le  rire  travi,  fra  gli  abeti  »  i  pini  ver- 
deggianti. 

8fi  Per  lo  dosso  d' Italia.  Intendi:  perj-  moni? 
detV  n pennino-,  i  quali  come  spina  dorsale  dtlV 


CÀUTO  XXX,  4g5 

Soffiata  e  stretta  dalli  retiti  Schiari, 
Poi  liquefatta  in  se  stessa  trapela, 

Purché  la  terra  che  perde  ombra  spiri, 

SI  che  par  foco  fonder  la  candela;  90 
Cosi  fui  senza  lagrime  e  sospiri 

Anzi  'I  cantar  di  qae*  che  notan  sempre- 

Dietro  allf  noie  degli  eterni  giri: 
Ma  poiché  'nlesi  nelle  dolci  tempre 

T.ar  compatire  a  me  più  che  se  detto 

Avesser:  donna,  perchè  si  Io  stempre?  96 
Lo  gel  che  m'  era  'ritorno  al  cor  ristretto 

Spirito  ed  acqua  fessi  e  con  angoscia 

Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  use!  del  petto- 
Elia  pur  ferma  in  sn  fa  delta  coscia 

Tel  carro  stando  alle  suslaneie  pie 

Volse  le  sue  parole  cosi  poscia:  10* 

Italia,  si  stendonn  per  io  sito  mezzo  dell'  alpe 
fino  a  Reggio  in  Calabria. 

87  Soffiata,  cioè  percossa  dal  soffio.  Veni» 
Schiavi,  i  vanti  che  dulia  Schiavonia  vengono 
alt  Italia  dal  lato  di  greco. 

88  Poi  liquefatta  ec.  Intendi;  poi  liquefatta 
penetra  in  se  slessa,  pur  che  spiri,  cioè  dia  ven- 
to, la  terra  africana  (la  quale  in  alcun  tenipCi. 
avendo  sopra  dì  se- perpendicolari  i  raggi  del  so- 
le,  vede  i  corpi  che  sona  in  «ssa,  per  dure  t'  om- 
bra), sì  che  (essa  neve}  presenta  l'  immagine- 
delia  candela  che  al  fuoco  si  liquefa. 

0,3  notan.  //  nerbo  nii tare,  da  noia,  vale  cantar 
tutte  note. 

9I  Dietro  alte  noie  ec.  cioè  dietro  tt  suono  det- 
te sfere.  Seconda  un'  antica  opinione  le  sfere  gt± 
raffino  dando  suono.  Rote  il  cod.  Gnet. 

94.  nelle.dolci  tempre,  cioè  in  quetdotee  salmo 
che  mi  animava  a  sperare,  \ 

98  Spinto  ed  acqua  fessi,  eioè-si  dUeiotse  in 
sospiri  ed  in  lacrime.  ■  ■   ■  1 

Too  in  su  la  detta  coscia,  cioè  sutì a  sponda 
sinittra  del  carro,  come  al  verso  8.1  dì  questo- 
canto.  Le  altre  edizioni  leggono  a  destra,  e-  que- 
sta lesione  fa  oscurissimo  il  senso.  .    .    -,  1 
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Voi  vigilate  ìifiH'  eterno  die,» 
Siche  notte,  ne  sonno  a  voi  non  fura1 
Passo  ohe  faccia  *1  secol  per  sue  vie; 

Onde  la  mia  risposta  è'  con  più  cura 
Che  m'intenda  colai  ohe  di  là  piagne, 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d'  una  misura.  r-otP 

Non  pur  perovra  delle  rote  magne, 
€he  drizzai!  ciascun  seme  ad  alcun  fine, 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 

Ma  per  larghezza  di  graaìe  divine,- 
Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  niova 
Che  nostre  viste  la  non  van  vicine,.  rr-4» 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  noya 
Vìrtnalmente,  ch'ogni  abito  destro 
Fatto  perebbe  in  lui  mirabil  prova. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 
Si  fa  '1  terreo  col  mal  seme  e  non  collo, 
Qua  ni'  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro.  riO' 

Alcun  tempo '1  sostenni- col  mio  volto: 
Mostrandogli  occhi  giovinetti  a  lui, 
Meco  'l  menava,  in  dritta  parte  volto. 

103  ne  11"  eterno  die,- cioè  nell'  eterna  giamo,, 
nalla  eterna  luce'  divina .-■ 

104  non  fura  ec.  non  nasconde  cosa-  che  acca- 
da nel  volger  de-'  secali. 

106  con  più  cura,- cioè  con  più  accurato  e  con 
piti  disleso  parlare.  - 

108  Pèrche  sia  colpa  ec.  Intendi!  acciocché- 
pel" mio  rimproverare  si  generi  in  lui  dolore 
proporzionato  al- su"  fallo-, 

1  og  Non  pur  per  oVra  ec.  Intendi:  non  sola- 
mente per  influsso  de'  cieli,- i  quali  clasaun  che 
nasce  indirizzano  a  qualche  fine  o  buono  o-  catti- 
vo, secondo  la  viriti  di- quella- stella  che  gli  è 
compagna,  cioè  sotto  la  quale  è'  generato;  ma 
per  abbondanza  di  grazia  divina»- 
-It3  a  lor  piova,  cioè  al  toro  scendere  in  noi.- 

xi4  non  van  vicine,  non  giungono,- 

115  nella  .sua-  vita  nova,  nella  sua  novella,- 
giovanile  età,- 

116  Virtualmente',  per  vtrtudl  ricevute  dai' 
cieli  e  da.  Dio:  abita  destro,,  cioè  abito  buono*- 
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SI  tosto  come  in  su  la  soglia  fin 
Di  tuta  seconda  etade  e  mutai  vita, 
Questi  sì  tolse  a  me  e  diessi  altrui.  tyQ, 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita 
E  bellezza  e  virru:  cresciuta  m*  era. 
Fu*  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita? 

E  volse  i  passi  suoi  per  ria  non  vera, 
Immagini  di  ben  seguendo  false 
Che  nulla  promission  rendono  intera:  i3* 

Nè  T  impetrare  spirazion  mi  valse, 
Con  Je  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivacai;  si  poco  a  lui  ne  calse. 

Tanto  giù  cadde  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 
Paor  che  mostrargli  le  perdute  genti.  i3g 

Per  questo  visitai  V  uscio  de'  morti 
Ed  a  colui  che  1*  ha  quassù  condotto 
Li  prieghi  miei  piangendo  furon  porti. 

L*  allo  falò  di  Dio  sarebbe  rotto. 
Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotio  xfó 

Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 

xa4  in  su  la  soglia  ec.  Meta/,  sul  limitar  a  del- 
la seconda  vita,  cioè  dell'eterna  ec, 
126  QneSti,  Dante. 

1*7  Quando  di  carne  ec.  quando  di  mortale  è 
corporea  io  era  divenuta  spirito  immortale. 

i33  Né  l'impetrare  co.  cioè:  né'  mi  valse  V'a- 
forgli  impetrate  da  Dio  ispirazioni. 

X  36  giù  cadde.  Sottintendi.'  nel  vieio.  Argomen- 
ti, provvedimenti. 

14.3  L'  alto  fato  di  Dio  ce.  cioè  l'alto  decreto, 
V  alta  ordinazione  di  Dio  sarebbe  violata. 

i43  e  tal  vivanda  co.  Cioè:  e  se  si  gustasse,  sì 
bevesse  quest'  acqua  dell1  oblivione  senza  alcu- 
na oompensaaione, 
'  145  Di  pentimento  che  ec.  cioè  di  poiùtema 
eh\e  induce  a  lacrimare. 
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tu  che  se'  di  là  dal  fiume  sacro, 
(Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta, 
Che  par  per  taglio  m'era  parut'acro)  . 

Ricomincio,  seguendo  senza  eunta, 
Di',  di',  se  questo  è  vero:  a  tanta  accusa 
Tna  confession  conviene  esser  congiunta.  fi 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa, 
Che  la  voce  ii  mosse  e  pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa..  ; 

Poco  sofferse,  poi  disse:  che  pensa?  ■■■■       r<.  I 
Rispondi  a  me;  chè  le  memorie  triste.    •■  ■  i.'*' 
In  le  non  sono  ancor  dall' acqua  offense.  la 

Coufusione  e  panra  insieme  miste  ■  -<■•  i  i 
Mi  pinsero.nn  tal  *i  fuor  della  bocca,  ,.  ->  -ff 
Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste.  ■.  ., 

Come  balestro  frange,  quando  scocca,  •  3 

Da  troppa  lesa  la  sua  corda  e  V  arco, 
E  con  men  foga  l'asta  il  segno  tocca',  18 

SÌ  scoppia' io  SOM*  «Mio  graie  carco, 
Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri,  \.  \  , 

E  la  voce  aljeutò  per  lo  suo  varco,        .  ,■  ^  . 
Ond'  ella  a  me:  per  entro  i  miei  disiri,  .  -„.f  - 

.  a  per  punta,  cinè  direttamente  a  me,  avendola 
diami  volto  agli  angeli;  per, faglio,  6*oè  indi* 
rettamente  ante,  accusando il  mio  fallo*  . 

3  aerò,  pungente. 

4  senaa«unta,  sema  dimortt.  È  dal  lai.  • 

5  se. e  vero  quello  eòe  io  fa  deltoidi  te-  .  -,;  -, 
la  offense,  scannellate  dall'  acque, di  Lete.  , 

-  15  le  visto,. g/i  oco/ii.        .  -        -  .   .»,.  ■ 
ij  Da  troppa  tesa,  cioè  per  troppa  tensioni. 
-.  Jgjiott*  esso  grave-  carco,  sotto,  il  grav*  carico 
della  confusione  sopraddetta. 

•*  per  entro  i  miei  disiri.  Quai  fosse.  Intendi: 
anali  (fosse  o  catene)  impedimenti  o  ostacoli  '*-«• 
vasti  a  far  quello  che  era  entro  i  miei  desiderili 
cioè  quella  eli»  io  desiderami 
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Che  ti  mona  va  ti  ad  amar  lo  bene 
Dì  là  dal  ff  nal  noti  è  a  che  s'  aspiri,  14 

Quaì  fosse  attraversate  o  qnai  ealene 
Trovasti,  perché  del  passare  innanzi 
Dovessi  li  così  spogliar  la  spene? 

E  quali  agevolezze  o  quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostrar», 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi»  3o 

Dopo  la  tratta  d"  un  sospiro  amaro 
A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 
E  le  labbra  a  fatica  la  formaro. 

Piangendo  dissi:  le  presenti  cose 
Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi 
Tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascose.  36 

Ed  ella:  se  tacessi  o  se  negassi 
Ciò  che  confessi,  non  fora  meo  nota 
La  colpa  tua:  da  tal  giudice  sassi: 

Ma  quando  scoppia  dalla  propia  gota 
L'  accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Ritolge  se  centra  '1  taglio  la  rota.  4* 
■  :"-  ....  i   iiin<<U>  t\ 

93,  «4  lo  bene-Di  là  dal  qtial  ec.  cioè  TddiOt 
Jine  di  tutti  i  desidera. 

■7  spogliar  la  suene,  perderti  di  speranza,  di' 
sanimarti.- 

•  8  agevolezze,  attrattive:  avanzi,  guadagni. 

39  Nella  fronte  degli  altri,  nell'  aspetto  lusin- 
ghiero degli  aldi  beni  mondani:  perchè  dovessi 
ec.  talmente  che  dovessi  venir  loro  intorno  e  va- 
gheggiarli. Altre  edìz.  leggono,  dell'  altre,  e  ì 
chiosatori  spiegano  dell'  altre  donne, 

34  le  presenti  cose:  i  fieni  mondani,  dei  anali 
è  detto  al  verso  ar>  tprì  sopra;  ovvero  le  sembian- 
ze delle  altre  donne  che  mi  furono  presenti, 

39  da  tal  giudice,  da  Dio,  cui  nessuna  cosa  è 
nascosta. 

4*>  dalla  propia  gota,  dalla  propria  bocca,  cioè 
dalla  bocca  del  peccatore. 

4l  in  nostra  corte,  cioè  neitoco  del  cielo,  ovo 
ti  tien  ragióne. 

4>  Rivolge  se.  Intendi:  la  divina  giustizia  aita- 
si rata  che  aguzza  il  taglio  della  propria  spuria. 
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Tuttavìa,  perché  me'vergogna  porle  ' 
Del  tao  errore  e  perchè  altra  volta 
Udendo  le  Sirene  sie  più  forte, 

Pon  giù  'I  seme  del  piangere  ed  ascolta: 
Sì  udirai  come  in  contraria  parte 
Mover  doveati  mia  carne  sepolta:  4& 

Mai  non  t'  appresentó  natura  od  arte 
Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  eh'  io 
Rinchiusa  fui,  che  sono  in  terra  sparte: 

E  se  '1  sommo  piacer-sl  li  fallio 
Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale  - 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio.*  5^ 

Ben  ti  dovevi  per-lo  primo  strale 
Dcllff  cose  fallaci  levar  suso 
Diretre  a  me,  che  non  era  più  tale» 

Non  li  dovea  gravar  le  pcune  in  gituo-  - 
Ad  aspettar  più  colpì  o  pargoletta, 

rivolge  se  contro  esso  fagliai  ahe  è  quanto  direr 
la  divina  giustizia  si  disarma. 

43  me',  meglio.  M»  leggono  i  cod.  Cas.  m  Fior, 
che  vate  ora  da  modo  v.  lat.  Porti;  porti. 

46  Pon  giù.  '1  seme  ec.  cioè;  poni  giù  la  cagto* 
ne  del  piangere,  cioè  il  grave  carco,  come  è  det- 
to di  sopra,  la  confusione  e  la  paura* 

io  mia  carne  sepolta.  Intendi:  la  mari*  mia. 

4q  natura  od  arie:  ala  i  leggono  natura  ed  arte. 

50  Pia  MI)  cioè  cosa  tanta  piacente,  tanto-  bella. 
5r  che  sono  in  terra  sparte.  Cos'i  legge  il  cod, 

Cas.  e  non  ha  bisogno  di  chiosa.  Che  sott  terra 
•parte  l'  altre  ediz.  E  sono  in  terra  sparte;  così 
si  trova  stampalo  in  margine  iteti'  ediz.  napoli' 
tana  degli  Accademici, 

51  '1  sommo  piacer.  Sottintendi;  che  avrai  di 
veder  me:  ti  fallio,  lì  mancò,,  ti  venne  mena. 

55  per  lo  primo  strale  ec.  Intendi:  per  la.prU 
ma  ferita  che.  provasti  dalle  cose  fattaci -del 
mondo  quando  mi  vedesti  morta, 

5 fi  levar  suso  tcieì  levai'ti  col  iiensìcro  al  cielo. 

57  che  non  era  più  tale,  cioè:  che  non  era  più 
nella  schiera  delle  cose  fallaci,  manchevoli,  ma 
tra  fatta,  immortale,  cittadina  dsl  citta* 
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O  altra  vanità-  con  si  breve  uso.  60 

Novo  augelletlo  due  o  tre  aspetta; 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennati 
Rete  si  spiega  indarno  o  si  saetta. 

Quale  i  fanciulli  vergognando  muti 
Con  gli  occhi  a  terra  stannosi  ascoltando 
E  se  riconoscendo  e  riponimi;  66 

Tal  mi  stav*  io:  «d  ella  disse:  quando 
Per  udir  se'  dolente,  alza  la  barba 
E  prenderai  più  doglia  riguardando. 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba 
Robusto  cerro  o  vero  a  nostral  vento 
O  vero  a  quel  della  terra  d'  ìarba,  7* 

Ch'  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento; 
E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 
Ben  conobbi  '1  velen  dell'argomento. 

E  come  la  mia  faccia  si  distese, 
Vogarsi  quelle  prime  creature 

60  vanita.  Xtltri  legge  novità. 

61  due  o  tre  aspetta,  cioè:  aspetta  due  o  tre 
insidie,  due  o  tre  colpi, 

64  Quale  i  fanciulli  ec.  Cioè:  in  quella  manie- 
va  che  i  fanciulli  sgridati, ripresi  de' loro  fallì  ec. 
66  ripentuli,  ripentiti. 

67,  68Tjuando-Per  udir  ec.  poiché  per  le  cose 
che  hai  udite  sei  dolente,  ti  mostri  pentito:  la 
barba,  la  faccia  barbuta  per  la  tua  matura  età. 

70  si  dibarba,  si  diradica. 

71  a  nostral  vento,  al  vento  dell'  Europa  no- 
stra. Anstral  vento,  legge  V  ediz.  udinese, 

j  7*  0  a  <lael  ec>  al  vento  d'  àfrica,  ove  regnò 

74  per  la  barba,  Cioè  col  nome  della  barba. 

75  Ben  conobbi  ec.  Intendi:  ben  conobbi  il  ve- 
leno che  era  nelle  sue  artificiose  parole,  cioè 
conobbi  come  erano  intese  a  farmi  considerare 
che  io  non  era  più  giovinetto  di  primo  pelo. 

77  Posarsi  quelle  prime  creature,  cioè:  V  oc- 
chio mia  comprese  che  gli  angeli  (creati prima, 
degli  uomini),  posarsi  da  lor  aspersion,  cioè  ces- 
sarono di  sparger  fiorì.  Apparsion  leggono  il 
più  delle  idis.  e  i  chiosatori  spiegano:  cesvaro-t 
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Da  lor  aspersìon  1'  occhio  comprese:  78 

E  le  mie  luci  ancor  poco  sicure 
Vider  Beatrice  volta  in  sa  la  fiera 
Ch'  è  sola  una  persona  iu  duo  nature 

Sotto  suo  velo  ed  oltre  la  riviera 
Verde  pareami  più  se  stessa  antica  , 
Vincer,  che  1*  altre  qui  qnand'  ella  c'  era.  -c4 

Di  penier  si  mi  punse  ivi  l'  ortica 
Che  di  tutt' altre  cose  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fV  nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  cor  mi  morse 
Ch'  io  caddi  vinto,  e  quale  allora  femmi 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse.  90 

Poi  quando  il  cor  virtù  di  fuor  reudcmroi) 
La  donna  eh'  io  avea  trovata  sola, 
Sopra  me  vidi;  e  dicea:  tienimi,  liemmi, 

no  dall'  opera  del  gittarJiorÌ,:.rie//a  quale  arano 
apparili.  Sembra  migliore  la  lezione  qui  prescel- 
ta. Alivi  leggono  belle  creature  invecè  di  prime. 

79  ancor  poco  sicure,  ancor  timide  alquanto. 

80  in  su  la  fiera  ec.  sopra  il  grifone. 

Sa  Sotto  suo  velo,  cioè  ricoperta  del  suo  can- 
dido velo.  Ed  oltre  la  riviera  verdfi,  cioè'  olire 
la  verde  ripa  del  finmicelto. 

83  pareami  ec.  Intendi:  mi  pareva  che  Beatri- 
ce ora  vìncesse  in  bellezza  se  slessa  antica,  cioè 
se  stessa  quando  era  nella  mortai  vita,  più  che 
1'  altra  ec.  pià  che  quando  ella  era  in  vita  non 
vinceva  le  altre  donne. 

85  Di  penier  ec.  Intendi:  tanto  allora  V  ortica 
del  pentire,  il  rimorso  della  coscienza,  mi  punse 
che  di  tutte  le  cose  mortali  f diverse  da  Beatri- 
ce, che  era  fatta  immortale)  quella  che  pili  mi 
deviò,  più  in  odio  mi  venne, 

88  riconoscenza,  pentimento  de'  miei  peccati. 

90  Salsi  colei  ec.cìoè:  se  lo  sa  Beatrice,  che  et. 

91  Poi  quando  ec.  cioè:  poi  quando  il  cuore, 
riavutasi  del  suo  abbattimento ,  mi  restituì  In 
virtù  tolta  agli  esterni  miei  sentimenti  ec. 

93  La  donna  ec.  Sfdlelda,  della  quale  al  Canto 
a8,  v.  3j  è  detto:  E  là  m'  apparve  -. .  .  Una  don- 
na soletta.  '.  • 
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Trailo  m'  avea  nel  fiume  i urino  a  gola 
E,  tirandosi  me  dietro  sen  giva  ■ 
Sovresso  1'  acqua  lieve  come  spola.  gB 

Quando  fui  presso  alla  beata  riva  ■ 
.Asperges  me  sì  dolcemente  udissi 
Ch'  io  noi  so  rimembrar,  non  oh'  io  lo  scriva. 

Ln  belladonna  nelle  braccia  aprissi, 
Abbracciommi  la  testa  e  mi  sommerse 
Ove  convenne  eh'  io  1'  acqua  inghiottissi.  fos 

Indi  mi  tolse  e  bagnato  m'  offerse 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle; 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 

Noi  seni  qui  ninfe  e  nel  cielsemo  stelle:  ' 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo, 
Fummo  ordinate  a  lei. per  sue  ancelle.  108 

Mententi  agli  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo 
Lame  eh' è  dentro  aguzzeranno  i  tuoi 
Le  tre  di  là  che  miran  più  profondo. 

Cosi  cantando  cominciaro;  e  poi 
Al  petto  del  grifon  seco  menarmi 
Ove  Beatrice  volta  stara  a. noi.  114 

Disser:  fa  che  le  viste  non  risparmi; 
Posto  t'  avem  dinanzi  agli  smeraldi 
Orni  '  amor  già  ti  trasse. le  sue  armi. 

97  beata  riva;  beata,  poiché  in  essa  era  il  car- 
ro e  t'  altre  cose  beatifiche» 

98  Asperges  me  ec.  Parole  del  salmo  5o. 
104.  delle  quattro  belle  virtù  cardinali. 

106  Noi  scm  qui  ninfe,  .cioè:  noi  siamo  abita- 
trici  di  questa  selva.  E  nel  ciel  semo  stelle.  Le 
quattro  stelle,  di  cha  è  detto:  non  viste  mai  fuor- 
ché alla  prima  gente.  V.  Parad.  C_.  I,  e-  a  4 

109,  un  nel  giocoudo-Lume,  cioè  nell'  imma- 
gine del  grifone,  simbolo  della  natura  umana  e 
della  divina,  di  G.  C.  di  cui  si  farà  menzione  in 
appresso .Menrenti,  menerenti,  cioè  ti  meneremo. 

no  i  tuoi,  gli  occhiluat. 

Ili  Le  tre  di  là,  croi?  le  tre  virtù  teologali. 

115  le  viste,  gli  sguardi. 

116  agli  smeraldi.  Intendi:  agli  occhi  di  Bea* 
trice,  che  lucono  di  'luce  gioconda,  come,  quella 
degli  smeraldi. 
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Mille  disìri  più  che  fiamma  caldi 
Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti. 
Che  pur  sovra  '1  grifon  stavano  saldi.  X»» 

Come  in  le  specchio  il  sòl,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava 
Or  con  ani  or  «on  altri  reggimenti. 

Pensa,  lettor,  s'  io  mi  maravigli  aw» 
Quando  vedea  la  «osa  in  se  star  queta 
E  nell'idolo  suo  si  trasmatara.  l*€ 

Mentre  che  piena  di  stupore  e  lieta 
L'  anima  mìa  gustava  di  quel  cibo 
Che  saziando  ìli  se  di  se  asseta, 

Se  -dimostrando  del  più  alto  trillo 
Negli  atti,  l'altre  tre  si  fero  avanti, 
Danzando  al  loro  aagelico  caribo.  i3» 

133  La  dóppia  fiera,  cioè  la  fiera  dalie  due 
nature,  ii  grifone.  Questo  e  il  giocondo  lume  di 
che  è  delio  qui  sopra,  ai  v.  109.  Dentro  vi  rag- 
giava ec.  dentro  a  quegli  occhi  era  rappresen- 
tata come  sole  raggiante  la  doppia,  fiera,  ora  in 
una  maniera  -ora  in  un'altrai 

«5  Quando  vedea  eo.  Letteralmente  intende- 
rai  T  abbietto,  ii  grifone.  Rispetto  air  allegoria, 
v.  ii  discorso  nelf  append. 

-  139  Che  saziando  ec.  che  facendo  contenta 
t  anima  sempre  più  l'accendo  nei  desiderio  di  se. 

t3o  del  piò  alto  trino,  cioè  dell'ordine,  del 
grado  più  alto* 

f3a  caribo,  armonia,  concento.-  Caribo  e  foce 
derivata  dall'  altra  voce  latina  de*  bassi  tempi 
carivarium,  caribary,  che  oggi  *i  dice  dai  Fraif 
cesi  carivari,  e  procede  da  carnbium  (quadri- 
vio ).  Ella  significava  un  tempo  i'  armonia  o  U 
concento  musico,  col  qjtale  in  parecchie  occasio- 
ni si  festeggiava.  V.  il  Foc.  ediz,  di  Bologna. 
Il  dottissimo  amico  mio  ab.  Luigi  Nardi  osserva 
che  tribio,  nei  bassi  tempi  significò  trivio,  e  ca- 
ribo quadrivio;  ma  che  queste  due  voci  ebbero 
significazioni  diverse,  fra  le  quali  furono  le  se- 
guenti: trivio  o  Iribo  fu  usato  per  le  tre  virtù 
■teologali  e  quadrivio  o  .caribo-/»*  le  quattro 
cardinali.  Posta  questa  dottrina  confermata  da 


CANTO  XXXI.  6d5 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  «echi  santi. 
Era  la  sua  canzone,  al  Ino  fedele, 
Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tauli. 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 
A  lui  la  bocca  tua,  sì  che  discerna  - 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele.  l3S 

O  isplendor  di  viva  luce  eterna, 
Chi  pallido  si  fece  soito  l'ombra 
Sì  di  Parnaso  o  bevve  in  sua  cisterna, 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 
Tentando  a  render  be.qual  In  pareli 
Là  dove  armonizzando  il  ciel  t  adombia,       1  44 

Quando  nell'aere  aperto  ti  solvesti? 

«Tanto  trentesimo  smoiiso 

JL  nntn  erari  gli  occhi  mìei  risi  ed  attenti 
A  disbramarsi  la  decenne  Bete 

molti  esempi,  intenderai:  le  altre  tre  (cioè  le 
viriti  teologali)  cantando  si  fecero  avanti  (al 
loro  angelico  caribo)  alle  quattro  angeliche 
virtù  cardinali.  •  ' 

foli,  i'òj  che  disvele-A  lui  la  bocca  tua,  cioè: 
che  sveli  a  lui  la  tua  faccia. 

i38  La  seconda  bellezza,  la  belletta  nuova 
che  hai  acquistato  in  cielo. 

l3t)  O  isplendnr.  Intendi:  o  Beatrice,  splen- 
der di  viva  luce  ec. 

14.0  Chi  pallido  ec.  Intendi:  chi  ha  mai  ini- 
pallidità' tanto  nello  studio  per  acquistare  l'arte 
di  poetare,  o  chi  bevve  si  nel  fonie  di  Parnaso, 
cioè:  chi  acquistò  tanto  vaivi*  poetico,  che  non 
paresse  atei-  la  menta  offuscata,  tentando  a  ri- 
trarli  quale  apparisti  quando  li  solvesti  nell'aere 
aperto,  cioè  quando  manifesta,  senza  velo  mi  ti 
mostrasti  là  dove  il  cielo  armonizzando,  cioè  là 
dove  le  sfere,  risuonando  culle  loro  usate  armo- 
nie, ti  adombravano,  cioè  ti  facevano  coperchio, 
ti  circondavano?  Rimosso  da  Beatrice  il  velo,  i 
cieli  solamente  le  rimasero  intorno. 

C.  XXXII.  a  A  disbramarsi  ec.  a  soddisfare  il 


5o6  MTRGMORM 

Che  gli  altri  sensi  m'  eran  lutti  spenti; 

Ed  essi  quinci  e  quindi  avèn  parete 
Di  non  caler:  cosi  lo  santo  riso 
A  se  traòli  con  1'  antica  rete.  6 

Quando  per  Forza  mi  fu  Tolto  'l  v«o 
Ver  la  sinistra  ruta  da  quelle  Dee, 
Perch'  io  udia  da  loro  un  troppo  fila* 

E  la  disposizion  eh'  a  veder  ee 
Negli  occhi  pur  leste  dal  sol  percossi 
Sanza  la  vista  alquanto  esser  ini  fee:  li 

Ma  poiché  al  poco  il  viso  rifurmossi, 
(Io  dico  al  poco,  per  rispetio  al  molto 
Sensibile  onde  a  forza  mi  rimossi) 

Vidi  in  sul  braccio  deslro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercilo  e  tornarsi 

desiderio- di  veder  beatrice  avuto  per  anni  dit- 
ti, cioè  dal  lago,  in  <■«<  ella  mori,  al  l3oo. 

3  spenti,  cioè  sopiti.     ,  •  ■  - 

4  Ed  essi  quinci  ec.  Intendi;  e  i  detti  occhi 
da  tutte  parti  trovavano  parete,  ostacolo  al  favo 
divagamento:  Di  non  caler,  cioè  dal  non  si  cura- 
re delle  altre  cose  circostanti. 

6  antioa  rete,  cioè  antica  virtù  attraente. 

■j  per  fona,  contro  mia  voglia. 

ti  Ver  la  sì  distra  ec.  Intendi:  verso  la  mia  si- 
nistra, ove  le  quattro  virtù  cardinali  ai  soprav- 
venire delle  tre  teologali  si  erano  ricondotte. 

g  un  troppo  fiso,  cioè  un  gridare  con  queste 
parole:  troppo  fiso  tu  guardi.  > 

IO  E  la  dispxwwian  eh'  te. Intendi!  ma  quel- 
la- disposizione ,  conformatane  che  rispetto  la. 
laro  virtù  visiva  prendono  gli  occhi  di  fresco 
percossi  dal  iole  ni  fece  essere  alquanto  senta 
la  vista.  '  , 

t3  Ma  poiché  al  poco  ec.  Intendi:  ma  poiché 
V  occhio  riformassi,  si  riebbe,  tornò  accanato  a 
sostenere  t' impressione  della  luce  delle  altre 
eose  ceiesii,  la  quale  era  poca,  rispetto  a  quella, 
matto  sensibile  che  mi  veniva  da  Beatrice. 
16  io  sul  braccio  deairo,  cioè  a  mano  destra- 
fjt  18  Lornarsi-Col  «ole  ec.  cioè:  estendo  U 
glorioso  esentilo  prima  rivolto  al  panemte.  'idi 
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cinto  xxitL  So; 

Col  sole  e  eon.le  sette  fiamme  al  voi  Lo.  18 

Come  solili  li  scudi  per  salvarsi 
Volgesi  schiera  e  sé  gira  col  segno 
Prima  che  possa  unta  in  se  mutarsi; 

Quella  milizia  del  celeste  regno 
Che  precedeva,  tutta  trapassonne 
Pria  che  piegasse  '1  carro  il  primo  legno.  2$ 

Indi  ni  le  rote  si  tornar  le  donne, 
E  '1  £  ri  fon  mosse  il  benedetto  carco, 
SI  che  però  nulla  penna  crollonne. 

La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco 
E  Stazio  ed  io  seguitava:»  la  rola 
Che  fe*  l'orbita  sua  con  minore  arco.  3o 

SI  passeggiando  1'  alta  selva  vola, 
(Colpa  di  quella  eh'  al  serpente  crese) 

che  si  volse  a  levante;  avendo  al  volto  i  raggi 
del  sole  e  quelli  de  sette  candelabri. 

ig  sotto  li  scudi,* cioè  riparata  sotto  gli  scudi. 
Per  salvarsi.  Sottintendi:  dati'  inimico. 

30  e  se  gira  col  segno.  Intendi:  e  col  segno 
{presso  la  bandiera)  gira  se  stessa,  comincian- 
do a  d'ir  volta  colla  Jila  a"  avanti  e  poi  coll'al- 
ira  a  ninno  a  mano,  prima  che  essa  schiera  possa 
moversi  in  tulle  le  sue  parti. 

a3  precedeva.  Sottintendi:  al  carro.  ■ 

24      primo  legno,  il  timone. 

ali  il  benedetto  carco,  il  carro  benedetto, 

17  91  che  però  ec.  Intendi:  sicché  il  gii/une 
non  ebbe  uopo  di  fare  alcuno  sforzo  a  tirarlo; 
del  che  avrebbero  dato  segno  le  penate  crollando. 

ab  La  bella  donna:  Matelda:  al  varco,  ciò*  ut 
trapassare  il  fiume  Lete. 

*  ag  seguilavam  la  rola  ec.  Intendi:  seguitava- 
mo In  rutila  destra.  Il  Cafro  vnlgevasi  a  mano 
destra,  e  per  conseguente  la  ruota  destra  segna- 
va in  terra  un'  orbita  il  cui  arco  era  minor»  di 
anello  segnato  dalla  ruota  sinistra. 

il  l'alia  selva  vola  ec.  cioè  lo  selva  situata 
in  cima  del  monte  e  disabitata  per  colpa  di  co- 
lei che  cresi:,  [credette  al  serpente,  cioè  per  la 
disubbidienza  di  Eva.  Questo  è  il  senso  lettera- 
le:  vedrà  morate  ne  ti'  appund. 

■ 
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Temprava  i  passi  in  angelica  nota. 

Forse  in  ire  voli  lanlo  spazio  prese 
Disfrenala  saetta,  quanto  eramo 
Rimossi  quando  Beatrice  scese.  3fi 

Io  senti'  mormorare  a  tutti:  Adamo! 
Poi  cerchiaro  una  pianta  dispogliata 
Di  fiorì  e  d'  altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

La  chioma  sna}  che  tanto  si  dilata 
Più,  quanto  più  è  su,  fora  dagl'  Indi 
Ne'  boschi  lor  per  altezza  ammirata.  4» 

Beato  se',  gtifon,  che  non  discindi 
Col  becco  d'  esto  legno  dolce  al  fausto, 
Posciachè  mal  si  torse  "I  ventre  quindi. 

Cosi  d'intorno  all'arbore  robustn 
Gridaron  gli  altri,  e  l'animai  binato: 
Si  si  conserva  il  seme  d'  ogni  giusto.  48 

E  volto  al  temo  ch'egli  area  tiralo, 
Trasselo  al  piè  della  vedova  frasca 
E  quel,  di  lei  a  lei  lesciò  legato. 

33  Temprava  i  passi  ec.  Intendi:  io  Dante 
temperava  i  passi  a  seconda  del  cantare  degli 
angeli.  Un'angelica  nota  leggono  altri;  e  così 
leggendo  intenderai:  un  canto  angelico  regalava 
i  passi  di  tutta  la  comitiva;  cioè  i  passi  dì  tutta 
quella  comitiva  si  movevano  ad  un  tempo,  secon- 
dando V  andamento  della  musica  celeste. 

34  Forse  in  tre  voli  ec.  Intendi:  forse  ci  era- 
vanto  avanzati  per  tanto  spazio  di  terra,  guanto 
ne  misura  un  dardo  sfrenato  dall'  arco  in  tre  tiri. 

37  mormorare^ron if«ai'n/-e  con  sommessa  voce. 

38  una  pianta,  la  pianta  del  bone  e  del  male, 
di  cui  parla  la  Genesi.  V.  il  discorso  nell'append. 

43  non  discindij  non  dilaceri. 

44  dolce  al  gusto.  Secondo  il  senso  letterale 
intendi:  i  cai  frutti  sano  dolci  al  gusto,  dappoi- 
ché il  ventre  de'  primi'nostri  padri  quindi  (cioè 
per  questa  cagione )  mal  si  torse,  cioè  malamen- 
te, aspramente  fu  tormentato.  Nel  modo  stesso 
1  latini  dicono  male  torqueri.  Rispetto  al  sento 
mirale  vedi  il  sopraddetto  discorso. 

47  binalo,  cioè  di  due  nature. 
Si  E  quel  di  lei,  cioè:  e   quel  carro  che  era. 
*i  leit  che  a  lei  apparteneva. 
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Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca,  54 

Turgide  fansi,  e  poi  si  rinnovella 
Dì  suo  color  ciascuna  pria  che  '1  solo 
Giunga  li  suoi  corsier  sott'  altra  stella; 

Men  che  di  rose  e  più  che  di  viole 
Colore  aprendo,  s'  innovò  la  pianta 
Che  prima  nvea  le  ramora  si  sole.  do 

Io  non  lo  'ntesi,  nè  quaggiù  si  canta 
L' inno  che  quella  gente  allor  cantaro, 
$Jè  la  nota  soffersi  tutta  quanta. 

S'  io  potessi  ritrar  come  assonnerò 
Gli  occhi  spieiati,  udendo  di  Siringa, 
Gli  occhi  a  cui  più  regghjar  costò  si  caro;  66 

53  la  gran  luce  ec.  la  luce  del  sole  viene  dal 
cielo  in  terra  mischiata  con  la  luce  del  segno 
dell'  ariete,  il  quale  risplende  dietro  alla  cele- 
ste lasca,  cioè  dietro  al  segno  de' pesci,  7?  questo 
é  come  -se  il  P.  dicesse:  quando  il  sole  e  in 
ariete;  quando  è  primavera.  Nola  che  prenda 
per  i  pesci  la  lasca,  perchè  veduta  nell'  acqua 
contro  il  sole  pare,  conte  dice  il  Lombardi  di 
lucidissimo  argento, 

55  Turgide  fansi,  cioè  ri  gonfiano,  le  loro  geni- 
me:  sott' altra  stella,  sotto  un  altro  de'  segni 
dello  zodiaco. 

6o  si  sole,  sì  dispogliate  di  fa  glie  e  dì  fiorì. 

63  Nè  la  nota  soffersi  ec.  Intendi;  né  sve- 
gliato sentii  quel  canto  sino  al  suosjxnp, 

64  assonnaro,  si  addormentarono. 

65  Gli  occhi  spietati  ec.  Secondo  le  favole. 
Giove  mandò  in  terra  Mercurio  per  avere  in 
poter  suo  la  giovinetta  Io  guardala  per  coman- 
damento della  gelosa  Giunone,  da  Argo,  che  con 
cento  occhi  vigilava.  Il  divino  messaggero  ven- 
ni: ad  Argo  a  si  pose  a  raccontargli  con  sì  dol~ 
oe  canto  la  favola  di  Siringa,  che  gl'  infuse 
negli  orchi  il  sonno,  indi  V  uccìse. 

66  a  cui  più  vegghìar,  cioè:  a  cai  il  vegghiare 
più  che  altri  uomini  costò  si  caro  {sottintendi: 
perché  fu  ucciso  da  Mercurio}, 
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Cune  plntor  che  con  esemplo  pingfc, 
Disegnerei  com1  io  m' addormeotai: 
Ma  qual  vuoi  sia  che  l'assonnar  ben  finga. 

Pero  trascorro  a  quando  mi  svegliai; 
"E  dico  eh'  un  splendor  mi  squarciò  '1  velo 
Dei  sonno,  ed  un  chiamar:  surgi,  che  fai?  71 

Quale  a  veder  de'  fioretti  del  melo, 
Che  del  suo  pomo  glì  angeli  fa  ghiotti 
E  perpetue  nosze  fa  nel  cielo; 

Piero  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti, 
E  vinti,  ritornarli  alla  parola. 

Dalla  qual  furori  maggior1  sonni  rotti.  78 

E  videro  scemata  loro  scuola, 
Cosi  di  Mnisè,  come  d*  Elia 
Ed  al  maestro  suo  cangiata  stola; 

69'  Ma  qual  vuol  ec.  Intendi:  ma  s'  ingegni  di 
far  questa  altri,  che  fìng*  ben,  che  sappia  rap- 
presentar bene  V  assonnare;  che  io  per  me  non 
ne  ha  il  poterà. 

70  Pero  trascorro:  perà  trapasso  a  dir»  di 
quéll"  che  a-venne  ouando-  mi  svegliai. 

•j3  Quale'* -veder  ec.  La  do nha>  da'  sacri  Can- 
tici' paYagaitn  al  melo  il  suo  sposo  diletto,  inteso 
dai  p  ìi  degli  interpreti  per-  tf.  C  Cosi  il  P.  qui 
prende  il  melo  per  sìmbolo  di  esso  G.  C  Inten- 
di  dunque:  quale  i  tre  discepoli  Pietro,  Giovan- 
ni e  Giacomo,  condotti  a  vedere  ì  fioretti  del 
melo,  cioè  la  maravigliata  luce  e  le  candide 
Vesti  con  che  nella  Trasfigurazione  a  loro  si 
mostrò  G.  C.  che  del  suo  pomo  ec.  cioè  che 
dalla  sua  presenza  pià  apertamente  visibile  bea- 
tifica  gli  angeli  e  gli  asseta  senza  sniiar/i.vinli, 
cioè  essendo  prima  stati  abbattuti  asterrà  (i  pre- 
'd<-ttl  discepoli),  ritornare),  si  riebbero  alle  pa- 
role: sxirgite  et  nolìle  limare  dette  dal  Redetf 
tare  (  alla  cui  voce  fu  rottoci  stiano  della  marte 
'in  Tamaro  quando  disse:  Larnre  veni  forasj*  vi' 
dero  scemare  la  scuola,  la  compagnia  (cioè-  vi- 
dero  partire  Mosè  ed  Elia;  che  èrano  apparsi 
con  G.  C.)  e  sparire  il'  rtiveo  splendore  delle 
' vesl intenta  divine:  tal  torna'  io,  cioè:  ta,te  io  mi 
riscossi  dai  sonno,. 
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Tal  torna' in;  c  vidi  quella  pia 
Snvra-  me  starsi  che  condticrtrice 
Fu  de'  miei  passi  lungo  '1  fiume  pria;  84 

E  rutto  in  dnhhio  dissi:  ov'é  Beatrice? 
Ed  élla:  vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nova  sedersi  in  su  la  sua  radice: 

Vedi  la  compagnia  che  1*  circonda. 
Gli  altri  dopo  'I  grifrin  sen  vanno  suso 
Cuti  pìù  dolce  canzone  e  più,  profonda.  90 

E  se  fu  pìii  lo  suo  parlar  diffuso 
Non  so;  perocché  già  negli  occhi  m*  era 
Quella  eh' ad  altro  'ntender  m'  avea  chimo. 

Sola  sedessi  in  su  la  terra  vera, 
Come  guardia  Incoiai  a  Ili  del  plaustro, 
Che  legar  vidi  dita  bi  folto  e -fiera1.1  96" 

In  cerchio  le  facevan  dì  se  clanstro- 
Le  sette  ninfe  con  que1  lumi  in  mino 
Che  son  sicuri'  ci'  aquilone  e  d'  austro. 

Qui  sarai'  tu'  poco  tempo  silvano 
E  sarai  meco  sane*  fine  cive 
Di  quella  Roma  onde1  Cristo  è  romano:  102 

Però,  in  prò  del  mondo'  che-  mai  vive, 
Al  carro'  tieni1  6t  gH  tìcchi,  e  qurf  ohe  vedfy 
Ritornalo  di  la  fa  '  che  tu  sprive. 

Cosi  Beatrice:  ed  io  che  tutto  a'  piedi 
De'  suoi  comandamenti  era  devoto, 
La  mente  e  gli  occhi,  ov'  ella  volle,  diedi,  108 

93  Quella  ecw  Intendi:  Beatrice,  che'  m'impe- 
diva di  volgere  ad  altri  obbietti  l'  intendimento 
che  tutto  era  fiotto  in  lei, 

94  terrà  vera',  (erra  pura,  noti  contaminata 
dal  peccato.  V.  iteli'  apphnd.  ti  senso  morale. 

95  plaustro,  óàrrov  Pian  strimi  chiamatasi  dai 
Romani  il  càcchio  ove  andavano  le  nratranè* 

97  H.iusf  ro,  qui  per  coroniti  contorno.  ' 

98  con  que1  lutili  ec,  cioè  co'  ietto  candelabri 
che  mai  non  si  spengono. 

100  Qui  sarai  rn  ec.  Intètìldi  secondo  il  senso 
letterale,  sarai  per  poca  tèmpo  abitatore  di  aite» 
sta  selva,  di  questa  Italia-;  poiché  sarai  meco 
per  sempre  cittadino  di'  quella' Roma,  di  quella 
città  di  cui  Cristo  ò  romano,  oiaè  signore. 
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ìVnn  scese  mai  con  s\  veloce  moto  "  " 

Poco  di  spessa  nube,  quando  piove, 
Da  quel  confine  che  più  è  remoto: 

Com'  io  vidi  calar  1'  nccel  di  Giove 
Per  1'  albor  giù  rompendo  della  scorsa, 
Non  che  de' fiori  e  delle  foglie  nove:  'l4 

E  fcrio  '1  carro  di  tutta  sua  forza; 
Ond'  eì  piegò,  come  nave  in  fortuna, 
Vìnta  dall'  onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veicolo  una  volpe 
Che  d'ogni  pasto  buon  parca  digiuna.       -  ìac 

Ma  riprendendo  loi  di  laido  .colpe, 
La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa, 
Quanto  sofFerson  1'  ossaflenza  polpe. 

Poscia  per  indi  ond' era  pria  venuta 
L'  agoglia  vidi  scender  giù  nell'arca 
Del  carro  e  lasciar  lei  di  se  pennuta.  .Is6 

E  qual  esce  di  cor  "ohe  si  rammarca, 
Tal  voce  usci  del  cielo  e  cotal  disse: 
Oh  navicella  mia,  com'  mal  se'  carca! 

Poi  parve  a  me  ohe  la  terra  s'  aprisse 
Tra  'mbo  le  rote,  c  vidi  uscirne  un  drago 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse:  l3< 

E,  come  V^spa  che  rilragge  \'  ago,  ; 

no  Foco,  £toè  fulmine;-  quando  piove  ee. 
quando,  (esso  fu/mine)  fieri  già  dalla  più  alla 
parte  del  cielo.  .',<•■■'.• 

117  or  da  poggia  or  da  orza.  Orza  chiamasi  la 
eorda  che  si  lega.ad  uno  da'- capi  dell!  antenna 
alla  parte  sinistra  della  nave:  poggia  V  altra 
corda  che  si  lega  alla  destra. Intendi  dunque:  ora 
dalla  parte  sinistra,  ora  dalla  destra. 

119  una  volpe  bc. -Di  questa  e  di  quel  che  sem 
gtte  vedi  il  discorso  nelt'  appeni. 

Ita  futa,  fuga. 

1*3  Quanto  sofferse»  1'  ossa  eo.  cioè:  quanta 
ella  potè  per  la  molta  Sua  magrezza;  e  ciò  in- 
tendi secondo  il  senso  letterale, 
1    X*8  cotal,  cioè  colale  sente  ma,. 

i  33  V  ago,  il  pungiglione. 
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A  se  traendo  la  coda  maligna, 
Trasse  del  fondo  e  gisse»  vago  vago. 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 
Vivace  terra,  della  piuma  (offerta' 
Forse  con  intenzion  casta  e  benigna)  i38 

Si  ricoperse;  e  l'unno  ricoperta 
E.l'una  «  1'  altra  rota  e  'I  temo  intanto 
Che  più  tiene  un  sosptr  la  bocca  aperta. 

Trasformato  cosi  '1  dittcio  santo 
Mise  fuor  teste  per  le  parli  sue, 
Tre  sovra  'I  temo  ed  una  in  ciascun  canto.  144 

Le  prime  eran  cornute  come  bue; 
Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte: 
Simile  mostro  in  vista  mai  non.  lue. 

Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte, 
Seder  sovr'.esso  una  puttana  sciolta 
M'  apparve  con  le  ciglia  intorno,  pronte.  i5o 

E,  come  perchè  non  li  fosse  tolta, 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  wn  gigante; 
E  baciavansl  insieme  alcuna  rolla. 

Ma,  perche  1'  occhio  cupido  c  vagante- 
A  me  rivolse,  quel  l'uro  ce  drudo     .  , 
La  flagello  dai  capo  insin  le  piante-,  i5i> 

Poi  di  sospetto  pieno-  e  d' ira  c-rado- 
Disciolse  'l mostro  e- trassel  per  la  solva, 

3£ 

i35  Trasse  del  fondo,  cioè  tìrò<  seco  una  parte 
del  fondo  del  carro.  Vago  vago,  cioè  qua  e  Ih 
allegro  c-  baldanzoso  del  fatto  colpo;  e  ciò;  ira 
tendi  secondo  Ite  lettera:  in  quanto  al  senso  mo- 
rale v.  il  disc,  noli'  append. 

l36.  Quel  che  rimase,  cioè  la-  porzione  del 

\3j  Vivace,  cioè  fertile. 

r4o  intanto  ce-.  Intendi;  in  minor  tempo  che 

ria  '1  dilìcio,,  cioè-  il  carro.  V.  il  pìà  volte  ci- 
tato discorso  nell'  apvend. 

149  una  puttana.  È  figurata  l&  curia* 
i5«  un  BtgatUe.  E  fignralo  Filippo- il  Bèllo* 
tS8  la  selva:  l'Italia,  fuor  delta  quale,  la  seda 
ttpostolica,fu  Putita,  e.  trasferita  in  Franala.. 
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Tanto  che  sol  di  ler  mi)  fece  scodò' 
Alla  puttana  ed  atta  nova- beWa. 

«Tanto  trentesimo  tet?$a 

Deus,  venerimi  gcnles,  alternando     , -  -  ■  , 
Or  tre  or  quattro,  dolce!  salmodia 
Le  donne  incominciato  lagrìmando: 

B  Beatrice  sospirosa  e  pia  ■  i 

Quelle  ascoltava  si  fatta,  che  poca  .  . 
Più  alla  eroeesircaiubió^Marla.. •- 6 

Ma-j  iiòiehi  l'  alire- terg'mi  dier  loo*.  .  ' 

A  lei  di  dirylj»¥«U.iltU»  io.- pie- :  • 
Rispose  colorala  come  fòoo:  

Modicum  et  non  ttidebitis- mep  ■  i  . 
El  iterutn,  sorelle  mie  diielle,  t  i  «.  »  „ 
Mudicum  et.  vos^videbitis  me.  -  Il 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  setLe: 

i3g  sol  di  -lei  ec.  solo  di  esso-  selva-  mi  fece 
rifarò  contro  la  puttana  ed  il  mostruoso-  carro» 
;  ,  C.  XXXIH  I  Deus,veneHint  se. Salmo  nel  quale 
(1  re  David  prevede  le  mine  e-  le  abbominazioni 
cl<  e- dovevano  essere  nel  Tempio-  Questa  sa  Imodia 
delle  sette  virili  è  simbolo,  secondo  il  senso 
moralefmei  mali  che  dovevano  venir*  all'  Italia 
Iter  cngione>  delta,  traslazione  della-  S.  Sede  Ut 
trancia,-        '      ..-<-         .•■        ,  >  ■- 

a.  Oc  tre-or  quattro,  cioè:  ora  le  tre  virtù  teo- 
logali, ora  le  quattro  cardinali. 

4  E  Beatrice  ce.  Secondo  il  senso  morale  in- 
tenderai la  teologia  grandemente  contristata 
per  la  partita,  delta  sede  apostolica.. 

io  Mudrcum  al  non  videhilis  me.  Parole-  di 
G.  G.  colle  quali  predisse  a'  suoi  discepoli  che 
fra  poco  gli  avrebbe  •lasciati  e  sarebbe  salita 
al  cielo.  Secondo  il  senso  morule  intenderai  l'ai- 
lontanamente- de'  sacri  dottori  da  Roma,  dalla 
santa  sede  e-  il  sollecito,  loro  ritorno  in,  quella. 

t3  Poi  In  si  riii*c  ec.  Intendi:- poi  mise  ittMun- 
ti  a  se.  Ifi  sette  victù;  a  solamente  facendo  oen- 
no  dietro  se  mosse,  me  e  la  donna  (Male Ida)  e 
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E  dopo  se,  solo  accennando,  mosse 
Me  e  la  donna  e  '1  savio  che  ristette-. 

Cosi  sen  giva;  e  non  credo  che  fosse 
Lo  dècimo  suo  passo  in  terra  posto 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse;  18 

E  con  tranquillo  aspetto:  vien'  più  tosto, 
Mi  disse,  tanto  che,  s*  io  parlo  teco, 
Ad  ascollarmi  tu  sie  ben  disposto, 

SI  com'  io  fui,  com*  io  doveva,  seco, 
Dissemi:  frate,  perche  non  t'  attenti 
A  dimandare  ornai,  venendo  meco? 

Come  a  color  che  troppo  reverenti 
Dinanzi  a  suo  maggior  parlando  sono, 
Che  non  traggon  la  voce  viTa  a'  denti, 

Avvenne  a  me,  che  sertza  intero  suono 
Incominciai:  madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete  e  cid  eh'  ad  essa  è  buono.  3o 

Ed  ella-  a  me:  da  tema*  e  da  vergogna 
Voglio  che  hi  ornai  ti  disvtluppe, 
S\  che  non  parli  più  com'  nom  che  sogna. 

Sappi  che  'I  vaso  che  '  I  serperne  ruppe- 
Fu  e  non  é>  ma  chirt"  ha  colpa,,  creda 
Che  vende  ti  a  di  Dio  noii'temc-  suppe.  36 

'l  savio  che  ristette,  cioè  Stazio,  che,  partito 
Virgilio,  rimase  in  nostra  compagnia. 

19  vien'  pili  tosto  e  e.  cioè;  accelera  il  pasta 
per  venire  meco  a  paro  tanto  ché  Wv 

a4  A  dimandarmi  la  iVid'nb.  ed  altri-  mss. 

27  non  (raggon  la  voce  vìva,. cioè  non  la  trag- 
gono intera,  pronunziata  distintamente: 

33  com,"  nom  che  sogna,  con  parole-  tronche. 

34  '1  Taso  ec.  l' ai-cà  del  carro y  figura  della 
tede  apostolica* 

35  Fu  e  non' è'-.  Maniera  toltar  da  S.  Giovanni 
nell'  Apocalisse,  il  quale  parlando  della:  donna 
tedenle  sulla  bestia  dulie  nHletesle\.  dice:  bestia 
qnam  vidisti-  fuit  et  non  est.  Secondo  it  sento- 
morale  intenderai:  della  S.  Sede  passata 
vignouesi '■■  può- d'ire  che  fu  e  non  e,  perciocché, 
avendo  perdute  le  antiche  sua- virili ,  oggi  è  ri- 
dotila  a  nulla. 

ó&  sU-jijje. — Suppartis,  sugo  accoppa  nella  bus-^ 


Non  sari  tatto  tempo  sanza  reda  "  " 

L*  n  guglia  che  lascio  le  penne  al  carro, 
Perché  divenne  móstro  e  poscia  preda; 

Ch'  io  veggio  certamente,  e  però  '1  narro, 
A  darne  tempo  già  stelle  propinque 
Sicuro  d'  ogn'  intoppo  e  d'  ogni  sbarro;  4* 

Nel  quale  un  cinquecento  dicci  e  cinque. 
Messo  di  Dio,  anniderà  la  Fui  a  ,     .  • 
E  quel  gigante  che  con  lei  delinque-. 

£  forse  che -la  mia  narrazion  buia, 
Qnal  Temi  e  Stìnge,  men  ti  persuade, 
Perch'  a  ior  modo  lo  'ulelleLLo  altiiia.:  48 

sa  latinità,  significava  vette  militare.  Ved.  intor- 
no a  ciò  un  dolio  ragionemento  dell'  amico,  mio 
M.  Biondi.  Intendi:  la  vendetta  di  Di»  non,  teme 
le  armi,  glie  eserciti  del  re- di  Francia*     .    .  . 

3j  Non  sarà  Lutto,  tempo  ec.  Intendi,  secondo 
%l  senso  morale:  non.  sarà  sempre  senta  eredi  la 
famiglia  imperiale  dalia,  quale-  venne  quella 
donazione  che  cagionò  gravi,  danni  alla  S.  Sede  e 
la  fece  preda  de' Francesi:  perocché  io  veggo  con 
certezza,  e  però  il  narro,  esserne  dat,o.  dui  cielo- 
tempo  sicuro  da  ogni  impedimento  ed  a  noi  vi- 
cino, in  cui  un  cinquecento  dieci  e  cinque,  cioè 
DXV  {Lettere  che  trasportale  vagliano  DYXJ, 
im  capitano  abbatterà  la  curia  romana  che  è  ca- 
gione di  questi  mali,  e.  Filippo- il  Bello,  che  con 
lei  è  delinquente.  Il  capitano  qui  significato 
colle  lettere  DXV  è.  Ugttccione  della.  Faggiuola, 
in  cui  il  ghibellino  poeta  aveva  collocata  ogni 
sua  speranza.  V .  il  discorso  neW  app. 

4»  Sicuro,  Altre,  ed.  sicure. 

44  la  Tuia.  La  furia  spiega  il  Lombardi;  ma 
fuiai  significa,  ladra.  V.  Inf  Cani.  XII.  v.  90. 
Ladra  è. qui  chiamata  la-  meretrice,  perchè-  si 
usurpò  il  luogo,  sopra  i.1  carro,  nel  quale-  fu  vi- 
sta sedere.  .   :■■  •  -     ■  ■  1     -  - 

4 fi  narrazion  baia,  cioè- predizione  oscura,.  ■ 
,  47  -Qua!,  Temi  ec.  cioè:  come  erano  gli  ora- 
coli di  Temi  ò  gli  enimmi,della  Sfinge-,  fralquali 
ò\  famoso  quello  -che  fu  sciolto  da  Edipo: 

.48  Pe.r-ch.>  tornado,  cipè:  perchè,  la  mia  pre' 
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Ma  testo  fieri  lì  falli  le  Naiade  ' 
Che  solveranno  questo  enigma  forte- 
Sanza  diinno  dì  peoore  e  di  biade. 

Tu  noi  :ì  ;  e  si  comoda  nifi  son  porte- 
Queste  parole,  si  le'nsegna  a'  vivi 
Del  viver  eh' è  un  correre  alla  morie;   ,  54 

Ed  aggi  a  monte,  quando  tu  le  sor  ivi,, 
Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta 
Ch'  à  or  due  volto  dirubala  quivi. 

Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta, 
Con  bestemmia  di  fatto  offendi: 4)io^ 
Che  solo  all'  uso  auo  la  creò  santa.  iìo 

Per  morder  quella  in  pena  ed  in  disia 
Cinquémil'  anni  e  più  1'  anima  prima 
Bramò  colui  che  il  morso  in  se  punio. 

Dorme  lo  'ngegno  Ino,  se  non  i  sii  ma. 
Per  singola  e  cagione'  essere  eccelso. 


dizione  a-'modo  degli  oracoli  di  Temi  e-  degl 
enimmi  di  Sfinge,  abbuia,  offusca  i'  intelletto. 

4j)  Ma  toslo  ec,  ma  i  falli,  gli  eventi  saranno 
le  Naiadi  che  farmi  chiara,  la  mia  predizione, 

5l  Sansa  danno  di  pecore  ec.  Intendi:  senso- 
che  ce  ne  venga  quel  danno  che  so  ffersero-  i  Tv 
boati,  ai  quali  la  Dea  Temi  mandò  una.  fiera 
che  divorò,  te  loro  gregge  e  devastò  le  loro-  Cam' 
pagne  in  vendetta  d'  essersi  le  Naiadi  arrogalo 
di  spiegare  gli  oracoli, 
'  57  due  volle  dirubata.  Intendi  letteralmente: 
dirubala,  la  prima  volta  quando  fu  dall'  aquila 
spogliata  di- fronde  0  di  fiori;  la  seconda  quando 
le  fa  rapito  il  carro,  Moralmente:  quando  Roma 
fa  dalle  persecuzioni  contro,  i  crisliani  afflitta,  e 
la.  sede  apostolica  fu  trasferita  in-  Avignone. 

5q  bestemmia  di  fatto,  bestemmia  di  fallo  è 
quando  cu' folti  manichiamo- ali'' onor  di  Dio, 

60  solo  all'  uso- suo.  Intendi  moi  al meniti:  fece 
sorgerà  la  città  di,  Roma,  e  la  face  suola  solo  a, 
prò  delta  sua  chiesa,, 

63  I,'  anima  prima,  cioè'  Adamo, 

63  colui  che  il  morso  ecv  cioè  ti.  C.  che  sar 
W.ijitò.  se  medesimo  per  lo  peccalo  di  Adamo. 
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Lei  tanto,  e  si  travolta  nella  eìmfr,  66? 

E,  se  stati' non  fossero  acqua  d'  Elsa 
Li  pensier  vaiti  intorno  a  Ira  tua  mente 
E  'l  piacer  loro  un  Pira-mo  al  La  gelìa , 

Per  tante  circostanze  su  lanièri  le 
La  giustizia  di  Oii>  nello  'nterdetio> 
Conosceresti  all'  allier  moralmente.  7* 

Ma  perch'io  veggio  te  nello  'ntelletlo 
Fallo  di  pietra  ed  in  petrato  tinto 
Sì  che  t'  abbaglia  il  lume  del  mio  detto, 

Voglio  anche,-e  se  non  scritto,  almen  dipinto-. 
Che  '1  te  ne  poni  dentro  a  te  per  quello 

66  e  si  travolta  ec.  cioè  sì  dilatata  nella  ci- 
ma, al  contrario  delle  altre  piatile,  comt  è  detto- 
al  verso  4tMwfjsV  canto  precedente. 

67  slati  non  fossero  ec,  Inte-ndi:  non  avessero 
istupidita  la  tua  mente  a  quel  modo  che  de  ac- 
que dell'  Elsa,  fiume  di  Toscana,  impietrano, 
cioè  ricoperò  no  di  nn  tartara  petrigno  ciò'  che  in 
esse  s'  immerge. 

•  69  E.  'l  piacer  loroee,  cioè;  e-  il  piacere  di 
quei  pensieri  non  avesse  macellato  la  tua  men'e* 
come  Pi  ramo-  col  sua  sangue  macchiò  i  frutti 
del  getto,,  che-  di  bianchi  si  fecero  oscuri. 

71  nello  'nterdeito.  cioè:  nel  divieto  che  Dio 
fece  di  toccare  dì  quel-I'  attero.  Secondo  il  sen- 
so morale*  nel  divieto-  che  Dio  fece  al  re  delia 
terra  di  turbare  la  sede  apostolica. 
all'  alber,  cioè  dall'  albero. 

74  i™  pst«*tóv Malta  ediz.  leggono  in- peccato,. 
ma  tutti  i  codici  migliori,  dice  il  Betti,  hanno- 
in  petrato.  E  così  va  letto,  non  avendo  qui  a- 
far  nulla  il  peccato.  Ecco-  la  sposisiona  dell' 
anonimo  citata  nuli'  etti-,  fiorentina.  «  Io  veg- 
gio che  ciò.-  che  io  ho  detto  di  sopra-  tr  ha  impe- 
trato, e  In  pietra  è  finta  di  bruno,  sì  che  non  se' 
atto  a  ricevere  la  luce  fulgida?  dal  mìo  mistico 
parlare;  »  cioè  hi  se'  gon  so/o  impietrato  fieli' 
intelletto,  ma  anche  tinto  del  color  della  piètra. 

77  por  quello  ec.  cioè;  par  dar  segno  di  quello 
ahe  hai  veduto,  come  fanno  t  pellegrini  ritornati 
dalla  visita  de'  sacri  luogfii  della  Pahestina*; 
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Glie  si  reca  '1  bordon  di  palmo- cinto»  78; 

Ed  ior  si  come-  cera  da- suggello- 
Che  la  figura  impressa  non  trasmuta,. 
Segnato  è  or  da-  voi  lo-  mio-  cervello* 

Ma  perchiV  tanto  sovra  mia- veduta- 
Vostra  parola  disiata  vòlaj. 

Che  più  U  perde  q«anio  più  s'aiuta?1  34j 

PerchiV  conoschi,.  disse,  quella  scuola. 
C  hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrinai 
Come  può  seguitar  la  mia  parola;: 

E  veggi  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto1,-  quanto  si  discordo- 
Da  terra  'I  eie!  che  più-  alto  festina-.  gp. 

Oiid'  10  risposi  lei:-  non  mi-  ricorda- 
ci]'io  straniassi  me  giammai  da  voi, 
Jfé  limine  coscienza  che- rimorda.  . 

B  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 
Sorrìdendo  rispose,  or  ti  rammenta: 
Siccome  di  i,eteo  beasti  a  fico  i:  g6i 

E  se  dal  fumo  fuco-  3'  argomentai, 

.tihe  portano  il'  liord/Jtì-e-  ohnaln  dì  foglie- di  pat- 
ate in  segua  di  essere  siati-  in  quella?'  regione- 
ctbb  and  ante  di  palme. 

Sa  sovra-  mia  "veduta,  cioè  sopra-  l "iute mi 
menlo  mio, 

84  quanto  più-  s'aiuta,  cioè quanto  più- ti  ado- 
pera pur  uitenderne  i- velati  concetti. 

ÌÌ7  Come- può  seguitar,  cioè:  quanto  vaglia  a- 
seguitare  a  tener  dietro  àgli  alti  miei  concetti. 
■  tìg  quanto  si'  discorda.  Intendi:  quanto  si-  di- 
icv.-itii.ihiU.il  terra  quel  cielo- che,  essendo  il  più- 
.ilto-di  tutti  i  cieli,  nel  volgerti  intorno- a.quetli 
l'usi  in  a,  cioè  Pa-  pili  veloce  di  lbt*ò.: 

91  non-  mi  riorda,,  non  mi  torna  a  monte. 

ga  straniassi  ine  da  voi,  mi  allontanassi  davoU 

.96  Siccome  ec.  IL  più- del lb  ediz.  /tanno  la  le- 
zione qui  preferita.  La-  tTidùù.  legge;  Come'  be- 
vesti di  telò  ancoi.  Altre:  Come  bevesti  tu,  di 
Lete  aucot— Come  bevesti-  acque  di  Lete  ancoìi 
—Come  di  Lete  tu- bevesti  anroi.  Auc oi,. oggi. 

0.7-  E  se  dal  fumo  ec.  Intendi:  come  dal  fumo, 
ti' argomenta  il  fuoco  k  così,  puoi  argomentare' 


Celesta  obllyioff  chiaro  cDnchiude'     ■  -  '1 

Colpa  nella  tua  voglia  altrove- attenta? 

Veramente  oramai  saranno  nude 
Le  mie  parole  quanto  couverrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vi^tajade.    .  xo* 

E  più  corrusco  e  con  più  tenti  passi  . 
Tenea  '1  sole  li  eerehio  di  merigge. 
Che  qua  e  là,  conte  gli  aspetti,  fassi; 

Quando  »'  affisserai  come  s'  affigge 
Ahi  va  dinanzi  a  schiera  per-  iscorta,, 
Se  trova  novità  te1  in  suevesligge,  loS 

Le  sette  dotine  al  tin  d'  un'  ombra  smorta, 
Qua!  sotLo  foglie  verdi  e  rami  aigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  '1  Alpe.porta. 

Dinanzi  ad  esse  Eufrate*  e.  Tigri 
Veder  mi  parve  uscir  d'  una  fontana 
E  quasi  amici  ^partirsi,  pigri..  *r* 

dall'  esserti  dimenticato  che  la.  tua  voglia  fu 
altrove  attenta  (cioè  tutta,  rivolta  ad  altre  cose- 
mortali)  che  voglia,  cotale,  era  colpevole, 
.  Ios  alla  tua  -vista,  rude,  tuo  rozzo- intelletto, 
io3  corrusco,  risplendente*  Il  sole  apparisce- 
più  splendente  quando- nel  messo  gtotjtb  manda 
i  suoi  raggi  a  noi  meno  obbliqui  e  per  -piu  breve 
tratto  d  '  atmosfera.  Con  più- lenti  possi.  Quando 
il  sole  4  nel  cerchio  meridiano- pareva  noi  che- 
cammini  più  lento,  poiché  in  quelt'  ora.  poca  va» 
tiasiane  fanno  te  omino  de'  corpi.  ,  , 

IO!  Cbe  qua  ec.  Intentiti  il  Optai  cerchio  me- 
ridiano non  è  un  medesimo-a.  tutti  gli  abitatori- 
delia  terra,  ma  fassi,  masi  forma-secondo  i*ttr- 
verst  gradi  di  longitudine  che  sono  qua  e  Ili,. 
cioè  ila  una  regione  ad  un'  altra,         -  ■ 

108  in  sue  vastigge,  cioè  ne' suoi  passi*  nel 
camminare.  ■  .  . 

ti2  Eufral,es  e  Tigri.  Sono  due  de' quattro- 
fiumi  che  la  Bibbia  pone- che  escano  nei  paradiso 
terrestre- da  un.  medesimo  fonte-,  ai-quali  il  Pi 
qui  paragona  i  fiumi  .Cete  ed  £unoe'  già  da  lui, 
descritti  ne'canti  antecedenti,. 

■■*&>  pigri* */<w  Unti.,  „. .-    .      .  .  «i" 
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O  face,  (K-gloria  della  genie  umana. 
Che  acqua  è  questa  che  q.ui  si  dispiega 
Da  tin  principio  e  se  ad  se  lontana? 

Per  colai  prego  detto  mi  fui  prega 
M:ttcl ila  che  '1  ti  dica.  E  qui  rispose, 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega,  no 

La  bella  donna:  questo  ed  altre  cose 
Dette  li  sud  per  me;  eson  sicura 
Che  1'  acqua  di  Lelè  non  gliel  nascose. 

E  Beatrice:  forse  maggior  cura, 

ll5  O  luce  o  gloria:  Intendi,  secando  il  senso 
morale;  o  teologia,  Sapienza  celeste  e  gloria 
delle  genti  umane! 

117  Da  un  principio,  cioè  da  una  medesima, 
fonte;  e  se  da  se  lontana,  cioè:  dividendosi  in  rfuff. 
rivi,  allontana  una  parte  dì  se  dall'  altra. 

ria  Matelda.  Questa  donna  dicono  che  sia 
sìmbolo  della,  vita-  attiva.  Ciò  nel  senso  morale* 
Nel  senso  letterale  vogliono  alcuni  elle  ella  sia 
la  contessa  Matelda,  che  ebbe  in  feudo  da  l' an- 
dò l f o  suo  padre  la  'Toscana.  Pare  che  si  fatta 
opinione  Sia  da  riputarsi  falsa.  'Questa,  contessa 
si  collegi)  col  pontefice  Gregorio  V~ìT  contro 
l'imperatore  Enrico:  persuase  Currado  figliuolo- 
di  lui  a  rivolgere  contro  il  padre  quelle  armi 
che  gli  erano  stale  commesse  per  difenderlo* 
Sarà  egli  dunque  possibile  che  dal  Poeta  ghibel- 
lina, in  questi  cantici  inlesi  ad  esaltare  t  impe- 
riale autorità, siasi  collocata  in  luogo  di  gronda 
onore  una  donna  tanta,  riamica  all'impero}  Pensa 
che  Matelda  lasciò  in  testamento  i  propri  stati 
al  pontefice  e  che,  avendo  Dante  biasimato-  Co- 
stantino perché  arricchì  i  papi,  non  è  da  credere 
che  egli  sia  stato,  molto  tenero  di  cotesta  do- 
natrice Matelda. 

120  Come  fa  chi  da  colpa  ec.  cioè:  come  fa 
chi  si  difende  da  colpa  imputatagli. 

121  T,n  bella  donna,  Matelda. 

la  3  Che  |  acqua  ce,  cioè,  che  l'  acque,  di  Lete 
noji  he  tolsero  memorisi  di  quello  che  io  le  dissi. 

124  maggior  cura.  Forse  si  deve  intendere:  la 
molla  cura  che  fri  posta  in  contemplare  nye,  gl{ 


Che  spesse  fólte  fa  memoria  priva, 

Parto  ha  la  mente  sua  negli  obchi  oscura.  t*G 

Ma  Tedi  Eunoèehe  làserlre* 
Menalo  ad  esso  e,  eblrt*  là  se' usa, 
La  tramortita  sua  Virtù'  ràvri*à. 

'  Com'  anima  gentil  che  non'fa  scusaV 
Ma  fa  sua  Yoglitf  della  Toglie  altrui 
Tosto  com'  è  per  segno  fudr  dischiusa;  x3s 

Cosi,  poi  efePdi*  ewo  preso  foiy 
La  bella  donna-  mossesi,  ed  a  Sraaio 
Donnescamente  disse:  vien  con  Ini. 

1     io  avessi^  lettor,  più  làhgo  sparid»  ; 
Bà  serirtre,  io  por  cantere'  in  pirlé 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  ni'  avria  sa«o:  l9ft" 

Ma  perche  pterie  són  tutte  le  carile  '  • 
Ordite  a  questa  Cantica  seconda,  ■  ' 

Non  mi  rasciaptu  ir  In  fren  dell'  artev 

'  Io  ritornai  dalla  saniissim'  onda 
RlFatto1  si,  come  piante  sorelle 
Hìhrtotellate  di  noTella  fronda^  Hi 
Poro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 

ha  falla  oscura  la  mMtrrlsfHtUo  le  altro  co*», 

Cortie  suole  accadere  spesse  volte  a  ckfr  tutto  st 

fisa  in  un  abbietto.  • 

Eunoè.  Ailro  fiume  del '  parodi** terrootroi- 

Eunoè  significa  memoria  del  ione. 

1*8  come  tu  se'  tfsaj  siccome  tu  sei  usa  difaréi 
119- La  tramortita  eot  cioè:  luì  immergendo 

nelle  acque  4>  està  fiume    Eunoé,  ravvivagli 

l-  tnlanguiittta  vtftà di  ricordar»  lo  coso* 

i3»'  Tosto  com'*  è  per  segno  oc.  subito  eie  per 

alcun  segno  a  di  Voce  ordì  cenni  i '  fatta manifesta* 

■  i35  Donnescamente,  diòò -con-  aria. signorile, 
•Vien-oon  Wi. Sembra  che  con  quéste  parole  Ma- 
te [da  voglia  invitare  Stazio  a  parificarsi  la 
quel?  acque,  per  farsi'  degno  di  salire  al  cielo, 
avendo  già  egli  espiato  te  sue  colpe  nel  purgatorio. 

1 38  Lo  dolce  beryc'ioè  la  dolcetta  dell'  acquo 
del  fiume  Eunoe',  nètte quali  mi  attuffb  Mulelda. 

■  141  io  fren  dell'arte,  cioè  ('  ordino  efie  mi 
nono  proposto  di  seguitare. 

•  -1^5  alle  stelle,  al  paradiso,. 
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DEL  PARADISO 


Canto  primo 

La  gloria  di  eoi  ni  eh*  tatto  mote' 
Per  I'  universo  penetra',  e  risplende  ■ 
In  una  parte  piò,  e  meno  altrove. 

Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende 
Ftì'in,  e  ridi  cose  che  ridire 
Ne  sa  né  pud  quaì  di  lassa  discende;  . 
"  '  Perchè  appressando  se-al  suo  dìsir© 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanta1  ' 
Cttè  retro1  fe- memoria  non  pud  ire.  •  - 
Veramente  quant'  io  del  regno  santo 
IVeHa  rnia  mente  potei  Far  tesdroV 
Sarà  ora  materia  dei  mio  cantoi 

Q  Buffon  Xpolid,  KlV  tttrinw  Itttoro-  . 

4  Net  efef  ec  net  delo  eh,,,ireo,  che,  secondo, 
I/-J»:  e  ìl  piti  sublime  degli  àltrt  rièri  e  alberga 
Inanime- beute. 

6  qual,  cioè  chi,  a  qualunque. 
'■  7' al  suo  disire,  cioè  al  fitte  dì  tutti- 1  auvtAtK 
slderit,  al  sommo  betie  che  è  Dio.  a'' 

&  si  profonda  tanto  ec.  entra,  addéntro  ti  pro~. 
'fondamente-  che  '  In  menarla  non  hà  virlà-  dì  te*, 
nergìì  dVetr-ò,  ma- si  pe>de  in  quella  profónditi 

io  Yef&'nientè,  ciò-  nonostante,  ovverà,  contut-- 
• 

■    l*  Nétta  mia   rrtefcte ec.  cioè  netta  min 
ìHGèrìà-potei  raccogliere,' 

t$  O' buono  ApoHrVVc;  Qttlit  Pi  invoca  A >ofr 
'lo  d'eliti  pagana.,  e  it  Poggiali  gliene  dìì  biasimo;- 
Ma  'egifi  doveva  prima,  ricordarsi  che  Dante  nel 
Conrito  dica:- che  ti  senso  allegorico- si  nascondi- 
'sotlò  hette  menzogne,  quali  sona  le  favrlt  gre-. 
Me.  sporto  qui  significa,  nel  sensa  allegòrico-^ 
H  m/tgtior  nerbo*  Itk'ma^gifjt  virtù,  dei/ poeta*;**. 
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Fammi  del  tuo  valor  si  fallo  vaso,  . 
Come  dimandi  a  dar  l'amalo  allora. 

In  lì  no  a  qui  1"  un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu;  ma  or  con  amendue 
M'  è  uopo  entrar  ti  eli'  aringo  rimaso.  18 

Entra  nel  petto  mio  e  spira  tue, 
Si  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

O  divina  TÌrlù,  se  mi  ti  presti 
Tanto  che  1'  ombra  del  bealo  regno,  ,  ; 

14  Fammi  del  tuo  valor  ec.  Intendi!  fa  che  io 
possa  riceverò,  contenere' in  me  tanta  del  valor 
tuo  quanto  ne  richiedila  chi  stimi  degno  di  «- 
sere  coronato  dell'  alloro  a  le  caro,  ,  y 

15  Come  dimandi  a  dar.  Come  domanda  dar 
ec.  legge  In  Cr.  e  molti  altri;  *  spiegano!  come 
i  amato  alloro  domanda,  richiede^  acciocché  io 
sta  degno  di  cingermene  la  fronti.    .       ,.,  ^  , 

16  Infioo  a  qui  ec.  Prende  il  P.  figuratamente 
i  due  gioghi  di  Parnaso  per  le  persone  che  ahi* 
tana  in  quelli:  neW  uno  albergano  le  Muse, 
nell'altro  Apollo*  Intendi  dunque i  fino  a  qui 
mi  fa  assai  il  favore  delle  Muse,  ma  ora  mi,  4 
d'  uopo  anche  quello  di  Apollo;  che  è  quanto 
dire:  per  le  aose  alte  di  .teologia  che  mi  restano 
a  narrare  mi  è  necessaria  maggior  alacrità  d'iw 
gegno  e  maggior  ai  te  di  poeta, 

_  ao,aiMafsia  traesl i-Delia  vagina  ec.Cìotktrae- 
sti  fuori  dellasua  petle,con  quella  prestezza  che 
si  trae  la  spada  dalla  vagina,  (esprime  la  pO' 
tenia  del  .Dia}  Mursia;  satiro  che  ardì  sfidare 
Apollo  a  chi  sonasse  meglio,  o  egli  o  quel  nume, 
Fa  cintò  e  in  pena  di  Sua  presunzione  scorticato, 

33  O  divina  virtù  ec.  Se  mi  ti  presti  leggono 
gli  antichi  WWW.  La  Cr.  elesse  s\  mi  tt  presti  ,  e 
fece  punto  dopo  la  voce  manifesti.  Questa  Ia- 
sione, dice  il  Lomb,  è  contro  i  mss,  le  antiche 
udizioni,  e  contro  il  buon  senso? 

%3  I'  ombra  del  beato  regno  ec.  dai  quella 
debile  imagine  che.  del  beata,  regno  è  rimasta, 
ntlla  min  meraqriq. 
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Segnata  nel  mio  capo,  io  manifesti,  ai 

Venir  vedra'mi  al  tuo  diletto  legno 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie; 
Gin''  la  materia  e  lu  mi  farai  degno.  - 

51  rade  volle,  padre,  se  ne  coglie; 
Per  trionfare  o  Cesare  o  poeta 
(Colpa  e  vergogna  dell'  umane  voglie),  3a 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Dellìca  deità  dovria  la  fronda 
Peneia  quando  alcun  di  sè  asseta. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda. 
Forse  diretro  a  me  con  miglior  toci 
Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda.  36 

Surge  a' mortali  per  diverse  foci 
La  lacerna  del  mondo;  ma  da  quella 
Che  quattro  cerchi  ghigne  con  tre  croci, 

Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella 

27  II  chè  qui  posto  in  -luogo  di  perchè  è  la 
cagione  di  tutta  l'  invocazione.  Betti 

3i  Che  partorir  letizia  ec.  Intendi:  che  la 
fi-onda  (l'  alloro,  in  che  fu  trasformata  Dafne 
figliuola  di  Peneo )  dovria  cagionar  letizia  in  su 
la  lieta  ec.  alla  lieta  detta  delfica,  ad  Apollo, 
quando  alcuno  di  esso  alloro  s'  invogliti. 

35  Forse  di  retro  a  me  ec.  Intendi;  forse  dopo 
me,  sul/'  esempio  mio,  altri  Verrà  che  con  più 
dolce  canto  invocherà  Apollo.  Cirra  citta  posta 
alle  radici  del  Parnaso  e  devota  ad  Apollo.  Qui 
è  presa  figuratamente  per  lo  stesso  nume. 

37  per  diverse  foci,  diverti  punti,  secondo  che 

10  stessa  sole  si  trova  nello  spazio  di  un  anno. 

38  La  lucerna  del  mondo,  cioè  il  sole,  che 
porta  luce  al  mondo.  Ma  da  quella  ec,  ma  da. 
quella  foce  (cioè  nel  principio  ditti*  ariete  g  in 
quello  dèlia  Uhm)  da  quel  punto  dell'  orizonte 
nel  quale  si  congiungono  insieme  quattro  cer- 
chi, cioè  esso  orizonte,  il  zodiaco,  V  equatore  e 

11  colut  o  equinoziale,  i  quali  intersecandosi  for- 
mami tre  croci. 

4o  Con  miglior  'corso  ec,  cioè  con  corso  che 
rende  il  giorno  ugnale  alla  notte  per  tutti  gli 
abitatori  della  terra.  Con  migliore  stella-E*ce 
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Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 

Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella.  41 

Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera 
Tal  foce  quasi;  e  tatto  ,era  là  bianco 
Quello  emisperio,  e  l'  altra  .parie  nera, 

Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta  e  riguardar  nel  noie: 
Aquila  sì  non  gli  s'  affisse  unquanco,  48 

E  si  come  secondo  raggio  suole 
Uscir  del  primo  e  risalire  insuso, 
Pur  come  peregria  che  tornar  vuole; 

Cosi  dell'  ano  suo,  per  gli  occhi  infuso 
Neil'  immagine  mia,  il  mio  si  fece, 
E  fissi  gli  occhi  al  sole  oltre  a  uosir*  usò.  54 

congiunta.  Dice  Dante  net  Convito  che  le  stelle 
influiscono  con  miglior  finii  quanto  sano  più, 
pressa  all'  equatore.  Perciò  intentili  il  siile  esce 
cungatttlo  alta  costellazione  dell'  ariete  o  a 
quella  della,  iibra,  stelle  migliori,  perciocché 
più  ficitie  all'  equatore, 

4i  e  la  mondana  cera  ec.  cioè:  tempera  la 
terra,  come  fa  il  suggello  rispetto  In  cara.  Pia 
.a  SUO  mudo,  più  secondo  la  sua  naturale  virtù, 
e  le  da- forme  diverse,  ravvivando  le  piante  e  ì 
•fiori  ec. 

43  Fatto  avea  ec.  Ifel  luogo  aniip'ido  a  quello 
ove  io  Dante  ora  sono  era  serto  il  mattino;  e 
qui  tra  quasi  sera.  Dice  quasi  sera:  poiché 
quando  il  sole  si  mostra  agli  antipodi,  non  la- 
sciando d'  illuminare  l'  alto  della  nostra  atmo- 
sfera, al  tutto  non  ci  toglie  il  giorno. 

44  Tal  foce  quasi  ec.  Per  la  figura  di  meto- 
nimia prende  il  luogn  donde  ascimi  il  sole  pel 
sole  stesso.  Il  Bartolin.  legge  Tal  Foce  e  quasi 
tutto  era  ec.  e  forse  questa  è  migliar  <Ìezione. 

4u  E  si  come  ec.  E  come  il  raggio  di  rifles- 
sione si  genem  da  quello  d'  incidenza,  il  quale 
raggia  di  riflessione  torna  addietro,  come  il  pel- 
legrino che,  giunto  al  loco  stabilito,  vuol  tor- 
nare là  donde  si  partì  ;  cosi  V  allo  mio  di  rivol- 
germi al  sole  fu  generato  da  quello  di  Beatrice, 
il  quale  per  gli  occhi  m'entrò  nella  immaginativa. 
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C«TTO  ftl 
Molto  è  licito  là.che  qui  non  lece 
Alle  nostre  virtù,  roftrcè  del  loco  ,  .,',.yr 

Fatto  per  proprio  4*11'  mna«Hi  apeca,        f,,0  , 

Io  noi  soffersi , molto  o,è  ,ti  popò  „;  v 

Ch*  io  noi  yedessj  sfa»?  j^f  .dw.Mwn.C!, 
Qual  ferro  che  bollente  esce  dui  foco.  6» 

£  di  subilo  p*rv,e. giorno  a  giorno 
Essere  aggiunto,  conte  quei  .che  può  te  ; 
Avesse  'l.ciel  d'  un  a,L|ro  sole  adorno. 

Beatrice  tutu  npAl'etftrneirpte 
Fissa  «on  gli  occhi  -s ta-va;  ed  io,  in  lei 
Le  luci  risse,  di  lassù  .risole,  6B 

Nel  suo  aspeno  ul  de^ro  mi  fri, 
Qual  si  fe' Glauco. nel  gustar  dell'erba 
Che  il  fe'  conforto  io  mar  degli  altri  dei. 

$j  Fatto  per  proprio  ec.  cioè  creato  dà  Di* 
perché  fosse  stanca  ^propria  delle  genti  umane 
«  quindi  più  conveniente  aiia  natura  loro, 

58  Io  noi  soffisi.  Ffidè  ff  p.  sfavillar*  tf 
sole  di  maggior  luce,  poiché  ,e gli  finge  di  essere 
rapito  in  cielo.  Hai  soffersi  mollo,  cioè  non  tenni 
inolio  gii  occhi.  fissi  nei  sp.te  prima  di  vederlo 
mutato.  Questo  duje  per  significare  la  velociti, 
sbolla  quale  egli  saliva  verso  il  fjfafoi  dice  né  .si 
poco  per  significare  che  per  quanta  fosse  la  f». 
Ififcith  del  stia  salire,  efa  necessario  alcun  tempo 
affinchè  egli  potesse  avvicinarsi  al  sole  remoti*' 
Simo  dalla  terra. 

61  E  di  subito  ec.  Intendi:  e  subitamente  parve 
che  raddoppiasse  la  luce  del  giorno,  come  se 
quegli  che  può  (Iddio)  aveste  adornato  il  cielo 
di'  un  altro  sole.  Altri  legge:  di  subito.  ... 

6;  neli'  eterne  rote,  ma'  cieli  rotanti  ed  elermj. 

60'  di  Ussii  r' mote,  rimosse  dal  sole,  nei  quale 
prima  erano  fisse.  .... 

67  Nel  suo  aspetto  ec.  Intendi:  all'aspetto  di 
lei  mi  sentii  fatto  divino,  cune  Giunco  al  gustar 
dell'  erba.  Glauco,  seconda  le  favole,  fa  getta- 
tore; il  quale  veggendo  un  giorno  alcuni  pesci 
da  luì  posati  sul  lido  ravvivarsi  ad  un  tratto  <e 
saltare  in  mare,  gusfò  de!?  erba  su  la  quale  *• 
rano  giaciuti  c  diventò  un  dio  marini». 
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Trasumanar  ;aignincar:pM*'w«-&«  «<5 
Non  sì  poria:  però-l'esrempio-ibafllS^-fcr fttSfc 
A  oui  esperienza  graai*  serfca.-  ••«*■  .s . ««0»* 

S' io  era  sol  di  me  qaeb  ehe  creasti  r  w**feA 
NoTellamentei  amor  ohe,*!  eie*  gtìTerai,i.'i-  s&t 
Tu  '1  sai,  che  col  tuo  larae  raidevàstìi  .-s  •  'j  : 

Quando  la  rota  ctoe  tèi «rapate*!*^  t^ai  1o'> 
Desideralo,  a  ae  mi  fece  atteso  ::*.-^i^>Jf»**KÌ 
Con  l' armonia  che  temperi  e  discerni,  :j7^S 

Parvemi  tanto  attor  «et  cielo  «cesso  -  elfi 
Dalla  fiamma  del  sol,  che  pioggia  e  iìums  . 
ILago  non  fece  mai'  tanto  disleso»  u.b  hi't tA^S*'- 

La  novità  del  suono*  il  «rande, iab»?-  t^kfl 

70. Trasumanar  OC-  non  sì  patria  con  parole 
■(per  Terba)  esprimere  il  trasumanare,  eroe  il 
passare  daifumamtòa  grado  di  natura  più  «ilo . 

7 1  pero  i' esempio  ec.  Intendi:  però  busti  per 
ora  t'addotto  esempio'. ili  Glauco  a  colui  etl  quale- 
la  grasià-  divina  serberà  un  giorno  il -conoscere 
per  esperienza  questo  trasvmanaK^.UK  -M 

73-S'  inera  ec.  tfnlendiiio  y^o'.v*9»t>WsWf* 
che  col  ino  lume  mi  levasti  allietai  ben  sai  te 
io  era  tota  queUo,  sùiamiinie.aMeita.pai-jU  iiime 
la  quale  creanti, uov eli amen.le»'<rfoè  da- principio; 
ben  sai  se  io  era  so/iimcnta  anima,  ovvero  sò  io 
era  anima  congiunta  a  cut/io.  ■;*-'-*->' 

76  Quniidif  ia  rota,ecKffU^dV*;ir^W^e-  rf«' 
eie/j,  cAa  /«,  essendo  desiderato^,  fai  essere  per- 
petuo. Dice  Dante  nel  Convito  che  Iddio  risiede 
nel?  immobile  cielo  empireo  e  che  sotto  di  quel- 
lo sta  il  cielo  chiamato  il  .primo  mobile,  il  qua- 
•Ze,  per  lo  ferve nlitsimo  appetì  10  che  ha  ciascuna 
Sua  parte  di  unirsi  a  quella  del  cielo  empireo, 
gira  continuamente,  71._,!^:iy.r^sli',^.^fJf^ 

78  che  temperi  e  discerni,  cioè  i  tuoni  detta 
quale  temperi  e  scomparti. 

79'Parvemì  tanto  allor  ec.  La  sfera  a  cui  è 
giunto  il  P.  è  quella  del  fuoco;  e  perciò  dice 
che  sì  gran  parte  di  cielo  fide  accesa  dalla  fiam- 
ma del  sole  che  pioggia  caduta  o  fiume  non  fe- 
cero mai  lago  tanto  disteso,  tanto  ampio. 
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CAUTO  I.  5ag 

Dì  lor  cagìon  m'  accesero  un  disio 

Mai  non  sentilo  ili  potatilo  acume.  84 

Onci'  ella,  che  vedrà  me>  sì  com'  ioj 
Ad  acquetarmi  I' animo  commosso, 
Pria  ch'io  a  dimandar,  la  bocca  aprio; 

E  cominciò:  tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  immaginar,  sì  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti  se  l'avessi  scosso.  90 

Tu  non  se'  in  terra,  si  come  tu  credi; 
Ma  folgore  fuggendo  il  proprio  sito 
Non  corse,  come  tu  eh'  ad  esso  riedi. 

S'  io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
Per  le  sorrise  parole  Ite  brevi}  . 
Dentro  ad  un  novo  più  fui  irretito;  96 

E  dtssic  già  conlento  requievi 
Di  grande  ammirazione  ma  ora  ammiro 

83  Di  lor  cagìon  cedi  saper  la  loro  ragione. 
&5  si  com'  io  siccome  io  vedeva  il  mio  intento, 
90  se  1'  avessi  scosso;  cioè:  se  quel  falso  im- 
maginare avessi  deposta. 

93  Ma  folgore  ee.  La  parola  riedi  non  è  qui  in 
grazia  della  rima,  come  crede  il  Lomb.  ma  per 
significare  il  salire  di  Dante  dalla  terra  in  cie- 
lo opposto  al  fuggire  del  fulmine,  che  è  di  cielo 
in  len  a.  Intendi  come  se  il  P.  dicesse:  ma  ful- 
mine, fuggendo  la  propria  sede  (la  sfera  del 
fuoco),  non  corse  si  veloce  come  tu  che  ad  essa 
sfera  riedi,  cioè  che  tieni,  relati  fornente  ni  ful- 
mine, retrogrado  cammino.  Alcuni  spiegano  fe- 
condo la  dottrina  dì  Platone:  fulmine  non  corse 
cosi  veloce  al  proprio  sito  come  tu  che  riedi,  ri- 
torni al  cielo,  silo  donde  venisti  in  terra  quan- 
do Iddìo  ti  creò.  Questa  spiegazione  non  è  da 
adottarsi,  perchè  si  oppone  alla  sapienza  di  Bea- 
trice, la  quale  disapprova  questa  dottrina  pla- 
tonica al  c.  IV  del  Paradiso.  Fedi  v.SH  segg. 

94  disvestito,  sciotto,  liberato. 

96  irretito,  come  da  rete  inviluppalo. 

97  già  contento  requievi  ec.  gih  ebbi  quiete, 
cessai  dallo  stupore  cagionatomi  dalle  predette 
novità.  Requievi  da  requìescere  voce  lai. 

98  ma  ora  ammiro  ec.  Intendi:  ammiro  come 
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Coiti'  io  trascenda  questi  corpi  lievi . 

Ond'  ella;  appresso  d'  un  pjo  sospiro, 
Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  tìgliuol  deliro;  I  oa 

E  cominciò:  le  cose  tulle  quante 
Hatin'  ordine  tra  loro;  e  questo  è  forma 
Che  I'  universo  a  Dio  fa  simigliente. 

.  Qui  veggion  1'  alte  creature  1'  orma 
Dell'  elerno  valore,  il  quale  è  fine 
Al  qual  è  fatta  la  toccata  norma.  108 

INcll*  ordine  eh'  io  dico  sono  accline 
Tutte  nature,  per  diverse  sorti 
Più  al  principio  loro  e  men  vicine; 

Onde  si  movono  a  diversi  porti 
Per  lo  gran  mar  dell"  essere,  e  ciascuna 
Con  intinto  a  lei  dato  chela  porli.  it; 

Questi  ne  porta  'I  foco  inver  la  luna; 
Questi  ne'  cor  mortoli  ò  pennolore; 

io- corpo  grave  mi  sollevi  sopra  In  sfera  dell'a- 
ria e  del  fatico,  n/ie  sono  carpi  leggieri. 

ioa  deliro,  ché  vaneggia,  che  è  fuor  di  senno. 

104  «  questo  tì  forma  ec.  Intendi:  e  questa  or- 
din'i la  forma,  facendo  di  latte  quante  le  cose  Un 
essere  solo,  fa  Ì  universo  simigliante  a  Dio. 

toG  Qui,  dite  in  quest'  ordine:  V  orma,  V  ini' 
pronta,  un  segno  manifesto. 

10B  Al  qual,  cioè  per  cui:  la  toccata  norma, 
l'  ordina  divisato, 

109  accline.  Acclino  vale  piegato,  pendente; 
qui,  per  mctaf.  inclinato,  propenso. 
. ,  jiq  per  diverse  soni,  cioè  per  la  diversa  loro 

f  lit  al  principio  loro,  a  Dio  creatore. 
..ila  a  diversi  porli,  cioè  a  diversi  fini  nel l' im- 
meiisith  delle  cose  che  sono. 

114  ohcj  cioè,  af/inc/tè, 

n5  Onesti,  questo  istinto  delle  cose. 

liG  Questi  ne'  cor  mortali  ec.  Intendi:  questo 
istinto,  questa  proprietà  dello  cose  è  quell'i  che 
promova  i  primi  moti  del  cuore,  dai  quali  di- 
pende la  vita  di  tutti  gli  animali.  Pcrniotore  il 
Lunik,  e  il  cod.  T'ioria:  promotore  molte  ediz. 
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Questi  la  lerra  in  se  strinile  ed  aduna. 

Kù  pur  le  creature  che  so  ti  firn  re 
D'  inlelligenzia,  quesl'  arco  saeLta, 
Ma  quelle  e'  hanno  intelletto  ed  amore.  120 

La  providenzia,  che  coLanln  asseti», 
Del  suo  lume  Fa  il  ciol  sempre  quieto, 
Hel  qual  si  volge  quel  c' ha  maggior  Eretta: 

Ed  ora  lì,  com.'  a  sito  decreLo, 
Ceri  porta  la  virlù  di  quella  corda 
Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto.  126 

Vero  è  che  come  farina  non  af  accorda 

Qui  si  scegliti  pcrmotore,  voce  che  meglio  espri- 
me ti  concetto,  crune  {fucila  che  vieni;  dui  veilio 
lai.  perniarere,  che  vale  vchemenh-r  moverei 

llC  Ifè  pur  le  creature  ec.  Intendi;  ne  /iure  i 
bruti,  che  sono  privi  dell'  iniettiti^  ma  gli  uu- 
n'ini  eziandio,  che  Inuma  intelletto  ed  amore. 

irò.  quest1  arco  saetta,  cioè:  questa  legge  na- 
turale assoggetta,  . 

ral  che  cotanto  assetta,  cioè;  die  tutte  aliante 
le.  cose  ordina, 

122  fa  il  ciel  ec-  fa  sempre  contento  e  quieto 
il  cielo  empireo,  sotto  il  quale  il  primo  mohile 
si  gira  con  maggior  /retta  degli  altri  cieli  che 
sotto  di  liti  coperchiano  la  terra. 

124  lì>  c'°è  ni  detto  cielo  empireo:  decreto^ 
decretalo,  stabilito. 

125  Con  porla  ec.  Intendi:  ci  spinge  la  virtù 
insita  nella  cose,  la  quale  tutto  che  move  indi- 
rizza al  suo  fine,  e  per  conseguente  alla  quiete. 
Vice  enrda^w proseguire  lametnfora  dell'arco. 

127  Vero  è  ec.  Intendi:  vero  è  che  a  quel  modo 
che  la  materia  non  acconcia  all'  uopo  non  coni- 
sponde  alla  intenzione  dell'  artista,  casi  avviene 
talvolta  che,  sebbene  le  cose  sieno  indirizzate  a 
buon  fine,  la  creatura  da  questo  si  allontana:  'a. 
quel  modo  che  dalle  nubi  si  vede  cadere  il  ful- 
mine, il  quale,  essendo  fuoco,  naturalmente  ten- 
derebbe all'  alto:  perciocché  essa  creatura  ha 
patere  di  piegare  in  altra    parte,    se    V  impeto 

datole  da  Dio  di  tendere  al  cielo  è  torto  a  terra 

da  falso  piacere. 
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Molle  iìale  alla  intenzion  dell'  arte, 
Perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda; 

Cosi  da  questo  corso  si  diparte 
Talor  la  crea  (ara,  c'ha  podere 
Dì  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte,  i3i 

(E  si  come  veder  si  può  cadere 
Fuoco  dì  nube)  se  1'  ìmpeto  primo 
A  terra  è  torlo  da  falso  piacere. 

Non  dei  più  ammirar,  se  bene  stimo, 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d*  un  rivo 
Se  d'  alto  monte  scende  giuso  ad  imo.  138 

Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo 
D'  impedimento  giù  ti  fossi  assiso, 
Coni'  a  terra  quieto  foco  vivo. 

Quinci  rivolse  inver  lo  cielo  il  viso.    .    ,  ^ 

«Janto  jsecDtt&o  Jia^ 

O  voi  che  si  eie  in  piccioletia  barca, 
Desiderosi  d'  ascoltar,  seguili 
Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 

1 36  Non  dei  più  ammirar  ec-'  IJi'cndì?^^^ 
le  cose  per  la  natura,  loto  tendono  a  Ì_  cielo^non 
ti  deviptìi  maravigliare  ecl.^  hfla^ioVV*," 

J,%Ma.ràviglÌ3  sarebbe  ec,  in  lenii}. :  sai  tbge 
da  maravigliare,  se  ora.,  essendo  tu  prtyo^'^i 
guell'  impedfmenlof  dì  qneiìa  gravità,  c/iè*Ìì  a^i- 
vano  i  peccati  di cui  'sei  purgargli) ii/oì^a** 
Sisoj  coiue  sifrepbe  .da  tfiarpvigltqi  ftjSe  il  fuoco 
vivo,  cheyper  jua^  natura  Itinàp  atio  insù,  si  po- 
sasse in  terra.  i      ,'  ■ 

C.  IJ*  J  Q  y$'i  te,  Intendi:  ogscoìfptvri  che  nòti 
sentite  molto  avanti  in  teo/ogiae eoe  desiderosi 
d' nscollarniif  <  siete  ventiti  dietro  al  mio  legno 
che  cantando  .varca,.ci<>è appresso  al  mio  poema 
che  va  procedendo  vers,o  il  suo  lermine.qc*,, 

3  che  cantando  ec.  lì  cod.  Angela  ha  che  , co- 
tanto. Questa  lezione  è  lodata, dal  Betti  al  guaiti 
non  par  troppo  propria  la  t-oce  cantando,  pac- 
■  laudasi  di  un  l«gnp.  &gli.  spiegai  cotanto  varca, 
varca  cotanto  spatio  di  acqua*     ,  ...  V,J 
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Tornate  a  riveder  li  vostri  liti: 
Non  vi  mettete  in  pelago,  chè  forse, 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti.  6 

L*  acqua  eh'  io  prendo  giammai  non  si  corse: 
Minerva  spira,  e  eondiicemi  Apollo, 
E  nove  Miise  mi  dimostran  1*  Orse. 

Voi  altri  pochi  che  drizzaste*  'l  colio 
Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  seri  vien  satollo,  la 

Metter  potete  ben  per  I*  alto  sale 
Vostro  navìgio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'  acqua  che  ritorna  eguale. 

Que'  gloriosi  che  passaro  a  Coleo 

7  L  acqua  ec.  Intendi:  la  materia  che  io  pren- 
do a  trattare  non  Ja  trattala  da  altro  poeta, 

9  E  cove  Muse  éc.  Gli  accad.  della  Cr.  leg- 
gono nuova  Muse,  cioè  Must  novelle,  non  pro- 
fane. Nel  maggior  numero  de'  testi  si  legge  no- 
▼e:  e  (finita  lesione  forse  è  da  prescegliere; 
perciocché  pare  che  il  _P.  voglia  dire:  nove  Muse; 
-in  così  ardua  materia  mi  aiutano:  e  non  una  so- 
lamente. Mi  dimostran  1'  Orse:  mi  dimostrano  le 
stelle  sottentrianali,  regolatrici  della  navigazio- 
ne ne'  mari  di  qua  dell'  equatore. 

10  Voi  altri  pochi  ec.  Intendi:  voi  altri  pochi 
che  drizzaste  il  capo  (il  Colin),  cioè  innalzaste 
la  mente  alla  contemplazione  di  Dio,  della  quale 
gli  angioli .  pascono  il  desiderio  loro  e  della, 
quale  qui  si  vive  e  nessuno  si  sazia  mai  ec. 

la  sen  vien.  Si  vien  legge  il  Lomb.  ma  sen 
vien  approvano  gli  accad.  dicendo:  pare  che  ag- 
grandisca e  parlicolareggl  più. 

l3  per  I'  alto  sale,  cioè  per  V  alto  mare. 

IiJ  Servando  mio  solco,  continuando  a  tenere  il 
solco  dalla  mia  barca  aperto  nell'  acqua  la  quale 
per  sua  natura  tende  ad  appianarsi* 

16  Que'  gloriosi  ec.  Que'  Greci  che  con  Gia- 
sone andarono  a  Coleo,  pel  conquisto  del  velia 

rete,  quando  videro  esso  Giasone,  domali  i  tori 
che  spiravano  fiamme  dalle  narici,  arare  la  terra 
per  seminarvi  i  denti  del  drago  ucciso  da  Cadmo, 


£V£  ni*  i  di  so  " 

JVon  s'  ammiratoti,  come  voi  farete, 

Quando  lasojh  vider  fallo  bifolco.  Io 

■  La  concreata  e  perpetua  sete 
Dui  deiforme  regno  ceti  portava 
Veloci,  quasi  come  il  del  vedete. 

Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava, 
K,  l'orse  intanto  in  quanto  un  quadre!  posa 
E  vola  e  dalla  noce  si  dischiava,  24 

■  Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 
Mi  tolse  ìì  Viso  a  sei  e  però  quella 
Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa, 

Volla  ver  me  si  Mela  come  bella: 
Drizza  la  menle  in  Dio  grata,  mi  disse, 
Clie  n'ha  congiunti  con  la  prima  stella.  3o 
-"  Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida,  spessa,  solida  e  pulita, 
^uasi  adamante  che  lo  sol  ferisse. 

Per  entro  sè  1'  eterna  margherita 

dai  quali  nacquero  uomini  armati.  V'odi  Mela- 
mnrf.  Uh.  VÌI,  v.  IOO  e  sègg. 

19  Tj ■<  concreata  ec.  Intendi'.  V  innata  e  per* 
petan  brama  del  deiforme  regno,  cioè  del  regno 
de'  beati,  del  quale  Iddio  è  quasi  il  costitutivo 
e  la  forma,  ci- portava  veloci  quasi  come  vedete 
■essere  il  cielo,  che  in  a4  ore  (ciò  dica  secondo 
la  falsa  opinione  de'  suoi  tempi)  compie  V  in\- 
'mensa  suo  giro  intorno  alla  terra. 

94  noce:  queli'  osso  della  balestra  ove.  il  qna- 
drello  si  pone. 

ai  mia  cura,  cio^  la  min  curiosità;  ovra  leg- 
gono altri  colla  Cr.  e  forse  non  bene;  perciocché 
ovra  non  esprimo  acconciamente  la  passione  det 
potata,  che  è  In  interna  brama  di  supere. 

30  con  la  prima  stella.  Intendi  con  ta  limai 
'•che  è  il  pianeta  pià  vicino  alla  terra. 

31  ne  coprisse,  cioè  si  stendesse  so/ira  dì  noi. 
'  Sa  La  Crusca  alla  voce  Solido,  recando  questo 
1  verso  ,  spiega  sodo,  saldo,  contrario   di  liquido 

e  di  fluido.  'Von  è  che  la  nube  fosse  solida  vera- 
mente, ma   tale  pareva  al  P.  che  nel  seguente 

-  i'ersa  /'  assomiglia  ad  nn  diamante1. 

>'    34  Pyr  entro  sé  l'  elenia  margherita.  Intendi: 
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[  Ne  rìgetette,  corti'  acqua  ricepe 
ltaggio  di  luce,  permanendo  unita.  36 

S'  io  era  corpo,  e  jpii  n<»n  si  conccpe 
Com'una  dinientjpne  altra  palio, 
Ch  ',esser  conyien  se  corpo  in  corpo  rene, 

Accender  ne  dorria  più  il  disio 
Di  veder  quell' essenzìa  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  in  Din  $'  unio.  4a 

Li  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede, 
Non  dimostralo;  ma  ria  per  se  noto, 
A  guisa  del  ver  primo  che  1'  uom  crede. 

Io  risposi;  Madonna,  si.  devoto 
Quant'  esser  posso  più  ringrazio  lui 

per  entro  sé  la  luna  eternamente  durevole,  lucida 
e  //ella  come  una  margherita,  cioè  una  perla,  ri- 
cevè noi,  come  V  acqua,  senta  disgregare  n/cu- 
nu  della  sue  parti,  riceve  in  se  raggio  di  luce. 

&•)  S'  io  era  corpo  ec.  Intendi:  s  io  era  colas- 
si» col  corpo  (il  che  non  saprei  affermare),  e  se 
qui  in  terra  non  si  può  comprendere  come  acca- 
desse che  un'  estensione  materiale  soffrisse  di  es- 
sere compenetrata  da  un'  altra  (la  qual  cosa, 
necessariamente  accade  se  corpo  in  corpo  repc. 
Cioè  se  carpa  penetra  in  altro  corpo),  dovremmo 
essere  più  accesi  dal  desiderio  di  pervenire  colà 
dove  le  anime  beate  contemplano  V  essenza  di- 
vina, nella  quale  si  vede  come  nostra  natura  in 
Dio  si  unì. 

42  Come  nostra  ec.  Il  Perazzini,  coli'  autori- 
tà del  Tómasellì,  propone  la  lezione  seguente: 
Come  nostra  natura  in  Dio  s'  nnìn,  o  a  Dio  s'  u- 
nlo.  GU  altri  leggono:  e  Dios'  unlo;  ma  questa 
lezione  ne  para  contro  grammatica. 

43  LI  ec.  Intendi:  nella  essenza  divina  si  ve- 
drà poi  un  giorno  quello  che  noi  teniamo  per 
fede,  non  dimostrato  ec.  cioè  non  per  via  di  ra- 
gionamento, ma  intuitivamente,  a  quel  modo  che 
si  fanno  nati  a  noi  ì  primi  veri,  i  primi  fatti, 
dai  quali  poi  sono  generate  le  verità  astratte  che 
servono  di  principio  ai  nostri  ragionamenti. 

47  Quani' esser.  La  Cr.  legge:  Com'esser.Lui. 
-  Iddio., 
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Lo  qaal  dal  mnrtai  mondo  m' ha  rìmot». 

Ma,  ditemi,  che  soa 'li  segni  bai'"  '  n 
Di  questo  corpo  che  Uggiosa  in  terr*  J  ''  f*'  lQ- 
Fan  di  Caio  favoleggiare  altrui»  .l't-'iojf.-.&a. 

Ella  sorrise  alquanto,  e  pòi:  s'  egli  erra 
L*  opinion,  mi  disse,  de' mortali 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra,  '34 

Certo  non  ti  dovrie-n  punger  gli  strali  *" 
D'ammirazione  ornai;  poi  dietro  a'sensì 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  t'  ali. 

Ma  dimmi-  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 
Ed  io:  ciò  che  n'  ap.jiar  quassù  divèrso, 
Credo  che  il  fanno  i  corpi  rari  e  densi.  60. 

Ed  ella:  certo  assai  vedrai  sommersa 
.Nel  falso  il  e  redi- r  tuo,  so  bene  ascolti 
L'  argomentar  eh' io  gli  fa  ni  avverso,       v"  '  - 

La  spara  ottava  v,* dimostra  molti  - 
Lumi  lì  quali  e  nel  quale  e  nel  quanto  ■h.'ì.wX 
Notar  si  posson  di  diversi  volti.  ■      Uin  '  ■H"  66 

Se  raro  e  denso  ciò  faoesser  tanto, 
"Una  sola  rirti  sarebbe  in  lotti  ■=  •>  ■«  a* 

48  m'  ha  rimolo,  mi  ha  dilungato,  allontanato. 

.  4.9  che  soii.ee,  -Che  sono,  i  segni  legg^-la  Nié. 

Si  Fan  di  Cain  ec.  Cioè:  danno  occasione  al 
volgo  di  favole g giara , che.  nello,  luna  sia  Caino 
con  una  forcata  . di  spine*      .  tiiwo  olWoy 

54  Dive  chiave  di  senso  ed  aia»  hi  virtù  dal 
senso  n-in  giunge  a  discoprire  alcuna  cosa. 

56  poi  die  tra  a'  sensi  eo* pai  a  aeiursci  che  la 
.ragione,  seguitando  l  sensi,  poco  può  andare  a- 
vanti,  poco  può  conoscane.,.  ,v.     .>  i'*ai.   ,-"  ■." 

5g  diversa,  cioè  non  d'  ima  sola  apparenza^ 
ma  diversa  per  le  macchie  che  nella  sua  luce  si 
mostrano.  ■  p),,     ■  .  .  , 

64  r,a  spera  ottava,  il  ciplo  delle  stelle fisse~ 

6.1  nel  quale,  cioè  nella  qualità  sita,  nella  mag- 
giore o  minore  lucentezza!  nel  quanto,  nella 
Quantità,  nella  maggiore  a  minore  grandetta. 

66  di  diversi  volti,  di  diversi  aspetti, 

67  Se  raro  e  denso  ec.  Intendi:  se  solamente 
la  rarità  e  la  densità,  producessero  cotale  e  ffetto. 

6.tì  Unp  sola  virtù  ec.  Una  s°la  variti  d'  iaftuire. 


Vii  e  men  dìstributa-  ed -altrettanto* 

Virtà  diverse  esser  convcngon  frutti 
Di  principii  formali;  e  quei,  fuor  ch'uno-, 
Seguilcrfeno  a  tua  ragion  distrutti.  «a 

Ancor  se  raro  fosse  di  quel  bruno 
Cagion  che  tu  dimandi;  od  olire  in  part* 
Fora  di  sua  materia  si  digiuno 

Està  pianeta,  o  si  come  comparte 
Lo  grasso  e  ir  magro  un  corpo,  cosi  questo 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte.  nQ 

Se  ii  primo  fosse,  fora  manifesto 
He U'  eclisse  del  soJ,  per  Irasparcre 
Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto, 

sopra  la  terra- sarebbe  in  tutti  que'  turni  e,  se- 
cando la  maggiore  e  minore  densità,  sarebbe  più 
*  meno  distribuita.  Ed  altrettanto,  cioè  quanto 
fosse  la  qualità  e  qnant.tà-  di  ciascheduno. 
■■-  70  Virtù  diverse,  ec.  Intend.r  conviene  c/19 
virtù  div*rsa\<sieno  effetti  di  diverse  forme  so- 
stanziali. Gii  aristotelici  insegnavano  esser  nei 
corpi  due  principii:  uno-  materiale,  tignale  in 
<t«lii  i  corpi:  an  altro  formale,-  in  ciascun  d'essi 
diverso,  che  ahiamavasi  la  forma  sostanziale, 
costituente  le  varia  specie  e  uirttr  de'  corpi. 
.  71  fuor  eh' uno,  fuor  che  un-  principio  solo, 
cioè  quello  della  rarità  e  densità. 

7»  a  Irta  ragion,  secondo  il  tuo  ragionamento. 
73  Ancor  se  raro  ec.  Intendi:  se  la  rarità  della' 
materia- fosse  cagionedelle  macchie  lunari,  q„e- 
.  sia  lima  in  alcuna  ffa rie  della  sua  estensione  od 
ol  tre,  cioè  da  banda  a  banda,  sarebbe  assai  man- 
cante  di  materia;  o  a- quel  modo  che  un  carpo 
sovrappone  il  grasso  al  magro,  ora  cangerebbe 
carte  nel  suo  volume,  cioè  ammuccherebbe  strati 
densi  e  strati  roridi  somiglianza  dei  l, bri  che  sona 
coaipasti.di  carte  le  une  sovrapposte  alle  alire\ 
80  mìl  eclisse  del  sol,  cioè:  quando  la  luna 
sta  fra  la  terra  e  il  sole,  appari/  ebbe  manifesto 
il  raro  supposto  in  alcuna  parte;  perciocché  da 
quello  trasparirebbe  il  raggio,  come  sante  qual- 
volta sia  ingesto,  intramesso,  in  altro  co, po, 
rw.o^.        '  .  ,  *[ 


.V&itfDtMl 

Questo  nflrt  e:  perà  e  da  vedere 
Dcil"  altro;  e  s'  egli  av vien  cb1  io  1'  altro  cassi, 
Falsificato  ria  lo  luti  parere,  84 
'    S'  egli  è  che  questo  raro  non  Impassi, 
Esser  conviene  un  termine  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  noti  lassi; 

E  indi  I'  allrui  raggio  si  rifonde 
Cosi,  come  color  torna  per  vetro 
Lo  tjunl  direlro  a  se  piombo  nasconde.  90 

Or  dirai  tu  eh'  el  si  dimostra  letrn 
Quivi  lo  mggio  più  che  in  alire  partì. 
Per  esser  lì  ritrailo  più  a  reiro. 

Da  questa  instanzia  nu,d  diliberarti 
Esperienza,  se  giammai  la  provi, 

■  Ch'  esser  suol  fon  te  a'  rivi  di  vostr'  arti.  96 

Tre  specchi  prenderai,  e  due  ri  movi 

b  ì  Dell'  altro,  cioè  del  secondo,  tuo  falso  srip- 
■pasta,  dall'  ultra  parte  della  premessa  disgiun- 
tiva: eh'  io  I'  altro  cassi,  cioè:  che  l'  altra  parie 
della  premessa,  io  a/inulli. 

■  S4  Falsificato  ria,  sarà  dimostrato  falso, 

tìfi  non  trapassi,  non  passi  dti  banda  a  banda. 

86  un  termine  eo,  un  confine  pel  quale  lo  suo 
c-oiiLrarìo,  cioè  ri  denso,  pili-  non  lasci  passare  il 
.lume-  (1/  lume  vi  è  sottintesa). 

8U  1' altrui  raggio,  ti  raggio  afte  viene  ad  nl- 
,c«»  corpo  da  altro  corpo  luminoso:  si  rifonde, 
si  rifonda,  si  ribatta, 

89  come.colnr  et:.  Intendi:  come  i  raggi  colo- 
rati che  formano  l'  immagine  di- alcuno  oggetto,  . 
dopo  aver  penetrata  la  grossezza  del  cristallo 
dillo  specchio  sino  al  piombo  che  gli  sottostà  e 
■che  li  ribatte  indietro, 

tjt  Or  dirai  tu  ec.  intendi:  or  dirai  tu  che  nella 
-macchie  della  luna  il  raggio  si  mostra  oscurato, 
perchè  ivi  è  rifratto  in  parte  più  lontana  dal 
sole  che  non  sono  te  altre  parli.     '  * 

94  ì  (istauri  a  chiamasi  ne  ite  scuole  il  replicare 
vhe  si  fa  contro  alta  risposhrdata  all'obbiezione. 
Intendi:  dal-  nuovo- tuo  dubbio  potrà  liberarti  V 
■esperienza,  la  quale  é  il  fondamento  di  tutte  te 
sciane  e  di  tutte  le  arti  umane. 
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:p$  te  d' un. -modo,  e  1' altro  più  rimosso 
Tr'ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritrovi. 

Rivolto  aJ  ussi  Fa  che  dopo  il  dosso 
Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda 
E  tornì  a  te  da  tulli  ripercosso:  toa 

Benché  niil  quanto  tanto  non  sì  stenda 
La  vista  più  lontana,  11  vedrai 
Game  convieu  eh'  egualmente  risplenda. 

Or  come  ai  colpi  ilelii  caldi  rai 
Della  neve  riman  nudo  il  snggetto 
E  dal  colore  e  dal  freddo  prima!;  108 

Così  rimaso  te  nello  intelletto 
.  Voglio  informar  di  Ince  si  vivace 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 

Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 
Si  gira  uu  corpo,  nella  cui  virtiile 

99  gli  occhi  tuoi  ritrovi,  cioè:  tigli  occhi  Cuoi 
•fi  prèmenti'. 

\Oi  accenda,  cioè  i/lumini. 

lo3  Renelle  nel  quanto  ec.  Ciad  benché  nelle 
grandezze  il  l'ima  che  viene  dallo  specchio  più 
.lontano  dagli  occhi  tuoi  non  si  estenda  tanto 
quanto  negli  altri  specchi  più  vicini,  pure  in  co- 
tale sperimento  vedrai  come  lo  splendore  sin 
ne'  (re  specchi  uguale;  quindi  concluderai  che, 
sehiicne  la  luce  del  sole  si  ribattesse  da  alcune 
partì  più  remote  della,  superfìcie  della  luna,  ciò 
non  basterebbe  a  produrre  in  essa  luna  quelli: 
macchie  che  vi  si  veggono. 

my  nudo  il  snggetto,  priva  di  solidità  lamatc- 
ria  della  neve,  e  priva  del  colore  e  del  freddo. 

108  E  dal  colore^  La  Vidob.  legge.-  E  dal  can- 
dore e  da'  freddi  primai.  Questa  lezione  è  assai 
lodata  dal  Portirelli: 

iOg  Cosi  rimaso  ec.  Intendi  nudo,  privo  del' 
primiero  tuo  errore. 

in  Che  ti  Iremo lerTi  ec.  che  li  scintillerà  agli- 
occhi-  nel  suo  voi  o  splendore. 

Ha  Dentro  dal  cìel  ec.  Intendi  dentro  il  cielo- 

.  ir3  un  corpo,  cioè  il  cielo  dello  primo  mobi- 
òe.r— Nella  cut  vintile  ec.  Intendi:    nella,  vintiti 
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L'  esser-  di  tulio  suo  contento  giace.  ir4 

Lo  ciel  seguente,  c'ha  tante  redute( 
Quel!' esser  parte  per  diverse  essenze 
Da  lui  distinte  e  da  lui  contenute. 

Gli  altri  giron  per  varie  differenze 
Le  dislizion  che  dentro  da  se  hanno 
Dispongono  a  lor  fini  elor  semenze.  I»Oi 

Questi  organi  del  mondo  eosì  vanno, 
Come  tu  vedi  ornai  di  grado  in  grado, 
Che  di  su  prendono  e  di  sotto  fanno. 

Riguarda  bene  a  me  sì  com'  h>  vado 
Per  questo  loco  al  ver  che  tu  destri. 
Sì  che  poi  sappi  sol  tenerlo  guado.  1*6, 

Lo  molo  e  la  virtù  de'  santi  giri, 
Come  dal  fabbro  Tane  del  martello, 
Da' beati  motor  convien  che  spiri. 

E  '1  ciel,  cui  lanti  lumi  fanno  bello, 

del  qua!  primo  mobile  conatnicalagli  dal  cielo 
empìreo,  giace,  ha  fondamento,  V  esime  diluì' 
te  le  cose  che  in  lui  sono  contenute. 

ti5  Lo  ciel  seguente,  cioè  l'  ottavo  cielo,  che 
ha  tante  vedute, cioè  che  mosiia tante  sleUe  fisse. 

116  Qtiell*  esser,  cioè  quella,  virtù,  quell'  in- 
fluenza che  riceve  dal  nono-  cielo.  —  Parte  per 
diverse  ec.  Intendi;  campai  lisce  per  le  stelle, 
ciascuna  delle  quali  è  di  essenza  diversa^  di- 
stinta  da  quel  cielo,  ma  in  esso- contentila. 

11.8  Gli  altri  giron,  gli  altri  cieli  inferiori-, 
cioè  dì  Saturno,  di  Giove  e  di  Marte,  del  Sole, 
di  Venere,  di  Mercurio  e  della  Luna.— Ver  varie 
differenze,  cioè  per  virtù  varie  date  a  ciascuno. 

no  Dispongono  a  lor  lini  ec.  cioè  impiegano 
ai  loro  effetti. 

I2r  Quegli  organi  del  mondo,  cioè  questi  cieli 
che  sono  come  te  principali  me  mitra  del  mondo. 

ra3  Che  di  su  prendono,  cioè:  che  prendono 
virtù  dal  cielo  superiore;  e  di  sotto  fanno,  cioè: 
e  la  virtù  ricevuta  esercitano  nel  cielo  inferiore. 

laS  sol,  cioè  per  le  stesso,  senza  guida;  tener 
lo  guado:  trapassare,  vincere  ogni  difficoltà. 

iagDii'  beati  motor,  dagli  angeli:  spiri,  esca. 

T.3<>  E/l  ciel  e c.  cioè  ti  cielo,  che  lo  stella 
fissa  fanno  hello. 
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Dalla  mente  profonda  che  Ini  folte 

Prende  l' imagi*  e  farsene  suggello.  i3» 

E  come  1'  alma  dentro  a  vostra  polve 
Per  difFerenli  membra  e  conformate 
A  diverse  polenzie  sì  risolve-; 

Cosi  1'  inielligenzia  sua  bon  l  ale- 
Molti  plica  ta  per  le  stelle  spiega,, 
Girando  se  sovra  sua  imitate.  13* 

Vinù  diversa  fa  diversa  lega 
Col  preiioso  corpo  eh'  eli'  avviva-, 
Nel  qual,  si  come  vìla  i-n  voi,  si  legaw 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 
La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce. 
Come  letizia  per  pupilla  vi-va.  144 

Da  essa  vico-  ciò  che  da  luce  a  face 
Par  differente,  non  da-  denso  e  raro; 
Essa  e  formai  princìpio  che  produce, 

Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  'i  chiaro. 

l3i  Dalla-  mente  profonda  ee.  cioè  dall'  ange- 
lo che  a  lui  da  moto. 

i3a  Prende  1'  image»  cioè  riceve  dall'  angelo 
forma  e  virtù  per  et  gire;  e  fassene  suggello,  cioè-': 
e  diventa  acconcio  a  dare-  forma  e  virtù  agli 
altri  cieli  a  lui  sottoposti. 

i33  a-  vostra  polve>  cioè  al  cosino  corpo  fatto 
di  polvere. 

i35  si  ri«>I»e>  3Ì  catMpawteì: 

l3fi  Gosl  l'ìntelligeircia  tc.CosW  intelligenta. 
motrice  del-  cielo,  gu-ando-senza  dipartirsi  dalla 
unità  della  sua-  natura,  diffonde  la  propria  bontà 
moltiplicandola  perle  notte  stelle, 

i3a  Virtù-diversa  ec.  Intendi:  la- virtù- diversa 
che  proviene  dall'angelo  motore  produce  diversi 
effetti- in  ciascuno  de'  diversi  corpi  eh*  eli'  avviva 
«  ai  anali  ella.- si  lega,  come  nei  vostri  corpi  ti- 
moni si  lega  1'  anima  a  produrre  la- vita.  Che  1* 
avviva  altra  edfx,  erroneamente. 

tft-i  Per  la  natura  lieta.  Intendi:  per  la  virtà 
étti'  angelo  motore. 

l.4,ti  lo  turbo,  ih  torbido,  l'oscura,. 


,.T1      :,.r  -       ,-t  . l'.-if  i»*',r  tÌbo9 

<*«      .  ■•«tanto  teryo*  "  7^ 

0..  -i     .„'.iu  .     ■        •.  stff 

m  i  sol  che  pria  d'  amor  mi  scaldi  'l  pclLo,. 
DI  hella  verità  in'  avea  scovato*   i  ;     ;  '•' 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto»  .-M 
(   £d  io,  per  confessar  corretto  ,e  certo.  ■  ,.  i^. 
Me  stesso  tanto  quanto  si  convenne,.  ;    .  . 
Levai  lo  capo  a  profferer  più  erto. 

Ma  visione  {apparve  chv  rilenne*    .'.  ...  t  tu''. 
A  so  me  taiito  strettn-porvcdersi.  .-  ...  .1 
Che  di  mi-i  con fession  non  ini  sovvenne..  3 A 

,  Quali  -per  vélri  trasparenti  e  tcrsir    .-.in-  ■., 
Òvver  per.  Acque  -nitide  e  tranquille,  ■ 
Non  si.  profonde  che  i  fondi  sien  persi,  ì-± 

Tornan  de'  nostri  visi  le  postille:  - 
Debiliti  che  perla  in  bianca  fronte  .  „ 
Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille; 
...  .Tali  *id,'  io.pià  facce  a  parlar  pront'es;.  ,-  *. 

'  1  Quel  sol  ec.  Net  senso  letterate  intenderai:: 
Bea'ricer  che  vivente  m'  innamorò;  nel  morale 
e  nell'anagorico:  la  leologia,.chea  sa  mi  tenne. 

3  Provando  ec.  cioè- dandomi  dimostrazione 
circa  :la  vera  cagione  delle  macchia  lunari. ;e 
riprovando,  e  mostrando  falsa  l'  opinione  mia.  ' 

4.  corretto,   cioè .  corretto  dell'  errore  nii&  e- 
certo  della  mi  ita  .manifestatami  da  Beatrice. 
:   6  a  profferer,  a  profferire,  a  favellare. 

9  A  se  me  18  olo  «retto,  me  tanto  applicato  a* 
se,  per  vedersi,  cioè  pel  suo  formisi  vedere,  che 
non  mi  sovvenne  più  della  confessione  che  io  mi 
apparecchiava  di  fare. 

,  .  la  Won  si  profonde  ec.  non  tanto  profonde  che 
il  fondo  di  esse  si  perda  di  veduta*  -  ' 
■■  *3  le  postille,  i  lineamenti. 

l4  che  pirla  ec»  cioè:  che  V  immagine  di. 
bianca  pei  In  patta  in  bianca  fronte  non  viene 
agli  occhi  nostri  più  debole*; 

i-5  men  lesto.  Men,  forse  legge  lai  Nidolt.  ma 
questa  lesione  con  buone  ragioni  è  rifiutala  dal 
Miagìo/i, 


fiMUTO-HT.  ■343' 
Perch'  io  dentre  ali'  orror  contrario  corsi 
A.  iiuet  eh'  accese  amor  tra  l'  uomo  e  '1  fonie..  i,8 

Subito,, sì  com'  io  di  lor  m*  accorsi, 
Quelle  stimando  spacchiali  sembianti,. 
'Per  veder  di  cui  Tossir,  gli  occhi  lorsii 
E  nulla  vidi  e  rilorsilì  avarili 
Dritti  nel  lume  della  dolce  guida, 
Che  sorridendo  artica  negli  occhi  santi.  24 

Non  ti  maravigliar  perch'  io  sorrida, 
Mi  disse,  appresso  il  tuo  piieril  coto; 
.Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  piò  non  iida, 

Ma  te  rivolvc,  come  suole,  a  voto: 
Vere  sostante  son  ciò  che  tu  vedi, 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto.  3o 
Però  parla  con  esse  ed  odi  e  c  redi:- 

17  Perch'  io  dentro,  ec.  Intendi:  per  la  rjual 
cosa  io  corsi  all'errar  contrario  a  quello  di  Nar- 
ciso, che,  mirandosi  al  fonte,  cr>;de na  che  l' im- 
magine sua  fosse  persona:  ed  io  credeva  che  U 
peno  ne  eh'  erart  Lvij.  fossero-  immagini'.?"  t 

20  specchiali  sembianti,  cioè  immagini  di  visi 
rappresentati  in  lucido  corpo.  ■■  .. 

2fJ  aola^  cogitazione,  pensiero?  cosi-  legge  la 

3fi\lol>.  quoto  leggono  altri,  V.  in  noia  jn  al  c. 

XXXI  dell'  Inferno. 

2f  Poi  ec.  Intèndi:  poiché  il  tuo  giudicare  non 
jì,  fonda  ancora  saprà  la  ferità,  ma,  siccome  e' 
.salilo,  si  fa  vaneggiare* 

3o  Qui  rilegaleec.  ì\ota,o  lettore,  cho  sebbene 

il  P.  dica  che  le  anime  son  qui.  rilegate,  cioè 

confinale*,  pure  esse  acni  hanno  loro  stanza  in 
questo-  pianeta,,  essendo-  abitatrici:  (siccome-  si 
Ugge  dal  verso  18  al  4&  dèi  c-  II*  di  questa 
filmica)  del  primo  giro»  Nel  pianeta  della  lumi 

le  delle  anime  si  mostrano  temporaneamente  uim 

parche  sorti ta-Sia  qussta'spern  lor,  ma  per  Far 
.segucfDeLla  :  celesti  al,  che  ha  meo  salirà.  Lo 
■stesso  dovrà  dirsi  delle  olire  anima  che  a  mano 

a  mano  il  P,  incontrerà  negJi  alti  i  pianeti* 

■  \  iìi  Dopa  credi  pongo  due  punti,  ed  il  che  del 

verso  seguente  interprete  perchè*'   -    ■       ■  ■ 


S44  PAnAr.iso 
Che-  hi  verace  luce  che  le  appaga 
Ha  se  non  lascia  lor  torcer  li  pfedF, 

Ed  io  a-!l'  ombra  che  pareva  phWaga 

Quasi  com'uom  citi  troppa  voglia  smaga:  SS 

O  ben  crealo  spirito  che  a'  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti 
Che  non  gustala  non  s' intende  mai, 

Grazioso  mi  lì  a-  se  mi  con  lenii 
Bel  nome  Ino  e-  della  vostra  sorte; 
Ond*  ella  pronta  e  con  occhi  ridenti  : 

La  nostra  carità  non  serra  porte 
À  giusta  voglia,  se  non  come  ((nella 
Che  vuol  simile  a  se  tutta  sua  corte» 

Io  fui  nel  mondo  Tergine  sorella; 
E  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda, 
Non  mi  ti  celerà  I' esser  più.  bella: 

Ma  riconoscerai  eh'  io  son  Piccarda, 
Che  posta  qui  con  questi  altri  beati 

,i,.,,;-il.VwrùI>'JO  ima  lab  «iiiijsJ 

3a  Chi  la  verace  ee.  Intendi?  che  Iddi*,  tom* 
ma  ferità,  non  lascia  cita  esse  dalla  verità  ti 
dipartano  miti. 

36  smaga,  indebolisce,  toglie  {lì- omaggio. 

37  O  ben  crealo  spirito,  cioè:  o  spirilo  eletto, 
creato  per  V  eterna  felicita. 

4.0  Grazioso,  grato,  gradevole. 

43  L3  nostra  carità  ec.  Intendi:  la  nostra  ca- 
rità non  si  oppone  a  giusta,  voglia,  non  altri- 
menti che  si  fascia  la  entità  di  Dio,  che  vuole 
simile  a  se-  tutta-  In  sua  corte. 

46  vergine  sorella,  cioè  suora,  manata* 

47  E  se  la  mente  ec.  E  se  la  mente  tua  ben 
se  riguarda,  n  ni  riguarda  leggono  altri.  Se  la. 
menle  tna  ben  mi  riguarda  sembra  che  Miami 
senso  più  chiaro. 

48  Non  mi  ti  celerà  ec.  Intendi:  l'essere  io 
qui  in  cielo  più  l,L./la  (per  la  betlezaa  die  io-ho 
acquistataci  incielò)  non  ti  nasconderà  Ib  mie 
prime  sembianze,  a  te  già  note. 

4f)  Pioca*da.  Fu  della  fami  atta  Donalived. 
W'«  al  v..  106.. 


.  ■  -.,«,  . 
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Beata  so»  nella  spera  più  tarda. 

Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirilo  Sunto, 
Letizimi  del  suo  ordine  formati:  54 

E  questa  sorte  che  par  giù  cotanta 
Pero  n'  è  data  poiché  fur  negletti 
Li  nostri  roti  e  vóti  in  alcun  canto. 

Ond' io  a  lei:  ne'  mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  concelti..  fio- 

Però  non  fui  a  rimemhar  festino; 
Ma  or  m"  aiata  ciò  che  tu  mi  dici, 
£1  che  U  raffigurar  m'  è  più  latino. 

5r  nella  spera  più  tarda.  Nella  sfarà  lunare* 
che.  essendo  più  piccola  dell'  altre  e  (secondo 
la  falsa  opinion»  di  Toèomeo)  girante  con  quelle, 
intorno  la  terra,  si  move  più  tardi. 

53  nel  piacer,  cioè-  nell'  amore,  lìetti. 

5 ^  Letizian  del  tuo  ordine  formati.  Intendi: 
godono,  si  rallegrano  (i  nostri  affitti )  per  es- 
sere noi  poste  a  goderà  Dia  in  quei?  ordine  che 
a  lui  è  piaciuto.  Credono  alcuni  espositori  che- 
ti vocabolo  formati  sia  un  traslato  preso  dagli 
ordini  monastici,  in  alcuni  de'  quali  si  chiamano 
formali  i  monaci  professi. 

55.  E  questa  sorte:  e  questo  luogo  che  par  tanto 
basso,  ci  è  dato  iti  sorte  perchè  i  nostri  voti  fu- 
rono  negletti  da  noi,  e  in  parte  non  osservati. 

fio  da' primi  concetti,  cioè  da  quelle  prime 
immagini  che.  concepì  V  animo  di  chi  guardò,  voi 
nel  tempo  che-  eravate  tra  i  mortali. 

6l  festino,  presto,  frettoloso. 

6a  cià,  che  la  mi  dici,  fi  manifestarmi  ih  nome 
Uto  o  far  mansione  di  alcuni  casi  della  tua  vita. 

63  ni'  è.  più  latino,  cioè  mi  è  più  chiaro,  più 
facile  ad  intendere..  Questo  modo  è  preso  dal  la- 
tino, latine  Loquì,  che  vale  anelli  parlar  chiara- 
mente. I  lombardi  ed  i  romagtutoti  usano  questa 
modo  di  dire  quando  vogliono  significare  che 
una  cosa  è.  facile  ad  essere  mossa,  trattala:  ma, 
cambiano  la  t  in  A  dicendo:  la  tale  a  tal'  altra 
oofia  è  ladina:  come,  a,  cagion  d'  esempio;,  il  cai}? 
del  fucile  è  lu)diny,. 
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5.ì"6  .  PARADISO 

Ma  dimmi:  voi  che  siete  qui  felici, 
Desiderale  voi  più  alto  loco 

Per  più  vedere  o  per  più  farvi  amici?  66 
[  Cnn  queir  alir'  ombre  pria  sorrise  mi  poco,  ^ 
Da  indi  mii rispose  tanto  lieta 
Ch'arder  parca  d' amor  nel  primo  foco: 

Frale,  la  nostra  volontà  quieta 
Virtù  di  carità)  che  (a  volerne 
Sol  quel  eh'  avemo  e  d'  altro  non  ci  asseta.  72 

Se  disiassimo  esser  più  superne, 
Foran  discordi  li  nostri  disiri 
Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  cerne; 

Che  vedrai. non  capere  in  questi  girìT 
S'  essere  in  carilate  è  qui  necesse 
E  se  la  sua  natura  ben  rimiri:  7S 
■    Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 

66  Ver  più  vedere,  per  goder  maggiormente 
•della  visione  di  Dio  oper  farvi  più  amici  a  lui. 

68  lieta.  Intendi:  lieta  per  la  carità  eh»  in  lei 
ardeva  di  Irar  Dante  dall'  errore. 

69  arder  parea  ec.  Intendi:  arder  pareva  nei 
fuoco  da'  suoi  primi  amori.  Così  il  Betti.  CU  al- 
tri commentatori  dicono  che  il  primo  foco  d'  a- 
more  è  Dio:  ma  come  mai  il  P.  avrebbe  detto 
che  questa  donna  arder  pareva  in  Diot  essendo 
indubitato  afte  in  esso  Dio  ardono  tutti  i  beatit 

70  quieta,  acquieta,  contenta. 

73  non  ci  asseta,  non  ci  fa  desiderare  altro. 

76  Che  ec.  La  che,  la  quid  diseordansa  dal 
voler  di  Dio,  vedrai  non  capere,  non  aver  luogo, 
in  questi  giri  dal  cielo  nvl  quale  albergano  le 
anime  beale  (questo  albergare  è  nel  significalo 
espresso  ulta  nata  del  v.  So),  se  ben  consideri 
che  qui  è  di  necessità  V  essere  congiunte  in  ca- 
rità con  Dia,  e  la  natura  di  questa  carità. 

59  formale,  essemiale;  vocabolo  scolastico: 
ad  esti  beato  esse,  a  questa  beuta  essere,  a  que- 
sto vivere  beato. 

So  Tenersi  denlro  ec.  Intendi;  è  essenziale  a 
ifiascuna  anima  beata  uniformare  la  propria  i'o« 
•Ionia  a,  quella  ili  Dia,  per  la  qaai  cosa  conse* 
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«siero  m.  E47 

Pereh'  una  fànsì  nostre  voglie  stesse. 

Si  che  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia 
Per  q«esto  regno  a  tutto  il  regno  piace. 
Coiti'  allo  re  che  in  suo  voler  ne  invoglia:  84 
e  lu  la  sua  volontade  è  nostra  pace: 
Ella  è  quei  mare  al  qual  tutto  sì  move 
Cid  ch'ella  cria  o  che  natura  face. 

Chiaro  mi  fu  allor  con'  ogni  dove 
In  cielo  è  paradiso,  e  .-ì  la  grazia 
Del  sommo  ben  d'  un  modo  non  vi  piove>  90 
•   Ma  sì  com'egli  avvien  s'  un  cibo  sazia 
E  d'  umaltro  rimane  ancor  la  gola, 
Che  quel  si  chìere  e  di  queV  si  ringrazia; 

Cosi  fec'  io  con  alto  e  con  parola 
Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela 
Onde  non  trasse  insino  al  co  la  spola*  96. 

Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela, 

jgilltti  cho  la  volontà,  di  tutta  le  anima  beat»  tono 

«m/ormi. 

-•  83  Si  che  come  ec.  laonde  il  ripartiinento  che 
qui  si  fa  di  soglia  in  soglia,  cioè  ài  cielo  in  cie- 
lo, piace  a  tutto  il  regno,  a  latta  La  compagnia 
Wtf.  celesti,  come-  a  Dio  chs  ci  acconcie  del  suo 
stesso  volere. 

-  88  ogni  dove,  ogni  cerchio  celaste,  o  alto  o 
basso  che  sia. 

89  e  si  la  grazia  ce.  Intendi;  e  pure  del  godi- 
mento di  Dio  sommo  bene  non  sono  egualmente 
partecipi  tutti- i  cerchi"  celesti.  Questa  lezione  e 
si  fu  trovata  dal  Lomè.  in  un  rnss.  della  corsi- 
■■ninna  dì  Roma*  Ita  maggior  parte  della  adii, 
ieggohn  etsi,  lo  stampano  in  carattere  minusco- 
lo e  spiagano;  benché.      ■  ■  *  * 

$f  Ma  sl'com'  egli  e  e.  Se  un  cibo  leggono  i 
p.jl?  iLLomb. legga  eh'  un  cibo. 

92  la  gola,  la-  brama.  '  * 
■  95  qua.J  fu  la  tela  ec,  metafora,  cha  intende- 
rai: qual  fu  la  cagione-par  cui  essa  (  Piccarda.). 
abbandonò  f  incominciala  vita  clan  strale . 
"  97  inciela  eo, cioè  incielano,  albergano  in  piti 
•alto' cielo  una  donna.  Questa  è  s.  Chiara,  alla 
cui  norma,  secondo  cui  regole  net  ■  mnndo,..tii 
feste  e  vela;  si  porta,  abito  c  velo  monaùatje*. 
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Donna  più  «n,  mi  dlsse-y »lta;fln*l|6wn*f^f  V"  T 
Nel  rostro  mondo  giù  sì  reste  e  retata  «»&  e>|n<  ■-' 

Perchè  'nano  al  morirsi  regghl é-Jo*n**i  ;nji5 
Conquello  sposo  eh*  ogni  voto  accerta^  ' 
Che  cantate  a  suo  piacer  conformar*  ■  tVl£>*<(t) 

Dal  mondo,  per  seguirla,  giorineK»'  -  ji3(ts3 
Fuggi  imi,  e  nel  sa'  abito  mi  chiosi  i'h»i  ■  iaoD  • 
E  promisi  la  TÌa  della  sua  sella.-  ■  i-mt-i  t»l:uiT& 

Uomini  poi  a  mal  pia  che  a  bene  usi  9nio3 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra:^  uOsiv  ed. 
Dio  lo  si  sa  qoabpoi-mia Vii»  fosvl' biw  N<l  tnuWtty 

E  quest'  altro  splendor iche* ti- «(motte*  ;«9*IrfT 
Dalla  mìa  destra  parteeche  V<  «ceehd*»"  a  hit  . 
Di  tatto  il  lumetiella  spera  nostrayAl-^  ftUaup 

Ciò  eh'  io  dico  di  me,  di  se  intende; 
Sorella  fa,  e  così  le  fu  tolta 
Di  capo  1' ombra  delle  sacre  bende.      B  .)-■.' 

'    xoo  si  regghi  e  dorma  ec.  «od  «'  viva  e  notte 

e  dì  eoa  quello  sposo  eti*,cioé''co>v&Stì*j  a  c«t 
è  grato  ogni  wlo,  che  datlà\  cai-Uà  è  fatto  con- 
forme al.  piacere  di  lui*  mSi  j»ana\  »  Ulml  a\ 
•   io3  per  seguirla,  .cloò.pery-eegH4»,-e\<^t&^m«i\'rsj 

104  Fuggii  mi.  Così  it  catti*  Uartotin.  Questa 
lettone  toglie  V  equivoco  db&\fUfffMnàA8  altre 
ediz.  che  py^,vale^\ÌfkQ^^e->e^ckm^^r^eri^ 
rebbe  alla  donna  soprd  aàcerinaéa.  Yt  o-idp 

105  sua  sella,  sua  latitilo,  stt&tomp&Bnta*-- zi 
lofi  Uomini   poi  eo.    Corso.  Donati*  adirato 

contro  Piccarda.s,u#,  sorella,  venne.  .atnconi>entà 
di  e.  Chiara.  ì»,  compagnia  di  un  certo  Farinata, 
Sicario,  0  con  altri  dodici  uomini  di  perduta  vita 
■e,  scalale  lo  mura  del  monastero,  rapì  la  ver- 
gine ed  obbligatili  a  prenderà  marito.  ■>c\- 

108  tasi;,si  fn.rDopo, fusi  metta  un  putito  am- 
mirativo. L'  interiezione  è  naturalissima^  vuoi 
Significare  come  Picaurda  vincolala  al,  mairi' 
monio  fosse  slata  costretta  a  perdere  quel  foro- 
che  le  era  sì  caro.  Betti. 

na  dì  se  intende,  intenda  detto-  anche  di  se. 

Il3  Sorella,  suora,  monaca,  E  cosi  ec.  Inten- 
di' «  così  a  lei,  come  a  me,  furono,  tatti  a  /««* 
«fot  Capa  i  veli  monacali^ 
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Ma  poi  che  .par  al  mondo  fu  rivolta 
Conlra  suo  grado  e  con  ira  buona  usanza, 
Kon  fu  dal  vet  del  cor  giammai  disciolta. 

Quesl'  '■  la  luce  della  gran  Gostanza, 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  '1  terzo  e  V  ultima  possanza.  no 

Cosi  parlommi  e  poi  cominciò:  Ave, 
Maria,  cantando;  e  cantando  vanio, 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia,  che  tanto  la  seguio 
Quanto  possibìlfu,  poi  che  la  perse, 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio  Is6 

Ed  a  Beatrice  tutta  si  converse: 
Ma  quella  folgorò:  nel  mio  sguardo 

Won  Fu  dal  Tel  del  cor  ce*  Inlandi;  il  suo 
caore  fu  sempre  quale  si  coni-iene  essere  a  nw 
rtrtetT' osservatrice \de'  suoi  noli. 

l  118  Gostanza*  Fu  .  figliuola,  di  Ruggieri  re  di 
Puglia  e  di  Sicilia.-  Fattasi:  monaca  in  Palermo 
fu  tratta  a  forza  dal  monastero  e  data- in  mo- 
glie a  II'  ìniper/ttortp  Arrigo  K.  dilla  casa  di  Suc- 
0i*>  figlmotv'  di  Federico  Barbarossa*  I 

..'-lig  Che  del  secondo  ce.  Intendi:  che  del  se- 
cóndo regnante-,  venula  drìlla  -Casa,  di  Suvvia  ge- 
nerò il  terzo,  che  fa  ■  Federico-  II,  ultima  pos- 
eanzay  c/ne  ultimo  imperatore  di  delta  casa. 
Vento  invece  di  venuto,  come  contento  invece 
di  contenuto. -Soave  è  forse-  un  latinismo  c/te 
Dante  ha  -derivato  da'Ua  parai*  Su  a  vìa,  siriani' 
ma  di  Sievìn~'-Gli  nitri  commentatoti1  dicano  che 
vento  qui  -dotto-  a  significare-  superbia,  violen- 
za, forza-dislrttggttticer^altri- 'invece  di  vento 
vi^eb'be^tegger*  twXoì 'Mia.' e^dtt- biasimare  tjuc 
sto  arbitrio.    tr-inlntt'i  i.h-.is  ilwiri    .■  , 

*  isa  vanio,  jea^i:  e  con  questo  ffanirc  par  che 
ri  P,  voglia-  -  far  notare  *cke'  V  apparizione  dì 
queste  anime  era  qui  istantanea;  che  la  loro  di' 
mora  era  nel  cielo  empireo,  come  dirànél  c.  Jf . 

^-Ii3'  capa,  profondai-         ■<   "  '■■  ■  • 

is6  al  segno  di  maggior  disio,  alF  obbietta 
più  desiderabile,  cioè  a  Beatrice! 


Si  che  da  prima  il  rìso  noi  sofferBeV        '•"*'  :* 
E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo»     ■  «r  ••  •«  > 

«tanto  quatto       :^  y 

Intra  duo  cibi -distanti,  e.movenlji  ..„,., 
D'  un  modo  prima  si  moriìa.  dì  fame,          .  ((,  \C 
Che  liber  uomo  1J  un  recasse  a' denti;  , 

Si  si  starebbe  un  agno  intra. due  brame..  1^.r. . 
Di  fieri  lupi  egualmente  temendo:  .  ,  ,  -.-..^"ì 
Si^si  starebbe  un  cane  intra  due, .dame.  ,.itw 

Perchè,»'  io  mi  tacea,  me  non  riprendo,.-  _. 
Dalli  miei  duhbi-d'  un  madosospinto,. 
Poich'  era  necessario,  nè  commendo. 

Io  mi  tacea,  ma  U  mio  disir  dipinto 
M'  era  nel  viso.*  il  dimandar  «on  «lift     ,  .  w  s 
Più  caldo  assai  che  per  parlar  disiliiio..  .  . 

Fe' si  Bealrice}  qualfe'Daniello,   t  *  -..*«* 

•  tao/ noi  sofferse.,  é.  degli.  Accad.  ,-Jt  Zombi 
ievg'e  non  sofferse,  pensando -eh*  il  noi  dovendo? 
ai  riferire  a  Beatrice,  sta  cantra  grammatica: 
ma  egli  va  errato?  parcioxchè  il  noi  ti  riferisce 
al  folgorare  di  Ui.       '  j. 

-  C.  IV.  t  Intra  duo  Cibi  .«e.  Intenda  uomo  Ube- 
ro è  posto  fra  due  cibi  egualmente  datanti  da 
lai  ed  egualmente  eccitanti  in,  lui  l  appetito^  si 
morria  di  fame  prima. die  l'  un  .d'  essi  si  recasse 
a'  denti.       '  '*.",•'.',  '" 

3  Che  liber'  nom  l' un  si  recasse  ai  denti,  leg- 
ge V  Aldin.  ed  altri.  -  l- .     ■     -'  ; 

-  4  Si  si  starebbe  ec.  cioè:  similmente. si  stareb- 
be immobile  un  agnello  fra  due  bramosi  lupi. 

-  6  àaaie}  damme,  daini. 

1  Perchè  ec.  cioè:  per  la  aitai  cosa  non  mi 
biasimo  del  mio  lacere;  perciocché  io  luceva  di 
necessità  per  essere  spinto  da  un  desiderio  a 
domandarne  una  cosa  e  da  ua  altro  desiderio  a 
demandarne,  un'  altra. 

ia  che  per  parlar,  cioè:  che  non  sarebbe  stato 
distinto  coli'  effìàacin  delle  parole. 

i3  Fé*  si  ed  dai'.. cóm*  Daniello  conobbequa- 
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HÉbue rido n oso r  levando  d'  ira, 

Clic  1'  uvea  faLla  ingiustamente  fello; 

-  E  disse:  io  veggio  ben  come  li  tira 
Uno  ed  altro  disio}  sì  che  ma  cura 
Se  stessa  tega  sì  che  fuor  non  spira.  18 

Tu  argomenti:  se  il  buon  voler  dura, 
La  violenza  altrui  per  qua!  ragione 
Di  meritarmi  scema  la  misura? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 
Parer  tornarsi  V  anime  alle  stelle, 
Secondo  la  senlenza  di  Piatone.  »4 

Queste  soli  le  quislion  che  nel  tuo  velie 
Fontano  igualemente;  e  però  pria 
Tratterò  ((nella  che  più  ha  di  felle. 


le  era  stata  il  sogno  (di  cui  Nabucodònosor  si 
èra  dimenticalo)  e  spieghilo;  così  Beatrice  co- 
nobbe i  dubbi  di  Dante  e  li  sciolse.  Altri  leggo- 
no, invece  di  fc'si,  fessi,  cioè  fece  se  tale,  qual 
fu  Daniello.  Il  Pcrazs.  amerebbe  che  si  legges- 
se! Sè  fe'  Beatrice  qual  sè  Daniello.  La  lezione 
sarebbe  chiara. 

15  ingiustamente  fello,  cioè  ingiustamente  cru- 
tlelc  contro  gl'  indovini  caldei,  i  quali,  per  non 
aver  conosciuto  qual  fosse  il  sognò  di  esso  re, 
furono  da  lui  minacciati  di  morte. 

16  li  tira,  (('  spinge  a  domandare. 

18  che  fuor  non  spira,  cioè  che  non  si  mani- 
festa con  parole. 

19  il  buon  voler,  il  buon  volere  di  osservare  t 
voti  monastici. 

34  l^  sentenza  di  Piatonrr,  che  le  anime  abita*' 
sero  le  stelle  prima  d'  informare  i  corpi  marta- 
li  e  che  da  quelli  discarcerate  poi  dalla  morte, 
ritornassero  alle  stelle  a  ricevere  premio  per 
determinato  tempo,  secondo  i  muriti  loro. 

a5  nel  tuo  velie,  nel  tuo  volere.  Velie  voce  la- 
tina dal  verbo  volo. 

aG  Peritano  igua  le  mente,  danno  uguale  puntu- 
ra, slimolo. 

-.  17  che  più  ha  di  Felle,  che  ha  più  di  fiele,  di 
veleno:  intendi  veleno  di  falsa  dottrina,      ■  ■ 
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J)n'  Serafin  colui  ■che  più  s'india, 
Moisè,  Samuello  e  quel  Giovanni, 
Qual  prender  Togli,  io  dico,  non  Maria, 

Non  hanno  in  altro  clero  i  loro  scanni 
'Cére  questi  spirti  che  mo'  t'  apparirò, 
Nè  hanno  all'esser  lor  più  o  meno  anni; 

Ma  tutii  farmo  bello  il  primo  giro 
E  differentemente  han  dolce  vita 
Per  sentir  più  e  men  l'eterno  spiro. 

Qui  si  mostrare  non  perché  sortita 

■38  s'india,  si  unisce  a  Dio. 

30  Qual  prender  VOgli,  cioè:  qairle  tu 
prendere  dei  due  Giovanni,  o  il  Battista  a  Ì'  E~ 
vangelista.  Non  Maria,  non  eccettuata  Maria. 

31  Non  hanno  in  altro  cielo  ec.  Intendi:  tutti 
gli  spìriti  beati  sopraddetti  non  hanno  i  seggi 
loro  in  aitro  cieio  se  non  in  quello  stesso  nel 
quale  ti  apparirono  queste  beate  durine,  e  non 
già  in  diversi  cidi,  siccome  sogna  Piatone. 

3*  questi  spirti.  Così  ri  Lomb.  colla  I\idoh. 
quegli  la  comune:  ma  la  lezione  ricevuta  dal 
Lomb.  è  da  preferirsi.  V.  il  v.  j5  appresso,  ove 
il  P.  parla  di  quegli  stessi  spiriti,  chiamandoli 
quest'  alme. 

33  Né  hanno  ec.  le',  siccome  sognò  io  slesso 
Platone,  fu  stabilito  il  loro  essere  beali  più  o 
meno  anni,  ma  staranno  in  cielo  eternamente. 

34  Ma  l«lti  ec.  Intendi:  tutti  crescono  orna- 
mento al  cielo  empireo  o  sia  al  paradiso:  e  se 
più  o  metto  di  dolcezza,  di  beatitudine  è  in  que- 
sto o  in  quello  spìrito  celeste,  ciò  avviene  per- 
che  ciascuno  sente  più  o  meno  degli  altri,  secon- 
do i  propri  meriti,  1  '  eterno  spiro,  cioè  lo  spira- 
re di  Dio,  la  ineffabile  felicita  che  Dio  spira 
negli  eletti. 

ò-j  Qui  si  mostraro  ce.  Intendi:  qui  si  mostra- 
rono  (Piccarda  e  Costanza)  non  perchè  sia  toc- 
cata loro  in  sorte  questa  sfera  lunare,  ma  per 
significare  che  come  questa  sfera  fra  le  celestiali 
ha  men  salila,  è  la  meno  prossima  a  Dio,  cosi 
queste  donne  fra  le  anime  beate  godono  minor 
grado  di  giuria.  Qui  si  mostraron  leggono  tutti. 


So 

36 
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Sia  questa  epera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  cclestial,  c'  ha  men  salita. 

Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno; 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d' inieiletto  degno.  ia 

Per  questo  la  Scrittura  condiscende 
A  vostra  faculiale,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio  ed  altro  intende; 

E  santa  Chiesa  eoa  aspetto  umano 
Gabriele  e  Michel  vi  rappresenta 
E  1'  altro  che  Tobia  rifece  sano.  /g 

Quel  che  Timeo  dell'  anime  argomenta 
r*Pn  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede. 
Perocché  come  dice  par  che  sema. 

Dice  che  I'  alma  alia  sua  stella  'riede, 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa 
Quando  natura  per  forma  la  diede.  5i 

E  forse  sua  sentenza  è  d'altra  guisa 

II  Lomb.  colla  Nidob.  Qui  si  mostrare,  che  ha 
più  dolcezza. 

4-r  solo  da  sensato  apprende,  impara  sola- 
mente  per  via  degli  obbietti  sensati  (sensibili) 
le  cose  che  poi  diventano  degna  materia  dell' 
intelletto  e  del  ragionamemto  umano,  cioè  lucie 
le  idee  vengono  alt  anima  per  metzo  dei  sensi. 
Questa  era  la  dottrina  di  Aristotile  e  di  s.  To- 
maso ed  aggi  è  quella  de'  più  dotti  filosofi. 

43  Per  questo  la  Scrittura  ec.  Per  questo  la 
sacra  Scrittura  condiscende,  discende  per  ac- 
comodarsi alla  vostra  capacità. 

48  E  1'  altro  ec.  f  arcangelo  Rafael  e,  che  re- 
seta vista  al  vecchio  Tobia. 

48  Onci  che  Timeo  ec.  Intendi;  quello  che  di- 
ce 1  lutane  nel  Timeo  (uno  de' suoi  dialoghi) 
non  e  un  immagine,  una  figura  di  cose  ch'  egli 
voglia /are  intendere.  Come  si  vede  essere  in 
questo  ciel  lana,;;  ma  pare  che  egli  «a,.^. 
fecondo  che  sonano  le  sue  parole. 

53  decisa,  coi  dipartita  da  quella  stella,  di. 
toesa  in  terra.  . 

li  P"forma,  sottintendi;  al  corpo  umano. 
11  torse  fiua  sentenza  ec.  Intendi;  può  es. 

a4 
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Che  la  voce  non  sunna,  ed  esser  puote 
Con  inteuzion  da  non  esserderisa. 

S'egli  intende  tornare  a  queste  rote 
L'  onor  della  influenza  e  '1  biasmo,  forse 
Io  alcun  vero  suo  arco  perente,  60 

Questo  principio  male  inteso  torse 
Già  tulio  il  mondo  quasi,  si  che  Giove 
Mercurio  e  Marie  a  nominar  trascorse. 

L'altra  dubitazion  che  li  commove 
Ha  men  velen;  però  che  sua  malizia 
Hòn  ti  potria  menar  da  me  altrove.  66 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  de' mortali  è  argomento 

sere  ancora  che  f"  opinion  di  Platone  sia  diversa 
da  quella  che  ci  è  rappresentala  dalle  sua  pa- 
role e  die  t  intendimento  di  essa  non  sia  degno 
«T  essere  deriso. 

58  S'egli  intende  eccioèt  se  egli  intende  che 

V  influenza  operata  dalle  stelle  sulle  anime 
mane,  rivolgendole  ora  a  virtù,  ora  a  vizio,  tor- 
ni in  onore  o  in  biasimo  di  esse  stelle,  forse 

V  arco  suo  percote  in  alcun  vero,  cioè  forse  il 
suo  dire  va  dirittamente  alla  verità, 

61  Questo  principio  ec.  Intendi:  questa  sen- 
tenza di  Platone  male  intesa  torse,  disviò  quasi 
tutto  il  mondo,  che  trascorse  a  credere  che  i 
pianeti  fossero  l'  eterno  soggiorno  di  Giove,  di 
Mercurio  ec,  eroi  che  l'  umana  credulità  ha  fat- 
ti suoi  dei. 

63  nnminar  amerebbe  di  leggere  il  Perat- 
xinii  invece  di  nominar,  interpretando:  sì  che  il 
mondo  trascorse  a  fare  suoi  numi  Giove  ec.  Da 
questa  lezione  esce,  come  ognun  vede,  un  senso 
molto  migliore  ehe  dalla  voce  nominar.  Mn  il 
verbo  numinare  d'  onde  viene  egli  loltoì  Da  no- 
me» Ialino,  e  creato  da  quella  mente  che  creò 
le  voci  imparadisarsi,  immiarsi,  inluarsi,  incie- 
larsi e  simili, 

ti6  Non  ti  poi  ria1  ec.  cioè:  non  ti  potrebbe  al- 
lontanare da  me;  ed  è  quanto  dire,  secondo  il 
senso  morale,  datlà  dottrina  teologica. 

67  Parere  itlgiusta'  ec.  V.  I'  aPF. 
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Di  fede,  e  non  di  eretica  nequizia. 

Ma  perchè  può  Le  vostro  acror^imeiuo 
Ben  penetrare  a  questa  veniale, 
Come  disiri,  li  farò  contento,  ja 

Se  violenza  è  quando  quel  che  paté 
Niente  conferisce,  a  quel  che  sforza, 
Don  Tur  quesl'  alme  per  essa  sentale. 

Che  volonlù  se  non  vuol,  non  s'  ammorza, 
Ma  Fa  cnnic  natura  face  in  foco 
Se  mille  volle  violenza  il  (orza:  78 

Perchè,  s'  ella  sì  piega  assai  o  poco, 
Segue  la  forza;  e  cosi  queste  ferii, 
Polendo  ritornare  al  santo  loco. 

Se  fosse  stato  il  I or  volere  intero, 

73  Se  violenza  ec.  se  vera  violenza  è  quando 
quegli  che  yiaìe,che  la  soffre,  niente  conferisce, 
in  modo  alcuno  non  aderisce  ni  volere  di  chi 
sforna,  Piccarda  e  Costanza  non  furono  al  tatto 
srasate;  perciocché  avendo  alcun  poco  aderito  a 
coloro  che  te  trassero  dal  monisleru,  non  si  può 
affermare  che  fosse  fatta  loro  violenza, 

76  non  s'ammorza,  non  cessa,  non  si  acquieta. 

77.  Ma  fa  come  natura  ec.  Intendi:  ma  fa  co- 
me sanie  naturalmente  la  fiamma,  che,  se  vio- 
lentemente è  torta  allo  ingiù  mille  volte,  si  ri' 
torce  allo  insù.  Torza,  torca. 

79  Perche  s'ella  ec.  Perchè,  se  essa  volontà 
cede  assai  o  poco,  seconda  la  violenza:  e  così 
fecero  Piccarda.  e  Costanza,  potando  ritornare 

81  Polendo  ritornare  ec;  Potendo  rifuggir  nel 
sanlo  loco  Ugge  il  cod.  darlo/,  e  pare  al  Vivia- 
na che  rifuggire  convenga  meglio  al  contesto  che 
ri  1  ornare.  Gli  accud,  conobbero  questa  lezione, 
ed  esso  P'iviani  l'  ha  riscontrata  ne  '  più  antichi 
nel  triv.  nel  mare.  num.  LII,  nel  far.  ec.  Ma  è 
da  osservare  che  il  rifuggire  sembra  operazione 
quasi  fui  iuta  da  timore  eolie  il  ritornare  è  atto 
di  libero  volere,  qual  doveva  essere  In  queste 
donni:,  acciocché  la  misura  dei  merito  loro  fos- 
te maggiore  di  quella  che  fu. 

82  intero,  cioè  in  niente  mancante,  fermo  nel  ' 
suo  proposito. 
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Come  tenne  Lorenzo  in  sa  la  grada 

E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo,  84 

Cosi  1'  avria  ripinte  per  la  strada 
Ond'  erau  tratte,  come  furo  sciolte; 
Ma  cosi  salda  voglia  è  troppo  rada. 

E  per  queste  parole,  se  ricolte 
L'hai  come  dei,  è  l'argomento  casso 
Cbe  t'  ama  fatto  noia  ancor  pilli  volle.  90 

Ma  or  ti  s'attraversa  un  altro  passo  • 
Dinanzi  agli  occhi,  tal  che  per  te  stesso 
Non  n'usciresti,  pria  saresti  lasso. 

Io  t'  ho  per  certo  nella  mente  messo 
Ch'  alma  beata  non  porla  mentire, 
Però  che  sempre  al  primo  vero  è  presso;  96 

E  poi  potesti  da  Piccarda  udire 
Che  1'  affezion  del  vel  Gostanza  tenne, 
SI  ch'ella  par  qui  meco  contradire. 

Molte  liate  già,  frale,  addivenne 
Che,  per  fuggir  periglio,  contra  grato 

83  insala  grada,  in  su  la  graticola. 

8tì  come  furo  sciolte,  cioè;  quando  furono  li- 
bere dalla  violenza  fatta  loro, 

89  è  casso,  dìslriitlOt  l'  argomento  che  tu  face- 
pi  contro  la  giustizia  divina  e  che  ti  avrebbe  da- 
to in  tua  vita  pile  volte  a  ffanno. 

qi  un  altro  passo,  un'  altra  difficoltà, 

g3  pria  ec.  Intendi:  saresti  stanco  prima  di 
uscire  da  quella  difficoltà. 

94  Io  t'  ho  per  certo  ec.  V.  il  c.  ITI.  v,  3i  è 

gtì  Però  che  ec.  Il  Lotnb.  legge:  Però  eh'  é 
sempre  al  primo  vero  appresso, 

97  E  poi  potesti  ec.  V .  il  c.  III.  v,  i5  segg. 

911  Sì  eh'  ella  ec.  Intendi:  si  che  Piccarda  par 
che  meco  contradica,  avendo  io  detto  (al  v.  80;) 
the  queste  donne  aderirono  al  volere  de'  loro 
rapitori. 

100  Molte  fiate  già  ec.  Intendi:  spesse  volte, 
O  fratello,  avvenne  che,  per  evitare  un  pericolo, 
si  fece  conir.7  grato,  conno  la  propria  inclina- 
zione, con  ripugnanza,  ciò  che  non  sarebbe  sta- 
to conveniente  di  fare,  Contra  grato  legge  il 
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Sì  Fe'  di  quel  che  far  non  si  convenne:  tot 

Come  Almeone,  che,  di  ciò  pregato 
Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense: 
Per  non  perder  pietà  si  fe*  spieiato. 

A  questo  punto  voglio  che  tu  pense 
Che  la  forza  al  voler  si  mischia  e  fanno 
Si  che  scusar  non  si  posson  1*  offense.  108 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno; 
Ma  conscotevi  in  tanto  in  quanto  teme, 
Se  si  riirae,  cadere  in  più  affanno. 
;  Però  quando  Piccarda  quello  spreme, 
Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 
Dell' altra,  si  che  ver  diciamo  insieme.  114 

Cotal  fu  1'  ondeggiar  del  santo  rio 

Lomb.  e  pare  la  migliore  lesione,  slitt  i  leggono 
contro  a  grato. 

lo3  Almeone.  Costui,  pregalo  dal  moribondo 
Anparao  suo  padre  e  vinto  dalle  preghiere,  uc- 
cise la  propria  madre  Eri/ile.  V.  la  noia  al  v. 
5o  del  coni.  XII  del  Purg. 

io5  Per  non  perder  pietà,  per  non  mancare 
all'  amor  pitale. 

107  Che  la  forza  ec.  Intendi;  che  il  volere  sì 
cóngiitnge  colla  violenza  altrui. 

roti  1'  offense,  cioè  i  peccati. 

log  Voglia  assolula  ec.  Intendi:  nel  caso  che 
la  volontà  si  congiunga  colla  violenza  altrui, 
essa  volontà  non  acconsente  al  peccalo  assolu- 
tamente, ma  v'  acconsente  in  tanto  in  guanto  te- 
me, rilraendosene,  dì  cadere  in  maggior  affanno, 

ira  spreme,  esprime.  Espreme  legge  il  Pivia- 
ni.  Gli  antichi  scrivevano  spesso  la  e  invece  del- 
la i  anche  fuori  di  rima. 

Il3  Dulia  voglia  assoluta  eù.  cioè:  Piccarda 
intende  della  volontà  assoluta^  che  ritenne  l'af- 
fetto al  voto  monastico;  ed  io  Intendo  della  vo- 
lontà condizionala,  che  è  quella  che  è  più  de- 
siderosa di  schivare  le  pene  minacciate,  .che  dì 

Ii5  Cotal  fu  1'  ondeggiar  eo.  Modo  figurato 
che  vale:  cotal  fu  il  ragionare  di  Beatrice,  cioè 
V  insegnamento  della  teologia,  la  quale  è  cerne 
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Ch"  liscia  del  fonie  ond'  ogni  ver  deriva; 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

()  amanza  del  primo  amante,  o  diva, 
Diss  io  appresso,  il  cui  parlar  m'  inonda 
E  scalda  si  che1  più  e  più  m*  avviva;  lao 

Non  è  I' affezion  mia  tanto  profonda 
Che  basii  a  render  voi  grazia  per  grafia; 
Ma  quei  che  vi-de  e  puote  a  ciò  risponda.^ 

Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto^  se  '1  ver  non  lo  illustra, 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  sì  spazia.  I»6 

Posasi  in  esso,  rome  fera  in  Iu9tra, 
Tosto  che  giunto  l'  ha:  e  giunger  puollo; 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo, 
Appiè  del  vero  il  dubbio;  ed  è  natura 

fiume  che  da  Dio,  fonie  di  verità,  a  noi  discende. 

ifj  Tal  ec.  cioè:  ini  ondeggiare,  lui  parlare 
acquetò  tulli  i  miei  desideri!. 

Il8  amanza,  noce  ani.  che  vale  donna  amata. 

12 1  Non  è  1'  affezion  ec,  «  bartol.  legge.  Non, 
è  la  voce  mia  tanto  profonda-Che  a  render  ba- 
sti grazia  a  voi  per  grazia.  Osserva  il  Viviqni 
che  il  dire. che  V  affezion  è  scarsa  non  può  ri- 
uscir grato  a  colui  che  deve  essere  ringraziato; 
e  che  il  dire:  non  ho  vaca  che  basti  ec.  è  modo 
conven  lentissimo.  La  lezione  del  secondo  verso 
poi  è  l'iìt  naturale  e  più  armoniosa- 

ia5  'l  ver  non  lo  illustra  ec.  cioè:  non  lo  il- 
lumina il  vero  Dìo. 

126  si  spazia,  si  diffonde. 

i«7  lustra,  tana,  covile;  dalla  voce  latina  lu- 
stra, luslr». 

u8  e  giunger  puollo.  Intendi:  e  può  giunge- 
re a  sca/11  ire  esso  nero,  contro  V  opinione  de- 
gli stoici,  i  quali  dicevano  nessuna  verità  poter- 
si sapere  dall'  uomo. 

rat)  ciascun  disio,  ciyè  desio  di  ciascuno  di 
noi:  frustra,  invano,  voce  lai. 

l3o  per  quello,  cioè:  perciò,  per  tal  motivo; 
ovvero  da  quel  desio  e  curiositìt  di  sapere. 

(3{i  ed  è  natura  ep.  intendi:  ed  4  questa  un 
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Ch'  al  sommo  pi nge  noi  di  collo  in  collo.  l3l 
Questo  m' invita,  questo  m'  assicura 

Con  riverenza,  donna,  a  dimandarvi 

D'  un*  aìira  verità  ebe  m'  «'oscura. 

Io  to'  saper  se  I*  uom  può  soddisfarvi   1  ' 

A'  voli  manchi  si  con  altri  beni 

Che  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi.  i38 
Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 

Di  faville  d'  amor,  con  si  divini 

Che,  vinta  mia  virili,  diedi  le  reni 
lE  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 

eramo  guitto 

S  io  tì  fiammeggio  nel  caldo  d' amore 

provvedimento  di  natura,  la  quale  di  grado  in 
grado  guida  i'  umano  intelletto  alta  cognizio- 
ne di  Dio  dalle  case  mortali,  che  son  scala  al 
fattor,  come  disse  il  Petrarca.  Collo  cale  costa 
del  monte:  qui  è  osato  figurai.  ■#  vale  di  gradi» 
in  grado,  di  attesta  in  altezza. 

l36  Io  to'  saper  ec.  Intendi:  io  voglio  sapere 
*e  a  voi  abitatori  deicida,  che  uniformale  i  va* 
tiri  desiderii  a  quelli  dì  Dia,  può  V  uomo  soddi- 
sfare, rispetto  ai  vati  non  adempiati,  con  altre 
opere  buone  che  alia  vostra  stadera,  alla  vostra, 
estimazione  non  fieno  piccoli, 

l4»  con  si  divini,  sottintendi  occhi.  Cosi  divi- 
si, legge  -il  Viviani  col  «od.  Gaat.  ed  il  Glen* 
òervie,  e  pili  chiaramente. 

i4i  diedi  le  reni. Diede  le  reni,  riferendo  ciò 
alla  virtù  visiva,  legge  la  N'iti  ab.  con  cinque 
mss-  veduti  dagli  accad.i  ma  gli  accad.  stessi 
-amarono  di  leggere,  sutl'  esempio  di  sei  tèsti, 
diedi  le  reni;  poiché  parve  loro  cosa  mollo  stra- 
na il  supporre  che  Dante  abbia  voluto  attribuire 
alta  sua  virtù  visiva  te  reni  e  le  altre  forme 
corporee. 

C.  V.  I  &'  ir»  ti  fiammeggio  ec.  Intendi:  se  nel' 
l'  amoroso  fuoco  io  ardo  più  che  non  si  suole 
negli  amori  terreni.  Net  senso  morate  e  nello 


Di  là  dal  modo  che  'a  ter»  si  vede, 
Si  che  degli  occhi  tuoi  Tinca  '1  valore, 

Non  li  maravigliar;  che  ciò  procede 
Da  perfetto  veder,  che.oome  apprende, 
Cosi  net  bene  appreso  move  '1  piede.  8 

10  veggio  ben  si  come  già  risplende 
Jìeito  'ntelletlo  tuo  i'  eterna  luce,  ..  -- 
Che  vista  sola  sempre  amore  accende: 

E  a'  altra  cosa  vostro  amor  seduce, 
Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Hai  conosciuto  che  quivi  traluce.  la 

Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio 
Per  manco  ■voto  si  può  render  tanto 
Che  l'anima  sicuri  di  litìgio.  ' 

SI  comìncio  Beatrice  questo  canto; 
E,  si  com'  uom  che.  su»  parlar  non  spezza,  • 
Continuò  cosi  'I  processo  santo:  tS 

Lo  maggior  don  che  Dio  per  -sua  larghezza 
Fesse  creando,  e  alla  sua  bontà  le-  + 
Più  conformato  e  quel  eh'  ci  più  apprezza, 
.   Fu  della  volontà  la  liberiate, 
Pi  che  U  creature  intelligenti, 

anagorìco  intenderai!  non  ti  -maravigliar*  st- 
ia teologia  qui  in  cielo  è  più  illuminata  cAa 
in  terra;  perciocché  essa-  in  cielo  comprende  pià 
perfettamente  il  ben*,  e  a  misura  che  lo  comi 
prende,  progredisce  in  quello.  ■  . 

.  9  Che  vista  sola  ec.  che  veduta  solo  una  vol- 
ta accende  in  perpetuo  dell'  amore  dì  se. 

11  se  non  di  quella,  cioè  di  quella,  eterna  lu- 
ce: alcun  vestigio  ec.  alcun  raggio-  di  quel ta  lu* 
ce  che  nelle  create  cose  si  mostra. 

14  manco,  non  adempiuto.. 

15  sicari,  assicuri:  dì  litigio,  cioè  di  cantra* 
Mù  colla  giustizia  divina,  chet  come  è  detto  ai 
?.  i38  del  c.  IV.  pesa  le  opere  umane  secondo 
illoro  merito..      .   •  f. 

17  non  spezza,  non  interrompe,  non  . tronca. 
.1  18  il  processo,  cioè  il  xeguitam,ento  del  par* 
ìare.  —  20  Fesse,  facesse. 

1.   M  conformato.,  conforme*  ■  •    ■     t  < 
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E  latte  e  sole,  furo  e  «ori  dotate.  »4 

Or  ti  parrà,  se  tn  quinci  argomenti, 
L*  alto  valor  del  Voto  s' è  si  fatto  - 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 

Chè,  nel  fermar  tra  Dio  e  l' nomo  il  patio, 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro  * 
Tal  qual  io  dico  e  fassi  col  suo  atto.  3o 

Dunqne  che  render  pnossi  per  ristoro? 
Se  credi  bene  usar  quel  c*  hai  offerto 
Di  mai  folletto  vuoi  far  buon  laroro. 

Tu  se'  ornai  del  maggior  ponto  certo: 
Ha  perchè  santa  Chiesa  in  cid  dispensa, 
Che  par  contro  lo  rer  eh'  io  l*  ho  scoverto,  36 

*4  faro,  furano.  Furo  è  detto  rispetto  te  ani- 
me degli  angeli;  san  rispetto  quelle  degli  «omi- 
ni, che  Dio  crea  a  mano  a  mano-  che  nascono  ì 
corpi  loro. 

36  s'  è  si  fatlo  ep.  Cioèr  se  tt  voto  è  di  co$a 
accetta  a  Dio  sì  eh'  egli  acconsenta  all'  obbligo 
cui  l'  uomo  acconsente  di  sottoporli. 

a8  Chè",  vate-  qui  imperciocché. 

«9  Vittima  fassi  ec.  intendi;  si  fa  sacrifìcio  a 

■  Dio  di  quet  grati  tesoro  del  qual*  ora  io  parto, 
cioè-  delta  liberili  stessa.  Dunque  quid  cosa  sì 
potrà  rendere  a  Dio-  per  ristoro,  in  compenta-* 
zione  deWaver  mancata  ai  foto} 

■  3a  Se  eredi  ee.  intendi?  se  credi  di" poter  fa* 
re  buon  uso  di  quella  libertà  che  hai  offerta  a 
Dio,  rivolgendola- ad  atiro  fine,  questo  Jìa  lo- 
stesso-  che  credere  di  poter  fare  opera  buona  di 
mal  telletto,  cioè-di cosa  mal'  tolta,  rubata. 

34  del  maggior  punto,,  dell'  importanti  di  os- 
servare il' voto. 

35-  in-  cio-  dtspens»,  cioér  circa  1"  osservanza 
de'  voli  flf  santa  Chiesa  dispensa;  lo  che  sem- 
bra contrario  atte  c.oSe  per  me  dalle  Jìnora:  per- 
ciò oonvie'ne  che-  tu-  ti  prepari  a  ricevere  il  ci* 
bo  che  ti  porgerò-,  cioè  a  udire  le  dottrine  che- 
ti farò  manifeste. 

36  Che  par  eo.  Dtversé  ed*ìz,  e  gli-aecad:  leg- 
gono al  Modo-  qui  posto:  la  Nidnk.  legge  Ch»: 
par.  contrario  al  Ter  eh* lo  t'  ho  scovertò. 

*4* 
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Convieni!  ancor  sedere  un  poen  a  meo*^ 
Perocché  'l  cibo  rigido  c'hai  preso 
Richiede  ancora  aiuto,  a  tua  dispensa. 

Apri  13  mente  a  quel  eh'  io  li  paleso- 
E  fermalvi  entro;  che  non  fa  scienza^ 
Senza  lo  ritenere,  avere  inleso.  4r* 

Due  cose  si  contengono  all'essenza 
Di  questo  sacrlficic:  V  una  ò  quella 
Dì  die  si  fa,  1'  allra  è  la  con Tenenza. 

Qaesl'  ultima  giammai  non  ni  cancella 
Se  non  servata;  ed  intorno  di  lei 
SI  preciso  di  sopra  si  favella.  4-8. 

Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 
Pur  l'offerere,  ancor  che  alcuna  offerta 
Si  permuiase,  come  saper  del. 

L'altra,  che  per  materia  l'è  aperta> 
Puolc  bene  esser  tal  che  non  sì  falla, 

3è  'l  cibo  rigido,  cioè  le  dottrine  difficili. 

3g  Richiede  ec.  Intendi:  abbisogna  di  aiuto- 
per  la  tua  dispensa,  cioè- per  lo  dispensare,  (ter 
In  distribuire  che  di  esso  cibo  dee  fare  lo  sto- 
maco per  le  parti  del  corpo  tuo.  E  spiegando 
la  meta/ora;  hai  bisogno  ancora  di  schiarimenlit 
per  apprende?  bene  le  mie  difficili  dottrine. 

44  DÌ  questo  sacrifìcio,,  cioè  del'  sacrificio, 
che  fa  a  Dio  della  propria  libertà  colai  che  si 
vota.  L'  mia  è  quella  ec.  cioè  la  cosa-delia  qua- 
le si  fa  voto,  coma  sarebbe  la-  virginità  o  simi- 
le, che  i  teologi  chiamano  la  materia  del  foto, 
L'  altra  è  la  contenenza,  cioè  la  conuensione, 
il  palio  che  si  fa  con.  Dio,  il  guai  patto,  dai  teo- 
logi è  detto  la  forma. 

41Ì  non  si  cancella.  Intendi:  di  questa  l'  uomo 
non  si  sdebita  se  non  osservando-  la  proméssa 
falla  a  Dio;  perciò  fu  comandato  agli  Ebrei  di 
offeilre,  sebbene  fu  permésso  loro  che  infece- di 
una  cosa  potassero  offerirne  un-  altra. 

So  offerere  leggono  i,  pi  li  colla  Or:  altri  offerire. 
L'altra  che  ec.  la  cosa  della  quale  ti  fa 
volo:  t'  è  aperta,  cioè  ti, è  cognita. 

5.3  che  non  si;  fall  a  ,  che  non  si.  erri*.  Foli» 
per  sincope,  in  vece  di  fallite*..  < 
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Se  con  altra  materia  si  converta.  54 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla1 
Persilo  arbitrio  alcun  senza  la  rotta 
£  dulia  chiave  bianca  e  della  gialla: 

Ed  ogni  permulaiiza  credi  slolla, 
Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 
Come  '1  quattro  nel  sei  non  è  raccolta.  60 

Però  qualunque  cosa  tanlo  pesa 
Persilo  valor  che  tragga  ogni  bilancia, 
Soddisfar  non  si  pud  con  altra  spesa. 

Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia: 
Siate  fedeli  ed  a  ciò  far  non  bieci, 
Come  fu  lepte  alla  sua  prima  mancia;  66 

Cui  più  si  convenia  dicer:  mal  feci, 
Chi-,  servando^  far  peggio;  e  cosV  stolto 

S5  Ma  non  trasmuti.  Intendi;  ma  nessuno  di 
propria  arbitrio  muli  twmaleria  dei  voto,  senza  la 
volta  ce.  senza  che  s.  Pietro,  cioè  santa  Chiesti, 
che  ha  la  chiave  d'  oro  e  quella  d'  argento,  ne 
conceda  la  dispensa. 

5g  Se  la  cosa  dimessa  ce.  Tntendi:  se  In  cosa 
tralasciata  non  istarà  alia  sorpresa  (cioè  alla 
cosa  prrsn  in  appressa ,  sostituita)  nella  pro- 
porzione del  quattro  al  sei;  che  è  quanto  dire: 
se  la  cosa  sostituita  non  sarà  più  gravosa  di 
quella  che  prima  si  era  promessa  nel  voto,  ec. 

6r  Però  qualnnqne  ec.  Tntandi:  perciò  ogni 
qualvolta  V  opera  promessa  sia  di  tanto  peso,  ai 
tanto  pregio-  che  non  possa  da  altra  essere  con- 
trappcsata, cioè  pareggiata,  questa  soddisfar 
non  *i  può  ec.  cioè  non  si  può-  permutare  còti- 
altra  di  minor  pregio. 

64  a'  ciancia,  a  bega,  a/burla. 

35  non  bieci,  cioè-  non  toschi,  non  mai  àvvf 
duti,  non  Inconsiderati,  come  fu  lepte  capitano 
dkl  popol'o  ebreo,  che  avendo  fallo-  voto  a  Dio 
che-se  ci  tornasse  vincitore- de gi i  Ammanili,  p'ér 
prima  manei  a,  per  prima  retribuzione,  gli  avreb- 
be sacrificato  l'ai  prima  persona  che  di  sua  casa 
gli  fòsse  venula  incontro,  fu  per  la  sua-  incon- 
sideratezza condotto  a  sacrificare  V  unica  stia* 
figliuola,  che  primiera  vanne  ad  incontrai  lo  t. 
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j  Ritrovar  pimi  lo  gran  duca  de'  Greci: 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 
E  !V  pianger  di  se  e  Ì  folli  e  i  savi,  * 
Ch'  udir  parlar  di  cosi  fatto  colto.  7» 

Siate,  cristiani,  a  movervi  più  gravi; 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento, 
£  non  crediate  eh'  ogni  acqua  vi  lavi* 

Avete  '1  vecchio  e  '1  nuovo  Testamento, 
E  '1  paslor  della  Chiesa  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a  vostro,  salvamento.  78 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida* 
Uomini  siate  e  non  pecore  matte, 
SI  che  '1  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rìda. 

Non  fate  come  agnel  che.  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatie.  34 

Cosi  Jieairice  a  me,  coni' io  lo  scrivo: 
Poi  si  rivolse  tutta  distante 
A  quella  parte  ove  'l  mondo  è  pid  vivo. 

69  lo  gran  duca  de'  Greci.  Agamennone.  Jn- 
tende  parlare  del  sacrificio  di  Ifigenia. 

72  collo,  culto,  allo  di  venerazione  agli  Dei. 

75  eh'  ogni  acqua  vi  lavi,  cioè:  che  ogni  offer- 
ta vostra  sia  grata  a  .Dio,  vi  renda  meritevoli 
della  misericordia  di  lui. 

79  Se  mala  ec.  cioè:  se  mala  cupidìgia  quasi 
ad  alta  voce  vi  spinge  ad  opere  diverse  da  quel- 
le  che  la  Chiesa  vi  comanda,  uomini  siate  ec. 

83  lascivo.  Qui  lascivo  à  nella  significazione 
che  ha  In  paro/a  latina  lascivus,  cioè  di  esul- 
tante, allegro,  gaio,  vivace.  Così  osserva  nella 
Proposta  Vino.  Monti. 

85  Così  Beatrice:  sottintendi:  parlò.  Lo. scrivo; 
così  la-JVidob.  La  comune:  t--om'  io  scrivo. 

W7  A  quella  parte  ec.  cioè'  alia  parie  del  cie- 
lo che  è-  centro  dell  :  beatitudine,  ove  maggior 
vita,  maggior  virtù  si  contiene,  siccome  è  quella 
die  più-  si  accosta  a  Dio.  Nota  te  seguenti  pa- 
role di  Dante  net  Convito,  «  Dico  ancora  che 
»  quanto  il  cielo  è  più  presso  al  cerchio  equalo*. 
»■  re,  tanto  è  più  mobile  per  cnmparitfione  agli 
»  iH9l.  (cerchi);  perocché  ha  più  movimento  e 
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Lo  sua  tacere  e  'i  tramutar  aembìanle 
Poser  silenzio  al  mìo  cupido  ingegno 
Che  giù  nuove  quistioni  avea  davante:  90 

E  si  come  saetta  che  nel  segno 
Percote  pria  che  sia  la  corda  qaeta-, 
Cosi  corremmo  nel  secondo  regno. 

Quivi  ta  donna  mia  vid' io  sì  lieta, 
Come  nel  lume- di  quel  ciel  si  mise, 
Che  più  lucente  se  ne  fe'  il  pianeta.  g6< 

E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise, 
Qual  mi  fec'  io,  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  luite  guise! 

Come  in  peschiera  eh*  è  tranquilla  e  pura 
Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori 
Per  modo  che  Io  slimin  lor  pastura;  102 

»  più  vitti  e  più  forma,  e  più  tocca  di  quello  che  i 
li  sopra  se  e  per  conseguente  più  virtuoso.  »  Ca- 
si osserva  il  Biagioli,  ma  il  Betti  considera  che 
Beatrice  guardava  H  cielo  di  Mercurio,  che  es- 
sendo più  vicino-  al  sole  è  certamente  la  parte 
dove  il  mondo  e'  più  vivo  rispetto  alla  luna. 

88  Lo  suo  tacere.  Altre  ediz.  leggono  piace- 
re. Pare  più  naturate  che  il  tacere  di  Beatrice  e 
il  suo  mutar  sembiante  inducessero  Dante  al  si' 
lenzìo,  iti  {fucilo  che  il  piacere  col  quale  Btatri~ 
ce  anelava  di  appressarsi  all'  empireo. 

91  E  sì  come  saetta.  E  siccome  la  snella  che 
giunge  allo  scopo  prima  che  la  corda  dell'  arco 
dal  quale  si  pai  ti  cessi  da  ogni  sua  osci/Iasione, 
così  noi,  prima  che  si  acquetasse  tu  me  il  dub- 
bio, arrivammo  al  secondo  regno,  ni  secondo 
cielo,  quello  di  Mercurio. 

rj4  Quivi  fa  donna-  Vuol  fare  intendere-  che 
la  teologia  diviene  tanto  più  chiara  quanto  più 
s'  innalza  a  Dìo,  e  che  accresce  splendore  alla 
vita  attiva,  che  nel  secondo  cielo  è  rimunerata- 

98  Qual  mì  fec'  io  et>.  Intendi  se  la  stella  im- 
mutabile si  fece  più  lieta  at  venire  di  Beatrice, 
si  argomenti  quanto  più  lieto  mi  facessi  iti  che 
per  tutte  guise,  cioè- nel  corpo  e-  ne  II'  animo,  so- 
no trasmutabile. 

101  Traggono,  accorrono*. 
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Si  v'id'  io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  ver  noi,  ed  in  ciascun  a  udiai 
Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori. 

E  si  come  ciascuuo  a  noi  venia,. 
Vedeasi  l'ombra  piena  dì  letizia  * 
Nel  folgor  chiaro  che  di  lei  uscia.  io* 

Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  a'  inizia 
Non  procedesse,  cotne  tu  avresti 
Di  più.  savere  angosciosa  carìzia: 
per  le  vederai  come  da  questi 
M'  era  'n  disio  d'  udir  lor  condizioni, 
Si  come  agli  occhi  mi  !'ur  manifesti»,  li 4 

O  bene  natoT  a  cui  veder  li  troni 
Del  trionfo  eternai  concede  grazia, 
Prima  chela  milìzia  s'abbandoni, 

Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia 
Noi  semo  accesi:  e  però  se  desìi 

I03  mille  splendori,  mille  anime  risplendenti. 

105  Ecco  chi  crescerà  ce.  Questo  dicom,  per- 
eflii  quanto  maggiore  è  il  numero  dette  anime 
beate,  tanto  maggiore  e  lai  gloria  toro.  O  me- 
glio; ecco  colei,  ecco  queliti  miracolosa  donna 
ulte  avrà  virtù  di  accrescere  la  nostra  beatitu- 
dine e  la  carità  che  ne  accende. 

106  E  si  come,  sai/ito  che:  venia,  giugneva. 

107  Vedeasi  ec.  Intendi:  queW  anima  dava 
segno  manifesto  di  sua  allegrezza  nel  chiaro 
Pfilendore  che  usciva  da  lei. 

109  Pensa,  lettor  ec  Intendi:  pensa,  o  lettore, 
se  qui  tranciasi  il  racconto  incomincialo,  come 
.  tu  avresti  angoscia  di  sa/fere  più-  avanti.  Di  più 
udire  legge  il  cod.  Pogg.  in  una  variante. 

in  carizìa  ec.  cioè  privazione  di  sapere  più 
ili  quanto  ara- sai,  se  quello  che  ho  eomiacialo 
a.  narrarti  degli  apparsi  splendori  non-  procedes- 
se, non  fosse  da  me  continuato.. 

it5  0  bene  naia.  Intendi:  o  uomo  avventura' 
tornente  nato,  a  cui  la  divina  grazia  concede  di 
vedere  i  troni  della  chiesa  trionfante  prima  che 
tu  abbiti  lasciato  di  combattere  contro  i  primi 
appi-liti  nella  chiesa  militante  ec. 

Lio.  Del  lume  ec,  dei  fuoco  dell'  amor  divina,. 
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Da  noi  chiarirti,  a  tao  piacer'  ti  sa  li  a-.  tao. 
Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pi ì. 

Detto  mi  fu;  e  da  Beatrice:,  di'  di' 

Sicuramente  e  ciedi  come  a  Dil- 
lo veggio  ben  sì  come  tu  t'  annidi 

Miri  proprio  lume  e  che  dagli  ocelli  il  traggj, 

Pcrch'  ei  corrusca  si  come  tu.  ridi:  Ib6i 
Ma  non  so  chi  Iil  se'  né  perchè  aggi, 

Anima  degna,,  il  grado  del  la*  spera 

Ghe  si  Tela  a'  mortai  con  gli  altrui  raggi. 
Questo  diss'  io  diritto  alla  lumiera 

Che  pria  in.'  avea  parlalo;  ond'  ella  (essi 

Lucente  pi»  assai  di  quel"  eh'  eli'  era.  r3ie 
SI  come  'L  sol  che  si  cela  egli  slessi 

Per  troppa  luce  quando  '1  caldo  ha  rose 

Le  temperanze  de'  vapori  spessi; 

lao  Da  noi.  Di  noi  Leggono  gli  accadi  fa  Dfid. 
e  il  cod.  Pfgg.  "M  pare  migliore  la  lezione  da 
noi  p re SCtlla ;  perocché-  si  accorda  meglio  evi' 
desiderio  di  Danle,  significalo  al  v.  ir3. 

ia3  come  a  Dii,  come  ad  infallibili  divinila. 

124  I"  veggio  ben  ec  .  Parole  di  Dante  relati- 
ve n  ciò  che- la  spirito  aveva  detto.  Nel  lume  ee. 
Io  reggia  bene  in  qual  mudo-,  nuasi  in  tuo  nido, 
riposi  nel  lume  divina,  ohe  è  proprio  della  meri- 
ta la  tua  gloria,  e-  vegga  che  lo  tramandi  dagli 
occhi,  dui  quali  essa  corrusca,  risfilèttde,  si  co- 
me lu  ridi,  cioè  in  quella  misura  che  tu  gioisci; 
ma  ec.  Il  cod.  Stuardi  legge  corruscan,  riferen- 
dolo agli  occ/iL  —  127  aggi,  alibi. 

isg  Ghe  si  vela  ec.  che-  essendo  (/a  spera  di 
Mercurio)  pia  dell  altre  vicina  al  sale,  pih  va 
velata  da'  raggi  di  esso  che  nuli'  altra,  spera. 

l3o  alla  lumìeraj. cioè  alt'  anima  risplendente. 

1  '■'  1 ,  1  fessi-Lucente  piut  Le  anime  del  cie- 
lo, secondo  l'  immaginazione  del  lJ.  palesano 
la  loro  alltgresua  e  altri  affetti  col  ravvivare 
In  luce  loro.  Qui  lo. spirito  interrogato  si  fa  p  ìi 
lieto,  per  l'  occasione  che  le  è  porta  di  far  con' 
tento  il  desiderio  di*  Dante  e  di  esercitare  così 
la  viva  loro  carità.  —  l33  Slessi,  stesso. 

l  à.',  quando  '1  caldo  ec>  Intenda  qiuif.do  il  cui- 
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'   Ber  più  letizia  si  mi  si  nascose  '  ■"  ■  '  ■ 
"Dentro  «1  suo  raggio  la  figura  santa; 
E  cusl  chiosa  chiusa  mi  rispose 

>el  modo  chè'l  seguente  cauto  canta. 

Canto  £ie0to 

PosciachÈ  Costanlin  l'aquila  volse 
Con  Ira  il  corso  del  eie),  che  la  segai» 
Dietro  all'antico  che  Lavinia  tolse, 

Cento  e  cent'anni  e  più  l'nceeldi  Dio 

do  ha  distrutto,  ha  dissipato  i  densi  oapoy-ì  che 
temperavano  il  fulgore  de'  raggi  del  soie. 

t36  Per  più  telisia.  Intendi:  così  quella  santa 
figura,  essendosi  fatta  più  risplendente  per  la 
sua  maggiore  alte grezza,  si  nascose  dentro:  al 
suo  fulgore. 

137  al  SUO  raio.  legge  il  eod.  bartot.  ed  il  Vi- 
viani  osserva  che  questa  voce  dà  il  singolare  di 
rai,  e  che  viene  dal  provenzale  rai.  Dante  altro 
ve  hausato  il  verte  niare.Purg.  e.  XVI.  Fa- 
rad, e.  XV  e  XXIX. 

138  chiusa  chiusa,  cioè  at  tutto  nascosta. 

C  VI.  1  Posciachè  Costantin  ec.  Intendi:  pò- 
jcit'ckè  t'  imperator  Costantino  volse  i'  aquila, 
insegna  del  romano  impero  .contro  al  giro-che  fa 
U  cielo:  trasferì  l' impero  d' occidente  in  oriente. 

3  che  la  seguìo  ec.  Intendi.-  il  qual-cielo  ac- 
compagnò col  suo  corso  In  detta  insegna  roma- 
na quando  V  antico  Enea  che  sposò  Lavinia  la- 
toasj 'eri  dall'  oriente  in  occidente,  cioè  da  Troia 
in  Italia.  Il  codice  bart.  legge  eh'  ella  seguiot 
e  ne  pare  miglior  Cetione;  imperciocché  essen- 
dosi nel  primo  verso  parlato  del  moto  dell'  aqui- 
la, è  assai  naturate  che  anche  nel  secondo  si 
parli  dello  stesso  moto  e  non  del  mola  del  cielo. 
Così  è  più semplice,  più  chiara  e  più  conforme 
a  verità  la  sentenza. 

4  Geoto'e  cent'  anni  e  più.  Intendi  anni  *o3; 
dall'  anno  dell'  era  cristiana  3a$  al  5*j,  rfai* 
dalla  passata  di  Costantino  in  Blsantio  sino  aJl'' 
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Nello  stremo  d'Europa  si  ritenne 

Vicino  a"  monti  de'  quai  prima  uscio:  6 

E  sotto  l'ombra  delle  saere  penne 
Governò  '1  mondo  li  di  mano  in  mano, 
£  si,  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 

Cesare  fui  e  non  Giustiniano, 
Che,  per  roler  del  primo  amor  ch'io  sento, 
D*  entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  '1  vnno.  12 

E  prima  ch'io  all'opra  fossi  attento 
Tina  natura  in  Cristo  esser,  non  pine, 
Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento. 

Ma  il  benedetto  Agabito,  che  fu© 

-impero  di  Giustiniano.  L*  uccel  dì  Dio  ee.  V  «- 
aitila,  che  il  P,  chiama  così  perocché  è  l'insegna 
ai  quell'  impero  che  secondo  le  dottrine  de' sotti 
libri  de  Monarchia,  è  stabilito  da  Dìo  perla 
pace  universale  del  mondo, 

5  NelLo  stremo  d'  Europa,  cioè  in  Bisanzio. 

6  Vicino  a'  monti  ec.  vicino  ai  monti  della  re* 
gione  troiana,  donde  si  era  partito  con  Enea, 

9  E  si,  cangiando,  ec.  cioè:  e  così,  passando 
dalla  mano  di  un  imperatore  a  quella  d'  altri 
diversi,  pervenne  in  su  la  mia, 

10  Cesare  fui  oc.  cioè;  ebbi  V  imperiale  digni- 
tà, ed  .ora.  ritenendo  solamente  le  qualità  mie 
proprio,  sono  Giustiniano, 

11  per  voler  neper  voler  dello  Spirito  Santo, 
che  ora  sento,  che  ora  qui  in  cielo  godo, 

12  D'entro  ec.  da  entro,  da  mezzo  le  leggi; 
trassi  eo.  tolsi  via  le  cose  soverchie  e  In  inuti- 
li parole. 

13  ali*  opra  ec.  aloè  alta  riforma  delle  leggi, 

14  Una  natura  ec.  Intendi;  credei  cogli  ere- 
tici eulichiani  che  in  Cristo  fosse  soltanto  la 
natura  umana, 

iti  il  benedetto  Agabito  ec.  S.  Agapito  papa. 
Altri  tessero  dirizzo.1  ma  e  chiaro  che  ridrizzA 
*'  la  Iasione  migliore;  impercioccl/è  ridirizzare 
vate  driazare  di  nuavo;  n  questo  è  ciò  che  vuol- 
significare  il  P,  di  Giustiniano,  il  quali  da  S; 
Agapito  fu  ricondotto-  a  quella  fede  ske  diM9.i 
Uvea  ffrqfestQtn,  '  x 


$7<t  paradiso 
Sommo  pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  ridrizzò  con  le  parole  sue,  .  18 

Io  gli  credetti;  e  ciò  che  suo  dir  era 
Veggio  ora  chiaro  si,  come  tu  redi 
Ogni  contraddico  ne  e  falsa  e  vera. 

Tosto  che' con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 
L'  alto  lavoro,  e  tatto  in  lai  mi  diedi;  >4 

E  al  mio  Bellisar  commendai  l'armi, 
Coi  la  deatra  del  ciel  fu  si  congiunta 
Che  segno  fu  eh'  io  dolessi  posarmi. 

Or  qui  alla,  quisiion  prima  a'  appunta. 
La  mia  risposta;  ma  sua  condizione. 
Mi  siringe  a  seguitare  alcuna  giunta:  3o 

Perche  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  move  con  tra  '1  sacrosanto  segno 
E  chi  1  •'  appropria  e  ehi  a  lui  s'  oppone. 

.  19  Io  gli  credetti  e  ciò"  che  in  so*  fede  era, 
leggano  il  Gaet.  ed  altri.  I  chiosatori  trovane 
che  questa  lezione  meglio  corrisponde  ai  versi 
j4  e  17  di  questo  canto. 

a*  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi,  cioè:  presi  il 
diritto  cammino  eie  tiene  la  Chiesa;  credei  quel- 
lo cittì  crede  la  Chiesa.  •  .  •' •  - 

a3  di  spirarmi.  D'inspirarmi  leggono  altri. 

•4  ti'  aito  lavoro,  la  predetta  riforma. - 

a5  Bellisar.  Bellisario,  nipote  di  Giustiniano, 

ab'  Cui  La  destra  ec  Intendi:  nella  cui  impre- 
sa apparve  manifesto  l'  aiuto.ch*  Iddio  gli  da- 
va; e  questo  fu  segno  che  io  dovessi  posar  f  arY 
mi,  aver  pace,  aver  riposo  nel  mio  impero. 

*8  s'  appunta  ec.  fa  punto,  fa  fine,  termina. 

so  ma  sua  condizione  ee.  Intendi:  la  condi- 
ti o  ne,  la  natura  della  risposta,  mi  stringe  ec. 
Ma  la  condizione  leggono  altri.  Sua  condizione, 
dice  il  Betti,  è  u-n  errore:  mia  condizione  si  dee 
leggere,  cioè  la  mia  qualità  a"  imperatore, 
'  ?.r  con  quanta  ragione,  ego  è  con  quanto  poca 
ragione,  con  quanto  torto.. 

. ,  33  E  chi  '1  s*  appropria,  i  g/ùballiai:  e  ehi  a 
lai  a"  oppone,  i  guef/fx 
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Vi'Ji  qnanta  virtù  l'ha  fallo  (tigno 
Dì  reverenza:  e  cominciò  dall'  ora 
Che  Pallante  mori  per  dargli  regno.  36 

Tu  sai  eh' e' fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  trecent'anni  ed  oltre,  inrìno  al  line 
Che  tre  a    tre  pugnar  per  lui  ancora. 

Sai  quel  che  fé'  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia,  in  sette  regi, 
Vincendo  'nlorno  le  genti  rietne.  4» 

Sai  quel  che  fé'  portato  dagli  egregi 
Romani  incontro  a  Brenno,  i  neon  irò  a  Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e  collegi: 

Onde  Torquato  e  Quinzio  che  dai  cirro 

34  quanta  virlù,  la  virtù  de' romani  eroi, 

35  e  cominciò.  Intendi;  essa  virtù  comincio 
da  quel  tempo  che  Prillante,  mandato  da  suo 
padre  Evandro  in  soccorso  d*  Enea,  morì  in 
battaglia  contrn  Turno,  acciocché  nella  persona 
di  esso  Enea  V  aquila  romana,  cioè  il  popolo 
romano,  avesse  imperio. 

3y  eh'  e'ec.  il  sacrosanto  lagna. 

39  Che  Ire  ec.  Cioè  i  tre  romani  fratelli  Orazi 
pugnarono  contro  l  tre  albani  fratelli  Curiati-, 
e,  vincendo,  assoggettarono  Alba  al  romano  im- 
pero. j4ltri  leggono  i  tre:  ma  in  questo  caso  sem- 
bra che  si  dovesse  poi  leggere  ancora  ai  tre  « 
non  a   tre.    Così  osserva  il  Biagioli. 

40  Sai  quel  che  fé'  ec.  Intendi;  sai  quoto  fu- 
rono ì  trionfi  del  socrosanto  segno  sotta  i  sr  te  ti- 
re dal  tempo-  che  furono  rapite  te  donne  sabine, 
fino  al  tempo  che,  morta  Lucrezia,  furono  eoo» 

ciati  iTarquinit. 

44  Brenno,  capitano  de'  Calli  Sennonl,  era, 
presso  ad  impadronirsi  del  Campidoglio,  ma  ne- 
fa  respinto  dalla  virtù  di  Furio  Camillo.  Pirro, 
Fu  re  degli  Epiroti,'  nemico,  de'  Romani. 

45  collegi,  ciW  colleghi,  collegati.  Qui  forse- 
è  tralasciala  la  lettera  h  per  la  rima, 

46  Tonfnato.  Tito  Manlio  Torquato  capitano, 
de'  Romani,  fece  divieto  al  proprio  figlinolo  di 
altnccur  battaglia  coi  Latini,  Questi- non  l' ubbi-. 
di,  ed  abita,  vittoria:  Torquato,  par  o/nor  <UlUk 
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Negletto  fa  nomato,  e  .Decì  e  :Fabi    ■  7 

Ebber  la  fama  che  volender  mirro.  48 

;   Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi,  .  •  j 

Che  diretro  ad  Annibale  paesaro-  1.  < 

L*  alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi.  .  ,  ,,  , 
Sott'esso  giovancili  trionfaro    .  ,  -  , 


patria,  severo  contro  il  proprio  sangue,  lo  pun} 
di  morie.  Quinzio  detto  Cincinnato,  virtuoso  ro- 
mano, visse  in  povertà  coltivando  di  proprio- 
mano  i  suoi  campi.  Fu  creato  dittatore,  trionfi 
de'  nemici  e  dopo  sedici  giorni  rinunziò  la  ditta» 
tura.  Che  dal  cirro-Negletlo  fu  nomato,  che  ebbe 
il  soprannome  di  Cincinnato  dal  crine  incolto, 
rabbuffalo.  Cirro  è  voce  lai, che  vale  capello  torto, 
,.  47  DeoU  Tre  furono  i  Deci,  i  quali  si  sacrifi- 
carono agli  dei  inferitili  per  ottener  vittoria  al- 
le armi  romane.  Fabi.  Molti  furono  di  questa 
famiglia  in  Roma  gloriosi:  uno  de'  più  r.hìari  fu 
Q.  Fabio  Massimo,  il  quale  colla  prudenza  mi- 
litare rimise  in  piedi  la  Repubblica,  già  cadente 
perla  vittoria  d'  Annibale,  . 

48  Tolentior  mirro.  Mirrare  vale  condire  di 
mirra.  Qui  intenderai  metaforicamente^secondo 
che  interpreta  V.  Monti;  che  volentieri  consacro 
per  f  immortalità.  Altri  spiegano:  volentieri 
mirro,  mi  reco  dinanzi  al  pensiero,  o  anche,  am- 
miro, venero.  ■■ 

49  Esso,  il  sacrosanto  segno,  degli  Arabi  cioè 
dei  Cartaginesi,  gran  parte  dei  quali  ebbero  ori- 
gine da  lirica,  che,  secondo  Leonardo  Aretino? 
essendo  vinto  dal  re  degli  Assiri,. trasferì  le  sue 
genti  nelle  vicinante  di  Cartagine.  Altrimenti 
pensa  il  Betti.  Arabi,  dice  egli,  cioè  Nomadi.  Nor 
.madumqoe  petam  connubia  supple*,  Virg.  Aen» 
lib.  IV.  E  il  CatHt  traduce} 

Preferlrommi  per  consorte  Io  stessa 

Di  un  Zingaro,  di  un  moro,  e  di  un  arabo. 

Kcco  a  chi  si  conviene  il  nome  di  arabi  in,  ara- 
piissimo  significato. 

5i  L"  alpestre  rocce.  Intendi  le  Alpi,  dalle 
■jfuftli  tut  o  fiume  iV,  Ubi,  cioè  cassài,  _     .....  „ 
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Scipione  e  Pompei,  ed  a  quel  eolle 

fi'.' no  '1  qual  tu  nascesti  parve  amaro.  54 

Poi  presso  al  tempo  Che  tolto  'l  ciel  rolle 
Ridur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno, 
Cesare  per  voler  dì  Roma  il  lolle, 

E  quel  che  fe'  da  Varo  insino  al  Reno, 
Isara  vide  ed  Era  c  ride  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  '1  Rodano  è  pieno.         .  60 

Quel  che  fe'  poi  ch'egli  usci  dì  Ravenna 
E  saltò  'I  Rubicon  fu  di  tal  volo 
Che  noi  seguileria  lingua  nè  penna. 

In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  aiuolo, 
Poi  ver  Dnrazzo;  e  Farsaglia  percosse 
SI  che  '1  Nil  caldo  sentissi  del  duolo.  66 

53  ecl  a  quel  colle  ec.  Intendi:  e  pel  trionfar 
di  Pompeo  quel  segno  parve  amaro,  funesto  a 
Fiesole,  colte  che  sta  sopra  Firenze,  nella  atta' 
le  In,  o  Dante,  nascesti.  Pompeo  fu  uno  de'  di- 
struttori diFiesole  e  degli  edijicatori  di  Firenze. 

55  Poi  presso  al  tempo  in  che  Dio  e  con  esso 
lui  lutti  i  beali  che  hanno  un  volere  solo  in  Dia, 
vollero  che  la  terra  si  riducesse  a  monarchia, 
governo  pacificò  e  a  somiglianza  di  anello  del 
cielo.  Il  Betti  dice  che  si  dee  intendere  cosi, 
Vcd.  Giorn.  Arcud.  IV.  3g- 

5j  Cesare  ec-  Giulio  Cesare,  per  ordine  del 
senato  e  del  popolo  romano. 

58  Varo.  Fiume  che  in  antico  divideva  la  Gal' 
Ha  cisalpina  dalla  transalpina. 

5y  Isara  ed  Kraif  ami  che  mettono  nel  Rodano^ 

6r  Quel  che  fe".  Intendi  l'  impresa  che  il  del- 
lo sacrosanto  segno  fece  poiché  Giulio  Cesare 
usci  di  Ravenna,  presso  la  oliale  é  il  fiume  Ru- 
bicone, che  si  passa  andando  verso  Rimini. 

64  In  ver  la  Spagna,  rivolse  gli  eserciti  di  Ce- 
sare contro  i  pompeiani  che  erano  in  Ispagna. 

65  Durflzzn:  città  di  Macedonia ,  dove  G.  Ce- 
sare fu  aisedialo  dulie  genti  di  Pompeo. 

UH  Si  che  '1  Nil  caldo  ec.  cioè;  sì  che  sino  al 
caldo  Nilo,  cioè  nel  caldo  clima  a"  Egitto,  si 
sentì  parte  del  dolore  di  quella  sconfìtta;  poiché 
ivi  Pompeo  fu  ucciso  per  tradimento  del  re  To- 
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Aniandrn  e  Simoenta,  onde  sì  mosse, 
Hi  vi  de,  e.  là  dove  Ettore  si  cuba; 
E,  mal:  per  Tolomeo,  poi  si  riscosse' 

Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba} 
Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente, 
Dove  seni  (a  la  pompeiana  tuba,  y% 

Di  quel  che  fe'  col  baiulo  seguente 
Bruto  con-  Cassio  in  nello  inferno  latra,  - 


torneo,  presso  di  crii  si.  era  rifuggilo.  Za  Cr, 
il  cod.  antald.  Venturi,  Pogg.  e  Biagiolt  leggo- 
no:  Sì  eh'  al  Nil  caldo  sì  senti  del  duolo.  Il  Da- 
mie/lo:  SI  che  al  Nil  caldo  fe'  sentir  del  duolo. 

67  Anlandro  e  Simoenta  ec.  Intendi:  l'  aqui- 
la romana  rivide  Calandro,  città  della  Frigia 
minare,  e  il  Simoenta,  fiume  che  scorreva  pres- 
so Troia,  donde  essa  aquila  si  mosse  quando 
con  Enea  venne  in  Italia*  Narra  Lucano  che  Ce- 
sare,  perseguitando  Pompeo  fuggito  in  Egitto,  a 
attraversando  l'  Ellesponto,  approdasse  ai  lidi 
della  Frigia  minore  e  scendesse  per  vedere  il 
luogo  ove  fu  Troia.  .  * 

68  si"  cuba,  si  riposa,  giace  sepolto, 

6$  E,  mal  per  Tolomeo  ec.  Intendi:  e  a'  danni 
Hi  Tolomeo  re  d'  Egitto  indi  poi  si  partì.  Da  on- 
de ec  dal  quale  come  folgore  venne  a  Giuba 
re  della  Mauritania.  Da  indi  scese  folgorando 
fogge  il  bartol.  ed  il  P* tuia  ni  osserva  che  quel 
folgorando  meglio  si- congiunge  col  verbo  scen- 
dere eh  e  col  verbo  venire. 

71  nel  vostro  occidente  ec.  cioè  nella  parte 
occidentale  d' Italia  vostra,  dove  Cesare  udiva 
l/i  {romba  dell'  esercito  pompeiano;  cioè  presso 
Monda  citta  della  Sp  tgna,  dove  esso  esercito 
era  attendilo',  e  dove  G  .  Cesare,  vincendo  La- 
bieno  e  due  figliuoli  di  Pompeo,,  pose  fine  alla 
guerra  civile*. 

73  Di  quel  che  fe'  ec.  Intendi:  di  aneli'  im- 
presa che  la,  romana  insegna  fere  col  seguente 
portatore  di  essa,  cioè  con  Ottaviano  Augusto, 
latra,  cioè  parla  nel/'  inferno  dispettosamente, 
rabbioso _come  cane,  Bruto. con  Cassio. 
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E  Modena  e  Perugia  fu  dolente. 

Piangenc  ancor  la  [rista  Cleopatra, 
Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  mone  prese  subnana  ed  atra.  7&' 

Con  costui  corse  inaino  al  liti  rubro; 
C'm  cosmi  pose  '1  mondo  in  tanta  pace 
Che  fu  serrato  a  Giann  il  suo  delubro. 

•  Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face 
Fatiu  avea  prima  e  poi  era  fatturo 
Per  lo  regno  mortai,  eh' a  lui  soggiace,  64^ 

Direni  a  in  apparenza  poco  e  scuro 
Se  in  mano  al  terso  Cesari-  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro; 

Che  la  viva  giustizia  che  mi  spira 
Gli  concedette,  in  mano  a  quel  eh'  io  dico, 
Gloria  di  far  vendetti!  alla  sua  ira.  90 

Or  qui  V  ammira  in  ciò  eh'  io  li  replico. 

y5  E  Modona  ec.  E  Modena  fu  dolente  per  la 
Strage  falla  da  Augusto  contro  M.  Antonio,  e 
Perugia  per  la  strage- fatta  combattendo  contro 
Lucio  Antonio  fratello  del  detto  Marco. 

76  Cteo]iatra,-Che  fuggendogli  innanzi,  fng- 
genda  In  visla  della  insegna  romana.  Colu- 
ta ro,  serpen  le. 

73  pos lui,  Augusto.  Che  fu  serrato  il  tempio 
di  Giano;  cioè  in  tempo  di  pace, 

&3  era  fatturo,  cioè:  era  per  fare.  Per  lo  re- 
gno mortai,  pel  regno  che  esso  segno  ha  sopra 
tutta  la  terra  a  luì  sottoposta.  Intendi  ciò  secon- 
do le  dottrine  del  libro  de  M"uarchia. 

85  in  apparenza^  nell'apparenza  sua,  in  quel- 
lo che  appare  a  chi  lo  considera:  scuro,  ignobile, 

8H  la  viva  giustizia.  Intendili  giustizia  stesta, 
cioè'  Dio,  l'ino  e  giusto  per  essenza,  che  mi  spi- 
ra a  moverti  queste  parole. 

89  Gii  concedette  ec.  Intendi:  a  questa  inse- 
gna posta  in  mano  a  colai  di  cui  favello,  a  Ti- 
berio, concedette  la  gloria  (ti  far  vendetta,  cioè 
di  soddisfare  al  giusto  sdegno  divino, 

9  t  Or  qui  l'  a mrni  ra  ec.  Intendi:  or  qui  mara- 
vigliati in  questo  che  con  parole  più  chiare  vo- 
glio replicarti.  Poscia  con  Tito  corse  a  far  «r»r 
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Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccalo  antico.  ■ 

E  quando  '1  dente  longobardo  morsa 
La  santa  Chiesa-,  sotto  a  le  sue  ali 
Carlo  Magno  vincendo  la  soccórse.  g6 

Ornai  puoi  giudicar  di  que'  colali 
Gli  '  io  accusai  di  sopra  e  de'  lor  falli, 
Che  sou  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 

L'  uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 
Oppone,  e  l'altro  appropia  quello  a  parte, 
St  eh'  è  Torte  a  veder  qual  più  si  falli.  ioa 

Faccian  i  Ghibellin,  faccian  lor  arte 
Soli'  altro  segno;  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lai  diparte; 

E  non  1'  abbaila  esto  Garlo  novello 

delta  del  delitto  commesso  da' Giudei  contro  G. 
Cristo;  il  qual  delitto  per  parte  di  Dio  era  stato 
una  vendetta,  una  espiazione  del  peccato  antico 
de'  nostri  progenitori. 

94  E  quando  1  dente  ec.  Intendi:  e  quando  i 
Longobardi  lacerarono,  straziarono  santa  Chiù* 
sa,  Carla  Magno  sotto  le  ali  dell'  aquila  romana 
essa  chiesa  soccorse' 

97  Ornai  ec.  ornai  dal  bene  che  ha  operata 
l*  insegna  romana  puoi  giudicare  quanta  sìa  la 
cctpa  di  coloro,  che  io  accusai  di  eopra  ec* 

rorj  V  uno  ec.  //  Guelfo  oppone  i  gigli  gialli, 
cioè  le  armi  di  Carlo  II  re  di  Puglia  della  casa 
di  Francia,  che  ha  per  arme  t  gigli  d'  oro*  al 
pubblico  segno,  cioè  alt'  insegna  romana,  che  i 
l'  insegna  dell'  impero  universale  del  mondo 
(secondo  le  dotliine  del  lib.  de  Menare  h.) 

ìor  e  1'  altro  ec.  Intendi:  e  il  Ghibellino  si  ap- 
propria, si  attribuisce  siccome  proprio  ai  suoi 
particolari  interessi,  quel  pubblico  segno, 

io  a  fortt-,  difficile, 

if»4  SoM'  altri  segno,  cioè  sotto  altro  stendar- 
do, non  sacrosanto  come  il  romano. 

ioti  esto  Carlo  novello:  questo  Carlo  If  rt  di 
Puglia.  Ma  tema  degli  artigli  ce.  Intendi:  ma 
tema  degli  artigli  dell'  aquila,  delle  forte  dal 
romano  impero,  che  tratte  il  Pello,  la  pelli,  a 
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'Cd'  Guelfi  «noi,  ma  tema  degli  arligli 
•Ch'  a  più  alla  leon  frasser  lo  vello.  lofi 

Moke  fiate  giù  pianser  li  figli 
Per  la  colpa  del  padre;  e  aoa  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  1'  armi  per  sooi  gigli. 

Questa  picciola  stella  sì  correda 
De'  hiioni  spini  che  son  stali  attivi 
Perchè  orrore  e  fa-ma  gli  succeda;  Jfcj 

E  quando  li  disiri  poggiar!  quivi 
■Sì  disviando,  par  convie»  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggili  tticn  vivi. 

Ma  nel  commensurar  de*  nostri  gaggi 
Col  meno  è  parte  di  nostra  letizia, 
Perchè  non  li  vedem  minor  nè  maggi.  irò 
Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 

f}jà  forte  leone,  cioè1  -abbattè  principi  più  forti 
di  esso  Carlo, 

109  Multe  fiat*  ec.  Intenda  molle  volte  i  fi 
gliuoli  pagarono  Ufo  per  la  colpa  de'  padri 
■loro;  e  questo  potrebbe  intervenire  anche  a  Car- 
lo: perciò  egli  non -creda  che  Dio  tramuti  l'  aqui-  ' 
ìa,  cioè  il  sacrosanto  segno  dà  lui  stabilito  nel 
mondo,  e  perciò  suo,  coi  gigli  di  esso  Ca,lo} 
vioè;  non  4reda  -che  Dio  sia  per  dare  l'  impero 
del  mondo,  che  è  di  Roma,  alla  Francia. 

Ila  Questa  picciola  stellala  stella  dvUalXer- 
•curio-i  si  correda,  si  adorna. 

114  gli  succeda,  resti  dopo  di  loro.  Gli  per 
fi  loro,  come  usarono  molli  nel  secolo  Xiy 

115  E  quando  et.  E  quando  i  nostri  desi'ri  si 
•affisano  net  detto  divisamente  di  cercare  onore 
4  fama  dopo  di  se,  decimando  dal  retto  cammi. 
*o,  allontanandosi  da  Dio  per  seguire  le  vose 
terrene,  amene  insieme  Ai  necessità  che  i  rag- 
gi dell  amor  divino  si  ri/tettano  meno  vtJci 
dalie  unirne  a  Dia. 

<i6  Ma  nei  commensurar  ec.  ma  nel  misurar, 

parte  della  nostra  beatitudine;  perciocché  non  ti 
reggiamo  né  maggiori  né  minori  di  anello. 

Ili  addolciar*  ec.  cioè:  Iddio  addolcisce,  ren- 
dè Il  nostro  affetto  paro,  sema  alcuna  mistura 
a5 
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In  noi  1'  affetto,  si  che  non  si  puote 

Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia.  f 

Diverse  voci  fanno  dolci  note; 
Cori  diversi  scanni  in  nostra  vita 
Hendon  dolce  armonia  Ira  queste  rote.  136 

E  dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romeo,  dì  cui 
Fu  l'opra  grande  t  beila  mài  gradila. 

Ma  i  Provenzali,  che  fer  centra  lui, 
JSaa  hanno  riso;  e  pero  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  Far  d'  altrui.  i3s 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 
Ramondo  Berlinghierì,  e  ciò  gli  fece 
Rome»,  persona  amile  e  peregrina: 

E  poi  il  mnsser  le  parole  biece 
A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  gli  assegnò  scite  e  cinque  per  di  ecc.  «38 

Indi  partissi  povero  e  vetusto; 

ri'  altro  affètto  maligno,  sì  che  non  si  può  mai 
torcere  ad  invìdia  o  a  presunzione  o  simile, 

124  Divèrse  voci  te,  come  diverse  voci  fanno 
■dólce  armonia  di  note,  così  diversi  gradi  di  glo- 
ria fanno  Una  dotee  armonia,  formano  lina  per- 
fetta Convenienza  eolla  giustizio  divina.  Il  cod. 
Gaet.  legge:  diverse  voci  fan  qnì  dolci  noie. 
■  13%  Romeo,  nome  che  davasi  ad  ogni  pelle- 
grino che  andava  a  Roma,  divenne  il  nome  ap- 
pellativo di  un  uomo  di  piccola  nazione,  il  quale 
tornando  da  S.  Giacomo  di  Galizia  capitò  ih 
Provenza  ed  acconciassi  in  caSa  del  conte  Ra- 
mondo Berlingliieri,  Governando  i  beni  del  conte 
li  accrebbe  sì  che  anello  che  era  dieci  divenne 
dodici;  sì  che  fu  cagione  che  quattro  figliuole 
dì  Ini  Si  maritassero  a  juattro  re.  Romeo,  mes- 
so dogli  invidiosi  baroni- in  odio  a  Ramondo,  si 
partì  da  Ini  ed  andò  mendicando  sud  vita. 

j3i  mal  cammina  Ce.  cioè:  va  per  mala  stra- 
da, a  mal  termine,  fa  a  se  danno  cnlni  al  quale 
it  btne  d'  altri  reci  dolore,  co/ùi  che  e'  invidioso 
del  bene  altrui.  Del  ben  fare  altrui,  leggono  al- 
tri, ma  (asciano  dubbio  se  altrui,  debba  intender- 
si del  secondo  o  del  terso  caso. 
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E  se  'I  mondo  sapesse  '1  cuor  eh'  egli  ebbe, 
Mendicando  sua  vita  e  frusto  a  frusto, 
Assai  lo  loda  e  più  lo. loderebbe. 

Canto  settimo 

Osanna  sanctus  Deus  sah  aoth, 
Superìtlustrans  ciarliate  tua 
Fetices  ignei  korum  mal  alio  ih. 

Cosi  volgendosi  alla  noia  sua 
Fa  viso  a  me  cantare  essa  Bastanza 
Soprai  a  qua]  doppio  lame  s'addua.  6 

-Ed  essa  c  1'  altre  mossero  a  sua  danza, 
E,  quasi  velocissime  faville,  » 
Mi  si  velar  di  subita  disianza. 

Io  dubitava  e  dicea:  dille,  dille, 

l^l  a  frusto  a  frusto,  a  pezzo  a  pezzo, 
C.  VII..  1  Osanna  ec.   Sia  gloria  a  te,  a  Dia 
degli  esereili  che  spargi  il  lume  delta  chiarezza 
tua   sopra  i  felici  fuochi,  cioè  sopra  l'  anime 
beate  di  questo  regno. 

4  Cosi  volgendosi  ec.  Così  volgendosi  al  can. 
tare  di  Giustiniano,  cioè:  così  danzando  a  se- 
conda di  quel  canto.  Altri  leggono:  alla  mota 
sua*,  e  spiegano:  al  suo  volgersi  in  giro.  Alla 
nota  sua,  dice  il  Beiti,  è  certo  miglior  lezione. 
Ved.  e  IX.  v.  65.  66:  *  c,  XIV.  v.  ao. 

5  Fu  viso  a  me,  cioè  parve  a  me:  modo  lai. 
*isum  est  mihi.  Essa  sostanza,  cioè  esso  spirito, 
Giustiniano. 

6  s'  addua,  cioè';  si  accoppia:  quasi  dicesse: 
splende  di  doppio  lume;  cioè'  splende  per  la 
gloria  delle  leggi  e  per  t'  altra  dell'  armi;  ov- 
vero e  forse  meglio:  s'  addoppia  in  lui  la  sua 
solita  luce  per  quella  chenoveUuntente  sfavilla 
dopo  avere  con  esptiasiunw di  carità  soddisfatto 
atti  domande  di  Dante.  S'  indua  legge  il  Lomb. 

7  mossero  a  sua  danza,  cioè:  si  rimisero  al  pri- 
miero girare  col  pianeta  Mercurio. 

io  Io  dubitava  ec.  Intendi:  io  dubitava  e  di- 
ceva fra  me  a  me  stesso:  dille,  dille,  di'  a  Ben- 


58o  PARADISO 
Fra  me,  dille,  diceva  alla  mia  donna 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille;  «• 

Ma  quella  referenza  che  s*  indonna 
Di  tatto  me  pur  per  B  e  per  ICE 
Mi  richinava  come  1'  uom  eh*  assonna* 

Poco  sofferse  me  colai  Beatrice; 
E  cominciò,  raggiandomi  d'un  riso 
Tal  che  nel  fuoco  faria  1"  uom  felice:  18 

Secondo  mio  infallibile  avviso, 
Come  giusta  vendetta  giustamente 
Punita  fosse  t'  hai  in  pender  miso. 

Ha  io  ti  solverò  tosto  la  mente 
E  tu  ascolia,  che  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente.  *i 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vooje 
Freno  a  suo  prode,  quali'  uom  che  n'nn  nacque 

trice  ec.  Molti  de'  contentatovi  travolsero  il  si- 
gnificato di  queste  parole  esprimenti  il  gran  de 
sièerio  che  Dante  aveva  di  interrogar  Beatrice 
circa  un  suo  dubbio.  Il  Venturi  pensò  dapprima 
che  dille  sia  lo  stesso  che  dillo;  ma  in  altra  edix. 
si  ricredè.  Il  Lomb.  è  d'  avviso  che  quel  dille 
sia  diretto  a  Beatrice  e  che  significhi:  o  Beatri- 
ce! di'  di'  a  quella  luce,  a  Giustiniano,  che  qui 
ritorni.  . 

■  l3  che  s'  indonna  ec.  Intendi:  che  s'  insigne 
risce  di  tutto  me  so/amente  all'  udire  accennato 
il  nome  di  Beatrice  colla  paro/a  Bice. 

~~  l5  eh'  assonna,  che  sia  per  addormentarsi. 

16  Poco  sofferse  ec.  cioè:  poco  sofferse  che  io 
restassi  nel  dubbio  in  che  io  mi  era  per  cagione 
ilei  mio  reverente  silenzio. 

ao  giusta  vendetta,  cioè  la  vendetta  del  pec* 
tato  antico.  V.  c.  VI.  v.  Q*.  g3. 

■  21  misn,  messo. — 14  presente,  dono. 

a5  Per  non  soffrire  jc.  Intendi:  Adamo,  per 
non  sofferire  freno  a™io  prode,  per  n<m  soffrir 
freno  per  sua  utilità,  alla  virili  che  vuole,  cioè 
alla  volonth,  dannando  se  dannò  tutta  sua  pro- 
le; che  è  quanto  dire:  Adamo  per  non  conformar- 
la volonth  sua  a  quella  di  Dio'  astenendosi  dal 
mangiare  dei  frutto  vietalo,  dannando  le  ee. 
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Dannando  se  dannò  tutta  saa  prole: 

Onde  1'  umana  spezie  inferma  giacque 
Giù  por  secoli  molti  in  grande  errore. 
Fin  eh*  al  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque  3o 

TJ'  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 
S'  era  allungata,  unio  a  se  in  persona 
Con  1'  atto  sol  del  suo  eterno  amore. 

Or  drizza  '1  viso  a  quel  che  si  ragiona. 
Questa  natura  al  suo  Fattore  unita, 
Qual  fu  creala,  Tu  sincera  e  buona;  36 

Ma  per  se  slessa  pur  fu  ella  sbandita 
Di  paradiso;  perocché  si  torse 
Da  via  di  veriià  e  da  sua  vita. 

La  pena  dunque  che  la  croce  porse 
S*  alla  natura  assunta  si  misura, 
Nulla  giammai  si  giustamente  morse;  4* 

E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura, 
Guardando  alla  persona  che  sofferse, 

30  di  scender.  //  Viviani  legge  discender  cot 
bartolin.  e  avvalora  questa  lezione  come  deri- 
munte  dalle  sacre  parole:  descendìt  de  coslis. 

31  LT,  dove.  Si  riferisce  al  suddetto  giù.  La 
natura,  cioè  la  natura  umana, 

37  Ma  per  se  stessa  pur  fu  ella  sbandita. Que- 
sta lez,  fu  ricevuta  dalla  Cr.  e  da  moltissimi 
altri.  Il  Lomb.  sostituì  ad  essa  attesi'  altra;  Ma 
per  se  stessa  pur  fu  isbà  adita.  Ma  sì  fatta  lez. 
non  par  la  migliore.  L'  ediz.  udinese  ria  intro~ 
dusse  un'  altra  secondo  il  cod.  Florio  ed  è  que- 
sta: Perse  stessa  fu  pur  ella  sbandita.  Persa 
Stessa,  per  sua  colpa. 

3u  Da  via  di  verità  ec.  Ego  sum  vìa,  verilas  et 
Vita.  S.  Gio.  t£.  Chi  sa  che  con  maggiore  con- 
formità alla  riferita  evangelica  sentenzi  Dania 
non  iscrivesse;  Da  via,  da  verità  e  da  siiS  vita? 
Questa  osservazione  è  dell'  editore  padovano. 

4°  La  pena  dunque  ec.  La  pena  dunque  ehm 
la  croce  diede  alla  natura  umana  di  G.  C.  sm 
con  essa  natura  sì  misura,  nessun'  altra  fu  piti 
giusta,  ma  nessun'  altra  fu  tanto  ingiusta,  guar- 
dando alla  persona  divina  che  sofferse  congiunto 
alla  detta  natura  umana. 


f  li  che  era  contratta  tal  natura,  "  T 

Però  ù'  un  atto  uscir  cose  diverse; 
Ch'  a  Dio  ed  a'  Gì  ade  i  piacque  una  morie: 
Per  lei  tremò  la  terra  e  '1  ciel  a'  aperse.  48 

Non  li  dee  oramai  parer  più  forte 
Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  Te  «già  t«  fu  da  giusta  corte. 

Ma  io  veggi'  or  la  tua  mente  ristretta 
Dì  pensier  in  pensier  dentro  ad  un  nodo 
Dei  qual  con  gran  desìo  solver  s'  aspetta.    _  54 

Tu  dici:  ben  disci-rno  ciò  eh'  io  odo; 
Ma  perchè  Dio  volesse  m'  è  occulto 
À  nostra  redenzion  par  questo  modo* 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 
Agii  occhi  di  ciascuno  il  oui  ingegno  * 
Mella  rianima  d'  amor  non  è  adulto.  60 

Veramente,  però  eh'  a  questo  segno 
Molto  si  mira  e  poco  si  discerne, 

'  46  Perd  ec.  Intendi;  però  da  quatta  croctfis~ 
Itone  vennero  vjj'etti  diversi.  La  morte  di  G.  C. 
piacque  a  Dio  per  soddisfattone  dell'  offesa  ri' 
éevuta  da  Adamo:  piacque  ai  Giudej  perchè  sod- 
disfecero alla  rabbia  loro:  onde  la  terra  dieda 
regni  di  dolore;  il  cielo  rallegrandosi  si  riaperse 
H(ìa  redenta  umanità, 

4y  forte,  cioè  difficile  ad  intendere. 

Si  vengiata, -v endicata. 
-  5a  Ma  io  veggi"  or  ec.  Tntendi:  ma  io  veggio 
che  la  tua  mente,  passando  da  an  pensiero  in 
un  altro,  si  trova  angustiata  dentro  una  d{flicot' 
tà  dalla  quale  aspetta  di  sciogliersi. 

Si  pur,  solo/nenie. 

58  Questo  decreto.  Questo  segreto  legge  ii 
cod.  Pwgg- 

59  Agli  occhi  di  ciascuno.  Il  cod,  Gael.  leg* 
ge:  Agli  occhi  de'  mortali;  e  sembra  ledane  piiì 
iella. 

'  60  Nella  fiamma  ec.  non  è  nudrita  e  cresciuto 
nella  carità,  sì  che  ne  conosca  tutta  la  possanza. 

61  però  eh*  a  questo  segno  ec  intendi:  però 
che  intorno  a  questa  cagione  dell'  operare  divina 
atollo  si  considera  e  paco  ■»*  ducerne,*  ., 
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-Dirà  perchè  ral  modo  fa  più  degno; 

La  divina  bontà,  che  da  se  speme 
Ogni  livore,  ardendo  iu  se  sfavilla 
SI  che  dispiega  le  bellezze  eier ne.  66 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzi  distilla 
Non  ha  poi  fina;  perchè  non  si  move 
La  sua  imprenda  quanti'  ella  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  sanza  mezzo  piove 
Lìbero  è  tutto,  perchè  non  soggiace 
Alla  vìriute  delle  cose  nu^ve.  7* 

Più  1'  è  conforme  e  però  più  le  piace; 
Chè  1'  ardor  santo,  ch'ogni  cosa  raggia, 
JSella  più  simigliarne  è  più  vivace. 

Di  tutte  queste  cose  s'  avvantaggia 
L'  umana  ere  a  tarai  e  s,'  una  manca, 

,     64  sparile,  scacala,  rimove. 

65  Ogni  licore,  cioè  tutti  gli  affitti  contrari 
alla,  carità., 

67  Ciò  che  da  lei  ec.  Ciò  ehm  immediatamente 
proviene  da  lei  (dalia  divina  bontà.)  sunsn  c«o- 
' perazione  delle  caute,  seconda,  è  sempiterno^ 
. perocché  quant?  ella  siglila,  cioè  fornisce,  ff  o- 
pera,  la  sua  imprenta  non  si  move,  cioè  la.  sua 
fattura  non  perisce. 

70  Ciò  che  da  essa  ec.  Ciò  che  dal  divino  pa- 
tere ("senza  il  mezzo  delle  cause  seconde,  delle 
forse  che  sono  in  natura)  proviene,  e'  fatto  tir 
bcro;  perciocché  non  soggiace  alta  patema  di 
esse  cause;  per  le  quali :  Te  cose  si  trasmutano,  si 
disfanno  e  si  rinnovano. 

73  Più  y  è  conformerò  che  immediatament* 
proviene  da,  lei  più  a  lei  si  rassomiglia. 

74  Chè  1'  ardor  santo  ec.  L'  amor  divino,  che 
sopra  tutte  le  cose  diffonda  1  raggi  suoi,  in  quel- 
iti che  più  a  Dio  rassomiglia  è  più  vivace. 

76  Di  tutte  queste  cose.  Di  tutte  queste  dot! 
legge  il  cod,  Gaet,  che  benissimo  si  confà  al 
.  contesto  ed  alte  dichiarazioni,  dice  il  De  Ro» 
manis,  S'  avvantaggia,  cioè  ne  e'  arricchita. 

11  e  s'  una  manca  ec.  Intendi!  se  V  umana 
creatura  perde  volontariamente  una  di  queste  co* 
.  se,  di  queste  prerogative,  convien  che  decada, 
dalla  sua  nobiltà* 


584  PAHASBflì 
Di  sua  nobifità  convìen  che  cagsfa..  jff 

Solo  il  peccato  è  quel  che  (a  di  a  franca^ 
£  falla  dissimile  al  sommo  bene: 
Perchè  del  lame  ssa  poco  s'- imbiancar 

Ed  in  sua  dignità  mai  diid  riviene. 
Se  non  riempie  dove  colpa  vola 
Contra  mal  dilettar  con  giuste  pone.  84 

Vostra  natura  quando  pecco  tota 
Nel  seme  suo  da  queste  dignltadi, 
Come  di  paradiso,  Fu  remota; 

Nè  rieovrar  poteasi,  se  tu  badi 
Ben  sottilmente,  per  alcuna  via 
Senza  passar  per  un  dì  questi  gaudi:  qq. 

O  che  lìta  solo  per  su-a  cortesia 
Dimesso  aresse,  0  che  l'  uom  per  se  isso 

79  TI  Beiti  spiega  così:  Distra  nea,  le  toglie 
dignità,  V  avvilisce,  E  tate  deve  essere  il  al— 
gnijìcato  di  questo  verbo, dicendo  si  nel  e.  8a.  Ed. 
in  sua  dignità  mai  non  riviene. 

81  Perche,  laonde,  ìt perchè;  poGo  s'imbanca, 
cioè:  poco  s'  avviva,  si  rise/tiara. 

83  Se  non  riempie  ec.  intendi:  se,  in  contrap- 
posizione al  pravo  dileltanienlo  del  peccalo,  non 
riempie  con  proporzionate  pene  il  foto  che  la- 
sciò la  colpa  nella  schiera  dette  opere  meritorie. 

85  Vostra  natura.  Nostra  natura  legge  il  Vt~ 
viani  e  loda  questa  tv-zione,  essendo- che  Beatrice 
non  e  fuori  delta,  natufyi  umana  ed  al  ir.  j5  ella, 
ha  detto:  a  nostra  redenzlon  e  non  a  vostra. 
Consideri  il  Vivinnì  che,  se  qui  si  ha  da,  leggere 
vostra,  converrebbe  al  v.  iti  leggere  rilevarci 
in  luogo  di  rilevarvi  che  hanno  tutti  i  codici. 
Tota,  tutta. 

86  Nel  seme  suo,  nel  suo  progenitore  Adamo. 
Da  queste  digruladi,  dalle  predette  prerogative- 
onde  a  Dio  rassomiglia.  Fa  remota,  cioè  fu  al- 
lontanata, come  fu  allontanata  dal  paradiso, 

88  Ni  rieovrar  ec.  cioè:  nè  potevasi  ricupera- 
re, rimettersi  in  grado. 

90  Sema  passar  ec.  senta  uno  de'  due  seguenti 
tn(fj;i.  Gradi  legge  il  Viviani  con  mola  testi. 
9»  per  se  Uv^  per  s-esiesjo!  dal  lai,  Ipse'a,  uro* 


CAUTO  VII,  585 

Avesse  soddisfatto  a  sua  foìlia. 

Ficca  mo  V  occhio  per  entro  V  abisso 
Dell'  eterno  consiglio,  quanto  puoi 
A!  mio  parlar,  distrettamente  risso.  96 

Non  polea  1'  nomo  ne'  termini  suoi 
Mai  soddisfar,  per  non  potere  ir  ^iuso 
Con  umiltate  obbediendo  poi, 

Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso; 
E  questa  h  la  ragion  perchè  1'  nom  Cae 
Da  poter  soddisfar  per  se  dischiuso.  102 

Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 
Riparar  l'  uomo  a  sua  intera  vita, 
Dico  con  ['  una  ovver  con  ambedue. 

Ma  perchè  1*  opra  tanto  è  più  gradita 
Del!'  operante,  quanto  più  appresenla 
Della  booti  del  cuore  ond'  è  uscita,  to8 

La  divina  bontà,  che  '1  mondo  imprenta, 
Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 
A  rilevarvi  raso  fu  contentar 

Nò  tra  1*  ultima  notte  e  '1  primo  die 
SÌ  alto  e  sì  magnifico  processo 
O  per  l*  una  o  per  1'  altro  fue  o  rie;  ri^ 

97  ne'  termini  strof,  cioè  nel  suo  essere  im- 
perfetto e  finito.  Per  fellamente  nei  termini  do- 
vuti alla  sua  colpa,  spiega,  il  lìellì. 

98  per  non  potere  »r  giuso  ec.  Intendi:  per 
non  poter  umiliarsi  poi  tanto  colf  ubbidir  ^quan- 
to avvisò  di  potersi  innalzare  allora  che'  disub- 
bidì al  divieto  del  suo  creatore. 

ioa  dischiuso,  escluso,  eccettuato, 

103  con  le  vie  sue,  colla  misericordia  e  colta 

104  a  sua  intera  v'ita, ai/a  suasempUernn  vita. 
109  che  'I  mondo  imprenta,  due:  che  della 

propria  immagine  impronta  l' universo, 

ira  tra  l'ultima  notte  ec.  Intendi:  per  tutto 
ti  corso  de'  secoli,  dal  punto  c/ie  il  sole  ebbe  luce 
fino  a  anello  in  cui  sarà  fatto  oscuro. 

Il3  SI  alto  ec.  sì  sublime  e  gloriosa  manièra 
Ut  operare.  . 

rt£  O  por  l*  nna  ec,  cioè  o  per  la  divina  bontà.' 
a  per  l'  uomo,  O  per  V  una  O  per  l'  altra  l'eggfi- 


m 


PARADISO  ■ 


Chè  più  targo  Cu  Dio  a  dar  se  stesso,, 
In  far  l'uom  sufficiente  a  rilevarsi 
Che  s'  egli  avesse  sol  da  se  dimesso. 

E  lutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustìzia,  se  *1  figlino!  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi.  s*o> 

Or,  per  empierli  bene  ogni  disio, 
Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco 
Perchè  tu  veggi  11  cosi  coni'  io. 

Tu  dici:  io  veggio  I'  aere,  io  veggio  "1  foco,- 
h'  acqua  e  la  terra  e  tutte  lor  misture 
Venire  a  corruzione  e  durar  poco;  laft 

E  queste  cose  pur  fur  creature: 
Perchè,  se  ciò  c'  ho  detto  è  stato  vero,, 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 

Gli  angeli,  frate,  e  '1  paese  sincera 
Mei  qual  tu  se',  dir  si  posson  creati 
Si  come  sono  in  loro  essere  intero:  x3ft 

Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati 
E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 
Da  creata  virtù  sono  informati. 

-Creata  fu  la  materia  eh'  egli  hanno, 
Creata  fu  la  virtù  informante 
In  queste  stelle  che  'atorno  a  lor  vanno.  l38 

rebbe  il  Torelli:  e  con  senno;  perciocché  allora 
queste  parole  si  riferirebbero  alle  suddette  vìe 
di  Dio,  cioè  alla  misericordia  e  alla  giustizia* 
li  5  Chè  più  largo  ec.  Intendi;  che  Iddio  fu 
liberale  a  dare  se  stesso,  facendo  l*  umanità  atta, 
a  rilevarsi  dalla  sua  caduta,  più  di  quello  che 
sarebbe  stalo  se  te  afesse  perdonato  di  sua  po' 
lenza  assoluta, 

-  137  E  V^te  cose  pur,  cioe'.-e  nondimeno  que- 
ste cose  ec. 

l3o  sincero,  puro. 

a3a  intero,  compiuto.  Pone  Damte,  secondo  la 
imperfetta  filosofia  de'  tempi  suoi,  che  i  cieli 
sìeno  incorruttibili^ 

i35  sono  Informati»  cioè  hanno,  forma,  ¥  e*- 
tere  loro  specifico, 

137  la  virtù  informante,  tu  virtù  generuUic* 
.delle  forni*,  . 


L'  anima  d'ogni  brut©  «  delle  piani» 

Di  complessi.on  potenziata,  Lira 

lo  raggio  e  'l  moto  delle  luci  sanie. 

Ma  nostra  vita,  senza  mezzo,  spira 
la  somma  beninanza,  e  l'innamora 
Di  se,  si  che  poi  sempre  la  distra.  144 

E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurrezion,  se  lu  ripensi 
,  Come  1*  umana  carne  fessi  allora 

Che  li  primi  parenti  intra  mbo  fensi. 

«Tanto  ottatoo 

Solca  creder  lo  mondo  in  suo  pendo 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folte  amore 
Raggiasse  rolla  nel  terzo  epiciclo; 

l4o  Di  complession  potenziala,  come  a  dire, 
(spiega  il  Betti)  secondo  il  linguaggio  delle 
scnòle,  di  complessione  di  potenza,  e  non  d'atto, 
cioè  die  ha  solamente  la  potenza  di  ricevere,  e 
non  quella  di  dare. 

142  Ma  nostra  rita  ec.  Intendi:  ma  il  benigno 
Iddio,  sema  métto  di  altra  cosa  creala,  senta 
concorso  dille  cause  seconde,  spira  nostra  rita 
crea  V  anima  per  cui  f  nomo  ha  fifa, 

i45  E  quinci  ec-.  Intendi:  e  sebbene  il  corpo 
amano  sia  corruttibile,  pure  se  tu  consideri  ca- 
rne, il  corpo  de'  nostri  due  primi  progenitori  fu 
immediatamente  formato  da  Dio,  potrai  argo- 
mentore  come  nella  resurrezione  da'  morti  si 
ricomporranno  i  corpi  toro. 

C.  Vllf.  r  in  suo  periclo,  cioè  nel  tempo  che 
viveva  nell'  errore  del  paganesimo  con  pericolo 
dell'  eterno  suo  danno, 

*,  3  il  folle  aoiore-Raggiasse,.  cioè  inspirasse 
co"  suoi  influssi  il  folle  amore.  EpicicìOyEpicicti, 
secondo  il  sistema  di  Tolomeo,  sono  quei  piccoli 
cerchi  net-  quali  ciascun  pianeta  di  proprio  moto 
si  gira  da  oriente  in  occidente.  Terzo  é  detto- 
quello  di  Penere  perchè  e  situalo  nel  iertO;  eU- 
lo,  secondo  il  detto  sistema.. 


T>ercli2  non-  pure  a  lei  faceano  onore 
Dì  sacrifici  e  di  votivo  grido 

Le  genti  amiche  neU'  antico  errore;  ® 

Ma  Dione  onoravano  e  Cn-pido; 
Quella  per  madre  sua,  questo  per  tiglio, 
E  dicean  eh*  ei  sedelte  in  grembo  a  Dido; 

E  da  costei,  ond'  io  princìpio  piglio, 
Pigliavano  'l  vocabel  della  stella 
Che'l(*)  sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio.» 

Io  non  m'accorsi  det  salire  in  ella, 
Ma  d'  esserv'  entro  mi  fece  assai  lede 
La  donna  mia„  eh*  »  vidi  far  pio  bella. 

E  come  in  fiamma  favilla  si  vede 
E  come  in  voce  voce  si  discerne 
Quando  una  è  ferma  e  1'  altra  va  e  riedef  t8; 

Vid'  io  in  essa  luce  altre  (**)  lucerne 
Moversi  in  giro  più  e  m-en  coerenti 
Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne 

5  di  votivo  grido,  di  preghiere. 
7  Dione.  Figliuola  dell'  Oceano  e  di  Teti  a- 
madre  di  V eaere* 

9  eh'  ei  sedette  ec.  Ifel  primo  dell'  Eneide- 
finge  Virgilio  che  Ornare,  presa  la  sembianza, 
del  fanciullo  Ascanio  figliuolo  d'Enea,  sedesse 
in  grembo  alla  regina  Oidone  per  aecendertar 
liel  suo  fuoco. 

II  Pigliavano  eo.  cioè  toglievano  (i  pagani); 
il  nome  della  stella,,  appellandola  V enere. 

19  Che  '1  sol  ec.  Coppa,  è  la  parte  deretana, 
del  capo,  umano,  ciglio  /'  anteriore;  e  q«i  l'uni* 
e  l'  altra  voce  è  usata  metaforicamente.  Intendi: 
la  quale  stella  vagheggia  il  sole  ora  quando  gli 
Ma  dietro  e  chiamasi  Espero:  -ed  ara  dinanzi* 
cioè  quando  lo  precede,  e  chiamasi  Lucifero-, 
(»)  Terso  cielo:  Venere. 

17  E.  come  in  voce  ec.  come  nella  musica  si 
discerne  voce  da  voce  quando  t'  una  tiensi  sn  di 
una  notae  l'altra  scorreper  diverse  modulazioni. 

19  in  essa  luce,/"  essa  stella:  lucerne  splendori.. 

(**)  Innamorati. 

si  di  lor  vista  eterne,,  dalle  beane  loro  eterne 
niisioni.. 
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casto-  Tirr.  Cffg. 

Di  Fredda  nube  non  disceser  retri?, 

O  visibili  o  nOj  tanto  festini 

Che  non  paresser  fmpedHi  e  lenti  *4 
A  chi  aresse  quei  lumi  divini 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando  'I  giro- 
Pria  cominciato  in  gli  alti  serafini. 

E  dietro  a  cruei  eh*  più  "nnanzi  apparirò- 

Sonava  Osanna,  si  che  inique  pei  ■ 

Di  riudir  non  fui  senza  drsiro.  Se- 
ludi  si  fece  1'  un  più  presso  a  noF 

E,  solo,  incominoinr  tutti  sem  presti? 

Al  tuo  piacer,  perchè-  di  noi-  ti  gioi. 
Noi  ci  solgiam  co' prìncipi  celesti 

D*  un  giro,  •  d'  un  girare  e  d'  una  sete, 

A*  quali  tu  nel  mondo  gii  dicestir  J)6; 

sa  Dì  fredda  nube  ec.  intendi;  da  nube  attis- 
sima e-  perciò  fredda  sì  velaci  non  discesero' 
venti,  o  visibili  per  te  nubi  ohe  menan  seco  o 
Invisibili  e  solo  sensibili  per  t"  impressiono  da 
assi  fatta  ne'  corpi,  che  non  paresser  ea 

26  lasciando  '1  giro  ec-.  cioè  lascimi  do  il  g{ro 
che  fa  Venere,  il  quale  ha  ti  suo  impulso  dati' 
altissimo  cielo  dello,  ti  primo  mobile,  cui  pre- 
siedami i  Serafini. 

28  E  dietro.  llcod.  GaeU  ed  altri  testi  veduti 
dagli  accad.  teggono  E  dentrov 

»q  si,  si  dolcemente-. 

33  perchè  di  noi  ti  gioi,  cioè";  pèrche  tu  gioi- 
sca, prenda  gioin  di  noi. 

34  Noi  ci  volgiam  ec.  Secondo  V  opinion*  di 
Tolomeo  i  cieli  sono  nove;  nove-  similmente  se- 
condo Dante  sono  i  cori  celestiali  che  ai- cieli 
presiedono  netl'  ordine  seguente.  .41  primo  mo- 
bile presiedono  i  Serafini:  al  cielo  delie  stelle 

fìsse  i  Cherubini;  a  Saturno  i  Troni:  a  Giove  le 
Dominazioni?  a  Marte  tè  Vìrtà:  al  sole  le  Pote- 
stà: a  Venere  i  Principali:  a  Mercurio  gli.  Ar- 
cangeli: alla  luna  gl'i-  Angeli, 

35  D*  un  giro-.ec.  cioè  dentro  la-  medesima  oh- 
bitH,  col  medesimo  molo  circotare  e  col  meditia- 
mo desiderio  di  tendere  al  cielo  empireo. 

3.6  A'  quali  ec.  Intendi;  ai  quali  cartellasti,, 


Voi  che,  intendendo,  il  torto  del  movete: 
E  sem  st  pien  d'  amor  che  per  piacerti  , 
finn  Ha  men  dolce  un  poco  di  quiete. 

Poscia  che  gli  occhi  miei  »i  furo  offerti 
Alla  mia  donna  reverenti^  ed  essa 
Fatti  li  area  di  se  contenti  e  certi»  4* 

Rivolsersi  alla  luce  che  promessa 
Tanto  s*  aveaT  e;  di',  chi  se'  lai  fue 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa» 

E  quanta  e  quale  vid'  io  lei  far  pine 
Per  allegrezza  nuova  che  s'  accrebbe, 
Quand'  io  parlai,  all'  allegrezze  sue!.  4* 

Cosi  fatta,  mi  disse:,  il  mondo  tn"  ebbe 

detti  Principati,  tu,  o  Dante,  nel  pi  incipto  d*una 
tua  canzone  dicesti;  Voi  ee.  V -  il  Convito. 

37  Voi  che,  ec.  Gli  Scolastici  assegnano  a 
ciascun  cielo  una  intelligenza  che  ne  governa 
le  rivoluzioni- 

3g  Non  iia  men  dolce  ec.  Non  cifta  men  dolce 
del  girare  il  fermarci  alquanto  per  compiacerti* 

40  Poscia  che  gli  occhi  miei  ec.  Intendi:  po- 
sciachè,  sema  far  motto*  con  uno  sguardo  pieno 
di  reverenza,  ebbi  domandato  alta  mia  donna  se 
eli'  era  contenta  eh'  io  parlassi,  ed  ella  mi  ebbe 
dato  certo  segno  di  essere  contenta  ec, 

43  alta  luce,  cioè"  all'  anima  lucente. 

44  e:  di'  ec.  Intendi;  e  le  parole  mie  a  ffettuose 
.furono  queste:  dimmi  chi  se'  tu?  Fue  invece  di 
fa.  Il  cod.  del  can.  Dionisi — Tanto  s'  aveva  e: 
deh  chi  siete?  fue — ;  •/  guai  verso  ha  miglior 
suono,  ed  è  più  affettuoso* 

46  E  quanta  e  quale.  Intendi:  oh  quanto  vid'ìo 
-  lei  far  pìue,  cioè  farsi  più  ampia  e  più  lucente! 
■  La  parola  quanto,  secondo  le  scuole,  risguarda 
l'  estensione;  la  parola  quale  risguarda  la  qua- 
lità. La  tiblvb.  Ugge  Oh  quanta  e  quale. 

49  Cosi  fatta,  cioè  cosi  cresciuta  di  grandezza 
e  di  splendore*  lì  mondo  m'  ebbe  ec.  Questa 
che  qui  parla  è  V  anima  di  Carlo  Martello,  pri- 
mogenito di  Carlo  II  il  zoppo,  re  di  Napoli  e 
signor  di  Provenza.  Premorì  al  padre  suo;  per 
fioche  avvenne  che  i  suoi  figliuoli  furano  privati, 
del  regno  avito  da  Roberto  loro,  zio  paterno- 


caro  Tm.  5gl 

Già  poco  tempo;  e  se  più  fosse  stafoy 
Molto  sarà  di  mal  che  non  sarebbe. 

La  mìa  letizia  mi  ti  tien  celalo, 
Che  mi  raggia  dintorno  e  mi  nasconde, 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato.  54 

Assai  m'  amasti  ed  avesti  bene  ondej 
Chi:  s'  io  fossi  giù  stato?  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava 
Di  Rodano  poi  eh'  è- misto  con  Sorga- 
Per  suo  signor*  a  tempo  m'aspetiava;  «c- 

E  quel  corno  d*  Ausonia  che  s'  imborg* 

5o  se  più  fossa-  stato  e*.  Intendi:  se  il  tempo 
del  viver  mio  fossa  stalo  più  lungo  non  sarebbe 
per  accadere  nel  mondo  quel  mate  che  accadrà 
per  cul/m  di  Roberto.  Dante  fa -qui  profetizzare 
t  mali  delle  guerre  cagionate  da  Roberta  per 
opporsi  ulP  ingrandimento  di  irrigo  f  IT. 

32  La  mia  letizia, lume  delta  mia  beatitudine, 

54  animai  e C.  verme  chiuso  nel  suo  bozzolo. 

55  Assai' m'  amasti  ee.  Carlo  Martello  venne 
giovinetto  a  Firenze  ed  ivi  strinse  amicizia  con 
Dante.  Ed  avesti  bene  onde  ec.  Intendi:  e  ne  a- 
uesti  motivo;  poiché  io  te  ne  diedi  manifesti  se- 
gni, ma  se  fossi  vissuto  più  a  lungo  ti  avrai  be- 
neficato largamente. 

58  Quella  sinistra  riva,  cioè  la  Provenza,  che 
dai  fumi  Rodano  e  Sorga,  misti  insieme  e"  ba- 
gnata nella  sinistra  sponda,  mi  aspettava  per  suo- 
signore  a  lenipo,  cioè'  alla  morte  del  padre  mio. 

61  E  quel  corno  ec.  Intendi:  e  m'  aspettava- 
qttell'  estrema  ptrte  d'  Italia  (delta  Ausonia  da 
Ausane  figliuolo  tt  Ulisse )  che  fu  popolata-  per 
le  città  di  Bàri  nella-  Puglia,  di  Gaeta  nella- 
Terra  di  Lavoro,  di  Crotona  o  sia  Crotone  natia- 
Calabria.  Invece  di  Crotone  piace  al  Viviani 
di  leggere  Catana  colf  autorità  di  molti  codici 
letti  da  lui.  Catana  è  borgo  situato  vicino  a  Reg- 
gio di  Calabria;  e  qui  è  posto  da-  Dante  per  si- 
gnificare V  ampiezza  della  Italia  australr  ool-a- 
semplice  indicazione  della  linea  settentrionale 
segnata  dal  Tronto  e  dal  Perde,  dalia  città  di 
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Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Croton» 

Da  onde  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorgar» 

Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 
Di  quella  terra  che  M  Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  tedesche, abbandonai  88 

E  la  bella  Trinaeria  che  ealiga, 
Tra  Pachino  e  Peloro  sopra  *1  golfo- 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

Hon  per  Ti  Feo,  ma  per  nascente  solfo, 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora 
Hati  per  me  di  Carlo  e- di  Ridolfo,  J» 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accora 
Li  popoli  suggetti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar:  inora,  mora» 

Bari  e  di  Gaeta  situate  di  rincontro  C  una  del? 
altra  sulle  opposte  coste  di  que*due  mari  e  fi- 
nalmente dai  borgo  di  Catana  collocato  ault  e- 
stremità  dell'  Italia  meridionale*  che  forma  la 
punta  del  corno.  Così  il  fiviani. 

63  Tronto:  fiume  del  regno-  di  Napoli  che  sboc- 
ca nell'  Adriatico.  Verde:  altro  fiume,  detto  an- 
che tiri,  il  quale  sbocca  nel  Mediterraneo. 

64  Fulgeami  già  ee.  Carlo  Martello,  vivente 
suo  padre,  fu  coronato  re  d'  Ungheria,  per  la 
quale  passa  il  Danubio,  sceso  dalla  Germania, 

67  Trinaeria  fu  chiamata  dai  Cresi  la  Sicilia 
pei  tre  promontori  Pachino,  Fetore*  e  LiHbeo  si- 
tuati in  essa  a  modo  die  le  danno  forma  di  trian- 
golo. Che  caliga  ec^  che  si  ricopre  di  caligine,, 
di  fumo  sopra  il  golfo  di  Catania,,  che  doli' 
Euro  più  che  da  altro  vento  è  agitato* 

no  Non  per  Tifeo  non  perchè  ini  sia  sepolto 
il  gigante  Tifeo  che  spira  fiamme  e  fumo,  ma  per 
le  miniere  di  zolfo-  che  pascono  it  fuoco. 

fi  Attesi  avrebbe  ec.  Intendi;  la  Sicilia  non 
sì  sarebbe  ribellata  alla  nostra  casa-,  dandosi  a 
Pietro  re  di  Aragona,  ma  avrebbe  aspettati  come 
suoi  legittimi  re  i  discendenti  di  Carlo*  primo 
mio  avolo,  nati  di  lui  per  mio  meizo,  e-diRidal- 
fo,  primo  imperadore,  mediante  la  figliuola  di 
esso.  Clemenza ,  mia  consorte.  Cosi  il  V enturU. 
■    j5,  a  gridar:  m«ra,,mora.  Cosi  fu  gridato  net 
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E  se  mio  frale  questo  antivedesse-, 
L'  avara  povertà  di  Catalogna 

Già  faggina,  perché  non  gli  offendesse;  7& 

Chè  veramente  provveder  bisogna 
Per  lui  o  per  altrui,  sì  eh'  a  sua  barca 
Carica  più  dì  carco  non  si  pogna. 

La  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Discese,  avria  mestier  di  tal  milìzia 
Che  non  curasse  di  meltere  in  arca.  84 

Perocch'  io  credo  che  1'  alla  letizia 
Che  '1  tuo  parlar  m'  infonde,  signor  mio, 
Ov'  ogni  ben  si  termina  e  s' inizia 

Per  te  si  veggia  come  la  veg^'  io; 
Grata  m'  è  più;  e  anche  qaesto  ho  caro, 
Perchè  '1  discerni  rimirando  in  Dio.  9» 

Fatto  m'  bai  lieto;  e  cosi  mi  fa  chiaro,. 

1387  per  tutta  la  Sicilia  in  quella  uccisione  de' 
Francesi  che  fa  chiamata-  il  y esprit  Siciliano. 

76  E  se  mio  frate  ec.  cioè:  se  Roberto  online- 
desse  che  la.  mala  signoria  accora,  affliggi, 
contrista^  indispei/isce  i  popoli  soggetti,  già 
quegli  affamati  ed  avidi  Catalani  venditori  della, 
giustizia,  da  Ini  innalzati  agli  uffici  civili  in  I- 
talia,  egli  abbandonerebbe,  acciocché  da  loro 
non  fossero,  offesi  i  detti  pop&ti. 

80  si  eh'  a  sua  barca  ce.  Intendi!  sì  che  agli 
altri  carichi  non  se  ne  aggiunga  quelli}  dell'  a- 
Tara  povertà  da'  Catalani. 

8a  La  ^ua  nalur.i  co.  Intendi:  fa  sua  natura 
(l'indole  di  Roberto)  che  di  larga,  cioè  da  li- 
beral natura  (da  C'urlo  II  uomo  liberale)  di- 
scese parca,  cioè  avara,  avrebbe  mestieri  di  tali 
ministri,  che  avari  non  fossero. 

85  Perocch'  io  creilo  o  signor  mio,  che  in 
questo  luogo  ove  ogni  bene  ha  origine,  e  fine  l' 
alta  letizia  che  il  tuo  parlare  m'  infonde  da  te, 
ti  conosca  comò  la,  conosco  io  che  la  provo  e- 
perciò  mi  è  grata  maggiormente. 

87  Ov'  ogni  ben  ee.  cioè:  in  questo  luogo,  dove 
à  il  centro  e  V  origine  d'  ogni  bene, 

91  Fatto  m'  hai  ec.  cioè:  nel  modo  siesso  che 
r&'  àa.i  fatto  lieto,  fammi  ano/te.  istruito,  (poiché- 
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Poiché  parlando  a  dubitar  m'  hai  mosso,    .  r 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 
■    Questo  io  a  lui;  ed  egli  a  me;  s*  io  posso 
Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi 
Terrai  *i  viso,  come  tieni. '1  dosso.  96 

Lo  ben  che  tutio'l  regno  che  tu  scandì 
Volge  e  contenta,  fa  esser  virtù  te 
Sua  provvidenza  in  questi  corpi  grandi, 
'  E  non  pur  le  nature  provvedute 
Son  nella  mente  eh'  è.d»  se  perfetta. 
Ma  esse  insieme  co»  la  lor  salute,  102 

Perchè  quantunque  questo  arco  saetta, 
Disposto  cade  a  provveduto  fine, 
SI  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

colle  tue  parole  m'  hai  indotto  a  dubitare)  come 
uscir  può  di  dolce  seme  amaro,  cioè  conte  da  un 
padre  liberale  pub  derivare  un  avarq  Jìgliuolq, 

95  a  quel  che  tu  dimandi  ec.  Intendi:  la  cosa 
die  tu  dimandi  ti  sarà  datanti  agli  occhi,  com 
Wvt  ti  è  dietro  le  spalle;  cioè:  ti  si  farà  chiaro 
ed  aperto  ciò  che  ora  ti  è  ascuro  e  nascosto, 

97  Lo  ben  eo.  Intendi:  Iddio,  che  tutto  itetelo 
che  tu  scandi,  cioè  tali.  Tolge  e  contenta  (dica 
contenta  perchè  rende  contento  il  desiderio  delio 
intelligenze  motrici  desiderose  di  avvicinarsi  ai 
Cielo  empìreo),fa  che  la  virtùte,  l'  attività  d'esso 
cielo,  tenga  le  veci  della  sua  provvidenza  In 
queste  sfere  celesti,  che  mandano  i  loro  influssi 
sulle  cose  lerre-ne, 

100  E  non  pur;  lo  nature  ec.  Intendi:  e  per  la 
predetta  attività  nella  niente  che  è  da  se  per- 
fetta (cioè  nella  mente  divina),  sono  provvedute 
le  nature  delle  cose  terrestri;  ma  insieme  cqn 
esse  nature  la  salute  lo  rat  cioè  la  loro  stabilita 
t  durevolezza. 

to3  Perchè  quantunque  questo  arco  saetta  ec. 
Intendi:  perlachè  tutte  quelle  cose  che  questo 
arco  saetta,  cioè  sopra  le  quali  questa  attività 
.influisce,  vengono,  dal  cielo  disposte  a  certa 
provveduto  fine,  siccome  la  freccia  è  diretta  al 
tuo  scope. 

*    Jo5  cacca;  è  propriiim.ente  ìa  tacca,  della/ree* 
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Se  ciò  non  fosse,  il  cicl  che  tu  cnmmine 
Producerebbe  si  li  suoi  effetti 
Che  non  sarebber  arti,  ma  mine;  108 

E  ciò  esser  non  puót  se  gì1  intelletti 
Che  mov«n  queste  stello  non  son  manchi 
£  manco  '1  primo,  che  non  gli  ha  perfetti. 

Vo'  la  che  questo  Ter  più  ti  s'  imbianchi? 
Ed  io:  non  gii;  perchè  irnpossibil  veggio 
Che  la  natura  in  quel  eh'  é  uopo  stanchi.      1  14 

Ond'  egli  ancora:  or  di',  sarebbe  il  peggio 
Per  1'  uomo  in  terra,  se  non  fosse  cive? 
£1,  rìspos'  io;  e  qui  ragion  non  cheggio. 

E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
Diversamente  per  diversi  uffici? 
Ho,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive.  1*0 

Si  venne  deducendu  insino  a  quicì; 
Poscia  eonchiusc:  dunque  esser  diverse 

aia  nella  quale  entra  li*  morda  de/f  arco;  •  Qui 
è  presa  metaforicamente  per  la  freccia  siesta. 

ito  non  son  manchi,  cioè:  non  sono  di  man- 
cante attività. 

Ili  E  manco  '1  primo  ec.  Intendile  mancante 
della  conveniente  attività  Iddio,  che -non  abbia 
potato  perfezionare  l'attività  della  sua  creatura; 
ti  che  non  può  essere. 

(la  ti  s'imbianchi,  ti  si  schiarisca.  Stanchi, 
cioè  venga  meno. 

116  sa  non  fosse  cive,  se  non  fosse  cittadino, 
congiunto  agli  altri  uomini  con  social  legge.  SL 
rispc-s'  io  ec.  io  risposi;  sarebbe  peggio  che  un 
uomo  non  fosse  cittadino,  e  chiara  ne  conosco  Li 
ragione  senta  bisogno  di  domandai  la  altrui, 

118  E  può  egli  esser  ce.  Intendi:  e  può  essere 
nel  mondo  vera  cittadinansa  (sono  pai  ole  di 
Carlo),  se  ciascuno  della  ciati  compagnia  non 
vive  diversamente  per  diversi  uffici,  per  diversa 
opere  ed  arti  necessarie  a  conseguire  la  felici- 
tà? lVo,,se  il  maestro  vostro,  cioè  se  Aristotile  ec. 

laa  dunque  ec.  Intendi:  se  conviene  che  di- 
versi sieno  i  vostri  uffici  nel  mondo,  conseguita 
ohe  diverse  sieno  le  radici  de'  vostri  cfFei'ij  cioè- 
lo  indoli  vostre,  per  le  anali  diversi,  effetti  si 
possono  generare: 
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Convieade'  rostri  effetti  le  radici. 

Perchè  un  nasce  Solone  ed  altro  Serse, 
Altro  Melchisedech  ed  altro  quello 
Che  volando  per  1'  aere  il  tiglio  perse.  laS 

La  circular  natura,  eh'  è  suggello 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  su*  arte, 
Ma  non  distingue  1'  un  dall'  altro  ostello. 

Quinci  addìvien  eh'  Esaù  si  disparte 
Per  seme  da  Jacob;  e  vien  Quirino 
Da  si  vii  padre  che  »i  rende  a  Marte.  i3a 

Natura  generata  il  suo  cammino 
Simil  farebbe  sempre  a'  generanti, 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Or  quel  che  t'  era  dietro  t*  è  davanti. 
Ha  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova, 
ITn  corollario  voglio  che  t*  ammanti.  i38 

Sempre  natura  se  fortnna  trova 
Discorde  a  se,  come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  region,  fa  mala  prova. 

E  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  ohe  natura  pone, 
Seguendo  lai  avrìa  buona  la  gente.  l44  ' 

Ma  voi  torcete  alla  religione 

■  134  Perchè.  Per  la  qual  cosa  un  nasce  Sola- 
ne, cioè  uno  nasce  accanino,  carne  Solone,  a  del* 
taf  leggi  ai  popoli,  ed  altro  Serse,  ed  altro  ac~ 
concio,  conte  Sene,  a  reggere  gì*  imperi:  altra 
Melchisedech;  cioè  come  Melchisedech,  acconcio 
ad  esercitare  il  sacerdozio;  ed  altro  quello  ec. 
cio^  ed  altri  per  le  arti  industri,  come  Dedalo. 

127  La  circular  natura  ec.  cioè:  la  wirtà  attilla 
de'  cieli  circolanti,  la  quale,  come  fa  il  suggella 
nella  cera,  imprime  ne*  corpi  mortali  le  indoli 
diverse,  fa  l'  arte  sua,  l'  ufficio  suo,  ma  non  dif- 
ferenzia una  cosa  dai?  altra.-  o  non  dà  sempre 
indote  regia  ai  figliuoli  dei  re  a  ingegno  0  quelli 
da'  sapienti.  Quindi  affieno  che  Esaù  nasce  d'in- 
dote  tanto  diversa  da  quella  di  Giacobbe;  e  Ro- 
molo nasce  da  un  uomo  sì  vile  che  cede  a  Marte 
la  gloria  di  essere  chiamato  il  padre  di  Romolo, 

i|i  Fuor  di  sua  rcgion,/«crfl  del  clima*  con.- 
w Biotte; prova,  riuscite. 
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Tal  che  fa  nato  a  cingersi  la  spada 
E  fate  re  dì  t&I  eh'  è  da  sermone; 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 


-Uappoichè  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
M'  ebbe  chiarite»,  mi  narrò  gì*  inganni 
Che  ricever  dove*  la  sua  semenza; 

Ma  disse:  taci  e  lascia  volger  gli  anni; 
Si  eh'  io  non  posso  dir  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  dirietro  a'  vostri  danni.  6 

E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 
Rivolta  s'  era  a]  sol  che  la  riempie, 
Come  quel  ben  eh'  ad  ogni  cosa  è  tanto. 
Ahi  anime  ingannate,  fatue  ed  empie 

I  bella  Clemenza.  Dante  volge  il  parlar* 
a  dementa,  figliuola  di  Carlo  Martello  e  mg. 
glie  di  Lodovico  X  re  di  Francia,  la  quale  era 
ancora  viva  quando  il  P.  scriveva  questi  versi. 

s  gl'inganni  ec.  le  frodi  per  te  quali  la  se- 
menza, la  discendenza  di  Carlo  doveva  essere 
privata  del  regno  di  Napoli  e  Sicilia. 

5  SI  eh'  io  ec.  Intendi:  ond' io, dovendo  ubbidirà 
al  comando  fattomi  di  tacere,  non  posso  dire  se 
non  che,  in  seguito  dei  danni  a  voi  recati,  verrà 
giusto  gastigo  a  far  piangere  i  vostri  offensori. 

7  la  vita  ec.  I'  anima  di  Carlo.  Altri  leggo- 
no vista,  con  molli  codici;  ed  alcuno  è  d'  avviso 
che  questa  sia  variante  da  prescegliere* 
■    8  al  sol  ec.  cioè  a  Diot  che  lei  appaga. 

9  eh'  ad  ogni  cosa  è  tanto,  che  a  riempiere 
ogni  cosa  e  //astante. 

10  Ahi  anime  ec.  Fatue  ed  empie  legge  colla 
Ntdob.  il  Lomb.  cioè  .vane,  difettose.  Gli  altri 
invece  Fatture  empie.  Ma  bene  osserva  il  co- 
mcniat.  padovano  che  /' es/n  essione  fatture  em- 
pio richiama  il  pensiero  della  origine  delle  ani- 
me, le  quali  uscirono  innocenti  di  mano  a  Dio 
(come  dice  il  P .  nel  Purg.  al  c.  i6,w.85  «  segg.) 
e  non  già  empie,  come  esprimerebbe  la  qui  no- 
tata lezione. 
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Che  da  si  fatto  ben  torcete  i  onori, 

Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie!  tt 

Ed  ecco  un  altro  di  quegli  splendori 
Ver  me  si  fece,  e  '1  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 

Gli  occhi  di  Beatrice,  eh'  eran  fermi 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  fermi.  18 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 
Bealo  spirto,  dissi,  e  fammi  prova 
Ch'  io  possa  in  te  rifletter  quel  eh'  in  pensò! 

Onde  la  tace  che  m'  era  ancor  nuova, 
Del  suo  profondo  ond'ella  pria  cantava 
Segueile  come  a  cui  di  ben  far  giova: 

In  quella  parte  della  terra  prava 

XI  le  vostre  tempie,  i  vostri  pensieri. 

14  e  '1  suo  voler  piacermi,  cioè  la  sua  volontà 
di  compiacermi.  Significava  ec.  Intendi:  signi' 
Jìeava  di  fuori,  faceva  esteriormente  apparire 
net  chiarore  che  tramandava. 

\*J  come  pria,  tome  quando  chiesia  Beatrice 
la  permissione  di  parlare  a  Carla  Martello  e 
in  altri  simili  casi.  V.  il  c.  fi  IT,  v.  40,  segg. 

io.  metti- ec.  dà  soddisfazione. 

ao  e  fammi  prova  ec.  e  certificami  coli' espe- 
rienze) che  io  possa,  intendi  per  metto  di  Dio, 
inte  rifletter  quasi  raggio  per  ispecchio,  quel 
■eh'  io  penso  (edit.  padov.)  cioè  provami  che  il 
mio  desiderio,  in  Dio  dipinto,  si  riflette  in  te. 

a»  Onde  la  luce  ec.  Intendi:  onde  V  anima 
che  io  non  conosceva  ancora  per  nome  dal  cen- 
tra della  stella  di  Vertere  seguette,  cioè  aggiun- 
se ni  mio  parlare  il  suo,  come  chi  si  compiace 
di  essere  altrui  cortese. 

*5  Incucila  parte  ec.  Intendi  il  territorio,  che 
i  tra  1  confini  della  Marca  Trivigiana,  ove  scorre 
la  Piave,  del  Padovano,  ove  scorre  la  Brenta, 
del  ducilo  ili  Venezia,  significato  col  nome  della 
principale  isola  di  Rialto,  nella  quale  antica- 
mente si  restringeva  la  città  di  Venezia.  Il  P. 
chiama  prava  V  italica  terra,  o  sia  l*  Italia, 
perche  tra  disordinata  e  piena,  di  tiranni. 
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Italica  che  sieiìe'ìntra  Rialto 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava 

Si  leva  un  colle,  e  non  surge  moli' alto, 
Là  onde  scese  già  una  facella 

Che  fece  alla  contrada  grande  assalto.  3o 

■D'  una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella: 
Cut»  izza  fui  chiamata;  e  qui  refulgo 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'  està  5  lei  la. 

Ma  lietamente  a  me  mcdesma  indulgo 
La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noiaj 
Che  forse  parria  fofte  al  vostro  vulgo.  36 

38  nn  colle:  Il'éolle  ove  sorge  il  castello  di 
Romano. 

*g  Là  onde  ec.  Intendi;  dal  quale  scese  a 
sterminio  di  -quella  regione  una  voratrice  fiac- 
cola, cioè  il  tiranno  Ezzelino  III  della  fami- 
glia,  di  Onawa,  conti  di  Bassotto.  Pietro  di  Dante 
dice  che  il'  P.  chiama  Ezzelino  facella  perchè 
sua  rrìàdie,  essendo  Vicina  al  parta,  sognò  di 
partorire  una  fiaccola  accesa.  Altri  tiene  che 
sia  usato  il  diminutivo  facella  a  significare  non 
solo  la  voglia  accesa  di  Ezzelino  a  sterminare 
te  città,  ma  ancora  la  piccola  potenza  che  egli 
ebbe  da  principio. 

30  grande  assalto.  Un  grande  assalto  legge  il 
cód.  Gaét.  e  il  Glénb.  e' cón  più  efficacia. 

31  D' una  radice  te.- cioè  dal  medesimo  padre, 
che  fu  Ezzelino  II,  appellato  il  monaco.  Costai 
olia  qui  favella  è  Cunizia,sorelladiEizciino1II. 

3a  e  qui  refntgo  ec.  Intendi:  e  qui  risplendo 
è  non  sono  salila  fiiù  in  alto;  perocché  V  in- 
flusso di  questa  stella  di  F'énere  mi  vinse,  fa- 
cendomi dedita  ai  fòlli  amori. 

3  j  Ma  lietamente  ec.  Intendi:  ma  lietamente 
a  me  perdono  i  folli  amori  già  col  pentimento 
espiali,  pei  quali  io  sono  in  questo  inferior  grado 
di  bealiiu'line.  Ma  di  ciò  non  mi  dolgo,  rasse- 
gnandomi nel  voler  di  Dio:  la  qual  mia  rasse- 
gnazione sarà  forse  difficile  ad  intendersi  dal 
•volgo  de' viventi,  che  non  si  rassegnano  alla 
condizione  che  loro  è  data;  perocché  non  sanno 
porre  moda  al  desidera.  » 
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Di  questa  lutulenta  e  'cara  gioia 
Del  nostro  cielo  che  più.  m'  è  propinqua 
Grande  Tania  rimase  e,  pria  che  muoia, 

Questo  centesim'  anno  ancor  9'  incinqua. 
Vedi  se  far  ai  dee  1"  uomo  eccellente  ■ 
SI  eh'  altra  vita  la  prima  relinqaa!  4* 

E  ciò  non  pensa  la  torba  presente 
Che  Tagliamento  ed  Adice  richiude 
Wè  per  esser  battuta  ancor  si  pente. 

Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude 
Cangerà  1'  acqua  che  Vincenza  bagna, 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude.  48 

E  dove  Sile  e  Cagnan  accompagna 

37  Di  questa  ec.  Intendi;  di  quest*  anima  a  me 
ficì'ia  che  è  una  splendida  e  cara  gioia  di  qua- 
tto cielo.  Chiara  gioia  legge  la  Cr.con  altri:ma 
sta  meglio  cara;  perciocché  chiara  è  debole  ag- 
giunto dopo  luculcnla, 

3q  e,  pria  che  muoia.  Intendi!  e,  prima  che  st 
perda  la  faina  di  quest'  anima,  il  presente  anno 
i3co,  che  è  il  centesimo  ed  ultimo  dei  secolo 
decimoterso,  s'  incinquerà,  si  quintuplicherà; 
cioè  passeranno  altri  etnque  simili  centesimi  an* 
ni,  /lasseranno  cinque  secoli. 

41  Vedi  se  far  si  dee  l' uomo  ec.  cioè:  vedi  se 
tornii  bene  all'  uomo  di  farsi  eccellente  sì  che 
doro  la  vita  del  corpo  lasci  nel  mondo  la  vita 
quasi  immortale  del  nome  suo, 

44  Che  Tagliamento  ec.  cioè  che  abita  tra  il 
Tagliamento  e  l'  Adige,  fiumi  che  nel  i3oo  era- 
no i  termini  della  Marca  Tnvigiana,  Battuta, 
afflitta  da  calamità. 

46  Ma  tosto  ria  ec.  Intendi:  ma  presto  acca- 
drà che  i  Padovani,  per  essere  crudi  al  dovere, 
cioè  ostinoti  contro  la  giustìzia,  cangeranno  in 
rosse,  faranno  sanguigne  le  acque  della  palude 
che  fa  il  fincata  gitone  presso  Vicenza. 

4y  E  dove  Sile  ce.  Intendi:  e  a  Trevigl,  dove 
si  congtitngono  Insieme  i  due  fi  "mi  Sile  e  Ca- 
gnano,  tal  (cioè  Riccardo  da_fiitmmino)  signo- 
reggia e  fa  superbo  mentre  già  si  compone  la 
rete  per  pigliarlo,  cioè  si  congiura  per  uccider- 


DigitizGd  by  Google 


CAhto  I*. 


fior 


Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

Piangerà  feltro  ancora  la  diffalla 
Dell'empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia 
SI,  che  per  simìl  non  s'  entro  in  Malta.  54 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
Che  ricevessi-  "I  sangue  ferrarese, 
E  stanco  chi  'I  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 

Che  donerà  questo  prete  cortese, 
Per  mostrarsi  di  jiarle;  e  fcotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  pai-se.  6b 
Su  sono  specchi.,  Voi  dicete  Tronij 

io,  Riccardo  fu  ucciso  da  alcuni  sicari  ad  isti- 
gazione di  Altinerio  de'  Calzoni  trivigiano, 

5a  Piangerà  Feltro  ec.  Essendo  rifuggiti  in 
Feltra  molli  F errat  esi  per  salvarsi  dalla  sdegno 
■del  papa,  eoi  -quali:  erano  in  guerra,  //irono  dal 
vescovo  Conta,  allora  temporal  signore  della 
detta  eitt'iy  con  false  cortesie  ricevuti,  indi  fatti 
prigioni  e  consegnali  al  governatore  di  Ferra- 
ra, che  li  fece -crudelmente  morire*  -»*-  DifFalta, 
mahcnmeitttr.  ... 

53,  54  che  sarà  sconcia  ec.  Intendi:  che  sarà 
vituperevole  sì  che  per  .più  vituperevole  delitto 
non  entrò  inni  verun  altro  netl'  ergastolo  della. 
Malta.  Èra  quest'  ergastolo  in  riva  al  lago  di 
Eolser-ù.  e  visi  rinserravano  i  pessimi  chierici, 
55  Troppo  sarebbe  ec.  intendi;  bisognerebbe 
troppo  ampio  recipiente  a  contenere  tutto  il  san- 
gue ferrarese  che  sai /1  versalo  da  questo  prete 
■cortese  (così  per  antifrasi  e  vuole  intendere  scor- 
tese, crudele),  e  sarebbe  stanco  chi  volesse  ec. 
5g  di  parie,  ■cioè  partigiano  del  .papali 
60  Conformi  fieno,  saranno  conformi  al  Co- 
stume de'  Feltrini,  cioè  traditori  e  micidiali, 
fir  Su  sono  specchi  ec.  Intendi:  sit  ilei  cielo 


i'  edit.pad.  nelt'  empireo  i  giudizi  dì  Dio  diret- 
tamente *'  imprimono  ne  II'  ordine  dei  Troni  (che 
è  l'  ultimo  della  prima  gerarchia)  e  da  esso  ri- 
fletti vengono  in  noi  beati.  ■ 


di  Saturno  sono  qi 
chiamate  Troni,  o 


quegli  angeli  che  voi  Cristian 
o  come  spiega,  e  forse  meglio,^ 
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ibi  Vabàpmó' 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante,        :  - .•; 
SI  che  questi  parlar  ne  paion  buoni. 

Qui  si  lacette  e  fecemi  sembiante 
Che  fosse  ad  altro  jolta  per  la  rota 
In  che  si  mise,  com'  era  davanle.  00 

L'  altra  leliaia,  che  m"  era  già  nota, 
Preclara  cosa  mi  si  fece  irl  vista, 
Oual  fin  baiaselo  in  che  lo  sol  percola. 

Per  letiziar  lassù  fulgor  s1  acquista, 
&  come  riso  qui:  ma  giù  s"  abbuia 
f  ombra  di  fuor  come  la  mente  e  trista.  7» 

Dio  vede  tutto;  e  tuo  veder  s  minia, 

63  questi  parlar  ec.  queste  predizioni  noi  ver- 
giamo certe,  veridiche. 

65  per  la  rota,  cioè  pel  giro-  - 
1    67  £'  altra  letizia  ec.  cioè  t  altr  anima  beata 
che  mi  era  già  nota  per  quello  che  fu  detto  da 
Canina,  non  perche  io  ne  »n;,«iji  1/  nome.  Que- 
sti e'  Folco  da  Marsiglia,  come  si  vedrà. 

68  Preclara,  mo/10  chiara,  molto  risplendente. 
60  baiaselo:  sorta  di  pietra  prezioia.  " 
70  Per  letiaiar  ec.  Intendi:  come  qui  in  terra 
C  «omo  si fa ridente  nell'aspetto  per  telmare, 
"per  rallegrarli  internamente:  così  lassa  ut  cielo 
per  letiziare  si  acquista  splendore:  ma  gin  nell 
Inferno  le  ombre  de'  dannati  si/anno  più  oscure 
a  misura  che  sono  triste  e  dolenti. 

73  "Dio  Tede  tutto  ec.  In  luogo  di  leggeremo- 
■ìli.  di  se.  com,  /««Sono  tutti  il  can.  Dionigi 
la  trovato  nel  margine  def  codice  di  S.  Croce 
"Voelià  di  me,  e  secondo  questa  lezione  la  san- 
unii  è  chiarissima.  Ilio  vede  lutto,  e  il  veder 
tuo  sTiinisce  talmente  a  quello  di  Dio,  o  spinto 
'beato,  che  nessuna  mia  voglia  ti  può  essere  oc- 
culta. So  preferita  la  voce  buia  del  cod.  Cass.^ 
a  tuia  delle  altre  ediz.  come  quella  eh'  e  più 
chiara.  S'intuì»,  entra  in  lui.  Gli  accad.  leggono 
Ylluìa.  Ma  inlniare  è  verbo  composto  dalle  pa. 
rote  in  e  lui:  perchè  dunque  cangiare  la  n  in  1. 
Gli  stessi  accad.  osserva  II  Lomb.  lessero  inlei 
del  verbo  inleiare, «  non gih  illei  (ale.  XXII.dcl 
Par.  v.  tt-j);  e  per  essere  concordi  con  se^ie- 
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Din' lo,  bpafo  spirto,  si.  che  nulla 
Voglia  di  me  a  te  puute  esser  baia. 

Dunque  la  voce  Isa,  che  '1  eie)  trastalla 
Sempre  col  canto  di  que'  fochi  pi! 
Che  di  sei  ali  fannosi  cuculia,  78 

Perchè  non  soddìsface  a'  miei  disii? 
Già  non  attendere'  io  tua  dimanda, 
S'io  m' indiassi  come  tu  t' immii. 

La  maggior  valle  in  che  V  acqua  sì  spanda, 
Incominciarti  allor  le  sue  parole, 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda,  84 

Tra  discordami. liti  coiitra  '1  sole  * 
Tanto  sea  va  che  fa  meridiano 

desimi^dovevano  inquesto  canto  leggere  ini ni are, 
76  'trastulla,  cioè  diletta. 
^  77  di  que'  fochi  pii,  di  que*  Serafini  ardenti 
d'  amore.  Suraph  significa  ardente... 

78  fannosi  «tienila  ce.  cioè  si  fanno  ampia 
veste,  ni  a  aio,  di  sei  ali,  secondo  che  li  descrive 
ii  profeta  Isaia. 

79  *'  miei  disii,  cioè  ai  desiderio  mio  di  sa- 
pere,  chi  tu  sia, 

...  tìi  S' io  m' intuassi  ec.  sa  io  entrassi  in  te 
come  tu  entri  in  me. 

Sa  La  maggio/  valle  te.  Intendi:  il  mare  me- 
diterraneo, maggiore  de'  mari  (così  creduto  ai 
tempi  del  P,),  Mei  quale  si  spandono  le  acque 
che  escono  fuori  dall' oceano  che  circonda  la 
terra.  L'  Alfieri  pensa  che  si  debba  intendere,  il 
.mediterraneo*  che, in  fuori  dell'  oceano,  eccetto 
V  oceano,  é  il  maggiore  dei  mari.  Così  ne  av- 
-verte  il  Biagioli,  Ma,  con  tutto  il  rispetto  do- 
vuto all'  Alfieri,  mi  sta  lecito  di  osservare  che, 
avendo  il  P.  detto  sì  spanda-Fuor  di  quel  mar,  il 
sostenere  che  il  fuor  debba  legarsi  colle' parole 
la  maggior  valle,  è  un  attribuire  a  Dante  una 
•fonai issima  e  mostruosa  collocazione  di  parole. 

8J  Tra  discordanti  liti,  ira  i  liti  dell'  Europa 
:e  quelli  dell'  Africa,  discordanti  di  costumi,  di 
leggi  «  di  riti,  Contra  '1  sole,  contro  il  corsa 
del  sole,  da  occidente  in  oriente. 

86  Tanto  sen  va,  cioè;  tanto  si  stende  (il  detfp 
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Là  dove  1'  orìzonte  pria  far  sanie. 

Di  quella  volle  fu'  io  littorano 
Tra  Ebro  e  Macra,  che  per  cammin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano,  go 

Ad  qii  occaso  quasi  e  ad  un  orto 
Buggca  siede  e  la  terra  ond'  io  fui, 
Che  fé'  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

Folco  mi  disse  quella  genlea  cui 
Fu  nolo  il  nome  mio;  e  queslo  cielo 
Di  me  s' impronta,  com'  io  fe'  di  lui;  96 

mediterraneo)  che  quel  cerchio  che  da  princìpio 
gli  e  01  izonte  diventa  poi  suo  meridiano.  Questo 
intendasi  secondo  le  erronee  opinioni  dei  tempi 
del  P.  Il  mediterraneo  ha  gradi  5o  di  estensio- 
ne e  non  90,  come  esso  P.  suppone, 

88  littorano,  abitatore  di  quel  lido. 

89  Tra  Ebro  e  Macra.  Intendi:  in  Marsiglia* 
città  posta  tra  V  Ebri),  fiume  dell'  Aragona  in 
Ispagna,  e  la  Macra,  piccolo  fiume  in  Italia 
che  parte  il  Genovesato  dalla  Toscana, 

91,  92  Ad  un  occaso  ec.  Buggaaa  Bugia,  cit- 
tà nello  stato  d'  Algeri,  è  quasi  sotto  il  meri- 
diano di  Marsiglia.  Buggea  si  vede  legge  il  Vi- 
viani.  La  terra  ec.  Genova. 

q'ì  del  sangue. Intendi:  del  saague  che  da  /irri- 
to per  commissione  di  Cesare,  fa  sparso  nel 
porto  di  Marsiglia  nell'  espugnazione  di  essa. 

94  Folco.  Costui  fu  poeta,  figliuolo  di  un  Al- 

Cf5,  96  questo  cielo  ec.  cioè  il  del  di  Venere, 
s'  imprenta,  s'  imprime  della  mìa  luce,  come  io 
fui  impresso  dalla- sua  influenza  amorosa.  Nar- 
rasi che  Folco  molte  rime  d'  amore  scrivesse  in 
lode  della  sua  donna  e  che,  tei  morta,  si  fucesse 
monaco;  che  poscia  fosse  fatto  vescovo  di  Mar- 
siglia e  finalmente  arcivescovo  di  Tolosa,  Vo- 
gliono al -uni  che  Folca,  o,  come  altri  lo  chia- 
ma, Falchetta,  fosse  nativo  di  Genova  e  che 
quindi  si  parli  qui  non  di  Marsiglia,  ma  di  essa 
Genova,  la  qn+ie  è  quasi  sotto  al  meridiano  di 
Buggea.  A  ciò  danno  gran  luce  i  seguenti  versi 
del  Petrarca  nel  4  cap.  del  Trionfo  d'  Amore; 
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Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo, 
Notando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa, 
Di  me  intìn  che  si  convenne  al  pelo; 

Kè  ([nella  Rndopca  ehe  delusa 
Fu  da  Demofoonte,  ni  Alcide 

Quando  Iole  nel  core  ebbe  richiusiti  io» 
■Non  però  rjui  si  pente,  ma  si  rìde, 

N'in  della  colpa,  che  a  mente  non  torna, 

Ma  del  valore  ch'ordinò  c  provvide. 
Qui  si  rimira  nell'  arte  eh'  adorna 

Cotanto  effetto,  e  diacernesi  '1  bene 

Folchetto,  eh'  a  Marsiglia  il  nome  ha  dato,  Ed 
a  Genova  tolto  ec. 

97  la  figlia  di  Belo  ec.  cioè  Didone  innamo- 
rata di  lìnea,  recando  naia  all'  ombra  di  Sicheo 
già  suo  marito  e  a  quella  di  Creusa  già  moglie 
di  Enea,  non  arse  più  di  quello  che  io  ardessi 
finché  si  nanwnne  ni  mio  giovanti  pelo. 

ino  quella  Rodopea,  cioè  quelli  Filli  abita- 
trice di  un  luogo  presso  il  monte  lìodope  nella 
Tracia.  Costei,  secondo  le  favole,  abbandonata, 
da  Demofoonte,  si  uccise. 

loi  nò  Alcide  ec.  né  Ercole,  figliuolo  di  Al- 
ceo, quando  fa  innamoralo  di  Iole  figl.aola  d' 
Eurito  re  di  Eiolia, 

lo3  Non  però  ec.  Qui  non  si  fa  penitenza, 'ma. 
si  vive  in  letizia:  non  si  ha  pentimento  della, 
colpa,  poiché  essa  non  torna  alla  mente  di  chi 
ha  bevuto  in  Lete;  ma  si  ha  letizia  dell'  eterna 
valore,  della  potenza  a  sapienza  di  Dio. Ma  sog- 
giunge il  /ietti:  se  la  colpa  fosse  rimasa  in  ab- 
bilo per  la  bevuta  acqua  di  Lete,  come  qui  Fal- 
chetta se  ne  ricorderebbe?  Qui  a  mmle  non  torna 
sta  chiaramente  per:  non  vi  si  pensa  più. 

ioti  Qui  si  rimira  nell'arte,  cioè.' qui  si  con- 
templa nella  sapienza  divina  cotanto  effetto, cioè' 
V  influenza  della  stella  di  Venere,  per  la  quale 
si  accende  d' onore  il  cuor  de'  mortali  e  il 
mondo  si  conserva;  e  di  questo  elètto  si  discer- 
ne il  buon  fine. 

107  e  discernesi  '1  bene.  Leggo  colla  Cr.  per- 
Bftè  al  mondo;  e  spiego  la  voce  torna  rl&coatrasit 


~6o6  SMSAMM 
Perchè  al  móndo  di  sa  quel  di  giù  torna.  *o8 

Ma  perchè  le  tue  toglie  tutte  piene 
Teti  porti  che  sòn  nate  io  questa  spera, 
procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 
"  Tu  tuoi  saper  chi  è  'n  questa  lumiera 
Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla, 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera.  ll4 

Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 
Raab  ed  a  nostr*  ordine  congiunta 
DÌ  lei  net  sommo  grado  si  sigilla. 

Da  questo  cielo,  in  cai  l'ombra  s'appunta 
Che  il  vostro  inondo  face,  pria  cb'  aitr'  alma 
Del  trionfo  di  Cristo,  fu  assunta.  tao 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 
In  alcun  cielo  dell'alta  vittoria 
Che  s*  acquistò  con  fan»  e  i'  altra  palma; 

lat.  congrait.  E  disccrnest  il  ben»  perchè  il 
mondu  di  già  torna  a  quello  di  su.  Quasi  dica? 
e  conoscasi  chiaramente  il  beneficio  che  la  stella 
di  Venere  (il  mondo  di  su) /a  influendo  sulla 
terra  (sul  mondo  di  giù).  Tornare  nel  signi fic. 
di  congruere  non  è  strano  nella  lingua  nostra* 
Satv.  Betti.  Perchè  al  mondo  di  su  ec.  Alcuni 
leggono  al  modo  di  su  e  spiegano:  perchè  V  rt* 
more  terrestre  si  riduce  al  modo  del  cotesto» 

•  tl4  mera,  pura,  risplendente. 

•  -ti  5  si  tranquilla,  sta  in  tranquillità  e  paca. 

v  ufi  Raab.  Meretrice  di  Gerico;  la  quale,  a~ 
vendo  salvati  in  sud  casa  alenai  esploratori  di 
Giosuè,  fu  da  questo  capitano  preservata  htei 
sacci  di  détta  città;'  ond"  essa  poi  adorò  il  vero 


iO.  cioè:  s'  impronta  delta  luce  di  tei 
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118  a!  appunta,  cioè  termina.  Secondo  Tolo- 


meo V  ombra  conica  della  terra,  da  una  parte 
illuminata  dal  sole,  termina  colta  sua  punta  nei 
■pianeta  di  Venere, 

no  Del  trionfo  di  Cristo,  cioè"  allora  che  G. 
■C.  trionfante  trasse  al'  cielo  le  anime  santo  dot 
vecchia  Testamento.  **»  ' 

-"    lai  per  palma,  per  segno,  trofeo, 

ia3.Che  »'  acquistò  ec.  Intendi:  che  si  *0*M+ 


.-CINTO..  IX.  '6<>7 

Perch'  ella  favorò  la  prima  gloria 
Di  Iosuè  iu  su  la  terra  santa, 
Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria.  .1*8 

La  tua  città,  che  di  colui  à  pianta 
Che  pria  Tolse  te  spalle  al  suo  Fattore 
E  di  cui  è  la  'nvidia  tanto  pianta, 

Produce  e  spande  il  maledetto  fiore 
C  ha  disviate  le  pecore  e  pli  agni, 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore,  i3i 

Per  questo  V  Evangelia  e  i  Dottor  magni 
S011  derelitii,  e  solo  a  i  decretali 
Si  studia  si  che  pare  a'  lor  vivagni. 

A  questo  intende  il  papa  e  i  cardinali; 
Non  vanno  ì  lor  pensieri  a  Nazarene, 

stò  sul  legno  della  croce  colle  palme,  colle  mani 
in  esso  confine.  Ch'  ei  s'  acquisto  vuote  che  il 
.legga  il  Turelli,  ed  è  lezione  più  chiara. 

ia4  lavorò,  favorl.V.  qui  sopra  la  nota  a  Raab. 

1*6  Che  poco  ec.  Intendi;  la  qual  terra  santa 
poco  sta  nella  mente  del  papa,  il  quale  dovrebbe 
liberarla  dalle  mani  de'  ò'aracini. 

137  La  tua  città  ec.  Firente,  la  quale  fa  edi- 
ficata da  colui  che  si  ribellò  a  Dio,  cioè  dal  de- 
monio, 1'  invidia  del  quale  fu  cagione  del  pec- 
cato d'  Adamo,  che  ancora  tanto  si  piange  nel 
mondo.  Al  v.  143  c  seg,  del  c.Xllf  dell'  Inferno 
è  dello  che  Firenze  nel  suo  cominciamenlo  ebbe 
per  suo  nume  tutelare  Marte.  I  cristiani  tengono 
per  fermo  che  gli  angeli  infernali  si  facessero 
adorare  negl'  idoli. 

l3o  il  maladetto  fiore  ec.  cioè  il  fiorino  d'ora, 
che,  afendo  generala  l'  avarizia  ne'  petti  degli 
uomini,  fa  traviare  non  solamente  i  laici,  ma 
eziandio  gli  ecclesiastici,  c  fa  diventar  lupo  il 
sommo  pastore. 

i35  che  pare  a*  lor  vivagni,  cioè;  che  appari- 
sce il  molto  studiare  che  si  fa  ni  Decretali  dalle 
macchie  ohe  le  dita  lasciano  ne'  margini  loro. 

i3j  Non  vanno  ec.  Intendi.-  non  si  danno  pen- 
siero di  racquistare  la  Terra  santa,  ov'  è  Naia- 
rette,  là  dove  Gabriella  volò  ad  annunziare  a 
Starla' il  mistero  dell'  inearnasjiane  di  G,.C, 


6o3  ]>ÀRAT>tSO 

Là  dove  Gabriello  aperse  I*  ali .  i3& 

.  Ma  Vaticano  e  l'  altre  parti  elette 
Pi  Roma  che  son  state  cimitero 
Alla  milizia  che  Pielro  seguette 
Tosto  libere  fien  dal!  '  adultero* 

«Tanto  Dietimo 

(jTuanìando-  nel  suo  Figlio  con  V  Amore 
Che  V  uno  e  V  altFo  eternahnente  spira, 
Lo  primo  ed  Ineffabile  Valore, 

Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira 
Con  tanio  ordine  fe' ch'esser  non  puote' 
Senza  gustar  dì  lui  chi  ciò  rimira.  flt 

Leva  dunque,  lettore,  all'  alte,  rote 

i3g  Vaticano,  ove  «  fa  basilica  e  ii  sepolcro 
di  Si  Pietro, 

Ijjl  Alla  milixra,  cioè  ai  gloriosi-  martiri,, 
(chiesa  militante)-  ai  pastori-che  seguitarono  J» 
Pietro,  dando-  al  mondo  esempi-  di  umiltà,  di 
povertà  e  di  carità:  cosa  che  fu-  si  rara  ai  lem-, 
pi  che  vennero  dopo-, 

i4a  dall'  adultero.  Intendi  dal  mal  accoppia*, 
mento  che  il  pastor  sommo  ha  fatto  di  se  colla 
Vicc/iezz  a^  trascurando  per  quella  In  Chiesa  sua- 
Sposa.  Il  Parenti  legge  con  buoni  testi  cimiterio 
e  adulterio  e  giudica  che  cimitero  ed  adultera 
fieno  storpiamenti  delle  voci  legittime.  Il  Betti 
osserva  che  anche  nel  c,  XIX,  v.  4  dell'  Inf.  il 
P.  chiama  adulterio  te  prostituzioni  che  Schie- 
rici facevano  per  argento  e  per  aro  delle  coso 
di  Dio,  che  sono  dette  spose  di  bonZh. 

C.X.I  Guardando  ec.  Intendi:  l'ineffabile  vaio*. 
re,cioè  la  prima  persona  dellaTrinità.prendendo 
quasi  per  norma  del  divino  operare  in  sapienza 
della  seconda-  persona  insieme  cali'  Amore,  cioè 
collo  Spirito.  Santo  (il  quale  con  eterna  spira* 
pione  procede  e  dall'  uno  e  dati  altro),  fece  con 
Unto  ordine  tutto  ciò  che  di  crealo  s'  intende  e 
si  vede  che  ec. 

jf.  Lyva  ec.  Alta,  dunque,  o  Lettor»,  meco  g-H 
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Meco  la  vista' dritto  a  quella  parie 
D'ove  l'uri  molo  all'altro  si  perente,- 

E  11  comincia  a  vagheggiar  cieli'  arie 
Bi  quel  maestro  che  dentro  a  se  1'  ama 
Tarilo  che  mai  da  lei  ì'  occhio  non  parte.  ix 

Vedi  come  da  indi  si  dirama 
L'obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta' 
Per  soddisfare  al  mondo  che  li  chiama; 

E  se  la  strada  lor  non  Fosse  torta,, 
Molta  virlù  nel  crei  sarebbe  invano' 
E  quasi  ogni  potenza  quaggiù  morta.  18 

E  se  dal' drillo  piti  o  tnen  lontano 
Fosse  '1  partire,  assai  sarebbe  manco 
E  giù  e  su  deli'  ordine  mondano. 

Or  ti  riman,  lettor,  sovra  '1  tuo  banco, 

occhi  della  tua  mente  al  cielo  del  sole  e  parti- 
colarmente deve  il  girar  delle  stelle  fissa  s' in- 
canirà, s  incrocicchia  col  girare  del  ' detto  sole 
e  degli  altri  pianeti,  cioè  dove  l'  equatore  s'  in- 
crocicchia coi  Iti  zodiaco. 

io  a  vagheggiar,  a  mirare  con  diletto,  nell' 
arie,  nel  magistero  di  Dio, 

ri  che  dentro*  cioè:  il  quale  magistero  iddio 
ama  tanto  nella  sua  idea  che  sempre  lo  mira  con 
compiacenza  e  mai  non  leva  lo  sguardo  da  esso, 
i3  Vedi  ec.  V edi  come  dall'  equatore  si  dipar- 
ta V  obliquo  cerchio,  cioè  lo  zodiaco.  Che  li 
chiama,  cioè  che  li  desidera,  onde  partecipare 
delta  influenza  loro. 

16  se  la  strada  lor,  cioè:  se  il  giro  de'  pianeti 

una,  ora- ali'  altra  parte  della  terra.-  ed  in  tal 
guisa,  invece  d'  influire  ni  tempo  stabilita  diret- 
tamente sopra  ciascuna  di  esse  parti,  influirebbe 
sopra  una  sola;  e  perciò  moka  virtù  del  ciclo 
sarebbe  superflua  ec. 

19  E.  86  dal- dritto. ee;  Intendi;  e  se  il  partire 
(il  girare)  fosse  più  o  meno  lontano  dal  drillo, 
cioè  fosse  ptn  o  mena  oOJiquo,  si  lorcesse  più  o 
meno  dall'  asse,  /ietti,- 

33  Or  li  rimali  ec.  Intendi:  o  lettore,  rimantL 
f/ticto  sul  banca  ove  stai  leggendo  queste  mie- 
a£5» 
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Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba,. 
S"  esser  tuoi  lieto  assai  prima,  che  stanco»  »4 

Messo  t'ho  innanzi;  ornai  per  te  ti  cibai 
Che  a  se  ritorce  tutu  la  mia  cura 
Quella  materia  ond'  io  son  fallo  scriba. 

Lo  ministro  maggior  della  natura-, 
Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprema 
E  col  suo  lome  II  tempo  ne  misura,  So 

Con  quella  parte  che  su  sì  rammenta 
C'ingiunto  si  girava  per  le  spire 
In  che  più  tosto  ognora  s'  appresentaj 
Ed  io  era  con  lui;  ma  del  salire  (*)  - 

rime  e  considera  quelle  cose  doti*  quoti  non  ti 
ho  dato  che  il  primo  saggio,  se  esser  nuoiec, 

a6  Chè  a  se  ritorce:  ehi  quella  materia  della 
quale  io  scrivo  *a  se  richiama  tutta  la  mia  ewa 
dalla  fatta,  digressione* 
.  »7  scriba,  scrittore* 

■  8  Lo  ministro  ec.  il  sola* 

Si  Coi» quella  parte.  Intendi:  eoa  quella  par- 
te di  cielo  della  quale  si  è  detta,  di  sopra*  cioè- 
lo  zodiaco* 

3*  per  le  spire,  cioè  per  quelle  linee  spirali 
che  il  Sole  fa,  secondo  il  sistema  di  Tolomeo* 
passando  dall'  equatore  al  tropico  del  cancro* 
•  nelle  quali  il  detto  sole  si  appt esenta  allf  Italia 
nostra  ngnura  più  presto, 

33  ognora  s'  appresentà.  Ognora  1"  appresenta 
legge  il  cod.  bartol.  ed  il  Viviani  spiega:  ogni 
ora  appresentu  a  noi  il  sole  più  prossimo,  il 
Concetto  è  cosi  pià  poetico, 

{*)  Quarto  cielo.  Sole.  I  primi  luminari  della 
Chiesa. 

34  ma  del  salire  ec.  Intendi:  ma  del  mio  sali- 
te lo  non  m'  accorsi  Se  non  come-  l"  uomo  s'  ac- 
corge del  venire  del  primo  pensiero;  whe  e'  quan- 
to dire:  io  non  m'  accorsi  punto  del  mio  salire 
(vedi  il  v.  6V)  come  l'  nomo  non  #'  accorge  del 
pensiero  prima  che  gli  sia  venuto-  alla  mente. 
Ma  assai  maglio  panni  che  spieghi-  il  Cesari 
-Ct>sU  ma  del  salire,  io  non  m'  accorsi  se  non  ai- 
ate uom,  s'  accorge  di  essere  venuto  dova  eh* 
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Ifon  n>' accora'  io,  ae  non  codi'  uom  s'  accorge, 
Anzi  'l  primo  pensier,  del  suo  venire;  36 

E  Beatrice,  quella  che  si'  scorge 
DÌ  bene  in  meglio  si  subitamente 
Che  l'atto  suo  per  tempo  non  si  sporge. 

Quasi'  esser  convenia  da  se  Incelile 
Quel  eh'  era  dentro  al  sol  dov'io  entrimi, 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente,  4* 

Perendo  lo  'ngegno  e  I' arte  e  1' uso  chiami, 
SI  noi  direi  che  mai  s'immaginasse; 
Ma  creder  passai  e  di  veder  ai  brami. 

E  se  |f  «forata Uè  nostre  son  basse 
A  Unta  altezza,  noo  è  maraviglia; 

sia,  prima  di  averne  fallo  pure  un  pensier  pri- 
mo. Così  ìi  pronome  ino  si  ri ferisce  alt  uòmo  a 
non  al  pensiero,  come  neW  altra  interpretazione. 

37  E  Beatrice  en.  E  quella  Beatrice  che  si 
scorge  di  bene  in  meglio  sì  subitamente  ehe 
t'aito  suo-  non  si  sporge  per  tempo*,  quanto  con? 
veniva  a  lei  essere  lucente  per  sei  Cosi  legge 
■e  spiega  il  Biagioli.  O  Beatrice,  invece  di  È 
Beatrice  leggono  gli  accàd.  lenendo  l'  interpre- 
tazione adottata  poi  dal  Biagioli,  dal  Cesari  e 
da  altri.  Da  se  lucente,  cioè  senza  bisogno  del 
sole,  spiega  il  Betti,  e  soggiunge:  vedi  età  che  il 
P.  dice  nel  canto  5,  v,  96  (//  questa  cantica;  che 
entrando  Beatrice  nella  stella  di  Mercurio^  si 
fecesìliela  ehe  più  lucente  se  ne  fé  il  pianeta-. 
Dunque  ella  non  prendeva  luce,  dal  pianeta',  ma 
per  sua  virtù;  innalzandosi  pi*  versola  sedè  dell' 
amor  divino-,  si  faceva  facente, 

4o  Quant' esser  ec.  Intendi:  perchè  {cioè  quan- 
tunque) per  me  si  adoperasse  l>  ingegno,  i'  arte 
e  /'  uso,  non  potrai  significare  cuti  parole,  sì  che 
gli  nomini  gdngneseero-  ad '  immaginar  lo,  quanto 
conveniva  essere  per  se  lucente  quello  ehm  dentro 
al  sole,  duìt'ùo  entrai r  dal  soie  medesimo  appari- 
va distinto  non  per  colore;  ma  per  maggior  lume, 

45- Ma  creder  ecj  Mose  non  si  può  immagina- 
re; si  può  cr  edere  e,  desiderar  dì  vederlo  tu* 
giorno  ùiparud^o*. 
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CheaBvra  TsoTnon  fu  occhio  eli'  andasse/"-  4* 

Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 
Dell'alio  padre  che  sempre  la  sazia, 
Mostrando  come  spira  e  come  lìglfa» 

E  Beatrice  cominciò:  ringrazia, 
Ringrazia  il  sol  degli  angeli,  eh'  a  questo- 
Sensi bil'  t'  ha  levato  per  soq  grazio.  54 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  sì-  digesta 
A  divozinn  ed  a  rendersi  a  Dìo 
Con  tutto  '1  suo  gradir  cotanto  presto,, 

Gom'  a  quelle  parete  mi;  fec-'  io;- 
E  si  tutto  '1  mio  amore  in  lui  si  mise 
Che  Beatrice  eclisso  nell' oblio.  Gb- 

Non  le  dispiacque,  ma  si  se  ne  rise; 

48  Che  sovra  'l  sol  ee-.  Nola-  che  qui  ti  parla, 
dei  sole,  non  di  cosa  che  sia  più  su  del  s"te; 
perciò-  intendi:  sulla  superficie  del  corpo  solare 
non  fu.  mai  occhio  che  potesse  affissarsi.  Betti, 

49  Tal  ec.  cioè  dentro  al  sole  non  per  colore 
distinta,  ma  per  lume,  come  è  detto  di-  sopitr. 
Quarta,  famiglia  dell'  Eterno  Padre  sono  qui 
chiamate  le  anime  beate  che  soggiornano  nella 
sfera  del  sole;  perocché  il  sole,  secondo  Tolo- 
meo, e  il  quarto  pianeta-  dalla  terra  in  su* 

5r  come  spira  ec.  cioè:  come  In- 'prima  e  la 
seconda  persona  della  Trinità"  spirino  III  terza; 
e  come,  figlia,  cioè:  e  come  Iti  prima  persona- 
delia  Trinità  genera  la  seconda. 

•53  il-sòl  degli  angeli,  Dio.  A  ipeslo  sensihìl,. 
cioè  a  attesto  sole  materiate  sottoposto  ai  sensi. 

55  digesto,.cioè  ditpnsto;  nel  significato  delltt 
uoce  lai.  digeslns,   

56,  5j- ed  a  rendersi'  a  Dìo  ec.  Tntendi:  e  non 
fu  cotanto  presto^  a  rendersi  a  Dio  con  tutto  ft 
Sito  gradimento  ,  con  IntW  il-  piacer  suo  ec.  eo- 

6o  Che  Beatrice  eo.  Intendi:  che  Beatrice  mi> 
•qscì  da  II* 'memoria*  ••  1  ,■'■,•(■■<  IV 
.■-  (il  Non  le  dispiacque  ec.  Intendi:  non  lè  di- 
spiacque che  io  obliassi  lei  ver  fissarmi  in  Dio,, 
nm  rìse  deità,  semplicità  -colla  quale  io  mi-c-e~- 
deva.glà  innolfralo  nella. cognljQpno  di-esso- Dio*, 
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CTie"  Io  splendor  degli  occhi  snoi  ridenti 

Mia  mente  unila  in  più  cose  divise- 
lo vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 

Far  di  noi  centro  e  di  se  far  corona 

Più  dolci  fn  voce  che  'n  vista  Inceriti.  66- 
Cosi  cinger  la  figlia  di  Laiona 

Vedem  lai  volta  quando  V  azere  e  pregno 

Si  che  ritenga  il  fi  1-  che  fa-  la  zona. 
Nella  corte  del  ciel^ond'io  rivegno,. 

Si  Irovan  molte  gioie  care  e  belle 

Tanto  che  non  si  posson  Irardcl  regno;  y*- 
E  'l  canto  di  qne'  lumi  era  di  quelle? 

Chi  non  s'  impenna  si  che  lassù  voli. 

Dal  "muto  aspetti  quindi  le  novelle. 
Poi  si  cantando  quegli  ardenti  soli 

Si  far  girali  intorno  a  noi  tre  volte,. 

Come  stelle  vicine  a'  fermi  poli,  jrS 

si  che  più  non  mi  fosse  bisogno  alcun  insegna- 
mento; e  lo  splendore  degli  occhi  suoi  ridenti 
divise  1'  intenzione  della  mente  mia  (unita  in 
Dio)  volgendola  itile  cose  diverse  che  erano 
nella,  sfera  del  sole,    ■     ■»  -  a  .  ,.  -y 

6f  vincenti,  cine  che  vìnceano  In  luce  del  spie-, 

Sii  Più  dolci  ec.  Pensa*,  a  lettore,  quale  dove- 
va essere  la  dolcezza  di  quella,  voce ,*e  ella  era 
dì  grado  maggioro  della  lucentezza,  onde  tra 
vinto  il  sole. 

67  Cosi  cinger  ec.  Intendi:  così-  talvolta,  ver- 
giamo la  tona,  cioè  I'  alone,  cinger  la  luna, 
(Diana  figlinola  dì  Laiona  si  prende  per  la  In- 
nacquando l'  aere  é pieno  di  vapori.  Siche  riten- 
ga-il  til,  cioè  i  colori  ciie  formano  ii  detto  alone.. 

73  non  si  posson  trar  ec.  .Intendi:  fuor  dei  pa- 
radiso non  si  possono  far  comprendere  alimi. 

73  E  '1  canto  di  que'  lumi  di  quelle  anime  ris- 
plendenti era  una  di  quelle  cose  rke  non  si  pos- 
sono fare  intendere  .a  chi  non  sia  in  paradiso. 

^4  Chi  non  s'  impenna  ce.  intendi:  chi  non  ,\i 
fornisce  d*  ali  per  volar  lassù,  non  aspetti  qui 
in  terra  da- noma  alcuno  novelle  delle  cose  del. 
cielo:  poiché  sarebbe  il  medesimo  che  aspettnt,»- 
-Disposta:  dal  mulo..  * 
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Donne  mi  panrer  don  da  ball»  t«otle> 
Ma  che  s'arreslin  tacile  «scollando 
Fin  che  le  nuote  noie  hanno  ricolter 

E  dentro  all'  un  senti'  cominciar:  quando- 
Lo  raggio  della  grazi»,  onde  V  accende 
Verace  amore  e  che  poi  cresce  amando,  84 

Moltiplicato  in  te  tanto  risplende 
Che  ti  conduce  su  per  quella  scala 
U',  senza  risalir,  nessun  discende; 

QoaL  ti  negasse  '1  vin  «fella  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  lineria  non  fora 
Se  non  com'  acqua  eh'  al  mar  non  si  «ala.  Q©> 

Tu  tuoi  saper  di  quai  piante  s' infiora 
Questa  ghirlanda  che  'nternq.  vagheggi» 
La  bella  donna  eh-'  al  ciel  f  avvalora: 

Io  fai  degli  agni  della  santa  greggia* 
Che  Domenico  mena  per  cammino,  ^ 
tJ'  ben  s'  impingua  se  non  si  vaneggia»  aft 

79  Donne  ee.  Jlfude  alla  ballata  o  sìa  canta- 
ne che  si  cantava  ballando.  Donne  da  ballo  sciot- 
te erano  quelle  che  stavano  ferme  ascoltando  l# 
nuove  note, per  le  quali  rallegrale  tornavano  in 
hallo. 

8t  Fin  che  te  nuove  ec.  Finché  hanno  cono- 
iettilo  quali  sieno-  le  noie  del  nuovo  suono,  on» 
de-  riprendere  francamente  il  ballo.  Betti- 

8»  all'  un,  ad  uno  di  que'  soli.  Quando,  giacche. 

86  per  quella  scala  ec.  Intendi  per  la  scala 
del  paradiso,  dalla,  quale  nessuno  discende  sen- 
ta poscia  risalirla, 

88  Quat  ti  negasse  ee.  Intendi!  qual  anima 
beata  che  negasse  alla  Ina  sete,  al  tuo  desiderio 
il  vin  della  sua  fiala  ("fiala-  carajfn  dal  lai.)  la 
cognizione  che  desideri  di  avere,  in  libertà  non 
fora,  sarebbe  in  quello  stato  di  violentai  in  cui 
è  V  acqua  che  è  impedita  di  scorrere  ai  mare: 

92  Tu  voci  saper  ec.  Intendi:-  tu  vuoi  sa/tere- 
da  quali  anime  si  producono  gii  splendori  che 
adornano  questa  corona  che  Beatrice  (ta  tea- 
-  foghi  che  ti  dà  valore  di  satire  ai  cielo)  intorno 
aggirandosi  mira  con  diletto: 

90  0'  bens'  inpirigua  ec.  Intendi!. per  lo  qua- 


CAUTO'  X. 


Questi,  che  m-'è  a  destra:  pia  vicino, 
Frate  e  maestro  fummij  ed  esso  Alberto 
È  di  Cotogna,  ed  io  Tomas  d'  Aquino. 

Se  lu  ài  lutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 
Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso 
Girando  su  per  lo  beato  serto.  IO» 

Quel!"  altro  fiammeggiare  esee  dei  rìso 
Di  Grazian  che  1'  uno  e  1'  altro  foro 
Aiutò  si  che  piacque  in  paradiso. 

L'  altro  eh'  appresso  adorna  il  nostro  coro, 
Quel  Pietro  fu  che  con  la  poverella 
Offerse  a  santa  Chiesa  il  suo.  tesoro.  108 

La  quiuta  luce,  eh'  è  tra  noi  pia  bella, 
Spira  di  tale  amor,,  che  tntlo  '1  mondo 
Laggiù  ne  gola  di  saper  novella. 

le  cammina  (cioè  per  la  regola  di  S.  Domenico) 
F  uomo  acquista  assai  merito-,  sol  che  dall'  am- 
bizione e  dalla  vanità  non  si  lasci  predominare, 
98,  99  Frate.  Padre  legge  il  cod.  (In et*  ed  è 
lezione  todaia,  Alberto  Magno,  di  Gulogna,  fa- 
moso maèstro  di  S.  Tomaso,  nacque  in  Lawin- 
gen,  ma  visse  lungamente-  in  Colonia  e  vi  morì, 

ror,  102  col  viso-Girando,  cioè  recando  gli  oc- 
chi in  giro  su  per  questa-  corona  da  uno  in  un 
altro  splendore. 

104  Graiian.  Graziano  nacque  in  Chiusi,  cit- 
tà della  Toscana:  fn  monaco  benedettina  e  com  - 
piti  una  collezione  di  canoni  ecclesiastici,  che 
intitolò  Decreto.  Che  V  ano  e  V  altro  foro  BOV 
intendi:  che  aiuto  il  fóro  civile  ed  il  foro  eccle- 
siastico, conciliando  le  leggi  dell'  uno  con  quel 
le  dell'  altro. 

loj  Quel  Pietro. Pietro.  Lombardo,  il  maestro 
delle  sentenze,  chirtro  p e'  suoi  libri  di  teologia. 
Che  ron  la  poverella  ee.  Si  al  Inde  al  proemio 
dell'opera  di  S.  Pietro,  nel  quale  egli  disse  per 
modestia  che  faceva  coli'  opera  sua  un  piccolo 
dono  alla  Chiesa,  quale  fu  quello  della  poverel- 
la vedova,,  di  cui  si  fa  menzione- nell  evangelio 
di  S,  Luca  al  cap*  ai.. 

HI  ne  gola, cioè  ardentemente  desidera.  N'ha 
gola  leggono  molli  altri)  ma,  come  osserva  ti 


Entro  v^i' l'alfa  luce  n'  sl  pTÒforttfir 
Saver  Fa  messo  che,  se-'I  vero  è  vero,- 
A  veder  tanto  non  surse  '1  secondo.-  I-rfJi 

Appressovedi  *1  lame  di'quel  cero 
Che  gius©  in  carne  più  addentro  vide- 
■L" angelica  nattira-  e'  1'  minislero. 

Veti'  altra  picciotetta  luce  ride 
Queir  avvocato  de'  tempi  cristiani,' 
Bel  cui  ialino  Agostin  si  provvide.  1»' 

Orse  ta  V  occhio  deHa-mente  tran!' 

Vivìanl,  il  verbo  goUre  è  piSc  all<f  maniera  strin- 
gata di  Dante. 

112  Entro  y-'  ài'  alla-  race  ec;  Intendi'  il  m 
Sai-mone.  Entro  bell'alta  niente  un  si- profonda 
Sapere  ec.  legge  con  motti  codd.  il  V iviani  e  co- 
sìsfugge  il  pleonasmo:  entro  la- quinta*  luce  v''è- 
Valla  luce.  Con-  questa  legione  del  &  iviani  ittp 
.tenderai!  entro  hi  quinta  luoe  vi  è  E  alta  mente 
dove  fu.  messo-un  sì-profondo  sapere  ec- 

il4  A  veder  tanto.  Qui  farse  veder  sta- come 
nome!  a  tanto  vedere;  a  tanta  prudenza,  a  tanto 
consiglio.  V.  c.  Xlll.v*  ro4.  Regal  prudenza  v 
quel  vedere  impari  eo. 

X  l5  di-quel  cero.  Intendi:  di  qttetV  apportator 
di  luce,  di  sapienza,  cioè  di  S.  Dionigib  areoprw 
gita,  che  scrisse  un  libro  De  coelesti  hierarchia. 

ri g  Quell'  avvocato  ee.  Questi secondo  gJi: 
espositori,  è'Paolo  Orosioyche  scrisse  contro  gli 
idolatri  sette  libri  di  storie,  è  dedico/11  a  S.  d- 
gostino.  Fùscrittore  di- piccolo  grido;  e  perciò  è' 
detto  ne\V  altra  pìeciolelta  luce  ec.  V  av.  Fea- 
ha  chiaramente  dimostrato  che  questo  avvocato 
de'tempi  cristiani;  nnn  è  Orosio,  ma  Lattanzio* 
La  vulgata  legge  templi,  ma  questa  lesione  èri- 
fiutata  dai  più  saggi  espositori-. 

lao  Delcui  Ialino.  Intendit  delle  cui  dottrine 
Agostino  si  servì  nel  compilare  V  Opera-che  in- 
titolò) della  città  di  Din. 

lat  tranl^  trapassi.  Tranare-  forse  viene  dal 
Int.  trailo,  as,  che  signlfìca  pa&sare  a  miOlo.  "fi- 
tri  vuole  che  qui  la'metafora  sia  tolta  dal  verbo- 
•  trainare^Wrare  il  truina,.  strascinare  per.  terra» 
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DANTO  X.  Sty 

Di  Ince  In  lare  dietro  elle  mie  lodey'  ,  k,  iiafc 
Già  dell'  ottava  con  sete  rimani. 

Per  veder  ogni  ben  dentro  tì  gode 
L'anima  santa  che  '1  mondo  fallace  niy 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode:  lafi 

TjO  corpo,  ond'  ella  fu  cacciata,  giace 
Gìuso  in  Cieldanro,  «d  essa  da  mar  tiro 
E  da  esilio  venne  »  questa  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  1*  ardente  spiro 
Tf  Isidoro,  di  Beda  e  di  Riccardo, 
Che  a  considerar  fa  più  che  viro.  l3a 

Questi  onde  a  me  ritorna  il  tuo  rignardo> 
È  il  lume  d'  uno  spirto  che  'n  pensieri 
Gravi  a  morire  gli  parve  esser  lardo. 

Essa  &  la  ^ce(eternaiidiS^e,(;iv  <  v*  Mimimi 
Che  leggendo  nel  vico;  degli  strami 
Sillogizzò  invidiosi  «ri,  .  .     :  ,  i3a 

Indi,,  conia  orologio  ohe  ne  chiami  , . ,  a„3 

ia.3  Già  dell'  ottava  ec.  già  rimani  con  desi- 
<fteWo  t?t  sapere  dell'  anima  beata  che  si  nascon- 
da nell'  ottavo  splendore. 

116  a  chi  di  lei  ee.  Intendi:-  a  chi  ben  odje 
delle  come,  delle  dottrine  di  lei.  Questa  è  l'  ani- 
ma di  Severino  Boezio,  che  scrisse  il  famoso  li~ 
èro  De  consolatone  philosophiaì  e  che  da  Tea- 
doricore  de1  Goti  fu  fatto,  morire. 

ra7)  T28-  gJace-Giaso  in  Cieldatiro  ee-.  Cioè* 
giace  in  terra,  e  sepolto-  nella,  chiesa  di  S*  Pie~. 
tro  delta  in .  Cielo  d'-  oro,  in  Pavia,        -  ■  .  ,  p" 

1 3o  oltre,  più  in  là.  .  ,~} 

Idi  Isidoro:  .V.  Isidoro  di  Siviglia:  Beda,  dot*, 
to  il  vénerabite.  Riccardo,  da.  S.  PUipre.  . 

l3a  viro,  nomo.  -,  t.,  VJ, 

i34,  i35  che  '«  pensteriiGravi  ec.  fhe  consi~ 
derando  posatamente  le  vanita  dei  mondo  desi- 
-  é*r&  ttitàortreji  A  wtp&i'; * .,- ,y,i:.  vi,; 

t36  Sigierì  fu  maextuo  di  logica,  e}  altri  vo- 
gliono di  teologia  in  Parigi  netta  via  detta  degli 
strami,  o  delia  paglia,  ove  erano  le  scuole. 

l"-faV  invidiosi  veri,  odiose  verità^  y,  .  ..  .   ,  ^ 

»3&  Indi,  cori\e  orologio  ee,.  Intendi:  indi  coi- 
rne orologio,  cke  inyiti  la  Chtesa^  sposa.  4f 


6r8  PXHAVnO 

Neil'  ora  che  1»  spòsa  di  Dio  «orge  ì 

A  mattinar  lo  sposo,  perchè  1'  ami, 

Che  1'  una  parte  e  l'  altra  tira  ed  urge 
Tin  tm  sonando  con  si  dolce  nota  .1 
'C&e  '1  ben  disposto  spirto  d'  amor  targe*  1*4 

Cosi  vid'  io  la  gloriosa  ruota 
Moversi  e  render  roce  a  voce  in  tempra 
Ed  in  dolcezza  ch'esser  non  può  nota 

Se  non  colà  dove  'I  gioir  s' insempra. 

*  "  i 

«Tanto  un&mnw 

insensata  cura  de'  mortali, 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Qnei  che  ti  fanno  in  basso  batter  1'  ahi 

Chi  dietro  a*  iura  e  chi  ad  aforismi 
Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio. 
E  chi  regnar  per  forza  e  per  sofismi  6 

a  cantarne  le  laudi  tal  mattino  (la  metafora*. h 
tolta  dalle  mattinate,  cioè  dai  canti  e  suoni  che 
si  facevano  gli  amanti  tal  mattino)  per  meri' 
tarsi  V  amore  di  lui, 

xlt.%  Che  1'  una  parto  ec.  Intendi:  il  qual  oro.' 
logia  oon  una  parte  della  ruota  tira  ausila  che 
ad  essa  ruota  vico  dietro,  è  spinge  /'  altra  che 
te  va  tonanti,  finché  il  battaglio  urti  nella  cam- 
pana a  dare  il  suono,  onde  colui  che  e  disposto 
a  pregar  Dio  si  sveglia  e  si  riempie  d'  amarci 
così  ec, 

148  s'  insempra,  cioè  si  eterna* 

CXI.  »  Qoanto  soudifottivi  eclntendi:  quan. 
to  deboti  sono  le  ragioni  per  le  anali  v'  indw 
cote  a  volgere  in  basso  gli  affetti  vostri,  ad  li- 
mare le  cose  mortali!' 

4  a'  inra,  cioè  alle  scienze  legali,  Iura  i  pU*~ 
rate  di  iure.  Ad  aforismi,  cioè  agli  aforismi  d* 
Ippocrate,  alla  medicina, 

6  E  chi  regnar  eo.  Intendi:  e  chi  s'  aQaticaaa 
di  tenere  in  servitù  gli  uomini  colla  forza  delP 
Sfarmi  e  col  far  crederà  con  sofismi  a?  averm  « 
diritta. 
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canto  Xt.  6rg 

E  chi  rubare  e  chi  civil  negozio, 
Chi  nel  diletto  della  carne  involto 
S'  affaticava  e  chi  si  dava  all'  otio. 

Quand'  ìo,  da  tutte  queste  cose  sciolto, 
Con  Beatrice  m'  era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto.  I* 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 
Punto  del  cerchio  in  che  avanti  s'  era 
Fermo  sì  come  a  candellicr  candelo: 

Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lumiera 
Che  pria  m*  area  parlato,  sorrìdendo 
Incominciar)  Tacendosi  più  mera:  18 

Cosi  coni'  io  del  suo  raggi»  in'  accendo, 
Si,  riguardando  nella  luce  eterna, 
Li  tuo' pensieri  onde  cagioni  apprendo. 

Tu  dubbi  ed  hai  voler  che  si  rìcerna 
In  si  aperta  e  si  distesa  lingua 
Lo  dicer  mio,  eh*  al  tuo  sentir  si  sterna,  24 

Ove  dinanzi  dissi:  u  ben  s'  impingua; 

l3  ciascuno  de' predetti  s/iìr  iti  beati. 

x5  si  come  ec.  cioè  così  immobilmente,  come 
gt  ferma  la  candela  sul  candelliere.  Permessi 
leggono  alcuni  e  pongano  la  virgola  dopo  era, 
e  il  punto  dopo  candelo.  Questa  lettone  ci  dà 
questo  chiaro  senso:  poiché  ciascuno  fu  tornato 
nel  punto  del  cerchio,  nel  quale  era  diansi  ,  si 
fermo  come  sì  ferma  la  candela  sul  i\indaitiere; 
ed  io  ec. 

16  Ed,  allora;  dentro  a  quella  lumiera  ec.  In 
quella  luce  dove  mi  aveva  parlato  S.  Tomaso. 

18  più  mera,  cioè  più  rilucente. 

19  Cosi  coni  '  io  ec.  Intendi:  a  quel  modo  che 
lo  m'  accendo  nel  raggio  della  luce  dinina,  così 
riguardando  in  essa  apprendo  onde  cagioni,  on- 
de 'raggi  la  cagione  de'  tuoi  pensier i;  cioè  da 
qual  cagione  i  tuoi  pensieri  procedono,  Risulcilda 
in  luogo  di  m'  aoeendo  legge  il  ms.  Stuard. 

39  si  ricerna,  si  rischiari. 

a4  eh'  al  tuo  sentir  ec.  cioè;  che  si  abbassi, 
ti  faccia  piano,  facile  in  modo  conveniente  al 
In"  sentire,  al  Ino  intendere. 

n5>  Ove  dinanzi  dissi,  nelt  q-ual  dicer  mio,  net 


E  là  n*  dissi;  non  surse  il  secondo?. 

E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua.  . 

La  profidenza,  che  governa  il  mondo,       ,  ; 
Con  quel  consìglio  nel.  qual  ogni  aspetto 
Creato  e  vinto  pria  che  vada  al  fondo,         .  3/* 
■  Perocché  andasse  Ter  lo  suo  diletto  1 
La  sposa  di  coiui  eh'  ad  alte  grida 
Disposo  lei  eoi  sangue  benedetto,. 

Tn  se  sicura-  e  anche  a  lui  più  fida,  ■ 
Due  principi  ordinò  in  suo  favore 
Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida.  30 
:  L'  un  fu  lotto  serafico  in  ardore,,         *  ; 
L'  altro  per  sapienza  in  terra  fue  .  , 

Di  cherubica  luce  uno- splendore. 

Dell*  un  dirò,  perocché  d' amendue  i 
Si  dice  V  un  pregiando,  qual  eh'  uom  prende, 
Perchè  ad  un  fine  fur  l'opere  sue.  fa 

Intra,  Tapino  e  V  acqua  ohe  discenda 

qual  mio  parlare  diansi  dissi:  n'  ben  ee..P.  tè 
c.  preced. 

17  E  qui  ec«  .Intendi?  e-  quanto  si  appartiene 
a  questo  secondo  dubbio  è  uopo  che  ben  si  distin- 
gua in  qual  genere  di  persona-  siasi  detto-Salo- 
mone essere  impareggiabile, 

*9»  3o  ogni  aspetto-Creato  ec-.  cioè  ogni  creata 
vista  s'  abbaglia  e  si  confonde  prima  che  giun* 
ga  a  penetrare  nelle  pià  occulte  cagioni. 

3l  Perocché  ec.  Intendi:  acciocché  la  Chiesa, 
sposa  di  G.  C*  che  lei  disposò  morendo  in  croce 
ad  alle  grida  fclamans  voce  magna  S.  Mait. 
a-j),  andasse-,  *'  accostasse  nd  esso  suo  sposo- 
diletto  con  sicurezza  ed  anche  a  lui  più  Jìda» 
ordinò  due-  principi,  cioè  capi,  conduttori  ec. 

37  L'  un,  S,  Francesco:  serafico,,  cioè  parteci- 
pante della  carità  de"  Serafini, . 

38  L"  altro,  S,  Domenico:  Di  cherubica  luce, 
della  luce  de'  Cherubini. 

fa  qual  eh'  nom  prende,  cioè:  qualunque  dei 
due  si  prende  a  lodare. 

fa  Perche- ad  un  fine  ec.  .cioè:  perchè  ambediu* 
operarono  al  fine  di  ben  guidare  la  Chiesa.* 

$3.  tupjiW,'1è  gicf&io.  firn*  Kieiw  ad.  Astisi*. 


CASTO  XI,  ■  Sii 

Del  colle  eletto  dal  bealo  Ubaldo 
Fenile  cosla  d'  alto  niente  pende 

Onde  Perugia  senLe  freddo  e  caldo 
Da  porla  Sole,  e  dirieiro  le  piange 
Per  gre»*  giogo  Nocera  con  Gualdo.  48 

Di  quella  cusla  là  dov'ella  frange 
Più  sua  rattezza,  nacque  at  mondo  un  eole, 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange. 

Però  chi  d'  esso  loco  fa  parole 
Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 

E  l'acqua  ce.  Intendi:  ed  il  fiumirello  Chiassi, 
che  distende  da  un  colte  che  S.  Ubaldo  elesse 
per  suo  romitàggio  nei  territorio  d'  sfgobbio. 

45  Fertile  costa  ec.  Costa  è  qui  per  clirus  dei 
latini:  a  vuoi  dire  che  da  un  atto  monte  pende- 
va un  fertili  clivo,  come  è  appunto  quello  d'  /Is- 
sisi. Non  so  intendere  il  perché  al  Torelli  non 
piacque,  e  a  lui  piacesse  piuttosto  di  leggere: 
Fertile  monte  d'alta  costa  pende. 

46  Onde  ec.  Intendi:  dalla  qual  costa  In  città 
di  Perugia,  dalla  parte  ove  è  una.  delle  sue  par- 
ie detta  porta  Sole,  sente  il  freddo  prodotto  dal- 
ie nevi  dei  monti  e  il  caldo  de'  raggi  solari  ri» 
flessi  la  state  dai  delti  monti. 

47  e  dirieiro  le  piange  ec.  Intendi:  e  dietro 
da  essa  costa  oppressa  dalla  tirannia  de'  Peru- 
gini piangono  i  loro  danni  Nocera  e  Gualdo:  o 
come  altri  vogliono:  e  dietro  ad  essa  costa,  om- 
brata ed  oppressa  del  giogo  dei  monte,  sono  po- 
sti, quasi  piangendo  il  loro  mal  sito  sterile  e 
freddo,  Nocera  e  Gualdo. 

4g  Di,  ini  là  dor'  ella  frange  ec.  là  dove  ella 
più  che  altrove  piega,  sminuisce  la  stia  ripidezza. 
5o  un  sole,  S.  Francesco*,  gran  lume  di  virtù 

5r  Come  fa  questo  ec.  cioè."  come  fa  questo 
sole  nel  quale  ora  siamo,  quando  la  state  sorge 
più  risplendente  e  più  calda  agli  abitanti  di  quel- 
la regione  terresti  e,  il  cui  urizonte  combacia  col 
meridiano  del  Gange,  cioè  dell'  Indie  orientali. 

55  Ascesi,  /Issisi.  Direbbe  corto,  cioè:  direb- 
be poco  per  s  'gnijicare  il  pregia  di  quel  luogo. 
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ftu,  PARADISO 
Ma  oriente,  se  proprio  dir  vuole.    _  54 

Non  era  ancor  molto  lontan  dall'  orto 
Ch'  e'  comincio  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virlude  alcun -.conforto; 

Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corse,  a  cui,  com'  alla  morte, 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra:  60 

E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte 
Et  coram  patre  le  si  fece  unito, 
Poscia  di  di  in  di  1'  amò  più  forte. 

Questa,  privata  del  primo  marito, 
Mille  e  cent'anni  e  più  dispella  e  scara 
Fino  a  costui  si  stette  senaa  invito:  66 

Ne  valse  udir  che  la  trovò  sicura 
Con  Amiclate  al  suon  della  sua  voce 
Colui  eh'  a  tutto  'I-mondo  fe'  paura; 


55  dall'  orto,  dall'oriente,  dal  suo  nascimento, 

56  Ch'  e'  comincio  ec.  Intendi:  che  egli  co- 
minciò a  far  sentir  la  terra,  cioè  a  far  sentire 
alta  terra  alcun  conforto  della  virtù  sua. 

5tì  per  tal  donna:  per  la  povertà.  In  guerra- 
Bel,  padre  corse:  incorse  nella  guerra  del  pro- 
prio padre,  incontrò  l'  ira  di  lui.  Leggesi  nella 
vita  di  S.  Francesco  che  e gli  fu  battuto  e  carce- 
rato da  suo  padre  per  aver  gettato  il  danaro. 
,  59  a  cui  ec.  alla  qual  povertà  nessuno  apre  le 
.porte  del  piacere,  come  non  le  apre  alla  morte; 
cioè  lei  fugge  come  si  fugge  la  morte. 
,  61  E  dinanzi  alla  sua  ec.  Intendi:  e  dinansi 
al  foro  ecclesiastico  e  al  cospetto  del  padre  SUO 
rinunziò  all'  avere  terreno  e  si  unì  alta  povertà. 

64  del  primo  marito,  di  G.  C.  che  visse  con- 
.giunto  alla  povertà* 

6=5  dispetta  e  scura,  cioè  non  curata  e  scono- 
sciuta: senza  invito,«nsa  che  alcuno  la  cercasse. 

67  Né  valse  udir  ec.  Intendi:  né  valse  aver 
udito  raccontare  che  Giulio  Cesare,  che  fe  pau- 
ra a  tutto  il  mondo,  trovasse  la  povertà  sicura 
con  -'/mielate  pescatore  allora  che,  battendo  al- 
la porta  della  capanna  di  lui,  chiamotlo  ad  al- 
.  ta  voce.  .<      ■  ........ 
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valse  esser  costante  né  feroce 
Sì.  che  dove  Maria  rimase  giuso, 
EUa  con  Cristo  salse  in  su  la  croce.    •  71 

Ma  perch'  io  non  proceda  troppo  chiuso, 
Franresco  e  povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

La  lor  concordia  e  i  lor  lielf  sembianti 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Kaceano  esser  caginn  de'pensier  santi;  78 

Tanto  che  '1  veneratile  Bernardo 
Si  scalzò  prima  e  dielro  a  tania  pace 
Corse  e,  correndo,  gli  par*'  esser  lardo. 

O  ignota  ricchezza,  o  ben  verace! 
Scalzasi  Egidio  e  §calzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo;  si  la  aposa  piace.  84 

Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro 
Con  la  sua  donna  e  con  quella  famiglia 
Che  già  legava  1-  umile  capestro: 

70  Nè  valse  d*  esser  ec.  cioè;  nè  valse  atta 
povertà,  per  rendersi  accetta  ngli  uomini,  i'  es- 
sere stala  costante  e  coraggiosa  a  modo  di  sali- 
re sulla  croce  con  G,  C.  che  vi  morì  ignudot 
quando  Maria  rimase  a  piè  d'essa. 

j3  chiuso,  coperto,  oscuro. 

■jd  La  lor  concordia  ec.  Intendi:  la  concardia 
di  questi  due  amanti,  i  loro  sembianti  lieti  e  il 
foro  amore  (farse  deve  leggersi  amore  a  mara- 
vigliaj  H  loro  amore  maravigliato  e  la  dolcezza 
con  che  si  riguardavano  erano  cagione  de'  pen- 
sier  santi,  delle  sante  deliberazioni  che  proce- 
dono dal  buon  esempio  di  S.  Francesco.  Tutte 
V  edis.  leggono  Amore  e  maraviglia,-  ma  pare 
che  da  questa  lezione  nessun  buon  significato  se 
ne  possa  trarre.  Amore  a  maraviglia  è  modo  a 
similitudine  di  altri  usati  dal  P.  nostro,  siccome 
il  seguente  che  si  legge  al  v.  90  di  questo  canto: 
Dispetto  a  maraviglia. 

79  Bernardo.  Bernardo  di  QuintavalU,  il  pri- 
mo seguace  di  S.  Francesco, 

8  '  Egidio  ec,  Egidio  e  Silvestro  furono  due 
alili  de'  primi  seguaci  di  S.  Francesco. 

87  1'  umile  capestro,  t'  umile  cordone  fon  che 
cingeva  il  fianco. 
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Nè  glì  gravo  viltà  di  cuor  le  ciglia,  * 
Per  esser  fi'  di  Pietro  Bernardone 
Ne  per  parer  dispetto  a  maraviglia-,  gt» 

Ma  regalmente  su»  dora  intenzione 
Ad  Innocenzo  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  In  gloria  del  ciel  si  canterebbe,  96 

DÌ  seconda  corona  redimila 
Fu  per  Onorio  dell'  eterno  spiro 
La  Tanta  voglia  d"  esto  archimandriia. 

E  poi  che  per  la  sete  del  martiro 
Nella  presenza  del  Soldan  superba 
predicò  Cristo  e  gli  altri  che  '1  seguirò!  101 

E  per  trovare  a  conversione  acerba 
Troppo  la  gente  e  per  non  stare  indarno, 
Reddissi  al  frutto  dell'  italica  erba. 

Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno 
Da  Cristo  prese  1'  ultimo  sigillo 

ftofi'  per  figlio  usarono  gli  antichi.  Pietro  Ber» 
tiardonè fa  uomo  ignobile.  Dispetto  a  maravi- 
glia,  cioè  dispregevole  a  segno  di  recar  mara- 

"'l/rid  InnocenEO,  a  papa  Innoceneo  III* 
q3  Primo  sigillo,  cioè  la  prima  approvazione* 
q6  Me»lio  ec.  La  quale  dagli  angelici  cori  che 
cantano  %  gloria  di  Dio  si  canterebbe  assai  me- 
glio che  da  coloro  che  la  cantano  gin  nel  mondo. 

08  Fu  per  Onorio  ec.  Intendi:  fa  per  mezzo  di 
pa,,a  Onorio  dallo  Spirito  Santo  redimita,  cioè 
coronata,  la  brama  di  questo  capo  dell  ordine 
dei  frati  minori.  Archimandrita  vale  capo  di 
mandria;  e  qui  capo  dall'  ordine  monastico. 
103  acerba,  cioè  non  disposta,  dura.  ■ 

105  Reddissi  ec.  Intendi:  ritornassi  a  coltiva- 
re e  a  trar  fruito  dalle  genti  d'  Italia. 

106  Nel  crudo  sasso:  nell'aspro  monte  dell'  Ai' 
ferma,  situato  tra  il  Tevere  «  f  Arno  vicino  a 
Chiusi  nel  Casentino. 

107  1"  ultimo  sigillo,  cioè  le  stimate,  che  fu- 
rono l'ultima  conferma  di  sua  religione. 
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Che  le  sue  membra  du'  anni  porlarno.  108 

Quando  a  colui  eh'  a  tanto  b>-n  sortillo 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede 
Ch'  egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo; 

A  i  frati  suoi,  si  com'  a  giuste  erede, 
Raccomandò  la  sua  donna  più  cara 
E  comandò  che  I'  amassero  a  fede;  Il4 

E  del  suo  grembo  l'anima  preclara 
Mover  si  volle,  tornando  al  suo  regno, 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

Pensa  oramai  qual  fa  colai  che  degno 
Collega  fu  a  mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno!  no 

E  questi  fu  il  nostro  patriarca: 
Perchè  qual  segue  lui,  com'  ei  comanda, 
Discerner  puoi  che  buona  merce  carca. 

Ma  il  suo  peculio  ili  nuova  vivanda 

III  Ch'  egli  acquistò,  legge  la  Crusca  con  al- 
tri corld.  e  questa  lesione  e  dal  Belli  preferita 
all'  altre.  Ch'  ci  meritò,  la  nidob.  Che  meritò,  il 
cod.  Stuard,  Pusillo,  cioè  povero,  umile. 

n3  la  sua  donna,  la  povertà. 

115  K  del  suo  grembo,  cioè  del  grembo  di  lei. 

116  al  suo  regno,  cioè  a  Dio,  dalle  mani  di 
citi  era  discesa  in  terra;  ovvero  al  paradiso,  a 
cai  egli  era  predestinato. 

Xfj  non  volle  altra  bara.  Intendi:  non  volle  ba- 
ra nessuna,  nessuna  pompa  funerea.  Il  Mura- 
tori nelle  notizie  storiche  tratte  dal  com.  latino 
di  Benvenuto  (Antiquii.  Hai.  t.  l.),  ed  altri,  ri- 
feriscono che  S.  Francesco  ordinò  di  essere  se- 
polto dove  si  interravano  i  malfattori  giustiziati* 

122  Perche  qual  ec.  Però  qual  segue  legge  il 
Pogg. 

ia3  che  buona  merce  carca,  cioè;  che  di  ope- 
ra buona  fa  tesoro  per  meritare  V  eterna  vita. 

i a/J  Ma  il  suo  peculio  ec.  Intendi:  ma  le  su* 
pecore,  cioè  i  suoi  frati,  sono  divenuti  ghiotti 
de'  beni  mondani  e  delle  mondane  vanità,  ehm 
non  può  non  accadere  che  per  diversi  salti,  per 
diversi  boschi,  deserti,  vadano  dissipati,  aloè 
non  dtvtino  dal  tanto  cattarne. 

*1 
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È  fatto  ghiotto  A  eh'  esser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda; 

E  quanto  le  soe  pecore  rimote 
E  vagabonde  più  da  esso  vanno, 
Più  tornano  all'  ovil  di  latte  ròte, 

Ben  son  di  quelle  che  temono  '1  danno 
E  stringoosi  al  pastor;  ma  son  si  poche 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

Or  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 
Se  la  tua  audienza  è  stata  attenta, 
Se  ciò  e"  ho  detto  alla  mente  rivoche, 

In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta; 
Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggi», 
E  vedrà  il  correggier  che  s'  argomenta 
V  ben  s'  impingua,  se  non  si  vaneggia. 

«ramo  mw&fctmo 

Si  tosto  come  V  ultima  parola 
La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 

1*9  di  latte  vote.  Intendi  vote  di  buon  olirne»' 
to  spiritual*. 

l3a  Che  le  cappe  OC.  Intendi!  che  e  bisogno 
di  poco  panno  per  fare  loro  la  veste  monacate. 

i33  finche,  cioè  di  poca  efficacia. 

137  Perchè  vedrai  la  pianta  ee.  vedrai  di  qua' 
le  pianta  si  fanno  schegge;  ciaèftgur.  vedrai 
di  quale  materia  si  fanno  parole. 

138  E  vedrà  il  correggier.  Intendi:  e  vedrà  il 
correggier,  cioè  il  frate  domenicano  (che  si  cinge 
il  fianco  di  correggia)  che  si  voglia  significare 
ciò  che  di  essa  religione  parlando  dissi:  V  ben 
«"impingua,  se  non  si  vaneggia.  Ops't  spiega  il 
Lomb.  che  introdusse  correggier  nome  in  luogo 
di  corregger  verbo,  che  hanno  malti  altri.  Tenen- 
dosi la  lezione  de' più,  leggerai:  t  vedrai  il  cor- 
regger che  s'  argomenta;  cioè:  e  vedrai,  intende 
rai  la  correzione  data  ai  frati  con  nuoti'  argO' 
mento.  V  ben  b'  impingua  ec. 

C.XH.  a  per  dir  tolse,  eioi  prese  a  dir*,. 


casto   tri,  617 

A  rotar  cominciò  la  santa  mala;  ■  .  «■ 

E  nel  suo  giro  tutta  non  sì  volse  •  ' 

Prima  eh'  un'  altra  d'  un  cerchio  la  chiose 
E  moto  a  moto  e  canto  a  canto  colse!  6 

Canto  che  tanto  vince  nostre  must, 
Nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube, 
Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse* 

Come  ci  volgon  per  tenera  nube 
Da'  archi  paralleli  e  concolori 
Quando  Giunone  a  stia  ancella  iube,  la 

Nascendo  di  quel  d'  entro  quel  di  fuori,  .*.  --' 
A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga  .  ; 
Ch'  Amor  consunse  come  sol  vapori; 

E  fanno  qui  la  gente  esserpresaga        ■  i* 
Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose  . 
Del  mondo  che  giammai  più  non  «'allaga,  16 


3  la  santa  mola*/  drappello  di  quei  risplen- 
denti spiriti  danzanti  in  giro.  Mola  per  macina 
o  per  ruota  da  arrotare  dicesi  in  Lombardia. 

5  un*  altra,  un'  altra  mola,  un  altro  drappello* 

6  colse,  accolse,  accoppiòt  unì. 

•j  Canto  che  tanto  ec.  Intendi:  canto  che,  ar- 
ticolato in  quelle  dolci  tube,  cioè  in  quo'  dolci 
organi  di  quelle  beate  anime,  supera  tanto  quel' 
lo  de'  austri  poeti  e  delle  nostre  contatrici,  quan- 
to il  raggio  diretto  supera  ti  raggio  riflesso. 

9  rifuse,  cioè  riflettè.  Nota  il  Torelli  che  qui 
pare  die  si  dovesse  leggere  eh'  e'  rifuse. 

10  Come  si  reggino  legge  la  nidolt.  ma  pare 
che  sia  da  presciegliere  Come  si  volgon. 

aa  a  sua  ancella,  cioè  ad  Iride  sua  ancella, 
Iube,  comanda,  dui  lai.  Intendi  come  se  dicesse! 
quando  apparisce  in  cielo  V  arco  baleno. 

1 3  Nascendo  ec.  Intendi  : produCendost  per  ri- 
flessione di  raggi  V  arco  di  fuori  dall'  altro  or- 
co minore  concentrico,  come  per  riflessione  di 
voce  formasi  il  parlare  dell'eco,  vaga  ninfa  che 
per  amore  di  Narciso  si  consunse, 

18  Del  mondo,  cioè  circa  il  mondo.  Allude  al- 
la promessa  che  Dio  fecca  Noè  quando  gli  disse: 
l'  arco  baleno  sarà  segno  della  mia  alleanza  ec. 
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Goal  di  quelle  sempiterne  rose 
Volgeansi  circa  noi  le  due  ghirlande, 
E  si  1'  estrema  all'  inlima  rispose. 

Poiché  'l  tripudio  e  1'  altra  fesia  grande 
Si  del  cantare  e  si  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  luce  gaudiose  e  blande      _  »4 

Insieme  a  paolo  ed  a  voler  quotarsi, 
Pur  come  gli  occhi  eh'  al  piacer  che  ì  more 
Couviene  insieme  chiudere  e  levarsi, 
:  Del  enor  dell'  una  delle  luci  nuove 
SÌ  mosse  voce  che  l'ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove:  3o 

E  comincio:  1'  amor  che  mi  fa  bella, 
Mi  tragge  a*  ragionar  dell'  altro  duca 
Per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  favella. 

ig  Cosi  di  quelle  ec.  cioè:  così  quegli  eterni 
splendort,  che  a  somiglianza  iti  ghirlanda  di  ra- 
se erano  ordinati,  si  volgevamo  intorno  a  noi, 

li  Eli  l'estrema  ec.  Intendi:  come  i  colori 
dell'  esteriore  arco  baleno,  corrispondono  all' 
arco  interno,  così  il  moto  0  il  canto. del  cerchio 
esteriore  de'  beati  spiriti  corrispose  al  moto  « 

-  al  canto  del  cerchio  interno.   

»3  del  fiammeggiarsi,  del  risplendere  a  gara 
tana  luce  in  vista  dell'  altra  in  segno  di  carità, 
■  14  gaudiose  e  blande,  cioè  piene  di  gioia  e  di 
piacevolezza;  intendi  quelle  luctt  quegli  splen- 
dori, quelle  anime  beate. 

a5  Insieme  a  punto  ec.  Intendi:  tutto  ad  un 
punto  per  loro  unanime  volontà  si  fermarono. 

16  Par  come  gli  occhi  ec.  cioè:  come  fanno 
ambedue  gli  occhi,  che  insieme  subitamente  si 
chiudono  e  si  aprono  a  piacimento  dell'  uomo. 

28  Del  cuor  ec.  cioè  dall'  interno,  dal  messo 
di  una  di  quelle  luci  apparita  novellamente. 

3Q  che  1*  ago  alla  Stella  ec.  Intendi:  che  nel 
volgermi  al  suo  dove,  cioè  al  luogo  ov'  ella  sta- 
va, fece-che  io  paressi  l'ago  della  calamita  che 
Si  volge  alta  siella  polare.  1  ' 

3*  dell'  altro  duca,  cioè  dell'  altro  capo  e  guU 
da  dì  religiosa  famiglia;  cioè  di  S.  Domenico. 
33  Per  cui  del  mio  ec.  Intendi:  pel  quale  S. 
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Degno  è  che  dov'  è  I*  un  I*  altro  »'  induca, 
Sì  che  coni'  el Li  ad  una  mililaro, 
Cosi  la  gloria  loro  insieme  luca.  36 

L'  esercito  di  Cristo  che  si  caro 
Costo  a  riarmar,  dietro  alla  'nsegna 
Si  movea  tardo,  snspeccioeo  e  raro; 

Quando  lo  'mperadnrche  sempre  regna 
Provide  alla  milizia  oh*  era  in  forse, 
Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna:  4* 

E,  com'è  detto,  a  sua  aposa  soccorse 
Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  raccorao: 

In  quella  parte  ove  surge  ad  aprire  . 

Domenica  si  favella  si  bene  del  mio  S.  France- 
sco, essendosi  detto  da  S.Tomaso  (vedi  al  c.  XI, 
v.  40  j»  segg.):  Perocché  d'  ambedue-Si  dice 
l!-un  pregiando,  qual  che  uom  prende, -Perche 
ad  un  fine  far  V  opere  sue;  cioè:  lodando  V  uno 
dei  due  si  loda  V  altro,  essendo  .che  ambedue  si 
collegarono  a  sostenere  la  chiesa  di  Dio. 

34  che  dot'  è  1'  un  ec.  che  dove  si  fa-  menatone 
dell'  uno,  facciasi  menziona  anco  dell'  altro 

35  clli,  essi:  ad  una,  unitamente,  ad  un  fine. 

fly  che  si  caro  ec.  che  a  riarmarsi  per  combat- 
tere a  prò  delta  fede  eostò  sì  caro,  ciod  al  prez- 
zo di  molto-sangue  di-martiri,  dopo  essere  stato 
qua  e  là  disperso  dalle  persecuzioni.  All'  inse- 
gna, all'  insegna  della  croce. 

4t  Provide  alla  milizia,  cioè;  provide  Iddio 
al  detto  esercito,  al  popolo  cristiano,  ch'era  in 
forse,  e/»e  era  Un  pericolo  di  esser  vinta  dalle 
■potenze  infernali,  e  provide,  non  perchè  esso  po- 
polo ne  fosse  degno,  avendo  demeritato  collo 
-colpe,  ma  bensì  per  grazia  e  misericordia» 

45  si  raccorse,  si  raccolse*  si  unì  sotto  l' inse- 
gna della  croce.  Altri  spiega,  e  forse  meglio, 
stando  al  proprio  significato  del  verbo  raccorge- 
re  (vedi  il  vocab.  della  fcr.):  si  ravvide  dal  suo 
errore  e  ritornò  nella  via  che  aveva  smarrita, 

46  In  quella  parte  ec.  Intendi:  dalla  parie  oc- 
cidentale all'  Italia,  d'  onde  il  seffiro,  venticelo 
di  primavera,  viene  a  far  germogliare  le  piante* 


Zn.-ffiro  dolce  le  novelle  fronde 

DÌ  che  si  fede  Europa  rivestire,  48 

Non  molta  lungi  al  percolar  dell'  onde, 
Dietro  alle  quali  per  la  lunga  foga 
Lo  sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde, 

Siede  la  fortunata  Catlaroga 
Sotto  la  protezion  del  grande  scado 
la  ohe  soggiace  il  leone  e  soggioga.  54 

Dentro  vi  nacque  1'  amoroso  <lrndo, 
Della  fede  cristiana  il  santo  atleta, 
Benigno  a' suoi  ed  a'  nimìcì  crudo: 

E  come  fu  creatalo  repiota 
Si  la  sua  mente  di  vira  viriate 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta.  6*0 

-  49  Non  molto  long!  ee.  Intendi:  non  molla 
fontano  dal  percuoter»  che  le  onde  del  mare  fan- 
no nei  liti,  dietro  te  quali  onde  per  la  lunga  foga, 
cioè  per  la  grande  loro  estensione  (ed  altri  vuo- 
le per  la  lunga  carreggiata-  del  sole  in  tempo 
d'  estate)  talvolta  il  soie  si  nasconde-  ad  ogni 
uomo.  Dice  talvolta,  cioè  in  qualche- tempo.  deW 
unno;  poiché  circa- il- tempo  del  eolstiiio  estivo, 
il  sole  rispetto  all'  Europa,  tramonta  in  dirittura 
a  quellraUa  dell'oceano  atlantico  che corrisponde 
alle  regioni  occidentali  della  Spagna,  Bice  ad 
Ogni  uora,  poic/tè  a'  suoi  tempi  si  credeva  essera 
abitato  il  solo  nostro  emisfero. 

Sa  Caltaroga,  città  in  Jspagna,  detta  dagli  an- 
tichi Ialini  Calagucis,  fu  patria  di  S.  Domenico» 

53  Sotto  la  prò  lezio  n  ce.  Intenda  sotto  la  pro- 
tezione del  re  di  Castiglia,  nella  «ut  arme  sono 
due  castelli  e  due  leoni  in  quattro  caselle,  distri- 
buiti a  modo  che  da  una  parte  un  leone  soggiace 
ad  un  castello,  e  nell'  altra  un  leone  sovratta  ad 
■un  altro  castello,  lo  soggioga. 

55  drudo,  cioè  fedele,  f.  il  vacuò, 

56  atleta,  difensore,  propugnatore, 

58  K  rome  fu  creala,  cioè  appena  fu  creata, 
60  Che  nella  madre  ec.  Intendi:  la  aiuti  virtù, 
•mentre  egli  era  nell'  utero  della  madre,  la  mar 
•dèe'  medesima  fece  profetessa.  La  madre  di  S. 
Domenico  sognò  di  partorire  un  cane  bianco  a 
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Poiché  le  spoiisalizie  fur  compiate 
Al  sacro  Fonie  intra  lai  e  la  Fede, 
U'  si  dorar  di  niutaa  salute, 

La  donna  che  per  lai  V  assenso  diede 
Vide  nel  sogno  il  mirabile  frutto 
Ch'  uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede;  66 

E  perché  fosse  quale  era  in  costrutto, 
Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
Del  possessiro  di  cui  era  lutto. 

Domenico  fu  detto;  ed  io  ne  parlo 
Si  come  dell'  agricola  che  Cristo 
Elesse  all'  orto  suo  per  aiutarlo.  7* 

Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo, 
Chè  '1  primo  amor,  che  'a  lui  fa  manifesto, 

nero  con  una Jìaccala  accesa  in  bocca.  Al  sogno 
corrisposero  gli  eventi. 

61  le  sponsalizie,/e  nozze,  cioè  l' unione  della, 
fede  coli'  uomo,  operata  in  virtù  del  battesimo. 

63  si  dotar  ec.  Intendi:  S,  Domenico  promise 
alla  fede  di  difenderla,  e  la  fede  promise  a  lui 
In  vita  eterna. 

64  La  donna  ec.  La  comare  che  per  S.  Dome 
nico  feoe  la  promessa  alla  fede  vide  in  sogno 
che  al  fanciullino  splendeva  ima  stella  in  fronte 
ed  una  nella  nuca,  cosi  che  s'  illuminavano  l'o- 
riente e  l' occidente, 

66  delle  rede.  Intendi  dai  suol  eredi,  cioè  dal 
futuri  domenicani. 

67  E  perchè  fosse  ee.  e  perchè  il  suo  nome  e 
la  sua  indole  fossero  una  cosa  stessa,  quinci, 
cioè  dal  cielo,  si  mosse  un  angela  e  nomìnollo 
Domenico,  nome  possessivo  di  Dominus,  cioè  del 
Signore  Iddio,  del  quale  il  Santo  era' tutto. 

71  agricola,  agricoltore. 

73  all'  orlo  suo  ec.  cioè  alla  sua  chiesa  per 
aiutarla,  o,  come  altri  vuole,  par  aiutar  Cristo. 

73  messo,  nunzio. 

74  Che  'I  primo  amor  ee.  Intendi:  che  il  pri- 
mo desiderio  che  in  lui  si  manifestò  fu  di  appi- 
gliarsi al  prìncipal  consiglio  che  Cristo  ci  die- 
de, cioè  di  lasciare  le  ricchezze;  ai  qual  consi- 
glio oggidì  gli  uomini,  acclecati  dall'  ambizione, 


63  a  HUMftM 
Fu  ai  primo  consiglio- che  diè  Cristo. 

Spesse  fiate  fa  tacito  e  desto. 
Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice, 
Come  dicerse:  io  son  venuto  a  questo.  78 

Oh  padre  suo  veramente  Felice! 
Oh  madre  sua  veramente  Giovanna! 
^  Se  'nterpretaia  vai  come  sì  dice. 

Non  per  Io  mondo,  per  cui  mo  a'  affanna 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  manna,  84 

In  picciol  lempo  gran  dottor  si  feo, 
;Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna  , 
Che  tosto  imbianca,  se  '1  vignaio  è  reo. 

Ed  alla  sedia  che  fa  già  benigna 
Più  a' poveri  ginsti  ("non  per  lei, 

sono/atti  sordi.  S.  Domenico  essendo  giovane/- 

10  a  studio  vendi  aiò  che  aveva  e  in  gran  ca- 
restia distribuì  il  denaro  ai  poveri!  per  la  qual 
cosa  il  vescovo  lui  fece  canonico  regolare. 

78  io  son  venuto  a  questo:  io  sono  venuto  per 
dare  esempio  a"  umiltà  e  di  povertà, 

79  veramente  Felice.  TI  padre  di  S.  Domeni- 
co si  chiamò  Felice  e  la  madre  di  lui  Giovanna, 

11  guai  nome  in  ebraico  significa  graziosa,  ap- 
portatrice  di  graiie. 

8a  Non  per  lo  mondo,  cioè  non  per  le  vanità- 
mondane.  S'  affanna,  cioè:  tutti  s'  affannano. 

83  Ostiense.  Ostiense  cardinale, commentatore 
delle  decretali.  Taddeo:/w  medico  fiorentino  che 
coli'  arte  sua  acquistò  grandi  riccheste:  morì  in 
Bologna  nel  Isg5  e  fu  seppellito  in  un  bel  sar- 
co/ago di  marmo  nell'  atrio  de'  frali  minori. 

84  della  verace  manna,  della  verità  salutare 
dell'  Evangelio. 

86  la  vigna,  la  Chiesa.  - 

87  imbianca,  cioè  perde  il  verde,  si  secca  se 
Il  vignaiuolo  è  un  uomo  reo. 

■  88  Ed  alla  sedia  ec.  Intendi:  ed  alla  sede  pon- 
tifìcia che  fu  benigna  a' poveri  giusti, piti  di  quel- 
lo che  ora  è-,  non  per  colpa  di  lei,  ma  di  colui 
che  su  vi  siede  0  traligna. 
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Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna^  go 

No»  dispensare  o  due  o  tre  per  sei, 
Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 
Non  decimàs  qua;  sunt  //auperum  Dei, 

Addimatidò;  ma  contra  '1  mondo  errante 
Licenzia  di  combatter  per  lo  seme 
Del  qual  si  fascia»  ventiquattro  piante.  96 

Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme 
Con  1'  ulìcio  apostolico  si  mosse, 
Quasi  torrente  eh*  alta  vena  preme: 

E  negli  sterpi  eri/lici  percosse 
L'  impelo  suo  più  vivamente  quivi 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse*  roa 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi, 
Onde  1'  orto  cattolico  si  riga, 
SI  che  i  suoi  arboscelli  stan  più  vivi. 

Se  tal  fu  1'  una  ruota  della  biga 
In  che  la  santa  Chiesa  si  difese 
E  vinse  in  campo  La  sua  civil  briga,  108 

Ben  li  dovrebbe  assai  esser  palese 


gì  Non  dispensare  ce.  Intendi:  non  dimandi 
S.  Domenico  di  poter  dispensare  in  uso  pio  so- 
lamente due  o  tre  m  luogo  di  sei,  secondo  che 
è  il  dovere  degli  aitoetolicijiunistri;  non  diman- 
dò di  essere  collocato  nella  prima  sedia,  nel 
primo  beneficio  vacante;  non  domandò  le  deci- 
me, che  sono  dei  poverelli  del  Signore. 

92  di  prima  vacante,  leggono  altri,  e  in  que- 
sto caso  vacante  e  aggiunto  di  fortuna,  cioè  del 
benefìcio  che  da  prima,  che  prima  è  vacante. 
-  g5  per  lo  seme,  cioè  per  la  fede,  la  quale  è 
fasciata  dai  ventiquattro  libri  delta  Scrittura. 
Cosi  chiosa  V  anonimo. 

gG  ti  fasciati,  altre  ediz.-ma  si  faician  è  mi- 
glior lesione. 

■  io3  diversi  rivi:  diversi  religiosi  seguaci  di  S. 
Domenico,  dianzi  assomigtittto  ad  un  torrente. 

106  Se  tal  fu  ce.  Intendi:  se  tale  fu  uno  dei 
campioni  della  Chiesa. 

108  civil  briga,  cioè  guerra  civile;  It  dittar* 
die  degli  erttici. 
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L'  eocellerwa  dell'  altra,  di  coi  Tom»» 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 

Ma  l'orbita  ehe-fe"  la  parte  sgmma, 
Pi  sua  circonferenza,  è  derelitta 
Sì  ch'i  la  muffa  dov'  era  la  gromma.  &i$ 

La  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta 
Co'  piedi  alle  sa'.orme,  e  tanto  volt* 
Che  quel  dinanzi  e-  quel  dirieiro  gilta;. 

E  tosto  s'  avvedrà  della  ricolla 
Della  mala  coltura  quando  il  loglio-  » 
Si  lagnerà  che  1*  arca  gli  sia  tolta.  Il» 

Ben  dicoj  chi  cercasse  a  foglio  a  foglia 


no  dell'  altra,  dell'  altra  ruota;  intendi  di  Si 
Francesco.  Tamma,  Tommaso, 

in  Dinanzi  al  mio  venir;  cioè:  prima  che  io 
ti  apparissi*, 

Ila  Ma  1'  orbita  ec.  Intendi:  ma  la  carreggia- 
ta che  fu  segnata,  dalla  circonferenza  della  par- 
te somma  di  essa  mota  (cioè'  da  S.  Francesco) 
è  derelitta,  è  abbandonala  dai  francescani  d' og- 
gidì; che  è  quanto  dire:  oggi  i  frati  francescani 
non  seguono  più  le  vestigia  del.  fero  fondatore* 

114  Sì  eh'  è  la  mnifa.ee.:  Modo  proverbiate  cha 
significa:  il  mule  «'■  dove  /minia  era  il  henes  ed  è 
preso  dalle  bolli,  che  custodite  col  buon-  vino 
fanno  la  gromma  che-  le  conserva,  e  trasandata 
fanno  la  muffa. 

117  Che  quel  dinanzi  ec.  intendi:  la  qual  fran» 
ccscmia  finii  glia,  segnando  in  terra  l' orma,  po~ 
ne  la  punta  del  piede  dove  S,  Francesce/  aveva 
la  calcagna;  che  è  quanto  dire:  fa.  cammino  con- 
travio  a  quello  che  fece  S.  Francesco. 

rio,  Della,  cioè  dalla.  Quando  il  loglio.ee.  In- 
tendi: qttnnjlp  la  zizzania  si  lagntrh  che  le  sia 
tolto  l'  arca  o  il  granaio  per  essere  data  alfuar 
co;  cioè  quando  il  traviato-  frate  si  lagnerà  che 
gli  sia  tolto  il  paradiso  per  andar  sepolto.  nel£ 
inferno. 

ni  chi  cercasse,  ec.  Intendi;  chi  esaminasse 
Ciascun  frate  dell'  ardine  francescano,  rome  si 
J<%,  lf.  «/»  libro  esaminando  foglio  per  foglio,  an* 
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Vostro  Tol-dme,  ancor  iroreria  carta, 

V leggerebbe:  i'  mi  son-  quel  eh'  in  soglio. 
Ma  non  fi  a  da  Casal  né  d'  Acquasparta, 

La  onde  vegnon  tali  alla  scrittura 

Ch'  uno  la  fugge  e  1'  altro  la  coarta.  11S 
Io  son  la  tita  di  Buonaremura 

Da  Bagnoregio,  che  ne'  grandi  urici 

Sempre  posposi  la  sinistra  cura-. 
Illuminato  ed  Agoslin  SOti  qulcìr 

Che  fur  de'  primi  scalzi  poverelli 

Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici.  l3* 
Ugo  da  San  vittore  è*  qui  con  elli, 

E  Pietro  Ma ngiadore  e  Pietro  Ispano, 

Lo  qu.il  già  luce  in  dodici  libelli- 
Natan  profeta  e  '1  metropolitano 

Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donato 


cora  ne  troverebbe  attimo,  nei  guate  il  costume 
autieri  direbbe:  io  son  quel  che  soglio:  ma  colai 
&iiori  religioso  non  sarà  da  Casale,  né  di  Acqua' 
sparta,  dai  quali  luoghi  tati  vengono  alla  regafa 
scritta  da  S.  Francesco,  che  imo  ne  funge  il  ri- 
gore e  V  altro  lo  accresce  a  dismism-a. 

127  la  vita j  cioè  t'  anima.  Buonaventura  da 
Bagnoregio.  S.  Buonaventura  cardinale  e  dotto- 
redt  S.  Chiesa  e  che  fa  ministro  generale  dell' 
ordine  nrinoritlco  per  anni  diciotto.  Bagnon-gio, 
oggi  Bngnarea,  nel  teiritnrìo  d'  Orvieto, 

I  »Q  posposi  la  sinistra  cura'.  Intendi:  alta  curri 
destra  (  destra  in  senso  scritturate  significa  pri- 
maria) alla  cura  spirituale  posposi  la  sinistra,  la 
mura  secondaria,  quella  delle  cose  temporali, 

r3o  Illuminalo  ed  Agoslin,  Due  dei  primi  so- 
gnaci di  S,  Francesco. 

1,33  Pgoì  da  Sanvittore.  Fu  ilhislre  teologo,. 

r3'4  Pietro  M-i ngiadore.  Pietro  f-omvstnre- „ 
scrittore  della  storia  ecalexirtiticn.  Pielro  I-pn- 
UO.  Filosofo-  rinomato  pei-  dndici  filtri  di  logici 
che  scrisse, 

1-36  Natan.  IV profeta  che  rimproverò  Davidv 
adultero, 

l3jr.  Crisostomo»  S.  Giovanni  Crisostomo  arsir- 


636  mmm 

Ch*  alla  prim'  arte  degnò  poner  mano. 

Rabano  è  qui,  e  lucemi  da  lato 
Il  Galavrese  abaie  Gioacchino 
Di  spirito  profetico  dotato. 
,  Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tomaso  e  '1  discreto  latino; 

E  mosse  meco  questa  compagnia. 

«flauto  decimo  ter?o 

Immagini  chi  ben  e  intender  cape 

vescovo  dì  Costantinopoli.  Anselmo.  Fu  arcive- 
scovo di  Conturbiti.  Donato.  Antico  scrittore  di 
gramatica,  che  qui  è  delta  prim'  arte,  forse  per- 
che  è  la  prima  ad  essere  insegnata  ai  fanciulli. 
.  i38  poner  mano.  Por  la  mano  leggono  il  cod. 
■Caet.  e  Glenb. 

i3g  Rubano.  Babano  Màuro,  rinomalo  scritto- 
re del  secolo  nono.Ra.bino  è  quivi  leggono  altri, 
i£o   Giovacchino.   Calabrese,  abate  dell'  or- 
dine cistercense,  eh'  ebbe  fama  di  profeta. 

14.2  Ad  inveggiar,  ad  invidiar;  come  inveggia 
per  invidia.  Ma  qual  concetto  sarebbe  mai  que- 
sto? S,  Tomaso  ec.  mossero  me  ad  invidiare  S. 
Domenico}  O  qui  è  fallo  dei  copisti,  o  inveggiar 
si  dee  trarre  al  significato  di  lodare  a  modo  che 
il  lodalo  sia  quasi  fatto  degno  d'  invidia  o  d'  «- 
mutazione.  Paladino:  così  chiama  S,  Domenico, 
perchè  pugnò  per  la  fede. 

143  la  infiammata,  cioè  l'amorévole. 

144  discreto,  savio,  sapiente  dal  discreto*  de' 
secoli  bassi.  Betti. 

G.  XIII  1  Immagini.  Questo  verbo  si  riferisce 
alle  quindici  stelle .  Costruzione;  Immagini  quin- 
dici stelle,  ec.  Immagini  quei  carro  ec.  Imma- 
gini la  bocca  di  qnel  corno  ec.  Aver  fatto  di  se 
due  segni  in  cielo  (come  al  verso  i3_).  Coperà 
latinismo  dal  verbo  capere;     vai*  desidera. 
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Quel  eh'  io  or  vidi  (e  rilegna  V  image. 
Mentre  eh'  io  dicoj  come  ferma  rupe) 

Quindici  slelte  che  in  diverse  plaga 
Lo  cielo  avvivati  di  tanto  sereno 
Che  soverchia  dell'  aere  ogni  eotn[>age;  6 

Immagini  quel  carro  a  cui  il  seno 
Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno, 
Sì  eh'  al  volger  del  temo  non  vien  meno; 

Immagini  la  .bocca  di  quel  corno 
Che  sì  comincia  in  puma  dello  stelo 
A  cui  la  prima  ruota  va  dintorno  it 

Aver  fatto,  di  se  duo  segni  in  cielo, 
Qual  fece  la  figliuola  di  Minoi 
Allora  che  senti  di  morte  il  gelo; 

E  V  un  nell'altro  aver  li  raggi  suoi, 

2  e  ritegna  1'  image  ac.  Intendi  V  immagine 
impressa  nella  munte.  Come  ferma  rupe,  cioè  in 
modo  che  da  essa  mente  non  si  rimova  ec, 

4  Quindici  stelle.  Le  quindici  stelle  di  prima 
grandezza.  In  diverse  plage,  in  diverse  regioni. 

5  di  tanto  sereno  ,  cioè  di  tanta  luce,  che  so- 
verchi:! ec.  che  vince  ogni  densità  dell'  ariai 

7  quel  carro.  Intendi  le  sette  stelle  dell'  Orsa 
maggiore,  pel  giro  dette  quali  è  sufficiente  io 
spazio  del  nostro  cielo,  e  che  ,  per  girare  c/te 
facciano,  non  tramontano  mai, 

io  la  bocca  di  quel  corno,  cioè  le  due  stelle 
dell'  Orsa  minore,  te  piìt  vicine  al  polo,  le  qua* 
Il  poste  una  di  qua  ed  una  di  là  da  esso  polo, 
formano  quasi  un'  apertura,  una  bocca  di  quel 
corno,  di  quello  spazio  in  figura  di  corno  che 
ha  il  suo  contro  in  punta  dell'  asse  mondiale, 
in  cui  si  gira  la  prima  ruota,  cioè  il  primo  cielo 
rotante,  detto  il  primo  mobile. 

l3  aver  fatto  di  se  ec.  Immagini  ,  dico  ,  che 
queste  ventiquattro  stelle  formino  in  cielo  due 
.costellazioni,  ciascuna  di  24  stelle  disposte  a 
cerchio  come  quella  corona  in  cui  Arianna  fi- 
gliuola di  Minosse  morendo  fece  che  fosse  con- 
vertita le  ghirlanda  di  fiuti  che  ornavate  il  capo, 

x6àE  r.unneU'  altro  ec.  Intendi:  e  V  un  ■se- 


Ed  amcndue  girarsi  per  maniera 

Che  1'  uno  andasse  al  pria  e  I'  altro  al  poi;  w9 

Ed  avrà,  quasi  l'  ombra  della  ver» 
Costellatone  e  della  doppia  danza 
Che  circnlava  il  punto  ctov*  io  erar 

Poich'  è  tanto  di  là  da  nostra  usanza, 
Quanto  di  là  dal'  mover  della  Chiana 
Si  move  't  cìel  ehe  tutti  gli  altri  avanza*  t£ 

LI  si  canto  non  Bacco,  non  Peana, 
Ma  tre  Persone  in  divina  natura 
Ed  in  una  Persona  essa  e  l'  umana-. 

Compiè- 1  cantere  »  'l  volgeT  sua  «mura, 


gno  C  costellazione  )'  rispondere  d'entro  dell'' 
altro*  ed  ambedue  girarsi  per  maniera,  che  f 
uno  andasse  per  un  verso  ,  e  l'  altro  pel  verso- 
opposto.  Così  spiega  tt  Lomb.  :  ma  convita-  ri' 
cordare  ciò  che  è- detto  al'  v.  3  e  segg.  e.-  XIF, 
cioè  chi  queste  due  ghirlande  facevano  il  me- 
medesimo  moto  e  spiegare  così:  girarsi  aue'  se- 
gni per  maniera  che  f  uno  anda  sse  dinanzi  e  b' 
olirò  dietro-  di  quello,  come-  osservarli  Cesari* 
19  Ed  avrà  quasi  1" ombra'  ec.  Intendìr  e  que* 
sta  case  immaginando  uvrh  quasi-  t'  ombra  del 
vero-  splendore  di  quella  costellazione  di  spi- 
riti beati. 

32  Poìch'  &  tanto  ec.  Intendi:  poiché- L>  imma- 
ginare nostro-  è  tanto  lontano  dalla  vera  bellet- 
ta di  qite''  beati  splendori,  quanto  il  lento  mo- 
vere della  Chiana  (fame  di  Toscana  )  è  infe- 
riore al  molo  del  più  alto  e  piti  veloce  de'  cielii 

%5  non  Bacco:  non  io,  Bacche,  come  sulcvasi 
cantare  dagli  at.iicht,  nelle  feste  di  Bacco:  non 
Peana,  non  io  Pam  ,  come  cantatasi  dagli  an- 
tichi nelle  feste  d'  d polline-.. 

27  In  luogo  di  Persona  gli  ncead'.  tessero  So- 
stanzia; ma  pare  che  questa  lesione  sia  erronea, 
come  quella  che-  non  ben  consuona  colla  creden— 
na  cattolica;  sebbene  riha  chi  dice  che  sostanzia 
debba  valere  persona:-  che  in  questo  significa  l*' 
usò  Bonagiunta.  Rim.  aut.  T.  I,  pag.  48*»- 

»y  Comuiò  ec.  Intendi:  ùmlo  il:cantarel.q*an*- 


eàwtcr  xn  tw 


Ed  attesersi  a  noi  uu*'1  santi  lami, 

Felicitando  se  di  cura-  in  cura.  3» 

Rttppe  '1  silenzio  ne"  concordi  miri» 
Poscia  la  luce,  iti  che  mirabil  vita 
Del  poterei  di  Dio  narrala  fumi; 

E  disse:  quando  1'  una  paglia  c  tritay 
Quando  la  sua  semenza-  è  già  riposta, 
A.  batter  1-' altra  dolce  amar  m'invita,  SS 

Tu  credi  che  nel  petto  onde  la  cosi» 
Si  trasse  per  formar  la- bella  guancia 
]1  coi  palato  a-  tutto  Jl  mondo  costa,. 

Ed  in  quel  che  forato  dalla  lancia 
£'  poscia  a  prima  lauto,  soddisfece 

lo-  il  girare-  compierono  il  giusto  l'oro  tempo* 
■  39  aLt<?sersi  ,  s'  affissarono:  a  noi  ,  a  me  ed  a. 
Seairiee-. 

30  Felicitando  seco-,  Intendi:  traendo- felicità 
dal  /"usure  dall'  una  all'  altra  cura- r  cioè  dal 
cantare  e*  dal  danzare  alla  cura  di'  soddisfarò 
al  desiderio  altrui. 

31  concordi,  cioè  di  un  medesimo  volere:  ali- 
mi, cioèdivi,  santi- 

3s  la  luce  ce.  Intendi:  l'anima  risplendente 
di  S.  Tomaso,  che  mi.  aveva  narrata  la  vita  di 
S.  Francesco* 

34  quando  1'  una-  paglia,  ec.  Intendi:  quando 
(T  cioè  dafipoichè  )  delle  cose  die  io,  avara  ci 
dichiararti  V  una  è  gib  dichiarala  ciompi  ti  la  men- 
te, 1'  amore  cito  io  ti  porto  m' invita  a  dichiarar- 
ti l'altra.  La  pnljta  cosa  dichiarata  è  il  detto: 
U'  ben  9'  impingua  ,  se  non  si  vaneggia  ,  E  V 
altra:  A  veder  tanto  non  surse  'I  secondo.. 

37  nel  petto,  ec.  Intendi-  nel  patto  di  Adamo. 

40  Ed  in  quel  ec.  e  nel  petto  di  Gcsm  Cristo.. 

42  E  poscia,  e  prima.  Non  avendo  U  indi- 
cato alcun  punto  del  tempo  al  anale  si  possa  ri- 
ferire il  poscia  e  il  prima  ,  ha  lasciato  largo 
cammino  alle  dispute  de'  chiosatori.  La  più  ve- 
risimile^ questa:  soddisfece  poscia,  cioè  col  su' 
orificio  incruento  dell'  aliare;  prima  ,-CiW  Galli», 
sua  passione  «  marte,. 


6fo  PABA.DISO 

Che  d'  ogni  colpa  vinse  U  bilanci»,  4* 

Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  dì  lume,  lutto  fosse  infuso 
Da  quel  valor  che  1'  uno  e  1'  altro  fece;. 

E  però  ammiri  ciò  cb'  io  dissi  suso 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
TI  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso.  48 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel  eh'  io  ti  rispondo, 
E  vedrai  il  tuo  credere  e  '1  mio  dire 
Nel  vero  farsi,  come  centro  in  tondo. 

Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  sire:  54 


4*  Che  d'  ogni  colpa  ce.  cioè:  che  i  suoi  ma- 
riti, posti  in  bilancia  colle  colpe  untane,  furono 
di  maggior  peso.  Vinse.  Vince  leggono  gii  altri} 
ma  il  vinse  meglio  si  accorda  con  soddisfece. 

43  Quantunque  ec.  Quanto  di  lume  di  scienza, 
è  conceduto  alla  natura  umana,  tuttofasse  in- 
fusa  da  quella  persona  divina  che  fece  l' uno  e 
/'  altro  petto. 

48  II  ben  che  ec.  cioè'  /'  anima  buona  che  si 
cela  nello  splendore  che  é  quinto  doj/o  dì  me.  È 
l'  anima  di  Salomone. 

4g  apri  gli  occhi  ce.  cioè:  apri  gli  occhi  dell' 
intelletto  a  quelle  case  che  io  rispondo  al  cre- 
der tuo.  V.  sopra  il  u.  3j  e  segg. 

50  il  tuo  credere,  cioè  il  tuo  credere  che  In 
Adamo  ed  in  Gesù  Cristo  fosse  tutta  la  scienza 
che  l'  uomo,  può  ricevere  irtìffte.  e  'J  mìo  dire, 
quello  che  io  dissi  di  Salomone,  cioè  che  a  lui 
non  surse  il  secondo. 

51  Nel  vero  farsi  ec.  Intendi;  esso  tuo  crede- 
re ed  il  mio  parlare  convenire  ad  un  medesimo 
punto  in  mezzo  al  vero,  come  il  centro  à  in  mez- 
za al  cerchiò, 

5a  Ciò  che  non  muore  ec.  cioè,  ogni  crea' 
tura  incorruttibile  ed  ogni  creatura  corruttibile 
non  è  se  non  un  raggio  dì  quella  idea  che  il 
primo  sire,  cioè  Iddio,  genera,  amando  che  o/« 
tri  partecipi  dell'  infinita  sua  bontà. 


càuto  im. 

Cbè  quella  vira  luce  ohe  si  mea 
Dal  suo  tacente,  che  non  si  disana 
Da  lai  né  dall'  amor  che  *n  lor  s'  intxea, 

Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna, 
Quasi  specchiaio,  in  nove  sussistenze, 
Eternalmente  rimanendosi  una.  60 

Quindi  discende  ali'  ultime  polente 
Giù  d'atto  in  alto,  tanto  divenendo 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze: 

E  queste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose  generate  che  produce 
Con  seme  e  senza  seme  il  ciel  movendo.  66 


55  Chi  quella  viva  lace  ec.  Intendi  :  imper- 
ciocché quella  viva  luca  (  il  diviri  Verbo)  che 
si  mea,  che  procede,  dal  suo  lucente  (  dal  Pa- 
dre )t  H  quale  non  si  disunisce  da  lui  né  dallo 
Spirilo  Santo,  che  in  toro  s'  intrea,  cioè  s'  in* 
torta.  Vera  luce  Ugge  il  Viv.  cai  suo  corf.  e 
con  altri, Questa  lezione  consuona  col  Vangelo; 
et  erat  lux  vera.  Inea  similmente  legge  in  luogo 
di  mea  e  vuole  che  Dante  abbia  creato  il  vstbo 
ineare  dalla  proposizione  in  ed  eo  ,  sesto  caso 
dal  pronome  latino  is  come  ei  fece  creando  in- 
foiare da  in  e  lai  0  simili.  Ineare  poi  significhe- 
rebbe farsi  uno;  e  la  spiegazione  del  verso  sa- 
rebbe questa!  che  quella  luce  si  fa  una  dal  suo 
lucente,  casi  die  iuih  -ti  disiala  da  liti  ne  dall'umore, 

5g  in  nove  sussistenze,  cioè'  noi  nove  cieli,  o 
nei  nove  cori  angelici,  secondo  altri.  Nuove  in 
lltogo  di  nove  legge  la  Nidob.  con  altri:  ma  qua- 
tta le»,  è  biasimata  dai  più  valenti  espositori, 

61  ali'  ultime  potenze,  cioè  alle  cose  sotto- 
poste ai  cieli,  agli  elementi  e  ad  altre  contingen- 
te o  cose  contingenti,  cioè  a  quelle  creature  che 
possono  essere. e  non  essere,  quali  sono  tutte  te 
■cose  corruttibili  e  caduche, 

66  e  se  tua  seme.  Era  comune  opinione  al  tem- 
po di  Dante  che  i  vermi  non  nascessero  dall'  uo- 
vo, ma  dalla  putredine,  e  che  similmente  senza 
teme  nascessero  i  funghi,  i  coralli  e  simili.  Og- 
-gi  pare  che  i'  esperienza  mostri  il  contraria.. 
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64«   ,  PARADISO 

La  cera  di  costoro  e  chi  la  duce 
Non  sia  d'  un  modo;  e  però  sotto  '1  segno- 
Ideale  poi  più  e  men  traluee: 

Ond'egli  avvien  eh' Un  medesimo  legno, 
Secondo  specie,  meglio  e  peggio  fratta, 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno.  j% 

Se  fosse  appunto  la  cera  dedutta, 
E  Fosse  it  cielo  in  sua  virtù  suprema, 
La  luce  del  suggel  parrebbe  mtta. 

Ma  la  natura  la  dì  sempre  scema-, 
Similemente  operando  all'  artista 
C  ha  l' abito  dell'  arie  e  man  che  trema.     .  7* 

Però  se  '1  caldo  amor  la  chiara  vista 

67  La  cera  di  costoro,  cioè;  la  materia  onda 
si  compungono  le  cose  generine,  e  la  mano  erta* 
trice  che  la  duce,  che  loro  dà  forma,  non  sono 
sempre  d'  un  modo,  non  sempre  producono  gU 
effetti  medesimi:  e  perciò  le  cose  generate,  che 
sono  segnate  dallo  splendore  della  divina  idea, 
più  o  meno  tralucono,  o  appariscono  perfette. E 
chi   l'adduce  legg.  i  cod.  Vat.  Chig.  e  Gaet. 

70,  71  un  medesimo  legno-Secondospecie  ec. 
Intendi:  unlegno  non  individualmente  il  medesi- 
mo, ma  il  medesimo  specificamente,  come  quel' 
lo  di  due  meli,  di  due  peri  0  simili. 

73  Se  fosse  appunto  ec.  Intendi:  se  la  materia 
fosse  formata  ed  attuata  di  tutto  punto  ,  e  se  il 
cielo  operante  fosse  in  sua  .alta  virtù  «  non  di- 
scendesse d'  alto  in  atto  fino  alle  cose  coatingen- 
ti,  la  luce  del  suggella,  cioè  delta  divina  idea, 
ai  mostrerebbe  in  tutta  la  sua  chiarezza.  9 

76  Ma  la  natura.  Afa  la  natura  dà  essa  luce 
del  suggello  wema,  cioè  imperfetta,  mancante, 
perciocché  Dio  sulnmante  è  quegli  che,  operando 
direttamele,  fa  le  cose  senza  difetto. 

79  Pero  se  l  caldo  amor,  se  il  fervente  amor 
divino  dispone  e  segna  la  chiara  vista  della  prfc- 
ma  virlàj tCtoi  se  dispone  e  segna  della  sua  lu- 
ce il  chiaro  cielo-,  dandogli  tutta  la  virtù  su- 
prema (vedi  cinque  versi  sopra),  le  cose  con- 
tingenti acquistano  perfesione.  Il  Daniello  e  it 
Lombi  pensano  che  si  debba  intendere  per  la  pr  L- 
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CANTO  IRI.  6(3 

Della  prima  vlrlà  dispone  e  segna, 
Tutta  la  perfezioni  quivi  s'acqnisla. 

Cosi  Fa  fatta  già  la  terrà  degna 
DÌ  tutta  l'animai  perfezione: 

Cosi  fu  fatta  la  Vergine  pregna.  84 

Si  eh'  io  commendo  tua  opinione: 
Che  l'umana  nalura  mai  non  fne, 
Ne  fia,  qual  Fu  in  quelle  due  persone. 

Or  s'  io  non  procedessi  avanli  piue, 
Dunque  come  costui  fu  senza  pare? 
Comincierehber  le  parole  tue.  90 

Ma  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare. 
Pensa  chi  era  e  la  cagion  che  'I  mosse. 
Quando  fu  detto  chiedi,  a  dimandare. 

Non  ho  parlato  si  che  lu  non  posse 
Ben  veder  ch'ei  Fu  re  che  chiese  senno, 
Acciocché  re  sufficiente  Fosse,  g6 

Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 

ma  T'irtù  il  Padre  eterna,  per  la  chiara  visla  il 
figlinolo  e  pel  caldo  amore  lo  Spirito  Santo. 
A  me  pare  che  in  questi  versi  chiaramente  si  di- 
ce che  il  caldo  amore  dispone  la  chiara  vista 
ec:  che  perciò  non  si  possa  intendere  che  essa 
chiara  vista  unitamente  al  caldo  amore  dispon- 
gano la  cose  mortali,  come  pensano  i  detti  co- 
'mentatori. 

8»  Cosi  Fu  fatta  ec.  Intendi:  così  per  la  di- 
pina  virtù  la  terra  di  che  fu  composta  il  corpo  d' 
Adamo  fa  fatta  degna  di  latta  la  porfesiuna 
Coat*BitÌente  atta  natura  animate, 

8g  costui:  intendi  Salomone;  paté,  pari, 

93  e  ta  eagtnn  eo.  cioè  pensa,  clic  la  cagion 
che  il  mosse  a  domandare  fu  il  desiderio  di  a- 
ver  senno  per  governare  secondo  giustizia. 

g3  Quando  fti  dello  chiedi.  Allude  alle  paro- 
le dd'la  scrittura.-  postula  quod  vis.  A  dimanda- 
re. Costrutto  net  e  la  cagion  che  il  mosse  a  di- 
mandare.— >g4  posse,  possi, 

96  sufficiente,  idoneo,  compiuta.  Cesari, 

97  Non  per  saper.  Intendi:  non  ver  sapere 
quali  Siena  i  motori  di  queste  sfere  celesti.  EnnOj 
fono,  Qui  ({  P,_  in  vece  di  dire  che  Snhunono 


6^4.  PARADISO 

Lì  molar  di  quassù,  o  se  necesse 
Con  con  ligi- File  mai  necesse  Teano: 

Non  si  est  dare  primum  motum  esse 
O  se  del  mezzo  cerchio  far  sì  paote 
Triangol  sì  eli'  un  retto  non  avesse.  102 

Onde,  se  ciò  eh'  io  dissi  e  questo  note, 
Ttegal  prudenza  ù  quel  vedere  impari 
In  che  lo  strai  di  mia  'nlenziou  percuote: 

E,  se  al  surse  drizzi  gli  occhi  chiari, 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi,  che  son  molti,  e  i  buon  son  rari. ,  108 

Con  questa  distinzion  prendi  '1  mio  detto; 
E  così  può  te  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  diletto, 

non  chièse  a  Dio  di  sopere  tutto  ciò  che  abbrac- 
ciano le  scienze  e  le  arti,  fa  menzione  di  alcu- 
ni particolari  quesiti  delle  medesime*  ., 

98  o  se  necesse  ec.  Intendi:  o  per  sapere  se 
da  proposizioni,  contenenti  qualità  parte  essen- 
ziali e  parte  non  essenziali  in  un  tal  soggetto 
se  ne  possa  ricavare  una  conseguenza  che  con- 
cluda circa  V  essema  di  esso. 

100  Non  si  est  ec.  so  conviene  ammettere  un 
moto  primo  che  non  sia  1'  ejjètto  di  altro  moto, 
..  Tot  O  se  del  mezzo  ec.  (  Tulli  i  triangoli  in- 
scritti nel  semicerchio,  aventi  per  base  il  diame- 
tro, hanno  necessariamente  retto  V  angola  op- 
posto ad  esso  diametro).  Gli  edit.  di  Padova 
■osservano  che  non  vi  sono  esempi  di  del  per  nel 
ed  amerebbero  di  leggere  nel,  faconda  che  al 
Torelli  pare  conveniantc. 

io3  Onde,  se  ciò  eh'  io  dissi  ec.  Intendi:  onde, 
se  tu  noti  ciò  eh'  io  dissi  in  prima  (cioè  che  A 
veder  tanto  non  surse  '1  secondo)  e  t/ueslo  che 
dico  ora  (cioè  eh'  ei  fu  re  che  chiese  senno.  Ac- 
ciocché re  sufficiente  Fosse),  conoscerai  che  quel 
vedere  impari,  cioè  non  avente  pari  che  ora  Ito 
intenzione  di  dichiararti,  e'  la  regal  prudenza, 

106  se  al  sarse,  cioè  al  luogo  ove  io  dico:  A 
veder  tanto  non  surse  ec. 

in  Del  primo  padre,  di  Adamo,  De]  nostro 
diletto,  cioè  di  Gesù  Cristo, 


canto  un.  B\$ 

E  qnesto  tt  fia  sempre  piombo  a'  piedi, 
Per  farti  moTer  lento,  com'  uom  lasso. 
Ed  al  si  ed  al  no  che  Lu  non  vedi:  1 14 

Chè  quegli  è  Ira  gli  stolli  bene  abbasso 
Che,  senza  distinzion,  afferma  o  niega 
Cosi  nell'  nn,  come  nell'  altro  passo; 

Perch'  egl'  inconlra  che  più  volte  piega 
L1  opinion  corrente  in  falsa  parte, 
E  poi  l'  affetto  lo  'ntelletto  lega.  no 

Vie  più  che  'adamo  da  riva  si  parte, 
Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  move, 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  1'  arte: 

E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 
Parmenide,  Melisso,  e  firisso  e  molti, 
Li  quali  andava»  e  non  sapean  dove.  ia6 

SI  fe'SabelHo  ed  Arrio  e  quegli  stolti 
Che  furon  come  spade  alle  Scritture 
In  render  torli  li  diritti  volti, 

Il4  non  vedi,  non  ben  discerni. 

1 17  Cosi  nell*  nn  ec.  Intendi:  in  qualunque  pas* 
so,  in  qualsivoglia  luogo  dì  scrittura  o  discorso, 

119  corrente,  cioè  corriva,  precipitosa. 

iao  E  poi  1'  affé  ilo  ec.  Intendi:  e  poi  t'  umore 
della  propria  opinione  lega  lo  'nlelletto,  gli  im- 
pedisce di  esaminare  sottilmente  quanto  é neces- 

121  Vie  più  che  'ndarno  ee.  Intendi:  vie  più 
che  indarno  (orna  dalla  ricerca  del  vero  colui 
che  è  privo  d'  arte;  poiché  dopo  di  essere  slato 
per  vie  torte  in  cerca  del  vero,  non  solo  torna 
indietro  privo  dì  sapere,  siccome  era  dianzi, 
ma  in  peggior  condizione,  cioè  pieno  d'  errori. 

ia5  Parmenide,  Melisso,  Brisso,  filosofi  che 
molti  errori  sostennero. 

137  Sabellio  ed  Atrio  furono  eretici. 

129  In  render  torli  li  diritti  volti.  Da  questo 
passo  questioni  senza  fine  sal  gono  tra  gli  espo~ 
sìtori,  i  quali  non  sanno  concepire  come  le  spa- 
de possano  render  torti  i  dritti  volti  se  elle  non 
sì  riguardano  come  aventi  la  qualità  di  riflette- 
re  le  immagini  de'  corpi,  a  guisa  dì  specchi.  Ma 
se  fosse  stata  intenzione  del  P.  di  tignifivare 
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Non  sten  le  genti  ancor  troppo  sicure  7 
A  giudicar,  si  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  malore.  i3a 

Ch'io  ho  redato  tutta  '  1  verno  prima 
II  pran  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima; 

£  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 
Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino. 
Perire  al  fine  all'  entrar  della  foce.  i38 

Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino, 
Per  vedere  un  furare,  altro  offe  re  re, 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino; 

Che  quel  può  sorger  e  quel  pai  cadere. 

ciò,  avrebbe  egli  mai  scelta  la  parola  spade,  a l- 
la  quale  strettamente  ei  lega  l'  idea  del  ferire^ 
del  guastare?  Perchè  non  si  potrà  agli  senza  al* 
cimo  sforzo  intendere  così;  che  a  rendere  torti 
i  volli,  cine  i  passi,  i  sensi  della  Scrittura,  i 
detti  eretici  furono  come  spade,  mutilandola, al' 
tarandola  e  facendola  approvatrice  di  quegli  er- 
rori che  essa  disapprovai  Se  il  P,  avesse  detto 
li  diritti  sensi,  non  sarebbe  nata  questione,  e  la 
spade  avrebbero  qui,  in  significazione  figurata, 
fatto  J'  ufficio  loro.  Ma  egli  disse:  diritti  volti 
con  metafora  alcun  poca  discordante  dalla  pri- 
ma; e  i  romentatori,  per  togliere  al  P.  questo 
difetto,  lo  fecero  cadere  in  un  altro  e  forse  peg- 
giore, cioè  nella  stranezza  di  far  servire  da 
specchi  falsi  le  spade,  contro  ogni  aspettativa 
ne  di  chi  legge. 

l34  rigido  e  feroce,  cioè  aspro  e  pungente» 

i3q.  Non  creda  monna  Berta  ec.  Intendi:  non 
creda  ogni  persona  idiota. 

Ho  un  furare,  altro  offerere,  cioè  uno  a  ruba- 
re  e  t  altro  ad  offerire,  a  fare  offerte  a  Dio  o 
alla  Chiesa. 

141  Vederli  dentro  ec.  cioè:  vederli  nella  men~ 
te  di  Dio  quali  seno  in  vista  agli  uomini:  per' 
ciocché  colui  che  ruba  può  un  giorno  pentirsi  e 
andare  a  salvazione;  ed  all'  opposto  colui  che 
°S8'  e  !''">  P"°  cadere  nella  colpa  e  andare  tra 
Coloro  che  sono  eternamente  perduti. 


«t» 

«tanto  Httimo  Quarto 

al  centro  al  cerchio  e  si  dal  cerchio  al  ceti- 
Hofcsì  l'acqua  in  au  ritondo  raso,  (tro 
Secondo  eh'  è  percossa  fuori  o  dentro. 

Nella  mia  niente  le'  subito  caso 
Questo  eh'  io  dico  si  come  si  tacque 

I  Dal  centro  ec.  cioè  dal  mezzo  del  vaso  alle 
sue  interne  pareti  e  da  queste  al  metto 

3  percossa.  Il  bartolin.  legge  percosso,  ed  il 
Viviani  osserva  die  il  vaso  può  essere  percossa 
e  fuori  a  dentro,  e  non  già  V  acqua  che  è  dentro 
ai  vaso;  e  tiene  the  percosso  sia  la  vera  leno- 
ne. Ma  io  considero  che,  a  fare  che  V  acqua  si 
mova  a  cerchio,  conviene  percuotere  essa  acqua 
dentro  al  vaso  o  percuotere  il  vaso  esteriormen- 
te  e  che  in  questo  ultimo  casa  si  può  dire  che 
l'  acqua  é  percossa  dentro,  cioè  nel  suo  interno 
dalle  pareti  del  vaso.  Così  si  spiega  questo  pas- 
to secondo  la  lezione  comune.  Ma  secondo  il  Vi- 
oloni, come  potrà  spiegarsi  il  dentro,  parlando 
di  vaso}  Per  mover  l'  acqua  nel  vaso  sarà  forse 
bisogna  di  percuoterlo  nella  sua  ìiileriore  cavitai 
Mai  no.  L'acqua  sì  che  si  può  percuotere  dentro 
toccando/a  immediatamente;  e  si  può  percuoterà 
fuori,  percuotendo  le  pareti  esterne  del  vaso  che 
vengono  poi  a  dare  moto  all'  acqua  internamen- 
te. Si  noti  ancora  che  la  similitudine  al  modo 
da  me  stabilito  si  aja  a  ciò  che  vuol  significare 
il  P.  Sa  tu  percuoterai  /'acqua  nel  centro  della 
sua  superficie  i  circoli  onderanno  da  esso  centro 
verso  la  periferia  del  vaso;  se  percuoterai  le  pa- 
reti esterne  di  esso  vaso,  i  cerchi  [inderanno 
dalla  periferia  al  centro.  Similmente  la  voce  di 
S.  Tomaso  andò  dalia  periferia  al  centro  di  quel 
luogo  dove  erano  Dante  e  Beatrice;  poscia,  par- 
lando Beatrice,  la  voce  di  lei  andò  dal  eentra 
alla  periferia  suddetta.  » 
4  caso;  per  caduta,  metaforicamente, 
5.  Questo  eh*  io  dico  ce.  Intendi;  il  detto  ejftt- 
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La  gloriosa  vita  di  Tommaso,  6 

Per  la  similitudine  che  nacque 
Del  sud  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
A  cu!  *i  cnminciar  dopo  lui  piacque: 

A  costai  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice 
Ne  con  la  voce  né  pensado  ancora, 
D'  un'  altro  vero  andare  alla  radice.  la 

Ditegli  se  la  luce  onde  9'  infiora 
Vosira  sustanzia,  rimarrà  con  voi 
Eternalmi-oie  si  coni' ella  è  ora: 

£  se  rimane,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibìli  rifatti, 

Esser  potrà  eh'  al  veder  non  vi  noi.  18 

Come  da  più  letizia  pioti  e  tratti 
Alcuna  fiala  quei  che  vanno  a  ruota 
Levan  la  voce  e  rallegrano  gli  atti; 

Cosi  all'  orazìou  pronia'e  devota 
Lì  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota.  -,,!;-'ti 

Qual  sì  lamenta  perchè  qui  si  muoia 

lo  dell'  «equa  mi  cadde  subito  in  pensiero  Cp°" 
sciac he  si  tacque  t'anima  di \S.  Tommaso)  per  la 
Similitudine  che  nacque  dal  suo  parlare,  ti  quale 
veniva  dai  cerchio  delle  anime  beate  a  Beatrice 
Che  meco  era  nel  centra  di  quello;  e  per  la  si* 
militudme  che  nacque  dal  parlare  di  esse,  ti 
quale  dal  centro  moveva  verso  il  detto  cerchio. 

9  dopo  lui.  Dietro  lui  legge  il  cod,  Chtg. 

13  8*  infiora,  *"  adorna, 

rrrhHrfH  rifatti,  tioè  ri/atti  visibili  dopo  la 
resurrezione  de'  corpi, 

"  r  nnn  vi  noi,  cioè':  che  questa  vó- 
■ki  noia,  fastidio  agli  occhi  vostri. 
lata.  Alla  fiata  leggono  altri;  ma  ì 
testone  non  lodata.  Che  vanno  a  ruota,  cioè  che 
Cantando  danzano  in  giro, 

si  Levan  la  voce.  Movon  la  voce  il  cod.  Val, 
Levan  le  voci  //  cod.  Ang.  La  voce  movon  e  ral- 
legran  gli  alti  il  Cod,  Chtg. 

94  Nel  torneare,  cioè  noi  moversi  leggiadra- 
mente in  giro.  Mira  nota,  mirabile  canto. 

a5  Qual  si  lamenta  ec.  Intendi:  chi  st  lamenta 
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Per  viver  colassù,  non  vide  qui  ve 

Lo  refrigerio  dell'  eterna  ploia. 

Queir  uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive 

E  regna  sempre  in  tre  e  due  ed  uno 

Non  circonscritto  e  tulio  eirconscme,  3o 
Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 

Di  quelli  spirli,  con  lai  melodia 

Ch'  ad  ogni  merlo  saria  giusto  ratino. 
Ed  ìo  udii  nella  luce  più  dia- 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta, 

Forse  qual  fu  dell'  angelo  a  Maria,  36 
Risponder:  quanto  fia  lun^a  la  festa 

Dì  paradiso,  tanto  il  nostro  amore 

Si  raggerà  d'  intorno  cotal  vesta- 
La  sua  chi;i ruzza  seguila  1'  ardore; 

L'  ardor  la  visione;  e  quella  e  lanta, 

Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  valore.  4> 
Come  la  carne  gloriosa  e  santa 

Fia  rivestita,  la  nostra*  persona 

di  morire  quaggiù  per  poscia  vivere  in  cielo, 
cerio  si  /amenta  perchè  non  vide  quive,  quivi  in 
cielo,  il  gaudio  che  la  ploia,  la  poggia  eterna 
del  beatifico  tume,  produce  ne'  beali. 

33  Ch''  ad  ogni  merlo,  cioè:  la  qual  melodia 
sarebbe  giusta  rimunerazione  a  qualsivoglia  me- 
rito.  Muno,  premio  dal  lai.  manna. 

34  dia,  risplendente, 

35  una  voce,  intendi  la  voce  di  Salomone, 

36  Dall'  *nge\o  leggono  erroneamente  altri, 
3q  Si  raggerà  ec.  cioè:  spargerà   d'  intorno 

questo  lume  che  ne  circonda. 

4o  La  sua  chiarezza  ec.  Intendi:  la  chiarella 
di  questa  fulgida  vestefè  a  misura  delta  nostra 
u  tritìi  verso  Dio;  e  questa  é  a  misura  della  vi- 
sione onde  siamo  da  Dio  fatti  beati;  e  la  visione 
c  tanto  pia  chiara  e  viva  quanto  è  maggiore  la 
grazia  che  ci  avvalora  la  vista.  Seguirà  in  luogo 
di  seguita  legge  il  Viviani,  ed  osserva  che  que- 
sta lettone  meglio  si  accorda  col  raggerà  del 
verso  antecedente, 

4»  H  Viviani  ed  altri  leggono,  forse  megli». 
Quanto. 
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63o  "paradiso 
Più  grata  fia  per  esser  tutta  quanta: 

Perchè  s'  accrescerà  ciò  che  ne  dona  ■  ■' 
Di  gratuito  lame  il  sommo  Bene, 
Lame  eh1  a  lui  veder  ne  condiziona:  £8 

Onde  la  -vision  crescer  conviene, 
Crescer  1'  ardor  the  di  quella  s' accende, 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

Ma  si  cernie  carbon  che  fia  min  :t  rende 
E  per  vivo  candor  quella  soverchia 
Si  chi-  la  sua  parvenza  si  difende;  5{ 

Cosi  questo  fulgor  che  già  ne  cerchia 
Fia  vinto' in  apparenza  dalla  carne 
Che  Lutto  di  la  terra  ricopcrchia. 

Nò  potrà  tanta  luce  affaticarne: 
Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A  lutto  ciò  che  polrà  dilettarne.  fló 

Xantomi  par  ver  subiti  ed  accorti 
E  l'  uno  e  1'  altro  coro  a.dicer  amine 
Che  ben  mostrar  disio  de'  corpi  morti, 

45  Piò  grata  ec.  Intendi:  sarà  più  grata  alle 
unirne  stesse:  perciocché,  come  il  P.  disse  ai  c, 
VI  d'ili'  Inf.  quanto  la  cosa  è  più  perfetta,  più 
sente  il  bene  e  il  doloie.  Questa  spiegazioni  è 
'dèi  òli.  Cesari,  diversa  da  quelle  che  ne  danno 
g/iàlCri  espositori.  Glialtri  spiegarono  più  gra- 
dila a  Dio:  ma  di  questo  gradire  di  Dia  non  si 
vede  esservi  ragione  alcuna. 

47  H  sommo  Bene,  Iddio. 

4b  eh'  a  lui  veder  ec.  Intendi:  ne  fa  capati  a 
conoscer  esso  Dio. 

52  Ma  si  come  ec.  Intendi:  ma  siccome  il  car* 
bone  che  produce  la  fiamma  e  vince  quella  colla 
vivacità  del  proprio  splendore  a  modo  che  la 
sita  parvenza,!/  sito  apparire.il  suo  mostrarsi, tal- 
mente  si  difende  che  non  resta  vinto  dallo  splen- 
dore delta  fiamma  stessa;  così  la  carne  de'  beali 
dopò  la  resurrezione,  ìa  apparenza,  In  ragion 
di  farsi  vedere,  vincerà  il  lume  onde  sarà  cir- 
condata. 

5;  tutto  di,  cioè  tuttavia:  ricoperchia,  ricopre, 
tiene  sepolta. 

62  nrnme,  cioè  amen,  così  sia.  - 
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Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme, 
Per  lì  padri  e  per  gli  altri  che  fur  cari 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme.  66 

Ed  ecco  intorno  dì  chiarezza  pari 
Nascer  un  lustro  sopra  quel  che  v'  era, 
A  guisa  d'orizonle  che  rischiari. 

E  fi  come  al  s.ilir  di  prima  sera 
Cominciar]  per  lo  eiel  nuove  parvenze, 
Sì  che  la  vista  pare  e  non  par  vera;  71 

Parvemi  11  novelle  sussistenze 
Cominciare  a  vedere  e  fare  un  giro 
Di  fuor  dall'  altre  due  circanferenEC 

O  ^ero  sfavillar  del  santo  spiro! 
Come  si  fece  subito  e  candente 
Agli  occhi  mìei,  che  vinti  noi  soffrirò'  78 

Ma  Beatrice  si  bella  e  ridente 
.Mi  si  mostrò,  che  tra  I'  altre  vedute 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente." 

Quindi  riprescr  gli  occhi  mìei  viriute 
A.  rilevarsi;  e  \idimi  tranalaio  (*) 

68  un  lustro,  un  lume. 

69  che  rischiari,  cioè  che  divenga  chiaro. 

71  nuove  parvenze,  nuove  apparizioni:  sicché 
la  vista  dalle  stelle  tanto  è  scarsa  (per  cagione 
ilella  luce  solare  che  ancora  sì  mostra )  che  pare 
e  non  pare  che  sìa  fera,  cioè  che  veramente  ti 
faccia  vedere. 

jZ  sussistenze,  sostanze. 

■]S  Di  fuor  dall'  n  II  re  due  ec.  Intendi:  in  luogo 
diviso  dalle  descritte  due  corone  di  orati,  ma 
concentrico  a  quelle. 

76  O  vero  sfavillar  ec.  Dice  così  perchè  ogni 
luca  che  in  cielo  risplende  è  mossa,  spirata  da 
Dio,  dallo  Spirito  Santo,  i  cui  raggi  si  rifletto- 
no nelle  anime  beate. 

77  candenti-,  in/acato,  acceso;  alla  maniera 
de    Latini.  Betti. 

80  tra  1'  altre  vedute  ec.  cioè  tra  gli  altri  og- 
getti veduti,  che  non  seguir  la  mente,  che  non 
restarono  impressi  nella  memoria. 

(*)  Qui  Dante  trapassa  dal  sole  al  quinte 
cielo  di  .Varie. 


6Ss  M.RÀMSO 
Sol  con  mìa  donna  a  più  aka  salale.  -84 

Ben  m'  accors'  io  eh"  i'  era  più  levato, 
Per  1'  affocalo  riso  della  stella 
Che  mi  parea  più  roggio  che  1'  usato. 

Con  tntlo  '1  cuore  e  con  quella  favella 
Ch'  è  nna  in  tutti  a  Dio  feci  olocausto 
Qaal  convenissi  alla  grazia  novella:  90 

E  non  er'aneo  del  mio  petto  esausto 
L'ardor  del  sagrilìcio,  ch'io  conobbi 
Esso  lilare  stato  accetto  e  fausto; 

Che  con  tanto  lucore  e  tanto  robbi 
M'apparvero  splendor  dentro  a'  duo  raggi, 
Ch'  10  dissi:  o  elios  che  si  gli  addobbi?  96 

Come  distinta  da  minori  e  maggi 
Lumi  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Galassia  si  che  fa  dubbiar  ben  saggi; 

84  a^più  alta  salute,  cioè  a  più  alla  gloria, 

86  Per  l'affocato  riso  ec.  cioè  per  V  intenso 
risplendere,  rosseggiare  delln  stella. 

87  roggio,  rosso. 

88  con  quella  favella  ec.  Intenda  cogli  interni 
seni  intenti  dell'  animo  ,  che  abbiamo  comuni  an- 
che con  le  genti  che  hanno  favella  diversa  dalla 
nostra. 

89  olocausto,  sacrificio;  e  qui  vale  ringrazia- 
mento  feiventissimo. 

g3  lilare,  sacrificare;  voce  lat. 

g4  lucore,  splendore:  robbi,  rossi.  Bobbo  è  va* 
.ce  dal  latino  rubeus  o  robeus,come  sì  legge  in 
una  antica  iscrizione,  riferita  dal  P ossia  nell 
etimologi  della  voce  ruber,  ed  appi  esso  lo  Sca- 
ligero nelle  note  a  Garrone. 

96  o  elios,  cioè;  o  eccelso  Iddio,  o  luminoso 
Iddio.  Elios  è  voce  che  in  ebraico  vale  eccelso, 
in  greco  sole.  Gli  addobbi,  gli  abbelli. 

97  maggi,  maggiori.  Da  minori  in  maggi  leg- 
gono altri;  e  sembra  loro  che  questa  espressione 
mostri  il  passaggio  dell'  occhio  o  degli  astri 
medesimi  dai  piccioli  ai  grandi  (V .  Cesari  Bel- 
lezze di  Dante.). 

99  Galassia,  la  via  lattea.  Fa  dubbiar  ec.  Fa 
dubitare  i  saggi  circa  la  vera  cagione  del  tmo 
risplender*. 
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SI  costellati  facean  nel  profondo 
Marte  quei  raggi  il  veneraci]  segno 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo,  lok 

Qui  vince  la  memoria  mìa  lo  'ngegno; 
Che  'n  quella  croce  lampeggiava  CRISTO: 
SI  ch'io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  CRISTO 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh'  io  lasso, 
Veggendo  in  quello  alfaor  balenar  CRISTO.  10S 

Di  corno  in  corno  e  tra  la  cima  e'1  basso 
Si  movean  lumi,  scintillando  forte 
Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso; 

Cosi  si  reggìon  qui  diritte  e  torte, 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
Le  minuzie  de' corpi  lunghe  e  corte  114 

Moversi  per  lo  raggio  onde  si  lista  ■ 
Tal  volta  1'  ombra  che  per  sua  difesa 

100 Si  costellati  ec.  cioè:  così  distinti  a  guisa, 
di  grandi  e  piccole  stelle  (quei  raggi)  facevano 
dentro  il  corpo  di  esso  (di  Marte)  quel  vene- 
rabil  segno  (la  croce)  che  in  un  tondo,  nel  cìr- 
colo, fanno  due  diametri  che  si  intersecano  ad 
angolo  retto, 

to3  Qui  vince  ce.  Intendi:  qui  il  mio  ingegno 
rimane  vinto  dulia  memo'ria;  qui  non  ho  ingegna 
che  basti  a  descrivere  convenientemente  con  «- 
sempio,  boti  similitudine  condegna,  ciò  che  mi 
ricordo  di  aver  veduto  in  quella  croce- 
io^  mi  scuserà  ec,  mi  scuserà,  se  le  mie  pa- 
role non  adeguano  il  subbielto. 

109  Di  corno  in  corno,  cioè  da  un'  estremità 
all'  altra  delle  braccia,  e  da  capo  a  piedi  della 
croce.  V .  U  voc.  alla  voce  corno  §  ti  e  l3, 

110  lumi,  cioè'  anime  beate. 

114  Le  minuzit  cioè  quelle  finissime  par- 
ticelle che  si  veggono  in  .  ...  forme  Uartl 
per  entro  juelle  strisce  dt  tace  che  entranu  ...ji.. 
casa  per  la  porta  o  per  le  finestre  o  per  altri  fori. 

n5  onde  si  lista  ec.  onde  è  tagliata,  listata 
V  ombra  che  si  genera  per  cagione  de'  ripari, 
có\ne  sono  le  impaste,  le  stuoie  o  simili  altri  in- 
gegni che  V  uomo  con  art*  oppone  al  sole* 
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La  genie  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

E  come  giga  ed  arpa  in  tempra  lesa 
Di  inulte  corde  fan  dolce  tintinno 
A  lai  da  cui  ia  nota  non  è  intesa; 

Cosi  da'  lumi  che  li  in'  apparinno 
S'  accoglie»  per  la  croce  una  melode 
Che  mi  rapiva  sema  intender  1'  inno. 

Ben  m'  accors'  >o  eh'  eli'  era  d"  alle  lode} 
Perocché  a  me  venia:  rtsurgi  e  vinci, 
Com'a  colui  che  non  intende  ed  ode.  "« 

Io  m' innamorava  tanto  quinci 
Che'nfino  a  11  non  fa  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  oon  si  dolci  vinci. 

Forse  la  mia  parola  par  tropp'  osa_ 
Posponendo  'l  piacer  degli  occhi  belli 
J!Je'  quai  mirando  mio  desio  ha  posa.  l3* 

Ma  chi  s'avvede  che  i  vivi  suggelli 
D'  ogni  bellezza  più  fanno  pià  suso 

118  giga:  strumento  musicale. 

ìao  A  tal  co.  Intendi:  a  colui  che  sentp  la  dol- 
cezza, dell'armonia,  ma  non  distingue  chiara- 
mente nota  da  nota;  ovvero:  a  colui  che  sente 
la  dolcetta  dell'armonìa,  sebbene  sìa  inesper* 
10  della  musica, 

ia4  eh'  ella  era  d'  alte  lode,  cioè  che  quella, 
melodia  esprimeva  alte  lodi;  perocché  intesichta- 
rgmenfe  queste  parole:  risorgi  e  vinci,  Queste 
parole  di  trionfo  sono  a\e ti' inno  in  lode  dti^.L,, 
trionfatore  della  mone,  il  quale  lampeggiava 
in  quella  croce. 

isy  Yincì,  vinci,  finca  è  specie  di  salcio, 

l3o  par  £ropp'  osa:  sembrerà  troppo  ardita  a 
taluno  la  mia  parola  sentendomi  posporr  tt  pia' 
cere  che  io  soglio  provane  in  vedere  glt  occnt 
halli  di  Beatrice  a  quel  piacer  c"e  ««  ca&°* 
cavano  gli  obbieu^^^el pianeta  W«r/e, 
^^^.Ir^iggerii'wogni  bellezza,  cioè:  pfVit 
~3lcoì%o  i  commentatori,  vivi,  perciocché  f>(o*£Ì 
dalle  intelligente,  superne,;  n\a  {{  Belli  prt^q  in 
{in  suo  dotto  discorso,  che  presta  sarà  pubblica,' 
io,  ohe  per  jrifi  suggelli  *C,  simglimo  fttépgtffef 
gli  oqc&i  di  B,eAtrice% 


E  eh'  io  non  m'  era  11  rivallo  a  quelli, 

Escusar  può  muti  dì  quel  eh*  io  m'  accaso 
Per  escusarmi  e  vedermi  dir  vero: 
Che  *1  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso;  i38 
■  Perche  si  fa,  montando,  più  sincero. 

«Santo  Decimo  quinto 

13enigna  volontade  in  che  si  liqua 
Sempre  I'  amor  che  drittamente  spira, 
Come  cupidità  fa  nella  iniqua, 

Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira 
E  fece  quietar  le  sante  corde 
Che  la  destra  del  ciclo  allenta  e  tira.  6 

Come  saranno  a'  giusti  pieghi  sorde 

i36.  137  Escusar  puommi.Vcr  escusarmi  leg- 
gasi in  molte  slampe;  e  questa  lezione  con  lino- 
ne ragioni  e'  preferita  alle  altre  dal  slg.  Paren- 
ti, E  scusar,  Per  ìscuearmi  leggono  altri. 

l38  Chè  '1  piacer  santo  ec.  Intendi:  che  il  pia- 
cer santo,, cagionato  dagli  occhi  di  Beau  lue, 
non  veniva  per  la  mia  predetta  parola  ad  essere 
dischiuso,  cioè  escluso  (intendi  da  maggioranza, 
di  altra  piacere.) 

i3o  Perchè  si  fa  ec.  Perchè  esso  piacere,  a 
piano  a  mano  che  si  monta  verso  V  empireo  eie- 
Io,  si  fa  più  paro,  secondo  che  Beatrice  si  fa 
splendente  di  luce  più  viva  al  suo  passare  in  pili 
alta  sfera. 

C  XV.  v  Benigna  rotontade.  Intendi:  volontà  he- 
nigna(di  quegli  spiriti  beati)  nella  quale  sempre 
si  liquidi  lique,  cioè'  si  manifesta  (dal  latino  li- 
quet,  liquerej  la  vera  carità,  còme  là  cupidigia 
SÌ  manifesta  nella  volontà  iniqua,  pose  ec. 

4  Silenzio  pose  ce.  Intendi:  fece  tacere  il 
canto  di  quella  anime  beate,  le  quali  sono  dal 
JP.  chiamale fgurqtamente  lira  che  la  destra  del 
elei  ec.  cioè  che  Iddio  rende  concordi  quasi  al 
modo  che  noi  facciamo  le  corde  della  lira  at- 
tentandole ed  allungandole. 
6  allenta  e  tira,  cioè  accorda,^  ■**       .  . 


656  paradiso 
Quelle  sustanze  che,  per  darmi  ròglia 
Ch'  io  le  pregassi,  a  tacer  fur  concorde! 

Ben  è  che  senza  termine  si  doglia^ 
Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Eternalmente,  quell'amor  si  spoglia.  I» 

Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
Discorre  ad  ora  ad  or.subilo  fuoco, 
Morendo  gli  occhi  che  stavan  sicari, 

E  pare  stella  che  tramuti  loco, 
Se  non  che  dalla  parte  onde  »* accende 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco;  18 

Tale  dal  corno,  che  'n  destro  si  stende, 
Al  piè  «««quella  croce  corse  un  astro 
Della  coslellazion  che  li  rlspl.ende: 

He  sì  parti,  la  gemma  dal  suo  nastro, 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro,  «4 

Si  pia  1'  ombra  d'  Anchise  si  porse, 
(Se  fede  merla  nostra  maggior  musa) 

8  Quelle  sustanae,  quegli  spiriti  beati, 

13  li  seren,  sollinte(idit  notturni, 
■    i5  sicuri,  net  vero  lignificalo  dl*3Ìcuretta. 
Facendo  altrui  stringere  gli  occhi  cho  sfavano 
tranquilli.  Betti. 

17  Se  non  che  dalla  parte  ec.  Intendi;  se  non 
che  et  fa  accorti  non  essere  quel  fuoco  unastel- 
làil  vedere  che  dalla  parte  a"  onde  acceso  si 
mostra,  nessuna  stelli  viene  a  mancare  in  cielti, 
e  che,  compiuto  quel  suo  corso,  si  spegne.  Onde 
s'  accende,  Ond'  el  s'  accende  legge  il  cod.  VaU 
e  scansa  l'  anfibologia, 

19  dal  corno,  che  'n  destro  ec.  Intendi;  dal 
braccio  dèstro  delle*  croce. 

so  un  astro.  Intendi  V  anima  di  Cacciaguida, 
di  cui  si  dirà  poi. 

I  32  Nè  si  parti  ec.  E  quello  splendore,,  quello 
spirito  risplendènte  non  si  dipartì,  nel  suo  tra- 
scorrere, dalla  sua  lucente  striscia  posta  in  for- 
ma di  croce,  ma  lenendosi  dentro  ad  essa  tra- 

a6  nostra^  maggior  musa,  cioè  il  maggior  pa«* 
ta  epica  d' Italia,  P"irgitio. 
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Quando  in  Elìsio  del  iìyliuol  s'accorse. 

O  sanguis  mais,  o  super  infusa 
Gratin  Dei,  sicut  Ubi,  cui 

Bis  unquam  cieli  j  unita  reclusa!  3o 

Cosi  quel  lume.  Ond'io  m'  attesi  a  lai, 
Poscia  rivolsi  alla  mia  donna  in  liso 
E  quinci  e  quindi  Stupefatto  Fui: 

Cbè  (lenirò  agli  occhi  suoi  ardeva  nn  rìso 
Tal  eh'  io  pensai  co' miei  toccar  Io  fondo 
Della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso.  36 

Indi  ad  udire  ed  a  veder  giocondo 
Giunse  Jn  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch'  io  non  intesi,  si  parlò  profondo. 

Nè  per  elezìon  mi  si  nascose,  * 
Ma  per  necessiti;  che  'l  suo  concetto 
Al  segno  del  mortai  si  soprappose.  41 

E  quando  1'  areo  dell'  ardente  affetto 


*8  O  sanguis  ce.  O  sangue  mio,  o  divina  gra- 
zia in  me  suprabbondevole!  A  chi  fu  inni,  come 
sarà  a  te,  dischiusa  due  ontte  la  porta  del  citloJ 
Forse  il  P.fa  qui  parlare  questo  latino  a  Cac 
ciaguida  per  dinotare  la  favella  dei  tempi  di 
questo  suo  trisavolo. 

33  Equìncì  e  qnindì  ec,  cioè  dalla  parte  del- 
la mia  donna  e  dulia  parte  di  quel  lume. 

35  lo  fondo,  /*  ultimo  segno. 

38  al  suo  principio,  cioè  al  principio  del  suo 
parlare  (a  queir  O  sanguis  meus). 

3g  si  parlò  profondo,  con  sì  profondi  concetti* 

41  che  1  suo  concetto  ec.  Intendi:  ehè  il  suo 
concetto  si  soprappose  fc  segno  del  concetto' 
mortale,  si  fece  maggiore  dell'  intender  nostro. 
Ifon  perchè  così  gli  fosse  a  grado,  ma  per  neces- 
sità, cioè  per  quella  di  uguagliare  il  concetti} 
all'alien»  dell'  affetto. 

43  E  quando  l'arco  re.  Metafora  corrispoV- 
dente  al  segno,  alto  scopo  al  quale  mirava  l'  af- 
fetto: Intendi?  e  quando  venne  meno  l'ardenza 
dell'  ajjetto,  ancora  il  parlar  suo  si  fece  mena- 
profondo  e  venne  a  proporxionaisi  colle  fon* 
dell'  intelletto  umano. 

»8* 
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Fa  si  sfegato  che  il  parlar  discese 
Inver  lo  segno  del  nostro  intelletto» 

T.,a  prima  cosa  che  per  me  s'  intese: 
Benedetto  sìe  tu,  fu,  trino  ed  uno, 
Che  nel  mio  seme  se*  tanto  coi  lese!  4& 

E  seguitò:  grato  e  lonUn  digiuno, 
Tratto  leggendo  nel  magno  volume 
V  non  si  muta  mai  bianco  uè  b'nun> 

Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 
in  eh'  io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Ch'  ali*  allo  volo  ti  vesll  le  piume.  54 

Tu  credi  che  a  me  tuo  penster  mei 
Da  quei  eh'  è  primo,  cosi  come  raia 
Dall'  un,  fe  si  conosce,  il  cinque  e  1  set. 

E  però  chi  io  mi  sia  e  perch'  io  paia 
Più  gaudioso  a  te  non  mi  dimandi 
Glie  alcuu  altro  ìn  questa  turba  gaia.  So 

44  Fu  si  sfogato.  Fu  scoccato  legge  il  Vwiani 
col  cod.  Mure.  N.  3o;  ed  è  assai  delia  lezione. 

4?  Benedetto  ec.  cioè:  tu  sii  benedetto,  o  Dio 
trino  ed  uno,  che  verso,  la  mia  prosapia  sei  tan- 
to cortese, 

49  E  seguitò  ec.  E  seguitò:  figlio,  mercé  di 
Beatrice,  che  a  salire  quassù  ti  diede  valore^  tu 
bai  soluto,  hai  fatto  cessare  un  piacevate  desi- 
derio, ma  che  in  me  (che  ti  parlo  dentro  a  que- 
sto splendore )  è  durato  lungo  tempo,  e  che  nac- 
qua  per  avere  io  letto  il  Ino  venire  nel  volume 
divino,  in  cui  le  pagine  bianche  sono  sempre 
bianche,  e  te  scritte  ,  scritte:  cioè,,  non  si  muta 
mai  lo  scritto  in  alcuna  di  esse. 

50  nel  inagno  volumi-.  Nel  maggior  volarne 
leggono  altre  edis.  ma  con  minor  proprietà,  di- 
ce t'  edit.  padovano. 

55  mei,  passi;  dal  tal.  meo,  as. 

56  Da  quel  eh'  è  primo,  cioè  dal  pensiero  di- 
vino, dalia  mente  iti  Dio  manifesta  a  me.  Cosi 
come  raia  ec.  Intendi'.  cosi.come  raggia,  come 
apparisce,  si  forma  dall'  unità  a  tutu  nota  il 
numero  cinque  ed  il  sei. 

57  Dall' un.  Dell' un  leggono  L'idi»,  diversi 
dalla  mdob.  Se  1  si  conosce  la.  terza,  rommt. 
t9t  CVW$.— (io  gaia,  allegra. 
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T»  credi  'I  vero  che  i  minori  e  i  grandi 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio 
In  che  prima  che  pensi  il  pensier  pandi. 

Ma,  perchè  '1  sacro  amore  in  che  io  veglio 
Con  perpetua  vista  e  che  in'  asseta 
Di  dolce  desiar  s'  adempia  meglio,  66 

La  voce  lua  sicura,  balda  e  lieta 
Sileni  la  volontà,  suoni  '1  desìo 
A  che  la  mia  risposi  a  è  già  decreta. 

I'  mi  volsi  a  Beatrice:  e  quella  lidio 
Pria  eh"  io  parlassi  e  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  erescer  t'  ali  al  voler  mio.  ya 

Poi  cominciai  cus£:  1'  affetto  e  'I  senno, 
Cometa  prima  egualità  v'apparse, 
D'  un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno: 

Perocché  al  sol,  che  v'  allumò  ed  arse 
Col  caldo  e  con  La  Luce,  cn  sì  igualì 

6i  Ì  minori  e  i  grandi,  cioè  gli  spirili  tanta  dt 
maggiori:,  quanto  di  minor  grado  di  gloria  in 
questa  vita  beata, 

6a  miran  nello  spegli",  cioè  contemplano  nel- 
la mente  divina,  nella  quale»  per  la  prescienza 
die  essa  ha  delle  cose  future,  pandi,  tu  fai  pa- 
lese ni  contemplatori  beati  il  ino  pensiero  prima 
die  si  generi. 

64  Aflp  perchè  ec.  Ma  affinchè  quali'  ardenti 
carità  and'  io  sempre  veglio  riguardando  in  Di» 
e  che  m'  empie  di  dolce  desiderio  verso  di  te, 
i'  adempia  meglio. — 6;  balda,  franca. 

68  Suoni  ec.  cioè  sì  manifesti  con  parole* 

69,  decreta,  prefìssa. 

71  arrisemi,  Afrosemi,  dal  verbo  arrogere,  cioè 
aggiuntemi,  leggono  i  testi  del  Land,  y  del  Fcl- 
lut.  157^  *  quello  del  Bandella. 

73  Poi  cominciai,  E  cominciai  leggono  tttiri. 
L'affetto  e  'I  senno-  ee,'  Intendi:  la  gratitudine- 
e  l'  attitudine  a  bene  esprimer/a  si  fecero  in  cia- 
scuno di  voi  di  un  medesimo  peso-,  di  un  mede- 
simt>  vaiare,  snbitnchè-  la  prima  egualità,  cioè 
Iddio,  vi  si  rese  visibile  per  mezzo  detta  lue* 
tua  benefica, 

11  cn:  4  sincope  di  enno,  cioè  sano* 
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Che  tutte  slmiglianze  sonò  scarse;  78 

Ma  voglia  ed  argomento  ne'  mortati, 
Per  la  cagion  cK'  a  voi  è  manifesta. 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 
.  Ond' io,  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa' 
Disagguagliatiza;  e  però  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa.  ■  84 

Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio 
Che  questa  gioia,  preziosa  ingemmi 
Perchè  mi  facci  di-1  Itìo  nome  sazio. 

O  fronda  mia  in  che  io  compiacemmì 
Pure  aspettando,  ìo  fui  la  tua  radice: 
Cotal  principio,  rispondendo,  ferrimi.  90 

Poscia  mi  disse:  quel  da  cui  si  dice 
Tua  cognazione  e  che  cent'  anni  e  piue 
Giralo  ha  '1  monte  in  la  prima  cornice, 

79  voglia,  affetto;  argomento,  sennn. 

80  a  voi  è  manifesta. Sottintendi:  per  Inespe- 
rienza che  già  in  noi  stessi  ne  aveste  e- molto  pià 
perchè  la  vedete  in  Dio, 

81  Diversamente  ec.  non  volano  del  pari;  cioè: 
la  brama  s'  innalza  assai  più  del  supere. 

84  alla  paterna  festa,  cioè  alla  festa  che  tu  mi 
fai  con  affatto  paterno. 

85  topazio,  qui  sta  per  viva  luce. 

86  questa  gioia  ec.  attesta  croce  adoriti. 

87  sazio,  soddisfatto,  consapevole^ 

88  O  fronda  mia,  o  uomo,  cito  appartieni  all' 
albero  del  mìo  casato.  La  tua  radice:  allude  a 
ciò  che  ha  detto  qui  sopra:  O  fronda  mia. 

91  quel  da  cui  si  dice  ec.  colui  dal  quale  la 
tua  prosapia  ha  preso  il  cognome  degli  Alighieri. 

93  '1  monte  in  la  prima  cornice,  cioè  il  cer- 
ckio  primo  del  monte  del  Purgatorio,  ove  sono 
i  superbi.  Se  costui  era  nel  cerchio  de'  superbi, 
perchè  Dante  ivi  noi  riconobbe  con  tanti  altri] 
A  questa  domanda  risponde  il  chiarissimo  sig. 
Parenti  così:  Dante  nel  Purgatorio  ha  evitalo 
V  incontro  del  suo  hisavo  Alighiero,  e  ne  fa  qui 
menzione  soltanto  per  bocca  di  Cacciaguida, 
perchè,  trattandosi  di  una  figura  spiacente  e  po- 
co onorevole  per  lui  flesso,  V  abile  artista,  con- 
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Mio  figlio  fa  e  Ino  bis.ivo  fuer 
Bea  si  convien  che  ia  lunga  Fatica 
Tu  gii  raccorci  con  V  opere  tue.  36 

Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica 
Ond'  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona 
Sì  stava  in  pace  sobria  e  pudica. 

Non  avea  catenella,  non  corona, 
Non  donne  contagiate,  non  cintura 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona.  io» 

Non  faceva' nascendo  ancor  paura 
La  figlia  al  padre;  che  il  tempo  e  la  dote 
Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura. 

Non  avea  case  di  famiglia  vote; 

ciliando  la  convenienza  eia  verità,  doveva.pre- 
JèrirB  di  mostrarla  da  lontano  ia  iscorcio,  pint* 
tosto  che  da  vicino  in  prospetto. 

y5  la  lunga  fatica,  cioè  la  fatica  di  portare 
gravalo  il  dorso  di  quel  peso  che  fa  andar  cw 
vati  i  superbi  in  Purgatorio. 

96  con  I'  opere  tue,  eroe  colle  opere  meritori» 
fatte  in  suffragio  di  lui. 

97  dalla  ci-rcbia  antica,  cioè*  dal  circuito  del- 
le antiche  mura, 

98  Ond*  ella  toglre  ec.  Sulle  mura  vecchi*  di 
Fiorenza  era  una  chiesa  chiamata  Badia,  che 
sonava  tersa  e  nona  e  le  altre  ore. 

100  Non  nvea  catenella  ec.  non  avea  donne- 
srhi  e  vani  ornamenti- 

lot  Non  donne  contagiate,  cioè  non-  donne  che 
y  adornassero  di  quelle  calte  solate  col  cuoio 
e  stampate  intorno  al  pie',  le  quali  si  chiamava- 
no contigli!. 

104  che  il'  tempo  e  la  dote  ec.  Intendi:  e  il 
tempo  del  maritarsi  delie  fanciulle  e  la  dote  lo- 
ro  non  si  scostavano  dalla  giusta  Misurai  cioè 
'  le  fanciulle  si  maritavano  nell-  età  conveniente 
al  matrimonio,  e  la  dote  loro  era  proporsionata 
alle  rispettive  fortune. 

ro6  Non  atea  case  ec.  Intendi:  non  erano  vuo- 
le le  case  per  gli  esigli  cagionati  dal  parteggia- 
re. Ovt-ero!  non  vi  erano  paligi  con  aj>/*arta- 
metiti  superflui,  fabbricali  a  pompa  ed  a  super- 
bia di  pochi  abitatori. 


6Ga  VA&JUnSO . 

Roo  r*  era  giunto  ancor  SardanapaEo 
A  mostrar  ciò  che  'n  camera  si  puote.  lofi 

Non  era  vinto  ancora  Moniemalo 
Dal  vostro  Uccellatolo,  che  com'  è  finto 
Mei  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo. 

BelJincion  Berti  vid'  io  andar  cinto 
Iti  cuoio  e  d'  osso  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  '1  viso  dipinto.  I.14 

E  vidi  quel  di  Nerli  e  quel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  gcovertar* 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

Oh  fortunale!  e  ciascuna  era  eerta 
Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 

107  Sarda n a palo.  Ultimo  re  degli  Attiri,  «ti- 
mo molte  e  libidinoso. 

log  Montemalo.  /Ippellavasi  Montemalo  ai 
tempi  di  Dante  il  monte  oggi  detto  Afontemario, 
dui  quale  agli  occhi  del  viatore  che  da  l'iterilo 
/•scavasi  a  Roma  si  presentava  la  veduta  di 
quella  città,  corno  dal  monte  Occellaioio  ti  pre- 
senta Firenze  a  chi  viene  ad  està  per  lei  via  di 
Bologna.  Dice  il  P.  che  Montemalo  non  era  an- 
cora vinto  dall'  Uccelliitoio,  volendo  significala 
che  la  fabbriche  e  le  torri  superbe  di  (fuetto  non 
essendo  ancora  edificale,  Roma  non  era  ancora 
vinta  in  grandiosità  da  Fiorenza. 

iti  com'  è  vinto  nel  montar  su  ec.  come  nel 
tuo  ingrandire  l'  Uccellatolo  (cioè  Firenze)  viti- 
ne Montemalo  (cioè  Homa),  così  lo  vincerà  nel 
tuo  minare  per  cagione  delle  discordie  civili. 

ria  Belliucion  Berli  ec.  Fu  de'  Ravignani,  no- 
bile famiglia  fiorentina  «  padre  della  famosa. 
Gnaldrada.  Andar  cinto  ec.cioe  colla  cintura  di 
cuoio  con  fibbia  a"  osso, 

Ii5  E  vidi  ec  cioè:  vidi  ciascun  individua  dtl- 
le  fiorentine  famiglie  de'  Nerli  «  del  Secchio  al- 
la pelle  scoveria  (con  la  palla),  cioè  vestili  di 
pelle  tenta  ornamenti  o  ricami, 

lìti  Oh  fortunale!  ec.  Intendi:  ciascuna  era 
-certa  di  non  morire  in  esibito,  e  nessuna  era  la- 
sciata  in  abbandono  dal' mutilo  che  andaste  « 
Mercature  in  Francia. 


camto  »r..  663 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta.  i»r> 

L'  ana  vegghiava  a  studio  della  culla 
E  consolando  usaT.i  I*  idioma 
Che  pria  fi  padri  e  le  madri  trastulla. 

L'  Mira,  traendo  alla  rocca  la  chioma,  « 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De'  Troiani,  e  dì  Fiesole,  e  dì  Roma.  1*6 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia. 
Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterella, 
Qual  or  sarta  Cincinnato  e  Cornigli*. 

A  cosi  riposalo,  a  così  bello 
Viver  di  cittadini,  a  coiti  lìda 
Cittadinanza,  a  cosi  dolce  ostello  i3» 

Maria  mi  dìè,  chiamata  in  alt l-  grida, 
E  nell'aulico  vostro-  ba  lùteo 
Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida, 

Moronto  fu  mio- frate  ed  Eliseo: 
Mia  donna  venne  a  me  di  Vai  di  Paolo,. 
E  quindi  '1  soprannome  ino  si  Feo.  1 3S 

Poi  seguitai  lo-'mperador  Currado; 

121  a  studio,  cioè  al  governo. 

117  Sarin  Leo  ut  a  allnr  ec.  Intendi:  a  quei  tem- 
pi antichi  avrebbero  fatto  maravigliare  la  gente 
costumata,  le  male  opere  di  una  Cianghella  e  di 
un  Lapo  Salterello,  come  in  questi  nostri  cor* 
roltissmi  tempi  farebbero  maravigliare  le  virtù 
di  Cincinnato  e  di  Cornelia.  Cianghella  Donna 
dissoluta  della  famiglia  di  quelli  della  Tosa. 

118  Lapo  Salterello.  Giureconsulto  fiorentino, 
molto  litigioso  e  maledico. 

■33  Maria  mi  diè  ec.  Intendi!  la  forgine  Ma- 
ria, (avocata  da  mia  madre  ne'  dolóri  del  parto, 
mi  diede  alla  luce. 

li-j  di  Val  di  Pado.  Dalla  valle  del  Po,  cioè 
dal  ferrarese.  Il  Boccaccio  afferma  la  donna  di 
Cacciaguida  fosse  da  Ferrara;  e  questa  afférma- 
zione sta  contro  chi  pensa  che  per  vai  di  Pado 
debba  intendersi  o  Parma  o  Verona. 

1 3 13  E  quindi  ec.  Intendi:  e  quindi  tu  fasti 
detto  .'ili  ghie  ri  per  cugione  dì  tua  madre,  c/té 
era  di  quella  casa. 

1J9  Currado.  Currado  lil  impérulor*. 
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Ed  e!  mi  cime  della 


FA*  AD  ISO 


Tanto  per  bene  oprar  gli  tenni  a  grado. 

Dietro  gli  nudai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge  il  cui  |>opolo  usurpa, 
Per  colpa  del  pastor,  mostra  g.ìóst  i  zi  a  . 

Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa 
Disviluppalo  dal  mondo  fallace, 
Il  cui  amor  moli'  anime  deturpaJ(|) 


poca  nostra  nobiltà  di  sangue, 
.Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù  dove  lr «fletto  nostro  langtie! 

Mlrabil  cosa  non  mi  sarà  mal 
Che  là  dove  appetito  non  si  torce, 
Dico  nel  ciclo,  io  me  ne  gloriai.  6 

Ben  se' tu  manto  che  tosto  raccorci 
SI  che,  se  non  s'  appon  di  die  in  die, 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

i4o  mi  cinse  delta  sua  milizia,  cioè  mi  adornò 
del  titolo  iti  suo  cavaliere. 

l4«  incontro  alla  nequizia  ce.  cioè  contro  la 
pessima  legga  di  Maometto,  il  crii  popolo  per 
colpa,  dice  Dante,  del  pontefice  romano,  si  usur- 
pa i  luoghi  di  Terra  Santa,  che  di  giustizia  so- 
no de'  cristiani. 

144  Per  colpa  ec.  Per  colpa  de'  pastor  leggo- 
no i  codd.  Vai.  Ang.  e  Gaet.  Giustìzia.  Instizia 
ti  chiamavano  net  medio  evo  i  diritti,  te  ragio- 
ni, gli  averi. 

148  dal  martìrio,  cioè  dalla  morte  che  io  ebbi 
combattendo  a  prò  de'  cristiani. 

C.  XVI.  3  langue,  è  infermo  e  frale. 

5  non  sì  torce,  cioè  non  erra  ;  non  devia  dal 
diritto  sentiero  della  ragione. 

7  Ben  se*  tu  manto  ec.  Se  la  nobiltà  di  gene- 
ragione  iti  generazione  non  si  rinfranca  con  no- 
vella virtù  viene  meno,  siccome  il  manto  che  di 
tempo  in  tempo  si  va  logorando  se  ec. 


CANTO  XVI.  665 

Dal  voi  che  prima  Roma  sofferìe, 
In  che  la  sua  famiglia  me  a  persevra, 
Kicominciaron  le  parole  mie.  It 

Onde  Beatrice,  ch'era  un  [joco  scevra, 
Tlidendo  parve  quella  ohe  tossio 
Al  primo  falla  scritto  di  Ginevra. 

Io  cominciai:  yoi  siete 'I  padre  mloj 
Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldesza; 
"Voi  mi  levate  si  ch'io  son  più  oh'  io.  18 

Per  tanti  rivi  9'  empie  d'allegrezza 
La  mente  mia  che  dì  se  fa  letìzia, 
Perchè  può  sostener  che  non  si  spezia. 

Ditemi  dnnqne,  cara  mia  primìzia, 
Qnai  furo  i  vostri  antichi  e  quai  fax  gli  anni 
Che  si  segnaro  In  vostra  puerizia!  a£ 

.  Io  Dal  voi  ec.  Intendi;  io  cominciai  la  mia 
preghiera  a  Cuccili  guida  col  pronome  ro!  invece 
del  pronome  tu,  seguitando  l'  uso  introdotto  dal 
papa,  cha  in  iscambio  di  dire  mio  ed  io  disse 
nostro  «noi  (e  questi  termini  di  moltitudine 
si  usavano  forse  perchè  a  tutto  ciò  che  si  sta' 
bitiua  a  bene  pubblico  e  dalla  Chiesa  concorre- 
vano mollo  volontà}  e  quindi  i  soggetti  a  lui 
dissero  vostro  e  voi-  //  Betti  è  d'  avvisa  che  si 
debba,  intendere  de' tempi  imperiali  e  non  de'  pa- 
pali, e  cita  in  prona  una  terzina  del  Dittami  cap. 
I.  lib.  l, 

ti  In  che  la  ssa  famiglia.  Intendi;  il  quai  uso 
Oggi  i  suoi  soggetti  non  seguitano  piti  tanto 
guanto  da  principio* 

13  ch'«ra  un  poco  scevra,  che  era  stata  un  po- 
co in  disparte  durante  questo  ragionamento, 

14  parve  quella  che  tossìo.  Intendi:  come  la 
fante,  di  Ginevra  accorgendosi  del  primo  peri- 
coloso passo  fatto  dalla  sua  padrona  nell'  a- 
atQre  di  Lancillotto,  tossì  ;  similmente  Beatrice 
fece  a  me  sorridendo,  per  segno  che  non  appro. 
,  vapa  il  voi  da  me  proferito. 

io  che  di  so  fa  letizia  ec.  Intendi}  che  si  ral- 
legra considerando,  che  ella  pub  contenere  tan- 
ta allegrezza  senza  spezzarsi,  cioè  senza,  rima* 
oppressa,  o  tintile,  "'-  ■'■  « 
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Ditemi  dell'imi  di  san  Giovanni  .  , 
Quant'  era  allora  e  chi  erari  le  geni!  f 
Tra  esso  degne  di  più  ahi  scanni? 

Come  s'  avviva  allo  spirar  de'  venti 
Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi  qoella 
Luce  risplendere  a'  miei  blandimenti:  3o 

E  come  agli  occhi  miei  si  fe' più  bella, 
Cosi  con  voce  più  dolce  e  soave, 
Ula  non  con  questa  moderna  favella, 

Dissemi:  da  quel  di  che  Fu  detto:  Ave, 
Al  parto  in  cke  mi*  madre,  eh'  è  or  santa, 

■5  dell'  orìl  ec.  T»tendi:  del  popolo  che  ha  per 
tua  protettore  ò\  Giovanni,  cioè  de'  Fiorentini, 
afi  E  quante  eran  le  genti  legge  il  fiviani, 
3o  blandimenti,  cioè  dolci  parole  di  rispetto 
e  di  lode. 

33  non  con  questa  moderna  favella,  cio4  non 
eoa  questo  volgar  fiorentino,  ma  colla  lingua 
quasi  latina  de'  tempi  suoi. 

34  da  quel  di  ee.  cioè  dal  giorno  dell'  incarna' 
Sione  di  G.  C  quando  V  arcangelo  Gabriela 
fisse  Ave,  Maria,  al  giorno  die  mia  madre  mi 
partorì,  questo  fuoco,  cioè  questo  pianeta  di 
$arte,  venne  a  riaccendersi  sotto  la  pianta,  lo 
piatile,  i  piedi  delta  costellatane  del  leone  cin* 
fffiecento  cinquanta  e  trenta  volte.  Gli  accad. 
della  Cr.  leggevano:  Al  suo'leon  cinquecento 
cinquanta-E  tre  fiate;  e  questa  lesione  fu  segui- 
tata nella  prima  edit.  bolognese:  ma  le  ragioni 
recate  dall'  editor  padovano  e  dal  sìg.  Paren- 
ti ora  ne  persuadono  che  la  lesione  da  prefe- 
rirsi sia  cinquecento  cinquanta  E  trenta  fiat» 
{questa  lesione  è  di  tutti  i  vecchi  comentatori). 
Il  giro  periadico  di  Marie  è  di  giorni  686,  ore 
sta,  min.  29,  cioè  ffi  giorni  meno  di  duo  anni  so- 
lari* Moltiplicando  il  defto  giro  periodico  per 
cinquecento  cinquanta  e  trenta,  si  trova  esser 
nato  Caccia  guida  tra  il  1090  e  91  a  tèmpo  di 
poter  militare  sotto  V  imperator  Currado  ITT'e 
di  morire  prima  del  iiSa  o  certamente  prima 
4fl  11G0,  in  una  della  quali  due  epoche  morì  il 
detta  impei  sture* 


cauto  xvi,  ae7 

S'alleviò  di  meoad'era  grave,  36 

Al  suo  leon  cinquecento  cinquanta 
E  trenta  fiate  renne  questo  fuoco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  tua  pianta. 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 
Dove  si  trova  pria  I'  ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  rostro  annua!  giuoco.  4« 

Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo; 
Chi  ei  si  furo  ed  onde  venncr  quivi, 
Più  è  ì|  tacer,  che  'A  ragionare,  onesto. 

Tutti  color  eh'  a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme  tra  Marte  e  '1  Battista, 


37  Al  sol  leon  legge  il  divinai  con  alcuni  codd. 
Triniti*,  e  coli'  edit.  di  Folig.  e  di  Ifqp.  ed  4 
bella  lesione. 

4.0  Gli  antichi  miei  eo.  Firenze  ti  etende  da 
forante  a  ponente  lungo  f  Arno.  Era  «itticamen- 
te divisa  in  parti  che  si  chiamavano  sesti  o  se- 
stieri i  quali  si  numeravano  in  ordine  apposto 
alisi  condente  del  fiume.  È  ancora  da  sapere  che 
confi  ti  la  corrente  di  quello  solera.no  movere  4 
cavalli  barberi  nella  festa  annuale  di  S.  Già. 
Battista.  Ciò  postof  intendi!  t  miei  antic/ii  ed  io 
nascemmo  sito  ove  il  cavallo  che  corre 

veloce  nel  vostro  annual  giuoco,  incontra  l'  ul- 
timo sestiere. 

4y  Da  portar  arra.*  legge  la  Nidob.  eoa  altro 
edìs,  ma  (a  lesione  da  potere  che  é  dei  codd. 
Wat,  Àng.  e  Gaet.  è  da  preferirsi.  Questo  moda 
elittico  i  usitatissimo  aefC  antichità.  Eccone  e- 
sempii  II  Chacc.  Gli  parve  troppo  giovane,  da  non 
potere y  disagi  del  mare.  Frane.  Sacth.nav. 
Camminando  con  la  cavalla,  che  mollo  male  po- 
tevi! quella  soma.-Tra  Marte  e  '1  Battista.  lalen- 
distra  il  ponte  yecchio.doue  era  una  antica  statua 
di  Marte  sapra  Arno,  e  il  batlisterio.  Questo  era 
lo  spazio  occupato,  dalla  città  aei  tempo  antico. 
Altri  spiegano;  tra  lo  spazio  del  tempo  die  corse 
4all' età  ìa  che  Marte  fu  tenuto  proiettar  Hi  Fi- 
renze, a  queUq,  in  che  ò\  Qia,  JfaUM*  /<<  li 
protetto/-  veru. 
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Erano  '1  quinto  dì  quei  che  san  vìvi:  48 

Ma  la  cittadinanza  eh' è  or  mista 
Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Figghine, 
Para  rtrdeasi  uell'  ultimo  artista. 

O  quanto  fora  meglio  esser  vicine 
Quelle  genti  eh*  io  dico,  ed  al  Galluzzo 
Ed  a  Trespiano  aver  rostro  contine, 

Che  averle  dentro  e  sostener  Io  puzzo 
Del  villan  d'  Aguglion,  di  quel  da  Signa 
Che  già  per  barattare  ha  1'  occhio  aguzzo! 

Se  la  gente  eh'  al  mondo  più  traligna 
Non  fosse  slata  a  Cesare  noverca, 
Ma,  come  madre  a  suo  tìgliuol,  benigna,  fio 
.  Tal  fatto  è  Fiorentino  e  cambia  e  merca 
Che  sì  sarebbe  volto  a  Simifonti 
Li  dove  andava  1'  avolo  alla  cerca. 

Sariesì  Mon  ternario  ancor  de*  Conti: 

So  Campi  ec.  Luoghi  del  contado  di  Firenze. 
5t  nell'ultimo  ec.  cioè  fino  all'  ultimo  ar- 
tigianello. 

5a  O  quanto  fora  ce.  Intendi:  a  quanto  sareb- 
be' slata  meglio  aver  vicine  quelle  genti,  cha 
averle  concittadine  e  domestiche ,  e  meglio  ave- 
re il  vostro  confine  al  Gallusto  e  a  Trcspìano 
(luoghi  sulle  porte  di  Firenze)  che  averli  den- 
tro le  vostre  mura  ed  aggiunti  alta  città! 

55  a  sofferir  lo  puzzo,  il  cod.  Pogg. 

56  Del  villan  d' Aguglion  ec.  Intendi  Baldo  d' 
Jguglione  e  M.  Bonifacio  da  Signa,  barattieri. 

58  Se  la  gente  ec.  Intendi:  se  la  gente  che  più 
dal  santo  istituto  traligna  non  fosse  fatta  nover- 
ca, madri guadagli  imperatori,  ma  fosse  loro  be- 
nigna, come  suol  essere  fa  madre  al  figliuolo  . 
'  6a  Ch<;  si  sarebbe  Toito  ec.  Intendi:  che  sa- 
rubò  e  si  ritornato  a  Simifonte,  sua  terra  natale, 
dove  suo  avola  vivea  di  limosina. 

64  Sariesì  Mon  ternario  ec.  Afontemurlo  era 
castello  de'  conti  Guidi,  i  quali  lo  fenderono 
per  non  poterlo  difendere  dai  Pistoiesi.  Intendi 
.  dunque:  se  i  Ghibellini  fossero  stali  padroni  del- 
'  (a  Toscana,  i  conti  Guidi  non  avrebbero  vendu- 
ta Hotuemurlat 


CAUTO  XVI.  689 

Sariensi  Cerclii  nel  picvcr  d' Acone, 

E  fnrse  in  Valdigrieve  i  Buondelmonll.  66 

Sempre  la  confusion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  citlade, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s'  appone. 

E  cieco  ton>  più  avaccio  cade 
Clic  cieco  agnello;  e  molle  volte  taglia 
Pili  e  meglio  una  che  le  cinque  spade.  jn 

Se  tu  riguardi  Limi  ed  Uruisaglia 
Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Sìnigaglia; 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno 
Non  li  parrà  nuova  cosa  né  Forte, 
Poscia  che  le  citladi  termine  hanno, 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte, 
Si  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna 
Che  darà  molto,  e  levile  son  corte. 

65  nel  pìever  ec.  cioè  nel  contenuto  della  giu- 
risdizione della  pieve  di  Acone.  Piever  è  voce 
conformissima  a  pieve  da  cui  derivo,  e  pìever 
legge  con  due  codd.  il  Fiviani:  perciò  io  lo  pre- 
ferisco all'  idiotismo  pìvier  adottalo  dalla  Cr. 

66  Valdigrieve.  È  luogo  nel  fiorentina  donde 
i  Buondelmontì  vennero  a  Firenze,  È  detta  così 
dal  fiume  Greve. 

60,  Come  del  corpo  ec.  Tntendi:  come  è  prin- 
cipiti dei  male  del  corpo  il  cibo  che  ad  altro  ci- 
bo s'  appone,  cioè  In  mescolanza  de'  cibi  diversi, 
così  la  confusione  delle  persone  fu  principio  del 
male  della  città  di  Firenze. 

70  cieco  toro  ec.  Con  queste  similitudini  vuol 
mostrare  elle  la  forza  di  molto  popolo  non  é 
sempre  sufficiente  a  produrre  buoni  effetti.  Più 
avaccio,  più  presto.  Che  le  cinque  spade.  Qui 
forse  l'articolo  le  è  posto  per  vezzo  di  lingua, 
73  Luni.  Città  già  capo  della  Lunigiana  ed  og- 
gi distrutta.  Urbisaglia.  Città  già  grande,  or 
piccolo  caste/lo. 

77  nè  forte,  cioè  né  difficile  a  credere. 

80  ma  celasi  ec.  ma  la  morie  dì  ciascuna  cosa 
the  àura  malto  si  cela  a  voi  die  durate  poco. 

81  e  le  vite  ec.  sottintendi,  vostre. 


6~0  SA.FIÀDIS0 

E  come  il  volger  del  del  della  lana 
Cuopre  e  discuopre  i  liti  senza  posa, 
Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna.^  84 

Perché  non  dee  parer  mlrabil  eoja 
Ciò  eh'  io  diro  degli  alti  Fiorentini 
De'  quai  la  Fama  nel  tempo  è  nascosa. 

Io  vidi  gli  Ughi  e  vidi  ì  Catelliui, 
Filippi,  Greci,  Ormanni  ed  Alberichi, 
Giù  nel  Callare  illustri  cittadini^  90 

E  vidi  cosi  grandi  come  antichi, 
Con  quel  della  Sannella  quel  dell'  Arca, 
'E  Soldanieried  Ardinghi  e  Boslichi. 

Sovra  la  porta  eh'  al  preseuie  è  carca 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso 

81  E  come  il  volger  ec.  Intendi:  E  comè  il  gì- 
rar  del  cielo  della  luna  (secondo  V  opinione  di 
Tolomeo)  è  cagione  che  per  lo  flusso^  del  mare 
si  coprano  e  si  discoprano  i  lidi}  cosi  la  fortu- 
na è  cagione  che  Fiorenza  or  sia  coperta,  or 
discoperta  di  abitatori  (e  ciò  per  gli  esigli  fre- 
quenti e  il  richiamo  degli  esiliati). 

36  alti,  cioè  antichissimi.  Altri  legge  l'  Ang. 
90  Gii  nel  Callare.  In  luogo  di  calare,  Cai- 
lare,  legge  il  Viviani,  ed  è  assai  buona  lesione, 
secondo  la  quale  intenderai:  già  nel  Callaie, 
cioè  nella  Callaia  d'  ingresso  alla  citta,  dove 
quelle  famiglie  abitavano,  erano  illustri  citta- 
dini. 1  seguenti  eersi,  che  similmente  indicano 
il  preciso  luogo  dell'  abitazione  delle  famigliè 
fiorentine  ,  confermano  la  lezione  Callare,  che 
ho  posta  nel  testo. 

94.  Sovra  la  porta  ec.  Intendi:  in  su  la  porta 
di  S.  ^Pietro,  presso  la  quale  abitano  oggi  i 
Cerchi  di  parte  Nera,  la  cui  fellonia  è  tanta  che 
sarà  causa  della  perdizione  della  repubblica, 
abitava  già  la  famiglia  della  de'  Ravigriani.  Il 
conte  Guido  discese  da  una  fgliuolà  di  Bellin- 
cion  Berti.  Poppa  invece  di  porta  leggono  le  an- 
tiche stampe. Questa  lezione  è  sostenuta  dal  Pe- 
rai*, ma  comt.attutu  con  si  valide  ragioni  dal 
Parenti  che  nessuno, secondo  tl/tt  io  penso,  vorrà 
accettarla  (F.  l'  édiz.  di  Pàdova.) 


ókXTo  svi.  Bjt 

Che  toslo  fia  gìallura  della  barca,  q6 

Erano  t  R;i  vignarli,  ond'  è  disceso 
li  c'orile  Guido  e  qualunque  del  nome 
Dell'alio  Bellinciune  ha  poscia  preso. 

C/nel  de  la  Pressa  sapeva  gii  come 
Regger  si  vuole,  ed  avea  Caligaio 
Dorala  in  casa  sua  già  I'  elsa  e  '1  pome.  io* 

Grande  era  già  la  colonna  del  raìo, 
Sacchetti,  Giuochi,  Slfanti  e  Baruccì 
E  Galli  e  quei  eh' arrossali  per  lo  staio. 

Lo  ceppo  di  che  nacquero  ì  Calfucci 
Era  già  grande,  e  giù  erano  tratti 
Alle  curulc  Siati  ed  Arriguccì,  108 

O  quali  io  vidi  quei  che  son  disfatti 
Per  lor  superbia']  E  le  palle  dell'  oro 
Fi  ori  a  n  Fiorenza  in  tulli  suoi  gran  fatti. 

96  giatlura  della  barca,  cioè  perdizione  detta 
repubblica. 

100  Quel  de  la  Pressa  ee.  cioè  il  primogenito 
della  famiglia  delta  Pressa  sapeva.  le  arti  di 
Iteri  governare  ,  e  in  casa  ite'  Caligai  erano  già 
i  distintivi  delia  nobiliti:  i  quitti  ci  ana  l'  avere 
durala  1'  elsa  e  il  pome  delta  spada*  ' 

io3  Grande  era  ec.  Intendi:  ed  illustre  era 
gui  la  famiglia  de'  Pigli  o,  come  altri  vuote, 
dei  Siili,  la  anale  aveva  nella  scudo  in  campo 
rosso  una  colonna  a  lista  del  colore  della  pelle 
del  vaio. 

io5  e  quei  che  arrossan  ec.  Intendi:  e  quelli 
che  si  vergognanti  per  la  memoria  di  uno  staio 
falsalo  da  loro  antenati  col  cavargli  una  doga, 
come  è  dello  al  cani.  XII  del  Purg. 

10H  Alle  curule,  cioè  alle  sedie  curuli,  nelle 
quali  sedevano  i  dittatori  romani,  i  consoli,  i 
pretori,  e  che  qui  sono  prese  metaforicamente 
per  le  supreme  magistrature. 

log  quei  chi?  son  disfatti  ec.  Intendi;  la  fa- 
migUa  degli  Abati,  uomini  dì  grande  riputatiti' 

irò  e  le  palio  dell'oro.  Intendi:  la  famiglia 
degli  liberti  e  dei  Lamberti,  che  neU'  arme  loro 
Wttvuae  L*  natte  d'  oro. 


6ja  .  SAainKO 

Caa\  faceo  lì  padri  di  coloro 
Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 
Si  fanno  grassi  alando  a  consisterò.  «4 

L'  ollracotata  schiatta  che  »'  indraca 
Dietro  a  chi  fu^ge,  ed  a  chi  mostra  '1  dente 
Ovver  la  borsa,  corti'  agnel,  si  placa, 

Già  venia  sa,  ma  di  picciola  gente, 
SI  che  non  piacque  ad  Cbertin  Donato 
Che'l  suocero  il  facesse  lor  parente.  Ito 

Già  era  '1  Caponsaqco  nel  mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato* 

Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera: 
liei  picciol  cerchio  s'  entrava  per  porta 
Che  ai  nomava  da  quei  della  Pera.  ia6 

Ila  Cosi  facen  ec.  cioè;  similmente  adorna- 
vano Firenze  gli  antenati  de'  Visdomìni,  Tosin- 
ghie  Cortigiani,  famiglie  discese  da  un  mede- 
simo sangue.  Erano  padroni  del  vescovado  di 
Firenze  e  diventavano  economi  delle  rendile  di 
esso  ogniqualvolta  vacava  quella  sede,enel  luo- 
go del  vescovado  si  ragunavana  e  dimoravano  « 
mangiavamo. 

n4  consistoro:  luogo  ove  si  sta  insieme, 

115  òltracotata,  presuntuosa.  Sono  le  famigli» 
de'  Cavicciuli  ed  Adimari.  S'  indraca,  diventa 
come  drago,  perseguitando  il  timido  che  fugge* 

116  picciola  gente,  gente  dì  basso  stato. 
iso  Che  '1  suocero  ce.  //  sig.  Parenti  nota 

che  il  ms.  estense  ed  altri  ottimi  tasti  leggono 
Che  poi  il  socero  il  fe'lor  parente.  77  Pcrazt. 
Vorrebbe  che  colf  autorità  di  altri  testi  si  leg- 
gesse: Che  poi  1  suocero  il  fesse  lor  parente." 
//  verso  più  naturale  è  quello  che  qui  abbiamo 
posto'  nel  testo. 

xai  nel  mercato,  cioè  nella  contrada  detta 
Mercato  Vecchio. 

xa3  Giuda  ec.  cioè  Giuda  Guidi  e  la  famiglia 
degli  Infangati. 

i*8  Che  si  nomava  ec.  Intendi  che  da  quelli 
della  Pera,  cioè  da  uni  famiglia  privata,  pren- 
devi* nome  una  porta  della  città  e  sì  chiamava 
l'orla  Veruna, 
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CIATO  XV I.  6?3 

Ciascun,  che  della  bella  insegna  porta 
Del  [.r.Hi  Barone  il  cui  ninne  e  'I  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

Da  asso  ebbe  milizia  e  privilegio; 
Avvegna  chi;  col  popnl  si  rauni 
Oggi  colui  clie  la  l'ascia  col  Fregio.  l3s 

Già  erari  GuallerotLi  ed  irnpnrtuoì; 
Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto, 
Se  di  nuovi  vichi  fusser  digiuni. 

La  casa,  di  che  nacque  il  vosiro  itelo, 
Per  lo  giusto  disdegno  che  v'ha  morii 
E  pose  line  al  vostro  viver  lielo,  l38 

Era  onorala  essa  e  suoi  censorii, 
O  BuondelmoriLe,  quanto  mal  fuggisti 

157  Ciascun  ce.  Intendi:  te  famiglie  Pulci) 
JVerli,  Gangatandi,  Giundunali  e  quei  della  Bel. 
la,  che  nell'  arme  loro  inqnar'atio  quella  del  ba- 
rone Ugo,  che  fri  vicario  in  Tagliano,  per  Otto- 
ne III-  Qaest  Ugo,  che  morì  in  Firenze,  ha  tulli 
gli  anni  onori  e  ludi  il  dì  di  S.  Tommaso,  netta 
chiesa  della  Madia,  ove  è  sepolto. 

130  milizia,  per  titolo  di  cavaliere, 

131  Avvegna  che  coi  popol  ec.  avvegna  che 
Giano  della  Bella  (che  fa  suo  stemma  quello  di 
Ugo  e  il  cinge  intorno  di  un  fregio  d'oro  )  oggi, 

fatto  nemico  de'  nubi  ti  parteggia  col  papato. 

~l33  Già  eran  ec.  Intendi:  già  in  borgo  S.A- 
postolo  erano  grandi  i  Guatterotti,  e  gli  Im 
portimi,  c  se  essi  fossero  slati  senza  nuovi  vici- 
ni, il  detto  borgo  or  a  non  avrebbe  discordie, 

i3tì  La  casa  di  che  ce.  la  famiglia  degli  A- 
rnidfi,  onde  ebbe  origine  la  divisione  di  Firenze 
in  Guelfi  e  Ghibellini.  Fleto,  voc.  tal.  pianto. 

lifj  Per  lo  giusto  disdegno  ec.  Intendi:  pel 
giusto  sdegno  degli  émidei  contro  liiioridelmon* 
te,  che,  avendo  dato  paro/a  di  sposare  una  fan- 
ciulla di  loro  famiglia,  mancò  alla  promessa, 
sposando  invece  una  de'  Domiti. 

138  E  |iose  line.  Questa:  lezione  è  de'  codd. 
Ang,  Caet.  e  Chig.  Si  preferisce  alla  lezione  E 
posto  fine  della  IVidob.  ec.  perciocché  questa  in- 
duce oscurità. 


PAB&DfSO 

Le  nozze  sue  per  gli  alimi' conforti!  ' 

Multi  sarebber  lieti  che  son  tristi, 
Se  Dio  t'  avesse  conceduto  adEma 
La  prima  Tolta  eh'  a  città  venisti.  l44 

Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema 
Ch:e  guarda  il  ponte  ebe  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

Con  queste  genti  e  con  altre  con  esse, 
Vid'  io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo. 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse.  i3© 

Con  queste  genti  vid'  io  glorioso 
E  giusto  il  popol  suo  tanto,  che'l  giglio  "  1 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 

Hè  per  division  fatto  vermiglio. 

I4i  per  gli  altrui  conforti.  Intendi:  per  gli 
impulsi  che  a  mancare  di  parola  esso  Buondel- 
monte ebbe  dallamadre  della  fanciulla  de' Donati. 

£43  Se  Dio  ec.  Intendi:  se  Dio  ti  avesse  fatto 
annegare  nel  funicella  Emo.  la  prima  volta  che 
tu  venisti  a  Firenze.  Forse  parla  qui  del  venirsi 
a  stabilire  in  Firenze  il  progenitore  della  casa 
Buondelmonli. 

145  Ma  conveniasi  ec.  Intendi:  ma,  invece  che 
Buondelmonte  annegasse  nell'Emo,  si  conveniva 
che  Firenze  negli  ultimi  giorni  che  ebbe  di  pace 
e  di  concordia  sacrificasse  esso  Buondelmonte  a 
(juella  pietra  scema,  a  quella  rotta  statua  dì 
Marte  che  guarda  Ponte  Vecchio,  presso  il  quale 
il  Buondelmonte  fa  ucciso  dagli  Amideì,  il  che 
diede  origine  alla  divisione  dei  cittadini  in  Guelfi 
e  Ghibellini. 

i5a  E  giusto  il  popol  ec.  Intendi:  e  vidi  il 
popolo  fiorentino  sì  giusto,  dia  il  giglio,  sua  in- 
segna, non  essendo  mai  venuto  in  mano  dei  ne- 
mici, non  era  però  stalo  mai  da  essi  posto  a  ro- 
vescio siili'  asta.  Cosi  a  quei  tempi  usavasi  di 
fare  delle  insegne  conquistate  in  guerra. 

i54  fatto  vermiglio.  Il  giglio  nell'  arme  anti- 
ca di  Firenze  era  bianco:  dopo  la  divisione  civi- 
le, i  Guelfi  posero  il  giglio  vermiglio  in  campo 
bianco. 


6j5 

filanto  Bettino  settimo 

(^)aal  venne  a  Climenè,  per  accertarsi 
Di  ciò  eh'  aveva  incontro  a  se  udito, 
Quel  eh'  ancor  fa  li  padri  a'  figli  scarsi; 

Tale  era  io,  e  tale  era  sentilo  I 
E  da  Beatrice  e  dalla  santa  lampa, 
Che  pria  per  me. avea  mutato  sito.  ,6 

Per  che  mia  Donna:  manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  si  eh'  eli*  esca 
Segnata  bene  dell'  interna  slampa:     ,     <    .  ,1 

Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca  : 
Per  tao  parlare,  ma  perchè  t*  ausi 
A  dir  la  sete  si  che  1'  uom  ti  mesca.  ix 

O  cara  pianta  mia  (che  si  l'iususi,  -l 

_  X.  Qnal  venne  ec.  Intendi.-  qual  Fetonte  (il 
mal  esempio  di  cui,  fa  che  i  padri  sic  no  scarr 
si  nello  accondiscendere  alte  domande  de'  fi- 
gliuoli) venne  a  Clune  ne  sua  madre  per/arsì 
certo  se  egli  fosse  veramente  figliuolo  d'  Apol- 
lo, secondo  che  correva  fama;  così  ansioso  era 
io,  e   tale  era  conosciuto  da  Beatrice  ec. 

3  Quei,  icodd.  Vat.  Caet.  Chig.ela  Cr.  ^atte- 
sta, dice  il  Beiti,  è  lesione  da  preferire. 

5  dalla  santa  lampa  ec.  dal  santo  lume  di  Cac- 
ciaguida,  che  dal  destro  corno  della  croce  erasi 
recato  a  pie  d'  essa  per  avvicinarmisi. 

8  si  eh'  eli'  esca  ec.  cioè;  sì  che  manifestar*» 
dosi,  (la  vampa\del  desiderio)  si.mostri  ardente 
nelle  parole,  come  è  nel  tuo  interno. 

la  si  che  1'  uom  ti  mesca.  Intendi:  sì  che  C 
uom  versi  nella  tua  tazza  il  liquore  di  che  as- 
se li,  fìvè  appaghi  il  tuo  desiderio. 

l3  O  cara  pianta  ec.Intendii  a  mio  frisavo,  che 
sì  ti  levi  ìnsuso,  ti  l'  innalzi  che,  mirando  in 
Dio,  cui  tutti  i  tempi  sono  presenti,  vedi  le  cose 
che  hanno  a  venire,  in  anello  stesso  modo  che  te 
menti  umane  veggono  che  due  angoli  ottusi  non 
possono  essere  contenuti  in  un  triangolo.  La-  pa- 
rentesi dopo  0  cara  pianta  mia!  mi  è  indicata 


6j6  PARADISO 
Che,  come  veggio»  le  terrene  meati 
Non  capere  in  triangol  due  ottusi, 

Cosi  vedi  le  cose  contingenti 
Anzi  che  sieno  in  se,  mirando  '1  ponto 
A  cai  tutti  li  tempi  son  presenti),  t$ 

Mentre  eh'  io  era  a  Virgilio  congiunto 
Su  per  lo  monte  che  I'  anime  cura 
E  discendendo  nel  mondo  defunto, 

Dette  mi  fur  di  mix  vita  futura 
Parole  gravi,  avvegna  eh"  hi  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura,  a  4 

Perchè  la  vaglia  mia  saria  contenta 
D' intender  qua)  Fortuna  mi  s'  appressa, 
Chè  saetta  previsa  vien  più  lenta. 

Cosi  diss'  io  a  quella  luce  stessa 
Che  pria  m'  avea  parlalo,  e,  come  volle 
jBealricc,  fu  la  mia  voglia  confessa.  3o 

Hè  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
Già  s'  invescava  pria  che  fosse  anciso  * 
L'  Agnel  di  Dio  che  le  peccata  (olle,  i  . 

dal  Beiti;  e  per  questa  la  narrazione  procede 
limpida  e  regolare, 

20  che  1'  anime  cara,  che  le  anime  medica, 
guarisce  dalle  piaghe  dell'anima,  dai  peccati» 

SI  nel  mondo  defunto,  nel  mondo  della  morta 
gente,  ne  II*' inferno. 

s3  Parole  gra-vi.  Intendi  le  parole  che  a  lui 
-dissero  Farinata,  Brunetto  Latini, Currado  Ma- 
laspina  e  Oderìsid'  A  gobbio. 

*4  Ben  tetragono  ec.  Tetragono  vale  di  figu- 
ra cubica;  così  pensa  II  Lomb.  Alil  i  è  d'  avvisa 
che  il  P.  per  tetragono  intenda  tetraedro,  la  pi- 
ramide, formata  di  quattro  triangoli  uguali  ed 
equilateri,  che ,  essendo  il  più  fermo  di  tulli  i 
corpi  -,  è  simbolo  della  immortalità.  Quale  che 
si  sia  dei  due  il  significalo  della  voce  tetrago- 
no, qni  figuratamente  vale:  d'  animo  forte  ed  in- 
vincibile ai  colpì  dell'  avversa  fortuna, 
■  3o  confessa,  confessata,  manifestata. 

3r  Nè  per  ambage  ec.  flou  per  le  parola  mm- 
bigue  onde  gli  idolatri  erano  invescali,  presi, 
•pi  ima  della  morte- di  G,  C 
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casto  xvir.  677 

Ma  per  chiare  parole  e  con  preciso 
Latin  rispose  quell'  amor  paterno, 
Chiuso  e  parvente  del  suo  propio  riso:  36 

La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stende, 
l'alta  <:  dipinta  nel  cospetto  eterno. 

Necessità  però  quindi  non  prende 
Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende.  4* 

Da  indi,  si  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A  vista  '1  tempo  che  ti  s'  apparecchia. 

Qnrtl  si  parli  Ippolito  d'Atene 
Per  la  spieiata  u  perfida  noverca, 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene.  4,8 

Questo  si  vuole  e  questo  già  si  cerca; 

34,  35  con  precìso-Latin,  cine  con  aperta  e 
chiaro  favellare.  Qucll'  amor  paterno  ec. Inten- 
di quell'  amoroso  pragenitor  mio,  nascosto  en- 
tro il  suo  proprio-  splendore,  pel  quale,  dando 
segno  di  allegrezza  col  farsi  più  vivace,  ji  face- 
va  parvente,  appariscente. 

37  La  contingenza  ec.  Intendi:  gii  avveni- 
menti che  possono  essere  o  non  essere  {la  qual 
contingenta  non  si  estende  fuor  del  quaderno 
della  vostra  materia,  del  perimetro  delle  cosa 
del  vostra  mondo;  perciocché  nel  mando  cele- 
stiale de' beali  tutta  è  stabilito  con  legge  im- 
mutabile) sono  tutti  presenti  alla  mente  il' Iddio. 

4.0  Necessità  però  ec.  Intendi:  però  da  questa 
nostro  vedere  in  Dio  gli  avvenimenti  non  di- 
pende la  necessità  turo,  come  lo  scendere  dì  una 
nave  per  la  corrente  del  fiume  non  dipende  dal 
tìso,  dall'  occhio  nel  quale  ella  si  specchia,  cioè, 
al  quale  Si  fa  vedere, 

4.3  Torrente  in  luogo  di  corrente  i  codd.  Tri' 
vulz.  alcuni  patav.  il  Florio  ed  altri. 

43  Da  indi,  dal  detto  eterno  cospetto. 

4-6  Qual  si  parli  Ippolito  d'Alene , calunniato 
da  Fedra,  così  calunniato  da  Canto  de' Gabrielli 
a  da  altri,  ti  conviene  partire  di  Firenze. 

4.9  Questo  ai  vuole  eo.  Intondit  il  tuo  esilio 
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E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là   dove  Cristo  tatto  dì  si  merca. 

-  La  colpa  seguirà  la  parte  offonsa 
In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa.  54 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 
Più  earamenle;  c  qnesio  è  quello  strale 
Che  1'  arco  dell'  esilio  pria  saetla. 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui  e  com'  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  '1  salir  per  1'  altrui  scale.  60 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle, 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle; 

1  Che,  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia, 
Sì  farà  contra  te;  ma  poco  appresso 


si  vuole  da  papa  Bonifazio  VITI  in  Roma,  dove 
tuttodì  per  gl'  interessi  temporali  si  fa  mercato 
di  O.  C.  e  questo  si  cerca  da  messer  Corso  Do- 
nati e  dagli  altri  tuoi  avversari  in  Firenze.  ' 

59  La  colpa  ec.  ciò:;;  il  torto,  siccome  avvie- 
ne sempre,  sarà  dato  ai  finti,  che  per  odio  di 
parte  saranno  chiamali  empi;  ma  la  vendetta 
(di  Dio ),  In  quale  è  mossa  dal  pero,  mostrerà 
poscia  di  chi  sia  la  colpa. 

-  56  e  questo  è  quello  strale  ec.  Intendi:  eque' 
sto  è  quell' infortunio  che  primo  viene  a  piaga- 
re l'  animo  di  chi  è  in  esilio. 

58  si  come  sa  di  sale  ec.  Intendi:  come  riesce 
fastidioso  il  mangiare  il  pan  d' altri  fuori  della 
propria  casa. 

■  (il  E  quel  che  più  ec.  cioè  e  la  cosa  che  ti  sa- 
rà più  dura  a  sopportare  sarà  la  compagnia  mal- 
vagia e  discorde  (o  com'  altri  vuole  malvagia  a 
scema  di  senno)  con  la  quale  cadrai  in  questa 
valle,  cioè  in  questa  bassezza,  in  questa  mise- 
ria dello  esilio. 

64  Che,  tutta  ingrata  ec.  Forse  il  P.  allude 
alla  risoluzione  presa  dai  Ghibellini  esuli  di  as- 
saltare Fiorenza,  ed  a'  suoi  consigli  contraria 
quella  temeraria  impresa. 
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Ella,  non  .tu,  n'  avrà  rossa  la  tempia.  66 

'■  Di  sua  bestialhade  il  suo  processo 
Farà  la  prora  si,  oh'  a  te  fia  hello 
Averti  fatta  parte  per  le  stesso.  .  t  ...  ' 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  '1  primo  ostello 
Sarà  la  cortesìa  del  gran  lombardo,         ,,  > 
Che  'n  su  la  scala  porta  il  santo  uccello;  79 

Ch'  in  te.  avrà  si  benigno  riguardo 
Che  del  fare  e  del  chieder  tra  voi  due  ; 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  e  più  tardo. 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue 
Nascendo  si  da  questa  stella  forte  ,  . , 

Che  notabili  fien  1' opere  sue.  78 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età  (che  pur  nove  anni  . 

66  Ella,  non  tu  ec.  Intendi:  solo  essa  avrh 
per  mal  tentala  impresa,  sanguinosa  sconfitta. 
■Rotta  la  tempia  legge  la  Nidob.  ma  colai  le- 
sione non  è  confortala  da  altre. 
-1  68  la  prova,  cioè  V  esperienza,  l'esito  sfor- 
tunato delta  battaglia  sotto  le  mura  dì  Firenze. 
69  Averti  fatta  parte,  1'  esserti  separato  dai 
oro  consigli. 

.  71  del  gran  lombardo,  di  Bartolomeo  della 
Scala,  signor  dì  Verona,  che  primo  accolse  il 
P.  nostro  nel  suo  esilio.      '  -, 

.72  il  santo  uccello,  l'  aquila.  ,  1 

7^  Che  del  fare  ec.  Intendi;  fra  voi  due  il 
dare  (che  comunemente  suol  seguitare  V  atto 
del  chiedere)  precederà  il  chiederei  il  beneficio 
precederà  la  domanda,  ....  ... 

76  colui,  Can  Grande  della  Scala.  Alcuni  t>o- 
gliono  che  sia  Alberto,  padre  dì  .Cane;  altri  o 
Bartolomeo  o  Alboino  fratello  di  esso  Can  Gran- 
de. Che  impresso  fue  ec.  Intendi:,  .che  da  questa 
forte,  guerriera,  stella  di  Marte,  fu  inspirato 
talmente  che  le  sue  gesta  saranno  notabili.  Va- 
riabili in  luogo  di  notabili  legge  il  cod.f  Iorio. 

80  Per  la  novella  età  ec.  Intendi:  per  la  fresca 
età  del  fanciullo,  (di  Can  Grande)  intorno  al 
quale  queste  sfere  si  fono  aggirate  solamene 
te  nove  voltei  cioè  nove  anni.  ,.,  1 
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Sur.  queste  ruote  intorno  di  luì  torte); 

Ma  pria  che  '1  Guasco  1'  ulto  Arrigo  Inganni 
Parco  Faville  della  sua  virtute 
In  non  curar  d'  argento  nò  d  'affanni.  64 

Le  sue  magni  fi  ce  ne  e  conoscile 
Saranno  ancora  si,  che  i  suoi  nimici 
Non  ne  patron  tenwr  le  lingue  mute. 

A  lui  t'  aspetta  ed  a 'suoi  benefici: 
Per  lui  lì  a  trasmutata  mnlta  gente, 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici;  gc 

E  porteràne  scritto  nella  mente 
Di  lai,  ma  noi  dirai;  e  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  ria  presente. 

Poi  giunse:  figlio,  queste  son  le  chiose 
Di  quel  che  ti  fa  dello;  ecco  I*  insidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose.  98 

Non  vo'  però  eh'  a'  tuoi  ricini  invidie, 

89  pria  che 'I  Guasco  ec.  Intendi;  prima  che 
papa  Clemente  V  di  Guascogna  inganni  V  im- 
peratore Arrigo  Wlf,  Questo  pontefice,  dopo  o- 
ver  promosso  irrigo  all'  imperio^  favori  i  no- 
mici di  lui.—8?i  Parran,  appariranno. 

88  A  lui  V  aspetta,  cioè:  a  luì  li  riserba. 

gì  E  porterane:  «  di  lui  mi  porterai  scritto 
nella  tua  memoria,  senta  appalesarle  ad  alcuno, 
queste  cose  che  io  ii  predica, 

93  a  quei  ec.  a  quello,  a  colui.  I  codd.  Cast, 
Cavi.  Vat.  e  Ang.  leggono:  a  quei  che  iien.  pre- 
lente. In  questo  caso  quei  sarti  voce  del  plura- 
le, e  presente  avverbio  che  validi  presente;  e  in- 
tenderai: incredibili  a  coloro  che  co'  propri  oc- 
chi le  vedranno, 

94  le  chiose  ec.  cioè  f*  interpretazioni  di  quan- 
to ti  fu  rilavato  nell'  inferno  e  nel  purgatorio. 

96  Che  dietro  a  pochi  giri  ec.  cioè:  che  sano 
lungi  da  te  per  poche  rivoluzioni  del  sole,  per 
pochi  anni,  dopo  i  quali  ti  saranno,  manifeste, 

97  Non  to' peri  ec.  Intendi:  io  non  voglio  pe- 
rò che  tu  invida  i  tuoi  concittadini;  posciaehè, 
essendo  la  tua  vita  per  durare  altri:  quel  tempo 
nel  quale  la  perfidia  loro,  sarà  punita*  tu  sarai 
fatto  conlento. 
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Poscia  che  a'  infutura  la  tua  vita 
Via  pili  lì  che  '1  punir  di  lor  perfidie. 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 
li'  anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  ch'io  le  porsi  ordita,  lo* 

Io  cominciai,  come  colui  che  brama, 
Dubitando,  consìglio  da  persona 
Che  vede,  e  vuol  dirittamente  ed  ama: 

Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me  per  colpo  darmi 
Tal  eh'  e  più  grave  a  chi  più  s'abbandona;  108 

Perchè  di  procedenza  è  buon  eh'  io  m'  armi, 
Si  che,  se  luogo  m'  è  tolto  più  cara, 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  mici  carmi. 

Già  per  lo  mondo  senza  line  amaro 
E  per  lo  monte  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  donna  mi  levaro,  ll( 

E  poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume 
Ho  io  appreso  quel  che,  s*  io  ridico, 
A  molli  fia  sa  tot  di  forte  agrume. 

E,  s'ìd  al  vero  son  timido  amico, 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 

98  s' infutura  ec.  Fia  futura  la  tua  vìta  legge 
V  /Ing.  sia  'n  futuro  il  Chig. 

ioòPoì  che  tacendo  ec.  Intendi:  poiché  C ac- 
cia guida  si  fu  spedii"  di  chiarirmi  intorno  quel- 
le cose  delle  quali  arano  giù  dinanzi  alla  mia 
mente  ordita  la  fila  (delle  quo/i  cioè  io  avava, 
qualche  notizia),  io  cominciai  ec. 

io5  Che  vede  ec.  Intendi:  che  è  accorta,  ona- 

lotì  si  come  sprona,  cioè  come  corre. 

1  ott  s'abbandona,  si  sbigottisce, 

no  Sì  clte,  se  luogo  ec. teine:  se  mi  e  tolta  la 
mia  cara  patria,  io  non  abbia  a.  perdere  altri 
luoghi  d  '  asilo  per  cagione  del  mio  poetare 
franco  ed  ardito. 

It*  Giù  per  lo  mondo,  ce.  nell'  inferno, 

txi  E  per  lo  monte  ec.  nel  purgatorio, 

117  A  molti  tia  ec.  a  molli  sirà  di  un  savore 
troppo  forte,  aspro;  cioè:  spiacevole. 

119  Temo  dì  perder  ec,  tema  di  restar  miua 
fama  tra  i  miei  posteri.  »9* 
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Che  questo  tempo  chiameranno  anlicOt      '  l»0 

La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro, 
Ch'io  trovai  11,  si  fe'  prima  corrusca, 
Quale  a  raggio  di  Sole  specchio  d'  oro; 

Indi  rispose:  coscienza  fusca 
O  della  propria  o  dell'  altrui  vergogna 
Par  sentirà  la  tua  parola  brusca.  X26 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 
Tatta  tua  vision  fa  manifesta 
E  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogna: 

Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Làscierà  poi  quando  sarà  digesta.       "  i3a 

Questo  tuo  grido  farà  come  *1  vento, 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote: 
E  ciò  non  fa  d'  onor  poco  argomento. 

Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote, 
Nel  monte  e  nella  valle  dolorosa 
Pur  V  anime  che  son  dì  fama  note;  x38 

Che  1'  animo  di  quel  eh'  ode  non  posa 

lai  il  mio  tesoro,  V  amatissimo  trisavolo  mia . 

is>  si  fe'  prima  corrusca,  cioè:  si  acceso  pri- 
ma di  maggiore  splendore. 

124  coscienza  fusca  ce.  Intendi:  solamente  co- 
litiche  sentirà  la  coscienza  macchiata  da  alcuna 
vergognosa  opera,  o  commessa  da  lui  stesso  o 
da  altri,  sentirà  ancora  V  acerbità  delle  tue  pa- 
role, di  quelle  si  dorrà, 

lag  E  lascia  pur  grattar  ce.  cioè:  lascia  pur 
dolersi  a  chi  ha  da  dolersi. 

l3l  vital  nutrimento  ce.  Intendii  sarà  di 
molta  utilità,  purgando  gli  umani  costumi,  quan- 
do (la  tua  parotn)  sarà  ben  considerata. 

133  Questo  tuo  grido;  questo  tuo^fridare  ma- 
nifestando lé  cose  da  te  vedute  ed  udite. 

135  E  ciò  non  ria  legge  colta  Nidob.  il  Lomb. 

i3g  Chè  1'  animo  ec.  Intendi:  che  V  animo  di 
chi  ode  non  si  quieta  ne  dà  fede  agli  esempì  che 
si  pongono  dinanzi  alla  sua  mente,  se  questi 
hanno  radice  incognita  e  nascosa,  cioè  se  questi 
sono  tolti  da  p.  rsone  basse  e  sconosciute.  Gli 
esempi  onde  si  fanno  odiosi  i  visi  *  desiderabili 
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Nè  ferma  fede  per  esempio  cb'  aia 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa 

Né  per  altro  argomento  che  non  paia.  r  . 

«Tanto  titctotte0imo 

G"ià  si  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  spirto  beato;  ed  io  gustava 
Lo  mìo,  temprando  col  dolce  1'  acerbo; 

E  quella  donna,  eh' a  Dìo  mi  menava 
Disse:  muta  pensier;  pensa  eh'  io  sono 
Presso  a  colui  ch'ogni  torlo  disgrava.  6 

Io  mi  rivolsi  all'amoroso  suono 
Dui  mio  conforto;  e,  quale  io  aìlor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  1'  abbandono; 

Non  perch'  io  pur  del  mio  parlar  diffidi, 

te  virtù)  si  deano  prendere  da  persone  d'  alto 
affare. — 14°  a'a>  abbia. 

142  non  paia,  non  si  mostri  assai  manifesto, 
C.  XVIIÌ.  I  del  suo  verbo,  cioè  del  suo  con- 
cetto, delle  cose  che  gli  andavano  per  lo  pensie- 
ro. Verbo  per  concetto  è  termine  delle  scuole. 

3;Lo  mio,  cioè  il  mio  concetto,  le  cose  che 
per  le  parole  dì  Caccinguida  mi  andavano  per 
la  mente.  Temprando  ec.  cioè  /'  affanno  che  mi 
dava  la  predizione  delle  cose  avverse  temprando 
col  diletto  cagionato  dalla  predizione  delle  pro- 
spere. Col  dolce  1'  acerbo  è  leiìnne  prescelta  dal 
friulani  dal  cod.  Florio.  L'ho  posta  nel  testo 
come  più  naturale  dell'  altra  '1  dolce  coll'acerbo. 

5  muta  pensier,  cioè:  non  pensare  più.  a'  torli 
che  riceverai. 

6  Presso  a  colui  ec.  Cf'oe'  presso  a  Dio,  che 
disgrava,  alleggerisce  ogni  torlo  col  distribuire 
ì  premi  e  i  castighi  con  giustizia.  Pensa  a  colai 
legge  il  end.  Cassia. 

■  '  7  all'  amoroso  suono,  cioè  alla  voce  amorosa 
della  donna  che  mi  confortava. 
g  abbandono,  tralascio. 

IO  Kob  perch'io  ec,  Intendi;  non  solamente 
perchè  io  disperi  di  trovar  parole  efficaci,  ma. 
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Ma  per  la  mente,  che  non  pud  redir* 
Sovra  sé  tanto,  s'altri  «.on  U  gnìdi. 

Tanto  posa'  io  di  qnel  punto-  ridire,, 
Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire* 

Fin  che'l  piacere  eterno  che  diretto. 
Raggiava  in  Beatrice  dal  bel  yiso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto, 

Vincendo  me  col  lume  d'  m»  sorriso,, 
Ella  mi  disse:  volgili  ed  ascolta; 
Che  non  pur  ne' miai  occhi  e-  paradiso.. 

Come  si  vede  qui  alcuna  volia 
L'  affetto  nella.  vista,  s'  elio,  è  tanto. 
Che  da  lui  sia  tutta.  1'  anima  tolta, 

CosV  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo,. 
A  eh"  io  mi  volsi, conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto., 
E  cominciò:  in  questa  quinta  soglia 

per  cagione  eziandio  della  memoria,  rhe  nonpai 
rappresentare  convenientemente  V  immagine  ve- 
duta se  non  è  aiutata  dalla  grazia  celeste..  - 

l3  di  quo'  punto,  di  ciò  che  in  quel  punto  vidi. 

16  Fin  che  '1  piacere-  ec>  Intendi:  mentre  che 
il  divino  lume,  che  direttamente  raggiava  in 
Beatrice  dal  bel  viso  di  lei  ,  mi  contentava  col 
secondo  aspetto,  cioè  col  secondario  venire  agli 
occhi  miei, ella,  con  un  sorriso  distogliendomi  da 
quella  beat*  contemplazione,  mi  disse;  Volgiti, 
ce.  TI  Betti  spiega  così:  Par  Sta  qui  per  ancora, 
e  perciò  deve  intendersi:  non  essere  cosi  preso 
da'  miei  furori,  che  tu  tralasci  di  ragionare  eoa 
Cacciaguida:  perciocché  ne'  miei  occhi  non  é  a  in- 
cora la  pienezza  delta  luce,  del  Paradiso,  la 
quale  vedrai  nell'  Empireo. 

32  Come  si.  vede  oc,  cioè.-  come  alcuna  volta 
si  scorgo  solo  negli  occhi  l'  amore,  se  è  tanto 
che  Ittita  V  anima  tenga  volta  a  se  così  ec. 

a5  del  fulgor  santo,  della  luce  ov'  era  t'  ani- 
ma di  Cacciaguida, 

a8  E  cominciò.  /  codd.  Vat,  e  /ing.  legg.  El 
cominciò,  e  il  cod.  Pogg.  Ki  cominciò.  In  qui- 
eta quinta  soglia  ec.  Intendi:  in  questo  pianeta 
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Dell'albero  che  vi  ve  della  cima 
E  fratta  sempre,  e  mai  non  perde-  foglia,,  3o 

Spiri t i  non  beati  che  giù',.  primA 
Che  venissero  al  Ciel,  fur  di  gran  voce, 
SI  ch'ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 

Però  mira  ne' corni  della  crocea 
Quel  eh'  io  or  nomerò,  li  farà  I'  atto 
Che  f*  in  nabe-  il  suo  fuoco  veloce.  36, 

Io  vidi  per  la.  croce  un  lume  tratto 
Dal  nomar  Iosuè,  coni'  ei  si  Feo, 
S4-  mi  fu.  noto  il  dir  prima  eh*  'I  fatto.. 

Ed  al  nome' dell'  alto  Maccabeo 
Vidi,  moversi  un  altro  roteando; 
E  letizia  era  terza  dei.  paleo.  $* 

di  Marte,  che  è  il  quinto,  guada  del  paradiso, che 
vive  della  cima- ec.  cioè,  che  fiorisce. 

3o  E  Frutta  sempre  oc.  cioè.*  è  sempre  lieto  e 
bealo  e  non  avrà  nini  fine. 

33  Stch-'  ogni  musa  ec,  cioè:  si  che  ogni  poeta 
avrebbe  abbondante-  e  degna  materia  di  poema, 

35  il  fàrù  I'  atto  ec.  Intendi::  ne'  delti  corni 
delia  croce  farà  quello  stesso  fiammeggiare  che- 
fa  il  fuoco  (elettrico )  che  veloce  trascorre-  per 
la-  nube* 

3q  Io-  rìdi  per  la  croce  ec.  Intendi  :  io  vidi- 
per  entro  la  croce  spinto  un  lume  dal  nomar 
Giosuè,  tosto  che  ei  (  Cacciaguida.)  sì  reo,  fece 
Cib- che  e  i- disse  di  voler  fare.  Così  spiega  que- 
sto luogo,  e  pai-mi  assai  feri  similmente,  il  -P, 
Parenti,  Iosuè,  come  è  notissimo,  fu  capitano 
del'  popolo- ebreo  .  Io.  sono  (dice  il  Betti)  di  pa*- 
rere  diverso,  e-  spiego:  Subilo  che  la  parola 
Iosuè  fu  pronunciata,  Ei  si  riferisce  a  nomar,  e 
parmì  che  il  concetto  sia  chiaro, 

3q  Ne  mi  fu  noto  il  dir  ec.  cioè:  e  il  sentire 
proferito  tal  nome  e  il  vedere  quel  lume  a  ira' 
scorrere  per  la  croce  furono  ad  un  tempo, 

4o  Ed  al  nome  ec.  cioè  al  nome  di  Giuda  Mac- 
cabeo, che  liberò  il  popolo  èbreo  dalla  tirannide 
di  Antioco,  . 

4*  E  letizia  ec.  Intendi:  e  V allegrezza  era. 
cagione  che  quel  lume  roteasse  a  guisa  di  pa- 
leo. Paleo  è  una  specie  di  trottola. 
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Cosi  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando  .  'J 
Due  ne  segni  Io  mio  attento  sguardo, 
Com'  occhio  segue  suo  falcon  volando. 

Poscia  trasse  Guglielmo  e  Rinoardo 
E  '1  duca  Gottifredi  la  mia  vista 
Per  quella  croce  e  Roberto  Guiscardo.  48 

Indi  tra  l'altre  luci  mota  e  mista 
Mostrommi  1'  alma  cbe  m"  avea  parlato  , 
Qual  era  tra  i  eantor  del  cielo  artista. 

Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 
Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere. 
O  per  parole  o  per  alto  segnato;  54 

E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere, 
Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza  '  .' 

Viucea  gli  altri  e  1'  ultimo  solere. 

E  come,  per  sentir  più  dilettanza, 
Bene  operando  1'  uoro,  di  giorno  in  giorno 

46  Poscia  trasse  ec.  cioè:  poscia  trassero  la 
mia  Pista,  il  mio  sguardo  Guiglielmo  ec.  Gu- 
glielmo fu  conte  d'  Oringa,  e  figliuolo  del  conte 
di  Narbona.  Rinoardo.  Fu  parente  dal  predetto 
Guglielmo.  Gottifredi.  Goffredo  di  Buglione. 

43  Roberto  Guiscardo.  Fu  normanno  e  fece 
grandi  imprese  in  Sicilia. 

49  Indi  tra  1'  altre  ec.  Intendi!  indi  V  anima 
splendente  di  Cacciaguida,  che  fin  allora  mi  a- 
veva  parlato,  mossasi  e  riunitasi  all'  altre  sue 
compagne  mi  dimostrò  quale  artista  fossa  tra  i 
cantori  del  cielo:  poiché  ricominciò  a  cantare. 

53  il  mio  dovere,  cioè  quello  che  a  me  si  con- 
veniva  di  fare:  significalo  0  dalle  parole  sue  0 
da'  suoi  cenni. 

55  mere,  pure,  serene. 

57  Vincea  gli  altri  ec.  La  quale  giocondità 
degli  occhi  di  Beatrice  vinceva,  superava,  il  so- 
lere, U  solito,  cioè  gli  antecedenti  sguardi  gio- 
condi eper fino  gli  ultimi  (de'quali  vedi  al  v.tì). 
Che  solere,  mi  scrìve  Salv,  Betti,  voglia  qui 
dire  sole,  Splendore,  fatto  sitstanlivo  V  addiet- 
tivo  francese  solaire? Parmì  assai  verisimile. 
Vinceva  1*  altre,  cioè  le  altre  sembiante,  legge 
Ucod.Flor. 


CASTO  xeni.  SBj 
S'  accorge  che  la  sua  virtude  avanza;  60 

SI  m'  accors*  io  che  '1  mio  girare  Intorno  (*) 
Col  cielo  'nsieme  avea  cresciuto  1*  arco, 
Veggendo  quel  miracol  più  adomo. 

E  quale  è  il  trasmutare,  in  picciol  varco 
DÌ  tempo,  in  bianca  donna  quando  '1  rotto 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco;  66 
.  Tal  fu  negli  occhi  miei  quando  fui  volto 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a  se  m' avea  ricolto. 

Io  vidi  in  quella  giovial  facella 
Lo  sfavillar  dell'  amor  che  11  era 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella.  71 

E  come  augelli  surli  di  riviera, 
Quasi  congratulando  a  lor  pasture, 
Fanno  di  se  or  tonda  or  langa  schiera; 

SÌ  dentro  a*  lami  santi  creature 

61  Si  m'  accorsi  ec.  Intendi:  così  io  veggendo 
quel  miracolo  sì  adorno,  cioè  il  sembiante  di 
Beatrice  fatto  più  maraviglioso,  mi  accorsi  che 
il  mio  girare  intorno  la  terra  col  moto  del  pri- 
mo mobile  aveva  acquistata  una  maggiore  cir- 
conferenza; cioè:  che  io  mi  era  elevalo  a'pià 
allo  cielo. 

(*)  Qui         passa  da  Marte  in  Giove. 

64  E  quale  è  il  trasmutare  ec.  e  come  in  bre- 
ve tempo  il  volto  di  donna  che  la  vergogna  de- 
ponga trasmutasi  di  rosso  in  bianco. 

67  Tal  fu  negli  occhi  miei^ec.  Intendi:  tal  fu 
Beatrice,  che,  di  rossa  che  eli'  era  per  la  ros- 
seggiante luce  di  Marte,  in  un  subito  bianca  di- 
venne agli  occhi  miei  per  cagione  dei  raggi 
temperati  di  Giove,  sesto  pianeta.  Con  questa 
immagine  il  P,  vuol  esprimere  la  rapidità  con 
che  trapassò  dall'  uno  all'  altro  pianeta. 

70  giovial,  di  Giove, 

72  Segnare,  rappresentare,  agli  occhi  miei 
lettere,  caratteri  usali  in  Italia. 

74  congratulando  ec.  rallegrandosi  insieme 
al  luogo  drive  trovano  il  pascolo. 

75  or  lunga  or  altra  leggono  i  cod.  div.AA, 
PP.  V  ediz.  di  Folig.  ed  altri.  .  .  ja 


58$  MQfUHS* 
Volitando  cantavano  e  facienst 
Or  D,  or  I,  or  t  in  né  figure.  78 

Prima  cantando  a  sita  nota  movtensii 
Poi,  direnlando  l*«n  di  questi  segni,, 
Un  poco  s'  arrestavano  e  taciensi: 

O  dita  pegasea  che  gl'ingegni 
Pai  gloriosi  e  rendili  longevi, 
Ed  essi  tee»  le  eiltadì  e  i  regni,  8+ 

Illustrami  di  te  si  eh"  io  rilevi 
Le  lor  figure  coni'  io  1'  ho  c-oncettej 
Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

Mostrarsi  dunque  cinque  volte  sette 
Vocali  e  consonanti*,  ed  io  notai 
Le  parti  si  come  mi  parver  delfer  Q/o 

Diligile  instili  ma  prìmaì 
Fur  verbo  e  nome  di  tutto  '1  dipinto; 
Qui  indicati*  terroni  far  sonai. 

Poscia  nel!'  Mt  del  vocabolo  quinto 
Rimaser  ordinate  «  che  Giove 
Parerà- -argento  11  d'oro  distinto.  96 

E  vidi  sc  nder  altre  luci  dove 
Era  '1  colmo  dell'  M,  e  U  quetarsi 
Cantando,  credo,,  il  ben  eh"*  se  le  move. 

78  Or  D,  ce.  Sano  le  tre  prime  lettere  della 
parola  diligite  de  t  detto  scritturale:  Dì  ligi  te  iu- 
«titiam  qnt  iudicaiis.  terram,  come  si  vedrà  poi. 

79  a  sua  noia  ec.  Intendi;  accompagnavano  il 
danzare  al  canti*  loro, 

82  O  diva  pegasea:  '*  dtvà  Calliope  da  me 
invocata  (ned.  Piirg,  e.  I,  1». 

84  Ed  essi  ingegni  teco  (cioè  aiutati  dà  te) 
fanno  gloriose  e  longeve  te  cittadi  e  i  regni.  * 

91  Diligile  ec.  Intendi.'  primi  vocaboli  dilui- 
ta la  rappresentazione  furono  le  parole  diligile 
iustiliam;  e  sezaai,  ultimi,  qui  indica tis  terram. 

94  Poscia  nell'Use.  Poscia  nella  lettera  H 
di  t  erram,  che  e  la  quinta  parola,  quelle  anime 
tace  mi  rimasero  ordinate  in-  modo  che  la  stella 
candida  di  Giove  ti  dóve  era  V  M  pareva  ar- 
gento fregiato  in  oro. 

99  11  ben  eh*  a  se  le  move,  cioè  iddio,  fecon- 
do la  comune  dogi'  interpreti.  Al  Lamb.  piace 


CAUTO  XVIII.  089 

Poi  come  nel  percuoter  de' cioccai  arsi 
Surgono  ìnnumcrabili  faville," 
Omle  gli  stolli  sogliono  augurarsi,  IO» 

Risorger  parver  quindi  più  di  mille 
Luci,  e  salir  qual  assai  e  qual  poco, 
SI  come  *1  sol,  che  I'  accende,  sorti  Ile-, 

É  quietata  ciascuna  in  suo  loco, 
La  testa  e  'l  collo  d'  un'  aquila  vidi 
Bapprcsentare  a  quel  distinto  foco.  lofi 

Quei  che  dipinge  It,  non  ha  chi  'I  guitti^ 
Ma  esso  ^uida  e  da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù  eh'  è  forma  per  li  nidi, 

L'  allra  bealitudo  che  contenta 
Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  all'emme-, 

d'  intendere  il  bene  dell'  unità  dell'  impero,  as* 
sia  dell'  universale  monarchia,  che  Dante  tiene 
che  da  Dio  sia  •ordinata  per  la  pace  dr-l  mondo; 
O  meglio  con  ffenvntito:  cantando,  lodando  la 
divina  giustizia,  cha  move  quelle  anime  a  con- 
templare essa  giustizia.' 

jnt  Qnrle  gli  stolli  ee.  s/llttde  a  quel  istiga- 
re augurio  che  alcuni,  al/ora  che  veggono  sarge- 
re  dai  ciocchi  le  faville,  fnnr.o  a  Se  stessi  di- 
cendo: ah  avessi  io  tanti  fiorini  d'  oro! 

lo5  '1  sol;  Iddio:  sorlillc,  le  distribuì- 

108  a  quel  distinto  foco,  cioè  a  quello  splen* 
dorè  distinto  dnll'  atiro  eh'  era  rimasto  alle  par' 
ti  dell'  aquila  più  basse. 

109  Quei  eò.  Iddio. 

110  Ma  esso  guida,  ee.  Intendi:  ma  esso  gui- 
da tutte  le  cose,  e  solo  da  Ini  si  rammenta,  si 
pone  in  niente  agli  animali  quella  wlrfu  che  si 
movo  a  dar  forma  si  propria  ai  nidi  loro.  Co- 
lai viriti  e  quella  che  comunemente  chiamasi  l' 
istinto,  impulso  che  viene  dalla  provvidenza  di- 
vina, e  non  d'  altronde.  j4  questa  spiegazione 
m'  indussero  te  ragioni  accennatemi  dal  Detti, 

na  L'altra  bcatìindo.  L'  aMra  beatitudine, 
cioè  V  altra  schiera  degli  spiriti  beati  chi-  pare- 
va contenta  di  formare  sul  colmo  della  M quasi 
lina  corona  di  gigli,  facendo  pochi  movimenti, 
compiè  li'  impronta,  la  figura  dell'  aquila* 


fiijO  -'  PARADISO  ;. 

Con  poco  moto  seguilo  la  'mprenta.. 

O  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 
Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  cielo  che  tu  ingemme!  ^  , 

Perch'  io  prego  la  mente  in  che  s'  inizia 
Tno  moto  e  tua  virtute  che  rimiri 
Ond'esce  il  Fumo  che  tuoi  raggi  vizia: 

Si  che  un'  altra  fiata  ornai  s'  adiri 
Del  comperare  e  Tender  dentro  al  tempio 
Che  ai  murò  di  segni  e  di  martiri,  ,  , 

O  milizia  del  ciel.cu'  io  «ont empio, 
Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tatti  sviati  dietro  al  malo  esemplo.. 

Già  si  sole»  con  le  spade,  far  guerra; 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
"Lo  pan  che  il  pio  padre  a  nessun  serra, 

lift"  gemme,  anime  risplendenti' 

117  ingemmo,  ingemmi,  adorni.  Fu  opinione 
degli  antichi  che  it  pianeta  di  Giove  influisse  la 
giustizia  in  terra.  il?        ,  . 

118  la  mente  ec.  Iddio. 

lao  il  fumo  che  tuoi  raggi  ce.  Per  questo  fu- 
mo il  P.  intende  l'avarizia,  che  offusca  ogni  vir- 
tù e  specialmente  la  giustizia. 

lai  SI  che  un*  altra  fiata  eo.  Intendi:  sì  che 
Gì  C.  il  quale  flagellò  coloro  che  facevano  mer- 
cato nel  tempio  ,  si  adirerà  un'  altra  folta 
Contro  coloro  che  rinnovano  questo  mercato 
nella  sua  chiesa,  murata  di  segni,  cioè  dai  mi' 
racoli  e  col  sangue  de'  martiri. 

j'a3  Sangue  in  luogo  di  segni  leggono  molti 
e  fra  questi  il  Bali, 

1*5  Adora,  prega.  . 

ia6  Tutti  sviati  ec.  Intendi:  tutti  traviali  dal 
buon  sentiero  segnalo  da  G,  C,  per  lo  mal  e- 
3 empio  dei  romani  pastori. 

137  Già  «i  solea  ee.  Sottintendi  In  Roma. 

1*8  Ma  or  si  fa  togliendo  ec.  il  Lomh,  chiosa: 
biasima  V  abusò delle  scomuniche  e,  invece  di 
tutti  i  sacramenti,' de'  quali  la  scomunica  priva 
il  cristiano,  solo  commemora  lo  pan  ec.  cioè  V 
•acaristico  pane,  che  G.  C.  offerisce  a  tutti. 


CAUTO  xvm. 


Ma  lo  che  sol  per  cancellare  scrivi, 
Pensa  che  Piero  c  Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  viri.  i3a 

Ben  puoi  lu  dire:  io  ha  fermo  il  disiro  . 
SI  a  colui  che  volle  viver  solo  *. 
E  che  per  salii  fu  tratto  a  martiro, 

Ch*  io  non  conosco  il  Pescator  nè  Polo. 


Jtarea  dinanzi  a  me  con  l'ali  aperte 
La  bella  image  che  nel  dolce  fruì 
Liete  faceva  l' anime  conserte» 

Parea  ciascuna  rubinetto  in  cui 
Raggio  di  sole  ardesse  si  acceso 
Che  ne' mici  occhi  rifrangesse  luì.  6 
E  quel  che  mi  coirne  a  ritrar  lesteso 

v3o  Ma  tu  ee.  Intendi:  ma  tu,  o  papa  Clemen- 
te V.  che  sol  per  cancellare  ec.  (chiosa  il  Can- 
tari) che  scrivi  le  censure  non  per  corregge- 
re e  gasligare,  ma  per  venderne  poi  le  rivaca- 
zioni e  la  riconciliazione,  cassandole. 

i32  Per  la  vigna  che  guasti,  cioè  per  la  chiesa 
di  G.  C.  che  tu  guasti;  ancor  son  vivi,  cioè:  an- 
cor son  vivi  in  cielo  e  veggono  le  opere  tue. 

t.33  io  ho  fermo  il  disiro  ec.  Intendi:  talmen- 
te io  ho  fissi  è  miai  disiri  sui  fiorini  d'oro  (nei 
quali  è  impressa  V  immagine  di  S.  Giovan  Bat- 
tista) che  io  non  conosco  néS.  Pietro  nè  S.  Paolo» 

i35  per  salti,  per  le  danze  della  figliuola  di 
Erodiade,  alla  quale  fu  sacrificalo  il  santo  pre- 
cursore. Al  martiro  legg.  i  co'dd.  Vai.  Caet.  C/ug. 

C.  XIX.  I  Parea,  mostratasi. 

%  La  bella  image,  cioè  1'  immagine  delt  aqui- 
la. Fruì,  fruire,  gioire,  eoe.  lai. 

3  conserte,  cioè  disposte  a  modo  che  forma' 
vano  V  immagine  dell'  aquila. 

6  rifrangesse  lui,  cioè  riflettesse  V  immagina 
del  detto  sole. 

j  ritrar,  descrivere;  testeso,  testé,  ara,  in  qua* 
sto  punto,  ,..»-!.,  .  ,.  _  ..... 


Canto  irerimo  nono 


« 


6ga  paradiso 

Non  portò  voce  mai,  ne  scrisse  inchiostro 
Ne  fu  per  fantasia  giammai  compreso. 

Ch'  io  vidi  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro 
E^sonar  nella  Toce  ed  io  e  mia, 
Qnand'  era  nel  concetto  noi  e  nastro, 

E  comincio:  per  esser  pillato  e  pio 
Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria 
Che  non' si  lascia  vincer  a  disin: 

Ed  in  terra  lasciai  la  mìa  memoria 
Si  fatta  che  le  genti  11  malvage 
Commendati  lei,  ma  non  seguo"  la  storili 

Cosi  ori  sol  caler  di  molte  brage 
Si  Fa  sentir,  come  di  molti  amori 
Usciva  solo  un  suon  di  quella  image; 

Oud'  io  appresso!  o  perpetui  fiori 
Deli'  eterna  letisia  che  pur  uno 

8  Non  porto,  cioè'  non  annuitali* 

9  per  fantasia,  per  virtù  di  fantasia» 

10  la  rostro,  //•  becco  dati'  aquila. 

11  E  sonar  nella  voce  ec.  Intendi:  e  nella  «e* 
ceche  usciva  di  fitti  rostro udii  suonare  io  e-  mio, 
come  se  fosse  voce  solamente  dell*  aquila;  ma  il. 
Concetta  era  noi'  e  nostro,  perciocché  molle  «ro- 
vo le  anime  che  si  univano  ad  esprimere  quella 
ùnica  voce. 

14  Son  io.  Così  parla  ciascuno  di  quegli  spi- 
riti  con  una  sola  voce, 

15  Cbe  non  si  lascia  ec.  cioè:  che  è  maggior* 
d'  ogni  nastro  desiderare.  O  meglio,  come  spie 
ga  il  Perasz.  la  gloria,  nessuno  ottiene  col  sem- 
plice desiderio,  essendo  necessarie  ad  acquistar- 
la  le  opere  meritorie  di  giustizia  e  di  pietà. 

18  lei,  cioè  la  mia  memoria.  Ma  non  scguou 
ec.  Intendi:  ma  non  imitano  le  mie  gloriose  a- 
sioni  narrate  dait '  istoria* 

sodi  molti  amori, cioè  da  molti  spiriti  acce- 
si d*  amare. 

la  o  perpetui  fiori.  Cosi  chiama  quelle  anime, 
che  quasi  infiorano  il  paradiso. 

al  pur  uno  ec.  cioè:  una  solo  mi  fate  parere- 
tatti  1  vostri  canti.  Chiama  odori  i  canti  in  cor* 
relazione  alia  metafora  fiori,  ■  « 


canto  xnt.  6g3 
Sentir  mi  fate  latti  i  rostri  odori,  ,i4 

Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno 
Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fame, 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchi", 
Il  vostro  non  I'  apprende  con  vi  tame.  3o 

Sapete  come  attento  io  mJ  apparecchio 
Ad  ascollar:  sapete  quale  è  quell" 
Dubbio  che  m'  è  dìgiun  cotanto  vecchio. 

Quasi  falcone  ch'esce  di  cappello, 
Move  la  testa  e  con  l'ali  s'applaude, 
Yoglia  mostrando  e  facendosi  hello;  36 

Vid'  in  fnrs-i  quel  segno  che  di  laude 
Della  divina  grazia  era  contesto 
Con  canti  quai  si  sa  chi  lassù  gamie. 

•4  Sentir.  Parer  legge  eolia  Niiiob.  il  Lomb. 

*5  Solvetemi  ec-  Intendi:  ponete  fine  spirando- 
(cioè  col  parlar  vostro )  alla  motta  mia  ignorati* 
za  che  lungamente  mi  lui  tenuto  in  desiderio, 

ij  Non  trovandoli  (licergli)  Intendi:  non 
trovando  io  in  terra  cibo  aleno  conveniente  a  tal 
digiuno,  atto  a  togliermi  da  lai  digiuno;  cioè 
ragione  alcuna  che  mi  tolga  tate  ignoranza. 

36  Ben  so  io  ec.  Intendi;  se  in  cielo  la  giusti* 
Mia  divina  si  mostra  ad  alcun  ordine  di  regnan- 
ti (di  beati  in  cielo),  io  ben  so  che  l'ordine  vo- 
stro non  vede  sotto  veto,  cioè  non  vede  oscura- 
mente tu  detta  giustizia. 

34  Quasi  falcone  ec.  Come  falcone  a  .cui  i 
cacciatori    traggono  quella  coperta  dì  cuoio  che 

gli  si  pone  in  testa  perchè  non  vegga  lume  e  non 
ti  dibatta.  Quasi  Fai  con  che  uscendo  di  cappello 

legge  il  cod.  Val. 

35  con  1'  ali  s'  applaude  ec  Intendi:  dibatten- 
do V  ali  fa  festa,  mostrando  voglia  di  volare 
In  caccia  e  ringatluzzandusi. 

37  segno.  Chiami  quell'  aquila  segno,  cioè 
insegna;  pa  ciocché  està  è  insegna  irnpei  tale.  Dì 
laude  ec.  di  lodatori  della  divina  giustizia. 

óq  quai  si  sa  ec.  cine:  quali  sa  formare  ehi 
in  paradiso  gaud*,  gioisce» 
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Poi  cominciò:  colui  che  volse  il  sesto  : 
Allo  stremo  del  mondo  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto,  4» 

Hon  poteo  suo  valor  s\  fare  impresso 
In  tulio  L' universo,  che  '1  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

E  ciò  fa  certo  che  '1  primo  superbo, 
Che  tuia  somma  d'ogni  creatura, 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo.  48 

E  quinci  appar  eh'  ogni  minor  natura 
È  corto  ricettacolo  a  quel  bene 
Ch'  è  senza  fine,  e  se  con  se  misura. 

Dunque  nostra  vedala,  che  conviene 
Essere  alcun  de'  raggi  della  mente 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene,  54 

Non  pud  di  sua  natura  esser  possente 

40  colui  ec.  Iddio,  che  formò  il  mondo.  Il  se- 
sto, la  sesta,  il  compasso. 

41  tanto  occulto  ec.  cioè  tante  cose  a  noi  oc- 
culte e  tante  manifeste. 

44  'l  suo  verbo,  cioè  il  suo  concetto,  il  suo  in. 
tendimento. 

45  Non  rimanesse  ec.  non  rimanesse  infinita- 
mente  al  di  sopra  dì  ogni  intendimento  creato. 

46  E  ciò  fa  certo  ec.  cioè:  quello  che  io  dico 
è  fatto  certo  da  quello  che  avvenne  ni  superbo 
Lucifero,  la  più  eccellente  d'  ogni  creatura,  che, 
per  non  aspettare  il  lume  della  grazia  divina, 
cadde  acerbo,  cioè  cadde  dal  cielo  prima  dì  es- 
sere confermato  in  gratta. 

4g  E  quinci  appar  ec.  Intendi:  e  quindi  appa- 
risce che  le  creature  meno  perfette  di  quello  che 
fosse  Lucifero  non  possano  essere  capaci  a-cont- 
prendere  il  bene  ch*  e  senza  fine,  senza  confine, 
infinito,  cioè  Dio,  che  è  il  solo  che  possa  com- 
prendere, misurare  se  stesso. 

5i  Che  non  ha  line  e  se  in  se  misura  leggono, 
infuori  della  Nidob.  le  altre  edix.  Che  non  ha 
fine  i  codd.  Val.  Ang,  Caet.  e  Chìg. 

53  della  mente  ec.  della  mente  divina. 

55  Non  può  di  sua  natura  ec.  il  veder  nostro 
non  può  tanto  di  sua  natura  che  non  discorna 


canto  xix,  6gS 

Tanto  che  '1  suo  principio  non  discerna 
Molto  di  là  da  quel  ch'egli  è  parrente. 

Però  nella  giustizia  sempiterna 
La  TÌsta  che  riceve  il  vostro  mondo,  ' 
Coni'  occhio  per  lo  mare,  entro  s'  interna;  flo 

Che,  benché  dalla  proda  reggia  il  fondo, 
In  pelago  noi  vede;  e  nondimeno 
Egli  è,  ma  celai  luì  1'  esser  profondo. 

Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno  i 
Che  non  si  turba  mai,  anzi  è  tenebra  - 
Od  ombra  della  carne  o  suo  veleno.  06 

Assai  t'  è  mo  aperta  la  latebra 
Che  t'  ascondeva  la  giustizia  viva  i, 
Di  che  facei  quistion-  cotanto  crebra; 

Chè  tu  dicevi:  un  uom  nasce  alta  riva 
Dell'  Indo,  e  quivi  non  i  chi  ragioni 

t  intendimento  divino  (and'  esso  ha  lume  e  prin- 
cipio) sotto  apparenza  molto  discosta  dal  vero. 

57  Molto  di  là  di  quel  che  1'  è  parrente.  I 
codd.  fai.  e  C/iìg,  *  .  „ 

59  La  vista  ec.  cioè:  i'  intendimento  che  voi 
mortali  ricevete  da  Dìo,  s'  interna  per  entro  la 
sempiterna  giustìzia,  come  occhia  s' interna,  spa- 
zia per  entro  il  mare.  -  "  . 

62  In  pelago  ec.  in  ailo  mare.  E  non  di  meno 
egli  è  ec.  *  nondimeno  anche  in  alto  mare  è  fon' 
do,  comechè  non  si  vegga,  ma  la  profondità  lo 
cela  all'  occhio. 

64  dal  sereno  ec.  da  Dio. 

66  Od  ombra  ec.  Intendi;  o  ignoranza,  o  ma* 
Ugno  dettame  cagionato  dall'  esser  l'anima  con- 
giunta colia  carne. 

67  Assai  t'  ò  mo  aperta  ec.  Intendi!  ora  puoi 
comprendere  che  i  insufficienza  del  tuo  intendi- 
mento è  quella  latebra,  quel  nascondiglio  nel 
quale  si  rimaneva  celata  l'  inalterabile  giustìzia 
divina,  intorno  la  quale  facevi  questione  tanto 
crebra,(nnro  frequente, cioè  questionavi  sì  spesso. 

.  71  Indo.  Fiume  in  Asia,  dal  quale  prendono 
iì  nome  le  Indie,  che,  secondo  la  geografa  dei 
tempi  di  Dante,  erano  le  terre  più  remote  daRo» 
ma,  capo  d' Italia, 
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Di  Cristo,  né  chi  lègga,  né  (  chi  scrìva*  '}» 

E  (ulti  suoi  voleri  ed  atti  booni 
Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 
Sema  peccalo  in  vita  od  in  sermoni. 

■  Muore  non  battezzato  e  senza  fede. 
Ov'é  questa  giustizia  che '1  condanna? 

OVè  ia  colpa  sua,  s'  elli  non  crede?  78 

Or  tu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'una  spanna? 

■  Cerio  a  colui  che  meco  s'assottiglia, 
Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse, 

Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia.  84 
-  O  terreni  animali,  o  menti  grosse! 

7^  quanto  ragione  ec.  cioè  quanto  pub  veder* 
Ì  umana  ragione  senza  F  aiuto  della  fede. 
*5  in  vita  od  in  sermoni,**  opere  od  in  parole, 
78  s'  clii  è  la  lezione  preferita  con  buone  ra- 
gióni dal  Viviani.  Se  el  legge  il  Lomb.  Sed  ei 
molli  altri. 

8a  Certo  a  colai. ec.  Intendi:  certo  colui  che 
assottiglia  lo  ingegno,  siccome  io  fo.  per  vedere 
4e  ragioni  della  giustizia  divina,  avrebbe  giusta 
cagione  di  duWtare  della  rettitudine  di  essa, 
qualvolta,  o  uomini,  non  vi  fosse  data  a  maestra 
la  sacra  Scrittura.  Il  Torelli  ed  il  Fera**,  vor- 
rebbero leggere  leco  in  luogo  di  meco;  ma  non 
essendovi  alcun  testo  che  giustifichi  colai  lesione, 
il  chiosutor  padovano  per  ispiegare  convenien* 
temente  alla  lettera  un  tal  passo  reca  una  chio- 
sa del  JP.  Parenti,  che  è  questa:  certo  a  colui 
che  mi  'ricerca  con  sottigliezza,  il  suo  volere  in' 
vestivat  e  sarebbe  cagione  di  dubbio,  se  la  men- 
te  umuna.  limitatissima  /Ter  se  stessa,  non  avef 
se  nella  Scrittura  mith  ragioni  d'  acquetarsi  al- 
le giuste  ed  infallibili  disposizioni  deità  prima 
volontà  Così,  prosegue  U  Parenti,  quel  meco 
potrebbe  vàsere  eziandio  preso  cune  una  locu- 
zione nimica  invece  di  meco  ragionando,  o  simi- 
le. Questa  chiosa  é  indicata  da  lìenv.  da  Imola. 

85  O  terreni  animali  ec.  Pongo  qui,  dice  il 
Betti,  un  punto  ammiratilo;  perciocché  l'  eeala- 


CASTO  XIX.  697 

La  prima  volontà,  eh'  è  per  se  buona, 

Da  se,  rh'  è  sommo  ben,  mai  non  si  mosse. 

Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  consuona: 
Nullo  creato  bene  a  se  la  tira; 
Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona.  90 

Quale  soyr'esso  il  nido  si  rigira 
Poi  e' ha  pascimi  la  cicogna  i  figli, 
E  come  quel  eh'  è  pasto  la  rimira; 

Cotal  sì  fece,  e  si  levai  li  c "gli, 
La  benedetta  immagine  che  l\alì 
Movca  sospinte  da  tanti  consìgli.  96 

Roteando  cantava  e  dicea:  quali 
Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  'n tendi,  I 
Tal  è  il  giudicìo  eterno  a  voi  mortali. 

Poi  si  quetaro  que'  lucenti  iui-endi 
Delio  Spirilo  Santo  ancor  nel  segno 
Che  fe'i  Romani  al  mondo  reverendi.  idi 

Esso  ricominciò:  a  questo  regno 
Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo 
Né  pria  ne  poi  che  '1  si  chiavasse  al  legno. 

masione  l'iene  hellisssima  ed  efficacissima  dopo 
te  cose  delle  nella  terzina  antecedente, 

87  Da  se  .  .  .  mai  non  si  mosse,  cioè:  mai  non 
si  dipartì  da  se  medesima,  fu  sempre  eguale  a 
se  medesima. 

88  Cotanlo  ec.  tanto  è  giusto,  quanto  è  ad  es- 
sa con/orme. — yl  sovr'  esso,  sovra, 

g3  quel  eh' e  pasto,  quel  cicognino  che  è  pa- 

9,4  Cotal  si  fuce,  cioè:  similmente  prese  ad 
aggirarsi  sopra  di  me.  Cotal  si  fece  e  si  levò  li 
cigli  i  codd.  C'aet,  e  Ckig. 

96  sospinte  da  tanti  consigli,  cioè  da  tante  co- 
lonia. Sospinta  in  luogo  di  sospinte  leggono  le 
ediz.  diverse  dalla  Nidob. 

100  Poi  si  quetaro.  Intendi:  poscia  si  quieta- 
rono,  si  riposarono.  Poi  seguitarmi  legg.  altri. 

101  nel  seguo  ec.  nell'  aquila,  che  fu  insegna 
de'  Boni  ani. 

io3  Lsso,  cj.ro  segno,  essa  aquila. 
io5  ohe  '1  si  chiavasse  al  legno,  cioè:  che  egli 
si  inchiodaste  al  legno  della  croce. 

So 
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Ma  vedi,  molli  gridati:  Cristo,  Cristo! 
Che  saranno  ìd  giadìcio  assai  men  prope 
A  lui,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo;  108 

E  lai  Cristian  dannerà  V  etiope 
Quando  si  partiranno  i  due  collegi,  ■ 
L'  ano  in  eterno  ricco  e  1'  altro  inope. 

Che  po tran  dir  li  Persi  ai  rostri  regi 
Com*  e'  vedranno  quel  volume  aperto 
Nel  qual  si  scrivon  tulli  suoi  dispregi?  Jt4 

LI  «i  vedrà  tra  l'opere  d'  Alberto 
Quella  che  tosto  moverà  la  penna 
Perchè  il  regno  di  Praga  sia  deserto. 
*   li  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 

107  Che  saranno  in  gindicio  ec.  Intendi:  the 
mei  dì  del  giudizio  a  Cristo  saranno  men  prope, 
meno  appresso  che  coloro  che  esso  Cristo  non 
eonobbero.  Prope  voc.  lat. 

X09  E  tai  Cristian  ee.  Intendi!  ed  a  sì  fatti 
cristiani  falsi  sarà  cagione  di  vergogna  1  etio- 
pe, Cioè  V  africano,  quando  il  collegio,  la  schie- 
va,  de'  giusti  sarà  separato  da  quello  de' male- 
detti da  Dio.  Meglio  sta  Cristian  (licenza  usila - 
ia  fra  i  noeti)  che  cristiani,  come  altri  legge; 
perciocché  quelf  etiope  fatto  trisillabo  e  casa 
insojjribile.  Così  il  Betti. 

ut  inope,  povero,  cioè  misero. 
uà  Chepotrandir  ee.  Intendi!  quali  vitupe- 
rii  non  potranno  dire  i  re  persiani,  che  non  co- 
nobbero il  vangelo,  ai  vostri  re  cattolici  allora 
che  vedranno  aperto  il  volume  nel  quale  sono 
scritte  tulle  le  eostoro  colpe! 

Ii5  Lisi  vedrà  ec.  In  qttcl  volume,  fra  le  ope- 
re di  Alberto  imperatore  austriaco  ti  vedrà 
quella  che  tosto  moverà  la  penna,  cioè  che  vo- 
lerà tosto,  che  verrà  velocemente  al  suo  termi- 
ne per  minare  il  regno  di  Praga,  Cosi  diversi 
espositori.  Il  sig.  Gio.  Pezzi  osserva  che  si  può, 
senza  attribuire  al  P.  una.  così  ardita  metafora, 
interpretare:  che  tosto  moverà  la  penna  di  Al- 
berto a  segnar  l'ordine  ai  capitani  suoi  di  por- 
tare le  armi  alla  distruttone  del  regno  di  Praga, 
1X8  il  duo!  che  sopra  Senna  ec.  Intendi:  ti 
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Induce,  Falseggiando  la  moneta, 

Quel  che  morra  dì  colpo  di  cotenna.     ■  130 

U  si  vedrà  la  superbia  eh'  asseta, 
Che  fa  lo  Scotto  e  1'  Inghilese  folle 
S\  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 

Vedrassi  la  lussuria  e  '1  viver  molle 
Di  qnel  di  Spagna  e  di  quel  di  Bucmme, 
Che  mai  valor  non  conobbe  nù  volle.  116 

Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 

dolore  che  cagiona  In  Parigi  Filippo  il  Bella 
(che  mori  in  caccia  per  cagione  di  un  porco 
selvatico )  col  far  battere  moneta  falsa  e  col  pa- 
gare con  essa  l' esercito  asso/dato  contro  i  Fiata- 
mingiti,  dopo  la  rotta  di  Courtrai, 

130  cotenna.  I  contadini  di  Romagna  chiama- 
no tuttavia  codenna  il  porco.  Da  questo  luogo 
di  Dante  si  comprende  come  dai  cittadini  era 
usata  questa  voce,  che  ara  è  rimasa  soltanto  fra 
gente  presso  cui  durano  più  lungamente  i  ca- 
boti e  V  altre  usanze,  D.  Stronchi. 

iaa  Che  fa  lq  Scotto  ec.  Intendi:  che  rende  il 
re  di  Scozia  e  d'  Inghilterra  sì  folli  che  nessu- 
no di  laro  può  soffrire  di  starsi  dentro  i  propri 
Stati. 

iaS  quel  di  Spagna.  Alfonso,  re  di  Spagna, 
uomo  effeminato.  Quel  di  Bucmme,  Vincislao 
re  di  Boemia. 

137  Vedrassi  al  Ciotto  ec.  Nel  detto  giorno 
del  giudizio  universale  si  vedrà  Carlo  (detto  il 
Zoppo)  nel  numero  di  coloro  che  saranno  se- 
gnati in  fronte  colla  lettera  iniziale  della  pa- 
rola Insti  //(•/■  la  sua  boutade,  mentre  i  seguaci 
del  vitto  (cioè'  del  contrario  della  bontade )  sa- 
ranno segnati  in  fronte  colla  lettera  iniziate 
della  parola  Maledici!.  D.  Stracchi.  Ma  piti  ve- 
ramente: la  sua  bontà  *arà  segnata  colla  cifra 
I  (uno J,  la  sua  bontà  sarà  pari  ad  uno;  e  il 
contrarlo  della  bontà,  cioè  la  malvagità,  sarà 
segnata  colla  cifra  M.  (mille),  sarà  pari  a  mil- 
le. Del  vizi  di  costui  vedi  il  canto  XX.  del 
Purg.  vers.  79  e  segg.  Fu  dissoluta,  zoppa'del- 
la  mente,  come  del  corpo,  e  vago  di  tutti  i  vizi: 
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Segnata  con  nti  I  la  sua  bontade, 
Quando''!  contrario  segnerà  un'  emme. 

Vedrassi  1'  avarizia  e  la  fillade 
T>t  quel  che  guarda  l' ìsola  del  Fuoco, 
Dove  Anchise  finlla  lunga  etade:  l3i 

E,  a  dare  ad  inlender  quanto  è  poco, 
La  sua  scrittura  tìen  lettere  mozze 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

E  parranno  a  ciascun  1'  opere  sozze 
Del  barba  e  del  frate!,  che  tanto  egregia 
Nazione  e  due  corone  han  fa-Ito  bozze.  i38 

E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
Li  si  conosceranno  e  quel  di  Rascia, 
Che  mal  ha  visto  '1  conio  di  Vinegia. 

diesai  che  avesse  una  sola  virtù,  cioè  la  libera» 
lith,  e  di  questa  fa  menzione  il  P.  noli'  ottave- 
di  questa  cantica. 

t,3i  Di  qaei  ec.  cioè  di  Federigo  figliuolo  di 
Pietrp  d'  dragona,  che  guarda,  cioè  che  regge 
la  Sicilia,  ove  è  il  fuoco  dell'Etna. 

i33  E,  a  dare  ad  intender  ec.  E  a  far  cono- 
scere quanto  egli  è  avaro,  egli  scriverà  per  ab- 
breviature, affinchè  in  un  sol  pezzo  di  carta  Sie- 
na molle  parole.  Betti.Ved.  Gìarn.  Àrcad.  JY.  3o. 

l3$  La  sua  scrittura,  cioè  le  parole  che  signi, 
ficheranno  nel  predetto  volume  V  opere  dì  lui. 

f37  Del  barba  ec.  Della  zio  e  del  fratello  di  ( 
esso  Federigo.  Lo  zia  fu  Jacopo  re  di  Maiorica 
e  Minorica,  il  fratello  Iacopo  re  di  dragona. 

i38  han  fallo  bozzf,  cioè  han  fatto  vituperate. 
Bozzo  vale  propriamente  il  marito  dell'adultera. 

i3g  E  quel  di  Por'ogatlo.  Dionisio,  cognomi- 
nato l'Agricola.  E  di  Norvegia.  La  Norvegia  ai 
tempi  di  Dante  non  era  soggetta  ai  re  di  Dani- 
marca, ma  aveva  suoi  propri  re. 

i4o  Rascia  è  parte  della  Schiavonia  e  Dal- 
mazia, il  suo  re  falsificò  ì  ducati  di  Venezia. 

*4l  Che  mal  ha  visto.  Questa  lezioni  è  segui- 
tata dall'  editor  padovano  secondo  quattro  cadd. 
di  quel  Seminario  e  l'  Àntald.  Da  questa,  dice 
il  P.  Parenti,  risulta  miglior  verso  e  miglior 
sentimento  che  da  quella  della  Nidob,  «  della 
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O  beata  Ungheria  se  non  si  lascia 
Più  malmenare!  E  beata  Navarra 
Se  s'  armasse  del  monte  che  la  fascia!  144 

E  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
Di  questo,  Nicosia  e  Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra, 

Che  dal  fianco  dell'  altre  non  si  scosta. 

«Tanto  bmmimo 

Quando  colai  che  tntto  '1  mondo  alluma 
Dell'  emisperio  nostro  si  discende 
Che  '1  giorno  d'ogni  parte-si  consama; 

Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s'  accende, 

vulgata  dm'  moderni  espositori  che  è  la  seguen- 
te. Che  male  aggiustò  il  conio  ec.  gli.  antichi 
manuscritli  avevano  la  parola  avislo  senza  se- 
gno sali'  a:  i  copisti  lessero  da  prima  avistò: 
altri  poi  intese  aiustó,  che  venne  finalmente  can- 
giato in  aggiustò,  K  fatile  da  ciò  il  conoscete 
che  si  dovevano  disgiungere  le  due  voci  insie- 
ftte  congiunte,  e  leggere  ha  visto. 

142  O  beala  Ungheria  ec.  Intendi:  o  beata  Un- 
gheria j  se  da'  suoi  pessimi  re  non  sì  lasciasse 
malmenare!  E  beata  Navarro,  se  col  monte  Pt- 
reneo,  che  la  circonda  ,  si  difendesse  dalla 
Francia,  di  cui  è  in  servitù! 

i45  che  già,  per  arra  eo.  Neil'  anno  l3oo  re- 
gnava nella  sola  isola  dì  Cipro  (della  quale 
sono  primarie  città  Nicosia  e  Famagosta)  Ar- 
rigo li  malvagio  re.  Perciò  il  P.  fa  dire  all' 
aquila:  ciascuno  dee  credere,  che  per  arra,  per 
presagio  della  desiderata  rivoluzione  di  Navarra 
V  isola  di  Cipro  già  molto  si  (amenti  e  garri- 
sca, strida  per  l'  uomo  bestiale  che  la  regge  e 
non  si  scompagna  dagli  altri  re  sopraddetti , 
cioè  non  s'allontana  dall' imitai  e  la  costoro 
bestialità. 

C.  XX.  a  Dell'  emisperio  dall'  emisfero.  jSi 
discende,  E  '1  giorno  ce  legge  la  Cr.  con  altra 
edis.  seguaci  di  essa. 
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PARADISO 


Subitamente  sì  rifa  parvente 

Per  molte  luci  in  che  una  risplende.  6 

E  quest'  atto  del  ciel  mi  venne  a  niente 
Come  '1  segno  del 'mondo  e  de'  suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente;- 

Però  che  tutte  quelle  vive  luci, 
Vìe  più  lucendo,  cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e  caduci.  12 

0  dolce  amor  che  di  riso  t'  animanti, 
Quanto  parevi  ardente  in  quo'  favilli, 
Ch'  aveano  spirto  sol  dì  pensier  santi! 

Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli 

5  Subitamente  ec.  Intendi:  subitamente  si  ri* 
fa  visibile  per  malte  luci,  cioè  stelle,  ciascuna 
delle  quali  riflette  dal  corpo  suo  i  raggi  di  una 
Boia  luce,  cioè  -del  sole,  di  tempi  di  Dante  si 
credeva  che  anche  Je  stelle  fisse  fossero  illumi- 
nate dal  sole. 

1  quest'atto  ec.  cioè  questo  farsi  parvente  il 
cielo  mi  venne  all'  animo  quando  t  aquila  si 
tacque.  Chiama  l'  aquila  segno  del  mondo  e  do' 
suoi  ducij  cioè  degli  imperatori,  perchè,  siccome 
più  volte  si  è  detto.  Dante  opinava  che  uno  do, 
vesse  essere  l'  impero  universale  del  mondo. 

il  cominciaron  canti  ec.  Intendi:  cominciaro- 
no canti  soavi  sì  olire  natura  che  ne  rimase  in 
me  una  debile  memoria. 

i3  O  dolce  amore  di  Dio  che  sotto  quella  ri- 
dente luce  ti  nascondi,  quanto  ec. 

li.  in  que*  favilli,  cioè  in  quegli  splendori. 
Flavìlli  leggono  moltissimi  codd.  Alcuni  opina- 
no che  questa  voce  venga  dal  verbo  flare  e  che 
debbasi  correttamente  leggere  fi;»  villi,  quasi  pie? 
coli  flauti.  In  questa  supposizione  intenderai 
come  spiega  Fr.  Stefano,  secondo  che  riporta  il 
C.  Diontsi  e  l'  espositor  padovano,  cioè  le  ca- 
nore voci  di  quegli  amorosi  spiriti.  Il  Parenti 
con  valide  ragioni  sostiene  questa  lezione. 

15  Ch'  aveano  ec.  cioè:  che  spiravano  sola- 
mente santi  pensieri. 

16  lucidi  lapilli,  lucenti  gemme.  Intendi  le  ri- 
splendenti anime  beate. 


CANTO     XX.  703 

Ond1  io  vidi  'ngemmato  il  sesto  lume 

Poser  silenzio  agli  angelici  squilli,  18 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  nume 
Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra, 
Mostrando  1'  uhertà  del  suo  cacume. 

E,  come  suono  al  collo  della  cetra 
Prende  sua  forma,  e  si  come  al  pertugio 
Della  sampogna  vento  che  penetra;  a£ 

Cosi,  rimosso  d'  aspetlare  indugio, 
Quel  mormorar  per  l'aquila  salissi 
Su  per  lo  eolio,  come  fosse  bugio. 

Fecesi  voce  quivi  e  quindi  uscissi 
Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole, 
Quali  aspettava  '1  cuore,  ov*  io  le  scrissi.  3o 

La  parte  in  me  clie  vede  e  paté  il  sole 
TV < ■  N  '  aquile  mortali,  ìncominciommi, 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole; 

Perchè  de'  fuochi  ond"  io  figura  fommi, 

J7  il  sesto  lume;  Giove,  sesto  pianeta, 
iti  agli  angelici  squilli,  agli  angelici  armo- 
niosi canti. 

21  T  ubcrlìk  del  suo  cacume,  cioè  la  copta 
dell'  acque  che  prorompe  dalla  sua  cimdt  Ca- 
cume dal  latino  caeumen,  cima. 

22  al  collo,  al  manico. 

a3  sna  forma,  cioè  gli  acuti  suoni  ed  i  gravi, 
che  formano  la.  melodia,  Al  pertugio  ec.  Intèn- 
di! all'  imboccatura  della  sampogna  il  fiato  del 

a5  rimosso  d'  aspetlare  indugio,  subitamente, 

26  per  1'  aquila,  per  entro  l'  aquila.  Questa 
lezione  e  del  ms,  estense.  T,n  Nidob.  legge  per 
1"  aguglia,  che  è  sconcia  noce.  Altri  legge  dell' 
aquila  e  toglie  espressione  al  verso, 

3i  La  parte  in  me  ce.  Intendi:  incominciò: 
ora  tu  deui  riguardare  in  me  l'  occhio,  parte 
che  nelle  aquile  mortali  guarda  e  parte  ec.  cioè 
soffre  i  raggi  del  sole. 

3s  Neil'  aquile.  Così  legge  il  Dionisi:  tutti  gli 
altri  aguglie. 

34  de'  fuochi  ec.  Dei  lumi  coi  quali  io  mi  /or- 
mo questa  figura  d'  aquila,  coi  quali  in  forma 
d'  aquila  mi  mostro  altrui. 


7°4 


PARADISO 


Quelli  onde  1'  occhio  in  testa  mi  scintilla, 

Di  tutti  i  loro  gradì  son  li  sommi,  39 

Colui  che  luce  in  mezzo  per  papilla 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo, 
Che  l'arca  traslatò  di  villa  in  villa. 

Ora  conosce  il  merlo  del  suo  canto, 
In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio, 
Per  lo  remunerar,  eh'  è  altrettanto.  4* 

De' cinque  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 
Colui  che  più  al  becco  mi  s'accosta 

36  Di  tutti  i  loro  gradì  ec.  Intendi:  hanno  un 
grado  di  luce  maggiore  di  tutu  gli  altri. 

38  il  cantor  ec.  Il  re  Davide,  che  cantò  i 
salmi,  mosso  dallo  Spirito  Santo.  Parla  il  P.  di 
un  occhio  solo  dell'  aquila,  forse  (come  osserva 
l'  espositor  pad. )  perchè  suppone  che  essa  aqui- 
la si  mostri  di  profilo  come  nelle  armi  impe- 
riali si  vede.  David  tiene  il  luogo  della  pupilla 
dell'  occhio:  cinque  altri  re,  come  si  vedrà, /an- 
no un  cerchio  all'  occhio  in  luogo  di  ciglio.  TI 
primo  è  Traiano,  che  s'  accosta  al  becco:  il  se- 
condo è  Ezechia,  che  sta  nel  luogo  che  s'  innal- 
za cWl  detto  cerchio!  il  terso  che  gli  sta  appres- 
so è  Costantino:  Guglielmo  II  viene  dopo  netta 
parte  del  detto  arco  che  declina:  il  quinto  ivi  ap- 
presso è  Rifeo  troiano.—- 39  villa,  città. 

40  Ora  conosce  ec.  Intendi:  ora  dalla  rimu- 
nerazione che  ne  ha  qui  in  cielo  conosce  qual 
fosse  il  merito  del  suo  canto,  in  quanto  esso  ha 
V  effetto  del  consiglio,  cioè  del  consigliatore  suo, 
della  Spirilo  Santo,  che  lo  mosse  a  cantare. 
Abbiamo  anteposta  la  lezione  effetto  a  quella 
di  affetto. 

41  In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio. 
Spiega  il  prof.  Parenti,1  per  quella  parte  che  di- 
pèse dulia  sua  elezione,  cioè  la  volontà,  il  libe- 
ro arbitrio  di  Davide.  Tale  spiegazione  parmi 
la  migliore;  perciocché  veggo  chiaramente  come 
una  asiane  lìbera  acquisti  merito  in  cielo;  non 
così  se  questa  fosse  V  effetto  del  consigliatore. 

\\  Colui  ec.  L'  imperniar  Traiano,  che  con- 
solò la  vedovella,  V.  Purg.  c.  X,  v,  8a. 


CANTO  XX.  jctS 
La  vedovella  consolò  ilei  figlio. 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 
Non  seguir  Cristo  per  1'  esperienza 
Di  questa  dolce  rila  e  dell'  opposta.  48 

E  quel  che  segue  in  la  circonferenza 
Di  che  ragiono,  per  1*  arco  superno, 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 

Ora  conosce  che  'I  giudicio  eterno 
Non  si  trasmuta  perchè  degno  preco 
Fa  crastino  laggiù  dell' odierno.  54 

L'altro  che  segue  con  le  leggi  c  meco, 
5otto  buona  'ntenzion  che  /e' mal  frutto, 
Per  cedere  al  pastor  si  fece  greco. 

Ora  conosce  come  '1  mal  dedutto 

4j  per  1*  esperienza.  Intendi:  per  l'  esperienza 
eliti  ora  fa  godendo  della  beatitudine  del  para- 
diso e  per  quella  che  già  fece  nell'  inferno, pri- 
ma che  alle  preghiere  di  S,  Gregorio  ne  fosse 
liberato.  V.  Purg.  e.  X. 

4g  E  quel  ec.  Giuda  Ezechia,  leggendo  co- 
sfai,  per  //nello  che  gli  aveva  predetto  il  profeta, 
Isaia,  di  essere  presso  a  morte,  sì  dolse  a  Dio 
de'  propri  peccati,  dirottamente  piangendo;  pe* 
lo  che  Dio  gli  rimandò  il  profeta  ad  assicurarlo 
di  altri  quindici  anni  di  vita. 

5  3  Ora  conosce  ec.  Intendi:  ora  (Ezechia )  co- 
nosce che  gli  eterni  giudica  di  Dio  non  si  tra- 
smutano quando  egli  fa  che,  per  preghiera  a  lui 
accetta,  accada  domani  quello  che  era  predetto 
dover  accadere  oggi. 

55  L'  altro  ec.  Intendi.1  Costumino  imperatore, 
che  vien  dopo,  con  buona  intenzione,  ma  che  po- 
scia produsse  mali  effetti,  si  fece  greco,  cioè  si 
trasferì  da  Roma  a  Bisanzio  culle  romane  leggi, 
e  meco,  (si  natiche  è  l'  aquila,  che  favella}  cioè 
e  col  santo  segno  dell'  aquila  imperiale. 

58  Ora  conosce  come  il  male  proceduto  dalla 
traslazione  dell'  imperio  (la  quale  fu  da  lui  ef- 
fettuata con  intenzione  casta  e  benigna),  non 
gli  sia  stato  cagione  di  gastiga;  avvegnaché  per 
le  divisioni  e  per  le  guerre  atroci  d'  Italia  sia 
distrullo  t' imperio  del  mondo. 
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Dal  suo  bene  operar  non  gli  &  nocivo, 

Avvegna  che  sia  *1  mondo  indi  distrutto.  60 

E  quel  che  vedi  nell'arco  decido, 
Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo. 

Ora  conosce  come  s'  innamora 
Lo  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  Fa  vedere  ancora.  66 

Chi  crederebbe  giù  nel  inondo  errante 
Che  Riteo  troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sanie? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  'l  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia, 
Benché  sna  vista  non  discerna  il  fondo.  7» 

Qual  lodoletta  che  'n  aere  si  spazia 
Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 
Dell'  ultima  dolcezza  che  la  sazia; 

Tal  mi  sembio  1'  iminago  della  'mprenta 

61  nell'  arco  declivo,  cioè  nel  declivio  dell' 
arco  del  ciglio  dell'  aquila, 

62  Guglielmo  secondo,  dello  il  buon  re  di  Si- 
cilia, cui  piange  morto  quella  Sicilia  che  si 
duole  di  veder  vivi  Carlo  H  Zoppo,  angioino,  e 
Federico  a"  Aragona.  L'  uno  te  faceva  guerra 
per  farsene  signore;  V  altro  con  sua  brutta  a- 
varizia  la  travagliava. 

65  Lo  eie!  di  giusto  rege  che  al  sembiante 
il  cod.  Anlald. 

68  Rifeo  troiano.  Fu,  secondo  che  scrive  Vir- 
gilio, uomo  digran  vii  tìte  morìperlasua  patria. 

73  Qual  lodoletta.  Qual  alodetta  leggono  i 
codd.  Cass.  Cael.  e  Antald.  Alodetta  dal  lat. 
alauda.  Conserverei  nel  testo,  scrive  il  P>  Pa- 
renti all'  edil.  pad.  la  lezione  comune,  sensape- 
rò  dispreizare  la  voce  alodetta. 

75  che  la  sazia,  cioè  che  appaga  interamente 
il  desiderio  che  ha  di  cantare. 
•  76  Tal  mi  sembio  ce.  Intendi:  similmente  mi 
sembrò  che  tacesse  contenta,  paga  di  essere  se- 
gnata dell'  impronta  dell'  amor  divino  V  immago, 
cioè  V  aquila.  Questa  spiegazione  che  fa  chia- 
rissimo V  intendimento  del  P.  è  dell'  amico  mio 


CINTO  XX.  707 

Dell'  eterno  piacere,  al  cui  disio 

Ciascuna  cosa,  quale  eli'  è,  diventa.  78 

Ed  avvigna  eh  io  fossi  al  dubbiar  mio 
LI,  quasi  Tetro  allo  color  che  '1  veste, 
Tempo  assettar  tacendo  non  palio; 

Ma  della  bocca;  che  cose  so  ti  queste? 
Mi  pinse  colla  forza  del  suo  peso: 
Pereti'  io  di  corruscar  vidi  gran  feste.  8£ 

Poi  appresso  con  1'  occhio  più  acceso 
Lo  benedetto  seguo  mi  rispose, 
Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 

Io  veggio  eoe  tu  credi  quesic  cose, 
Perch'  io  le  dico,  ma  non  vedi  come; 
SI  che,  se  son  creduti',  sono  ascose.  90 

Fa!  come  quei  che  la  cosa  per  nome 
Apprende  ben,  ma  la  sua  quiditate 
Veder  non  puote,  s'  altri  non  la  preme. 

Salti»  Betti:  gli  altri  espositori  riferivano  il  ge- 
nitivo dell'  impronta  al  nominativo  immago. 

77  dell*  eterno  piacere.  Intendi:  di  Dio,  che  si 
piacque  di  farla  il  vessillo  dell'  universale  mo- 
narchia. Al  cui  disio  ec.  cioè:  per  votbntà  del 
quale  Iddio  ogni  cosa  è  quella  che  e. 

79  Ed  avvegna  eh'  io  ec.  Intendi:  e  sebbene, 
rispetto  al  mio  dubitare,  io  mostrassi  lì  il  desi- 
derio mio,  come  il  vetro  mostra  per  la  sua  tra- 
sparenza il  colore  che  è  posto  alla  sua  superfi- 
cie, esso  mio  dubitare  non  soffrì  che  io  aspettas- 
si tempo  alla  risposta  tacendo,  ma  colla  forza 
.  sua,  co'  suoi  slimoli  mi  pinse  fuori  della  bocca 
queste  parole:  che  cose  ec. 

84  Perch'io  ec.  Intendi:  per  la  qual  cosa  nel 
corruscar,  nell'  accrescersi  dello  splendore  di 
quelle  anime  beate,  vidi  gran  fesle ,  cioè  vidi 
1'  allegrezza  che  avevano  di  essermi  cortesi  di 
risposta. 

92  quiditate.  Quidilh  chiamavano  gli  aristo- 
telici C  essenza  o  la  natura  della  cosa  dalle  pa- 
role quid  est.  Apprende  bene,  ma  la  qulditade, 
leggono  i  codd.  Val.  e  Chig. 

g3  non  la  prome.  IVon  la  manifesta:  dal  lai» 
promere,  manifestare' 


-jo8  SAHADISO 

Re«Ttriin  ecetorunt  violcnzia  paté 
Da  caldo  amore  c  da  viva  speranza 
Che  vince  la  divina  volontate;  96 

Non  a  guisa  che  l'  uomo  a  V  uom  sopranza, 
Ma  vince  lei  perchè  vuole  «servilità, 
E  vinta  vince  con  sua  beninanza. 

La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 
Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  region  degli  angeli  dipinta.  >oa 

De'  corpi  suoi  non  uscir,  come  credi, 
Gentili,  ma  cristiani  in  Ferma  fede, 
Quel  de'  passuri,  e  quel  de'  passi  piedi: 

Chè  1'  una  dallo  'nferno,  u'  non  si  riede 

c,4Regnum  coalonim  ec.  Intendi:  il  regno  del 
cielo  ceda  alla  violenza  del  buon  desiderio  e 
della  viva  speranza  degli  uomini;  cioè:  attesti 
affetti  vincono  la  volontà  divina,  allude  all'  av- 
viso di  G.  C.  in  ò'.  Matteo:  Regnum  ccalorum 
vini  pati  tur. 

97  sopranza,  prevale.  Sopranza,  dica  il  Vivia- 
ni,  dovrebbe  essere  la  vera  lezione  perchè  sìn- 
cope dt  sopravanza.  Sobranza  legge  il  Lomb.  ai' 
tri  sovranza. 

99  con  sua  beninanza,  con  quella  benignità 
colla  quale  cerca  la  salvezza  del  peccatore. 

100  La  prima  vita,  la  prima  anima,  C  anima 
di  Traiano,  e  la  quinta,  cioè  V  anima  di  Ri/eo; 
poiché  vedi  adorna  di  esse  la  regione  degli  an- 
geli, cine  il  paradiso. 

Io3  De'  corpi  suoi  ec.  Intendi!  Bifeo  e  Tra- 
iano non  morirono  gentili,  come  tu  credi,  ma 
cristiani  conferma  fede;  V  uno,  che  visse  prima 
di  G.  C.  credendo  ne'  piedi  passuri,  croci/i ggen- 
di,  e  V  altro,  che  visse  dopo  la  morte  di  esso  G. 
C.  credendo  ne'  piedi  passi,  cioè  già  crocifissi. 

106  Chè  1*  una  dallo  'nferno.  V.  la  nota  al  e. 
X  del  Purg.  v.  74.  Chè  per  imperciocché:  l'una, 
f  anima  di  Traiano.  TJ'non  si  riede  ec.  Intendi: 
stando  nel  qunl  luogo  nessuno  mai  si  converte 
a  Dio  col  buon  volere.  Tornò  all'  ossa  ec.  tornò 
ad  abit-ire  il  sii"  co-pn;  e  ciò  fu  mercede  alla 
speranza  vìva  dì  S.  Gregorio  papa,  per  le  pr#- 
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Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'  ossa; 

E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede:  108 

Di  viva  speme  che  mise  sua  passa 
Ne"  priegliì  Fani  a  Dìo  per  suscitarla, 
SI  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

L'anima  gloriosa  onde  si  parla, 
Tornala  nella  carne,  in  che  fu  poco, 
Credette  in  lui  che  poteva  aiutarla.  n£ 

E  credendo  s'  accese  in  tanlo  fuoco 
Di  vero  amor,  eh'  alla  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 

L'  altra,  per  grazia  che  da  si  profonda 
Fontana  slilla  che  mai  crealura 
Non  pinse  1'  occhio  inaino  alla  prim'  onda,  iao 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drìLlura; 
Perchè,  di  grazia  in  grazia,  Iddio  gli  aperse 
L'occhio  alla  nostra  redenzion  futura: 

Onde  credette  in  quella  e  non  sofferse 
Da  indi  'l  puzzo  più  del  paganesmo 
E  riprendeane  le  gemi  perverso.  ufi 

Quelle  Ire  donne  gli  fur  per  battesmo 

ghiere  che  fece  a  Dio  onde  resuscitare  la  detta 
anima- 

zìi  Si  che  potesse  ec.  Intendi: sì  che  la  volon- 
tà di  Traiano  potesse  esser  mossa  a  credere  nel 
venuto  Messia. 

Xlj  a  questo  giuoco,  a  questa  giocondità  del 
paradiso-  A  questo  loco  legge  il  cod.  Florio, 

118  L'  altra,  V  anima  di  Rifeo.  Da  si  profonda 
ce.  dagli  abissi  dèlia  divina  essenta. 

190  Non  pinse  1'  occhio,  [fon  spinse  i  occhio, 
eioi  non  potè  giungere  a  vedere.  Inaino  alla 
prim'  onda,  instilo  alla  sua  scaturigine,  cioè  nel 
profondo  dell'  essenta  suddetta. 

121  laggiù,  in  terra:  a  drittura,  alla  giustizia. 
132  di  grazia  in  grazia,  aggiungendo  una  gra- 
tin all'  altra.  Dì  grazia  in  grazia  lo  porrei  tra 
due  virgole.  Nota  del  Betti. 

tafi  perverse,  cioè  pervertile.  Queste  stesse  a- 
ntme  sono  chiamate,  nel  c.  XXII  e,  3g,  ingan- 
nate e  mal  disposte.  Betti. 

127  Quelle  tre  donne,  le  tre  virtù  teologati» 


ijt0  PARADISO 

Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota, 
Dinanzi  al  battezzar  più  d' un  mille-imo. 

O  predestinaeion,  quanto  rimota 
È  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  ta  prima  cagion.  non  veggi on  loia!  i3a 

E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 
A  giudicar:  chè  noi,  che  Dio  vederne-,  :  - 

Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti. 

Ed  enne  dolce  cosi  fatto  scemo; 
Perchè  'I  ben  nostro  in  questo  ben  s"  affini: 
Che  quel  che  vuole  Iddio  e  noi  volerne    :  l38 

Cosi  da  quella  immagine  divina, 
Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 
Data  mi  fu  soave  medicina. 

E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitarlo  guizzo  della  corda 
In  che  più  di  piacerlo  canto  acquista,  i£4 

SI,  mentre  che  parlo,  mi  si  ricorda 
CV  io  vidi  le  due  luci  benedette, 
Por  come  batter  d'  occhi  si  concorda, 

Con  le  parole  mover  le  iiammette. 

i3i  da  quegli  aspetti  ec.  cioè  dalla  vista,  dal? 
intelligenza  delle  creature ,  che  non  veggono 
tutta  la  prima  cagione. 

i36  enne,  ecci,  è  a  noi:  scemo,  scemamento. 

i3;  '1  ben  nostro,  la  nostra  beatitudine. 

i3g  da  quella  immagine  divina,  da  quell'imma- 
gine dell'aquila  dipinta  in  cielo  dallo  stesso  Dio. 

r43  Fa  seguitar,  cioè  fa  esser  compagno.  Lo 
guizzo  della  corda.  Usa  la  causa  per  V  effetto,  il 
guizzo,  il  tremore  della  corda  pel  suono  di  essa. 

i45  SI  mentre  che  parlossi  leggono  i  codd. 
bartol.  Fior.  Triv.  A  A.  ec. 

r£6  Ch'  io  vidi  ec.  Intendi!  che  io  vidi  l'  a- 
nime  risplendenti  di  Mifeo  e  di  Traiano,  a  se~ 
eonda  delle  parole  che  uscirono  dall'  aquila, 
pur  come  batter  ec.  Cioè  brillare  in  quella  gui- 
sa che  si  veda  l'  una  delle  pupille  degli  occhi 
moversi  di  concordia  culi'  altra. 


«tanto  urutffsimo  primo 

(jTià  erari  gli  occhi  mici  rilissi  al  volto 
Della  mia  donna,  e  l'animò  con  essi 
E  da  ogni  altro  intento  s'era  iolto: 

Ed  ella  non  ridea;  ma:  s'  io  ridessi, 
Mi  cominciò,  tu  li  foresi  i  q  uale 
Fu  Sem  eli  quando  di  cencr  fessi;  6 

Chè  la  bellezza  mia  (  che  per  le  scale 
Dell"  elenio  palazzo  |>iù  .s'  accende, 
Coni'  hai  veduto,  qumilo  più  si  sale)  , 

Se  non  si  temperasse,  lauto  s|ilcnde 
Che  '1  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgore 
Sarebbe  fronda  chi:  tuono  scoscende.  la 

Noi  sem  levali  al  sellicno  splendore,  (*) 

2  Della  mìa  donna  ec.  Qui  il  P.  entran- 
do nel  pianeta,  dì  Saturno,  situato  nel  più  alto 
citilo,  che.  secondo  Macrobio,  influisce  negli  a- 
ni/ni  la  virtù  contemplativa,  fissa  gli  occhi  in 
Beatrice;  per  la  quale,  secondo  il  senso  anago* 
lieo,  si  dee  intendere  la  teologia. 

6  Semelè.  Semele  amala  da  Giove,  istigata 
dalla  gelosa  Giunone,  chiese  a  Giove  chea  lei  SÌ 
mostrasse  in  tutta  la  sua  maestà.  Ottenne  la  gra- 
zia e  rimase  dalle  /algori  di  lui  incenerila. 

ia  Sarebbe  fronda  ec.  I  codd.  Caet.  Chig.  An- 
tald.  con  altri  Irentasette  veduti  dagli  accad. 
leggono  sarebbe  in  luogo  di  parrebbe,  che  leg- 
gono altri.  Questa  è  lezione  assai  più  conforme 
alla  viva  e  forte  fantasia  del  divino  poeta,  che 
già  net  v.  n5,  c.  IT  del  Purg.  disse  La  vostra 
nominanza  è  color  d'  erba,  e  non  già  la  vos'ra 
nominanza  pare,  che  sarebbe  stato  modo  meno 
efficace.  Per  queste  ragioni  recate  dal  Betti  ho 
pasta  net  testo  la  lezione  sarebbe.  Che  tuono 
scoscende,  che  fulmine  dirompe  ed  atterra. 

l3  al  settimo  splendore  ce. cioè  a  Saturno,  set' 
timo  pianeta,  che,  essendo  ora  in  congiunzione 
col  segno  ardente  del  leone,  vibra  sulla  terra  i 
tuoi  raggi  misti  coi  forti  influssi  di  esso  Icone. 
(*)  Settimo  cielo.  Saturno, 


jra  paradiso 
Che  sotto  'l  petto  del  leone  ardente 
Baggia  rio  misto  giù  del  suo  valore. 

Ficca  dirietro  agli  occhi  tnoi  la  mente 
E  fa  di  quelli  specchio  alla  figura 
Che  'n  questo  specchio  li  sarà  parvente.  18 

Qual  sapesse  qual  era  la  pastura 
Del  viso  mio  neU'  aspello  beato 
Quand*  io  mi  trasmutai  ad  altra  cara, 

Conoscerebbe  quanto  m'era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
Contrappcsando  1'  un  con  1'  altro  lato.  «4 

Dentro  al  cristallo  che'l  vocabol  porta, 
Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  duce, 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta, 

16  Ficca  dirietro  ec.  Iniettiti:  fìggi,  tieni  la 
meni»  attenta  appressa  agli  occhi  tuoi  e  di  qua* 
Stifa  specchio  alla  figura  che  in  questo  specchio, 
cioè  in  questo  lucente  pianeta,  ti  apparirà, 

17  di  quelli.  Casi  leggono  quattro  mss.  del  se- 
minario di  Padova  e  il  ms.  estense.  Quegli  la 
JSidob.  ed  altre.  Si  e  preferita  la  lezione  del- 
l'estense,  perciocché,  come  dice  il  P.  Parenti, 
netta  voce  quelli,  essendo  staccato  il  senso,  si 
riposa  meglio  la  pronuncia  senza  sdrucciolare 
sopra  la  voce  susseguente. 

Specchio.  Specchi  la  Nidob.  specchiò  tutte  te 
altre  ediz.  Si  preferisce  specchio,  perchè  rende 
la  locuzione  più  chiara. 

19  Qnal  ec.  cioè:  chi  sapesse  come  dolcemente 
pasciutasi  la  mia  vista  nell'  aspetto  di  Beatrice, 
considerando  egli  che  il  piacere  di  ubbidire  a  tei 
contrappcsava  in  me  quello  che  io  sentiva  in  ri- 
mirarla, conoscerebbe  quanto  mi  fu.  caro  V  ub- 
bidirla quando  mosso  da  lei  mi  rivolsi  ad  atiro 
oggetto. 

a5  al  cristallo,  cioè  al  pianeta  di  Saturno,  che 
di  sopra  fu  chiamato  specchio.  Che  *1  vocabol 
porta  ec.  ciac:  che  col  sito  giro  cerchiando  il 
mondo  porta  il  nome  del  re  Saturno,  sotto  V  im- 
pero del  quale  fu  V  eih  sema  malizia,  della 
dell'  oro. 

aG  del  tao  chiaro  legge  il  cod,  Caet. 
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Di  eolor  d'oro,  in  che  raggio  tralu.ce, 
Vici'  io  uno  scaleo  eretto  ili  suso 
Tanto  che  noi  seguiva  la  mia  luce.  3o 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giusti 
Tanti  splendor  eh'  io  pensai  eh'  ogni  lume  (*), 
Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diffuso. 

E  come  per  lo  naturai  costume 
Le  pole  insieme  al  cominciar  del  giorno 
Si  movono  a  scaldar  le  fredde  piume,  36 

Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno, 
Altre  rivolgon  sè  onde  son  mosse 
Ed  altre  roteando  fan  soggiorno; 

Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse 
In  quello  sfavillar  che  'nsieme  venne 
Sì  come  in  certo  grado  si  percosse;  4a 

E  quel  che  presso  pici  ci  si  ritenne, 
Si  fé'  si  chiaro  eh'  io  dicea  pensando: 
Io  veggio  ben  1"  amor  che  tu  m'accenne. 

Ma  quella  ond'  io  aspetto  il  come  e '1  quando 
Del  dire  e  del  tacer  si  sia;  ond*  io 
Contra  'l  disio  fo  ben  s*  io  non  dimando.  48 

39  scaleo,  scaln.—  3olamia  lnce,M  miavista. 
(*)  Spiriti  contemplanti. 

32  o-ni  lume  ec.  lo  credèva  che  ivi  fosse  dif- 
fuso tulio  lo  splendore  onde  i  cieli  ivi  SÌ  abliel- 
lanu.  Lume  è  q"i  nel  Suo  proprio  signifeato  * 
non  in  quello  di  stette  o  di  anime,  come  altri 
pensano.  Betti.  ' 

35  Le  pole  ec.  te  cornacchie,  onde  scaldar 
le  alt  fredde  pel  ripoto  delta  notte,  insieme  si 
movono  me. 

40  Tal  modo  ec.  Intendi:  movimenti  simiti  a 
quelli  delle  cornacchie  parve  a  me  che  fossero 
in  arte'  lucenti  spiriti  che  dall'  atto  delta  scala 
erana  discesi  insieme,  finché  si  fermarono  in  un 
determinalo  grado  di  quella. 

43  E  quel  ec.  cioè:  e  quello  spirito  beato  che 
si  fermò  più  presso  a  me  ed  a  Beatrice. 

45  V  amor,  cioè  il  desiderio  di  soddisfare  al- 
le mie  dimanda. 

47  si  sta,  cioè:  sfa  senta  far  matto. 

48  io  non  dimando,  (..osi  leggono  la  IStdob. 


Jt4  PARADISO 

Pereh'ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  veder  di  colui  che-tutto  vede, 
Mi  disse:  solvi  il  tuo  caldo  disio.  > 

Ed  io  incarnine**!:  la  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta; 
Ma,  per  colei  che  '1  chieder  mi  concede,  54 

Vita  beata  che  ti  sta!  nascosta 
Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  sì  presso  mi  l'  accosta: 

E  di'  perchè  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  paradiso 
Che  già  per  V  altre  suona  si  divota.  Go 

Tu  hai  l'udir  mortai  si  come  '1  viso^ 
Rispose  a  me;  però  qui  non  si  canta     ■         <  ' 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso* 

Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
Discesi  tanto  sol  per  farti  festa 
Col  dire  e  con  la  luce  che  mi  ammanta:  66 

Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta; 
Chè  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferire, 

e  il  cod.Pogg.  Le  altre  edìz.Ch'  io  non  dimando. 

49  il  tacer  mio,  cioè  il  desiderio  ch'io  taceva, 
che  io  mi  chiudeva  nel  petto, 

5l  solvi  ce.  cioè:  apri  il  chiuso,  ardente  desi- 
derio;  manifestalo. — 5a  mercede,  merito. 
■   55  Vita  beata,  anim-i  beata. 

56  dentro  alla  tua  leiiiia,  cioè  dentro  la  luce 
per  la  anale  sì  fa  manifesta  lo  tua  allegretto. 

57  Mi  t'  ha  posta,  legge  il  Vivtani  con  molti 
testi  a  penna. 

61  Tu  hai  l'udir  ec.  Intendi:  il  tuo  udito  è 
debole  come  la  tua  vista;  però  qui  non  si  canta 
per  la  cagione  pur  dianzi  significata  da  Beatri- 
ce: cioè  perché  tu  li  faresti  quale  fu  Semele  alla, 
presenta  di  Gioue. 

6a  Onde  qui  non  si  canta  legg .  i  codd.Trivuls. 
Ambros.  ed  altri. 

63  Chè  più  e  tanto  ec.  cioè:  imperciocché  su 
per  questa  scala  ferve  carità  quanta  è  le  mia  e 
forse  più,  come  puoi  comprendere  dal  grado 
del  fiammeggiare  dì  queste  anime,  che  è  segno 
del  grado  di  lor  carità. 
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SI  come  '1  fiammeggiar  li  manifesta. 

Ma  1'  alia  carità  che  ci  fa  serve 
Pronte  al  consiglio  che  '1  mondo  governa, 
Sorteggia  qui  si  cime  tu  osservo.  yt 

Io  veggio  ben,  diss' io,  sacra  lucerna, 
Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a  seguir  la  nrovidenza  eterna. 

Ma  qucsi'ù  quel  eh' a  cerner  mi  par  forte; 
Perch/:  predestinala  l'osti  sola 
A  questo  uticio  tra  le  tue  consorte.  78 

Non  venni  prima  all'  ultima  parola 
Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro, 
Girando  se  come  veloce  mola, 

Poi  rispose  1*  amor  che  v'  era  dentro: 
Luce  divina  sovra  me  s  '  appunta, 
Penetrando  per  questa  ond'io  m'invenlro,  84 

La  cui  virtù  col  mio  veder  congiunta 
Mi  leva  sovra  me  tanto  eh'  io  veggio 
La  somma  essenzia  della  quale  è  munta. 

70  1'  alta  cariti,  ■/'  amor  divino. 

•]2  Sorteggia  qui  ec.  cioè:  astorlisce  ed  eleg* 
ge  qui  ciascuna  a  quel  ministero  che  esso  amor 
divino  vuote. 

73  sacra  lucerna  ec.  cioè:  o  beata  anima  ri- 
splendente. 

75  a  seguir  la  prnridenza,  cioè  a  fare  quello 
che  da  Dio  ti  vuole. 

76  a  cerner  ec.  cioè:  mi  par  difficilissimo  ad 
intendere.- 

73  consorte ,  femminile  plurale  di  con  9ortO, 
che  vate  compagno.' 

8»  l'amor  che  v'  era  dentro,  cioè  t'anima  bea- 
ta che  era  dentro  quella  luce. 

83  «'  appunta,  si  ferma,  si  mette. 

8^  ond'  io  m'  inventro,  cioè:  nella  quale,  qua- 
si come  in  corpo  o  ventre,  io  mi  chiudo.  Il  ver- 
bo inventrare  nasce  da  in  e  ventre.  M' inentro 
legga  il  fiviani.  Il  veri/o  munirà  re  naice,  dice 
egli,  da  in  ed  entrarci  e,  tenendo  per  falsa  la 
lezione  ni'  inventro,  preferisce  V  altra. 

87  della  quale  è  munta,  cioè:  detta  quale  som' 
ma  esterna  la  detta  luce  e'  una  emanazione»  • 
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Quinci  vien  l'allegrezza  ond'  io  fiammeggio: 
Perchè  alla  vista  mia,  quant'  ella  è  chiara, 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio.  90 

Ma  queir  alma  nel  ciel  che  più  si  schiara, 
Qnel  strafin  che  'n  Dio  1'  occhio  ha  più  fisso, 
Alla  dimanda  Ina  non  soddisfarà: 

Perocché  si  ■  '  inoltra  nell'  abisso 
Dell'  eterno  statuto  qnel  che  chiedi 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso.  96 

Ed  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 
Questo  rapporta,  si  che  non  presumma 
A  tanto  segno  più  mover  li  piedi. 

La  mente  che  qui  luce,  in  terra  fu  rama; 
Onde  riguarda,  come  può,  [aggine 
Quel  che  non  può  te,  perchè  '1  ciel  l'assumala*  101 

SI  mi  prescrisser  le  parole  sue 
Ch'io  lasciai  la  qui  si  ione  e  mi  ritrassi 
A  dimandarla  umilmente  chi  tue. 

Tra  due  liti  ti'  li  alia  surgon  sassi 
(E  non  molto  distanti  alla  tua  patria) 
Tanto  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi,  108 


89  Perchè  alla  vista  ec.  Intendi:  laonde  alla 
chiarezza  della  visione  che  ho  di  Dio  /accio  pari 
la  chiarezza  della  luce  che  mi  circonda. 

93  non  soddisfarà,  cioè  non  potrà  soddisfare. 

96  scisso,  disgiunto,  lontano:  non  può  essere 
compreso  da  umano  intelletto, 

98  Questo  rapporta  si  ee,  cioè:  racconta  questa 
impossibilità  di  penetrare  V  arcano  divino,  ac- 
ciocché il  mondo  non  presuma  di  penetrare  colla 
mente  entro  sì  gran  segrete. 

100  La  mente  ec.  Intendi:  la  mente  umana, 
che  in  cielo  è  luce,  in  terra  è  fumo,  è  tenebrosa; 
onde  considera  carne  esser  possa  che  essa  mente 
Sia  alta  a  comprendere  laggiù  quello  che  non 
comprende  quassù  in  cielo, 

lori  mi  prescrisser,  mi  limitarono. 

105  A  dimandarla,  cioè  a  dimandare  la  detta 
anima  beata.  A  dimandare  legge  il  fai. 

106  Tra  due  liti  ec.  cioè  tra  il  lido  del  mare 
Tirreno  e  il  lido  del  mare  Adriatico. 


CANTO  3X1.  717 

E  fanno  un  gibbo  che  sì  chiama  Curia, 
Disoilo  al  quali?  é  consecrato  un  ermo 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria. 

Cosi  ricominciommi  il  terzo  sermo; 
E  poi  continuando  disse:  quivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  fei  sV  fermo  114 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'  ulivi 
Lievemente  passava  e  caldi  e  geli 
Conlento  ne'  pensiiT  contemplativi. 

Render  solca  quel  chiostro  a  questi  cieli 
Fertilemenle,  ed  ora  è  fatto  vano 
Si  che  tosto  conricn  che  si  riveli.  lao 

In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano: 
E  Pietro  P.-ccator  fu  nella  casa 
Di  nostra  Donna  in  sul  lito  adriano* 

Poca  vita  mortai  m'  era  rimasa 
Quando  fai  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello, 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa.  ia6 

Venne  Cephas  evenne  il  gran  vasello 
Dello  Spirito  Santo,  inauri  e  scalzi 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 

ioi)  un  gibbo,  un  rialto.  Catria.  Questo  rialto 
e  nei  ducato  di  Urbino  tra  Gubbio  e  la  Pergola. 

111  latria,  cullo  e  servitù  ni  vero  Dio. 

112  sermo,  sermone. 

118  Render  solea  ec.  Tn tendi:  soleva  quel 
chiostro  rendere  al  paradiso  una  messe  /ertila, 
cioè  dare  a  Dio  multe  anime  buone. 

.  119  ed  ora  e  fatto  Tano.  Intendi:  ed  ora  è  sì 
vuoto  di.  opere  buone  che  necessariamente  si  farh 
manifesta  al  mondo  la  sua  prevaricatione. 

193  Pietra  Peccator  ec.  S.  Pietro  degli  Onesti 
cognominato  Peccatore,  che  fondò  il  monastero 
di  S.  Maria  in  Porto  sul  lido  adriatico  in  vici' 
nansa  di  Ravenna.  ^ 

116  sì  travasa,  si  trasmette. 

i«7  Cephas  S.  Pietro.  Il  gran  vasello,  S.  Pao- 
lo, chiamato  vaso  di  elettone. 

l3o  rincalzi  ec.  cioè  metta  intorno  sostegni. 
Il  P.  rimprovera  il  fasto  mondano  de'romnni  pa- 
stori, allontanatisi  dalla  povertà  e  semplicità  d«- 
gli  Apostoli. 
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Li  moderni  pastori  e  che  li  meni, 

Tanto  son  gravi}  e  ohi  dirietro  gii  alzi.  i3a 

Copron  de' manti  loro  i  palafreni, 
Sì  che  due  bestie  van  sott'ona  pelle. 
O  pazienza  che  tanto  sostieni! 

A  questa  voce  vid'  io  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi; 
Ed  ogni  giro  le  Facea  pia  belle.  1^8 

Dintorno  a  questa  vennero  e  fermar*» 
E  fero  un  grido  dì  sì  alto  suono 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi; 
.  Uè  io  lo  'ntesi;  si  mi  vinse  il  tuono. 

Canto  bentmmo  eeconìro 

Oppresso  di  stupore  alla  mia  guida 
Mi  volsi,  come  parvol  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  confida. 

E  quella,  come  madre  che  soccorre 
Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo 
Con  ia  sua  voce  che  '1  suol  ben  disporre,  0 

Mi  disse:  non  sai  tu  che  tu  se 'n  cielo? 

i33  Copron  ec.  Intendi:  colia  ampie  loro 
cappe  capirono  ì  cavalli  o  le  mule  sopra  cui  ca- 
valcano. Era  uso  de'  cardinali  al  tempo  di  Dante 
di  cavalcare  le  mule. 

135  O  pazienza  ec.  Intendi,  o  pazienta  di 
Dio,  che  soffri  queste  scandalose  vanità  in  *o- 
loro  che  dovrebbero  imitare  la  tua  umiltà! 

136  A  questa,  cioè  alla  voce  dell'  anima  lu- 
cente di  S.  Pier  Damiano,  dì  grado  in  grado 
della  sopraddetta  scala  vidi  più  fiammelle,  più 
anime  dar  segni  di  allegrezza. 

i4*  Mè  io  lo  'ntesi  ec.  Nò  io  intesi  quello  che 
si  dicessero,  tanto  m' intronò  gli  orecchi  il  grido 
di  suono  sì  altàiche  nessun  altro  suono  potrebbe 
qui  nel  nostro  mondo  assomigliarsi  a  quello. 

C.  XXII.  a  parvol,  fanciullo. 

3  dove  più  si  confida,  a  Ila  sua  madre  amorosa. 

5  andò,  anelante,  ansante. 
.    6  disporre,  confortare,  consolare. 
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E  non  sai  tu  che  '1  ciclo  è  tutto  santo 
E  ciò  che  ci  si  fa  vicn  da  buoa  zelo? 

Come  t'  avrebbe  trasmniato  il  canto 
Ed  io  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi, 
Poscia  che  '1  grido  t'  ha  mosso  cotanto.  12 

Nel  qua],  se  'nlcso  avessi  i  prìcgbi  suoi, 
Già  ti  sarebbe  noia  la  vendetta, 
La  qnal  vedrai  innanzi  che  tn  muoi. 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta 
Nè  tardo  mai,  al  piacer  di  colui 
Che  desiando  o  temendo  l'aspetta.  1-3 

Ma  rivolgili  ornai  inverso  altrui; 
Ch'assai  illustri  spiriti  vedrai, 
Se,  com'  io  dico,  1'  aspetto  ridui. 

IO  Come  t'  avrebbe  ec.  Intendi;  ora  puoi  pen- 
sare come  quel  soave  canto  e  il  mio  liso  ti  a- 
wrebbero  trasmutato,  se  il  grido  (di  che  4  dello 
alla  fine  del  canto  preced.)  ti  ha  mosso  cotanto. 

i3  Nel  qual  ec.  Intendi:  nel  rjual  grido,  se  a- 
pessì  inteso  ciò  che  si  pregò,  ti  sarebbe  già  nota 
la  -vendetta  che  Iddio  prenderà  di  aite'  pastori 
ribelli  a  Dio  die  antepongono  il  fasto  mondano 
alla  umiltà  insegnata  da  G.  C, 

16  La  spada  ec.  La  giustizia  punitiva  dì  Dio 
non  affretta  i  suoi  effetti  nini  secondo  il  parere 
di  chi  V  aspetta  n  con  desiderio  (che  la  -vorrebbe 
presta)  o  di  chi  V  aspetta  con  timore  (che  la 
vorrebbe  tarda). 

17  Nè  tardo  mai  ec.  È  lezione  del  Viviani 
confortata  da  diversi  eodd.  che  io  preferisco, 
some  la  più  chiara,  alla  seguente  che  è  di  malti 
nitri:  Nè  tardo,  ma  eh'  al  parer  ec:  Al  parer  leg- 
gono tatti,  in  fuori  del  bartolin.  che  legge  Nè 
tardo  mai,  al  piacer  ec.  Alcuni  codd.  del  Tri- 
ptttz.  il  Torr.  V  ediz.  di  Iesi  ed  altri  leggono  Nè 
tardo  mai,  che  al  piacer  ec.  La  Cr.  poi  dice 
doversi  scrivere  ma  che  in  una  sola  dizione  e  che 
■vale  fuor  che,  o  se  non;  e  reca  questo  esempio 
delle  cento  nov,  ani.  Or  cui  chiami  tu?  Iddio? 
Egli  non  è  mache  uno. 

si  1'  aspetto  ridui,  riduci,  rivolgi  gli  occhi.lA 
rista  ridui  leggono  molti. 
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Com'  a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai 
E  vidi  cento  sperule  che  'odierne 
Più  s'  abbellivan  con  mutui  rai.  »* 

Io  stava  come  quei  che  'n  se  repreme 
La  punta  del  disio  e  non  s'  allenta 
Di  dimandar,  si  del  troppo  si  teme. 

E  la  maggiore  e  la  più  luculenla 
Di  quelle  margherite  innanzi  fessi, 
Per  far  di  se  la  mia  voglia  contenta.^  30 

Poi  dentro  a  lei  udì':  se  tu  vedessi, 
Com'  io,  la  carità  che  tra  noi  arde, 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi; 

Ma  perché  tu  aspettando  non  tarde 
All' allo  fine,  io  ti  fard  risposta 
Pure  al  pensier  di  che  si  ti  riguarde.  36 

Quel  monte  a  cui  Cassino  è  nella  costa 

sa  dirizzai.  Alcuni  mss.  veduti  dagli  accad. 
della  Cr.  leggono  ritornai. 

a3  sperule,  speretle,  globetti.  < 

«5  repreme,  reprime,  rintuzza.  Questa  les.  è 
del  cod,  bart.  e  si  vuole  preferire  alla  comunm 
ripreme,  che  significa  preme  di  nuovo,  e  non 
rintuzza,  che  che  ne  dica  la  Cr.  C.>sì  io  la  penso 
col  P'iviani.  . 

at>  La  punta  del  disio,  cioè  l'  acuto  stimolo 
del  desiderio. 

ai  si  del  troppo  si  teme,  cioè:  si  teme  di  et- 
sere  importuno  e  molesto  col  troppo  domandare. 

a8  luculenta,  rilucente. 

ag  Di  quelle  margherite,  di  quelle  gioie  cele- 
sti, di  quella  beute  anime. 

33  Li  tuoi  concetti  ec.  cioè:  i  tuoi  desiderii 
sarebbero  già  da  te  manifestati. 

■ò5  All'  alio  fine,  cioè  all'  alto  fine  del  tuo 
viaggio,  che  è  il  veder  Dio. 

36  Pure.  Pria  legge  la  Nìdob.  coi  codd.  Val. 
Cast.  Antald.  Ckig.  e  i  quattro  codd.  del  semi- 
nario di  Padova,  ed  è  la  lezione  pià  lodata.  Di 
che  si  ti  riguarde,  cioè:  che  non  ti  attenti  di  ma- 
nifestare, * 

37  Cassino.  Castello  in  Terra- di  Lavoro. 
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Fu  frequentato  pi;\  in  su  In  cima 
Dalla  gelile  ing.iun.itn  e  mal  disposta. 

Ed  io  son  quel  che  su  vi  porta!  prima 
Lo  nome  di  colai  che  'n  lerra  addusse 
La  verità  che  tanlo  ci  sublima;  ^1 

E  lauta  grazia  sovra  me  ri  lasse 
Ch'  in  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'empio  cullo  che  'I  mondo  sedusse. 

Qnesii  altri  fuochi  lutti  contemplanti 
Uomini  Curo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frulli  santi.  48 

Qui  è  Maccàrìn,  qui  è  Roraoalilo, 
Qui  ¥on  li  frati  mìei  ched"n'ro  a' chiostri 
Fermar  li  piedi  e  tennero  '1  cuor  saldo. 

Ed  io  a  lui:  1'  affetto  che  dimostri 
Meco  parlando  e  la  buona  sembianza 
Cii'  io  veggio  e  nolo  in  Lutti  gli  ardor  vostri,  54 

Cosi  m'  ha  dilatala  mia  ti  dà  ma; 
Come  '1  sol  fa  la  rosa  quando  aperta 
Tanto  divien  quant'  ella  ha  di  possanza. 

Però  li  pregoj  e  In,  padre,  m*  accerta 
fi'  io  posso  prender  tanta  grazia,  ch'io 
Ti  veggia  con  immagine  scoperta.  60 

Ond' egli:  frate,  il  tuo  allo  disio 
S'  adempierà  in  su  1'  ultima  spera, 

38  Fu  frequentalo  ec.  Intendi:  fu  frequentato 
dagli  idolatri  (gente  mal  disposta  contro  In  va- 
rila) i  quali  convenivano  net  tempia  in  quella 
Cima  eretto  ad  Apolline, 

40  Ed  in  son  quel  che  vi  portai  il  nome  di 
Gesù  Cristo.  Questi  e  S.  Benedetta  abate, 

42  La  vcrilàec.  Inverila  evangelica. 

43  Dall'  empio  cullo  de'  falsi  dei.  Culto  le g- 
gano  i  codd.  Antald,  e  Cael.  e  collo  il  Lomb. 
ed  altri;  ma  cullo  è  qui  parala  più  propria. 

48  i  li  "ri  ce,  cioè  i  pensieri  e  le  opere  sante. 
4g  S.  Maccario  antico  eremita.  S.  Romoaldo 
fondatore  dell'ordine  camaldolese.  Vii  nativi)  di 
Ravenna  e  visse  nel  secala  X, 
5g  prender,  cioè  ricaverà, 

6a  S'  adempierà  ce.  Secondo  la  finzione  del 
P,  le  anime  de'  beati  hanno  la  loro  sede  noli' 
81 
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Ore  s'  adempietti  tatti  gli  altri  e  'I  mio. 

Iti  è  perfetta,  matura  ed  intera 
Ciascuna  disianza;  in  quella  sola 
È  ogni  parte  là  dove  sempr'  era:  66 

Perche  non  è  in  luogo  e  non  s' impola ; 
E  nostra  scala  infino  ad  essa  varca: 
Onde  cosi  dal  viso  ti  s' invola. 

Infin  lassù  la  vide  il  patriarca 
Jacob  isporger  la  superna  parte 
Quando  gli  apparve  d'  angeli  si  carca!  7* 

Ma  per  salirla  mo  ni  ssa  n  diparte 
Da  terra  i  piedi;  e  la  regola  mia 
Bimasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 

Le  mora  che  soleano  esser  badia, 
Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria.  78 

Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolle 
Contrai!  piacer  di  Dio,  quanto  quel  fratto 

empireo,  siccome  è  detto  nel  c.  del  Par.  ma 
ne'  diversi  pianeti  apparentemente  si  manifestano 
in  forma  dì  lucenti  fuochi. 

•  65  in  quella  sola  ec.  Intendi:  tn  quella  sola 
sfera  le  parti  di  essa  non  mutano  mai  luogo; 
eioé:  quella  sfera  è  la  sola  tra  le  altre  c/ie  ri- 
manga immobile. 

67  Perchè  non  h.  in  luogo,  non  si  move,non  mu- 
ta luogo;  poiché  non  è  in  luogo,  e  non  s'  impola, 
cioè  non  ha  poli  intorno  i  quali  si  giri. 

69  Onde  cosi  ec.  cioè:  onde  così  la  sua  cima 
ti  sfugge  da /la  visiti. 

71  isporger,  stendere,  innalzare  la  sua  cima. 

74  e  la  regola  mia  ee.  la  miaf  egola  ( di  S.  Be* 
nedetto)  che  insegna  a  vivere  religiosamente  è 
rimasta  nel  mondo  per  consumare  inutilmente  la 
carta,  ove  si  scrive;  perciocché  no»  è  più  chi  Z* 
osservi.  E  rimala  per  danno  ec.  il  cod.  Caet. 
Rimasa  è  per  danno  ec.  i  codd.  Vat.  e  Ang. 

79  Ma  grave  usura  non  si  atsa  tanto  contro  al 
piacer  di  Dia,  quanta  quel  reo  fruito  che  è  prò- 
d°y§  "e*  enore  de' monaci,  cioè  quelle  rendite 
cAtfT  monaci  pervertiti  si  appropriano  per  appa- 
iare il  loro  fasto  e  la  loro  ambizione. 
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CANTO  XXII.  jS3 

Che  Fa  il  cuor  de'  ninnaci  si  folle. 

Che,  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 
E  della  genie  che  per  Dio  dimando, 
Non  di  parerne,  ne  d'altro  più  brutto.  BA 

La  carne  de'  morlali  è  tanto  blanda 
Che  giù  non  basla  buon  comincia  mento 
Dal  nascer  della  quercia  al  farla  ghianda. 

Pier  cominciò  sanz'  oro  e  sanza  argento, 
fco  io  con  orazione  e  con  digiuno 
E  Francesco  umilmenlc  il  suo  convento.  qo 

E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 
Poscia  riguardi  là  dov'è  trascorso, 
Tu  Tederai  del  bianco  Tatto  bruno. 

Veramente  C-iordan  volto  reirorso 
Più  fu   e  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse, 
Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso.  9g 

8a  Che,  quantunque  ec.  che  quanto  In  comu- 
nione de  cristiani  stri,,,  di  avanzo,  mantenute  le 
suppellettili  sacre  e  provveduti  del  necessario  i 
chierici,  noi:  dea  servire  nè  pel  parente  né  ad  al- 
tro più  brutto,  cioè  ad  altro  disonesto  fine. 

85'blanda,  cioè  pieghevole. 

8(3  Che  giù  non  basla  ec.  che  giù  nel  mondo  le 
opere  buone  non  durano  tanto  tempo,  quanto  ne 
trapassa  dui  punto  che  nasce  la  quercia  a  quel- 
lo che  essa  comincia  a  fare  la  ghianda. 

91  Poscia  riguardi  là  ec.  Intendi:  poscia  ri- 
guardi al  fasto  e  alle  ricchezze,  all'arroganza 
a  che  sono  pervenuti  i  pastori,  e  tu  vedrai  le 
virtù  cristiane  trasmutate  ne'  contrari  vizi, 

94  Veraim-nte  Giordan  ec.  Intendi:  veramente 
fu  più  mirabile  cosa  il  vedere  il  Giordano  volto 
retrorso  (all'  indietro)  e  fuggire  il  mare,  quan- 
do cosi  volle  Iddio  e  (ciò  volle  Iddìo  alle  pre- 
ghiere di  Mose  quando  s'  aperse  il  mar  rosso), 
che  non  sarebbe  vedere  qui  il  soccorso,  il  prov- 
vedimenti, a  quel  male  che,  per  colpa  de'  tra. 
viali  religiosi,  viene  alla  chiesa  di  Dio.  Vera- 
mente  Giordan  Tolto  e  retrorso:  Più  fu  e  il  mar 
fuggir,  leggono  tortamente  malte  adi*,  diverse 
dalla  Nidob.  colla  quale  si  accordano  i  codd. 
Castìn.  e  l' Angui, 
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Cosi  mi  disse;  ed  indi  si  ricolse 
AI  suo  collegio;  e  '1  collegio  sì  strinse, 
Poi  come  turbo  ì»  su  tutto  s'  accolse- 

La  dolce  donna  dietro  a  lor  mi  pinse 
Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala, 
Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse:  «t 

Nè  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala, 
Naturalmente  fu  si  ratto  moto 
Ch'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

S'  io  torni  mai,  lettore,  a  quel  dinoto 
Trionfo  per  lo  quale  io  piango  spesso 
le  mie  peccata  e  *1  petto  mi  percuoto,  Io8 

Tu  non  avresti  in  tanto  trailo  e  messo 
Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  '1  segno 
Che  segue  '1  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso.  (*) 

Oh  gloriose  stelle,  oh  lume  pregno 
Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  quat  che  si  sia,  il  mio  ingegno:  Il4 

Con  voi  nasceva  e  s'  ascondeva  vosco 
Quegli  eh'  è  padre  d*  ogni  mortai  vita, 
Quand'io  senti'  da  prima  1*  aer  tosco: 

97  si  ricolse  ec.  SÌ  riunì  alla  sua  compagnia. 

98  si  strinse,  sì  riunì  in  minore  spazio. 

99  come  turho  ec.  cioè  roteando,  conte  fa  il 
vento  turbinoso,  si  levò  tutto  in  alto.  In  su  ec. 
Tutto  in  se  si  accolse,  il  Vat.  In  se  lutto  s'  ac- 
colse il  C/iig.  In  SU  tutto  si  avvolse.  Questa  le- 
sione è  preferita  dal  Fiviani  come  più  espressiva. 

102  la  mìa  natura.  Sottintendi:  grave  per  la 
carne  mortale. 

105  alla  mia  ala,  cioè  al  mio  volare. 

106  S' io  lornì  mai  ec.  Intendi:  così  io  venga, 
o  lettore,  a  quel  divoto  regno  trionfante,  cioè 
al  paradiso,  come  avvenne  che  io  vedessi  la  co- 
stellasione  de'  gemelli  e  giugnessi  in  quella  in 
minor  tempo  di  quello  che  tu  avresti  messo  e  le- 
vato il  dito  dal  fuoco. 

(*)  Ottavo  cielo,  delle  stelle  fisse. 

It3  dal  quale  io  riconosco  ec.  Questa  dice  il 
poeta,  poiché  nacque  nella  stagione  che  il  solt 
ì  in  gemini. 

116  Quegli,  Usale. 
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E  poi  quando  mi  fu  grazia  largita 
13'  entrar  nell'  alla  ruota,  che  vi  gira, 
La  vostra  region  mi  fu  sortila.  no 

A  voi  divotamcnle  ora  sospira 
L'  anima  mia,  per  acquistar  viriate 
Al  passo  forte  che  a  se  la  tira. 

Tu  se'  si  presso  all'  ultima  salate, 
Cominciò  Beatrice,  che  tu  dei 

Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute.  126 

E  però  prima  che  tu  più  t'  inlei, 
Bimira  in  giaso  e  vedi  quanto  mondo 
Sotio  li  piedi  già  esser  ti  fei: 

Si  che  '1  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo 
S'  appresenti  alla  turba  trionfante 
Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo.  i3i 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 
Tal  ch'io  sorrisi  del  suo  vìi  -emhianle: 

li  quel  consiylin  per  migliore  ;ipprr  ho 
Chi:  lì  pon  mente;  e  r-hi  ad  :illrn  pensa 
Chiamar  si  puote  veramente  improbo.  i3tì 

118  largita,  donata. 

lao  La  vostra  region  ec.  cioè:  mi  fu  dato  in 
sorte  il  passare  appunto  per  lo  sito  ove  state  voi. 

123  Al  passo  forte  ce.  Intendi:  alla  difficile 
impresa  di  descrivere  il  cielo  empireo  e  di  fa- 
vellare della  Trinità  e  della  unione  della  natu- 
ra divina  coli'  umana.  Cho  a  se  la  tira.  Intendi: 
impresa  che  tira  a  se  l'  anima  min,  cioè:  non 
lascia  che  V  anima,  la  mente  mia,  si  ritiri  dall' 
intraprendere  la  detta  impresa. 

124  all' ultima  salute,  cioè  all'  empireo ,  ulti- 
mo e  più  allo  luogo  di  salvazione. 

127  t'  inlei,  cine:  entri  in  lei. 

i32  etera  tondo.  Per  questo  (io  intendo,  dice 
il  Lomh.)  etereo  rotando  tratto.  Perifrasi,  in- 
vece di;  per  questo  cielo. 

i34,  i35  e  vidi  questo  globo-Tal  ec.  E  vidi 
questa  terra  abitata  dagli  uomini  sì  piccola  che 
del  vile  suo  aspetto  mi  risi.  Questo  concetto  è 
tolto  da  un  frammento  del  libro  de  republica  di 
Cicerone.—ìZS  approbo,  approvo. 

137,  i38  Che  lì  pon  mente,  e  chi  ad  altro 
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ja6  pah  adi  so  ■ 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 
Senza  quell'  omlrra^'rthe  mi  fu  cagione" 
Per  che  gi;i  la  credetti  rara  e  densa. 

L'  aspetto  del  tuo  nato,  Iperione, 
Quivi  sostenni  e  ridi  com'  si  moie 
Circa  e  Ticino  a  lui  Maia  e  Dione.  i44 

Quindi  m'apparve  il  temperar  di  Giove 
Tra  '1  padre  e  '1  figlio,  e  quindi  mi  fa  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove  : 

E  tatti  e  sette  mi  si  dimostrarq 
Qnanto  son  grandi  e  quanto  son  veloci 

pensa- Chiamar  si  puote  veramente  improbo. 
Questa  tez.  del  c.od.  Florio  è  dal  Viviani  prefe* 
rito,  alle  altre:  ed  a  me  pare  con  ragione;  per- 
ciocché essa  ci  dh  un  significato  che  assai  bene 
si  lega  colle  cose  dette  disopra:  avendo  rifatti 
gli  occhi  alle  sette  sfere  mi  risi  di  questo  vii 
globo;  ed  approvo  per  migliore  il  consiglio  di 
chi  al  cielo  pan  mente;  e  chi  pensa  ad  altro  si 
può  chiamare  veramente  non  probo.  Improho  è 
latinismo  da  improbus.  La  comune,  in  luogo  di 
pon  mente,  legge  ha  per  meno  e,  in  luogo  ^/im- 
probo, ha  probo,  e  ci  dà  questo  senso:  Approvo 
per  lo  migliore  quel  consiglio  che  il  nostro  globo 
stima  meno  di  quanto  io  lo  stimai;  e  chi  pensa  al 
cielo  si  può  chiamare  veramente  probo.  Questi 
pensieri  sono  tra  loro  meno  connessi  che  i  sopra 
Indicali,  ed  hanno  meno  di  chiarezza. 
i3q  la  figlia  di  Latona,  cioè  la  luna. 
140  Senza  quell'  ombra  ec.  Fedi  il  c.  IT  di 
questa  cantica. — t^r  Per  che,  cioè  per  la  quale. 

i4*  L'  aspetto  del  tuo  nato  ec.  Intendi;  quivi, 
o  Iperione,  per  il  rigore  novello  della  mia 
virtù  visiva,  gli  occhi  miei  ebbero  forza  di  so- 
stenere la  luce  del  sole  ino  figliuolo. 

i44  Circa,  cioè  intorno.  Maia  fu  figliuola  di 
Atlante  e  madre  di  Mercurio,  e  qui  è  presa  per 
lo  pianeta.  Dione  fu  madre  di  Venere.ed  è  presa 
per  la  stessa  V enere, 

146  Tra  '1  padre  è  '1  figlio,  cioè  tra  il  pianeta 
di  Saturno  e  quel  di  Marte.  Attribuisce  ai  piane- 
ti le  qualità  de'  numi  da  cui  tolsero  il  nome. 


CiBTO  XXII.  737 

E  come  sono  in  distante  riparo.  i5o 

L*  aiuola  che  ci  fa  latito  feroci, 
Volgendone  io  con  gli  eterni  gemelli, 
Tutta  m'apparve  da* colli  alle  foci: 

Poscfa  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 

Canto  bentmmo  trrjo 

Come  r  augello  intra  1'  amate  fronde 
Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati, 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 
•    Che,  per  veder  gli  aspetti  desiati 
E  per  trovar  lo  cibo  onde  li  pasca, 
Ir  che  gravi  labori  gli  son  grati,  6 

Previene  '1  tempo  in  su  1'  aperta  frasca 
E  con  ardente  affetto  il  sole  aspetta, 
Fiso  guardando  pur  che  1  '  alba  nasca; 

Cosi,  la  donna  mia  si  stava  eretta 

l5o  Riparare  trovasi  in  signif.  di  alloggiare, 
e  forse  qui  è  adoperato  riparo  per  alloggia- 
mento. Perciò  intenderai:  si  mostranti  alloggia' 
ti  in  cielo  distanti  l'  uno  dall'altro. 

l5t  L'aiuola  ec.  Intendi  il  giuba  terrestre. 

i53  da*  colli  alle  foci,  cioè  dalle  montagne  a' 
mari,  ove  ì  fiumi  hanno  le  foci. 

i54agli  occhi  belli:  sottintendi  di  Beatrice. 

C.  XXIII  a  Posato,  cioè  avendo  posalo. 

3  La  notte.  La  per  nella. 

6  In  che  gravi  labori  ec.  Intendi:  nel  trovare 
il  qual  cibo  le  gravi  fatiche  gUTwuno  gradevoli, 
jfltre  edis.  leggono  In  che  i  gravi  lahor  gli  so- 
no aggrati.  La  stampa  cremonese  del  1491  leg- 
ge agiati,  ed  il  Landino- chiosa:  ogni  grave  la- 
voro e  fatica  gli  è  agio.  Il  Vlv.  col  suo  end. 
legge  In  che  i  gravi  lahor  li  sono  grati. 

7  Previene  '1  tempo  ec.  Intendi:  volando  su 
la  Frasca  aperta,  cioè  sulla  frasca  che  4  fuori 
dal  follo  dell'  arbore,  previene  il  tempo  eo. 

9  pnr  che  V  alba  nasca,  cioè:  sol  che  V  alba 
spunti.  Par  se  V  alba  nasca  legge  il  cod.  Pogg. 


7j8  PARADISO 

Ed  attenta,  rivolta  iuvec  la  plaga 

Sotto  la  quale  il  sol  mostra  men  fretta.  Il 

Siche  vergendola  io  sospesa  e  vaga, 
Fecitni  quale  è  quei  clic  disiando 
Altro  vorrìa  e  sperando  s'  appaga.  * 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando, 
Del  mio  attender  dico  e  nel  vedere 
Lo  eie!  venir  più  e  più  rischiarando.  18 

E  Beatrice  disse:  ecco  ie  schiere  (*) 
Del  trionfo  di  Cristo  e  tutto  il  frutto 
Ricotto  del  girar  di  queste  spere. 

Parvemi  che  1' suo  viso  ardesse  tutto; 
E  gli  occhi  avea  dì  letizia  sì  pieni 

il  rivolga  inver  la  pi  aga  ec.  Rivolta  verso  {/nel- 
la parie  media  del  cielo,  ne/la  quale  il  girare 
del  sole  sembra  fiià  lento.  Quando  il  sole  sorge 
dall'  orizzonte  terrestre,  l'  ombra  de'  corpi  è 
lunghissima;  ma  quella  lunghezza  si  diminuisce 
da  principio  con  molta  rapidità:  indi  a  poco  a 
poco  la  rapidità  vien  meno,  fintanto  che,  acco- 
standosi il  sole  al  mezzo  del  cielo,  pare  che  l' 
ombra  punta  non  iscemi.  AtV  incontro  rapida- 
mente viene  allungandosi  allora  che  il  sole  pie- 
ga verso  V  occidente.  Da  questo  fenomeno  il 
volgo  arguisce  che  il  sole  nel  mezzodì  abbia 
men  fretta. 

-l3  sospesa  e  vago,  cioè  sospesa  in  aspettando 
ed  in  anelar  vagando  cogli  occhi;  o,  come  altri 
vuole,  desiderosa  in  vista. 

15  Altro  vorrìa  ec.  cioè:  altro  vorria  di  quel 
che  egli  ha. 

16  tra  uno  ed  altro  quando,  cioè  tra  V  uno  e 
V  altro  tempo,  dico  quello  del  mio  attendere 
qualche  novità  e  quello  vedere  dì  momento  in 
momento  vie  più  rischiararsi. 

(*)  I  Santi  e  Maria  Vergine. 

30  tutto  il  frntCo-PJi-oltQ  ce.  Intendi:  tutto  il 
frutto  che  tu  hai  raccolto  per  lo  girare  che  hai 
fatto  in  queste  spera  celesti,  ditt  i  spiegano:  il 
frutto  delle  buone  inclinazioni  in  te,  ovvero  in 
tutti  gli  uomini  da  queste  spere  influito. 

aa  P  «fremi,  Pareami  altre  edit* 
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CANTO  MIII. 

Che  passar  mi  convieii  senza  costrutto. 

Quale  ne'  pleniluni!  sereni 
Trivia  rìde  ira  le  ninfe  eterne 
Clio  dipingono  '1  ciel  per  lutti  i  seni; 

Vici'  io  sopra  migliaia  ili  lucerne 
Un  sol  che  tulle  quante  l'  acccndea, 
Come  la  '1  nostro,  le  viste  superne: 

E  per  la  viva  luce  Irasparea 
Li  lucente  sustanzia  tanto  chiara 
JN'ul  viso  mio  che  non  la  soslenea. 

O  Beatrice,  dolce  guida  e  cara! 
Ella  mi  disse;  quel  che  li  sopranza 
E  virtù  da  cui  nulla  si  ripara. 

Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza 
Ch  '  apri  le  strade  tra  'I  cielo  e  la  terra, 
Onde  fu  già  si  lunga  desianza. 

Come  i'uoco  di  nube  si  disserra 

a4  senza  costrutto,  cioè'  senza,  farne  parola,, 
essendo  insufficiente  a  ciò  ogni  linguaggio. 

2  5  Quale  ne*  pieni lunii  ene'sereni  legg.  i  cadd. 
Vai.  e  Chig. 

96  Trivia  è  uno  de'  cognomi  di  Diana,  Inten- 
di la  luna.  Tra  le  ninfe  eterne,  cioètrale  stelle. 

27  seni,  siti,  parli  del  cielo. 

3o  Come  fa  'l  nostro  ec.  come  fa  il  nostro  so- 
te,  il  qua/c  accende  (secondo  il  falso  sistema  dì 
Tolomeo)  le  stelle  che  sopra  di  noi  fediamo. 

3a  La  lucente  sustanzia,  V  umanità  di  G.C. 

33  Nel  viso  ec.  Che  il  viso  mio  non  la  soslenea 
legg-  i  codd.  Val.  e  Chig. 

34  O  Beatrice  ec.  Sottintendi!  esclamai. 

35  sopranza,  sopravania.  Altri  leggono  so- 
vranza:  il  Lomb.  sobranza. 

37  la  sapienza  ec.  cioè  il  sapiente  e  il  possen- 
te (G.  C.)che  aprì  ec. 

39  Onde,  cioè:  del  quale  aprimento  di  strade 
fu  sì  lungo  desiderio. 

40  Come  fuoco  ec.  Intendi:  come  il  fuoco  e- 
letlrico  ckè  è  netta  nube,  per  il  suo  dilatarsi  tan- 
to cke  in  essa  non  può  capire,  si  disserra  e  si 
atterra  fuori  della  natura  sua,  che  c  di  salire. 
Credevano  gli  antichi  che  il  fuoco  non  gravitas- 
si* 
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?3o  PABA»HO 
Per  dilalarsì,  si  che  non  vi  cape. 
E  fuor  di  sua  nalura  in  giù  »'  atterra;  4^ 

Cosi  la  mente  mia  tra  quelle  dape 
Fatta  più  grande,  di  se  stessa  uscio 
E  che  si  fesse  rimembrar  non  sape. 

Apri  gli  occhi  e  riguarda  qual  son  io: 
Tu  hai  vedute  cose  che  possente 
Se'  fatto  a  sostener  Io  riso  mio.         -      »  48 

Io  era  come  quei  che  si  risente 
Di  visione  oblila  e  che  5' ingegna 
Indarno  dì  ridurlasì  alla  menle; 

Quand'  io  udì'  questa  profferta,  degna 
DÌ  tanto  grado  che  mai  non  sì  stingue 
Del  libro  che  'I  preterito  rassegna.  54 

Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue 
Che  Polìnnìa  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 

Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero 
Non  si  verria  cantando  il  santo  riso, 
E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero.  60 

E  cosi  figurando  il  paradiso  * 

se,  come  tutti  gli  altri  corpi,  ma  che  tendesse  all' 
alto  e.come  essi  dicevano, verso  la  sfera  del  fuoco, 

43  dape,  dapi,  vivande  ,le  delizie  del  paradiso. 

44  di  se  stessa  astio,  uscì  dal  naturai  suo  mo- 
do di  operare. 

45  fesse,  facesse;  non  sape,  non  sa. 

4g  che  si  risente,  cioè:  che  ha  qualche  seniore, 
qualche  residuo  segno  dell'  obliata  visione. 

5»,  53  degna-Di  tanto  grado  ec.  degna  di  tan- 
ta gratitudine  che  mai  non  si  stingne,  cioè  che 
mai  non  si  estinguer^,  del  libro  ec.  cioé  netta 
memoria,  che  fa  conserva  delle  cose  passate. 

55  sonasser  ec.  cantassero  in  versi  tutti  que' 
poeti  ec.  —  56  Polinnia.  Dna  delle  muse, 

S7  pingue  per  pingui,  in  grazia  della  rima, 
più  pingue,  più  faconde. 

60  mero,  chiaro,  risplendente. 

61  E  cosi  figurando  ec.  e  similmente  questo 
mio  poema  descrivendo  il  paradiso  conviene  che 
salti,  cioè,  tacendo  di  quel  santo  riso,  trapassi 
a  dira  di  altre  cose  a  guisa  d'  uomo  che  ec. 
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CAUTO  XXIII.  j3l 

Convìen  saltar  lo  sagralo  poema, 

Coni'  aom  che  trova  suo  cammin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema 
E  I  '  omero  mortai  che  se  ne  carca, 
Tini  biasmerebbe  se  soli'  esso  trema,  66 

Non  é  pileggio  da  picciola  barca 
Quel  che  fendendo  va  l'  ardila  prora, 
Hè  da  nocchìerch'a  se  medesimi  parca. 

Perché  la  l'accia  mia  si  t'  innamora 
Che  tu  non  li  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  soito  i  raggi  di  Cristo  s'  infiora?  ja 

Quivi  e  la  rosa  in  che  '1  Verbo  divino 
Carne  si  fece,  e  quivi  son  li  gìgli, 
Al  cui  odor  si  prese  '1  buon  cammino. 

Così.  Beatrice:  ed  io,  eli' a'  sudi  consigli 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 

63  Gom'  uom  che  trova.  Come  chi  trova  legg. 
i  cadd.  Caci.  Val.  Chig.  Ang.  Antald.  e  In  Cr. 

64  il  ponderoso.  11  poderoso  legge  il  Lomb. 
ma  ponderoso  meglio  si  confà  col  senso  del  ver- 
so che  segue. 

67  pileggio,  passaggio,  cammino  per  mare, 
Piìeggìo  e  voce  dal  Lomb.  preferita  a  poleggio, 
che  trovasi  in  altre  ediz.  Pareggio  legge  il  Vi- 
viant  e  mostra  che  vale  luogo  pericoloso  di  mare. 
V.  e  app. 

69  parca,  perdoni:  cioè  che  risparmi  a  se  la. 
fatica.  Parcere  è  verbo  lat.  ma  usato  anche  in 
prosa  italiana  da  alcuni  de'nostri  antichi. 

71  al  bel  giardino,  al  bel  coro  de'  beati, 

73  la  rosa.  Intendi  Afaria  Vergine,  chiamata 
dalla  Chiesa  rosa  mistica. 

74  quivi  son  lì  gigli  ec-  Intendi;  e  quivi  sono 
i  beali,  dietro  l'  odore  della  cui  santità  molti  s' 
incamminarono  per  lo  dritto  .sentiero  dell'  eter- 
na salute.  Per  gìgli  ilpostillat.  Caet.  e  V  anoni- 
mo intendono  gli  apostoli  solamente. 

75  si  prese.  S*  apprese  leggono  motti  coli'  e- 
ditor  padov.  ma  sembra  da  preferirsi,  come  la 
più  naturale,  la  lesione  si  prese  seguita  dal  Bla- 
gioii  e  dal  Viviani.  Altri  leggono  s'  aperse. 

77  mi  rendei  ec.  cioè  mi  rimisi  ad  affaticare 


j3a  PARAime 

Alla  battaglia  de'  debili  cigli.  78 

Comi-  a  raggio  di  sol  che  puro  mei 
Per  fratta  nube  già  prato  di  fiori 
Vider  coperli  d'  ombra  gli  occhi  miei; 

Vid' io  cos\  più  turbe  di  splendori 
Fulgorati  di  sn  di  raggi  ardenti^: 
San  za  veder  principio  dì  fulgori.  8£ 

O  benigna  virtù  che  sì  gi'  impreuti, 
Sa  t'  esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  il  che  non  eran  possenti. 

Il  nome  del  bel  fior -oh' io  sempre  invoco 
fi  mane  e  sera,  tutto  mi  ria.rinse 
L'animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco.  90 

E  come  ambo  le  luci  mi  dipìnse 

la  vista  debile  nella  forte  luce  che  emanava  da- 
gli splendori  che  mi  sovrastavano. 

79  Come  a  raggio  ec.  Intendi:  come  gli  occhi 
miei  ombrati  da  alcuna  nube  posta  incontro  al 
sole  videro  talvolta  un  prato  di  fiori  illuminato 
da  alcun  raggio,  che  puro  mei,  che  trapassi 
schietto  per  piccolo  spazio  lasciatogli  dalla  nu- 
be fratta,  cioè  rotta;  così  vid'  io  allora  più  turbe 
di  splendori  illuminati  dall'  alto  Senna  vedere 
il  principio  donde  moveva  la  luce  che  da  se  ri- 
flettevano. 

85  O  benigna  virtù.  Sottintendi:  di  G.  C.  Che 
si  gì'  impronti,  che  sì  li  impronti  li  segni  del 
tuo  lume.'  O  divina  virtù  ec.  il  cod.  Angel. 

87  che  non  eran  possenti.  Che  non  t'  eran  pos- 
senti: legge  il  cod.  Ang.  ed  il  Velluteilo  spone! 
che  non  t'  erano  possenti  a  contemplare. 

88  del  bel  fior,  della  rosa  sopra  nominata,  di 
Maria  V'ergine. 

90  ad  avvisar  lo  maggior  foco,  cioè.-  a  mirare 
lo  splendore  di  Mario,  che  era  il  maggiore  de- 
gli altri  ivi  rimasti,  'posciuchè  quella  di  G.  C.  si 
fu  allontanato. 

gr  fi  corne  ambo  le  luci  ec.  Intendi:  e  come 
ad  ambedue  gli  occhi  miei  si  fecero  manifesti  il 
quale,  cioè  là- qualità,  lo  splendore,  e  il  quanto, 
cioè  la  quantità,  V  estensione  della  viva  stella 
che  in  cielo  vince  nello  splendore  tutti  i  beati, 
come  in  terra  vinse  tutti  nelle  virtù  ec. 
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Il  quale  c  'I* quanto  della  viva  siella, 
Che  lassù  vince  come  quaggiù  vinte, 

Per  entro  il  cielo  scese  una  facella 
Formata  in  cerchio  a  guisa  di  rorona, 
E  filisela  e  gl rossi  intorno  ad  ella.  96 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Quaggiù  ed  a  se  più  1'  anima  tira, 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

Comparala  al  sonar  di  quella  lira 
Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro 
Del  quale  il  cicl  più  chiaro  5'  ìnzaffìra.  ioa 

Io  sono  amore  angelico  che  giro 
L'  alta  [clizia  che  spira  del  ventre 
Che  fu  albergo  del  nostro  disiro; 

E  girerommi,  donna  del  ciel,  mentre 
Che  seguirai  tuo  tiglio  e  farai  dìa 
Più  la  spera  suprema,  perchè  gli  cntre,  108 

Così  la  circolala  melodia 

g4  Per  entro  il  ciel  discese  legge  l'  Ang, 

g5  Formata  in  cerchio.  Intendi .che volgendosi 
in  giro  velocemente,  formava  un  cerchio.  Per 
questa  facella  gli  espositori  intendono  V  arcan- 
gelo Gabriele. 

98  Quaggiù,  e  più  a  se  1'  anima  tira  legg.  ^ 
cod.  Vat.  Ang.  e  Caci. 

100  al  sonar  di  quella  lira  ec.  Intendi  al  can- 
tare  di  quello  spirilo  beato  in  forma  di  facella 
onde  si  coronava  di  bel  zaffiro,  la  bella  gioia  di 
cut  9*  inzaffira,  cioè  per  cai  risplende  come  zaffi- 
ro V  empireo  cielo. 

Io3  Io  sono  amore  ec*  Intendi  come  se  dices- 
se: io  sono  angelo  pieno  d'  amore  e  con  questo 
aggirarmi  intorno  a  te,  o  donna  del  cielo,  do  se- 
gno di  -quell'  atta  allegrezza  che  a  noi  venne 
dal  tuo  santo  grembo,  il  quale  fu  albergo  del  re- 
dentore da  noi  desideralo.  Spiro  legg.  in  vece 
di  g'ro,  1  cod.  Vat.  ed  il  Ckig. 

107  e  farai  dia  ec.  cioè;  e  farai  più  risplen- 
dente il  cielo  empireo  col  tuo  entrare,  coli'  abi- 
tare in,  esso.  Entre  per  entri,  e  gli  per  vi. 

109  la  circolata  melodia,  cioè  quella  melodia, 
che  usciva  dalla  facella  che  ti  moveva  in  gu-a* 
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6ì  sigillava,  e  talli  gli  altri  lami  '* 
Facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 

Lo  real  manto  di  lutti  i  volumi 
Bel  mondo,  che  più  ferve  e  più  »'  avviva 
Neil'  alito  di  Dio  e  ne'  costumi)  "4 

Area  soTra  di  noi  l' interna  riva 
Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Là,  dov'  io  era,  ancor  non  m'  appariva* 

Pero  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma, 
Che  si  levò  appresso  a  sua  semenza.  tzo 

E  come  fantolin  che  'nver  la  mamma 
Tende  le  braccia  ,  poi  che  '1  ialte  prese, 
Per  1*  animo  che  'nfin  di  fuor  s"  infiamma, 

Ciascun  di  quei  candori  in  sa  si -stese 
Con  la  sua  cima  si  che  1'  alto  affetto 
Ch'  egli  arcano  a  Maria  mi  fu  palese.  116 

Indi  rimaser  11  nel  mio  cospetto, 
Regina  cali  cantando  si  dolce, 
Che  mai  da  me  non  si  partì  '1  diletto. 

Ho  Si  sigillava,  si  terminava. 

uà  Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi  ce.  /n- 
tendi:  V  empireo  cielo,  reale,  cioè  H  più  nobile, 
che  a  guisa  di  mania  cinge  tutti  gli  altri  sotto- 
posti volumi  del  mondo,  cioè  i  cieli  sferici  onde 
è  /ormato  l'  universo  mondo. 

ii3  che  più  ferve  ec.  Intendi:  che,  essendo  vi' 
citio  a  Dio,  piti  si  accende  a"  amore  e  più  si  av- 
viva, cioè  riceve  più  forza  ed  attività. 

n4  Neil*  alito  ec.  Neil'  abito  di  Dio  e  ne'  co- 
stami legge  U  cod.  Villani;  ed  il  postillatore 
notar  nella  volontà  di  Dio. 

li5  Avea  sovra  di  noi  ec.  Intendi!  il  detto  eie- 
lo  empireo  aveva  la  concava  e  diafana  superfìcie 
sua  tanto  distante  che  là  dove  io  era  la  sua  ve 
duta  spariva  dagli  occhi  miei,  i  quali  non  ebbe 
ro  quindi  possanza  di  seguitare  la  luce  di  Maria, 
che  si  aitò  appresso  il  suo  divino  figliuolo. 

ia3  Per  l'animo  ec.  cioè  per  1'  amore,  che 
fuori  dell'  animo  si  appalesa,  quasi  fiamma,  n«- 
gll  atti  del  corpo. 

xafi  Ch'arieao  legge  il  Lomb. 


CASTO  «CUI. 

Oh  quanta  è  1'  uberlù  che  si  sofTolce 
la  quell'  archi;  ricchissime  che  foro 
A  seminar  quaggiù  bone  bobolce!  i3a 

Qui»!  si  gode  e  vive  del  tesoro 
Che  s'  acquistò  piangendo  nell'esilio 
Dì  Babilonia,  ov'  egli  lasciò  1'  oro, 

Quivi  trionfa,  sotto  1'  alto  Filio 
Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vi  noria 
E  con  1'  antico  c  col  nuovo  concilio  tSff 

Colui  che  tien  le  chiavi  ài  tal  gloria. 

i3o  O  quanta  &  V  ubertà  ec.  Tntendi:  o  quanta 
è  la  raccolta  di  premio,  che  si  30  (Folce,  cioè  si 
sostiene  da  quelle  arche  ricchissime,  da  que' ri' 
cettacoli,  cioè  da  quegli  splendori  che  in  se  rice* 
vano  la  beatitudine,  i  quali  foro,  furono,  bone 
bobol ce,' cioè  buoni  a/atorì  e  seminatori  in  terra 
delle  virtù  cristiane. 

l3*  La  foce  bobolce.  è  plurale  di  bobolca,  « 
■viene  dal  lai.  btibulr-.is.  Altri  interpretano  bo- 
bolce per  terra  nella  quale  si  semina,  e  notano: 
buone  terre  ad  essere  seminale,  terre  fertili} 
cioè  anime  elette  a  rendere  buon  frullo  di  opere* 

r.33  si  gode  ec.  Questo  verbo  si  riferisce  al 
nominativo  colui  dell'  ultimo  verso,  a  S.  Pietro* 
E  vive  del  tesoro  ec.  Intendi;  e  vive  del  tesoro 
eiella  beatitudine  celeste,  che  si  acquistò  pian- 
gendo nell'  esilio  di  Babilonia,  cioè  in  questa 
vita  che  è  quasi  esilio  e  luogo  di  miseria,  come 
fu  Babilonia  al  popolo  ebreo,  e  lasciando,  come 
fece  il  detto  popolo,  le  ricchezze  mondane,  che 
molti  agognano,  contro  il  precetto  divino. 

1 35  Babilon  leggono  altri.  Ove  si  lascia  1' 
oro,  i  codd.  Cael.  e  Ang.  Altri  legge:  ove,  si 
lasciò  1'  oro,  e  pensa  che  la  sentenza  sia  genera- 
le e  che  suoni  così:  quivi,  qui  in  paradiso,  si  go- 
de quel  tesoro  che  fu  acquistalo  coi  patimenti  e 
col  pianto  in  questo  mortale  esilio,  ove  volonta- 
riamente fu  lasciato  V  ora,  la  ricchezza.  Neil*  e- 
silio  di  Babilonia,  cioè  nella  sua  dimora  in  Ro- 
ma, ove  egli  non  cercò  ricchezze.  Betti. 

i38  con  1"  antico  ec.  colla  compagnia  de'beatt 
del  vecchio  Testamento  e  con  quei  dal  nuova. 
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Canto  bentmmo  Quatto 

0  sodalizio  eletto  alla  gran  cena 
Del  Ite  ne  ti':  ilo  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
SI  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena, 

Se  per  grazia  di  Dio  quesii  preliba 
Di  qael  che  cade  della  vostra  mensa. 
Anzi  che  morte  lempo  gli  prescriba,  6 

Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa 
E  roratelo  alquanto:  voi  bevete 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  eh'  ei  pensa. 

Cosi  Beatrice:  e  quelle  anime  liete 
Si  Fero  spere  sopra  fissi  poli, 

Saggiando  forte  a  guisa  di  comete.  ra 

1  Sodalizio  vale  consorzio  di  conviventi,  in- 
tendi: o  beata  compagnia  (è  Beatrice  che  parta) 
eletta  alla  gran  cena  ec, cioè  partecipe  della  bea* 
titudine  del  paradiso,  la  quale  Dio  di  sjiensa  siche 
non  avete  mai  da  desiderare  cosa  nlcttna. 

a  Agnello  di  Dio  è  chiamalo  Q.  C.  nelle  saere 
carte. 

4  Se  per  grazia  ec.  Se  ha  qui  la  forza  di  par- 
ticella che  accenna,  la  ragione  di  quel  che  si  di* 
ce.  Intendi:  poiché  per  divina  grazia  questi 
(Dante)  preliba,  anticìpat.-inetiie  gusla,  assag- 
gia di  quello  che  dall'  esuberante  vostra  gloria 
in  lui  si  trasfonde  innanzi  che  la  morte  ponga 
fine  al  tuo. tempo.  Così,  dice  il  Betti,  disse  Dan- 
te nel  convito:  desidero  terminare  il  tempo  che» 
mi  è  dato.  Qui  tempo  sta  per  vita. 

8  roratelo  alquanto  ec*  Spargete  sopra  di  lui 
alcun  poco  di  rugiada;  cioè:  confortatelo  coli'  il- 
luminare l'intelletto  suo.  Voi  bevete-Sempre  del 
fonte,  cioè  voi  traete  cognizione  da  qael  fonte 
della  grazia  dì  Dio  onde  quello  eh'  ei  pensa, 
cioè  che  egli  ha  tanto  desiderio  di  conoscere, 
proviene,  fioratela  legge  il  cod.  Caet. 

i  o  Si  fero  spere  ec .  cioè)  si  composero  a  guisa 
di  circoli  per  aggirarsi  intorno. 


CAUTO  «IT,  737 

E  come  cerchi  in  tempra  d'  orinoli 
Si  giran  s\,  die  'I  primo  a  chi  pori  inente 
Quicln  pari?,  e  I '  ultimo  che  voli; 

C.oA  quelle  carole,  differenlc- 
menle  danzando,  della  sua  ricchezza 
Mi  si  Facran  slimar  veloci  elenle.  18 

Ti]  quella  nh'  io  notai  di  più  bellezza 
Vid'  io  uscire  un  fuoco  sì  Felice 
Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarella; 

li  Ire  lìatc  intorno  di  Beatrice 
Sì  volse  con  un  canto  lanto  divo 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice.  14 

Però  salta  la  penna  e  non  lo  scrivo: 
Che  P  immaginar  nostro  a  colai  pieghe, 
Non  che  *l  parlare,  è  troppo  color  \ivo. 

l3  E  come  cerchi  ec.  Intendi:  e  come  ceretti 
di  orinoti  girano  alcuni  lentamente,  altri  rapi - 
dissìniameitte;  rosi  quei  luminosi  circoli,  aggi' 
mudasi,  ri  somiglianza  di  ballo,  o  veloci  o  len- 
ti, mi  facevano  stimare,  giudicare,  della  sua  rie* 
chezza,  del  s>iadn  delta  gloria  loro. 

t-j  della  .tua  ricchezza.  Altri  leggono  dalla 
Sila  ricchezza  e  rendono  la  sentenz  i  oscurissima, 

19  Di  quella  ec.  di  quella  carola  o  luminoso 
cerchio. — ìo  si  l'elice,  sì  gaio,  sì  risplendente, 

21  vi  lasciò,  lasciò  ivi,  cioè,  in  quella  carola. 

a3  divo,  divino. 

a(J  Che  1'  immaginar  ec.  Il  color  vivo,  cioè  il 
colore  senza  mistura,  quale  è  nella  tavolozza 
del  pittar»,  non  è  acconcio  a  figurare  le  pieghe 
dei  panni,  a  dipignere  le  quali  è  mestieri  di  rom- 
pere esso  colore  eoa  altre  tinte.  Ciò  posto  in- 
tendi: l'  immaginar  nostro,  non  che  ec.  rispetto 
quel  divo  canto,  è  color  troppo  vivo,  cioè:  è  ca- 
rne il  colore  troppo  vivo  rispetto  le  pieghe  de* 
panni;  non  è  acconcio  ad  esprimere  quel  diva 
canto,  come  il  colore  troppo  vico  m<n  è  acconcio 
a  rappresentare  le  pieghe  de'  panni. 

27  Poco  vivo  in  luogo  di  troppo  vivo  ritrova 
il  Cesari  in  un  suo  codice,  Ricevendo  questa 
lesione  non  fa  bisogno  di  affaticare  l'ingegno 
per  interpretare  questo  passo;  il  uostro  immagi- 
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O  santa  suora  mìa,  che  sì  ne  pregne 
Divota,  per  lo  tuo  ardente-affetto 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe.  3o 

Poscia,  fermato  il  fuoco  benedetto, 
Alla  mìa  donna  dirizzo  lo  spiro, 
Che  faselW-  cosi  coiti'  io  ho  detto. 

Ed  ella:  o  luce  eterna  ilei  gran  viro 
A  cu!  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi 
Che  porto  gii  di  questo  gaudio  miro,  36 

Tenta  costui  pe'  punti  lievi  e  gravi, 
Come  ti  piace,  intorno  della  fede, 
Per  la  qual  tu  »a  per  lo  mare  andavi. 

S'  egli  ama  bene,  e  bene  spera  e  crede, 
Non  t'  è  occulto,  perchè  '1  viso  hai  quivi 
Dove  ogni  cosa  dipinta  si  vede.  4a 

Ma  perché  questo  regno  ha  fatto  civi 
Per  la  verace  fede,  a  gloriarla 

nave,  nonché  il  parlare,  è  color  troppo  vivo,  4 
mezso  poco  efficace  ad  esprìmere  quel  divino 
canto.  Anche  il  Vìvtani  legge  poco. 

a8  O  santa  suora  ec.  Intendi:  o  Beatrice,  mia 
tortila  nella  gloria  del  cielo,  che  sì  devotamente 
preghi,  per  lo  ardente  affetto  che  hai  verso  Dan- 
te, mi  disleghe,  mi  stacchi  da  quella  bella  sfera. 

3*  Chiama  spiro  la  voce,  poiché  ella  si  forma 
in  noi  con  lo  spirare,  cui  mandar  fuori  il  fiato. 

34  del  gran  viro  ec.  del  grand'  uomo  ec.  cioè 
di  S.  Pietro.  Viro  dal  lai.  v'ir. 

36  Che  portò  giù  ec.  Intendi:  che  G.  C.  portò 
in  terra  quando  dal  paradiso  discese  in  carne 
umana.  Miro,  maraviglioso. 

37  Tenia,  cioè  esamina.  Lievi  e  gravi,  cioè  fa- 
cili e  difficili. 

39  per  lo  mare  andavi,  cioè:  miracolosamente 
sìcaro  per  lo  mare  di  Tibet-inde. 

4l  il  viso  hai  quivi  ec.  Intendi:  hai  gli  occhi 
rivolti  in  quella  parte  ove  è  colui  (Iddio)  nel 
quale  si  vede  dipinta  ciascuna  cosa. 

43  ha  fatto  civi  ec.  cioè:  ha  acquistati  citta- 
dini per  mesco  della  fede  verace, 

44  a  gloriarla  ec.  È  buono,  sta  bene  che  a 
glorificarla  (a  maggior  gloria  di  lei)  avvenga, 
arriviti  lui  (a  Dante)  il  parlare  dì  lei. 


Digitizod  ùy  Google 


CANTO  XXIV.  73g 

Di  lei  parlare  è  buon  eh'  a  lui  arrivi. 

Si  rome  il  baccellier  s'  arma  e  non  parla 
Fin  elio  '1  maestro  la  quislion  propone 
Per  approvarla,  non  pL-r  terminarla;  48 

Così  m '  armava  io  il'  ogni  ragione 
Mentre  ch'ella  dict-a,  per  esser  presto 
A  tal  inerente  e  a  lai  professione. 

Di',  buon  crisliano,  falli  manifesto:  * 
Fede  che  è?  Ond'  io  levai  la  fronie 
In  quella  luce  onde  spirata  questo.  54 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice:  e  quella  pronte 
Sembianze  femmi  perchè  io  spandessi 
L'  acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

La  grazia  che  mi  di  eh'  io  mi  confessi, 
Comincia'  io,  dall'  allo  principilo 
Faccia  li  miei  concetti  esser  espressi,  60 

E  seguitai:  come  '1  verace  stilo 

46  bacccllier.  Colui  che  iteli' accademia  ha  il 
primo  grada.  Baccelliere  viene  dalla  voce  bacca 
o  dalla  voce  bacillus,  che  significano  il  fruito 
del  lauro.  Di  lauro  s'  incoronavano   coloro  cui 

48  Per  approvarla,  cioè  per  mostrarla  degna 
di  essere  approvata*  Altri  spiega:  per  mostrarla 
degna  di  essere  trattata,  li  /orse  meglio  il  Ce- 
sari;  per  provarla  con  ragioni,  sostenerne  alcu- 
ne proposizioni  e  non  per  terminarla,  lasciando 
al  maestro  il  definii  la.  A  pprovare  in  onesto  si- 
gnificato é  usato  da  F.  Guit.  leti.  16,  96,  e  eia 
Palladio  I,  3. 

5l  A  tal  quereli  te,  cioè  a  tale  interrogante 
tjual  era  S.  Pietro,  E  a  lai  professione,  quale 
era  quella  della  fede  cristiana. 

54  spirava  quello,  usciva  questo  parlare. 

55  e  quella.  Ed  essa  legge  il  Lontb.  La  tez. 
più  ricevuta  è  e  quella.  Il  cod.  Chig.  ha  ed  ella. 

56"  perch'  io  spandessi  ec.  Intendi:  acciocché 
io  manifestassi  gt  interni  mici  sentimenti. 

58  La  grazia,  cioè  la  divina  grazia. 

5q  alto  prìmi  pi  lo,  cioè  primo  duce  della  chiesa 
di  Gesù  Cristo. 

60  espressi,  chiari. 
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Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate  ■ 
Che  mise  Roma  leeo  ne!  buon  (ilo,- 
Fede  e  sustanzia  di  cose  sperale 
Ed  argomento  delle  non  parventi: 
E  questa  pare  a  me  sua  quiditate.  86 

Allora  udii:  dirittamente  senti. 
Se  bene  intendi,  perchè  la  ripose 
Tra  le  sestante  e  poi  tra  gli  argomenti. 

Ed  io  appresso:  le  profonde  cose 
Che  mi  largiseon  qui  la  lor  parvenza, 
Agli  occhi  di  laggiù  son  si  nascose  7» 

Che  1'  esser  loro  v'  è  in  so  In  credenza, 
Sovra  la  qual  si  fonda  I'  alta  spene; 
E  pero  di  sustanxa  prende  interza: 

E  da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar  senza  avere  altra  vi  sia; 

Ga  del  tao  caro  frate.  Intendi:  di  S.  Punto, 
fratello  in  G.  C.  a.  compagno  nuli'  apostolato. 

63  Che  mise  ec.  Intendi:  che  teca  indirizzò 
Roma  nei  buoni  costumi  e  nella  vera  feda.  _ 

64  Fede  è  suslanzia  ec.  Intendi:  hi  fede  è  vir- 
tù, quasi  sostanza,  nella  quale-  si  fonda  la  spe- 
ranza della  beatitudine  eterna. 

65  Ed  argomfiilo  ec.  Intendi:  ed  è  argomen- 
to, dimostrazione  e  lume,  onde  l'  intelletto  è  co- 
stretto a  cratere  quelle  cose  che  non  può  colle 
naturati  sue  forse  comprendere- 

66  quiditate.  V.  c.  XX,  n.  9». 

..  68  perchè  la  ripose.  Sottintendi  S.  Paolo,  il 
guai  disse  che  la  fede  è  sostanza,  così  chiamata 
perciocché  induce  V  uomo  a  sperare  e  fa  esistere 
in  certo  modo  nell'  intelletto  le  cose  sperale,  le 
gitali  non  esistono  ancora;  e  disse  inoltre  che  la 
fede  è  argomento,  è  dimostrazione,  è  lume  pel 
quale  V  intelletto  é  convinto  e  condotto  a  cre- 
dere fermamente  quelle  cose  che  non  vede  e  che 
non  intende  colle  sue  forze  naturali. 

71  Che  mi  largisco»  qui  ec.  Intendi:  che  qui 
mi  si  mostrano  manifeste. 

75  prende  intenza,  prende  concetto,  nome. 

77  Sillogizzar,  per  argomentare.  Senza  avere 
altra  vista,  cioè  senza  avere  altro  riguardo. 
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CAUTO  XXIV. 

Però  che  interza  d'argomento  tiene. 

Allora  udii;  se  quantunque  s'  acquista 
Giù  per  dottrina  t'osse  cosi  nteso, 
Hon  v'  avria  luogo  ingegno  di  sofista, 
i  Cosi  spiro  da  queir  amore  acceso: 

Indi  soggiunse:  assai  bene  è  trascorsa 
D'  estri  moneta  già  la  lega  e  '1  peso: 

Ma  dimmi  se  tu  1'  hai  nella  tua  borsa. 
Ed  io:  si,  1  '  ho  si  lucida  e  si  tonda 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s'  inforsa. 
|  Appresso  usci  della  luce  profonda 

Che  lì  splendeva:  questa  cara  gioia 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda. 
Onde  ti  renne?  Ed  io:  la  larga  ploìa 

78  Però  che.  Casi  legge  il  Visioni  col  suo  coj, 
e  assai  meglio  degli  altri  che  leggono  E  però. 
Intendi: perciocché  essa  credenza  tiene  imeni» 
(sincope  di  intendenza^,  equivalenza  di  argo. 

79  se  quantunque  ec.  cioè:  se  quanto  in  terra 
per  via  di  ammaestramento  ti  apprende  fosse  in- 
teso dirittamente,  come  tu  hai  inteso  Iti  parole 
di  S.  Paolo, l'acutezza  dei  sofisti  sarebbe  indarno, 

82  Così  spirò  ec,  cioè:  mandò  fuori  tali  paròla. 

83  assai  bette  è  trascorsa  ec.  Intendi:  la  de- 
finizione della  fede  suddetta  è  stata  esaminata 

e  ponderata  con  quella  diligenza  che  si  fa  circa 
la  misura,  il  peso  della  moneta. 

85  Ma  dimmi  ec  Prosegue  l'  allegoria  della 
moneta;  e  perciò  intendi:  ma  dimmi  se  tu  V  hai 
riposta  nell'  anima.  Ed  io  risposi:  sì,  l'  ho  sì 
chiara  che  nessuna  cosarne  la  fa  oscura  e  dub- 
biosa. 

86  si,  l'ho.  Si  ho  V  altre  edis.ma  la  lez.  del 
Lomb.  si  1'  ho,  tolta  dal  cod.  Corsini,  é(che  che 
ne  dica  il  Biagioli)  chiara  ed  elegante, 

80  usci.  Sottintendi  il  parlar  seguente:  que- 
sta cara  gioia  ec.  questa  virtù  della  fede,  che  ò 
cara  gemma  sopra  la  quale  si  fonda  ogni  altra 
virtù,  da  qual  parte  ti  vcnnel  Della  por  dalla. 

91  la  larga  plola  ec.  V  abbondante  pioggia, 
cioè  grazia  dello  Spirito  Santo,  che  è  sparsa  su  1% 


7*» 

7» 


84 
90 


□igifcaa  ai  Google 


jft  .  PARADISO 

Dello  Spìrito  Santo  eh'  è  diffusa 

In  su  le  secchie  e  'n  su  le  nuove  "cuoia, 

È  sillogismo  che  la  mi  ha  conchiusa 
Acutamente  si  che  'n  verso  d'  ella 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa.  96 

Io  udì' poi:  I'  antica  e  la  novella 
Proposizione  che  si  ti  conchiude 
Perchè  f.  hai  in  per  divina  favella! 

Ed  io:  la  prova  che  '1  ver  mi  dischiude 
Son  l'opere  seguite,  a  che  natura 
Non  scaldo  ferro  mai  nò  battè  ancude.  tot 

Risposto  fummi:  di'  ,  chi  li  assicura 
Che  queir  opere  fosser*  Quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi,  non  altri,  il  ti  giura. 

Se  '1  mondo  si  rivolse  al  Cristian  esmo, 

pergamene  del  vecchio  Testamento  e  del  nuovo, 
94  È  sillogismo  ec.  È  argomento  che  mi  ha 
dimostrala  la  verità  della  fede,  talmentechè  ogni 
altra  dimostrazione  mi  pare  Ottusa,  senza  acu- 
me, di  poca  forza  'riverso  d*  ella,  in  confronto 
della  detta  fede  inf usami, 

97  V  antica  e  la  novella  ce.  il  vecchio  ed  il 
nuovo  Testamento* 

.  ,  101  P  opere  segnile  ec.  Intendi:  le  opere  su- 
periori alle  forse  della  natura,  per  fare  le  quali 
essa  natura  non  scaldò  ferro  mai  ec.  cioè  non 
le  produsse  mai.  Prende  la  metafora  del  fabbro, 
che,  per  formare  gli  ordigni  propri  dell'  arte 
sua,  scalda  il  ferro  e  batte  t'  incude. 

Jo3  chi  ti  assicura  ec.  chi  ti  assicura  che  quelle 
opere  fossero  quo'  veri  miracoli  che  tu  di', 

104  quel  medesmo -Che  vuol  provarsi,  cioè  il 
nuovo  e  il  vecchio  Testamento,  che  hanno  biso- 
gno di  prova,  te  lo  giurano,  te  lo  assicurano  e 
non  altro.  Questo  senso  chiaro  si  ricava  dal 
porre  l>  interrogazione  dopo  la  parola  fosser  al 
modo  seguito  dall' esposi  tor  nadov.  ed  approvato 
dal  Porttrelli  e  dal  P.  Parenti.  Tutte  te  stampe 
pongono  il  punto  interrogativo  erroneamente  do- 
po la  parola  provarsi. 

106  Se  1  mondo  si  rivolse  ee  Intendi:  ponia- 
mo che  il  mondo  siasi  rivolto  al  cristianesimo 


CASTO  KIT.  743 
Diss' io,  senza  miracoli,  quest'ano 
È  lai  che  gli  altri  non  sono 'I  centesmo:  10B 

Cbe  tu  entrasti  povero  e  digiuno 
In  campo  a  seminar  la  buona  pianta) 
Che  Fu  già  vile  ed  or  è  fatta  pruno. 

Finito  questo,  l'alta  corte  santa 
Risonò  per  le  spere:  un  Dio  lodiamo 
Nella  melode  che  lassù  si  canta.  114 

E  quel  haron  che  si  di  ramo  in  ramo, 
Esaminando,  già  tratto  111'  avea 
Che  all' ultime  Fronde  appressavamo, 

Ricominciò:  la  grazia,  che  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  t'  aperse 
Insino  a  qni,  com' aprir  si  dovea;  tao 

SI  eh'  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse: 
Ma  or  conviene  esprìmer  qael  che  credi, 

Ed  onde  alla  credenza  tua  5'  offerse.  •  ' 

senza  miracoli;  quello  che  ora  dico  è  tale  che 
è  cento  volta  maggiore  di  ogni  altro  che  si  pos- 
sa immaginare.  Colai  miracolo  è  i'  esser  tu  en- 
trato povero  e  famelico  (cioè  privo  di  tutte  le 
qualità  che  danno  autorità  e  patema  agli  uomi- 
ni) a  seminar  la  buona  pianta,  a  predicar  la 
fede,  che  buoni  frulli  produsse  (opere  di  cari- 
tà) e  che  ora  è  falla  pruno,  cioè  produce  spine 
(opere  di  superbia,  di  vanità,  di  avariiia). 

114  Nella  melode  ec.  cioè  colla  melodia  che 
si  canta  in  cielo:  coli' inno  che  comincia  Te 
Deam  laudamus. 

«5  E  quel  baron,  S.  Pietro.  Al  tempi  di 
Dante  costumatasi  di  dare  ai  santi  i  titoli  stes- 
si che  davanti  alle  persone  onorate  dal  mondo* 
Di  ramo  in  ramo,  cioè  da  una  parte  ad  altra 
della  proposta  quislione. 

117  all'  ultime  fronde,  cioè  alle  Cose  ultime  di 
essa  quistione. 

118  ehe  donnea,  che  amareggia  eolla  tua  men- 
te e  in  lei  si  compiace. 

isi  ciò  che  fuori  emerse,  cioè:  quello  che 
uscì  dalla  tua  bocca,  quello  che  dicesti. 

ia3  Ed  onde  alla  credenza,  cioè;  e  da  chi  ti 
fu  proposto  a  credere, 

" 
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yfò  PARADISO 
O  santo  padre,  o  spirito  che  Tedi 
Ciò  che  credesti  si  che  tu  vincesti 
Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi,  1*6 

Comincia'  io:  tu  vuoi  eh'  io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  cieder  mio 
Ed  anche  la  cagiun  dì  lui  chiedesn? 

Ed  io  rispondo:  credo  iu  uno  Iddio 
Solo  ed  eterno  che  lutto  '1  cicl  move, 
Non  moto,  con  amore  e  con  disio:  i3a 

Ed  a  lai  creder  non  ho  io  pur  prove 
Fisici;  e  mctafisice;  ma  dalrni 
Anche  la  verità  che  quinci  piove 

Per  Moisè,  per  profeii  e  per  salmi, 
Per  l'evangelio  e  per  voi  che  scriveste 
Poiché  l'ardente  Spirto  vi  fece  almi.  i38 

E  credo  in  ire  Pecione  eterne;  e  queste 
Credo  una  essenza  si  una  e  si  trina 
Che  sofferà  congiunto  sunt  et  este. 

Della  profonda  conditi  on  divina 
Ch'  io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 

ia5  che  tu  vincesti  ec.  Intendi:  che  correndo 
al  sepolcro  di  G.  C.  vincerti  il  giovane  tuo  con- 
discepolo S.  Giovanni,  entrando  prima  dì  lui  in 
quel  sacro  recinto. 

iati  La  forma  qui  ec.  cioè:  l'  ordine  delle  cast 
che  prontamente  credo. 

lag  la  cagiou  di  lui,  il  motivo  di  esso  mio 
credere. 

i34  ma  dalmi  ec.  Intendi:  »'«  tal  credere 
il  mi  dà,  ovvero:  ma  colali  prove  dal  mi,  mi  dà 
anche  la  veriri  che  dal  cielo  viene  a  manifestarsi 
in  terra  per  gli  scritti  di  Motsé  ve.  e  per  voi,  o 
apostoli,  che  scriveste. 

i38  vi  fece  almi,  vi  fece  chiari,  illuminali. 
l4l  sunt  et  este,  cioè  sunt  el  est,  Intendi:  alfa 
Trinità  SÌ  convengono  il  plurale  ed  il  singolare 
. del  verbo  essere:  il. sono  (sani)  in  quanto  alle 
persone:  l'  e  (est)  in  quanto. alla  unità  di  Dia. 

14*  condizion.  Congiunzion  legge  il  cad.  An- 
lald.  e  pare  ottima  lezione,  come  quella  che  e- 
sprime  le  tre  persone  divina  congiunte    in  una. 

143  Ch'io  tocco  mo,  cioè:  della  quale  ora 
parlo.  Mi  sigilla,  imprime  nella  mente  mia. 
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«Santo  xxiv.  ^45 

Più  volte  1'  evangelica  dottrina.  144 

Quest'  è  il  principio,  quest'  ti  la  favilla 
Che  si  dilata  in  rianima  poi  vivace 
E,  come  stella  in  cieli»,  in  me  scintilla» 

Come  '1  signor  eh'  ascolta  quei  che  piace, 
Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  rh*  el  si  tace;  1S0 

Così  benedicendomi  cantando, 
Tr«-  volte  cinse  me,  sì  com'  io  tacqui) 
L*  apostolico  lame,  al  cui  comando 

lo  avea  detto;  si  nel  dir  gli  piacqui. 

«Tanto  ttrntrstmu  autnto 

Se  mai  contìnga  che  'I  poema  sacro 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  n  terra,      ,  , 
SI  che  in'  ha  fatto  per  più  anni  macro,  ' 

Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile  ov"  io  dormi"  agnello 
Mimico  a'  lupi  che  gli  danno  guerra,  6 

i45  Quest' è  il  principio  eC.  Intendi:  questo 
e  il  primo  articolo  della  mia  fede;  e  la  creden- 
za di  questo,  a  guisa  di  favilla  che  in  vivace 
■fiamma  dilatasi,  accresce  a  tulli  gii  aliti  arti' 
coli  un  lume  sì  vivo  che  Scintilla  in  me  cime 
stalla  in  cielo.  Così  il  Lomb.  diversamente  degli 
altri  espositori* 

l4g  gratulando,  rallegrandosi 

l5*  Tre  volte  cinse  me,  tre  volte  itti  girò  in- 
torno della  fronte. 

C.  XXV.  I  continga,  avvegnà,  dal  lat.  contìn- 
gere. Poema  sacro:  così  chiama  la  Divina  Com- 
media, poiché  tratta  di  cose  della  vita  futura 
per  dirigere  gli  uomini  ni  bene. 

a  Al  quale  ec>  Al  quale  ha  dato  mano  Iddio 
Colla  tua  gratta  e  la  scienza  delle  cose  terrene, 
aiutando  V  ingegno  del  poeta. 

3  per  più  anni.  Per  oiolt'adni  legge  il  cud. 
Florio  e  il  cod.  Caet. 

5  Del  bello  orile  ec.  dalla  citta,  di  Firente. 
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Con  «Ura  foce  oniai,  con  altro  Tello 
Ritornerà  poeta,  ed  in  sul  Ponte 
Del  mio  battemmo  prenderò  '1  cappe. toì 

Perocché  nella  fede,  che  fa  conte 
L'  anime  a  Dio,  qaW  entra'  io,  e  poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronle;  t* 

Indi  si  mosse  un  lortjt  verso  noi 
Di  quella  schiera  ond'  uscì  la  primula 
Che  lasciò  Cristo  de'  vicari  suoi.^ 

E  la  mìa  donna  piena  di  letizia 
Mi  disse:  mira,  mira;  ecco  il  barone 
Per  cai  laggiù,  si  risila  Galizia.  io 

SI  come  quando  '1  colombo  si  pone 
Presso  al  compagno,  1'  uno  all'  altro  pande, 
Girando  e  mormorando,  1'  affezione; 

7  Con  altra  voce  ec.  cioè  con  altra  più  glorio- 
sa/ama e  con  veste  non  di  semplice  cittadino  o 
di  magistrato,  ma  di  poeta. 

9  'I  cappèllo,  intendi  la  corona  dell  alloro. 
''  io  conte,  conoseinte.  ' 

la  per  lei,  cioè:  per  la  professione  che  io  fe- 
ci della  detta  fede,  tre  volte  mi  girò  intorno 
della  fronte.  (Ti  »  »■  ij»  *{  «■  f>reeef.) 

ti  Dì  -lucila  schiera.  Di  quella  spera  leggono 
altri  e  sostengono  questa  lezione  citando  il  »,  ti 
del  c.  nreced.  Si  fero  spere  sopra  fissi  poli:  ma 
colai  aitatone  non  ha  luogo  a  questo  proposito. 
Ivi  si  parla  della  forma  che  presero  quelle  ani- 
me- qui  si  vuole  significare  d*  onde  uscisse  ò. 
Pietro.  E  d'  onde  uscì  egl/t  dalla  schiera  di  que- 
gli spirili  che  si  fecero  spere;  dunque  leggi  schie- 
ra.  La  primizia  ec.  cioè  il  primo  de'  vicari  suoi 
òhe  G.  C,  lasciò  in  terra. 

"  '17  "il  barone  ec.  Intendi  S.  incapo  apostolo, 
iti  divozione  del  quale  i  pellegrini  visitano  il 
■sepolcro  di  lai  in  Composte  Ila  in  Galizia. 
'  20  l'uno  all'altro  pande.  Questa  tei.  da  pre- 
ferirsi alte  altre,  e  del  cod.  Jntald.  Intendi:  ? 
uno  all'  altro  manifesta  ec.  Altri  leggono  1*  UDO 
e)  1'  altro  pande. 

ai  mormorando.  Mormorare  propriamente  va* 
le  parlare  sommessamente}  qui  *  Per 
militudine. 
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CAWTO  XXV.  f'4j 

Cosi  vid'  io  l*  un  dati'  aliro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto, 
Laudando  ii  cibo  che  lassù  si  prande.  %\ 

Ma  poi  che  '1  gratular  si  fu  assolto, 
Tacito,  caram  me,  ciascun  s'  affisse 
Ignito  si  che  vinceva  il  mio  volto. 

Ridendo  allora  Beatrice  disse: 
Inclita  vita  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse,  3o 

Fa  risonar  la  speme  in  questa  altezza; 
Tu  sai  che  tante  fiate  la  figuri, 

a4  Laudando  ec.  Intendi:  {andando  Dio.  la  «/. 
sione  dei  quale  è  il  cibo  diche  in  cielo  si  ciba 
ogni  beato.  Prande.  Pranden-  propriamente  fata 
desinare;  e  qui  si  prande  è  io  stesso  che  si  ciba. 

a5  'I  gratular,  /*  congratulazione.  SÌ  fu  assol> 
lo,  cioè  ebbe  termine;  dai  ial.  a  b  sol  U  tutu  fuil, 

16  coratn  me.  Alla  mia  pretensa.  Sono  foci 
ial.  S'  affisse,  formassi. 

27  Ignito,  infocato,  acceso,  risplendente:  $\ 
che  vinceva  il  mio  volto,  si  che  faceva  ohe  io 
chinassi  il  volto. 

29  Inclita  vita  oc.  Infeudi:  o  anima  illustra 
("di  £>•  Giacomo)  che  delia  liberalità  della  divi' 
no  basilica,  cioè  della  leggia  del  cielo  scrive- 
sti. Allude  aite  paio/e  deli'  epistola  detta  cat- 
tolica, in  cai  si  leggono  queste  parole:  Si  qnij 
aolem  vestrum  indigei  sapieniia,  postale!  a  Deo, 
«fui  dar.  afflnenler.  Secondo  il  sentimento  del pià 
degli  scrittori  ecclesiastici  la  delia  epistola  non 
é  di  S.  Giacomo  di  Galizia  detto  il  maggiore, 
ma  di  S.  Giacomo  il  minore.  Altri  leggono  al- 
legrezza in  luogo  di  larghezza;  ma  le  ragioni 
colle  quali  difendono  questa  lesione  sono,  a  giu- 
dizio de'  più  acuti  es/'Ositori,  di  poca  fona, 

3t  Fa  risonar  la  speme,/»  che  si  "da  il  nome 
della  speranza  (interrogando  Dante  intorno  co- 
tale virtù)  in  queSt'  all'-  cielo;  nel  quale  essendo 
ogni  pienezza  di  contento,  di  essa  speranza,  fuo- 
ri che  in  questo  caso,  non  si  farebbe  menziot.e. 

A*  Tu  sai  ec.  Intendi:  tu  sai  che  tante  volte 
nel  testo  evangelico  tu  figuri  la  speranza,  qvun- 
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Quante  Gesù  a*  tre  fe'  più  chiarezza. 

Leva  la  lesta  e  fa  che  t'  assicuri; 
Che  ciò  che  vien  quassù  dal  mortai  mondo 
Convien  eh'  a'  nostri  raggi  si  maluri.  36 

Questo  conforto  de'  fuoco  secondo 
Mi  venne;  ond'  io  levai  gli  occhi  a'  monti 
Che  gì'  incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 

Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t'  affronti 
Lo  nostro  imperadore,  anzi  la  morte, 
fieli'  aula  più  secreta  co'  suoi  coni!,  4» 

SI  che,  veduto  il  ver  dì  questa  corte, 
La  speme  che  laggiù  bene  innamora 

te  volte  G.  C.  a'  tre  fe'  più  chiarezza,  cioè  fece 
a  tre  soli  discepoli  più  chiara  manifestazione 
della  sua  di  finità.  G.  C,  volle  sempre  testimo- 
ni dei  suoi  miracoli  S.  Pietro  come  simbolo  del- 
la fede,  S,  Giovanni  della  carità,  S.  Iacopo 
della  speranza.  L'  affiguri,  in  luogo  di  la  figuri, 
lenge  il  cod.Pogg. 

04.  Leva  la  testa  ec.  Intendi;  aUa  la ,  testa,  ab- 
bassata dalla  soverchia  luce,  e  fissa  lo  sguardo 
sicuro;  imperciocché  uopo  è  che  ogni  potenza 
che  viene  dalla  terra  amatori  a'  nostri  raggi, 
cioè  si  perfezioni  ai  raggi  del  lume  divino,  di 
che  noi  l  i* pi elidiamo, 

37  del  fuoco  secondo,  del  lume  che  seconda- 
riamente si  era  accostato  a  me.^ 

levai  gli  occhi  a'  monti.  E  allegoria.  In- 
tendi: leviti  ai  lunki  ove  erano  S,  Pietro,  e  S. 
Giacomo  gli  occhi  che  prima  par  la  troppa  lu- 
ce era  «  si  abbassati.  .-Illude  alle  parole  del  sai' 
ino:  Fundatuenta  eius  in  inontibus  sanclis;  e 
dell'  altro:  Levavi  oculos  meos  ad  montes,  uode 
veuiel  auxilium  mjhi:  pe'  quali  manti  alle gon- 
ca  nante  sono  intesi  gli  apostati. La  parata  yon- 
<Xn..metafortcamente  usata  si  riferisce  all'  altra 
metafora  monti. 

40  Poiché  per  grazia  ec.  (È  A:  Iacopo  che 
parla.)  T"  affronti ,  cioè  ti  trovi  insieme,  ti  ab- 
bocchi nell'  aula  più  secreta,  nella  stanza  divi' 
sa  dalle  altre,  co'  suoi  conti,  coi  primari  perso- 
naggi deila  corte  del  cielo. 
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In  te  ed  in  altra!  di  ciò  conforte; 

Di'  quel  che  ell'é,  e  come  se  ne  'nnora 
La  mente  Hia,  e  di'  onde  a  te  venne; 
Cosi  seguin  '1  secondo  lume  ancora.  4°" 

E  '[nella  pia  che  guidò  le  penne 
Delle  mie  ali  a  cosi  allo  volo, 
Alla  risposta  cosi  mi  prevenne: 

La  chiesa  militante  alcun  figliuolo 
Non  ha  con  più  speranza,  com'  è  scritto 
Nel  sol  chi-  raggia  fallo  nostro  stuolo:  54 

Pero  gli  è  conceduto  che  d'  Egitto 
Venga  in  Gerusalemme  per  vedere, 
Anzi  chi-  '1  militar  gli  sia  prescritto. 

Gli  altri  due  punti,  che  non  per  sapere 
Snn  dimandati,  ma  perch'  eì  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t'  è  in  piacere,  €0 

45  di  ciò,  cioè  con  ciò,  col  vero  veduto  nella 
corte  celestiale;  conforte,  conforti, 

46  Di'  quell'  che  eli'  ó,  dimmi  che  cosa  è  spe- 
ranza e  come  se  ne  'nuora  ec.  e  come  la  mente 
tua  è  fornita  della  detta  sperone*. 

48  Così  seguio  ee.  cosi  seguitò  a  parlare  il 
Secondo  apostolo. 

49  E  quella  pia  ee.  cioè:  e  Beatrice,  che  mi 
aveva  condotto  lassù,  così  cominciò  a  risponde- 

5a  La  chiesa  militante  ec.  Intendi:  la  chiesa 
militante  non  ha  alcuno  tra' suoi  figliuoli  più, 
fornito  di  speranza  di  costui  (di  Dante)  com'  è 
scritto  ec.  cioè  come  apparisce  In  Dio,  il  quale 
come  sole  illumina  tutti  noi. 

55  che  d*  Egilto  ec.  Allegoria.  Intendi  che 
dalla  schiavitù  del  mondo  venga  alla  celeste 
Gerusalemme,  prima  che  gli  sia  prescritto  il 
militare,  cioè  sia  posto  il  termine  al  suo  com- 
battere nella  fila  mortale,  che  é  stato  di 
guerra. 

58,  5<)  che  non  per  sapere- Snn  dimandati  ec, 
cioè  che  non  sono  a  luì  (a  Dante)  domandati 
da  te  per  sapere  (poiché  tutto  sai  e  vedi  in 
Dio ),  ma  perchè  egli  rapporti  agli  uomini  quan- 
to questa  virtù  t'è  in  piacere. 


j50  PARADISO 

A  lui  lase'  io;  che  non  gli  saran  forti 
Tìè  di  iatlaniiia:  ed  eli!  a  ciò  risponda, 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 

Come  discente  eh'  a  dottor  seconda 
Pronto  e  libenle  in  quello  eh'  egli  e  sperto, 
Perchè  la  sua  bontà  sì  disasconda;  66 

Speme,  diss'  io,  è  uno  attender  certo 
Della  gloria  futura,  il  qual  produce 
Grazia  divina  e  precedente  merlo. 

Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce: 
Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria, 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  duce.  7» 

Sperino  in  te,  nell'  alta  le odi a 
Dice,  color  che  sanno 'I  nome  tuo; 
E  chi  noi  sa  s"  egli  ha  la  fede  miai 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 

6z  non  gli  saran  forti,  non  gli  saranno  diffi- 
cili, facilmente  potrà  dichiararli. 

6a  Né  di  iattanzia,  né  gli  saranno  motivo  di 
vanagloria.  .1  , 

63  comporti,  conceda, 

64  discente,  colai  che  impara,  discepolo;  eh'  a 
dottor  seconda,  che  ubbidisce  a  maestro. 

65  libente,  che  opera  volentieri.  Dal  lai.  lì- 
bens.  Sperlo,  esperto, 

66  si  disasconda,  si  manifesti. 

61Ì  il  qua!  produce  leggono  i  codd.  Gaet.Vat. 
Chig.  Questa  lesione  è  da  preferirsi  ,  dice  il 
Betti,  alla  comune  che  produce.  Così  è  tolta 
ogni  dubbiezza  sul  doversi  inferire  il  che  a  glo- 
ria o  ad  attendere. 

*jo  Da  molle  stelle,  cioè  da  molli  chiarissimi 
tcrittori  sacri,  i  quali  sono  stati  più  sopra  rap- 
presentati sotto  forma  di  stelle, 

73  Che  fa  sommo  ee.  Davide,  che  cantò  le 
lodi  di-  Dio. 

73  Sperino  in  te  ec.  Negli  alti  suoi  canti  in 
lode  di  Dio  Davide  dice;  sperino  in  te  coloro 
che  sanno  il  nome  tuo  (il  nome  di  Dio}.  E  chi, 
avendo  fede  cristiana  ,  non  sa  questo  nome?  In 
luogo  di  alta,  che  è  della  Nidob.  tutti  gli  altri 
leggono  sua  o  tua. 
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Tacila  pistola  poi,  si  eh'  io  seri  pieno 

-ivi  in  altrui  vostra  pioggia  rìptuo.  78 

Menlr' io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Ci  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Subilo  e  spesso  a  guisa  di  baleno: 

Indi  spirò:  1'  amore  ond'  in  avvampo 
Ancor  ver  la  virtù  che  mi  seguelte 
Iniiu  la  palma  ed  all'  uscir  del  campo,  84 

Vuol  ch'in  respiri  a  te,  che  li  dilette 
Di  lei;  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  speranza  ti  promette. 

Ed  io:  le  nuove  e  le  scritture  antiche 
Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  m'  addita, 
Dell'  anime  che  Dio  s'  ha  fatte  amiche.  90 

Dice  Isaia  che  ciascuna  vestita 
Nella  sua  terra  ha  di  doppia  vesta; 
E  la  sua  terra  é  questa  dolce  vita. 

77  T*ella  pistola,  cioè  nella  tua  epistola  ca- 
nonica, ricca  delle  cose  delle  da  Davide. 

78  vostra  pioggia  ec.  cioè  le  cose  stillale, 
sparse  da  voi,  io  stillo,  spargo  in  altrui. 

79  al  vivo  seno  ec.  cioè  nel  mezzo  di  quel 
fuoco  ove  era  la  vita,  /'  anima  del  $.  apostolo. 

83  spirò,  cioè  parlò. 

83  ver  la  virtù,  cioè  verso  la  virtù  della  spe- 
ranza, che  mi  segni  fino  alla  palma  che  riportai 
nel  martirio  ed  all'  uscire  dei  campo  di  batta- 
glia. Cioè  dal  mondo  all'  eterna  vita. 

84  Infin  la  palma.  Fino  alla  p.lma  legge  più 
speditamente  il  cod.  Gaet.  e  così  sta  meglio,  os- 
serva il  Belli:  poiché  pare  che  se  Dante  avesse 
detto  la  palma,  dovesse  dire  ancora  V  uscire. 

85  respiri,  riparli.  Dilette,  dilatti, 

8fi  Emmi  a  grado  il  cod.  Pogg.  Diche,  dichi. 

88  le  nunve  ec.  il  nuovo  e  il  vecchio  Teslam. 

89  Pongono  il  segno  ec.  cioè:  prefìggono  il 
segno  al  quale  deono  mirare  sperando  te  anime 
de'  giusti,  td  esso  segno,  esso  termine  dì  sperati' 
su  (che  è  il  paradiso  dove  ora  sono)  mi  si  dimo- 
stra tale  da  se  medesimo. 

92  di  doppia  vesta.  Intendi:  della  beatitudine 
dell'  anima  e  di  quella  del  corpo. 
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E  '1  tuo  fratello  assai  rie  più  digesta, 
Là  deve  tratta  delle  bianche  stole, 
Questa  rivelazion  ci  manifesta.  96 

E  prima,  presso  *1  iin  d*  este  parole, 
Sperenc  in  te  di  sopra  noi  s*  udì: 
A  che  risposer  tutte  le  carole: 

Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiarì. 
Si  che,  se  '1  cancro  avesse  un  tal  cristallo, 
L'  inverno  avrebbe  un  mese  d'  un  sol  di.  lo* 

E  come  surge,  e  ra,  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta,  sol  per  farne  onore 
Alla  novizia  e  non  per  alcun  fallo; 

Cosi  *id'  io  lo  schiaralo  splendore         -  " 
«Venire  a"  due  che  si  volgeano  a  mota, 
Qual  conventasi  al  loro  ardente  amore.  108 

Mi  se  si  11  nel  canto  e  nella  nota;  " 

94  E  'I  tuo  fratello.  Intendi:  e  S.  Giovanni, 
assai  vie  pia  digesta,  digerita,  schiarita  et  la 
manifesta  nett'  Apocalisse. 

97  E  prima  ec.  E  prima  appresso  al  fin  d'  es- 
se parole  il  cod.  Cas.  Appresso  il  fin  d'  este  ee. 
il  cod.  tìaet.  E  prima  e  presso  il  nn  ec.  gli 
accad.  solamente. 

98  Sperent  in  le:  parole  del  salmo. 

99  le  carole,  le  schiere  de'  beati  che  giravano 
intorno.  1 

iot  Si  che,  se  '1  cancro.  Tutto  quel  mese  dell' 
inferno  che  il  sole  è  in  capricorno  avviene  che 
quando  esso  astro  tramonta,  spunta  in  cielo  il 
cancro;  e  quando  tramonta  ti  cancro  ,  spunta  il 
tuie.  Ciò  posto,  intendi!  se  il  cancro  avesse  nn 
tal  cristallo,  dod  avesse  una  sì  fatta  lucentezza. 
Il  mese  dell'  inferno  che  il  sole  è  in  capricorno 
non  vedrebbe  mai  notte}  poiché  sarebbe  illumi- 
nato ora  dal  sole  ,  ora  da  quel  lucido  corpo 
posto  nel  cancro  :  quel  mese  sarebbe  un  tua' 
go  dì. 

«o*  Alla  novizia,  alla  novella  sposa.  E  non 
per  alcun  fallo,  cioè;  e  non  per  esser  vagheg- 
giata, non  per  vanità  o  fasto. 

107  a'  due,  ai  due  apostoli  Metro  9  Iacopo. 

109  Miscsi  li  nel  canto  ee.  cioè  entrò  terza 


«sto  Str.  75i 

E  la  mia  donna  in  lòr  tenne  l1  aspetto, 
Pur  come  spasa  tacila  ed  immota. 

Qttesti  è  colui  che  giacque  sopra  '1  petto/ 
Dui  nostro  pellicano,  e  questi  fue 
D*  in  sa  la  croce  al  grande  ufieio  eletto.  ii$ 

La  donna  mia  cosi:  né  però  pine 
Mosser  la  vista  sua  di  stare  attenta 
Poscia  che  prima  le  parole  sue. 

Quale  é  colui  che  adocchia  e  *'  argomenta 
Gì  vedere  eclissar  lo  sole  on  poco, 
Che,  per  veder,  non  redente  diventa,  190 

fra  i  due  S.  Giovanni,  cantando  Im  medesime  pa- 
rola spèrent  in  te,  e  eolia  stessa  nota,  melodia* 

Ilo  in  lor,  nei  tre  apostoli. 

ria  Questi  ec,  Intendi  S.  Giovanni,  che  neW 
ultima  cena  riposò  sul  petto  dì  G.  C. 

n3  p.-l  nostro  pellicano.  Intendi  di  G.  Cr 
che  salvò  i  propri  figliuoli  col  suo  sàngue.  Era 
opinione  che  il  pellicano  aprendosi  t  fianchi  col 
becco  ravvivassi?  col  sangue  suo  i  propri  nati 
morsi  dalfa  serpe,  E  questi  ftw  ec.  E  onesti  da 
G.  C.  stante  sulla  croce  fa  etetto  in  sua  vece 
a  figliuolo  di  Maria. 

>i5  La  donna  ec.  Questa  lezione  è- preferita 
da  valenti  espositori  alt  altra  che  qui  si  noterà. 
Intendi:  la  donna  mia  disse  eosh  nè  però  te  pa- 
role sue  mossero  la  vista  sua  ec,  cioè::  il  sua 
dire  non  fece  che  essa  dijUgliésse  gli  occhi 
dallo  stare-  attenti  poscia  ebe  prima,  e  in  è  dopo- 
r/ie  ella  ebbe  parlato  come  prima  che  parlasse. 
Mosse  la  vista  sua  di  stare  attentatosela  eh* 
prima  al  le  parole  sue,  legge  colia  Pìidob.  itLomb. 
Co**  quésta  lezione  intenderai!  così  Beatrice  mi 
disse  perforati  conoscere  che  questi  era  Sr  Gio- 
vanni r  ma  poscia  (deità  queste  parole)  tenne 
tome  primo  intenti  gli  occhi  ai  tré  apostoli;  ' 

118  Quale  è  colui  ec.  Qtmle  è  colui  che  fissa- 
gli occhi  nel  sole  e  si  avvisa  (per  la  cognltio- 
ne  che  ne  ha  doli'  astronomia)  di  vederlo  ecclis'- 
sare  un  poco  e  per  il  suo  affissa  r visi  rimane  ab- 
ba-gliato  ;  tale  io  diventai,  cioè  diventai  abba- 
g/ùtlo  nel  fissarmi  in  queli'  ultimo  splendore. 
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Tal  mi  feo'  io  a  quel!'  ultimo  fuoco 
Mentre  che  detta  fu:  perchè  t*  abbagli 
Per  veder  casa  che  qui  non  ha  loco? 

In  terra  è  terra  il  mio  corpo  e  saragli 
Tanto  con  gli  altri,  che  '1  numero  nastro 
Con  1'  eterna  proposito  s'  agguagli,  1&6 

Con  le  due  stale  nel  beato  chiostro 
Son  le  due  luci  sale  che  salirò;, 
E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro* 

A  questa  voce  l'infiammato  giro. 
Si  quietò,  con  esso  il  dolce  mischio  . 
Che  si  facea  del  sunn  nel  trino  spiro;  i3» 

Sì  come,  per  cessar  fatica  o  rischio, 
%,}  reni),  pria  ncll'  acqua  ripercossi, 
Tulli  si  posan  al  sonar  d'  un  fischio. 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederla,  ben  ch'io  Cossi  i3& 

Presso  di  lei  e  nel  mondo  felice!. 

(za  Mentre  che,  fino  a  tanto  eie» 
.  ia3  che  qui  con  ha  loco,  che  qui  non  £. 

134  e  saragli  ec.  IntendU-  sarauvi,  sarà  ivi 
cogli  altri  corpi  fino  a  tanto  che  il  numero  di 
uni  beali  crescendo  si  agguagli  a  quello  che 
Dio  ha  stabulilo,  cioè  Jìno  al  giudizio  unir 
versale. 

laj  Con  le  due  stole.  Intendi:  con  le  due  gìo* 
reificazioni,  cioè  con  quella  dell'  anima  e  con- 
f  ucila  del  corpo, 

laBSan  le  due  luci  sole.  Intendi:  la  luce  di 
(i.  C.  e  quella  di  Maria  tergine,  che  si  tolsero 
al/a  tua  uisla* 

119  nel  mondo  vostro,  nel  mondo,  abitato  da 
poi  mortali.  Porterai  legg.i  codd^Pal.  e  Antald. 

i3o  {'  infiammato  giro,  cioè  l'  aggirarsi  di 
quelle  tre  fiamme. 

,    i3i  con  esso  il  dolce  mìschio  ec.  cioè:  col 
mesco! amento   che  a  quel  girare  facevasi  del 
sunto  triplice  che  uscirà  dalle  tre  fiamme.. 
13,3  per  cessar^er  isckivaue^ 


(Santo  benteeintosesto 

Mentf  io  dubbiava  per  Io  visti  spento  ■  -  - 
Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense, 
Usci  uno  spiro  che  mi  fece  attento, 

Dicendo:  intanto  che  tu  ti  rìsense 
Della  risia  che  bai  in  me  consuma, 
Ben  è  che  ragionando  la  r'ompense.-  6 

Comincia  dunque  e  di*  ove  s'  appunta 
L'  anima  tua,  e  fa  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta; 

Perchè. la  donna  che  per  questa  ai. 
Begion  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  eh'  ebbe  la  man  d'  Anania.  ix 

Io  dissi;  srl  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 
Venga  rimedio  agli  occhi,  che  fur  porte 
Quand'  ella  entrò  col  fuoco  ond'  io  sempr'  ardo* 

Lo  Ben  che  fa  contenta  questa  corte 

i  Mentr'.to  dubbiava  ec.  Intendi  mentre  io- 
stava  dubbioso,  timoroso,  per  la  vista  mia  abba- 
cinali-, cioè  temeva  di  rimanere  abbacinato  nel- 
la vista  ,  siccome  io  era  per  cagione  di  quei 
grande  splendore. 

a  Della  ftrlg!  da  fiamma  ee.  Dalla  fulgida  fiam- 
ma che  mi  abbacinò  la  vista,  cioè  dalla  fiamma 
che  nascondeva  S.  Giovanni, 

3  ano  spiro,  una  vocet 
•t   4  risenspj  risensi,  cioè  ripigli  il  perdutoseli* 
so.  Binsense  leggono  altri, .e forse  meglio. 

6  Ben  è  che  ee.  Intendi.-  è  bene  che  compensi 
l'  impotenza  del  vedere  col  ragionare. 

7  oves'appwnla,  a  che  si  rivolge  intentamente, 
H  e  fa  ragion,-  cioè  persuaditi. 

g-  non  defunta,-  non  moria,  non  distrutta. 

io  dia.  Dio  add.  che  significa  del  di,  dal  tati* 
no  dies  e  qui  vale  risplendente. 

l*La  virtù  ec.  4  natii  a  ebbe  virtù  di  renderà 
a  S.  Paolo  la  vista  smarrita. 

r3  e  tosto  e  lardo,  cioè;  o  tosto  o  lardi. 

l6  Lo  Ben.  che  fa  conte  nta  ce.  Intendi!  Iddio1 
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Alfa  ed  omega  è  di  quanta  scrittura 

Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte.  18 

Quella  niedesma  voce  che  paura 
Tolta  m'  avea  del  subito  abbarbaglio. 
Pi  cagionare  ancor  mi  mise  io  cura; 

E  disse:  certo  a  più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar}  dicer  concienti 
Chi  drizzò  I'  arco  tuo  a  tal  bersaglio,  «4 

Ed  io:  per  filosoJìci  argomenti 
E.  per  autorità  che  quinci  scende, 
Colale  amor  convien  che  'n  me  s'  imprendi 

Che  '1  bene,  in  quanta  ben,  come  s'  intende,. 
Cosi  accende  amore,  e  tanto  m-aggio. 
Quanto  più  di  boutade  in  se  comprende»  'do 

Dunque  all'  essenza  (ov'.  è  tanto,  vantaggio. 

che  fa  beata-  fa  anime  in  cielo,  è  principio  e  fine 
(alla  ed  omega)  di  quanta  scrive  amore  in  nte» 
£Ìoè  di  guatili  impulsi  leggieri  o  farti  asso  mi 
dà;  avvero,  come  suppone  Benvenuto:  agni  scrit- 
tura facile  o  difficile  che  tratti  a"  amore  (della, 
carila ),  m'  insegna  che  si  debba  amar  Dio  prin- 
cipio e  fine  di  tutte  le  cote* 

19  Quella  medesma  voce.  Intendi:  S^Giovanni. 

ai  in  cara,  in  desiderio- 

sa  C  disse  ec.  Intenderai  il  senso  di  questa, 
metafora  così;  conviene  che  i  tuoi  pensieri  esca- 
no dall'  interno  deli'  animo  tuo  pia  schiarati, 
come  esce  da  vaglio  che  ha  angusti  forni-  più 
schiarato  il  fiore  della  farina. 

a4  Chi  drizzò  te*  Intendi:  chi  dirizzò  V  amor 
ino  verso  Dio. 

a6  per  aujorhà  ec.  cioè-  per  rivelazione  che- 
proviene  da.  Dio, 

aS  Che  '1  bene  ec.  Intendi:  che  il  bene  (in 
quanto  i  bene)  tosto  che  vie n  conosciuto  accen- 
de dell'  amore  di  se,  e  tanto  più,  quanto  più.  es- 
so racchiude  di  bontà* 

•  9  maggio,  maggiore. 

$f  Dunque  all'  essenza  ec.  Intendi:  dunque  a 
Dio  (essenza  che  ha  tanto,  vantaggio  sopra-  tut- 
te- le  altre  essenze  che  ciascun  bene  ?he  è  fuori 
di  lei;  altro.,  non  è  che  un  raggio  del  lume  suo} 
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Che  ciascun  ben  ehe  fuor  di  lei  si  trova 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio) 

Più  che  in  altra  conviene  die  si  mova 
La  mente»  amando,  di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero  in  che  si  fonda  questa  prova-.  3G  * 

Tal  vero  allo 'ntelletto  mi»  discerné 
Colui  ohe  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  te  sustanze  sempiterne. 

Scernei  la  voce  def  verace  autore, 
Che  dice  a  Moisè,  di  se  parlando! 
Io  li  faro  vedere  ogni  Talare;  4* 

Scernilmi  tu  ancora,  incominciando 
L'alto  preconio,  che  grida  1'  arcano- 

conuiene  che  ta  mente  di  chi  cernerci  (Mie,  il  vero- 
re*  si  mova  più  che  verso  di  altra  essenza.  Tal  ve- 
ro, tal  verità  mi  fa  conoscere  colui  ec.  cioè  Pla- 
Ione,  LI  quale  dimostra  nel  suo  Simposio  amore- 
gciiiè  il  sommo  bene  in  se  diffusivo y  essere  il 
primo  di  luti»  le  sustanze  sempiterne,  cioè  di 
tutti  gli  dee.  Noi/per  le  snstanzie  sempiterne  iny 
tenderemo  gli  angeli  e  le  anime  umane.  Altri 
vogliono  che  Colui  che  mi  dimostra  ec,  sia 
Aristotele,  ahe  nel  libro  De  causis  dice:  Ikt  cate- 
na degli  effetti  e  delle  canse  non  e  infinita;  per 
la  aitai  casa,  è  di  necessita  pervenire  ad  una  ca- 
gioite  che  sia  cagione  di  tutte  le  altre,  cioè- a  Dio* 

4o  Scenici  legge  il  Lomb.  cioè:  me  lo  fa  co- 
noscere. La  voce  ec.  cioè.  Iti  parola  de& medrsP- 
mo  Din.  Sternet  e  sterne  al  v.  3jr  leggono  tutti' 
gli  altri,  in  lungo  di-  sceme!  e  discerné.  Ad  ab- 
etini pare  strano  di  dire  discernere  alimi  alcuna, 
cosa,  per  fargliela  conoscere;  ma  non,  sarebbe  e- 
gli  più  strano  che  Dante  avesse  fatto  qitesJo  de- 
forme verso?  Tal  vero  atìo  intelletto  mio  sterne- 

43  Io  li  farò  vedere  ec-.  cioè;  io  ti  mostrerò  in 
me  congiunte  little  le  perfezioni. 

43  Scernilmi  fu.  ect  Intendi:  tu  pure,  O  Gio- 
vanni» colai  vero  mi  dimostri  nei  principio  dell' 
aJto  preconio,  dui' sublime  bandi»,  cioè  del  tuo- 
vangelkt,  che  grida,  pubblica,  laggiù  1'  arcana  di 
(ini,  /'  arcano  ineffabile  della  generazione  dei/ 
Venbo  divino*. 


7$8  nut&nutt 

Di  qnl  laggiù  sovra  ad  ogni  altro  bando. 

Ed  io  udii  :  per  intelletto  umano 
K  per  ati  lori  iati»;  a  lui  concordo, 
De'  tuoi  amori  a  Dio  giarda  '1  sovrano.  48 

Ma  di'  ancor  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarli  verso  lui,  si  che  tu  sunne 
Con  quanti  demi  questo  amor  ti  morde. 

iVon  Tu  latente  la  santa  intenzione 
Dell'aquila  di  Cristo,  anzi  m'accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione.  54 

Però  ricominciai;  tutti  quei  morsi 
Che  pnsson  far  lo  cuor  volgere  a  Dio, 
Alla  mia  carìtale  son  concorsi; 

Chi-  l'essere  del  mondo  e  l'esser  mio, 
La  morte  eh'  el  sostenne  perch'  io  viva 
E  quel  che  spera  ogni  fedcl  com'i»,  6* 

Con  la  predetta  conoscenza  viva, 

4>  sovra  ad  ogni  altro  bando,  cioè  in  moda 
p'ìi  sublime  degli  altri  dottori  che  pub bl ira-rana 
il  medesimo  arcano.  Alto  bando,  leggono  altri. 

4b"  Ed  ii»  udii  ec.  Intendi:  ed  io  udii  ri  spot* 
dermi:  condotta  da  naturai  ragione  *  dall'  au- 
torità divina  concorde  aita  ragione,  riserba  a 
Dio  il  principale  de  Iwi  amori. 

4g  altre  oorde,  altri  motivi* 

50  buone,  suoni,  dica. 

51  Con  quanti  denti  ce.  cioè  quanti  motivi  ha 
questo  riunii  e,  che  senti.  . 

5-2  latente,  nascosta,  oscura. 

53  Dell'aquila  di  disto,  cioè  di  s.  Giovanni^ 
A  guglia  lag  gona  tutti:  noi  aquila  per  le  ragioni 
addotte  al  c.  XX.  nota  «6- 

55  tatti  qaei  morsi,  cioè  tutti  i  motivi  impel- 
lenti 1'  animo- a  guisa  dì  pungenti  stimoli*  Così 
il  Ria  gioii. 

5;  Alla  mia  cari  tate  ec.  cinè*.  hanno  coopera- 
to a  trarm'i  verso  f  amar  di  Dio. 

!>9  perch'  io  viva,  cioè:  percb  '  io-  abbia  vita  e- 
teina  co'  beati —  b'o  quel  ohe-ftpera-,  il  paradiso: 

61  Con  Va  predetta:  ec.  colla  predetta  ano 
sue  Ma,  sommiiù-rtratami  dalla  ragia»*  e  dalla 
amo-ria.,  tratto  mi  /tanno  (le  predette  cose)  dar 


cauto  mi,  759 

Tratto  m'  hanno  del  mar  dell'  amor  (orto 
E  del  diritto  m'  han  posto  alla  rira. 

Le  iYondi  onde  s' infronda  tulio  l'orto 
Dell'  Ortolano  eterno  ara'  io  cotanto, 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  porto.  66 

Si  corri'  io  tacqui,  un  dolcissimi)  canto 
Risanò  per  In  eie  In;  e  la  mia  donna 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo. 

E  come  al  lume  acuto  si  dissonila 
Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonne  in  gonna;  7» 

,E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborr», 
Si  nescìa  è  la  sua  subita  vigìlia, 
Fin  che  la  slimativa  noi  soccorre; 

Cosi  degli  occhi  miei  ngni  quisquilia 
Fugo  Beatrice  col  raggio  de'  suoi 
Che  rifulgeva  più  di  «itile  miila:  78 

Onde  me' che  dinanzi  ùdi  poi  4» 

gli  infiniti  errori  ai  quali  è  spinto  f  uomo  pel 
torto  amore  delle  cose  mondane  e  mi  hanno  con- 
dotta  al  diritto  amore,  all'  amor  difinn. 

64  Le-  frenili  ec  Intendi:  le  creatore  che  ador- 
nano tutta  il  mondo,  che  da  Dio.  è  conservata  e 
provveduto,  io  amo  a  misura  del  berte  che  /oro 
è  porto,  comunicato  da  Dio;  cioè;  ia  amo  in  loro 
la  perfezione  e  t'  opera  di  Dió.  Questo  è  nero 
amore  di  carità»  'he  si  diffonde  per  amor  del- 
le creature  sopra  tulle  le  creature;  /iridò  mal 
pensano,  secondo  me,  colora  che  vorrebbero  re- 
stringere la  mela/ora  orto,  a  significare  sola- 
mente il  paradiso. 

70  si  dissonna  ec.  Intendi:  si  sveglia  per  la 
vii  tìt  visiva  che  passa  da  una  membrana  all'  al- 
tra dell'  occhio;  le  quali  membrana  sono  come 
gonne^yesli  di  essr^che  i  fisici  chiamano  tuniche.. 

74  Si  nescìa,  cioè  si  priva  di  discernimento  .. 

70  Fin  che  la  slimativa  ec.  Intendi;  finché  ben 
risveglialo  ed  avvi  zzato  alla  luce  non  riceve  soc- 
corsa dalla  facoltà  giudicatrice. 

76  quisquilia,  ingombro,  impedimento. 

78  Che  rifulgean  l'gge  il  cod.  4>tg.  ed  è  beli- 
la, lezione. — ine',  meglio,, 


•fio  VhxiBQO 
E  quasi  stupefatto  dimandai 
D'  un  qiiarlo  lume  eh'  io  TÌdi  «0*1  nor. 

E  la  mia  donna:  dettero  da  prue1  rai 
Vagheggia  il  suo  fa-llor  ì'  anima  prima 
Che  la  prima  virtù  creasse  mai.  84 

Come  la  fronda  ohe  flette  la  cima 
Nel  transito  del  vento  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublimar 

Feo'  io,  in  tanto  quanto  ella  diceva^ 
Stupendo;  e  poi  mi  rifece  sicuro 
tfn  disio  di  parlare  ond'  io  ardeva  ;  90 

E  cominciai:©  pomo  ehe  maturo 
Solo  prodotto  fosti,  o  p:tdre  antico 
A  cui  ciascuna  spoea'  è  figlia  e  nuro, 

Divoto  quanto  posso  a  le  supplico 
Perche  mi  parli;  tu  vedi  mìa  vogtia>T 
E,  per  adirti  toslo,  non  1*  die».  96 

l  volta  un  animai  coverto  broglia, 
Si  che  1'  affetto  con  vie  n  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  a  lui  la  'nvogli*; 

E  similmente  l'anima  pri  inaia 

83  Vagheggia  «Q.eioii  l' anima  di  J damo  Ha- 
temente  contempla  Iddio. 

85  Come  la  fronda  ec.  Come  la  fronda  ehe 
piega  la  cinta  per  lo  passare  del  vento-  e  poi  si 
rialta  per  la  propria  virile  naturale,  feci  Ho-,  re 
stando-  con  istit/jore  e- senza  parola  mentre  Ile*- 
trice  parlava]  poi  mi  tolse  quello  stupore  un  de- 
sio di  parlare  ec. 

g4  sapplico,  ertila  seconda  sillaba  lunga,  è 
diastole  in  grazia  delta  rima. 

96  E,  per  udirli  ec.  cioè:  traèascio  di  narrarti 
ciò  che  conosci,  per  non  frammetter  tempo  e  per 
udirti  subito. 

97  Tal  volta  un  animai  ec.  Intendi:  talvolta 
un  animale  che  sìa  coperto  con  un-  panno,  bro- 
glia, si  agita-  in  sì  falla  guisa  che  conviene  che 
ti  manifesti  per-  li  'rivoglia,  per  Pa  copertura, 
anello  chi  brama;in  simile  guisa  1"  anima  prf- 
maia  (Adamo)  facéva  trasparire  pel  liane  entra- 
ti quale  era  nascosta  quanto  per  compiacermi 
Hcniii  gaia,  diveniva  allegra. 


CANTO   XXXI.  jffl 

MÌ  facea  trasparer  per  la  coverta 

Quant'  ella  a  compiacermi  Tenia  gaia:  loa 

Indi  spiro:  senz'essermi  profferta 
Da  te,  la  raglia  tna  disccruo  meglio 
Che  tu  qualunque  cosa  t'  è  più  certa; 

Perch"  io  la  veggio  nel  verace  speglio, 
Che  fa  dì  se  parerli  I'  altre  cose, 
E  nulla  face  Ini  di  sé  pareglio.  loS 

Tu  vnoi  udir  q'uant'é  che  Dio  mi  pose 
Nell'eccelso  giardino  ore  costei 
A  rosi  lunga  scala  ti  dispose: 

E  quanto  fu  dilelto  agli  occhi  miei 
E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno 
E  l' idioma  eh'  ìo.usai  e  Pei.  114 

Or,  ligliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 

lo3  spirò,  mandò  fuori  la  voce,  parlò. Proffer- 
ta, manifestata,  esternala. 

iob',  108  Perch'  io  la  veggio  ec.  //  pareglio  * 
l'immagine  del  sola  che  talvolta  si  dipìnge  in 
una  nuvola  di  rincontro,  sì  che  diresti  essere  in 
cielo  due  so-li:  Intendi  dunque:  Io  la  veggo  avi 
Teracc  speglio,  in  Dio  che  fa  suo  pareglio  le  aU 
tre  cose,  le  rende  cioè  (ali  die  dipingono  se 
stesse  perfettumente  in  Dio,  duplicandosi  quasi 
come  fa  il  sole  net  pnreglio;  ma  nessuna  cosa 
Iddìo  fece  mai  suo  pareglio,  cioè  Tddio  non  di* 
pinse  se  stesso  mai  perfettamente  in  cosa  alcu- 
na. Ho  prescelta  la  lesione  del  end.  Anlnld.per 
consiglio  del  Betti.  Altri  leggono:  Che  fa  di 
se  pareglie  1*  altre  cose. 

109  Tu  ruoi  udir.  Tu  ruoi  saper  legge  l'  4ng, 

110  Neil'  eccelso  giardino  ce.  Intendi:  nel  ter- 
restre paradiso,  aua  Beatrice  ti  fece  alzile  a  sa- 
lire quassù  per  la  lunga  scala  de'  cieli. 

ila  E  quanto  fu  ditetto  ec.  Intendi:  e  vuoi 
sapere  quanto  tempo  si  dilettarono  gli  occhi 
miei  della  vista  del  paradiso  terrestre  e  la  vera 
cagione  doli'  ira  divina  contro  di  me  ed  il  lin- 
guaggio   cha  usai  e  del  quale  io  fui  autore. 

La  Scrittura  dice  che  Adamo  dUde  il  nome  al  le 

cose. 

SlS  Or.  Qui  or  è  particella  che  serve  nlla 


j8l  FARàDISO 
Fu  per  se  la  cagion  di  tanto  esilio, 
Ma  sol- unente  il  trapassar  del  segno. 

Quindi,  onde  mosse  tua  donna  Virgilio,". 
Quattromila  trecento  e  due  volumi 
Di  sol  desiderai  questo  concilio:  lao 

K  ridi  Ini  tornare  a  tatti  i  lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta  < 
Fiale,  mentre  eh'  io  in  terra  fumi. 

La  lingua  cb'  io  parlai  fa  tutta  spenta 
Innanzi  che  all'  ovra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nembrolte  attenta:  xa0 

Che  nullo  effetto  mai  razionabile, 
Per  lo  piacere  uman,  che  rinnovella 
Seguendo  *l  cielo,  sempre  fu  durabile. 

transizione  del  ragionamento  e  sta  per  dunque. 
Del  legno,  cioè  del  frutto  del  legno,  È  frase 
Scritturate,  .  ■  •  . 

r  1 7  il  trapassar  del  segno.  Intendi  il  trapas- 
sare oltre  i  termini  prescritti  dal  volere  di  Dio, 
cioè  la  disubbidienza. 

ri8  Quindi.  Quivi  trovati  Cesari  in  un  buon 
codice  e  soggiunge!  e  la  credo  vera  lesione,  non 
quindi,  che  .  meno  proprio  mi  pare.  Onde  ce. 
rioé:  in  quel  luogo  (nel  Limbo)  dal  quale  Bea- 
trice mosse  Virgilio  a  venire  in  tuo  aiuto  quando 
eri  smarrito  per  la  selva. 

119,  120  volumi-Di  sol,  rivolgimenti  di  sole, 
cioè  anni.  Qncsto  concìlio,  questa  compagnia  de' 
beati  spirili  che  convengono  in  una  sola  volontà, 

121  E  rìdi  lui,  cioè:  fidi  il  sole  tornare  a  tutti 
i  lumi,  cioè  a  tutti  i  segni  dello  zodiaco  nove- 
cento  trenta  volte,  cioè  vissi  q3o  anni, 

ia5  all' ovra  inconsumabile,  all'  opera  che 
non  poteva  essere  consumata,  condotta  a  termine, 
cioè  alta  torre  di  Bttbel.  . 

1*7  razionabile,  cioè  proveniente  dall'  arbitrio 
dell'anima  ragionevole,  Razìocinabile  legge  la 
ìtidob.  ma  questa,  come  dice  il  Betti,_  è  voce  i- 
gnota  a  tutta  la  classica  lingua.  Affollo  in  luogo 
di  effetto  leggono  altri. 

139  Seguendo  *)  cielo,  cioè  variando  secondo 
la  positene  e  V  influsso  degli  astri* 
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cauto  xxvi.  76? 

Opera  naturalo  è  eh'  notti  favella; 
Ma  collo  cosi  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi  secondo  che  v'  abbella.  i.ìt 

Pria,  eh'  io  scendessi  all'infernale  ambascia, 
El  s'  appellava  in  terra  il  sommo  Bene 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia: 

KLI  si  chiamo  poi;  e  ciò  conviene; 
Che  1'  uso  de'  mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene.  x3£ 

Nel  monte  che  si  leva  pià  dall'onda 
Fu'  io  con  vita  pura  e  disonesta 


l3o  Opera  naturale  e  ee.  Intendi:  V  esprimere 
e  il  manifestare  altrui  i  propri  concetti  è  osa. 
che  proviene  da  naturala  disposizione;  ma  pai 
di  parlare  in  questo  o  in  quel?  altra  mudo  la 
natura  lascia  fare  a  voi  altri  uomini  secondo  che 
T*  abballa,  cioè  secondo  che  vi  piace. 

j34  Et  »'  appellava  ec.  S.  Isidoro,  dietro  la 
scorta  di  S.  Girolamo,  scrive  nelle  sue  Etimo- 
logie che  da  principio  gli  Ebrei  chiamarono  Id- 
dìo col  nome  di  El  e  poscia  di  Eloi.  Àllri  leg- 
gono Un;  altri  E.  Il  ck.  La  i.predì  sostiene  qua- 
si' ultima  lezione  con  in  cod.  da  lui  veduto  in 
Napoli  e  pensa  che  Dante  con  tal  segno  abbia 
voluto  significare  il  nome  ebraico  Iehovah,  con 
cui  era  invocato  il  nome  di  Dio,  e  che  abbia 
fatto  uso  delta  sola  iniziale  I  per  denotare  che 
la  predetta  sacrosanta  parola  non  sì  potevo  scri- 
vere interamente,  non  che  proferire  dai  profani. 
Lo  stesso  Lampredi  al  v.  l3tì  legge  El,  in  luogo 
di  Eli,  secondo  il  detto  cod. 

1 35  la  letizia  che  mi  fascia;  cioè  il  lieto  splen- 
dore che.  mi  circondo. 

139  Nel  minte  che  si  leva  ec,  cioè  nel  monte 
dèi  purgatorio,  che  più  d'  Ogn'  altro  s'innalza, 
sopra  le  acque  del  mare  che  circondano  la  terra . 

140  con  vita  pura,  cioè  con  vita  innocente, 
prima  del  mio  peccato  non  turbata  dalla  concu- 
piscenza; e  disonesta,  cioè':  e  con  vita  soggetta! 
alla  concupiscenza  dopo  il  mio  peccato. 


PABAinSO 

Dalla  prira'ora  a  quella  eh'  è  secónda, 
Come  't  sol  moia  quadra,  all' ora  scala. 

«Tanto  tuttMtmo  jjftttmo 

Al  Padre,  al  Piglio,  allo  Spirito  Santo 
Comìncio,  gloria,  mito  '1  paradiso, 
SI  che  m'  inebbriava  il  dolce  canto. 

Ciò  eh'  io  ved«va  mi  sembrata  un  risa 
Dell'universo;  perchè  mia  ebbrezza 
Entrava  per  1'  udire  e  per  lo  rìso.  6 

O  gioia!  o  ineffabile  allegrezza! 
O  vita  inlera  d'amore  e  di  pace! 
O  sema  brama  sienra  ricchezMl 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 
Stavano  accese,  e  quella  che  pria  venne 
Incominciò  a  farsi  più  vivace;  " 

B  tal  nella  sembianza  sua  divenne, 
Qual  diverrebbe  Giove,  s'  egli  e  Marte 
Fossero  augelli,  e  carobìassersi  penne. 


l4r  Dalla  prim' ora  ee.  intendi:  dalla  prima 
ora  di  quel  giorno  che  io  stetti  nel  paradiso 
terrestre -fino  all'  ora  susseguente,  alla  sesta,  al- 
lora che  il  sole  dopo  le  prime  sei  ore  del  suo 
diurno  corso  passa  da  un  quadrante  del  detto 
suo  quotidiana  circolo  alt  altro  quadrante. 

C.  XXVII.  3  m' inebbriava,  m'empiva  di  gioia, 
d'  ineffcbile  allegretto. 

5  perchè,  per  la  qual  cosa;  mia  ebbrezza,  la 
piena  del  mio  godimento. 

t)  intera, piena,  compiuta. 

IO  face,  fucì;i  quattro  splendori  in  che  si  cela' 
pano  S,  Pietro,  S.  Giacomo,  S .Giovanni  e  J damo. 

jt  quella  che  pria  venne,  cioè  S.  Pietro. 

13  E  tal  nella  sembianza  ec.  Intendi:  e  tal  di- 
venne il  (urne  di  S.  Pietro,  qual  diverrebbè  il 
pianeta  Gioire,  se,  a  somiglianza  d'  uccello  che 
mula  le  penne  con  altro  uccello,  mutasse  il  suo 
candore  col  rosso  di  Marte;  che  è  quanto  dire:  la 
luco  candida  di  S.  Pietro  si  tinse  in  rosso. 
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CAUTO  XXV II.  765 

La  procedenza  che  quivi  conciarle 
Vice  ed  officio,  nel  bealo  coro 

Silenzio  posto  ayea  da  ogni  parie,  18 

Quand'ìo  lidi':  se  io  ini  trascoloro, 
Non  li  maravigliar;  chè,  die  end'  io, 
Vedrai  Irascolorar  tulli  cusloro. 

Quegli  eh'  usurpa  in  terra  il  Inogù  mio 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  tìgliuol  di  Dio,  »4 

Fatto  ha  del  cinti  Ieri  o  mio  cloaca 
Del  sangue  e  della  puzza,  onde  '1  perverso 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

Di  quel  color  che,  per  lo  sole  avverso, 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane 
Viti'  io  allora  tulio  '1  citi  cosperso.  3o 

E  come  donna  onesta. cine  permane 
Di  se  sicura  e  per  1'  altrui  fallatila, 
Pure  ascollando,  timida  tri  Tane, 

Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza; 

16  La  provedenxa  ec.  Iddio  providente  che 
compirle,  distribuisce,  a  ciascuno  /'  ufficia  s"o  e 
impone  or  di  parlare  or  di  tacere  a  vicenda,  ave- 
va posto  silenzio  ec. 

a*  Quegli  eh'  usurpa  ec.  Intendi.'  qwl  Ranifa- 
sio  VII!  che  in  terra  ingiustamente  possiede  il 
mio  luogo  negammo  pontificato. 

s3  che  vaeaTec.  Intendi;  il  qual  luogo,  essen- 
da  indegnamente  posseduto,  è  come  se  fosse  ua~ 
cante  agli  occhi  di  Dio. 

»5  del  cimiteri o  mio,  cine;  della  mia  Roma 
nella  quale  è  sepolta  il  corpo  min;  cloaca-Dei 
sangue  ec.  cioè  una  sentina  di  crudeltà  e  di  li- 
bidini; delle  quali  iniquità  si  contfiiace  il  per- 
Terso  '-C.  cioè  Luci/ero. 

«8  avverso,  posto  di  rincontro  alia,  detta  nube.. 

3i  permane,  sta,  è. 

33  Pure  ascoltando,  cioè'  solamente  per  ascol- 
tare. Si  tane,  si  fa. 

34  CosJl  Beatrice  ec.  Intendi,  secondo  il  senso 
anagorico:  la  teologia  arrossì  dell'  operare  del 
romano  pastore. 


766  " !  *lRADISO  "  " 

15  tale  eclissi  credo  ohe  'n  cìelfue  1 
Quando  pali  la  suprema  Possanza.        *  38 

Poi  proccdeiler  le  parole  sue' 
Con  voce  lanlo  ila  se  transmutata  : 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  pìue: 

Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata 
Del  sangue  mìo,  di  Lin,  dì  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d'oro  osata;  £s 

Ma  per  acquisto  d'esto  viver  lieto 
E  Sisto  e  Pio,  Callisto  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

Non  fu  nostra  intenzion  eh' a  destra  mano 
I)c'  nostri  sueccssor  parte  sedesse, 
Parte  dall'altra  del  popol  cristiano;  $8 

Nè  che  le  chiavi  che  mi  fur"  concesse 
Divenisser  segnacolo  in  vessillo 

35  tale  eclissi  ec.  Tale  oscuramento  di  sem- 
bianze credo  che  fosse  in  cielo  quando  G.  C.  pa- 
tì in  croce. 

3ti  suprema.  Divina,  »'«  luogo  di  suprema  leg- 
ge  il  cvd.  Àntald. 

.to  Con  voce  ec.  Intendi;  con  voce  tanto  diversa 
dalla  primiera^  cioè  tanto  veemente  che,  al  pa- 
ragono di  questa,  la  sembianza  di  Pietro  (delta 
di  sopra  al  i<erso  T3)  non  si  mutò  pine,  cioè  non 
soffrì  mutazione  maggiore  quando  di  bianca  si 
fece  rossa.  Fu  maggiore  la  nintazjmne  della  vo- 
ce di  Pietro,  la  quale  di  grave  si  fece  veemente, 
che  fa  mutazione  della  sembianza  di  lui,  la  qua- 
le di  biacca  sì  foce  rosseggiante. 

4.1  di  Lìn  ec.  Lino,  Cleto  e  Sisto,  ec.  furono 
successori  di  S.  Pietro  e  santi  martiri. 

45  fleto,  pianto:  dal  Int.  flirlus,  da  cui  deriva 
la  parola  flebile  comunemente  usata- 

46  Non  fu  noslra  intcnztnn  che  parte  del  po- 
polo cristiano  sedesse  a  destra  mano  de'  nostri 
successori  e  parte  dalla  sinistra;  cioè  che  una 
parte  fosse  riguardata  con  occhio  di  pi  edilezio- 
ne, esultata,  arricchita,  e  l'  altra  avvilita,  ab- 
battuta e  perseguitata  per  odio  di  parte. 

So  Divenisser  segnacolo  ec.  Intendi:  dipinte 
nella  bandiera  papale  diventasser  un  segno  di 
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CAUTO  XXVII.  767 

Che  contra  i  battezzali  combattesse; 

Tfè  eh'  io  Fossi  figura  di  sigillo 
A*  privilegi  venduti  e  mendaci, 
Gnd'  io  sovente  arrosso  e  disfavillo.  54 

In  veste  di  pastor  Ioni  rapaci 
Si  veggion  di  quassù  per  tulli  i  pascli!, 
O  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci? 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 
S'  apparecchiati  di  bere.  O  buon  principio, 
A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi!  60 

Ma  1'  alt»  provìdenza  che  con  Scipio 
Difese  a  Ruma  la  gloria  ilei  mondo, 
Soccorri!  tosto  si  coni'  io  eoncipio. 

E  tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
A'icor  giù  tornerai,  apri  la  bocca 
E  non  asconder  quel  eh'  io  non  ascondo,  66 

Siccome  dì  vapnr  gelati  fiocca 
In  giuso  1*  aer  nostro  quando  'I  corno 

guerra  contro  i  Ghibellini,  che  tirano  pur  battez- 
zati e  membri  (li  una  medesima  chiesa. 
54  Ond'  io.  Olia"  in  mi  vergogno  e  adiro. 

56  per  tatti  i  paschi,  cioè  per  lutti  i  vescovadi. 

57  O  difesa  di  Dio  ec.  Intendi:  o  Dio  difenso- 
re della  Chiesa,  perchè  pur  dormii  perchè  nu/i 
l' od  aprii  Ahi  vendetta,  infece  di  O  difesa,  leg- 
gono altri,  ed  nitri  gilldicìo. 

58  Del  sangue  nostro  ce.  Intendi:  del  putrì* 
monto  donalo  dai  fedeli  alla  Chiesa  in  devozio- 
ne del  sangue  sparso  da  noi,  s'  apparecchiano  d' 
impinguarsi  i  preti  di  Cnhars  nella  Guienna  col 
pontefice  Giovanni  XXfl  caorsinu,  e  Quelli  di 
Guascogna  col  pontefice  Clemente  F  guascone . 

6a  la  gloria  del  mondo.  Intendi:  la  monarchia 
universale  del  mondo.  Dante  speranti,  conte  del- 
ta è  pia  volle,  che  Roma  dovesse  regnare  sapra 
tutta  la  terra. 

63  Soccorra,  soccorrerà.  Conci  pio,  concepisco. 

G4  per  lo  mortai  pondo,  pel  corpo  mortale  on- 
de sei  ancora  gravato, 

67  Siccome  ec.  Costruzione;  siccome  V  aere 
nostro  fiocca  in  giuso  di  vapori  gelati,  cioè  fiocca 
vapori  gelali. —  68  il  corno  ec,  il  capricorno. 


Oigiitzed  by  Google 


768  PARVIHSO 
Della  capra  del  eie)  col  sol  si  tocca: 

In  su  vid'  io  cosi  1*  etera  adorno 
Farsi,  0  fioccar  di  vapor  trionfanti, 
Che  Tatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno.  ja 

Lo  viso  mio  seguiva  i  suo' sembianti 
E  segui  Hit  che  '1  mesio'per  lo  mollo 
Gii  tolse  *l  trapassar  del  più  avanti. 

Onde  la  donna,. che  mi  vide  asciolto 
lì t'il*  attendere  in  su,  mi  disse;  adima 
11  viso,  e  guarda  come  tu  se'  volto..  78 

Dall'  ora  eh'  io  ave*  guardato  prima 
Io  vidi  mosso  me  per  tutto  1'  arco 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima, 

Sì  eh'  io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco 
Folle  d'  Ulisse  e  di  qua  presso  il  lilo 

71  vapor  trionfanti.  Intendi  spìriti  trionfanti, 
a  guisa  dei  vapori  gelali  sopraddetti. 

j'ò  Lo  viso  mio,  la  vista  mia. 

74  per.  lo  molto,  cioè  per  la.  malta  lunghetta, 

76"  Onde  la  donna  ec.  Intendi:  onde  Beatrice, 
che  mi  v.ide  sciolto  dal  mirare  atta  insù  come 
prima  io  faceva  ec,  Asci  olio,  e  non  ascollo  come 
leggono  altri.  Anche  il  l'Ulani  usa  a  se  io  Ilo  in 
fftipsto  stesso  significato,  Betti, 

77  adima,  abbassa. 

78  come  tu  se'  volio,  quanto  il  cielo  ti  ha  aggi' 
rato  intorno  atta  torca  in  questo  spazio  di  tempo, 

79  Dall'  ora  ec.  Intendi;  dal  tempo  in  cui  io 
aveva  ultra  volta  guardato  la  terra  a  quello  in 
cui  poscia  tu  riguardai,  vidi  che  io  aveva  per' 
corso  V  arco  che  dal  meridiano  all'  orizonle  oc 
ci  da  "'ale  forma  il  primo  clima..  Dante,  secondo 
la  geografìa  de'  suoi  tempi,  pone  i  termini  dei 
climi  ai  termini  del  no. 1  Irò  emisfero. 

8a  Sì  eh'  io  vedea  ec.  Intendi:  si. eh' io,  tra* 
sportato  dati'  orizonte  occidentale  e  trovandomi 
perpendicolarmente  sopra  di  quello  insieme  col 
segno  de'  geme/ti,  vedeva  di  là  da  Qade  (Ca* 
dice)  il  luogo  ove  follemente  Ulisse  tentò  di  na- 
vigare efece  naufragio. 

83  e  di  qua  ec.  Intendi.-  e  dalla  parte  orien- 
tate del  nastro  emisfero  io  vedeva  il. lido  fenicia, 
dove  dove  trasformato  ut  toro  rapì  Europa. 
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Kel  qual  si  fe*e'Staropa  dolce  carco.' •  >  [".uff 

E  più  mi  fora  disonverto  il1  «ho    -     •  >.  *J 
Dì  questa  aitftfTà-,  ma '1  «ot  pfocadea.  -      -  k  fi! 
Sotto  i  miei  piedt-nti  segno  >e  pià"partifc*i.  -iy 

La  mente  innamorata  die  donnea  -.1/ 
Con  la  mia  donila  sempre,  di  ridare   ;'    ì.  -iial 
Ad  essa  gli  occhi  più  ebe  mai  ardea,  90 

E  se  natora  oar,te  fe'  pasture  1  .iiih'i  ci 
Da  pigliar  occhi,  per  aver  io  mente,        ■  1 1  il 
In  carne  umana  n  nelle  sue  pinture,         i  .'»■,» 

Tutte  adunate  pnrrebber  nienie  >  .  "  ". 
Ver-lo  pràeerdmiv'dbe  mi  rifuise- ><  -.'.ù 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente.  98 
r'E'la'  Virtù'  che  lo  sgwardwm'  indùlse, {i 
Del' bel  nido  di  Leda  mi  d Svelse,  »  » 

itw  i*ì    L.       >■  \  .     .■  ,(  \,      .j     i'„    ,  ,.,,'„, 

-•  86  ma'l*ol  próéedèa  ec.  Intendi:  ma  il  soie, 
Stanilo-  heJ  a'a  gradi  dell'  ariate  ,  procedeva  più 
di  nn  segno  (più  di  tulio  il  segno  del  toro)  di- 
stante dai-  gemelli,  coi  quali  io  girava.  Dice 
tòlto  -t  miei  piatii)'  poiché  il  P.  - era  nel  cielo 
delle  ytell*  finse-  y>/Ò  diu»  del  cielo  solare*-  '  4 
88  dòtinea.  Donneare  viene  da  donna  e  cale 
pròpriamente  fare'  all'  amore  colle  donne  o  con- 
versare con  ease'per-ispassarsit  qui  e  usato  me- 
tafor.  in  senso  poco  Imitano  dal  proprio. 

--Bg^'dfr  tìdnre ,  cioè  \di  ricondurre;  dì  fissare 
nuovamente*  Per- licenza  poètica  Dante  ha  scrii- 
/o'ridtìte  in'lùogo  dt  ridurre,  sincope  usata;  dal 
^é>Z»o'lridueerèi       "^i  ■„  \i  *.■»  .i.  .ul-,  *u 

--gl"B  te  natora  etti Intendi?  e  tè  la  natura  ir 
/*  *rté-  prod ussero-  beitele  onde  pascerà |  s 
CÌH-Vpet*  attrarr*  U  <  mefiti-; >  #  una  ne*  corpi  \k> 
liOmi»  t  altra  nelté" suè diùìri ture,  tutte  adi*' 
ridte'écì-  »  oMn-.^  '\>,  »,u  11W  ,91 

*  $5  Ve» 1  hA  plac  er  «e a  Intendi  secondo  H  *èn*t 
anagorico:  rispetto  la  s'à'éra'tèotbgieù  tutte  le  al* 
trè  stHeni'e '  iriileme  cóngltthìe  nullà  sofà.  " 1 

97  indulse,  concesse;  dal  'lati  -indntge'rél  l'ltrt* 

•  98  Dei  bel  nido  ec.'  citiè- dal  ségno  dei  ge- 
melli.'- Allude  alla  fàvola  ene diié  gemelli  Ca- 
store e  Polluce  nati  Mno  dàW  uóvvW^Lédh.  - 

33 


f*0  PARADISO 

E  nel  eie!  velocissimo  m'impulse.  ,  .:' 

Le  parti  sue  viciniate  ed  eccelse  , 
SI  uniformi  »on,,cb'  io  non  so  dire.  \F  c..  -, 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse.       „  :  ios 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disi  re,        i  i  ! 
Incominciò  rìdendo  tanto  lieta        .       „:  ^,  > 
Che  Dio  porea  nei  suo  viso  gioire:      ...  ,,rt-,  , 

La  natura  dui  molo,  che  quieta      ;,  .  ,. 
Il  meno,  e,  latto  l'  altro  intorno  mort, 
Quinci  comincia  come,  la  sua  meta,  j  .,,  .  m8 

E  questo  cielo  non  da  altro  dove  ri'-. 
Chela  mente  divina,  in  che  s'  accende     „,  ,■ 

99  nel  cìel  velocissimo,  ciao  nel  cielo  detto 
il  primo  titubile,  che  essendo  eccentrico  agli 
mitri,  è  di  tutti  il  più  veloce.  M'  impulse,  mi 
sospinse.  * 

100  Viciflsime,  sincope  di  vicinissime,  in  luo' 
go  di  vimwiàe  che  hanno  la  Nidoh.  «  tutte  Im 
edi*.  leggili  cod.  Cassia,  con,  altri-  molti  testi 
indicati  dalla. Ci-,  e  questa  lezione  il  Butti  la 
Htne,  per  Ut  miglia/;*.  Qui  Dante  Cti ,  scrive 
gli)  vuol  significar*  chiaramente  che  in  quel  cie- 
lo era  tanta  uniformità  ahfi.no fi. appariva  alcun 
divario  tr*U  parti  le  più  vicine,  e  le  più  tonta' 
ne,  di  moda  che  il  -P,  non  -  sapeva  in  qual  punta 
di  es.to  cielo-  si  ritrovasse  con  Beatrice^ 

jo3  il  . mia  disile,  cioè  il  d^tidirio  mio  di  sa- 
pere te  proprietà  di  quel  ciefa.  A  »«tmn 
;  |.oQ.La natur»  del  moto  ec.  Intendi:  Quivi  in 
questo  cerchio  detto  il  primo  mobile  (il  più  amr 
pi"  di  luttO,  comincia  il  moto  ,  che poi.  natural- 
mente qnitut.  cessa  .nei  metto  degli  altri,,  cer- 
c/fi  cojfveniKiai*  fiata,  o  Ultore r  che  nelle  rua? 

se;  che  qui  alt  incontro  ha  coni inciamento  nella 
puri/erta  <jfittCe.rch.io  maggiore,  rifif.  primo;  mo- 

Htf&kìiÒ  ma**°        Q*9>  \A  <      ..V  i--  •Atv:^\U; 

Xo8  Quinci,  cioè  da  questa  nostra  sfera,  chia~ 
mata  il  prima  mobile..  ..  ^>h:lyi::  > 

.  .109  non  ha  altro  dorè  ec,  eioii  non  ha,  altro 
luogo  da. cui  prenda  mofri  pervcehij  m,OSso  sor 
lo  dalla  mente  divina.^       \i,,uw.,  ,0 
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CÀUTO  XXVII. 

L'  amor  che  'I  volge  e  U  TÌrlà-  ch!  et' piote.  „ 
Luce  ed  amor  d'  un  cerchio  lui  comprende, 
Siccome  questo  gli  altri;  e  quel  precinto  .  „■ 
Colai  che  '1  cinge  solamente  intende.  n{ 

Non  è  suo  moto  per  altre  distinto,  u.7 
Ma  gti  altri  son  misurati  da  queste,        u<>\  *rf3' 
Si  nome  dieee  da  mezzo  e  da  quinto.  X) 

E  come  '1  tempo  tenga  in  rotai  tesi»  \n;  '} 
Le  sue  radici  e  negli  altri  le  fronde,  :-' ■.  fc  r»' r'.J 
Ornai  a  le  pool' esser  manifesto.  rio 

O  cupidigia,  che  i  mortali  affonde          ..■  • 
Si  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere  .         nq  !•■/ 
Di  rilrar  gli  occhi  fuor  delle  (ne  onde!  i-f 

Ben  fiorisce  negli  uomini  fi  volere,  i' 
Ha  la  pioggia SAi^u4«4c9mr4fi>.  -  -i^r.*- 
tti&iav ''.  ■■"  <f'  Mi**)' 
HI  V  amor  ec.  cioè  /'  angelo  Motore  di  fitto 
primo  mobile,  il  quale  Angelo  arde  d'  amor  di 
Dio;  e  la  vìrlù  ec.  e  V  influenza  che  egli  pint** 
ne'  sottoposti  cieli  e  negli-  elementi.  Il  Pogg. 
per  l'  amor  che  'I  volge  intende  V  amor  divino} 
ma.  il- Parenti  risponder  »-/'  tuteli igeata 
matrice  di  questa  sfera  foste  lo  atteso  Iddio, 
come  avrebbe  essa  mai  bisogno  dì  accendersi 
Mila  mente  divinai     .■  ,    '  >'.'  ,  Sajjj  nuis&p  ■$£• 

113  Luce  ed  amef  et.  Luce  ed  amóre  lo  cir- 
condanti et  quel  modo  che  esso,  circonda  gli  al- 
tri otto  cieli  inferiori:  e  quel  preciato,  e  quel, 
cerchio  di  luce  e  di'tamore  intende,  cioè  gover- 
na, solamente  quel Dio  che  lo  ravvolge  al  pri- 
mo mobile^."  ,•>>  %  v\  .'.<'')  r'1  r-  '-  -3  !'!  t 
,  117  Si  come  diece  ec.  Intendi:  sì  come  è  mi- 
surato il  dieci  dalla  sua  meli,  cioè  dal  cinque, 
e.dnl  suo  quinto,,  cioè  dal  due, 

118  E  come  '1  tempo  ec.  Intendi:  e  come  il 
tempo,  in  colai  leslo  (raso)  cioè  nel  primo  mo- 
bile ,  abbia  l'  origine  sua.  occulta,  e  negli  altri 
cieli  le  fronde,  cioè  i  moti  a  noi  visibili,  ornai 
ti  ftuit  esser*  manifesto,  ■,  ■  «      v,  iwisu  ■,i(i'±*' 
*tat  aifonde;  affondi,  sommergi*.  \  V^A^ioì^*"^' 
ia3  Di  trarre  gli  occhi  Suor  legge  ìl.Zomb., 
ia5  Ha  la  pioggia  ec.  Intendi;  ma  come  la 
piaggia  continua- converte  le  ausine  vere  in  bog- 


In  boxrabcKtom  le  sttsirtè  Tersi  •    r  "'■■>  >'»  i»6r 

Fed«'  ed'  innocentfci  soft  reperì  ■'   >'-  ».l 

Solo  ne' pargoletti;  poi  ciascuna  "  * 

P.ria  fugge  ehe  le  guance  sien  coperte.  "<■-'-! 

Tale  baIba*ì«ndo'  ancor  'digiuna'1  '  ""  '  "  '< 
Che  poi  divora  con  la  lingna  sciolta    e  -  1  s  'Y 
Qualunque  cibo  per  qualunque  lana:    ;  i3a' 

E  tal  balhuziendo  ama  ed  ascolta  - 
La  madre  sua  ette  con  loquela  intera  ' ■        •  il 
Disia  poi  di  vederla  sepolta.         '      '!  ■    «  \'t 

Cosi  si  Fa  la  pelle  bianca  nera 
Nel  primo  aspetto  della  -"-beila  figlia1    ■>'  •   "•"  '• 
Di  quel  ch'  apporta  mane?  &'lasi)la' sera.  ':  l38i 

Tu,  perchénon  ti  'fattoi 'maraviglia,''  *->-; 
Sappi  che  in  terrà'' noli 'i  ehi'  governi:      ;,j  ■>«  r.* 
Onde  si  evia  1"  umana  famiglia. 
»      pVima  che  gennaio'  Slitto*  si' sverni','      J  «  < 

zacchinni  (sasine  guaste  e'vané)  così  ifrequen- 
ti'.stìmoll-  a-'òtìUe -operare  trasmutano  Wbk'òn- 
liolérèù-  ■■•"■mi  "i  -.W™V\.  l  ■  ■'■•  *■•<:■?.  I 

u  iat)  sien  coperte.  Sottintendi  datiti  lanugine. 
..'T3.reoit'1à''lÌngaa  sÌ6Ìo4(a:  giunto  aff-  età  tifi*  ■ 
la  lingua  è  sciolta,  giunto fuor  detta  puerizia. :• 

i32  Qualunque  cibo,  qualsivoglia  cibo  vieta- 
to dulia  Mieta -net gfòrui-dl digiuna*  Per  qua- 
lnnqcie  Iti  ria,  i'i  qualsivoglia  stagione  nella  qua-  - 
le  dalla  Chieta<p  arginato <  U  digiuniti-^    '■'  ■  '"' 

i3/t  con  loquela  intera.  Intendi  come  sopra: 
quando  egli  è  fuari  delia- pùeHtia.  -  ^  "> 

r36  Cosi  sì  fa  ec.  Così  la  pelle  bianca  della 
bella  figliaci  ■sole;  (intendi -là.  natura  iànnna,  . 
dellaiqadlei'gli  àntifihti  dopo  Dio  autore- di  lau- 
te le  cose,  credettero  generatore  il  sole)  nel 
pi-imo?  aspetto  bianca;  si  fa-nèrd,  cioè  nel  pria- 
ciftio  buona  si  perverte  poscia  e *i  fa- rea. 

1  *3g  Tdi -perchè  ec;  Intendi;  -acciocché  tu  non 
aMi  •cagione  di  maravigliarti  a  tanti  disordini, 
sappi,  pensa  che  le  genti 'sono  sema  governo; 
perciocché  l' imperatore  non  tiene-  te  redini  dell' 
impero  'del  mondo?  laonde  V  umana  famiglia  va 
sì  fuori  dal  diritto  cammino;  \  >'"•,  •  I     >-  ?-l 

i#a  'Ma  prima.ee.  Intendi! -ma* prima  che  il 
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Per  la  ceiitesma,  eh'  è  laggiù  negletta, 
Huggeran  sì  questi  cerchi  superni,  144 

Gite  la  fortuna, 'che  tanto  s  aspetta, 
Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore, 
SI  che  la  classe  correrà  diretta, 

E  vero  frutto  verrà  dopo  '1  fiore. 

mese  di  gennaio,  lasciando  di  appartenere  all' 
inverno,  cada  in  primavera,  la  clis  dee  necesid- 
viamenla  avvenire  in  un  eerta  colso  d'  anni  per 
quella  minuzia  di  tempo  che  ti  attribuisce  di  più 
al  moto  periodico  del  sola,  ruggiranno  ec.  Co- 
tale minuzia  di  tempo,  trascurata  nella  corre-- 
zione  del  calendario  falla  da  G.  Cesarei  fu  poi 
awertità  nella  correzione  gregoriana  del  l58a. 
Quesiti  maniera. é  usata  da  Beatrice  figurata- 
mente per  significare  che  non  passerà  gran  tem- 
po che  i  cieli  ruggiranno,  In  questo  senso  disse 
il  Petrarca  E  fiati  cosa  piaua  anzi  niill'  anni> 
volendo  dire  presto  ti  sarà  piano.  Ma  prima  che 
gennaio  tatto  si  sverni  legge  il  Torelli  con  mol- 
ti codd.  Forse- questa  è  la  vera  lezione;  poiché 
i  Toscani  trascorrono  rapidamente  le  ultime  sil- 
labe di  quella  parola.  Cosi  Dante  'al  c.  i5,  v. 
no  Dal  vostro  Uccellatelo,  che,  com'  è  vinto  ec. 
e  così  il  Petrarca  Ecco  Citi  da  Pistoia;  G-uiiton 
d'  Arezzo.  Altri  leggono  ma  prima  che  gennaio 
tatto  sverni:  ed  altri  ma  prima  che  gennai'  tut- 
to sverni. .  .<     .  , 

i44Ruggeran,  ruggiranno,  intendi:  volgendo- 
si metteranno  suono  cosi  terribile  e  manderanno 
in  terra  influssi  tali  che  la  fortuna  tanto  aspet- 
tata terrà  via  contraria  a  quella  che  oggi  tiene, 
si  che  gli  uomini  torneranno  pel  diritto  sentiero 
della  virtù.  Il  P.  allude  forse  al  soccorso  che  i 
Ghibellini  aspettavano  dall'  imperatore  Arrigo 
VII;  ma  più  verisimilmente  alla  vittoria  che  a- 
spetlavasi  dall'  eroe  figurato  sotto  V  allegoria, 
del  veltro  sterminatore  della  lupa. 

147  classe  vale  armata  navale.  Qui  è  usata  fi- 
guratamente. 
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canta  ttmteeimo  ottano 

Poscia  che  contro  alla  vit*  presente 
De'miseri  morUlii  aperse  il  rero  ■ 
Quella  che  'mparadisa  la  mia  mente, 

Come  in  ispecchì»  fiamma  di  doppiero 
Vede  colai  che  se  a'  alluma  dietro  ■ 
Prima  che  1'  abbia  in  rista  od  in  pensiero 3 
u  E  sé  rivoirte  per  «der  sff'H  VelTO         1  ' 
là  die*  il  *ero,  e  redo  eh*  el  s*  accorda 
Con  osso,  come  nota  con  suo  metro;   •»  ■■ 

Cosi  la-mìa  memoria  si  ricorda  > 
fin'  lo  feci,  riguardando  ne"  begli  oeehl 
Ondo  a  pigliarmi  fece  amor  la  corda. » 
-    E  coro'  io  mi  ritolsi,  «  faron  tocchi 
Li  mìei  da  eia  che  pare  in  quel  volume, 

-,  I.  C»ntro  alla  fila  ec.  a  riprensione  della  vita 
presente.  Incontro  leggono  te  edis.  diverse  della 

Nidob.    .<    ,  j'  -iv     ■•  •  "■  '  "v  ■  " 

.  .  vaperse  invero,  cioè manifesto,  la  verità. 

3  QueUaec.  Beatrice*  '        ,  , 

4  Cpme  in  ispecchio.  Come  in  lo  specchio 
leggono  icodd.  Vat.Ang.  Jntald.  Caet.e  Chìg. 
e  questa  pare  la  vera. lesiona,  a  giudizio  di  al- 
cuni eSfJositoi  i.DoppìcrOytorcftio  a  lorda  di  cera} 
casi  detto  dal.lat.de' basai  tempi  daplerius^/òr« 
perchè  formalo  eoli'  unire  a  doppio  pià  candele. 
-  8,  9  s' accorda-Co».  esso  ee.  cioè:  s' accorda 
gon  esso  fero,  come  si  accorda  la  nota  musicale 
eoi  metro  de*  versi*.  ■  -  '    ;  .>•<"».  ■'.  i  - 

,  io  Cosi  la  mia  memoria  ec.  così  io  mi  ricor* 
do  che  avvenne  a  me:  perciocché,  guardando 
ne'begli  occhi  di  Beatrice,  vidi  dipinta  l'immagi- 
no di  ciò  c/te  poscia  rivolgendomi  vidi  veramente. 

la  Onde  a  pigliarmi  ec.  Intendi;  per  la  virtù 
de'  a itali  occhi  amore  mi  prese,  mi  lego. 

14  Li  mìei,  li  miei  occhi.  Da  ciò  ec.-Intendil 
da  quella  che  apparisce  in  quel  Telarne,  ciao  im 
quel  cielo  che  intorno  si  volge* 
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Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'  adocchi, 

Un  piinio  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  si,  che  '1  riso  eh'  egli  affuoca 
Chiuder  conriensi  per  lo  Forte  acume:  18 

E  quale  stella  par  quinci  più  poca, 
Parrebbe  luna  locala  con  esso, 
Come  stella  con  stella  il  colloca. 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Alo  cinger  la  luce  che  '1  dipigue 
Quando  '1  rspor  che  'I  porla  più  è  spesso,  *4 

Disiarne  intorno  al  punto  un  cerchio  d'  igne 
Si  giram  si  ratio  eh'  arria  Tinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne: 

E  questo  era  d'  un  altro  circoncinto, 
E  quel  dal  terzo,  e  '1  terzo  poi  dal  quarto, 
Dal  quinto  '1  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto.  3o 

Sopra  seguirà  il  settimo  si  sparlo 
Gii  dì  larghezza,  che  'l  messo  di  Inno 

l5  Quandunque  ee.  Ogni  qttal  valla  bene  s' af- 
fìssi V  occhio  e  la  menta  net  giro  (li  quel  volume, 
di  quel  ciato  dì  Saturno, 

17  che  '1  riso  eh'  egli  affuoca  ec.  cioè:  che  gli 
occhi  che  illumina  conviene  che  si  chiudano  per 
la  molta  acutezza  dt  etto  lume, 

19  più  poca,  più  piccola, 

ao  locata  con  esso,  posta  in  vicinanza  con  es- 
so lume, 

a  a  Forse  cotanto  ec.  Intendi:  forse  quanto  Va- 
Ione  pare  che  circondi  in  vicinanza  la  luce  del' 
la  luna  o  del  sole  (la  quale  lui  forma  e  colora 
quando  il  vapore  che  porta  in  se  dipinto  esso  a- 
Ione  è  più  denso),  cotanto  distante  ec.  L'  alone 
e  ghirlanda  che  vedesi  talvolta  intorno  alla  luna 
o  ad  altro  pianeta  per  la  refrazione  da'  raggi 
loft)  noli'  aria  vaporosa, 

s5  d'  igne,  difuoeo, 

*•}  Quel  moto  ec.  cioè.*  il  molo  di  quel  cielo 
che  più  veloce  si  gira  erag$ado  il  mondo  tulio, 

3i,  3s  Sopra  seguirà.  Il  cod.  del  sig.  Poggia^ 
li  legge  sen  gira. SI  sparto-Già  di  larghezza, cioè 
sì  steso  in  larghezza,  che  '1  messo  dì  luno, 
cioè  l'  iride  (secondo  te  favole  messaggiera  di 


7J6  -■'  muoio  ■ 

Intero  a  oontenerio  sarebbe  artfi.  >*uQ 

Così  1' ottavo  e  '1  nono;  e  ciascheduna  ' 
Più  tardo  si  move  a:  secondo  eh' era1  •  ■      •   ■  £. 
Iti  numero  distante  più  dall'  uno;  30 

E  quello  atea  la  fiamma  più  sincera'''    "  ' 
Cai  mei)  distarà  la  Cavilla  pura;    '  ">  ■"!■'  "i  '! 
Credo  però  che  più  di  lei  s'  invera.  -0 

La  donna mi»,  che  mi  vedeva  m'  cura- '  '  ■ 
Forte  sospeso,  disse:  da  quel  puntò'  -  'A 

Depende  ti  cielo  e  Rotta  la  natura.  ■  ■  4jt 

'-'Mira quel  cerchio  che  più  gii  è  congiunto  ' 
E  sappi  che '1  suo  movere  è  sì  tosto  ■  i, 
Per  1*  affocato  amore  ond'  egli  é  punto;  -  '     ••  ti 

Ed  io  a  lei;  se  'l  mondo  fosse  posto   ■  > 
Con  V  ordine  tth"  io  veggio  io  quelle  mote,   ■  ■'* 
Sajio  m'  aWebbe  ciò  ohe  m'  è  proposto:  ■ 

Ma  net  mondo  sensibile  si  può  te  ' 
Veder  le  volte  tanto  più  divine,  '<•>  ;'  ■> 

Giunone  ),  se  fosse  intero  come  il  circolo^  sareb- 
be arto,  cioè  stretto. 

35j  36  secondo  eh'  era-In  numero  ec.  Secondo 
che  cresceva  il  numero  dall'  ordine  d'i  lat.  '■ 

38  la  favilla  pura,  cioè  il  punto  lucidissimo 
che  era  il  centro  di  que'  cerchi. 

3f|  di  lei  s'  invera,  cioè:  di  tei  partecipa  siche 
diviene  veramente  come  ella  é.  Però  che,  il  cod. 
Pogg,  che  io  seguito.  Altre  edix.  perocché. 

4°  T<a  donna  mia  ec.  Beatrice,  che  mi  vedeva 
fortemente  sospeso  in  Curiosità  di  sapere  e  di 
qnel  punto  luminoso  e  di  que' cerchi,  che  gli  em 
runo  intorno,  disse-.  ~ 

•  4&  se  *1  mondo  ec.  Intendi:  se  io  vedessi  i  cie- 
li scemare  di  luce,  di  molo  e  di  pregi  con  quali' 
ordine  che  si  veggono  questi  cerchi;  cioè:  se  l 
cieli  più  remoti  dal  centro  fossero  più  lardi  ohe 
non  sono  i  cieli  vicini  al  centro,  il  tuo  avviso  mi 
avrebbe  accontentala,  1 
■  4y  in  quelle  ruoti.  In  queste  ruote  legge  il 
cod.  Anta/d.  ed  è  bnor.n  lèttone  che  indica  il 
lungo  che  era  in  presenza  del  P, 

3o  Veder  le  volle  legge  la  Cr.  ed  e  miglior 
lesione  che  cose,  come  legge  la  Nidob,  \aìle 


Quaii l'  elle  'son  dai  centrò  piti  remote;  '      '"■  ?- 

Onde,  se  'I  rmà  disiò  'd«è/aTer  fitie        '  ' 
In  questo  miro  ed  angelico  re nrplo  ' 
Che  solo  amore  e  luce  ha  rrtr'connnè,  W'';  -$L 

Udir  convienimi  ancor  cotne:  L'esemplo  ' 
E  1'  esemplare  non:  Vanno  3"ftn  modo;  '  '* 
Chè  io  per  me  indarno  a  ciò  contempi^."  *.y 

Se  li  ttior diti  non  sond  a:  tal  nodo 
Sufficienti,  non  è' maraviglia'.; 
Tanto  per  non  tentare  è'  fatto  so  dò.     ■  •  1  >  'gì 

Cosi  la  donna  mia;  pòi  disse:  piglia  '' 
Quel  ch'io  ti  diccrn,  *e  tuoi  saziarti, 
Edintorno  da  esso  l'asspttfgiia.  i  ' 

Li  cerchi  corpi  ' 

èioé,  cei'chi.  Mlri'te^gé  ^pte.  Festine1  in.ttla. 
dì  divini  Iró'vaMi  net  àod.  Caet.  nel  margina 
latefale'.e  si  noti  che  qui  si  parla  del  mover  ce- 
lere o  tardo  da'  cieli  e  che  perciò  non  si  può 
con  buona  ragione  sostenere  la  lesione  Cose  di- 
vine. Il  versa  Veder  le  volte  goccerò  le  ruote) 
lanto  pià  festine  sareblepià  conforme  alcòntesto, 
*5r  dal  centro,  cioè  dalla  terra,  che,  secondi, 
il  falso  sistema:  d'i  Tolomeo,  è  il  centro  di  tutti 
i  moti-celesti.  —  53  mito,  maraviglioso.  ".*.'"* 

54  Che  sólo  amore  ec.  oltre  il  quale  non  sono 
altri  cieli  corporei,  ma  solamente  C  empireo,, 
che  è  cielo  di  amore  e  dì  beatrice  sapienza. 

55  l  esemployci'oc  la  terra,  fatta  a  somigjian- 
'sa  di  questo-  punta.       \  1  ''V1'  "    !1'  '  '  .:".V'l""'v* 

56  E  l'esemplare,  il  punto  suddetta.  tfòn  van- 
no (f  un  niodò,  cioè.'  la  terra  coi  cieli  ond*  è  etri- 

.  tu,  non  é  ordinala  come  questo  lucido  punto  co' 
suoi  cerchi;' perciocché  essa  non  ha  più'  perfette 
le  parti  vicine  al eehtror  siccome  ha  quello.' 

■58  Sfr  lf  taoi  diìi  ec.  Se  t  tuoi  diti  non  son* 
da  tanto  onde  poter  disóitùppare  nodi  così  diffi- 
cili; cioè:  se  V  ingegno  tuo  non  è  sufficiente  a 
sciogliere  si  difficile  qììestiorì?-  ri  '.'  „-/ 
63 f  assottiglia, -cioè  aguzza  V  ingegno.  ' 
"  6$  ti  cerchi  corporai,  cioè  i  cieli.  Arti,  dal 
fot,  ^icittsystretti.  Li  Cerchi  corporali  enno  f  cioè 
33* 
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Secondo  il  pìi  p. '1  rnendella  minte 
Che  si  diswnde  per  lai  te  lòr  parti.  6S 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute: 
Maggior  salme  maggior  corpo  cape,,. 
S'  egli  Fra  le  partì  ugualmente  compiute. 

Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape        'j  ;.j 
L'aito  nni?ersó  seco,  corrisponde  ,.; 
Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape*  .  7» 

Perchè,  se  tu  alla  TÌrtù  circonda 
La  tua  misura,  non.  alla  parvenza  ., ...  .,.,jus^ 
Delle  sustanze  che  l'appaion  tonde, 

Tu  vedersi  mirabil  convenenza  .  '^-y'-^n-ct 
Di  maggio  a  più.  e  d'i  minore  a  meno,.,.;,,; 

sono )  legge  la  Nidub.  ma  la  voce  corporali  non 
pare  della  poesìa. 

65.  della  .  nirtute,  cioè  dalla  -irti*  che  hanno, 
d'  influire  nelle  cosé  a  loro  sotti/poste*  ;vl^  k 
63;  Maggior,  bontà,  «e.  Intendi*,  questa,  virtù*, 
ove  è  maggiore,  vi  e'  sola  per  prodarre  maggior 
copia  V(i  salutevoli  effetti;  e  perciò  a  prodarre 
onesta  maggior  copia  sono  destinati  i  più  ampi 
eie li 't,  sol  clic  essi  abbiano  le  parti  toro  ugnai' 
mente  compiute,  cioè  non  mancanti  della  détta 
virtù.  Maggior  bonta.te  Tuoi  maggior  saluta:  que~ 
sia  è  bella  lezione  de'  codd.  Val.  •  Chig.  t. 

70  costui,  Cioè  questo  nono  aie  lo  in  sui  siamo. 
Rape,  rapisce,  tira  seco  in  giro. 
'  71  corrisponde-Al  cerchio  ec.  cioè';  eor rispon- 
de nella  rapidità  del  moto  a  quello  de'  cerchi 
'spirituali  che  è  il  più  piccolo  e  che  contiene  i 
Serafini,  ijjuali  più  hanno  d'  amore  e  di  sapienza.. 

73  Perchè  se  tu  Mia  virtù  ce.  Intendi:  perché 
se  la  circondi,  adatti  la  tua  misura  alla  virtù, 
cioè'se-  lu  còl  tuh senno  confronti  la  virtù  e  non 
la  jM^parrenza  (apparenza),  cioè  la  locale  o- 
siensione  di  qjttste  sostanze  angeliche  che  lì  ap- 
pariscono disposte  in  cerchio.  Ut  vedrai  in  cia- 
scuno de'  no  ite  cieli  materiali  la  maggiore  e  mi» 
nùr"è~\;apidi\k  e-  virtù  materiale  maravigliosa- 
mentecorrispondere  colla  maggiora  o  minore 
rapidità  e  virtù  intellettuale  delle  rispettiva  in* 
'f&l&toiftfè  ■nngettche  che  dan.  moto,  ed,  essi  cieli. 
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In  ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza.  <j& 

Come  rimane  .splendido  e  sereno 
1/  emìsperio  dell'acre  quando  soffia 
Borea  dalla  guancia  ond'  è  più  leno, 

Perchè  si  purga  e  risolve  la  rolHa 
Che  pria  turbava,  si  che  '1  ciel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d'  ogni  sua  parroflìa;  84 

Cosi  tee'  io  poi  che  mi  provvide 
La  donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 
E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 

E  poi  che  le  parnle  sue  rislaro, 
Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle,  come  i  cerchi  sfavillaro.  90 

Lo  'ncendio  tor  seguiva  ugni  scintilla; 

8t  dalla  guancia  ec.  Cioè  dalla  parte  sinistra 
al  loco  dande  soffia  esso  Barca,  dalla  (funi  parte 
spìta  il  Circio  detto  Aquilone,  più  leuo,  meno 
impetuoso.  Dice  guancia,  poiché  i  venti  si  sa- 
gitano  dipingere  in  forma  di  facce  umane.  Da 
qucll.vguancia  leggono  altri. 

Sa  conta.  TI  hoc.  della  Ór.  spiega  densità  di 
vapori.  Rotila  in  Romagna  si  usa  a  significare 
quella  sozzura  che  sopra  le  monete  a  sopì  a  altre 
cose  lasciano  le  dita  di  chi  le  maneggia;  e  non 
è  inverisi/lille  che  qui  Dante  usi  questa  parola 
metaforicamente  nel  detto  significalo  per  deno- 
tare la  nebbia  e  le  nuvole  che  oscurano  e  direi 
quasi  imbrattano  il  .cielo. 

84  d'  ogni  sua  parroriìa.  Tn'endi:  di  tutta  la- 
ma comitiva,  cioè  del  sole,  della  luna,  e  delle 
stelle,  Parroflìa,  o  paro/Sa  è  voce  usala  anche 
da  lìrnnetto  Latini  e  dal  Bove,  in  significato  di 
comitiva.  Secondo  il  Bali, sigti fica  condunazione 
di  checchessia-,  e  secondo  Benvenuto,,  parte. 

b'7  E,  cóme  stella  ec;  Intendi;  e  da  ma  si  vide 
eh.  aro  il  vero,  come  chiara  si  vede  stella  in  ciclo. 

88  ristaro,  /'istelttro,  cessarono. 

91  Lo  'ncendio  lor  ec,  Intendi:  quetlo  sfavil- 
lare che  pareva  un  ìncendÌor  era  seguito,  imita- 
to da  ciascuna  scintiltarche  in  altre  minutissime 
favillane  si  moltiplicava  mille  volle  più  del  nu- 
mero che  nasce  dai  doppia?  d<gli  «caccili,  cioè 


'7B*>  ,:(  PARADISO  -> 

Ed  eran  tante  che '1  numero  loro  ":;  '•"<*>  "I 
Più  che '1  doppiar  degli  scacchi  s'immilla. 

Io  sentiva  osannar  di  coro  iti  coro' "J 
Al  punto  fisso  che  li  tiene  all'  Uhi'  ■  "*t 

E  terrà  sempre,  nel  guai  sempre  faro:       -  96 
■   E  quella' che  vedeva 'i  pensier  duM  ■'■<"  ■:  '-i-l 
Ifella  mia  niente,  disse:  i  cerchi  primi'11 
T'  hanno  mostrato  Serali  e  Chèrubì.  ■*  "* 

Cosi  veloci  seguono  i  suoi  rirnij      <'•■•<*■■'■■  >  1 
Per  somigliarsi  al  punto  quanto  ponnd, - 
E  posso»  quanto  a  veder  soti  snblinVJi  '  !<"i  io* 

Quegli  altri  amor  che  dintorno  gli  rotino' 
Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto, 
Perchè"!  primo  terriaro  lerminoutio.''   ":  n'} 

E  dei  saper  che  tutti  hanno  diletto, 
Quanto  la  sua  veduta  si  profónda  '  -  '  lf< 
Nel  vero  in  che  si  queta  ogni  intelletto.    »'  1*8 

Quinci  si  può  veder- erme 'si  fónda-  1  ;'  *•  '  '- 
L'esser  fegato  nell'  alto  che  vede^  1       "A  '.■„•'' 

dal  coniare  una  nel  primo  scacco,  due  nel  secon* 
do,  quattro  nel  terso,  otto  nel  quarto  é  còsi  via 
via.  Del  doppiar  degli  seiocehi  leggano  altri  er- 
t  ontamente. — -94  osannar,,  cantare  osannai 

9S'  Al  punto  fisso,  cioè  a  Dioj  All'  ubi%  cioè  a 
fica  stesso,  com4  a  loro  proprio  luogo  é  centrò. 
AgliuW,  legge  erroneamente  la  Nidóài-^  "  '  " 

96  foro,  furo-nai  '  ''  ■•  ■' 

yy  T'  hanno  mostrato,  cioè  ti' mostrano:  per 
enallage:  '••  '"■  1  ■'    1  !'  '  1  '   "  ■' 

>  ioo viihl;  aio  e~: 'tegami;  i  tegami-  tf*  amore,  * 
'  Tot  Per  somigli  arst  'eci  Allude  al  detto  di  S. 
fjio.Similes  ei  (a  Dio)  erimus;  quoniam  videbi- 
ttius  èum  fltfeatf'Wk*         ^  '  •«         •  "  1 

ioa  quanta  a  Tedèr  e«.  cioè-:  quanto  a  veder 
Dio  sono  ito' luogo  /mi  sublime,  pià-  vicino  allo 
-'■stesso'  Dio.  —  ro3  vonno,  VaWftoi' ■"  ' 

lo5  il  primo  ternaro  ec.  cioè:  terminarono  bx 
prima  gerarchia,  composta-  dt  tre' Còri.  -  •  '<'■ 
'  tVl~ Quinto.  Intendi?  tanto  quanto:  1 

r-o8  Nel 'vero.  ec.  in  Dio,  che  è  V attimo  fine 
de'  nostri  desidefU.  ■   ,i  ■  - 

ito X'^er  beato       fafràdtt'  t>  esser  be«toK 
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Non  in  quel  eh'  ama,  che  poscia  secondai 

E  del  vedere  è  misura  mercede, 
Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia; 
Cosi  di  grado  in  grado  si  procede.  ir£ 

L'  altro  ternaro  che  cosi  germoglia 
In  questa  primavera  sempilerna 
Che  noi  turno  ariete  no»  dispoglia, 

Perpeiualeuiente  osanna  sverna 
Con  tre  melode,  che  suonano  in  Iree 
Ordini  di  letizia  onde  s'  interna.  Tao 

In  essa  gerarchia  soft  le  tre  dee;1 
Prima  Dominazioni  e  poi  Yirtudi, 
L'  ordine  terzo  di  Podestadi  ce. 

Poscia  ne' due  penultimi  tripudi 

la  bealitudiue  si  fonda  nell'  atto  del  vedere,  dal 
contemplare  Iddìo,  e  non  già  nell'  atto  d'  amar- 
lo, che  vieti  dopo  al  contemplare, 

ila  E  del  vedere  ec.  Intendi:  e  l'  opere  meri- 
torie sono  misura  al  vedere;  cioè:  tanto  più  t 
beati  veggono  Dio,  quanto  più  sono  ricchi  di  o- 
pere  meritorie,  le  quali  sono  f  effetto  della  gra- 
zia divina  e  dall'  umana  volontà, 

n5  che  cosi  germoglia,  cioè:  chi  così  si  con- 
serva in  questo  paradiso,  che  é  una  eterna  pri~ 
mavera  cui  non  dispoglia  notturno  ariete.  Pren' 
de  In  simìlit.  detto  spogliarsi  che  fanno  gli  al- 
beri in  terra  nell'autunno,  quando  il  segno  dell' 
ariete,  opposto  al  sole,  gira  sopra  il  nostro 
emisfero  dì  notte. 

j  rB  sverna.  Uno  de'  significati  del  verbo  sver- 
nare è  il  cantare-  che  fanno  gli  uccelli  in  prima' 
vera  uscendo  dal  verno.  Qui  il  P.  si  vale  di 
questo  verbo  a  significare  il  cantare  degli  angeli, 
relativamente  alla  metafora  antecedente  prima- 
vera sempiterna. —  119  tree,  tre. 
'   120  s'  interna,  si  intrea,  sì  fa  trino. 

121  dee.  Appella  dee  le  tre  schiere  angeliche, 
alludendo  al  luogo  di  S.  Già.  Illos  dncit  deos, 
ad  (juos  sermo  Dei  factus  est.  Le  altre  idee  leg- 
ge il  cod.Antald.  Z/altc  dee  legge  il  cod.  Ploì: 
124  ne' due  penultimi  tripudi,  nel  cerchio  set- 
timo e  nell'  ottavo*  ove  i  detti  cori  tripudiano. 
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Principati  ed  Arcangeli  si  giranoj..  f.      ,.;  , 
L'ultimo  è  tulio  d'  angelici  ludi.  l»6 

Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano- .  .  i  . 

E  di  giù  vìncon  slcbe  verso  Iddio  ...  ,  , 
Tulli  tirali  sono  e  lutti  tirano, 

E  Dionisio  con  tanto  disio,         ,'        ...  ;  , 
A  contemplar  questi  ordini  si  mise  t  - 

Che  li  nomò  e  distinse  coro'  io,  i3» 

Ma  Gregoriodu  lui  poi  si  divise?  ;,,  .,. 
Onde  si  Usto  come  gli  ocebi  aperso  ,  -  -  « 

In  questo  ciul,  di  se  metlcsmo  rise.         ..,  .  y 

E  se  lauto  segreto  ver  profTerse, 
Moriale  in  lerra,  non. voglio  eh'  ammiri; 
Che  chi 'I  vide  quassù  glie!  discoverse  i38 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 

126  d*  angelici  ludi,  di  spirili  festeggiami  che- 
hanno  solamente  il  nome  diangeli. w 

137  Questi  ordini  ec.  Intendi:  quitti  angelici 
eori  lutti  rimirano  dalla  parie  di  sopra  al  punta 
ove  è  Iddio;  e  di  gin  dalla,  parte  ili  soUtt  vinco- 
no, cioè  /hanno  forza  sopra  quelli  che  a  loro  so- 
no soggetti,  sì  che  gli  angeli  ti  ali  verso  .Dio,  ti- 
rano ,a  se  grmdo  per  grado  tutti  quelli  che  sono 
sottoposti  a  loro,  e- per  tal  modo  Tulli  tirali  so- 
no e  tutti  trranOu.-Rimiran©,  S'  ammirano  leggo- 
no motti  mas.  e  questa  lezione  e'  preferita  alle 
altre  dal  Lornb.  Il  Land,  chiosa  cosi:  qttesii  or- 
dini uuaviì  tUtti  si  ammirano^  di  su:  perciocché 
1'  inferiore  sempre  ha  in  ammirazione  il-  supa- 
.riore  eoma  ^sa.ntKggjprerè,,^,  \  "*fin  - 

t3o  E  Dionisio..  $,  Wpnigia  AreopaSita.net 
libra  De  cofrlesi.  oJérarchV..,  -,  ..  ■„'.,, ,.u  ved-^ 

i33  Gregorio.  S.  Gregario  Slagno.  .*,-.'.. 
■  t^f»  segreto  ver,,  verità  nascosta  ^ gli  peckt  de- 
gli nomini;  profferser pose  in  vista,  manifestò. 

i3;  Mortale  >n  terra,  cioè  Dionigi  quando- 
era  in  terra  fra'  mortali.  ■•■,],  j -j 

i3«  chi  '1  vide,  cioè  S.  Paoto^V  '^  ^C-W.- 
.j  l3g  Con  altro  assai,  cioè  con  ialtrv  molte  case 
.  refAtive  alla  natura  degli  angeli.  ,  ...  \\  .(i 

•w*  ,  \  .'  li»    !.     '**  tHiÉi**.»  J.H 
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(Quando  ambedue  li  figli  dì  Latona, 
Coperti  del  montone  e  della  libra,  . 
Fanno  dell'  onzonte  insieme  zona, 

Quant'è  dal  punto  ehe  il  zenit  i  libra,  - 
Inno  ehe  1'  uno  e  1*  altro  da  quel  cinto, 
Cambiando  1'  emì  specie,  si  dìlibra;  •  .  £ 

Tanto  eoi  volto  di  riso  dipi n Lo. 
Si  tacque  Beatrice,  riguardando. 
Fiso  nel  punto  ch-e  m'  ai  èva  vinto? 

Boi  comincio,*  io  dico,  non  dimando. 
Quel  che  ti*  tuoi  adir,  perch'  io  l'  ho  viti» 
Ore  s*  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando!  ìt 

Non  per  avere  a  se  di  bene  acquisto,. 

1  lì  figli  di  La  tona,  Usate  e  la  luna. 
%  Coperti  ec.  cioè- quando- sano  in  due  tigli* 
opposti,  come  sarebbero  V  arie  le  e  la  libra* 

3  Fanno  ecy  Fanno  tana,  a  ss  medesimi  dell* 
ori-sonte,  ciò*  sono  circondati  dall'  oritonte. 

4  QuaiU'  i  dal  ponto  ce.  Questa  lezione  è  deb 
eod.  udiri.  Il  Lomb.  lesse  eh*  H  tiene  in  libra. 
Altri  che  il  zenit  inlibra.  Questo  verbo,  inlibra- 
renon  piacque  ad  alcuni,  e  perciò  si  appiglia- 
rono alla  ledane  del  Lomb.  ma  questa  del  cod. 
udin.  come  osserva  il  Cesari*  accanata  ogni  . co- 
sa ponendo  librare,  che  è  verbo  usatissimo,  coti" 
accusativo  i  per  gli:  gli  vibra.  Posta  questa  lo- 
zione, intenderai:  quanto  è  dal  plinto  di  tempo 
che  lo  Kenit  tiene  in  equilibrio  il  sole  e  la  luna,. 

■  cioè-  egualmente  alti  rispettivamente  al  nostro' 
emisfero,  in  fino  a  quel/'  altro  punto  che  V  uno 
(la-  luna)- sorge  dall'  orinante  e.  f  altro  (il  sui- 
te) tramonta;  tanto,  ec.  cioè  per  altrettanto  bre- 
vissimo tempo  Beatrice,,  ridente  nell'  aspetta,  rir 
guardando  ea  si  tacque, 

li  0*eV  appunta,  ce*  cioè  in  Sto*  nel  quale  i- 
presente  ogni  luogo  ed  ogni  tempo*  - 

13  Non  per  avere  a  se  ec. Intendi;  non  per  ot>- 
Uner.e.  alcun  ben*  (eh*  ciò.  non  può,  estere  *  or- 


Ch'  esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 
Potesse  risplendendo  dir:  sussisto,  -  [  . 

In  sua  eternità,  di  tempo  fuóre,", 
Fuor  d'  ogni  altro  comprender,  com'  ei  piacque, 
S'  aperse  in  nòve  amor.  1'  eterno  amore.  • 

Né  piima  quasi  torpente  si  giacque'}  ') 
Chè  né  prima  nò  poscia  procedette  ". 
Lo  discorrer  di  Dio  sopra  quest'  acque. 

...  i  r  .  .  •  ■■!,',.! 
vendo  Iddio  perfettissimo  tutti  i  beni  in  se),  ma 
affinchè  il  suo  splendore,  riflettendosi  dalle  ca- 
sa create,  desse  ai, e  creature-  ragionevoli  dima' 
straziane  che  Dio  esiste,  che  Dio  è  sostegno,  fon' 
damento,  ragione  di  tutte  le  cose.  ■  m 

ifi  di  tempo  fuore  ec.  Intendi;  prima-che  fos- 
te il  tempo  e  fuori  di  agni  comprendere  Umano', 
in  modo  comprensibile  solamente  a  Dio. 

17  com'  ei  piacque.  Taluno  ama  di  leggere 
(lom'  ì  piacque;  i  per  a  luì.  V, ,  la  Cr.  alfa  leti. 
I,  J<CW.'  Tutti  i  moderai  edit.  leggono  com'  e» 
piacque. 

l6  iu  nove- amor  ec.  cioà  in  nove  ordini  di  an- 
geli, che  ardono  dell'  amor  verso  Dio.  Altri  leg- 
gono innovi  amor,  «  chiosano:  V  eterno  amore 
si  aperse  innovi  amori,  cioè  alta  creazione  de- 
gli angeli,  i  quali  sono  chiamati  amori  nel  can- 
to precedente; 

ii)  torcente,  ciaù  inerte* 

ao  Chè  né  prima  ec.  Intendi;  fa  procedere  di 
Dio  sopra  quest'  acque,  cioè  i'  aito  delta  crea- 
zione degli  esseri,  operato  quando  il  tempo  non 
era,  cioè  nella  eternità,,  non  pub  dirsi  operala 
ne  prima  né  poscia,;  die  il  prima  e  U  poscia  sa» 
no  parole  che  esprimono  due  punti  dei  tempo  er 
«he  sarebbero  senta  significato  risfiet  to  air  eter- 
nila, la  quale  non  Ita  in  se  punti  diversi,  ma  è 
-Una  ed  intera.  Il  cod.  estense  legge  precedette- 
in  luogo  di  procedette;  e  sembra  buona  lezione, 
come  ifuelta  che  dà  il  seguente  significato:  ii 
prima  e  U  poscia,  non  precedettero  f*  atta  della 
ereazione;  perciocché  prima  delia  creazione  non 
era  H  mota,  e  quindi  non- era  il  tempo  né  il  pri- 
e  il  poi,  che  son<y  parli,  di  esso  tempo.'.  ■ 
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For  ma  e  materia  con  ginn  le  e  purette  -n  . .  4 
'tJsciro  adatto  che  non  area  fallo,- <•  ■  .1  '  •  -.T 
Come  d'  arco  tricorde  tre  saette.    :■  !  »4 

E  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo  ' 
Raggio  risplendè  sì  ohe  dal  venire     1  1  A 

All'  esser  tutto  non  e  lnterYàlloj>r  •■  n.  i.T-'. 

Cosi  'l  triforme  effetto  dal  suo  «ire;  ■„  i..,.,(t 
-tteir  esser  sao  raggio  insieme  tatto1  >A  ■•  1 
Senza  di  et  imi  bn  nell'  esordire;-  <>i     '  ■■■  l '•' 3© 

Concreato  fa*  ordine  e  costrutto.  t-,--r  >.f'l 
Alle  sustanzie,  e  quelle  furori  cima  i  n-  •  r.tlt 
Tteì  mondo,  in  che  puro  atto  fa  produtLo,  ,11 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima;     ■  .  . 

si  purette,  cioè  senza  mescolamento  di  ma- 
terie eterogenee. 

»3  che  non  a  ve  a  fallo,  L'  atto  della  creazione 
-  fiorì-  aveva  fallo \  perciocché  iddio  vide  .ciò  che 
èra  buono:  Vidit  Deus  qnod  essét  bonum.  Gen,  |, 
'  b%  Cónte  d"  arco  tricorde  te.  Intendi:  gli  art - 
-gèti,  là-  rnatcri»  e  ia  forma  escìron»  d<ill'  infal- 
libile allo 'divina^  comeescono  insieme -da  un 
&rcò  chi  abbia  tre  Cùrie;  tra  saette  > 
i^ao'SénM  disttiiiion  ec.  òioè-senza  distinzione 
di  tempo  nel  cominciare. Senza  dirtensionein  e- 
-*orrllre  tèssono  altri  -motta  cosr  dicono  per 
'ióstehére  qtèésta  lezióne.  Ma  qui  parmi  chiaro 
che  noti-possa  aver  luògo  la  parala  distensione; 
poiché  si  parla  dell'  atto  delta -creazione  g  non 
'del  concetto  che  era  in  Dìo  prima  di  essa.  Dice 
'.ti  P.  Éke  còme  yàggió  in  vetro  è  ci  risplende,  ti 
'thè' del  Venir  tuo  e  -all'  èssere  suo-  non  è:  inter- 
vallo di  tempo.  Così  non  fu  intervallo  dal  co- 
minciare del  triformi  emétto  alt  essere  èuùi. 
3l  Concreato  fu  ec.  cioè:  fu  trk  le  creata  so'r 
^ttànàè  prodotto  e' disposto  ordinai-*  s>f  *>  ,  ó  ' 
-""3Ì  e  quelle fafon  cima  io;  Intendi!  e  quello 
■  sostanze  nelle  quali  fu  prodotta ^solamente  vir- 
tù d*  agire  sopra  tutti  i  cieli.  Cotalt  sostànae 
*/b'no"gli  ahgèiii''  '  '"•>'">  ■' 

3-3  Nel  mondo.  Del  mondo  legg.  ti  còd.dn'g, 
ed  ti  Gael.  -i*-*  W..  *  *  ri 

l  ;  ^Tiir*  potettjrl»  ec.  Nella più  bassa  parte  dal 
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Nel  metti»  strìnse  polénxU «Olf  atto?  ■ 
Tal  vime  che  giammai  non  si- dirima*  t>:">-1& 

Ieronimo  vi  scrisse  lungo  tratto  -  •  > 

De' secoli  degli  angeli. «reati 
Anzi  che  l*  altro  mando  fosse  fattoi  *i 

Ma  questo  vero  £  scrino  in  molti  lati  -  .  /. 
Dagli  scrittor  dello  Spiritò  Santo;     ■  i  ,  i 

E  tu  lo  rederaii  se  bone  guati»    .,,  ■  4* 

Ed  anche  la  ragione  il  Tede  alquanto, 
Che  non  concederebbe  che  t  motori 
Sanza  sua  perfezion  fosse  r  cotanto.-,  r.  ■■ 

Or  tu  sai  dove  errjiaiirhr-qnesti  amari    •  ' 
Fnron  creati  e  come;  si  che  spenti- 
ne! tuo  disio  già  sono  tre  ardori.  48 

Nè  giugneriesi,  numerando,  a!  Tanti  *r  — 

mtoado  furono  collocata-  le  sostante,  prodotta 
toiU  polenta  db  rlCceere  l' asiom.  Tali  tono, 
tutti-i  corpi  tal/lunari. 

35  Nel  mezzo  strinse  ec.  Intendi:  nel  muso 
■strinse  i  cieli,  dotali  di  atto  insieme  e  di  palet- 
ta, lai  legante  che  mai  non  si  scioglie*!.  ,.\ 
37  Ieronimo -ee.  Intenda  S,  Girolamo  a  voi 
mortali  scritte  degli  àngoli  creali  molti  secoli 
-prima  ci*- ec,':.  -       .  w,  ■  ■    ■    \  s'- 

io Ma  qnesto  vero  ec  Intendi:  maquetta  ve. 
rità  che  io  U  ho  della,  cioè  che  gli  angeli  f»rar 
no  creati  netto  stesso  tempo  che  fu  creato  il 
mtondo  corporeo.'  ?..  ■*  •  ,v    ".*■..'     1  ■. -*■"  ' 

4*  E  tu  lo  Tederai  ec.  Se  ben.  ne  guati  legge 
la  comune.  E  tu  te  ne  avvedrai  se  bene  gnatj, 
così  col  cod.  Bari,  il  Viviani.  E  tu  te  n'  avve- 
drai se  bene  agguati  legg.  i  codd.  Trim.  e  gli 
Jmliros,  E  tu  te  n'  avredrai  ,  se  bene  agguati 
legge  anche  il  cod;  Gaet. 

44  Che  non  concederebbe  ec.  Intendi:  che  la 
ragione  non  potrebbe  darsi  a  credere  che  gli  an- 
geli motori  de' cieli  stessero  tanta  tempo  privi 
del  loro  atto,  ■ 

46  dove,  cioè' sopra  lutti  i  cieli.  V.  t  »,  3»  * 
33.  Quando,  dai  prima  che  il  tempo  fosse- 

47  come,  y,  al  ver.  34- 

48  Mi  gingneriesi  w.  Intendi:  no»  faretti  il 
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81  tosto,  come  degli  angeli  parte 
Turbò '1  suggello  de'  rostri  elementi. 

L'  altra  rimase,  e  cominciò  quesl'  arte, 
Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte.  54 

Principio  del  cader  fa  il  maledetto 
Superbir  di  colui  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli  che  vedi  qui  furon  modesti 
A  riconoscer  sè  della  bontà  te 

Che  gli  avea  fatto  a  tanto  intender  presti:  fio 

Perche  le  l'iste  lor  furo  esaltate 
Con  gratta  illuminante  e  con  lor  merlo, 
SI  c'  hanno  piena  e  ferma  coloniale. 

E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 
Che  ricever  la  grazia  è  meritoro 

novero,  cominciando  dnlf  uno  e  giungendo  fino 
ni  venti,  così  jireslo,  non  giugneresii  così  presto 
dall'  imo  al  'venti,  come  pretto  una  parie  degl  i 
angeli  (cioè  i  ribelli )  turbò  il  suggello  ec.  cioè 
turbò,  cadendo  dal  cielo,  la  terra  sottocosta  agli 
elementi  vostri;  al  fuoco  all'  aria,  tilt  acqua:  ov- 
vero turbò  la  lena  suggello  de'  vostri  alimenti, 
che  produce  le  materia  di  olio  vi  alimentate. 
Molti  codd.  leggono  alimenti  ,  ed  il  Redi  os- 
serva che  alimenti  ed  elementi  in  antico  erano 
sinonimi,  V.  le  note  al  Oit.  Subbie  t  io  invece 
di  suggello  leggono  i  codd.  Gaet.  e  Cass. 

5a  L*  altra  ec.  eioè;  l'  atira  parte  degli  ange- 
li che  rimase  ubbidiente  in  cielo  cominciò  rfuest* 
arte  d'  aggirarsi  intorno  al  lucidissimo  punto, 
siccome  tu  discerni,  e  con  lauto  diletto  che  mai 
non  cessa  d'  aggi  tarsi. 

55  Principio,  cioè  la  primaria  cagione. 

56  di  colui  che  tu  ec.  cioè  di  Lucifero,  che 
iu  vedesti  nel  centro  della  terra  oppresso  da  tut- 
ti i  pesi,  che  gravitano  verso  esso  eentro. 

5g  A  rioonasoer  si  ec*  cioè:  nel  riconoscer  sè 
essere  opera  della  bontà  divina. 
6i  Perchè,  laónde. 

65  leodd.  Cass.  e  Caet.  leggono  le  tra  rime: 
meritorio,  concistorio,  adiutori©. 


j88  ,r:**RA9IMh 
Secondo  che  V  «(Tetto  1'  è  aperto.    <■*.-•«  86 

Ornai  dintorno  a  questo  concistoro    .  i      .  ì' 
Puoi  contemplare  assai'  se  le  parole    ■  , 
Mie  fon  ricolte  sena'  altro  ai  moro.  „..    .  .  * 
r  Ma,  perchè  in  terra  per-Ie  vostre  scuole  -  .1 
Si  legge  che  l' angelica  natura      ..  ., 
È  tal  che'ntende  e  si  ricorda  e  vuole,  .  -f* 

Ancor  dirò,  perchè  tu.  veggi  para    ■  ,.  ,  , 
La  verità,  'che  laggiù  si  confonde  -  i<  1  j  ■ 
Equivocando  in  sì-  fatta  lettura.      ■  ■■   ,  ■    <  *. 
ufi  Queste  sustanze,  poiché  fur  gioconde    ••  '  1  '1 
Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso  ri 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde:;  .  78 

Pero  non  hanno  vedere  intercìso     r        -  ... 
Da  nuovo  abbietto,  e  perà  non  bisogna-. •  • 
Rimemorar  per  concetto  diviso.  ..■  .  .    -jc  ;*.J 

Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna, 
Credendo  e  non  credendo,  dicer  vero;  ^  ,1  a 

,  66  Secondo  che  l'  affetto  ec.  cioè:  seconda  che 
l'.  amore  col  quale  la*  grazia  si  domanda  è  pitto 
-meno  grande.  L'è  aperto. Gli  è  aperto  legg.  altri. 
.  6g  son  ricolte,  sono  ricevute,  intese.  -, 
,  ;75 Iattura,  cioè,  dottrina,  r>\-  -A  .■>  - 
. .  79  interciso  ec.  cioè  interrotto  dàlia  consider 
ratio  ne :  di  nuovo  obbietto.  E  perà  non  bisogna 
ec.  E  perciò  non  hanno  bisogno  di  ricordare. per 
■concetto  diviso, come  facciamo  noi  che  di  pensiero 
in  pensiero  trapassiamo  a  renderci  presenti  all' 
.animo  le  cose  lontane  ò  fuor  ade  Ila  nostra  vista. 
■■  Sa  Si  Che  laggiù  ea.  Allude  il  P.  a  due  opi- 
nioni cheerano  a'  suoi  tempi  circa  la  memoria 
degli  angeli.  Alcuni  credevano  che  fossero  da- 
tati di  memoria  simile  all'  umana!  altri  che  in 
quelli,  non  /osse  memoria  alcuna.  Quindi  il  P. 
-dice,  che,  non  dormendo,  fognano  tanto  quelli 
che-  credono  la  .dottrina  che  insegna  gli  angeli 
ricordarsi  alla  maniera  degli  uomini,  quanto 
-quelli  c/te  non  credono  essa  dottrina  e  negano 
essere  negli  angioli  l<t,  memoria;  ma  alcuni  se- 
gnano credendo  dire  la  verità,  altri  sognano 
addendo  di. non  dirim  e  in, questi  ultimi ^  dice  il 
P.  è  più  colpa  e più  vergógna*  ■■       ,  .,  tu' 
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Ma  nell'  uno  è  pia  colpa  e  più  vergogna        y 4 

Voi  non  andate  già  per  un  sentiero 
Filosofando;  tanto  vi  trasporta 
L*  amor  dell'  apparenza  e  'l  suo  pensiero. 

-Ed  ancor  questo  quassù  sì  comporta 
Con  men  disdegno  che  quando  è  posposta 
La  divina  Scrittura,  o  quando  è  torta.  90 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s'  accosta, 

Per  apparer  ciascun  s'ingegna  e  face 
Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse 
Da'  predicanti,  e  '1  vangelio  si  tace.  6' 

Un  dice  che  la  luna  si  ritorse 

85  Voi  non  andate.  Voi  giù  in  terra  filosofando 
non  tenete  unti  medesima  via,  cioè  quella  che 
conduce  al  vero. 

89  posposta,  cioè  messa  in  non  caie. 

90  torta,  falsamente  interpretata. 

g3  s'accostaj  cioè  si  unisce,  conforma  ad  essa 
le  proprie  opinioni, 

g4  Per  apparer,  cioè  par  comparire  dotto,  per 
far  pompa  di  dottrina.  Face,  fa. 
9%  trascorse,  cioè  trattale. 
-97  Un  dice  ec.  Uno  dice  che  la  luna,  interpo- 
nendosi tra  il  sole  e  la  Corra,  fa  cagione  della 
ecclisse  nella  passione  di  Cristo;  ed  altri  che  la 
luce  si  nascose  da  se:  onde  avvenne  che  la  delta 
eclisse  fu  agli  Ispani,  agli  Indi,  come  ai  Giudei. 
L'  editor  padov.  ama  di  leggere  con  altri  eodd. 
Un  mente  che  la  luce  ec.  cioè:  egli  dice  il  fal- 
so; perciocché  quella  eclisse- fu  vera  oscurazione 
del  sole  e  fu  veduta  per  tutto  il  mondo.  Io  pre- 
ferisco la  lezione  del  Comò,  perciocché  mi  pare 
che  l'  intenzione  del  P.  non  sìa  di  mostrare  oh» 
i  predicanti  dicessero  il  falso,  ma  che  fossero 
vogliosi  di  apparire  con  pompose  descrizioni,  • 
poetando  e  quasi  favoleggiando!  e  perciò  a  quel- 
le descrizioni  esso  dà  il  nome  di  favole,  di  ri- 
trovamenti, te  parole  poi  Va  dice  resterebbero 
senza  la  naturalo  loro  corrispondenza  se  non  se- 
guitasse Ed  altri.  Il  vero  senso  di  tutti  attesti  - 
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■Sella  passion  di  Cristo  e  s'  interpol, 
Perchè  1  lume  del  sol' già  odo  si  porse) 

Ed  altri  che  la  luce  si  nascose  .1. 
Da  se;  pere  agi'  Ispani  e  agi'  Iodi,    "  * 
Come  a'  Giudei,  tale  ecclissi  rispose.  si» 

Non  ha  Pirenie  tanti  Lapi  e  Biodi, 
Quante  si  fatte  fatole  per  «ano 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi; 

Si  che  le  pecorelle  che  non  sanno 
Tornan  dal  pasco  pasciate  di  Tento, 
E  non  le  scasa  non  veder  lor  danno.  :  «06 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento: 
Andate  e  predicate  al  mondo  ciance; 
Ha  diede  lor  verace  fondamento.  ■ 

£  quel  Unto  sonò  nelle  sue  guance, 
Si  eh"  a  pugnar  per  accender  la  feda 
Dell'  evangelio  fero  scudi  e  lance.  1x4. 

Ora  si  va  con  motti  e  con  ìscede 
A  predicare,  e,  par  che  bea  si  rìda, 

■*%.      -  .  ■ 

versi  è  il  seguente.  Ciascuno  vuol  far  pompa  di 
ampere:  V uno  dice  una  cosa,  altri  hi'  altra;  e  Fi- 
reme  non  ha  tanti  Incapi  e  tanti  Alvini  (nomi 
comuni  a  motti)  .quanti  di ,41  fatti  predicatori* 
Se  si  leggesse  E  mente,, vedi,  lettore,  quii  senso 
ne  nascerebbe;  ciascuno  vuol  far  pompa  di  sa- 
pere: C  uno  dice,  che  la  luna -si  interpose  tra  .'a 
terra  e  il  sole,  e  mentisce.  Firenze  non  ha  tanti 
Lapi  ec.  quante  sì  fatte  favole  per  anno  ec. 
'"     ioa  rispose,  corrispose. 

ìoSEnonle  scusa  ec.  E  il  non  vedere  il  danno 
lare  non  le  scasa  per  ossero  questa  ignoranza 

log  al  suo  primo  convento  ec.  cioè  al  coli*' 
già  degli  Apostoli*  \ .  , 

Iti  verace  fondamento.  Intendi  f  evangelio. 

Ita  E  quel  ec.  cioè:  e  quell'  evangelio  tanto: 
solamente,  soni»  nella  bocca  di  Gesù  Cristo,  sì 
ehe  nella  gnirra  che  ebbero  a  sostenere  per  ae* 
tender  la  fede,  si  valsero  dell'  evangelio  come 
di  scudo  e  di  lancia,  e  non  di  altra  arma* 

ii5  con  motti  e  eoa  Ìscede  ec.  cioè  con  argu- 
Mkt  0  con  buffonerie.    .  v-  •„    ,1  .1.  ■>.■-.. 
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Gonfia  'I  cappuccio  c  più  non  ai  richiede. 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s*  annida 
Che,  se  '1  vulgo  il  ved'-sse,  Tederebbe 
La  perdonanta  di  che  si  confida:  lao 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbi 
Che  sanza  prova  d'  alcun  testimonio 
Ad  ogni  promissiim  si  converrebbe- 

Di  questo  ingrassa  il  porco  sani'  Antonio, 
Ed  altri  assai  che  son  peggio  che  porci, 
Pagando  di  moneta  sansa  conio.  1*6 

Ma  p-rchè  sem  digit  essi  assai,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  ]  a  dritta  strada, 
Sì  che  la  via  col  tempo  si  raccorci.' 

Questa  natura  si  oltre  s'  ingrada 
In  numero,  che  mai  non  fu  loquela 

11S  Ma  tale  uccel  ec.  Intendi  il  demonio.  Mei 
becchetto.  Il  becchetto  è  parte  dei  cappuccio. P. 

a  vooub. 

xig  Non  correbbe,  in  luogo  di  Tederebbe,  log- 
ge il  Lomb. 

tao  La  perdonanza  ec.  cioè  le  indulgente. 

lai  Per  cui  tanta  ec,  perle  quali  indulgerne 
è  oggi  cresciuta  in  terra  tanto  la  follia  che  si 
darebbe,  piena  fede  a  qualsivoglia  promessa  cir- 
ca le  dette  indulgente,  senza  richiedere  prova 
delta  facoltà  necessaria  a  dispensarle. 

i  «4  Di  questo  ingrassa  ec.  Intendi:  per  memo 
della  questue  così  raccolte  coloro  che  falsamènte 
domandano  a  nome  di  S.  dilanio,  s'  ingrassano 
fra  le  gotcoviglic  e  i  diletti, 

ia6  Pagando  di  moneta  ec.  Intendi;  dando, 
in  cambio  della  roba  largita,  loro  dai  creduli 
nomini,  ciance  e  i>ane  promesse,  che  sano  camm 
In  moneta  sema  V  impronta. 

137  sem  digrossi  ec.  e*  siamo  dipartili  dal 
proposito  nostro, 

lag  Si  che  la  via  ec.  sì  che  la  via  (affrettan- 
do il  passo)  si  faccia  breve,  come  è  breve  il 
tempo  che  ti  resta  per  visitare  questi  luoghi. 

tao,  i3l  Questa  natura  ec.  Intendi  la  natura 
angelica.  S'  ingrada-Eu  numero.  Intendi:  ponti»' 
do  menta  a^  numero  degli  angeli,  di  grado  in 
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Nè  concetto mortai  «he  tanto  vada*;.;^'»  I'  rAitfl 

E  se  tu  guardi  qufrl  che  stri  vela  i  ; 
Per  Daniel,;  vécrraJ  che  *n  sue  migliaia  J'  a:  MJ 
Determinato  numero  si  cela,         si"sr!u.>v-ij  i  .1 

La  primai lace  che> ta«a  l»  raiaV':.:  ù.->  .1 
Per  tanti  modi  in  essa  sirioépej  >«      j.v  i»*  -..  ) 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'appaia.  i38 

Onde,  perocché  atl'atto;che  conce pe   ■  ;  '■<■■ 
Segue  1'  affetto^  ò"  amor  la  dolcezza          i  '•■  ■■ 
Diversamente  in  essa  ferve -e  tcpe.      !•  ^Im    .  ■  ' 

Vedi  i'  ecceìsò  ornai  e  la  larghezaa    f>.  hV 
Dell'  eternò  valor*  pòscia  che  tanti:'         ■  >'> 
Speculi  fatti  s' ha,  in  che  si  spe«a,  *■ 

Uno  manendo  in  sé  come  davanti.         ■  •> 

grado  ti  accorgerai  che  non  vi  è  loquela  che 
possa  giagneré  a  significare  esso  numero,  . 

che  'a  sue  migliaia  ec.  Intèndi i  che  nel 
numero  espresso  dalle  parole  di  Daniele  profeta 
si  celai  non  si  manifesta,  numero  determinato. 

136  La  prima  luce  ec.  Iddio.  La  raia,  cioè 
irradia}  illumina  là  natura  angelica.  ■• 

137  91  ricepe,  é  ricevuta* 

'  i38  a  che  s'  àppsiay  ai  quali  si  congiunge. 
■  i 3g  Onde,  perocché  ec.  Onde,  perocché  al 
determinato  atto  di  vedere -ed  insieme  di  conce- 
pire mentalmente  Dio  si-  proporziona'  l'  amor* 
de  beati  verse  lo  stesso  Dìo,  conseguila  che,  et- 
sendo  in  ciascun  angelo  diversa  la  visione- bea- 
tifica, sia  ancora-in  ciascuno  di  essi  diverso  il 
fervore  ed  il  tepore  dèlia  carità,  che  ne  e  l'effetto. 

Chiama  speco  li,'  specchii  gli  angeli,  co- 
me quelli  che  da  se  riflettono^  raggi'delià  divina 
luce  e  mostrano  di  esser*  fatti  ad  immagine  di 
^J>io.  Si  spena,  si  divide  per  la  riflessione  deità  ' 
immagine  sua  che  si  fa  in  tanti  individui.  \ 

i45  Uno  manendo  ec.  cioè: -rimanendo  egli 
sempre  nella'  sua  semplicità  mio  ed  ìndio  fsibile, 
come  era  diansi  la  creazione  degli  angeli. 
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For«e  temila  miglia  di  lontano  * 
CI  ferra  1  ora  sejla,  e  qoesio  mondo 
China  gì»  l>  ombra  quasi  al  lello  piano, 

Qnaodo  l  .no  del  cielo  a  noi  profondo 
Com.nc.a  a  far,,,  lai  et  a|e„„a  ,,e||a 
i-erde  1  parere  infino  a  qoejlo  fondo!  B 
E  come  Tien  la  chiarmima  ancella 

i  Fon»  eemila  ec.  lM.nii:  allorché  é  meuo 
giorno  nelle  pani  n  ,„.,„  ,m  dì  d 
..mila  miglia  dal  luogo  ,,„„  „oi  „  av_ 

"■'TI   t°>      "V""  "»"f"«  f  ombra. 

V  J  n*  d"c'"d"' 1™"  """  "ruba- 
te d.ll.  del,,  pan,  di  lenente,  B  ciò  i  „uanto 
dire:  il, ole  «  di  setto  rispetto  al  nostro  emtsfe. 
™  per  la  quarta  parte  del  cono  eie  fa  in  verni, 
quattro  ore  (secondo  Tolomeo)  d'  intorno  alta 
terra;  o  sta:  mancano  tei  ore  prima  che  eia  met- 
to giorno  net  nostro  emisfero;  o  sia:  comincia 
ilgierno  nel  nostro  emisfero .  Il  doltiss.  sig.prof. 
fPtue  mi  scrive  rispetto  questi  versi  cosi:  uEvvi 
un  passo  slmile  air  aurora  del  Puri,  da  voi  il. 
lustralo  nel  Farad,  e.  3o,  v.  i  e  segg.  malcon. 
eia  aneli  esso  dagli  spositori,  che  pure,  giusta, 
mente  spiegato,  indica  con  precisione  <o  minuti 
prima  dello  spuntar  del  sole.»  Il  sig.  TVitle  è 
matematico  ed  astronomo  di  gran  valore:  chi  più 
di  lai  è  allo  a  spiegare  onesto  luogo! 

4  Quando  ec.  Allora  it  etelo  che  i  il  pia  atta 
perno,  comincia  a  scolorare  per  ti  primi  allori 
a  modo  che  alcuna  stella  perde  '1  parere  Cloe 
più  non  apparisce:  pili  non  si  fa  vedere  dal  bus. 
so  luogo  in  che  siamo. 

-  1  E  corde  ec  Intendi:  e' come  a  misura  che 
la  chiarissima  aurora  a  noi  si  avvicina,  il  cielo 
si  mene  a  chiudere  di  »inla  in  villa,  di  stella  In 
stella,  fino  alla  più  lucida,  cidi  fine  alla  pili  ri. 
splendente,  .ss.  stelle  ,1  perdono  di  ueduiar  si- 
milmente disparve  a  poco  a  poco  dalla  mia  visti 

I  H 
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Del  sol  pià  oltre,  cosi  '1  ciel  si.  chiude 
Di  vista  io  vista  infino  alla  più  bella; 

Non  altrimenti  '1  trionfo  che  Inde 
Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse, 
Parendo  Schiuso  da  q<*el  eh*  egli  incliiud.c,  H 

A  poco  a  poco  al  mio  tede?  sì  stinse: 
Perchè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Pialla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

Se  quanto  infitto  a  qui  di  lei  si  dice 
Posse  conchiuso  tolto  in  una  loda, 
Poro  sarebbe  a  fornir  questa,  vìcs.  18 

La  belletta  ch'io  vidi  si  trasmoda 
Non  pur  di  Là  di  noi,  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  fattor  tutu  la  goda. 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo 
Pià  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Suprato  fosse  comico  o  tragedo.  «4 

Che  come  Sole  il  viso  che  più  trema, 

U  trionfo  de  'cori  angelici  feste  ggiante  intorno  al 
punto  che  . mi  abbagliò  e  che,  contenendo  ogni  co» 
40  crema,  sembra  estere  contenuto  dai  detti  cori, 

i3  al  mio  veder  ec.  alla  mia  vista  ditparve. 
Stìnse,  da  stuigu,°r.e,  estinguere. 

l5  Nu.ll»  vedere,  la  cessazione  delta]  gioconda 
Vista  degli  angeli;  ed  amor,  l'amore  pev  Beatrice. 

xQ.  Poco,. sarebbe  ec.  Intendi;  sarebbe  poco  a 
compiere  questa  .tipe,  questo  ufficio,  di  lodarla* 
Gli  mitri  espositori  pensano  eh*  V«e  vaglia  qui 
luogo,  volta-  Benvenuto  chiosa: jMum,  tractum. 

si  trasmuda,  esce  di  moda, oltrepassa  il  no- 
stro intendere;  ma  io  credo  che  solo  Iddio  inte- 
ramente tu  comprenda* 

a»  D*  questo  passo  ec.  da  questo,  passa  della 
mia  narrazione  io  mi  confesso  più  sgomentato  ec. 

»4  Suprato,  superato.  Comico,  scritlor  di  com- 
die,  tragedo,  scrittore  di  tragedie,  e  non  istrio- 
ni, coni'  altri  vuole:  e  di  ciò  sarai  certo,  o  letto- 
re, se  porrai  mente  alle  parole  da  punto  di  suo 
Mtma.  Come  può  riferirsi  il  tema  a  chi  recita  e 
non  compone  opere  da  teatro} 
.  »5  Che  come  sole  ec.  altri  legge  che  come 
■ole  in  viso.  Io  sto  col  Lombardi*  dice  il  Betti, 
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Cosi  Io  rimembrar  del  ilolee  rìso 

La  mente  mia  da  se  mede*ma  scema. 

Dal  primo  giorno  ch'io  ridi  1  suo  viso 
In  questa  vita  inStno  a  questa  vista 
Non  è  -I  seguire  al  mio  cantar  preciso.  30 

Ma  or  conv.en  che   I  mio  seguir  desiata 
Più  dietro  a  sua  bellezza  poetando, 
Come  all'  ultimo  suo  ciascuno  artista 

Cotal  qual  io  la  lascio  a  maggior  baudo 
Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce 
L'  ardua  sua  materia  terminando,  36 

Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 
Ricominciò:  noi  semo  usciti  fnore 
Del  maggior  corpo  al  ciel  eh'  è  pura  luce;  <>) 

Luce  intelletlual  piena  d'  amore 
Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia  ' 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore,  z. 
Qui  vederai  I'  una  e  1'  altra  miliaia 

e  costruisco:  ch.com.  il  sol.  scema  (declino  )  d, 
se  il  «Ito  eh. pi,,  trema  (lo  pi,;  debol  vUbt) 
si  ,1  rimembrare  dello  di  Beatrice  sce- 

ma  da  .e  medesimo  la  mente  mia. 

a9  a  questa  vista,  al  v.d.r.  cÀ'  io  /.ci  Bea- 
trice questa  volta. 

3o  Non  è  '1  seguire  ee.  Intendi:  per  Ini,,  il 
detto  spano  d,  tempo  non  fu  preci..,  troncato 
mot  il  seguitare  del  mio  canto. 

ì\  r\'  m>°  fw°'?^  "  Ca.t. 

33  Come  ali  ulltmo  suo  ec.  ciò,',  „„.  fa  /• 
artista  chi  e  giunto  alf  ultimo  sfoco  p„  „„. 
dece  perfetta  l  opera  sua.  Ciascuno  arlisU.B„„„ 
citeruta  legge  Ucci,  CMg.  W.flnon 

a  s3uolmmf!7  ■•°Ì0  '"""'«re, 
È  modo  tolto  dai  lai. ded,,«re  di"''  """"" 


e  Carmen. 

ieloc»  r__ 
'■i;  al  eie)  « 

A.   "scende  ee.  trapassa  ogni  dolcetta. 


a    n  .  ,   ^*  *  Carmen. 

3j,  Del  maggior  corpo,  cioè  del  cielo  corporeo 
che  abbraccia  gli  altri  .icll  minori- 
al  cielo  empireo.-?)  Cielo  empireo. 


i-  ,,  ,     ,   "gai  aoicezsa. 

4»  1  una  e  1  altra  milizia  ec.  Gli  angeli,  eh. 
militarono  cou.ro  gli  spiriti  ribelli,  e  gli  nomi 
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Di  paradiso,  e  Y  una  in  quegli  aspet  ti  1 
Che  tu  vedrai  all'  ultima  giustizia.""  ' 

Come  subito  lampo  che  discenti 
Gli  spiriti  visivi  si  che  priva 
Dell'  atto  1"  occhio  di  pia  forti  obbietti;  48 

Cosi  mi.  circonfulse  luce  viva  ' 
E  lascjommi  fasciato  di  tal  velo 
Del  suo  fnlgor,  che  nulla  m'  appariva. 

Sempre  1'  amor  che  qneta  questo  cielo, 
Accoglie  in  se  con  si  fatta  salute, 
Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candele.  54 

Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute 
Queste  parole  brievi  eh*  io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  viriate; 

E  di  novella  visla  mi  raccesi 
Tale  che  nulla  luce*  tanto  mera 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi.  80 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fulvido  di  fulgori  intra  due  rive 

ni  tanti,  che  militarono  contro  i  visi  è  che  ora  ' 
a  te  ti  mostreranno  sotto  l'aspetto  di  quel  corpo 
che  tu  vedrai  U  dì  delV  ultima  giustizia  (il  dì 
del  giudizio  finale). 

46  discetti  ec.  disgreghi,  dissepari  gli  spiriti 
risivi,  sì  che  priva  V  occhio  di  riavere  /'atto, 
V  azione  di  piò- forti  obbietti.  Dì  pio  forti  obbiefr? 
ti,  legge  la  comune.  De'  più  forti  it  Lomb. 

4g  mi  circonfulse,  mi  risplendette  a"  intorno. 

5*  V  amor  che  ec.  Iddio,  che  accontenta  que- 
ste anime  beate,  le  accoglie  in  se  per  disparte" 
atta  luce  di  sua  vista,  quasi  come  l'uomo  dispone 
la  candela  per  In  fammi  della  quale  dee  ardere, 

5g  Tale  che  nella  luce  ec.  cioè:  tale  che  nes* 
sana  altra  luce  é  tanto  pura,  tanto  risplendente 
che  io  non  avessi  potuto  difenderne  gli  occhi 
miei;  sottintendi:  ma' da  questa  io  non  poteva  di' 
fenderti. 

■  61  Fulvido  ec,  I(  Viviani  col  suo  end.  vuole 
che  si  legga  fluido  (ved.  V  dppend.)  Il  Betti 
però  ha  virilmente  difeso  la  lezione  fulvido, 
nòn  in  significalo  di  fulgido,  rilucente,  come, 
vuole  la  Cruscosa  di  biondo,  aaieo^ed.  Giorn^ 


CANTO  XXÌ.  ftfl 
Dipinte  dì  mìrabìl  primavera. 

Di  tal  fiumana  uscian  favillo  vive 
E  d*  ogni  parte  si  mettean  ne'  fiori, 
Quasi  rubia  che  oro  circonscrive:  66 

Poi*  come  inebriale  dagli  odori,  , 
Ri  prò  fon  da  va  n  sé  nel  miro  gurge, 
E  s'  una  entrava,  un'  altra      ascia  fuori. 

L'alto  disio  cbe  mo  t*  infiamma  ed  urge 
IV  aver  notizia  dì  ciò  cbe  tu  vei 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  (urge;  <]* 

Ma  di  quest'  acqua  convìen  cbe  tu  bel 
Prima  cbe  tanta  sete  io  te  sì  sazi: 
Cosi  mi  disse  '1  sol  degli  occbi  miei. 

Anche  soggiunse:  it  fiume  e  li  topazi 
Ch'  entran  ed  escon,  e  *1  rider  dell'  erbe 
Soa  di  lor  vero  ombriferi  prefazt:  78 

jÌrcad.f^.^1.  dove  interpreta  casi.  Io  fidi  spar- 
gersi in  forma  di  riviera  un  lume,  i  cui  raggi  ' 
erano  d' oro, 

65  mettean.  Mescean,  e  forse  meglio  degli  al- 
tri, legge  il  cod.  Jng. 

68  miro  gurge,  maravigtioso  fiume  di  luce, 

70  urge,  stimola,— 71  vei,  vedi. 

1%  quanto  più  turge,  guanto  è  più  grande. 

73  Ma  di  quest'  acqua  co.  Qui  il  P.  prosegue 
la  metafora  del  fiume  di  viva  luce.  Intendi:  ina 
.  conviene  che  Ut  ausi  la  villa  in  questa  luce,  prt* 
ma  che  il  tuo  desiderio  in  essa  si  acquieti,  , 

75  '1  sol  ce.  Beatrice. 

76  li  topazi,  cioè  le  faville  che  aveva  vedute 
uscire  ed  entrare  nella  riviera  di  luce;  a  queste 
(come  vedrai  in  appresso  al  v,  94  e  segg.)  so- 
no gli  angeli. 

77  e  '1  rider  dell*  erbe,  cioè  de' fiori;  i  quali, 
come  vedrai  ai  detti  versi,  sono  le  anime  urna' 
ne  beale. 

7&  Son  di  lor  vero  ec.  Intendi:  a  somiglian- 
.  sa  de'  prefazi,  delle,  prefazioni  de'  libri,  che  oc 
cennano  quello  che  essi  libri  contengono  ,  qué- 
sti topazi  ec.  danno  segno  del  vero,  cioè  di  quel' 
lo  che  tono  in  loro  medesimi. 
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Non  che  da  se  sìen  queste  cose  «eerbe; 
Ma  è  il  difetto  dalla  parie  tua, 
Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 

Non  è  fanlin  ohe  si  subito  rua  ^ 
Col  Tolto  Terso  il  latte,  se  si  svegli 
Mollo  tardato  dall'  usanza  sua;  84 

Come  fec'  io,  per  far  migliori  spegli 
Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'onda 
Che  si  deriva  perchè  tì  s' immegli. 

E  si  come  di  lei  beTve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parTo 
Di  sua  lunghetta  divenuta  tonda.  90 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve, 
Che  pare  altro  che  prima  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve} 

Cosi  mi  si  cambiar©  In  maggior  feste 
ti  fiori  e  le  faville,  si  eh*  io  vidi 
Ambo  le  corti  del  eie)  manifeste.  96 

Oìsplendor  di  Dio  per  cu'  io  vidi 
1/  atto  trionfo  del  regno  verace, 
Dammi  virlude  a  dir  com'  io  lo  vidi! 

Lume  é  lassù  che  visibile  face 
Lo  creatore  a  quella  creatura 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace;  101 

79  aeerbe,  cioi  difficili  ad  intendersi. 
'     8l  viste  ancor  tanto  superbe  ,  cioè  vista  che 
tanto  s'  innaliifche  tanto  possa. 

8a  fanlin,  bambino.  Rua,  vada  frettotosamen. 
te.  Dal  verbo  lat.  ruo  is  mere  nacque  l'  italia- 
no mire. 

85  per  far  migliori  spegli  ec.  Intendi:  per  fa- 
re che  gli  occhi  miei  acquistassero  virtù  di  di- 
venire specchi  più  acconci  a  vedere  gli  obbietti 
celesti. 

88  la  gronda  ec.  t  estremila.  Gronda  propria- 
mente si  appella  ('  estremità  del  tettai  qui  è  me- 
tafora, 

89,  90  mi  parve  -  Di  sua  ee.  mi  parve  che  la 
figura  ài  quell'  acqua  che  dianzi  era  lunga,  di- 
veniste rotonda. 

gì  stata  sotto  larve,  slata  mascherata. 

§3  in  che  disparve,  nella  quale  ti  nascose. 
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E  sì  distende  in  circular  figura 
In  Unto  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura. 

Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
Reflesso  al  sommo  del  mobile  primo, 
Cht;  prende  quindi  vivere  e  potenza.  108 

E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 
Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno, 
Quando  è  ndl'  erbe  e  ne'  fioretti  opimo; 

SI,  soprastando  al  Inni"  intorno  intorno, 
Vidi  spL-cohiarsi  in  più  di  mille  soglie 
Quanto  da  noi  lassù  fatto  ha  rìlofho.  Il4 

E  se  l' inlimo  grad»  in  se  raccoglie 
Si  grande  lume,  quant'  è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell*  estreme  foglie! 

La  vista  mìa  nell'  ampio  e  nell'  altezza 
Non  sì  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e  '1  quale  di  quella  allegrezza.  lao 

loB  Fissi  di  raggio,  cioè:  procedi  da  raggio. 

108  Che  prende  quindi  et.  che  prende  da  quel 
divino  raggio  movimentò  e  potAita  d'  influir* 
He'  cieli  sottoposti. 

109  E  come  clivo  ec,  E  conte  Colte  in  acqua 
che  satire  alt'  ima  stia  falda  si  specchia, 
quasi  per  vedersi  adorno,  quando  è  nell'  erbe 
ec.  quando  è  più  ricco  di  erbe  e  di  fori,  quan- 
do è  primavera.  Verde  in  luogo  di  erbe,  trova- 
si in  molti  codd.  * 

in  Quando.  Quanto  leggono  altri;  ma  quan- 
do, é  lezione  prescelta  anche  dall'  editor  pad. 
Opimo,  copioso.— n3  soglie,  gradi. 

Il4  Quanto  ec.  cioè:  quante  anime  partendo' 
si  da  noi  mortali  hanno  fatto  ritorno  a  Din,  dal- 
le cui  mani  erano  uscite  in  prima. 

117  Dì  questa  rosa  ec.  Il  P.  dirà  in  appres- 
so cime  la  struttura  dì  questa  celeste  scala  imi- 
tasse  la  forma  di  una  rosa. 

119  prendeva,  comprendeva,  abbracciava.  Ap- 
prendeva legge  il  eod.  Antald. 

iso  II  quanto  e  '1  quale  ec.  la  quantità  e  la 
qualità. 


SOO  PARADISO 

Presso  e  lontano  11  nè  pon,  ne  leva; 
Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa,  (*) 
La  legge  naturai  nulla  riiieva. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna 
Che  si  dilala,  rigrada,  e  redole 
Odor  di  lòde  al  Sol  che  sempre  verna,  u6 

Qual  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole, 
Mi  trasse  Beatrice  e  disse:  mira 
Quanto  è 'i  convento  delle  bianche  stole! 

Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira! 
Vedi  li  nostri  scanni  sì  ripieni 
Che  poca  gente  ornai  ci  si  dìsira!  i3a 
'    In  quel  gran  seggio  a  che  lu  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona  che  gii  v'è  su  posta, 
Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni, 

Sederà  V  alma  che  na  giù  augosta, 
Dell'  alto  Arrigo,  eh'  a  drizzare  Italia 

lai  Presso  e  lontano  ec.  Intendi:  vicinanza  e 
lontananza  nè  dà  né  toglie;  perocché  dove  Dio 
governa  senza  l'  interposizione  delle  cause  se- 
conde, quella  legge  di  natura  per  la  quale  la  ■ 
causa  più  fortemente  agisce  in  vicinanza  e  più 
debolmente  in  distanza  ,  ivi  non  ha  luogo, 

(*')  Forma  del  Paradiso.  , 

xa5  rigrada  ec.  cioè  per  gradi  j  innalza.  Re- 
dole, olezza;  dal  tal.  redolere. 

126  che  sempre  verna,  cioéiche  ivi  produce  es- 
terna primavera. 

T29  Quanto  è  '1  convento  ec.  quanta  è  V  adu- 
nanza di  coloro  che  sono  adorni  delie  bianche 
stole,  delle  bianche  vesti! 

i33  In  quel  gran  seggio  ec.  Tolgo  via,  dice  il 
Betti  ,  la  virgola  dopo  tieni,  dovendosi  costrui- 
re: a  che  lu  tieni  Jissi  gli  occhi  per  la  corona, 
Cloe'  a  motivo  della  corona. 

135  Prima  che  tu  ec.  Intendi:  prima  che  tu  ia 
questo  gaudio  del  cielo  pervenga. 

136  che  fia  giù  augosta,  cioè:  cha  in  terra  sa- 
rà augusta,  avrh  imperiale  dignità.  Qui  Dante 
finge  di  predire  nel  l3oo  la  coronazione  di  Àr~- 
rigo  dì  Lucembitrgo,  che  seguì  nel  i3o8f 
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Verrà  in  prima  eh'  ella  sia  disposta;  ij£ 

La  cieca  cupidigia  che  v'  ammalia^ 
Simili  fatti  v'ha  srl  fantolino 
Che  mnor  di  fame  e  caccia  via-  la  balìa. 

E  fia  prefetlo  nel  foro  divino 
Allora  tal  che  palese  e  coverto 
Non  anelerà  con  lai  per  un  cammioov  t$$ 

Ma  poco  poi-sari  da  Dio  sofferto 
Nel  santo  officio;  eh'  el  sarà  delrttso 
Là  dorè  Simon  mago  è  per  suo  merlo,- 

E  farà  quel  d*  Alagna  «ser  più  giuso. 

Canto  trentesimo  vvinw 
T  » 

Xn  forma  dunque  di  candida  rosa 
Mi  si  mostrava  la  milìzia  santa 
Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa'. 

Ma'  r  ali ra  che  volando  vede  e  canta 

1-38  in  prima  ch'ella  sia  disposta.  Intendi: 
prima  che  essa  Italia  sia  giunta  a  quel  gratto1 
di  civiltà  che  si  richiede  per  essere  bene  ordi- 
nata; Ciò  è  quanto  direi  Arrigo  si  moverli  ini 
damo  per  drizzare  Italia. 

1 3o/  v*  ammalia,  ci  affattura  e,  quasi  per  oc- 
culta malia,  vi  guasta  iteli'  anima-  e  vi  cor- 
rompe, 

143  É  fia  prefetto-  nel  foro  divino  oc.  Intendi 
e  fia  pontefice  allora  Clemente  V,  che  si  oppor- 
rà ad  Arrigo  con  palesi  e  con  occulti  prov 
redimenti,-  1 

r.'f6  ch'elsarìecTw/eWi;  che  egli  sarà  caccia-- 
lo  giù  nella  bolgia  de'  simoniaci. 

148  E  farà  ec.  E  farà  che  Bonifazio  Vili 
precipiti  più  abbasso.  V.  Taf.-  c,  19,.  v.  76'  e  teg. 
Andar  piò  giueo  leggono  i  codd.  Gaet.  Antald, 
e  Chìg.  Entrar  più  giuso  leggono  ì  codd.  Clenb\ 
e  Ang, 

C.  XXXI.  9  la  miìi'zia  santa  ec.  Intendi  le  a* 
nime  umane  che  G,  Creai  metta  del  suo  san- 
gue fece  sue. 

4,  l'  altM  ec.  gli  angeli*   .  . 


8l)t  PARADISO 
La  gloria  di  Colai  che  l' innamora 
E  la  bontà  che  la  fece  cotanta,  _  6 

Si  come  schiera  d'  api  che  a'  infiora 
Una  fiata,  ed  una  si  ritorna 
Là  dove  suo  lavoro  s'  insapora, 

Nel  gran  fior  discendeva  che  s'  adorna 
Di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna.  i* 

Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva 
E  I'  al!  d'  oro  e  1'  altro  tanto  bianco 
Che  natia  neve  a  quel  termine  arriva. 

Quando  scendean  nel  fior  di  banco  in  banco, 
Porgevan  della  pace  e  dell*  ardore 
Ch' elli  acquistavan  ventilando  il  fianco.        iR  ■ 

Nè  l' intcrporsi  trai!  disopra  e '1  fiore 
Di  tanta  plenitudine  volante 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore; 

6  la  fece  cotanta,  cioè:  la  fece  sì  nobile. 

7  che  s'infiora,  che  si  posa  su  i  Jìori  per  ca- 
ricarsi della  materia  onde  poi  compone  il  mete. 

8  Una  fiala.  Altra  fiala  ed  altra  legg.  la  Ni- 
dob.  ed  olire. 

9  s'  insapora,  si  converte  in  dolce  mele. 

r3  Le  facce  ec.  7/  colore  difiamma  vìva  de- 
mota la  carità:  l'  ali  d' oro  significano  la  sapien- 
za: il  color  bianco  la  purità. 

16  di  banco  in  banco,  di  grado  in  grado.  Di 
bianco  in  bianco  /eg£-.  il  cod.  Caet.  ed  Àng.  e 
questa  lesione  e"  bella.  Né  vale  il  dire  che  cosi 
farebbe  ripetuta  la  voce  bianco,  che  è  nella  ter- 
mina antecedente;  perciocché  ivi  è  aggettivo  e  qui 
sostantivo,  e  il  rimare  cosi  con  voci  di  un  me- 
desimo suono  e  di  significazione  diversa  è  usi- 
tato  nei  poeti, 

17  Porgevan,  comunicavano  alle  anime  beate* 
19  il  disopra.  Tntendi  la  sede  divina,  che  era 

in  atto  sopra  la  rosa. 

ao  plenitudine,  densa  moltitudine  e  tanta  che 
non  lasciava  voto. 

21  Impediva  la  vista  ec.  Impediva  la  vista  di 
Panie  che  non  potesse  salire  a  Dio,  e  lo  splen- 
dere di  Dio  che  non  poteste  discendere  agli  oc- 
«V  di  atto  Dante* 
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Che  la  luce  divina  é  penetrante 
Per  I*  universo,  secondo  eh' è  degno, 
SI  che  nulla  le  paotc  esaere  ostante.  3$ 

Questo  sicuro  e  gaudioso  regno, 
Frequi-nte  in  gente  amica  ed  in  novella, 
Viso  ed  amore  area  tutto  ad  un  segno. 

O  trina  luce  che  in  unica  slella 
Scintillando  a  lor  vista  si  gli  appaga, 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella!  3* 

Se  i  barbari  venendo  da  tal  plaga 
Che  ciascun  giorno  d"  Elice  si  cnpra 
Rotante  col  suo  figlio,  ond'  ella  è  vaga, 

Voggendo  Roma  e  I"  ardua  sua  opra 
Stupefaceansi  quando  Lalerano 
jMle  cose  mortali  andò  di  sopra;  36 

Io,  che  era  al  divino  dall'  umano 
Ed  all'  eterno  dal  tempo  venuto 
E_di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano, 

Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto! 
Certo  tra  esse  e  il  gaudio  mi  facea 

»6  Freqaente  ec.  numeroso  de'  santi  del  vec- 
chi» e  del  nuova  Testamento. 

»7  Viso  ed  amore  ec.  cioè:  g/i  occhi  e  il  de* 
siderio  erano  rivolli  interamente  ad  un  segno. 

ag  si  gli  appaga.  Sottintendi:  sì  cotale  stella 
gli  appaga. 

3t  da  tal  plaga  ec.  da  tal  parte  della  terra, 
che  in  ciascun  giorno  venga  ad  essere  coperta 
dalla  costellazione  settentrionale  denominata 
Elice  (T  Orsa  maggiore)  che  si  aggira  vicina 
alt'  altra  costellatane  die  ha  nome  dal  suo  fi- 
glinolo Boote.  Di  tal  plaga  leggono  altri. 

34  l'ardui  sua  opra,  V  eccelse  sue  fabbriche. 

35  quando  Laterano  ec.  Intendi:  quando  gli 
eccelsi  palagi  di  Bontà  (prende  Laterano  per 
gli  altri  superbi  edifici)  superarono  tutte  le  al- 
tre fabbriche  fatte  dagli  uomini. 

37  Io,  che  era  ec.  Altri  leggono;  lo,  che  al 
divino  dall'  umano,  All'  eterno  dal  tempo  era 
Tenuto;  e  così  fanno  l'io  di  due  sillabe, 

4o  compiuto,  ripieno, 

il  Certo  Ira  esso  ec.  Intendi:  certo  lo  slupure- 


804  paradiso 

Libito  non  udire  e  starmi  malo.  4* 

E  quasi  peregrin  che  si  ricrea 
Hel  tempio  del  suo  voto  riguardando» 
E  spera  già  ridir  coro'  elio  stea; 

SÌ,  per  la  vìva  luce  passeggiando, 
Menava  io  gì]  occhi  per  li  gradi 
Or  sa,  or  giù  ed  or  ricirculando.  48 

E  vedea  visi  a  carità  suadi  : 
D'altrui  lame  fregiali  e  del  suo  rìs* 
Ed' ani  ornati  di  tutte  onesta  di. 

La  forma  general  di  paradiso 
Già  tutta  lo  mìo  sguardo  area  compresa 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso:  Sj, 

E  volgeamì  con  raglia  riaccesa' 
Per  dimandar  la  mia  donna  di  cose 
Di  che  la  me  ole  saia,  era  sospesa. 

*  il  gaudio  congiuntamente  facevano  che  mi  gio+ 
nasse  il  non  udire  e  lo  starmi  mulo. 

43  E  quasi  peregrin  ec.  E  quasi  pellegrino  che 
sì  ricrea  al.  ri  guardare  il  tempio  del  suo  voto- 
■Ccioè  il  tempio  che  aveva  fatto  voto  di  visitare} 
e.  spera,  ritornato  a  casa»  di  ridire  ora.  a  questi, 
ora.  a  quegli  come  esso  tempio  sia,  costrutto, 

44  Di  suo  voto  legge  il  cod.  Jntidd. 
4&ello  legge  la  comune:  egli  ilLomb,  Elio  stea 

è  assai  miglior  lesione  che  egli  stea  dice  il  Betti.. 

48  ricircujando,  volgendoli  (gli  occhi)  intor- 
no. M.o  su,  mo  giù  e  rao  ricircolando  leggono  U- 
edis.  diverse  dalla  Nidob, 

-4a,  a  carità  suadi,  persuadenti  incitanti  a  carir 
tit.  Vedeva  visi  a.  carità  suadi  legge  la  Cr.  Ve^ 
dea  di  carità  visi  suadi  il  Daniel.  V odia,  e  Caet. 
Vedeva  visi  in  carità  suadi;  e  V  /Ing.  Vedea  di 
carità  visi,  suadi.. 

So  D'  altri  lumi  leggono  il  rat.  ed  il  Chig- 

53  Già  tutta  ec.  li  mìo  isguardo  ec.  legge  il 
ttomb.  colla  Nidob.Xa  mio  sguardo  Ugge  Ben- 
venuto, ed  é  lezione  confortala,  dal  miglior  cod. 
del  Seminario  di  Padova  e  dall'editor  pad  on. 
preferita  all'altra,  Altri  leggono  Già. tolto  mio. 
«guardo..        -   ,  - 


CAUTO  XXXI.  ttó 

Uno  ìnlemleva  ed  altro  mi  rispose; 
Credea  veder  Beatrice  c  vidi  un  sene 
Vestito  con  le  gemi  gloriose.  60 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Dì  benigna  letizia  in  atto  pio, 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

Ed:  ella  ov'  èì  di  subito  diss'  io. 
Ond'  egli:  a  terminar  lo  tuo  disiro, 
Mosse  Beatrice  me  del  loco  mio:  Oli 

E  se  riguardi  sa  nel  terzo  giro 
Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Rei  trono  che  i  suoi  merli  le  sortirò. 

Senza  risponder  gli  cechi  su-  levai 
E  vidi  lei  che  si  facea  corona 
Riflettendo  da  se  gli  eterni  rai. 

Da  quella  region  che  più  su  tuona 
Occhio  mortale  alcun  tanto  non  disia, 

58  Uno  intendeva  ec.  Intendi?  una  eosa  lo  pen- 
sava, ed  un'  alila  diversa  da  quella  mi.  avvenne;, 
cioè  mi  credeva  di  veder  Beatrice  e  vidi  un  sene, 
un  vecchio.  Sene  dal  lai.  seuex.  Il  verbo  rispon- 
dere, oltre  la  significazione  di  dare  risposta,  ha 
quella  di  incontrare  ossia  riuscire  di  cosa  per,*** 
spello  ad  un'altra* 

60  Vestilo  ecJ.  Bernardo,  adorno  diana  ve- 
ste simile  a  quella  degli  altri  beati. 

6.1  gene,  gote;  dal  lai.  gena!. 

67  E  se  riguardi  ec.  E  se  dal  sommo  grado  tu 
riguardi  su  nel  tet  to  giro.  Il  terzo  circolo  (no- 
ta il  Perazs.y  si  può  numerare  tanto  dall'  infi- 
mo che  rfni  sommo  grado;  e  (fui  S.  Bernardo  in- 
dica- che  sì  numeri  dal  sommo.  Così  nel  c.  seg. 
v.  16  E  dal  seltimo  grado  in  giù.  Altri  leggono' 
del,  in  luogo  di  dal,  e  spiegano!  nel  terzo  giro 
de'  sommi  gradi. 

69  Sei  trono  ec.  Nel  trono  a  che  suoi  nierti  la 
sortirò  legge  la  Nidob. 

73  Da  quella  region  ec.  Intendi:  V  occhio  di 
olii  fosse  nel  profondo  del  mare  non  sarebbe 
tanto  lontano  dal  sommo, del  cielo,  quanto  era 
li  l'  occhio  mio-  da.  Beatrice.  Qualunque  stayer 
chiunque..  ....  . 


8n6  PARADISO 
Qualunque  in  mare  più.  giù  s'  abbandona-,  * 

Quanto  da  Bealrice  la  mia  vista: 
Ma  nulla  mi  iacea;  che  sua  effige 
Non  discenderà  a  me  per  mezao  mista.  78 

O  donna  in  cui  la  mia  speranza  rige 
E  che  soffristi  per  la  mìa  salute 
In  inferno  lasciar  le  lue  vestige, 

Dì  tarili!  cose,  quante  io  ho  vedute 
Dal  tuo  poderi.'  e  dalia  tua  boutade 
Riconosco  la  grazia  eia  rirtute.  84. 

Tu  m'  hai  di  serro  tratto  a  liberiate 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tutf  i  modi 
Che  di  ciò  Tare  avean  la  potestale. 

La  tua  maguifìcenza  in  me  custodi, 
SI  che  1'  anima  mia,  che  fatta  bai  san», 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi.  90 

Cosi  orai:  e  quella  si  lontana, 
Come  parea,  sorrise  e  riguardommi, 
Poi  si  torno  all'  eterna  fontana. 

E  '1  santo  sene:  acciocché  tu  assommi 
Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino, 

77  Ma  nulla  mi  face».  Una  tanta  distanza  non 
era  di  alcuno  impedimento  ni  vedere  mia.  Per 
mezzo  mista,  cioè  frammista  ad  alcun  corpo  po- 
sto fra  gli  occhi  del  riguardante  e  l'aggetto 
v editto, 

79  vige.  Dal  lat.  rigete:  si  mantiene  vigorosa 
e  sempre  verde. 

84  la  rirtuie,  cioè  la  forza  di  vedere  tante  t 
sì  mirabili  cose.' 

87  arean  ec.  Così  In  comune .  Avevi  in  pote- 
state  legg.  V  Antald.  averi  potestale  il  Chig,  a- 
rei  lì  homb, 

88  La  tua  magnificenza,  t  tuoi  doni  magnifi- 
ci. Altri  legge  munificenza,  cioè  i  benefica  che 
mi  hai  fatti.  Custodi,  custodisci.  * 

91  Come  parea,  come  appariva. 

93  si  torno,  si  voltò.  Tornarsi  è  verbo  alla- 
provenzale,  il  tourner  de'  francesi*  AH'  eterna 
fontana,  cioè  a  Dio;  eterna  fonte  di  bene. 

94  assommi,  cioè  riduca  a  compiuto  termine. 
As.toin.iuer  dicono  i  francesi. 


CANTO  XXXI.  807 

A  che  prego  ad  amor  santo  mnndommi,  96 

Vola  con  gì!  ocelli  per  questo  giardino; 
Che  veder  luì  t'acuirà  lo  sguardo 
Più  a  montar  per  lo  raggio  divino. 

E  la  regina  del  cielo,  ond'  io  ardo 
Tutto  d'  amore,  ne  farà  ogni  grazia, 
Peroech*  io  sono  il  suo  fedel  Bernardo.  io* 

Quale  e*  colui  che  forse  di  Croazia 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra, 
Che  per  1'  antica  fama  non  sì  sazia, 

Ma  dice  nel  pensier  fin  che  si  mostra: 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Iddio  verace, 
Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra»  108 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 
Carità  di  colui  che  'n  questo  mondo 
Contemplando  gustò  di  quella  pace. 

Figlino)  di  grazia,  questo  esser  giocondo, 
Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  por  qaaggìusoal  fondo:  i*4 

Ma  guarda  i  cerchi  fino  »l  più  rimolo, 
Tanto  che  veggi  seder  la  regina 

96  A  che,  al  guai  jìi>*. 

98  t*  acuirà.  Ti  acconcerà  e  la  lesione  del 
Lomb.  ed  è  ia  comune.  Acconcerà  legge  il  cod. 
Cast.  L'  ediz.  aldin.  legge  accouerà;  e  forse,  di~ 
ee  V  editor  padov.  va  Iella  acuirà.  La  lezione  a- 
enirà,  dice  il  Betti,  è  così  bella  edeffìcace  che  io 
ta  slimo  l'unica.  Quanto  è  prosaico  e  freddo- 
quett'  acconcerà!  Accenderà  poi  é  cosa  affatto 
priva  di  senso.  '  - 

ior  Pieno  d'  amore  leggono  alcuni. 

ioa  Bernardo,  S.  Bernardo  abate,  panegiri- 
sta delle  viriti  della  B.  V. 

104  la  Veronica  nostra,  la  vera  immagine  di 
G.  C.  il  santo  sudario.  Veronica  viene  dal  lai- 
Tera  e  dal  greco  icon.  vera  immagine. 

107  Re  verace  legge  il  Viviani  e  reca  buone- 
ragioni  per  sostenere  quella  lezione. 

1 1 1  di  quella  pace,  cioè:  di  quella  beatitudine- 
di  che  ora  gode. 

113  questo  esser  giocondo,  cioè:  atte  ita  beati- 
tudine celeste. 


Cui  questo  regno  è  suddito  e  diroto.  ■_  4 

Io  leva)  gli  occhi;  e  come  da  mattina' 
La  parie  orientai  dell'  oriaonte 
Soverchia  quella  dove'l  sol  declina-,  tw 

Così,  quasi  di  valle  andando  a  monte 
Con  gli  occhi,  ridi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  i'  altra  fronte. 

E  come  quivi,  ove  s'  aspetta  il  temo 
Che  mal  guidò  Fetonte,  più  a'  infiamma 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo;.  12& 

Cosi  quella  pacifica-  oriaiìamma 
Nel  mezzo  s'  avvivava  e  d'  ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma,      •  • 

Ed  a  quel  mezio  con  le  penne  sparte 
Vìd'  io  più  di  mille  angeli  fes-tantiy 
Ciascun  distinto  a  di  fulgore  e  d*  arte.  r3tf 

Vidi  quivi  a'  lor  giuochi  ed  a  lor  canti 
Ridere  una  bellezza  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  lutti  gii  altri  santi. 

lai  Cosi,  quasi  ec.  Così  girando  gli  occhi  gatt* 
si  dai  fondo  dì  una  valle  all'  altezza  di  un  ttton* 
te,  fidi  nell'  ultimo  più  alto  cerchio  parte  di  es* 
so  vincer  di  luce  tutte  le  altre  parti  della  sua. 
tirconferenzà. 

114.  E  come  quivi  .ce.  Intendi;  e  come  in  quel- 
fa  parte  ove  si  aspetta  il  tintone  (.il  carro  del 
sole)  che  Fetonte  non  seppe  guidare,  più  s'  in- 
fiamma  it  cielo,  E  quinci  e  quindi,,  ec.  cloèf 
fuor  d'  essa  parte  il  lume  perde  di  sua  vivezza. 

ia6  si  fa  scemo.  È  fatto  scemo  leggono  le 
ediz.  diverse  dalla  Ntdob.  ma  di  questa  leziu- 
ne  si  dolgono  t  grammatici,  perciocché  discorda 
al  tempo  degli  altri  verbi  aspetta,  infiamma. 

taj  oriafiamma  ed  orifiarnma  appellatasi  V 
insegna  di  guerra  in  alcune  città  e  nelle  pro- 
cessioni da'  cristiani  fino  dai  primi  tempi  della 
Chiesa.  Qui  itsP.  chiama  SI.  F~.  pacifica  oriafiam- 
ma, forse  perchè  essa  è  la  protettrice  degli  no- 
mini che  combattono  contro  i  malnati  affètti. 

«8  Nel  mezzò,  di  essa  oriafiamma. 

i3a  di  fulgore  ec.  cioè  per  più  o  meno  spleni 
dura  c  pel  suo  festeggiare  più  o  meno  giocondo* 


CANTO  XXXI.  809 

E  s' io  avessi  in  dir  tanta  divìzia, 
Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia.  i38 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei  ■ 
Nel  caldo  ano  calor  fìssi  ed  alienti. 
Lì  suoi  con  tanto  affette  volse  a  lei 

Che  i  miei  di  rimirar  fe'  più  ardenti. 

Canto  trentesimo  &econìto 

Affetto  al  suo  piacer  quei  contemplante 
Lìbero  officio  di  dottore  assunse,  / 
E  comìncio  queste  parole  sante: 

La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse, 
Quella  eh'  è  tanto  bella  da'  suoi  piedi, 
E  colei  che  1*  aperse  e  che  la  punse.  6 

Neil*  ordine  che  fanno  i  terzi  sedi 

137  Quanta  Ugge,  in  luogo  di  quanto  che  han- 
no gli  altri,  il  Fiviani, 

x33  Lo  minimo  tentar,  cioè  tentare  di  espri- 
mere  la  minima  parte  della  deliziosa  mostra  che 
JiT.  V.  faceva  co  lassù. 

14.0  Nel  caldo  suo  calor,  cioè  nel  fervente  a- 
;  mor  suo,-  in  Maria- 

i4a  pìù  ardenti,  più  desiderosi,  più  vogliosi. 
Si  fer  più  ardenti  /eg-g.  il  cod.  Caet.  e  dieci  te- 
sti a  penna  ed  alcuni  stampati,  veduti  dagli  acc, 
leggono:  Che  i  miei  di  rimirar  fer  più  arde  n  li. 

C.  XXXII.  1  AfFelto  ec.  Intendi:  quel  contem- 
plante (S.  Bernardo )  affezionato,  affisso  con  af- 
fezione al  suo  piacere,  ull'  amor  suo,  cioè  a  AI, 
V ,  assunte  spontaneamente  V  ufficio  di  dottore  > 
cioè  l'ufficio  d'insegnarmi  chi  fossero  quegli 
spiriti  beati, 

4  La  piaga  ec.  Intendi:  quella  donna  che  da* 
piedi  (V  piedi)  di  Maria  tanto  bella  sì  mostra, 
è  colei  che  cagionò  ed  inasprì  l  gravi  mali  pro- 
dotti dal  peccato  nel  mondo,  dai  quali  Maria 
poscia  ci  liberò. 

•JÀ  terzi  sedi.  La  sede  dia  sta  sotto  quella  dì 
Maria  é  quella  diEua,  Siede  Rachel  ec.  Siede 
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Siede  Rachel  di  sotto  da  costei 
Con  Beatrice,  si  come  tu  vedi. 

Sarra,  Rebecca,  luditecolei 
Che  fu  bisav*  al  cantor  che  per  doglia 
Del  fallo  disse  miserere  mei,  _  I« 

Puoi  tu  veder  cosi  d*  soglia  In  soglia 
Giù  digradar,  coro'  io  eh*  a  proprio  nome 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia: 

E  dal  settimo  grado  in  giù,  s\  come 
Insino  ad  esso,  succedono  Ebree, 
Dirimendo  del  fior  tntie  le  chiome:  lo 

Perché,  secondo  Io  sguardo  che  fee 
La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro 
A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 

Da  questa  parte  onde  1  fiore  è  maturo 

la  bella  figliuola  di  Labnno  moglie  di  Giacobbe 
In  uno  Stesso  grado  con  Beatrice;  come  fa  detto 
già  dal  P.  c.  *  dell'  Inf.  ne'  seguenti  versi:  Lo- 
ci» ec.  Si  mosse  e  Tenne  al  Joeo  dove  io  (Bea- 
trice) era,  Che  mi  sedea  Coli'  antica  Rachele. 
Beatrice  è  figura  della  teologia.  Rachele  della 
vita  contemplativa;  e  perciò  sono  collocate  Vana 
accanto  all'  altra,  essendo  la  contemplazione 
propria  dt>  teologi. 

io  colei  ec.  Rut,  moglie  di  3oos,  bisav*  del 
re  David. 

14  com'io  eh' a  proprio  nome  ee.  Intendi: 
come  io  che,  dicendo  di  ciascuna  nominatamene 
te,  tengo  ?  ordine  che  veggo  di  grado  in  grado. 

x6,  17  in  giù,  cioè:  sotto  ad  esso  grado  setti» 
ma;  s\  eoroe-Insino  ad  esso,  cioè":  siccome  dal  pii 
alto  grado  fino  al  detto  settimo, 

18  Dirimendo,  distinguendo,  notando  con  di- 
stinzione. 

lo  Perchè,  secondo  ec.  Intendi:  perchè  queste 
donne  ebree  sono  come  un  diritto  muro  che  di- 
scendendo divide  i  seggi  degli  spiriti  beati,  se- 
concio  che  in  loro  la  fede  riguardò  Cristo:  cioè 
divide  quelli  che  ebbero  fede  in  Cristo  venturo 
d.i  quelli  rhe  l'  ebbero  in  Cristo  venuto, 

ni  Da  questa  parte  oca  non  è  scanno  che  sia 
vota,  ove  lutti  gli  scanni  sono  pieni. 
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Dì  (ut te  le  sue  foglie  sono  assisi  ' 

Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo:  14 

Dall'  altra  parte  onde  nono  intercisi 
Di  voto  f  semicircoli,  si  stanno 
Quei  eh'  a  Cristo  venuto  ebber  li  risi. 

E  come  quinci  il  glorioso  scanno 
Della  Donna  del  cielo  e  gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno;  3o 

Cosi  di  contra  quel  del  gran  Giovanni, 
Che  sempre  santo  il  diserto  e '1  iiraTliro 
Sofferse  e  poi  l'  inferno  da  due  anni: 

E  sotto  lui  cosi  cerner  sortirò 
Francesco,  Benedetto  e  Agostino 
E  gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro.  36 

Or  mira  1'  alto  provveder  divino: 
Chè  1'  uno  e  1'  altm  aspetto  della  fede 

*5,  36  Intercisi-Dì  voto,  cioè  che  mostrano  da- 
gli interstizi  votii  che  hanno  diversi  scanni  voti 
preparati  ad  altre  anime. 

sy  a  Cristo  ....  ebber  li  visi,  cioè:  mirarono  a 
Cristo,  credettero  in  itti. 

18  E  come  quinci,  e  come  da  questa  parte* 

30  cerna,  separazione;  dal  verbo  lai-  cerno. 

31  Cosi  di  con  ira  ec.  cioè:  così  ntll'  opposta 
parte  quel  del  gran  Giovanni,  cioè  quella  scan- 
no di  S.  Gio,  Battista  che  sempre  fu  santo  (poi- 
ché fu  santificato  in  grembo  della  madre  sua ) 
sofferse  dì  vivere  net  deserto  e  di  ricever*  da 
Erode  il  martirio;  V  inferno,  cioè  di  stare  da 
due  anni  nel  limbo. 

33  due  anni.  Spazio  di  tempo,  che  corse  dalla 
morte  di  lui  alla  resurrezione  di  G.  C. 

34  E  sotto  lui  ee.  e  così  sotto  lui,  sotto  il  Bat- 
tista, altri  scanni  ebbero  la  sorte:  sotto  Giovan- 
ni, Francesco:  sotto  Francesco,  Benedetto:  a 
sotto  Benedetto,  Agostino.  Questo  è  l'  alto  mu- 
ro che  sta  di  rincontro  a  qutllo  ove  primiera 
Siede  la  B.  r. 

38  Chè  1'  uno  e  V  altro  ec.  Intendi:  chi  l'  una 
e  V  atira  schiera  di  beati,  cioè  quella  che  cre- 
dette in  Cristo  venturo  e  V  altra die  predette  in 
Cristo  venuta  faranno  piene  per  egual  modo  ie 
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Igualmcnte  empierà  questo  giardino:  ■,, 

E  sappi  che  dal  grado  in  già  che  fiede 
A  mezzo  '1  tratto  le  due  discrezioni, 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede,         .  4* 

Ma  per  1'  altrui,  con  rene  condizioni; 
Che  tntti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  eh'  avesser  Tere  elezioni.  _ 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  rolli 
Ed  anche  per  le  toci  puerili, 
Se  tu  li  guardi  bene  e  se  lì  ascolti.  &S 

Or  dubbi  tu  e  dubitando  sili; 
Ma  io  li  solverò  forte  legame 
In  che  ti  strìngon  li  pensier  sottili. 

Dentro  all'ampiezza  di  questo  reame 
Casual  punto  non  puolc  arar  silo, 

scalee  dei  due  grandi  semicircoli  della  rosai 
nell'uno  de'  quali  sono  ancora  molli  scanni  voi 
e,  come  disse  il  P.  sono  intercisi-Di  roto  i  se. 
micircoli. 

io  E  sappi  ec.  Intendi:  e  sappi  che  dal  grado 
quattordicesimo  della  scalea,  che  fiede,  che  ta- 
glia in  croce  le  due  discrezioni,  cioè  le  due  file 
(dette  dal  P,  muri  divisori  delle  scalee;  vedi  l 
versi  so  e  ti  di  questo  c.)  A  mqpzo  '1  tratto, 
cioè  alla  loro  mela  (/ferocchè  esse  avranno  altri 
li  gradi  di  sotto  al  detto  grado  quattordicesima) 
sappi,  dice,  die  da  esso  grado  in  già  siedono 
quelli  che  non  ebbero  proprio  merito,  cioè  i  bam- 
bini, i  quali  per  i  meriti  di  G.  C.  sono  glorifi- 
cati. La  parola  discrezione  viene  dall'  add.  dis- 
cretus  del  verbo  discerno,  e  questo  da  cerno;  on- 
de cerna  detta  di  sopra,  v.  3o» 

49  sili,  taci;  dal  lai.  silcre. 

50  Ma  io  li  solverà  ec.  Ma  io  ti  scioglierò  la 
forte  difficoltà  nella  quale  sei  stretto  dai  sottili 
tuoi  pensamenti.  Dissolverò  in  luogo  di  ti  solfe- 
rò legge  il  Vivtani.  I  codd.  Caci,  e-  Antald.  leg- 
gono: ti  solverà  'I  forte  legame;  vi  è  ehi  osserva 
che  l'articolo  '1  pare  indispensabile  alta  sintassi. 

5s  Dentro  all'  ampiezza,  cioè':  in  paradiso  non 
può-  aver  luogo  alcuno  evento  casuale,  come  non 
vi  hanno  luogo  tristezza,  sete  e  fame» 
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Se  non  come  tristizia  o  sete  o  fame;  54 

Che  per  eterna  legge  e  stabilito 
Quantunque  redi  si  che  giustamente 
Ci  ti  risponde  dall'  anello  al  dito, 

E  pero  questa  festinata  gente 
A  rera  vita  non  ò  sine  causa 
Intra  si  qui  più  e  mena  eccellente.  60 

Lo  rege  per  cui  questo  regno  pausa 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto 
Che  nulla  volontade  è  di  più  ausa, 

,  Le  menti  tutte  in  suo  lieto  cospetto 
Creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente;  e  qui  basti  1'  effetto.  66 

55  Che  per  eterna  legge  ec.  Intendi:  che  per 
€(erna  legge  ditto  che  vedi  qui  è  stabilito  in  ma- 
niera che  ad  ogni  grado  di  merito  corrisponde 
mgunl  grado  dì  gloria,  a  quel  modo  che  al  dito 
corrisponde  proporzionato  anello. 

§8  quesla  festinala  gente  ec.  Questa  gènte  af- 
frettala a  vera  vita  non  é  qui  pià  o  meno  eccel- 
lènte tra  te  stessa  senza  giusta  cagione. 

60  Intra  se.  È  lezione  introdotta  per  la  prima 
volta  nétte  stampe  dal  Lomb.  La  Ci:  cogli  aitrì 
leggeva  erroneamente  Entrasi. 
'61  Lo  rege,  Iddio.  Pausa,  riposa. 

63  Che  nulla  rolnntade  ec.  cioè:  che  nessuna 
volontà  si  è  mai  innalzata  a  desiderare  di  piiti' 
Àusa  vale  osa,  ardita.  '  » 

64  Le  menti  ec.  Questa  les.  In  suo  lieto  co-  ' 
Spello  è  slata  posta  dal  Viviant  nel  testo  in  tuo-  . 
go  dell'  altra  nel  suo  lieto  aspetto,  lo  seguo  il 
suo  esempio;  poiché,  come  egli  dice,  la  lezione' 
del  nostro  testo,  autenticata  dal  cod.  Florio, 
ci  pare  più  propria  della  comune  a  dimostrar* 
che  Dio  crea  in  sua  presenza  le  menti  tutte; 
giacché  la  voce  cospetto  significa  appunto  pre- 
senza. Ed  io  aggiugnerei  a  quanto  dice  il  Vi- 
plani  che  questa  lezione  fa  il  verso  pià  armo- 
nioso e  pia  chiaro  il  concetto.  ■  '    1  " 

66  basti  1'  effetto,  cioè:  ci  basti  il  sapete  che 
la  cosa  è  così,  senza  presumere  d'  investigare 
segreti  di  Dio.  E  qui  cade  in  taglio  il  ricordare1 
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E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  sì  noli 
Nella  Scrittura  sartia  in  que'  gemelli 
Che  nella  madre  ebber  1'  ina  commola. 

Però,  secondo  il  color  de'  capelli,  J 
Di  colai  grazia  1'  altissimo  lame 
Degnamente  cnnvien  che  s'  incappelli.  7» 

Dunque  sansa  merce  di  lor  costume 
Locati  son  per  gradi  differenti, 
Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

Bastava  si  ne' secoli  recenti 
Con  1'  innocenza,  per  aver  salute, 
Solamente  la/fede  de'  parenti.  78 

Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute, 
Convenne  a'  maschi,  ali'  innocenti  penne. 
Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 

il  verso  State  contenti,  umana  gente,  al  quia,  il 
cui  significato,  secondo  la  spiegazione  di  Ben- 
venuto da  me  seguita,  si  concorda  col  signifi- 
cato presentet 

68  in  que'  gemelli,  cioè  in  Giacobbe  ed  in  E- 
saà,  che  net  materno  grembo  ebbero  contrasto 
ed  ira,  sforzandosi  ciascuno  di  nascere  il  primo 
e  di  avere  maggioranza  sopra  delV  altro* 

70  Però,  secondo  ec.  V,  t'  app. 

^3  sanza  mercè  ee.  sema  merito  di  loro  opere, 

•j5  nel  primiero  acume,  cioè  nella  varia  forza 
visiva,  alta  a  mirar  Dio  più  o  men-i  d'  appresso. 
Dice  primiero,  poiché  la  detta  fona  fu  largita 
loro  ab  eterno  per  libera  volontà,  divina. 

76  Bastava  11  ec.  1,1,  in  luogo  di  si  che  è  la 
lesione  comune,  legge  co'  suoi  codd.  il  fiviani 
0  con  più  chiarezza.  Altri  codd.  leggono  basta- 
Tali  e  bastavangli.  Ne' secoli  recenti,  ne'  primi 
secoli,  quando  il  mondo  era  recente, 

60  Convenne  a'  maschi  ec.  Intendi:  convenne 
ai  maschi  bambini  innocenti,  onde  volare  al  cie- 
lo, acquistare  virtù,  forza  all'innocenti  penne, 
alle  ali  innocenti,  col  mezzo  della  circoncisio- 
ne. La  Nidob.  legge  le  innocenti  penne.  Secon- 
do tal  lezione  il  senso  sarebbe  questo!  per  cir- 
concidere le  innocenti  penne,  cioè;  la  parte 
che  dai  lat.  penis  si  chiama,  convenne  acqui' 
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Mo  poiché  '1  tempo  della  grazia  venne, 
Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo 
Tale  innocenza  laggiù  sì  ritenne.  8{ 

Riguarda  ornai  nella  Faccia  eh'  a  Cristo 
Piò  s*  assomiglia;  che  la  sua  chiarezza 
Sola  li  può  disporre  a  v<'der  Cristo* 

Io  vidi  sorra  lei  tanta  allegrezza 
Piover  portala  nelle  monti  sante 
Create  a  trasvolar  per  quella  allena,  go 

Che  quantunque  io  avea  visto  davante 
Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese 
Nè  mi  mostrò  di  Dìo  tanto  sembiante. 

E  qucll'  amor  che  primo  11  discese 
Cantando  Ave,  Maria  gratin  piena, 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ale  distese.  96 

Rispose  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  parli  la  beata  corte, 
Si  eh'  ogni  vista  sen  tv  più  serena. 

O  santo  padre  che  per  me  compor(« 
1/  esser  quaggiù,  lasciando '1  dolce  loco 
Nel  qnal  tu  siedi  per  eterna  sorte,  io» 

Qua!  ò  qaell'  angel  che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  mistra  rrgina 
Innamorato  s'i  che  pur  di  fuoco? 

Cosi  ri  corsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colui  ch'abbelliva  di  Maria, 

star  virtù  ai  maschi.  Ma  questa  interpretazione 
ha  delio  strano. 

84  laggiù,  nel  limbo. — 85  nella  Faccia  di  M.V. 

89  nelle  menti  sanie,  cioè  negli  angeli  creati 
n  trapassare,  votando,  dal  trono  di  Din  alle 
sedi  de'  beati  e  da  queste  ni  detto  trono. 

gr  quantunque  ec.  Intendi:  lutto  quello  che 
io  aveva  veduto  prima  d'  allora  non  mi  tenne  in 
tanta  ammirazione  ne  mostrontmi  cosa  che  a  Dio 
assomigliasse  tanto, 

g4  E  quell'  amor  ec.  cioè  l'  angelo  Gabriele, 

loo  compòrto,  comporli,  sostieni. 

lo3  giuoco,  festa,  giubilo. 

107  eh'  abbelliva  di  Maria,  cioè:  che  si  abbel- 
liva delle  bellezze  di  Maria,  come  ai  raggi  del 
sole  si  abbellisce  Venere  stella  mattutina. 
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Come  del  sol  la  stella  mattutina.  i'08 

Ed  egli  a  me:  baldezza  e  leggiadria, 
Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma, 
Tutta  è  in  lui;  e  si  volem  che  sìa: 

Perch'  egli  è  quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  a  Marta  quando  '1  ligliuot  di  Dio 
Carcar  si  volle  della  nostra  salma.  114 

Ma  vienne  ornai  con  gli  occhi,  si  coiti'  io 
Andro  parlando,  e  nota  i  gran  natrici 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 

Quo'  due  che  seggon  lassù  più  Telici, 
Per  èsser  propinquissimi  ad  Augusta, 
Son  d'està  rosa  quasi  due  radici.  ito 

Colui  che  da  sinistra  le  s'  aggiusta 
£  '1  padre  per  lo  cai  ardito  gusto 
L'umana  spezie  tanto  amaro  gusta. 

Dal  destro  vedi  quel  padre  vetusto 
DÌ  santa  Chiesa  a  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto.  196 

E  quei  che  vide  tutt'  i  tempi  gravi, 

log  batdesxa,  cioè  sicurtà  a"  animo  mista  co* 
letizia,  che,  come  dice  il  Cesari,  si  mostra  ns- 
gli  occhi. 

Tri  volem  che  sìa.  Qui  il  P.  accenna  V  uni' 
formith  delta  volontà  de1  beati  a  quella  di  Dio. 

n5,  11S  si  com'  Ìo-Andrò  parlando,  cine:  ap- 
presso il  mio  parlare,  secondo  quello  che  di  qué- 
sii  primari  spiriti  ti  verrò  dichiarando  a  mano 
a  mano.  Patrie!,  i  plurale  di  patri  ce,  che  vale 
capitano,  senatore  o  simili:  così  quelli  che  chic 
•sana  .seguendo  la  Cr.  Sfa  il  P.  Parenti  ne  av- 
verte che  le  antiche  edi&.  di  Gio.  Villani,  dal 
quale  la  Cr.  afferma  di  aver  tolta  la  voce  pa- 
trice,  leggono  patrizio  in  luogo  dello  sconcio 
vocabolo  patrice. 

118  Que'  due  ec.  Intendi  Adamo  e  S.  Pietro; 
V  uno  capo  del  vecchio  Testamento,  V  altro  del 
nuovo,  come  qui  appresso  si  dirà. 

ltg  Augusta,  la  regina  del  cielo. 

l'sa  padre  ec.^rfamo.— 1*4  padre  ec.  ^.Pie/ro. 

117  E  quei  ec.  Intendi  S.  Grò.  evangelista.  I 
tempi  gravi  della  bella  sposa  ec.  cioè  le  cala- 
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Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 

Che  s' acquisto  con  la  lancia  e  co*  chiavi, 

Siede  lnngh'esso;  e  lungo  1*  altro  posa 
Quel  duca  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa.  *3j 

Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 
Che  non  move  occhio,  per  cantare  osanna. 

E  contro  al  maggior  padre  di  famiglia 
Siede  Lucia,  e>e  mosse  la  tua  donna 
Quando  chinavi  a  rovinar  le  ciglia.  i38 

Ma  perchè  *1  tempo*  fugge  che  t'  assonna; 
Qui  farem  punto,  come  buon  sartore, 
Che  com'  egli  ha  del  panno  fa  la  gonna; 

E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  amore. 
Si  che,  guardando  verso  lui,  penetri 
Quanf  è  possibil  per  lo  suo  fulgore.  144 

milq  future  della  S.  Chiesa,  che  da  G.   C.  fu 
acquistata  colla  sua  passione. 
P  139  chiavi,  chiodi.  Clavi  legge  V  Antald.  e 
forse  meglio, 

i3o  langh'  esso,  vicino  ad  esso  S.  Pietro. 
le    1. altr°  eC'  vicino  ad  -Adamo  siede  Mose'. 

i35  Che  non  move  occhio,  cioè;  che:  quan- 
tunque canti  osanna  a  Dio,  tiene  sempre  gli  oc- 
ff  «4/  à'twejtsi  sopra  la  sua  figlia  Maria. 

I3G  E  contro  al  maggior  padre  ec.  cioè,  e  di- 
rimpetto ad  Adamo.  . 

137  Lucia.  J.  Lucia  vergine  e  martire,  che 
nell  tnf.  c.  II,  y.  97,  secondo  il  senso  anafo- 
rico, e  embolo  della  graeia  divina.  Che  mosse 
la  tua  donna  da  cut  fu  mossa  Beatrice  a  tuo 
soccorso  quando  smarrito  nella  selva  abbas- 
sargli occhi  perennare  in  basso  luogo. 

id9  perché  1  tempo  fugge  ec.  Intendi:  perchè 
fugge  d  tempo  di  questa  tua  visione,  la  quale 
e  quasi  un  sonno  che  ti  è  stalo  per  divina  erazia 
monceduto. 

141  Che  com'  egli  ec.  Intendi:  che  fa  la  ve- 
ste più  o  meno  ampia  secondo  Ja  quantità  del 
panno  che  ha. 

35 


8 1 3  pah  ad  iso 

Veramente,  (nè  forse  ta  t'  arretri 
Morendo  1'  ale  Lue,  credendo  olir ai ti  ) 
Orando,  grazia  convieu  che  s' impetri, 

Grazia  da  quella  che  paoli*  aiutarti; 
E  tu  mi  seguirai  con  l'affeziono 
Si  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti;  i5o 

£  comincili  questa  santa  orazione.  • 

«Santo  trentesimo  tetfo 

gine  madre,  figlia  del  tuo  figlio, 
Umile  ed  alta  più  che  creatura, 
Termine  fisso  d'  eterno  consiglio; 

Tu  se'  colei  che  l*  umana  natura 
Nobilitasti  si  che  '1  suo  Fattore 
Non  di-degno  di  farsi,  sua  fa-ttura.  6 

Nei  vi  iitre  tuo  si  raccese  1'  amore 
Per  lo  cui  caldo  uell"  eterna  pace 


l45  Véramente  (nè  forse  ec.  Questa  interpun- 
zione che  chiarisce  il  testo  è  del  Setti,  il  quale 
spiega!  affinchè  tu  movendo  le  ali  tua  non  forse 
t  arresti,  credendo  di  inoltrarti,  nel  chiedere 
ohe  tu  farai  la  divina  grazia  sappi  che  conviene 
impetrarla  da  Maria  V .  che  può  sola  aiutarti. 

149  E  tu  mi  seguirai  ec.  Diversi  codd.  leggo- 
no E  tu  mi  segui  coli'  affezione.  Questa  lezione 
è  preferita  alle  altre  del  Rerazz,  poiché  dice  e- 
gtì:  Illud  ameni  seguì  tam  dulcn  est  ut  mutaa- 
dum  non  sii. 

i5r  questa  santa  orazione,  la  santa  orazione 
calla  quale  comincia  ii  seguente  ultimo  canto. 

C.  XXXUI.  3  Termine  fisso  ec.  cine:  prescelta 
du  Dio  per  madre  del  Verbo  divino  prima  della, 
creazione  del  monda,  - 

tì  Non  disdegnò.  Così  la  fyidob.  le  altre  edis. 
non  si  sdegno. 

7  Nel  ventre  luo  ec.  cioè:  per  l' incarnazione 
del  F erba  divino  si  raccese  l'amore  di  Dio  verso 
f  umana  generazione  che  era  spento  per  lo 
peccato  di  Adamo. 


canto  xxxtn.  8ig 
Cosi  è  germinato  questo  fiore. 

Qui  se*  a  noi  meridiana  face 
Ci  caritaile,  e  gì  USO  intra  i  mortali 
Se'  dì  speranza  fontana  vivace.  la 

Donna,  se'  tanto  granile  e  tanto  vali 
Che  qual  vuol  grazia,  e  a  le  non  ricorre, 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'  ali. 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  dimanda,  ma  molle  fiale 
Libcramenle  al  dimandar  precorre.  18 

In  te  misericordia,  in  Le  pietà  te, 
In  le  magnificenza,  in  te  s'  aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontale. 

Or  quesiì  che  dull'  intima  lacuna 
Dell'  universo  ì n ti n  qui  ha  vedute 
Le  vile  spiritali  ad  una  ad  una,  24 

Supplica  a  le  per  grazia  di  virtnfe, 
Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  allo  verso  l'ultima  salule; 

Ed  io, -che  mai  per  mio  veder  non  arsi 
Più  eh'  io  fo  per  lo  suo,  ludi  i  miei  prieghi 
Ti  porgo,  c  prego  che  non  sicno  scarsi,  3o 

Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  co1  prieghi  tuoi, 

i)  questo  fiore,  cioè  questo  paradiso,  che,  co- 
me è  detto  di  sopra,  ha  la  forma  di  una  rosa. 

14  Clic  qual,  che  qualunque, 

15  vuolvolar  senz'ali,  cioè:  vuol  cosa  impos- 
sibile, come  è  impossibile  il  volar  senz'  ali. 

18  Liberamente,  spontaneamente, 

21  Quantunque,  quanto  mai. 

22,  a3  dall'  infima  lacuna-Deli1  universo,  dal 
basso  centro  della  valle  in [ferini le , 

»4  Le  vite  spiritali  ec.  cioè  le  vite  degli  spi- 
rili puniti  iteli'  inferno  e  nel  purgatorio  e  de' 
premiali  in  paradiso. 

a5  per  grazia  di  virlule  ec.  Tntendlf^accioc- 
che  sia  grattato  dì  virtù,  tale  eh'  et  possa  levar' 
si  con  gli  occhi  fina  a  Uio,  che  è  il  fine  di  ogni 
salute  e  beatitudine, 

28  &d  io,  che  mai  non  desiderai  di  vedere  più 
ili  quello  che  desidero  che  i-eggn  tali. 

3i,  3a  ogni  nube  gli  dislegi-Di  sua  mortali" là. 
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Si  che  'I  sommo  piacer  gli  sì  dispieghi. 

Ancor  ti  prego,  Regina,  che  puoi 
C\ò  che  tu  vuoli,  che  conservi  saai 
Dopo  tanto  veder  gli  affetti  saoi._  36 

Vinca  Ina  guardia  i  movimenti  umani; 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Per  li  miei  prieghi  li  chiudon  le"  mani. 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati 

cioè  ogni  nebbia  proveniente  dalla  sua  mortale 
condizione.  Disleghi,  disciolga,  dissipi. 

33  *1  sommo  piacer,  Dio;  gli  si  dispieghi,  si 
faccia  a  lai  apertamente  scorgere. 

35  Ciò  che  tu  ec.  L'  editor  padov.  preferisce 
questa  variante  de' codd.  Cael.  Fai.  e  Chig.  a 
latte  le  altre  lezioni  di  questo  verso,  come  la 
più  semplice  e  senza  pleonasmo;  per  le  stesse  ra- 
gioni si  preferisce  anche  qui  vuoli  per  vuoi,  ed 
è  voce  usata  dagli  antichi.  Altri  leggono;  Ciò 
che  tu  vuoi,  che  gli  conservi  sani:  Ciò  che  tu 
vuoi,  che  tu  conservi  Bani.  E  cerio  però  che  nel- 
la lezione  Ciò  che.  tu  vuoi,  che  tu  ec.  quel  se- 
condo tu  accresce  forza  al  concetto. 

36  Dopo  tanto  veder.  Alcuni  spiegano:  dopo 
aver  vedute  tante  cose  dell'  inferno,  del  purga- 
torio e  del  paradiso.  Benvenuto  spiega  cosi:  do- 
po aver  veduto  il  sommo  bene,  cioè  dopo  di  aver 
fissati  gli  occhi  in  Dio.  Io  non  sono  del  parere 
di  questo  espositore;  perciocché  considero  che 
più  sopra  al  v.  ai  il  P.  fa  dire  che  alta  salvezza 
di  luì  era  necessario  il  vedere  ad  una  ad  una  le 
vite  spiritali;  ed  in  questo  luogo  parmi  che  esso 
P.  intenda  di  far  esprimere  a  S.  Bernando  il 
seguente  concetto:  o  regina  del  cielo,  fa  che  e* 
gli  possa  cogliere  di  questo  suo  triplice  viaggio 
quel  fruito  che  gli  fu  fatto  sperare. 

37  Vinca  tua  guardia  ec.  La  tua  custodia  fin- 
ca *  mmi  delle  umane  passioni. 

3g  Per  lì  miei  prieghi,  acciocché  tu  esaudisca 
i  miei  prieghi.  Chiudon  é  detto  per  zeugma  in 
vece  di  chiude.  Chiudere  le  mani  qui  vale  giù- 
gnere  palma  a  palma  in  atto  di  chi  prega. 

io  Gli  occhi  ec.  Intendi  gli  occhi  di  Si,  V. 
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Fissi  nell'  orator  ne  dimostrarlo 

Quanto  !  devoti  prieghi  le  son  grati.  4a 

Indi  all'  elenio  lume  si  drizzar», 
Nel  qual  non  sì  può  creder  che  s' inviì 
Per  creatura  1'  occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io,  che  al  (ine  di  tutti  i  disiì 
M*  appropinquava,  si  com'  io  doveva, 
L'  ardor  del  desiderio  in  me  finii.  48 

Bernardo  m'accennava  e  sorrideva, 
Perch'  io  guardassi  in  suso;  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva; 

Che  la  mia  visto,  venendo  sincera, 
E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell*  alta  luce  che  da  se  è  vera.  54 

4l  Fìssi  nell'  orator,  cioè  in  S.  Bernardo,  che 
era  V  oratore  e  V  intercessore  principale.  Così 
legge  e  chiosa.  ?  editor  padov.  e  la  sita  lezione 
è  confortala  do  molti  mss.  veduti  dagli  accad. 
dall'  Ang.  dall' Estens.  dai  quattro  codd.  del 
seminario  di  Padova  e  da  altri.  Il  P.  Parenti 
preferisce  questa  lezione,  perchè,  die'  egli,  la 
voce  fìssi  circoscrive  di  sua  natura  lo  sguardo 
ad  un  oggetto. 

43  Indi  all'  eterno  lume  ec.  Intendi:  indi  si 
volsero  a  Dio,  nel  quale  non  si  può  credere  che 
altro  occhio  di  creatura  miri  con  altrettanta 
chiarezza. 

46  al  fine;  cioè  a  Dio. 

48  finii,  finì,  cessò.  S'  inii  legge  il  cod.  Caci. 
Iniarsi  alia  latina  significa  cacciar  dentro;  per- 
ciò questa  lezione  non  è  da  disprezzare. 

4g  Bernando  m' accennava  ec,  S.  Bernardo, 
sorridendo  per  la  grazia  che  io  aveva  ricevuto 
di  giugnere  a  tanta  altezza,  mi  faceva  cenno  ac 
ciocché  alzassi  gli  occhi  a  Dio;  mq  io  U  aveva 
già  alzati  siccome  egli  voleva. 

5a  Chè  la  mia  vista  ec.  Perciocché  la  mia 
vista,  diventando  pura,  chiara,  E  più  e  più  ec. 
a  mano  a  mano,  di  continuo  crescendo  per  la 
divina  grazia  infusami,  essa  mia  vista  si  avvici- 
nava a  scorgere  per  entro  alla  luce  divina,  che 
ha  la  verità,  di  sua  esistenza  in  se  medesima. 
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Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 
Che  '1  parlar  noslro,  eh'  a  lai  vista  cede, 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

Quale  è  colui  che  sommando  vede, 
E  dopo  '1  sogno  la  passione  impressa 
Rimine,  e  1'  altro  alla  mente  non  riede;  6o 

Cotal  son'  io,  chè  quasi  latta  cessa 
Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
liei  cuore  il  dolce  che  nacque  da  essa. 

CoA  la  neve  al  sol  si  disigilla; 
Cosi  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenza  di  Sibilla.  66 

O  somma  luce  che  tanto  ti  lievi 
Da'  concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi, 

;E  fa  la  lìngua  mia  tanto  possente 
Ch"  una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente;  ^  7* 

Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 

55,  56  fu  maggio-Che  '1  parlar  ec.  Intendi:  fa 
maggiore  della  favella  umana,  che  quanto  -  io 
vidi  non  può  descrivere. 

57  E  code  la  memoria  ec.  E  la  memoria  cede 
a  tanto  soperchio:  la  memoria  è  avanzata  dalla 
grandezza  e  dall'  altezza  delle  cose  che  io  vidi. 

38  sognando  leggono  alcuni  e  tolgono  al  verso 
una  sillaba.  Altri  legg.  sommando  alla  lut. 

89  la  passione  impressa,  cioè  V  affanno  a  V 
allegrezza  cagionata  dal  sogno. 

60  l'altro, l7  sogno  che  fu  causa  della  passione, 

63  Nel  cuor  lo  dolce,  forse  meglio,  leggono 
molli. 

64  si  disigilla,  cioè:  perde,  sciogliendosi,  la 
forma  datale  dai  corpi, 

65  Cosi  al  vento  ec.  Narra  Virgilio  che  la 
sibilla  cumea  scriveva  i  suoi  oracoli  nelle  fo- 
glie, le  quali  tosto  erano  disperse  dal  vento. 

69  di  quel  che  parevi,  dì  quello  che  apparivi 
quando  io  ti  rimirai.  ■ 

73  lasciare,  mostrare.  Mostrare  legge  il  corf, 
Caet, 
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Più  ai  conceperà  di  tua  vittoria. 

Io  credo,  per  1*  acume  eh'  io  soffersi 
Del  vivo  raggio,  eh'  io  sarei  smarrito, 
Se  gli  occhi  miei  da  lai  fossero  aversi:  78 

E  mi  ricorda  eh*  io  fui  più  ardito 
Per  questo  a  sostener,  tanto  eh'  io  giunsi 
L'  aspetto  mio  col  valore  infinito. 

O  abbondante  grazia  ond'  io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
Tantoché  la  veduta  vi  consnnsi!  84 

Mei  suo  profondo  vidi  che  s' interna 
Xegato  con  amore  in  un  volume 
Ciò  che  per  1'  universo  si  squaderna, 

Sustanzia  ed  accidente  e  lor  costume, 

75  Più  si  conceperà  ec.  cioè  più  si  conoscerò- 
quanto  la  tua  grandezza  vinca  tulio  ciò  che  ci  è 
di  grande  in  terra  e  in  cielo  e  tutto  alò  che  si 
può  concepire  da  umano  intelletto, 

76  Io  credo,  per  l'  acume  ec.  Intendi:  io  ere'' 
do  che  per  V  acume  del  vivo  raggio  divino  io 
sarei  smarrito,  se  gli  occhi  miei  si  fossero  ri- 
volti altrove:  sottintendi:  perciocché  la  luce  di- 
vina, all'  apposito  della  luce  de'  corpi  materia- 
li, ha  virtù  di  rinfrancare  le  forze  di  chi  la  ri- 
mira. 

78  aversi  dal  verbo  avertere,  che  é  trailo  dal 
latin,  avertere.  Nella  prima  edis.  bolognese  fu 
scritto  avversi  per  errore  di  chi  assisteva  alta  cor- 
rezione di  quel/a  malaugurata  stampa,  te  nott 
della  quale  furono,  per  diverse  cagioni,  compi' 
late  in  tutta  fretta.  Ciò  a  mia  discolpa: 

E  questo  ria  suggel  eh'  oga'  uomo  sganni. 

79  E  mi  ricorda,  e  mi  ricordo  che  fui  ardito 
a  sostenere  esso  lume  tanto  cke  ac. 

84  Tanto  che  la  veduta  ec.  tanto  che  adope- 
rai tutta  la  forza  visiva!  - 
*    87  si  squaderna,  è  sparso  qua  e  Ih.  È  meta- 
fora relativa  alla  parola  volume. 

88  Sustanzia,  tutto  ciò  che  por  se  sussiste;  ac- 
cidente, tulio  ciò  che  ha,  tiene  sua  sussistenza 
da  altra  cosa  che  potrebbe  essere  o  non  essere-, 
Bastanze  et  accidense  legge  il  Vivianl.  Acci- 
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Tatti  confiali  insieme  per  tal  modo 

Che  ciò  ch'io  dico  è  un  semplice  lame.  90 

La  forma  universa!  di  questo  nodo 
Credo  eh'  io  vidi,  perchè  più  di  largo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo. 

Un  punto  solo  m'  è  maggior  letargo 
Che  venticinque  secoli  alla'mpresa 
Che  f e  '  Nettuno  ammirar  1*  ombra  d' Argo.  96 

Così  la  mente  mia  tutta  sospesa 
Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta 
E  sempre  di  mirar  faceasi  accesa* 

A  quella  luce  colai  si  diventa 
Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
E  impossibil  che  mai  si  consenta;  zos 

Perocché  '1  ben  eh'  é  del  volere  obbietto, 

deuzia  può  essere  buona  voce  scolastica.  E  lor 
costume,  e  loro  proprietà  o  modi  di  agire. 

89  conflati  ,  cioè  uniti.  Quasi  conflati  leggo- 
no moltissimi  testi  ;  mi  par  bella  lettone, 

91  La  forma  oniversal  ec.  Intendi:  l'  essenza 
divina  che  produce  ed  annoda  le  dette  cose. 

92  perche  pia  di  largo  ec.  Perché  dicendo 
queste  cose,  rammemorandole,  sento  che  più. 
largamente,  maggiormente  godo,  che  il  cuor* 
mi  si  allarga  per  somma  letizia, 

94  Un  punto  solo  ec.  Un  punto  solo  del  tem- 
po scorso  dopo  la  mia  beata  visione  mi  cagiona 
(rispetto  a  ciò  che  io  vidi  in  Dio)  dimenticanza 
maggiore  che  non  fu  V  obblivione  apportata  ven- 
ticinque secoli  addietro  alle  particolarità  dell' 
impresa  di  coloro  che  vennero  a  Coleo  pel  vel- 
lo d' oro  sopra  la  nave  4?  Argo,  che,  essendo  la 
prima  a  far  ombra  sulla  superfìcie  del  mare,  ca- 
gionò maraviglia  a  Nettuno. 

99  di  mirar.  Così  Ugge  il  Lomb.  Nel  mirar  er- 
roneamente leggono  altri. 

101  per  altro  aspetto,^  mirare  altro  abbietto,* 

io3  Perocché  '1  ben,  ec.  La  volontà  umana  ò 
sempre  rivolta  al  bene;  ogni  nostro  desiderio  è 
pel  bene;  e  in  Din  sono  tulli  i  beni  desiderabili: 
perciò  il  P.  disse  altrove  che  in  D'io  si  acqueta 
ogni  desio.  Queste  cose  ricordo  qui  perchà  si 


casto  xxxiii.  8i5 
Tatto  a'  accoglie  in  lei;  e  fiior  di  quella 
£  difettivo  cìo  che  11  è  perfetto. 

Ornai  sarà  più  corta  mia  favella, 
Pure  a  quel  eh'  io  ricordo,  che  d'  un  fante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella.  ro8 

Non  perchè  più  eh'  un  semplice  sembiante 
Fosse  nel  vivo  lume  ch'  io  mirava, 
Che  tal  è  sempre  qttal  era  davante; 

Ma  per  la  vista,  che  s'avvalorava 
In  me,  guardando  una  sola  parvenza, 
Mutandorn'  io,  a  me  si  travagliava.  114 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 
Dell'  alto  lame  parventi  tre  giri 


conosca  che  volere  è  la  vera  lettene,  *  non  ve- 
dere, come  altri  vorrebbe, 

106  Ornai  sari  più  corta  ec.  Intendi:  ornai  il 
mio  parlare,  per  essere  scarsa  la  ricordanza 
dell'  altre  cose  che  io  vidi,  sarà  più  tronco,  più 
conciso  che  quello  del  fanciullino  lattante  che 
comincia  a  par  tare, 

107  d' un  fante.  D"  infante  leggono  lutti,  in 
fuori  del  Viviani,  che  tolse  la  sua  lezione  da 
molti  codd.e  dalla  stampa  diWindelino.  E  coma 
mai  si  potrà  credere  che  d'  infante  sia  lezione 
buona,  se  questa  voce  vale  non  parlante  e  se  qui 
si  fa  menzione  di  uno  che  parlai  La  voce  fante 
fu  usata  dal  P.  nel  c.  XX T  del  Purg.  v.  61. 

109  Non  perchè  più  ec.  Intendi:  non  perchè 
nel  vivo  lume,  cioè  in  Dio,  fosse-  varietà  di  a- 
spetti,  essendo  egli  immutabile,  ma  perchè  la 
mia  vista,  avvalorandosi  nel  mirare  in  lui  là 
parvenza  saa,  cioè  la  sua  sembianza,  ai  trara- 

fliava,  cioè  st  cangiava  in  meglio  al  mutarsi 
ella  mia  virtù  visiva. 
ili  qaal  era.  Qnal  3'  era  in  luogo  di  qaal  era 
legge  la  Cr,  colle  ediz.  sue  seguaci. 

Il4  travagliava,  secondo  il  Lami,  vai  quanto 
transvallava,  andava  oltre  il  vallo,  cioè  passava 
ad  altro  modo  e  forma. 

ri6  parvemi,  cioè:  misi  fecero  vedere  di  ano. 
contenenza,  cioè  tutti  Ire  di  una  misura.  Tre  gi- 
35» 
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Di  tre  colori  e  d'  una  contenenza: 

E  P  un  dall'  altro,'  come  Iri  da  In,  ^ 
Parca  reflesso;  e  'l  terzo  parea  fuoco ^ 
Che  quinci  e  quindi  tgualmenie  si  spiri.  12» 

O  quanto  è  corto  "1  dire  e  come  lioco_ 
Al  mio  concetto!  e  questo  a  quel  eh'  io  vidi 
È  tarilo  che  non  basta  a  dicer  poco. 

O  luce  eterna  che  sola  in,  tu  sidi, 
Sola  t'intendi  e  da  te  intelletia 
Ed  intendente  te  ami  ed  arridi!  I*S 

Quella  circulazion  che  s\  concetta 
Pareva  in  le,  come  lume  reflesso, 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta, 

Dentro  da  se  del  suo  colore  istesso 
Mi  parvo  pinta  della  nostra  effige: 
Perchè  '1  mio  yiso  in  lei  tutto  era  messo.  l3* 


ri:  questa  Sfigura  della  Trinità  divina.  Parver- 
mi  legge  il  Vivianì,  e  parvonmi  il  cod.  Chig. 

119  Parea  reflesso,  pareva  proveniente;  e  '1 
terzo  ec.  lo  Spirito  Santo.  Dice  che  parea  fuoco 
per  esprimere  un  attributo  del  divino  amore. 

120  Chè  quinci  e  quindi  ec.  Intendi:  che  spi- 
rava  dall'  uno  e  dall'  altro  dei  due  gìri.che  pro- 
cedeva dalla  prima  e  dalla  seconda  persona  del 
inerbo  divino. 

ia3  È  tanto  che  ec.  Intendi)  è  sì  scarso  che 
la  parola,  poco  non  basta  ad  esprimere  con  pro- 
prietà questa  scarsella. 

124  sidi,  risposi  dui  lat.  sido,  dis. 

125  da,  te  intellctta  ee.  cioè:  ami  e  gioisci  di 
essere  da  te  intesa  e  sola  essere  intendente  te 
s  lessa. 

.  126  ami  ed  arridi.  A  me  arridi  erroneamente 
leggeva  la  Cr.  e  lei  seguivano  molti  altri.  * 
127  Quella  circulazion  ec.  cioè.-  quella  del 
tuoi  giri  che  pareva  procederà  da  te,  ,  come  il 
raggio  riflesso  procede  dal  raggio  diretto,  al' 
quanto  dagli  occhi  miei  guardata  intorno,  pai  e- 
vami  in  se  stessa  cai  proprio  colore  dipinta  dell' 
umana  e0gie;laonde  (perché)  la  mia  vista  tutta 
tra,  intesa  alla  detta  circulazione. 


CA.KTO  XXXU1.  Ssy" 
Qua!  e  il  gcomèira  che  tulio  »'  affige 

Per  misurar  lo  cerchiò,  e  non  ritrova, 

Pensando,  quel  principio  ond'  egli  indige; 
Tale  era  io  a  quella  vista  numa: 

Veder  voleva  come  si  convenne 

L'  imago  al  cerchio  e  come  vi  s*  indova,  i3& 
Ma  non  enJn  da  ciò  le  proprie  penne: 

Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 

Da  un  fulgore,  irr  che  sua  voglia  venne. 
All'  alta  fantasia  qui  mancò  possa: 

Ma  già  volgeva  il  mio  distro  e  '1  felle. 


133  s'  affige,  ferma  la  mente  a  considerare. 

134  Per  misurar  Io  cerchio  ec.  Intendi:  per 
cercare  la  quadratura  del  circolo,  cioè  per  cer. 
care  se  vi  sia  un  quadrato  la  cui  area  sia  per' 
fellamente  eguale  a  quella  di  un  dato  circolo. 

135  quel  principio  ec.  quella  ve,  Uh,  quel  fon- 
damento,  ond'  egli  indige,  abbisogna;  cioè  la 
proporzione  esatta  fra  il  diametro  del  circolo 
e  la  sua  circonferenta. 

1Ì7  Veder  voleva  ec.  Intendi:  io  voleva  com- 
prender,: come  al  detto  secondo  giro  si  convie- 
ne l  effìgie  umana,  cioè  come  alla  seconda  per- 
sona, al  V trbo  divino,  si  conviene  la  natura- 
umana. Convenne  in  luogo  di  conviene,  e  ciò  per 
enallnge  di  tempo. 

i38  e  come  vi  s*  indova  ,  cioè:  come-  essa  na- 
tura umana  accomodatamente,  quasi  nel  proprio 
suo  dove,  suo  luogo,  vi  si  riponga.  Indovarsi  « 
verbo  simile  agli  altri  verbi  usati  dal  P.  nostro, 
come  Miniarsi,  immiarsi,  inluarsi  ec. 

>3y  Ma  non  eran  da  ciò  ec.  mai  V intendimen- 
to mio  non  aveva  tanto  valore, 

l4l  Da  un  fulgore  ec.  cioè  da  uno  splendore 
mosso  dalla  grazia  divina,  per-il  quale  avvenne 
quanto  la  min  niente  bramava,  cioè  avvenne  eh' 
io  conobbi  come  al  Verbo  divino  si  congiunge 
la  natura  umana. 

r43  Ma  già  volgeva  ec.  Tnlendi:  ma  l'  amore 
the  muove  il  sole  e  l'  altre  stella  (TddioJ  voJ- 
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Si  come  ruota  ohe  igual  mente  e  mossa,  1-44 
L'  amor  che  move  il  sole  e  1'  altre  stelle. 

geva  il  mio  desiderio  e  il  mio  volere  concorde 
mente  al  volere  di  lui,  siccome  ruota  che  in 
ogni  sua.  parte  egualmente  è  mossa;  si  che  io 
del  mancare  delta  mia  fantasia  fui  contento,  mi 
meauietai  nel  vaiare  di  Dio* 
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ALLE  NOTE 

DELLA  PRIMA  CANTICA 

CANTO  I,  versi  ag  e  3o. 
Ripreti  via  per  la  piaggia  diserta, 
Sì  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso. 

Presso  che  tutti  i  commentatori  della  Divi- 
na Commedia  hanno  creduto  che  il  Poeta  eoo 
questo  Terso  abbia  voluto  significare  il  modo  che 
ai  tiene  andando  in  su  per  luogo  acclive.  Sola- 
mente il  Magalotti  mostrò  esser  falsa  la  costoro 
opinione,  ma  non  giunse  poi  a  spiegare  il  vero 
concetto  di  Dante.  Io  dichiarerò  brevemente  co* 
me  l'avere  il  piè  fermo  sempre  il  più  basso  dell' 
altro  che  procede  nel  passo  sia  proprio  di  chi  va 
per  pianura;  indi  aprirò  1'  oscuro  senso  del  verso 
sopraddetto.  ^ 

Dico  primieramente  che  il  piè  fermo  debba 
intendersi  esser  quello  che  sta  sull'orma  sua  per 
quel  tempo  che  1'  altro  procede  a  Formare-  il  pas- 
so. Ciò  posto,  suppongasi  un  piano  A,  dal  quale 
si.possa  saltre  per  due  gradini  B  e  G:  si  ponga 
I'  nomo  co'  piè  pari  in  A,  indi  si  faccia  montare 
col  destro  piede  iaB.  Allora  esso  piè  destro  fer- 
mo in  B  sarà  il  più  alto  sintantoché  il  sinistro 
saliente  in  C  non  avrà  trapassato  il  gradino  B  ; 
dopo  il  quale  trapassamento  esso  piè  destro  fer- 
mo in  B  diventerà  il  più  basso.  Cosi  accader! 
poscia  del  piè  sinistro  che  si  ferma  in  C ,  se  il 
destro  avanzerà  pel  quarto  gradino  della  scala. 
Laonde  volendosi  esprimere  il  modo  con  che  P 
noni  sale  per  quella  scala,  converrà  dire  che  il 
suo  piede  fermo  ora  è  il  più  basso  edora  è  il 
più  alto. 
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Suppongasi  che  il  detto  uomo  volendo  cammi- 
nare per  un  piano  orizzontale,  segnalo  degli  in- 
tervalli AB  C,  sia  fermo  co' piè  pari  io  A  e 
die  poscia  mova  il  pie  destro  in  B  :  il  piè  sinistro 
fermo  in  A  sarà  in  queslo  frattempo  il  più  bas- 
so; e  quando  esso  sinistro  si  leverà  per  procedere 
in  C  lascerà  più  basso  il  destro  piede  fermo  in 
B.  Cosi  or  1'  uno  or  l*  altro  dc'piedi  d'intervallo 
in  intervallo  resterà  fermo  e  sempre  piò.  basso; 
dunque  il  modo  di  chi  va  per  ta  pianura  si  è  1* 
avere  il  piede  fermo  sempre  più  basso  di  quello 
che  è  in  moto. 

Dichiarali  questi  modi  diversi  dei  camminare 
per  la  salita  e  per  la  pianura,  non  sari  difficile 
il  far  vedere  qual  sia  il  concetto  chiuso  pei  so- 
praccitati versi  di  Dante. 

Dante  camminava  per  piaggia,  cioè  per  salita 
ài  monte  poco  repente  (r.  il  Voc),  ed  aveva  sem- 
pre ìi  piè  fermo  sensìbilmente,  se  non  matema- 
ticamente, più  basso  di  quello  che  si  moveva. 
Questo  è  quanto  dire  che  egli  saliva  tenendo  il 
modo  di  chi  va  per  la  pianura.  Ciò  accade  ap- 
punto qualvolta  la  piaggia  per  la  quale  si  cam- 
mina sia  dolcissima:  perciocché  il  piede  che  si 
pone  in  moto  non  è  appena  alzato  dal  suolo  che 
già  è  fatto  più  alto  di  quello  che  riposa  stilla 
propria  orma.  S' interpreti  dunque  il  mentovalo 
verso  così:  ripresi  via  per  la  diserta  piaggia,  si 
che  non  vi  era  bisogno  dì  tener  modo  diverso  da 
quello  che  si  tiene  quando  si  va  per  la  pianura- 
Tanto  era  dolce  quella  piaggia,  che  io  cammi- 
nava per  essa,  comeper  luogo  non  acclive  si  suol 
camminare.  Per  si  dolce  salir,  che  par  pianal  a 
disse  U  Martelli;  e  prima  di  lui  Dante  piti  inge- 
gnosamente, se  non  mollo  poetlcamenle,  avea  si  - 
gnifirata  la  medesima  cosa  eoo  questi  versi: 
Ripresi  via  per  la  piaggia  disirta,  ■ 
Sì  che  il  piè  fermo  sempre  era  il  più  basso. 

CANTO  XII,  v.  9. 
Che  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse. 
Dice  il  Lombardi  che  la  parola  alcuna  «  no» 
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»  può  qui  avere  altro  senso  che  di  ninna,  troppi> 
»  essendo  evidente  che  lo  scoscendimenti)  di  un 
»  monte  non  di,  ma  toglie  a,  chi  vi  è  sopra  la 
»  via  di  scendere  i>. 

A  queste  parole  del  eh.  Espositore  sì  vuol  ri- 
spondere che  il  Poeta,  assomigliando  il  luogo 
dove  egli  era  alta  parte  minata  di  Monte  Burro, 
vorrà  certamente  che  il  lettore  comprenda  esser** 
parità  tra  le  due  cose  paragonate.  Ciò  posto,  dico 
che  il  burraio  al  quale  t  Poeti  erane  giunti  era 
discosceso  ed  aspro,  ma  non  tale  però  che  di  colà 
non  si  potesse  venire  al  basso;  poiché  al  verso  a8 
è  detto  —  Così  prendemmo  via  giìe  per  lo  score» 
Di  quelle  pietre.  In  questo  burraio  era  dunque 
alcuna  via  per  la  quale  discendere  si  poteva;  e 
perciò  è  forza  inferire  il  medesimo  ancora  dalla 
parte  di  Monte  Barco  ed  interpretare  il  verso  9 
col  VellutclIo:rA«  darebbe  alcuna  via  (una  qual- 
che via ),  per  discenderla,  a  cui  su  fosse. 

CANTO  XIV,  t.  io3,  iofe  io5. 
Dentro  dal  monte  sia  dritto  un  gran  veglio 
Che  lien  volte  le  spalle  in  ver  Dnmiata 
E  Roma  guarda  sì  come  suo  speglio. 

Nella  nota  a  questo  passo  si  è  seguitata  V  opi- 
nione che  cogli  altri  chiosatori  tiene  il  Lombar- 
di, le  cui  parole  sono  queste. 

«  Per  far  avverare  sempre  più  che  1'  inferno 
»  il  mal  dell'  universo  tutto  insacca  fi),  vuole 
»  Dante  nell'acque  stesse  infernali  simbolegg  a- 
»  ta  la  scolaiura  dei  vizi  dell'  uman  genere  in 
»  nguì  tempo.  In  una  statua  adunque  di  un  gran 
»  veglio  composta  da  capo  a  piedi  dì  varie  mi- 
"»  tene  gradatamente  peggiori,  come  quella  che 
ii  nelle  seri  1  ture  sacre  dicesi  veduta  da  Nabuc- 
h  codonosor  (2),  figura  egli  il  tempo  e  il  peggio- 
»  rame  ri  Lo  de'  costumi  entrato  e  cresciuto  col 
»  tempo  stesso  nel!'  nman  genere;  e  dal  corrom- 
a  pimento  delle  materie  componenti,  cotale  tt«r 


(1)  ìnf.  0.  VII*  18* 
(3)  Dan.  9. 
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»  tua,  eh'  è  quanto  a  dire  dai  vizi  d!  tutti  1  lem- 
11  pi,  derivano  le  fecciose  infernali  acque.  Ripo- 
»  ne  Dante  questa  statua  in  Creta,  perchè  in  Creta 
a  (chiosa  il  Venturi  col  Landino)  fingono  i poeti 
n  che  col  regno  dì  Saturno  cominciasse  del  cern- 
ii po  -la  prima  etti.  Non  ponela  in  vista  ,  ma  na- 
li scosta  dentro  del  monte,  accio  l' esperienza  non 
»  tolga  fede  alla  finzione.  L' altre  circostanze  io 
»  seguito  ». 

104,  ia5  tien  votte  le  spalle  inver  Damiata-E 
Roma  guarda  ec.  ti  O  per  Damiata  accennasi  1' 
»  oriente,  e  per  Roma  l'occidente  e  vuole  indicarsi 
»  che  il  tempo  non  sia  altro  che  un  riguardo 
»  al  moto  degli  astri  che  da  oriente  in  accidente 
»  fassi;  o  mole  significarsi  che  il  tempo  è  fatto 
»  per  la  beata  eternità,  e  però  guardi  Roma,  cioè 
»  la  vera  religione  che  alla  beata  eternità  sola 
h  conduce,  e  rolli  le  spalle  a  Damiata  città  d' E- 
»  gittOj  inteso  per  l'idolatria  ed  ogni  erronea 
»  setta  ».  _ 

106  al  tix  Va  sua  testa  ec.  tt  Ne'  metalli  di 
»  cui  è  composta  la  statua,  sì  riconoscono  le  di- 
»  Torse  qualità  de'costumi,  secondo  i  diversi  lera* 
»  pi  ed  età  del  mondo.  V.  Ovidio  lib.  1  delle  Tra- 
»  sform.  Aurea  prima  sala  est  alias  eie.  Il  piè  di 
»  ereta  su  cui  si  posa  è  1'  età  che  corre  presen- 
»  temente;  vedi  Giovenale  nella  Sat.  i3  che  dà 
»  la  ragione  perchè  questa  parte  ancora  non  sìa 
»  di  metallo,  come  le  altre  (cioè  perchè  appel- 
»  lìosi  dai  poeti  tutte  le  precedenti  età  col  nome 
»  di  qualche  metallo,  fuorché  1'  età  corrente)  0. 

Nona  astas  agitar  (1)  pejoraque  satcula  /èrsi 
Temporibus,  quorum  sceleri  non  inferni  ipsa 
Nomtn  et  a  nullo  posuit  natura  metallo. 

A  me  pare  che  molto  oscuramente  avrebbe  il 
Poeta  simboleggialo  lo  scorrere  degli  .anni  col  de* 

(r)  Nona  igttur  tstas  agitar  (chiosa  il  riferito 
passo  di  Giovenale  il  Jóuvencì),  quia  Gratci  non 
tantum  quatuor  atlates  (jam  exactas  intendi) 
namerabant,  ut  latini,  sed  odo,  auream,  argen- 
tea m,  electream,  aeream,  cupream,  stanneam, 
plumbeam,  ferream. 
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«ornerei  un  Téeehio  che  dentro  nna  montagna 
sta  fermo  e  tien  rollo  le  spalle  a  Da  rni  a  la  e  guar- 
da Roma.  E  più  oscuramente  ancora  avrebbe  e- 
spresso  1'  altro  concetto  che  il  Lombardi  trova 
tn  quella  immagine,  cioè  ebe  il  tempo  è  fatto 
per  la  beata  eternità.  E,  posto  che  il  veglio  fosse 
simbolo  del  tempo,  che  significherebbe  egli  il 
guardar  Roma  siccome  suo  spegli»,  che  vale 
quanto  mirare  in  essa  l'immagine  propria?  Non 
sarebbe  strana  cosa  il  pensare  che  il  tempo  vegga 
la  propria  immagine  in  quella  dì  Roma?  Di  que- 
sta stranezza  si  accorsero  per  avventura  i  chio- 
satori, e  pereiò  delio  speglio  non  fecero  parola. 
Vero  è  che  il  tempo  è  rappresentato  dai  poeti 
sotto  le  sembianze  di  nn  vecchio  alato  e  velocis- 
simo, il  qaal  fugge  e  mai  non  si  arresta  un'  ora; 
ma"  nel  veglio  posto  entro  il  monte  cretese  non 
si  può  riconoscere  11  tempo  se  non  ai  metalli 
diversi  co'  quali  gli  antichi  poeti  significavano 
le  quattro  prime  età  del  mondo,  e  non  ad  alcuna 
altra  qualità  che  al  fuggire  degli  anni  ben  si  con- 
facela. GÌ'  interpreti  di  questi  versi  di  Dante,  la- 
sciate  da  parte  le  favole  de"  poelij  dovevano  por 
inente  al  luogo  della  sacra  Scrittura  dal  quale  u 
tolta  1*  immagine  del  gran  veglio.  Il  che  facendo 
lo  di  presente,  ho  speranza  che  tutte  le  parti  di 
questa  allegoria  si  facciano  chiare. 

Essendo  l' immagine  del  gran  veglio  presa  dal 
sogno  dì  Nabucodònosor,  non  è  da  credere  che 
Dante  abbia  In  essa  voluto  simboleggiare  cose 
diverse  da  quelle  che  il  detto  sogno  interpreta- 
to dal  profeta  Daniele  rappresentava.  E  più  asse- 
verantemonte  io  dico  ciò  non  essere  da  credere 
quando  considerò  che  l' interpretazione  del  pro- 
feta si  confà,  più  che  alcun'  altra,  alla  ragione 
poetica  della  Divina  Commedia.  La  testa  à" 
oro,  dice  Daniele  ,  sei  tu  stesso,  o  buon  re;  do* 
po  di  te  varrà  un  regna  minore  del  tuo  e  sarà 
come  argento;  poscia  un  terso  e  sarà  come  ra- 
me, e  un  quarto  come  ferro  ;  e  per  ultimo  il 
reame  sarà  diviso,  a  di  ciò  don  segno  il  ferro 
e  la  terra  di  che  i  pie  delta  statua  sono  forma- 
ti, per  questo  parole  chiaramente  si  vede  ohe 
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misera  condizione  di  lei  e  significala  dal  fragile 
jiicde  di  terra  colla,  su!  quale  il  gigante  sta  e- 
retto  più  che  sull'  altro.  E  questi  velali  concet- 
ti si  arcordano  con  quegli  altri  a|ierlamcnie  e- 
spnssi  nel  sesto  ennln  del  Purgatorio  con  quef» 
le  veementi  parole  che  Dante  move  al  potenti»- 
simo  Alberto.  ^ 

Vivili  a  vederla  tua  Roma  die  piagne 
Vedova,  sola  e  dì  e  notte  chiama: 
Cesare  mio,  perchè  non  tn  accompagna} 

V leni  a  veder  In  gente  quanto  s'  ama: 
E,  se  nulla  di  noi  pietà  li  move, 
A  vergognar  ti  vieti  della  tua  fama. 

^Desiderava  il  Poeta  (e  questo  desiderio  si  ma- 
nifesta in  tulle  te  opere  sue)  che  un  solo  capo 
reggesse  1*  Italia,  ond' ella  fosse  ridotta  in  con- 
cordia e  purgala  dagli  infiniti  vizi  che  signoreg- 
giavano aMora  ogni  condizione  di  persone  :  per- 
ciocch<:  sapeva  che  dai  pessimi  ordini  delle  cit- 
tì tutti  i  mali  e  tntte  le  miserie  derivano.  E 
questo  egli  significò  immaginando  che  da  lutti 
i  metalli,  fuor  che  dall'  oro,  cioè  da  tutti  i  ci- 
vili ordini  corroiti,  fuorché  dalla  monarchia 
frenata  dai  buoni  ordini,  goccino  infinite  lacri- 
me che  discendono  nell'  inferno  ed  ivi  empiono 
gli   orridi  fiumi. 

Ciascuna  parte,  fuor  che  l'oro,  è  rotta 
2>'  una  fessura  che  lagrime  goccia, 
Le  quali  accolte  foran  quella  grotta, 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 
Fanno  Acheronte,  Stige  e  Flegetonta: 
Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia* 

^|KTO  XV,  v.  67. 

La  seguente  nota  mi  fu  data  dal  sig.  conte 
Antonio  Papadopoli  amico  nostro, Spero  che  non 
gli  sari  discara  la  liberti  eh'  io  mi  prendo  dì 
pubblicarla. 

Vecchia  fama  nel  mondo  ti  chiama  orbi. 
Gente  avara  invidiosa  e  superba: 
Da'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  furbi. 
Per  diversi  modi  s' interpreto  ({sesto  pasto  di 
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Dante  dal  commentatori  (i);  ma  U  più  parte  di- 
cono che  il  soprannome  di  orbi  si  desse  ai  Fio- 
reatini  per  La  credulità  con  che  presero  dai  Pi- 
sani quelle  colonne  che  ora  sono  alla  porta  del 
battistero  in  s.  Giovanni.  Il  quale  ingannilo  si 
noto  è,  che  qui  non  si  vuole  minutamente  rac- 
contare. Il  primo  che  nel  suo  commento  citasse 
qoesto  fatto  a  chiosa  di  quei  terso  di  Dante,  fa 
il  Boccaccio;  poscia  consentirono  in  questa  opi- 
nione molli  storici  «  commentatori  (a).  Ma  seb- 
bene  il  Boccaccio  allegasse  la  sopra  citata  in- 
terprelaiione,  non  rimane  però  eh'  egli  non  ne 
dubitasse  ;  e  ragliano  a  dichiararlo  queste  sue 
Stesse  parole.  Ma  quanto  è  a  me  non  va  ali  ani- 
mo questa  essere  stata  la  cagione,  ne  quale  al' 
tra  si  sia  potuta  essere  non  so  (3).  Nò  solamen- 
te ii  Boccaccio  di  ciò  dubitata,  ma  anche  Ben- 
venuto-, e  che  ciò  sia,  bene  il  si  most*i  pel  suo 
commento,  che  ora  dai  letterati  si  presenta  a 
gran  credito,  nel  quale  posciaehè  manifesta  non 
andargli  a  genio  1' opinione  che  correva  delle 
colonne,  cosi  conchiude.  Sad  mihi  vidttur  quod 
maxima  cateitas  Florentinorum  fuit  quando  cre- 
diderunt  Aitila,  si  verum  est  quod  iam  scripsi 
saprà  eant.  XII  Ci)-  *n  lanla  dubbiezza  dei 
commentatori  e  diversità  di  commenti  pare  che 
si  debba  prestare  credenza  a  quel  commentatore 
che  per  ragione  di  tempo  e  per  diligenza  di 
commento  è  in  maggior  pregio  dei  lìtterali.  Pe- 
tto ciò,  egli  è  eerto  che  Benvenuto  è  assai  più 
credibile  e  pel  tempo  in  che  visse  e  pelle  veri- 
tà del  suo  commonto;  ma  nulladimeno  ho  giudi- 
fi)  focc.de  fluraìnibns.  Butjmmanoscr.  fol.  66 
Magliabec.  Iacopo  della  Lanà^ commento;  Vin- 
delino  da  Spira  l477  •  Biondo,  Storie,  Lumi,  voi. 
XI,  p.  I-  Benvenuto,  comm.  ai  v.  67. 

(a)  Scip.  Ammirato,  I.  I.  Marckionne  Coppo 
Stefani.  Ant.  Pucci,  Centiloquio.  Volpi,  Ventu- 
ri, Lombardi. 

(3)  Bocc.  com,  poi,  », 

(4)  Murai.  Antiquit.  Itat.  tom,  TI.  Benv.  Imol* 
cammelli,  in  Dani,  Comasd* 
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cato  che  troverebbe  la  sua  opinione  più  fede,  se 
fosse  confermata  con  autorità  e  ragioni  (1).  Per 
la  qual  cosa  cominceremo  dall'  allegare  1'  auto- 
rità del  Villani,  il  quale,  dopoché  narrò  l'arte  con 
che  Totila  (a)  prese  Fiorenza»  che  non  potè  avere 
uè  per  fona  nè  per  assedio,cosl  dà  fine  al  suo  rac- 
conto. /  Fiorentini  malavveduti,  e  però  furono 
tempre  in  proverbio  chiamati  ciechi,  credettero 
alle  sue  false  lusinghe  e  vane  promissioni:  aper- 
songli  te  porte  Pmissvnlo  nella  città.  Nè  solo 
il  Vili  ani/ ma  lo  stesso  Ser  Giovanni  Fiorenti- 
no, facendo  ordinata  menzione  del  dislruggi- 
mento  di  Fiorenza,  al  fine  delle  sne  parole  sog- 
giunse. /  Fiorentini  mal  consigliati  credettero 
alle  sue  false  lusinghe  (d'  Attila)  e  però  furono 
sempre  detti  Fiorentini  ciechi  (3).  Le  quali  te- 
stimonianze non  accade  dire  quanto  aggiungono 
peso  all'  opinione  di  Benvenuto,  dappoiché  lotti 
sono  in  accordo  nel  riverire  come  notabili  scrit- 
tori e  il  Villani  e'Ser  Giovanni  Fiorentino.  Ma 
qui  riesce  di  gran  conto  osservare  come  il  Ma- 
lespini  (4)  e  il  Villani  e  Ser  Giovanni  contutto- 
ché ricordino  il  fatto  delle  colonne,  tacciano 
nondimeno  che  per  ciò  i  Fiorentini  si  ■hiamas- 
sero  orbi,  il  che  è  valevole  a  fare  più  persuadi- 
bile l'opinione  di  Benvenuto.  Sebbene  le  dette 
autorità  fiutino  mollo  l'opinione  di  Benvenuto, 
nondimeno,  perchè  essa  paia  più  credibile  ap- 
presso coloro  che  questa  mia  nota  leggeranno, pro- 
durrò anche  questa  osservazione  che  mi  cade  in 

(1)  Già.  Vili,  a,  lib.  cap.  X. 

(a)  E  buono  avvertire  che  non  meraviglino  i 
lettori  se  altri  Totila,  altri  ittita  chiamino  il 
distruggitore  di  Fiorenza, per  che,  oltre  che  quel- 
le storie  sono  piene  di  queste  intelligenze,  ab- 
biamo il  Bocc.  il  quale  dice  che  coloro  che  At~ 
tila  dicono,  Totila  non  dicono  bene.  Val.  ». 
Bocc.  so. 

(3)  Il  Pecorone  di  Ser  Giovanni  Fiorentino. 
Tom.  I,  nop,  tu 

(4)  Malespini  cap.  LXXI.  Villani p.  Q$  tdiu 
Giunti.  Ser  Giovanni,  tiiorn.  XII t  nov.  li. 
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taglio  di  fare.  L' inganno  delle  colonne  segni  net 
ino,  tempo  non  multo  lungi  da  quello  di  Dante; 
il  fatto  ai  Aitila  del  44°'  Or  non  e  ella  cosa  chiara 
e  manifesta  che  Dante  colle  parola  vecchia  fama 
volle  significare  nna  lunghezza  di  tempo  assai  re- 
mota da  lui?  Pare  per  ciò  verisimile  eh'  egli  non 
parlasse  del  fatto  de'  Pisani,  ma  di  quello  d'  At- 
tila. Sopra  la  quale  cosa  ho  tino  qui  detto  a  suf- 
ficienza, se  non  che  entro  in  un  dubbio  che  al- 
quanti non  ci  fossero  i  quali  pensassero  gì  ti  are 
a  terra  le  ragioni,  avvegnaché  antiche,  dell'  opi- 
nione di  Benvenuto,  negando  col  Borghini  1'  an- 
data di  Attila  a  Fiorenza  (t).  La  quale  loro  pre- 
sunzione sarebbe  vuota  di  effe  ito.  E  invero  che 
monta  che  Attila  distruggesse  Firenze  o  ni ,  se 
era  opinione  invecchiata  appn-sso  tutti  e  per 
molto  tempo  radicata  che  quel  fatto  fosse  avve- 
nuto, come  chiaramente  si  ricava  per  le  parole 
di  Dante  là  nel  i3  dell'  Inferno  (a),  di  Fazio,  dei 
Boccaccio  e  di  quanti  dettarono  a  quei  tempi? 
Dico  dunque  riepilogando  le  cose  discorse:  che 
il  soprannome  di  orbi  fu  imposto  a'  Fiorentini 
per  la  credenza  che  essi  posero  in  Attila  e  non 
pel  fattoadelle  colonne;  e  a  tenere  questa  sen- 
tenza m'  induce  V  autorità  di  Benvenuto,  che 
grave  essendo  da  per  se  stessa,  viene  rafforzata 
da  quella  del  Villani  è  di  Ser  Giovanni  Fioren- 
tino e  confermata  dalla  ragione,  la  quale  non 
vuole  ohe  si  riferiscano  ad  un  fatto  .recente  le 
parole  di  Dante  che  un  fatto  antico  ricordano. 

CANTO  XVIII,  v.  5r. 
Ma  chi  ti  mena  a  sì  pungenti  salseì 

Il  sig.  cav.  Dionigi  Strocchi  fa  il  primo  fra  i 
novelli  commentatori  della  Divina  Commedia 
a  farci  noto  che  le  Salse  erano  un  luogo  situalo 
a  poca  distanza  da  Bologna;  e  ciò  disse  egli  di 

(1)  Borgh.  disc.  Il,  a5 1.  Firenze  l555. 

(2)  Dante  Inf,  i3.  Ditlamanda  r3,  7,  1  3.  Boc- 
caccio fi'.  Dante  1722,  4.  Ninfale  a"  olmeto  1 35. 
Co-nmento  X^tì.  Malespini  cap.  ao. 
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avere  saputo  già  da  Luigi  Paleani  Caccianemici 
chiarissimo  letterato  bolognese.  Poscia  avendo 
esso  sig.  cavaliere  farlo  di  quel  luogo  pia  minu- 
te ricerche  seppe  che  di  esso  faceva  menzione 
un  codice  della  biblioteca  Riccardiana  ed  il 
commento  di  Benvenuto  da  Imola.  Della  qnal 
cosa  essendo  io  stato  avverino,  osservai  il  m», 
del  deito  commento  che  in  questa  pubblica  li- 
breria si  consf-rva  e  da  esso  trascrissi  la  seguen- 
te nota —  A  sì  pungenti  salse.  «  Nota  quod  qui- 
dam locus  concavus  et  cavemosus  est  saprà  Bo- 
rtoni™ apudS.  Mariam  in  Monte,  auem  Bono- 
nienses  vocant  Salsas.  Bue  solebant  adduci  et 
proiicì  torpora  desperatorum  et  exeommunica- 
forum.  Hinc  inolevit  consttetttdo  per  quam  puerl 
bononienses,sibi  invicem  coniumeliautesob  iram 

cennato  si  trova  un  terzo  dì  miglio  circa  sopra 
la  casa  di  villa  del  signor  conte  Antonio  Aldini, 
la  quale  fu  già  convento  de*  frati  minori  osser- 
vanti riformati.  Il  detto  luogo  è  un'  angusta  ral- 
le assai  profonda  circondata  da  grigie  coste  sen- 
za alberi,  e  qua  e  là  coperta  da  sterili  erbe;  or- 
rido sito  e  veramente  acconcio  sepolcro  de'  cor- 
pi infami,  che  i  nostri  antenati  sdegnavano  di 
ricevere  ne'  sacri  recinti  e  ne' luoghi  colti  ed 
abitali.  La  via  che  conduce  a  si  trista  valle  oggi 
è  chiamata  la  strada  de' tre  portoni,  ma  non  ha 
perduto  l'antico  nome:  chè  i  vecchi  contadini 
con  pronuncia  corrotta  là  dicono  le  Sarse.  Salsa 
anticamente  forse  fu  chiamata  dalla  qualità 
della  terra  salsa  di  che  sono  formate  le  sterili 
coste  che  circondano  la  detta  valle.  È  ancora 
fama  fra  gli  abitanti  di  quelle  contrade  che  al 
capo  della  via,  ove  sono  tre  portoni  dai  quali 
ha  il  nome  novello,  fosse  un  rustico  edilìcio  e 
che' presso  a  quello  si  conducessero  al  supplizio 
i  malfattori  e  si  frustassero  i  lenoni  ed  altra 
simile  genia.  ■ 
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CANTO  XIX,  v.  106. 

Di  voi  postar  $'  accorse  il  Vangelista 
Quando  bolei  che  siede  sovra  V  acque 
Puttanéggiar  co'  regi  a  lai  fu  vista: 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque 
E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento. 
Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 

Tutti  gli  espositori  opinano  che  le  sette  teste 
e  le  dieci  corna  sieno  qui  poste  come  qualità 
della  donna,  e  che  si  fatta  donna  significhi  la 
Chiesa;  e  quindi  concludono  che  non  si  può  am- 
mettere che  esse  teste  cornute  sieno  figura  de* 
sette  peccati  capitali,  quando  non  sì  voglia  ac- 
cagionare d'  empietà  il  Poeta,  il  quale  avrebbe 
attribuito  il  peccare  all'infallibile  chiesa  dì  Dio. 
Ma  è  egli  poi  vero  che  Dante  abbi;.,  co m' essi 
vogliono,  in  .quella  femmina  simboleggiata  la 
Chiesa?  E  egli  poi  vero  che  sul  collo  di  quella 
abbia  posto  le  sette  teste  cornate,  imbrogliando, 
secondo  che  dicono,  il  sacro  testo  dell'  Apoca- 
lisse? E  si  dovrà  dunque  credere  che  quel  dotto 
teologo  prendesse  le  teste  e  le  corna  della  mal- 
nata bestia  per  simboleggiare  cose  santìssime? 
Si  dovrà  credere  che  queir  acuto  ingegno  ricor- 
di al  Lettore  la  visione  di  S.  Giovanni  e  poi  glie- 
la ponga  dinanzi  al  pensiero  trasmutala  c  gua- 
sta? Che  quel  sommo  Poeta  che  sempre  inventa 
con  nobiltà  e  grazia,  anche  allorquando  i  mo- 
stri descrìve,  abbia  qui  dipinto  una  donna  il 
cui  aspetto  farebbe  non  maravigliare,  non  {spa- 
ventare, ma  ridere  le  genti?  Che  diremmo  noi 
di  un  pittore  cut  venisse  talento  di  rappresenta- 
re la  S.  Chiesa  armata  de'  sette  sacramenti  e 
de' dieci  comandamenti  divini  e  tìngesse  una 
donna  cui  sorgessero  dal  collo  sette  teste  biz- 
zarramente cornute?  Somigliante  dipintura,  che 
ben  converrebbesi  alla  officina  di  Buffalmacco, 
mal  sì  confà  colle  sublimi  cose  del  sacro  poema 
al  quatn  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra.  Dante 
non  può  avere  fìnta  immagine  tanto  sconvenien- 
te né  da  quel  gran  poeta,  nè  da  quel  gran  teo- 
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logo  che  egli  era;  e  che  ciò  non  abbia  fiato  ap- 
parirà chiara  per  quello  che  ora  dirò. 

SÌ  consideri  primieramente  che,  la  sacra  Scrit- 
tura ai  tempi  antichi  essendo  letta  più  che  og- 
gidì, bastava  a  Danle  il  fare  cenno  di  quella 
visione  di  S.  Giovanni  per  rappresentare  subi- 
tamente al  pensiero  de'  suoi  lettori  la  femmina 
distinta  dalla  bestia  delle  sette  teste:  per  la  qual 
cosa  egli  avvisò  che  due  pronomi  diversi  fossero 
sufficienti  a  contrassegnarle  e  a  distinguerle,  e 
significò  la  donna  col  pronome  colei,  e  la  bestia 
col  pronome  quella.  Se  egli  avesse  avuto  in  ani- 
mo di  fare  della  donna  e  della  bestia  una  cosa 
medesima,  avrebbe  replicato  il  pronome  colai. 
Dunque  io  dico  che  nel  primo  terzetto  si  parla 
della  donna,  nel  secondo  della  bestia,  e  che  il 
senso  loro  è  il  seguente:  di  voi,  o  pastori,  che 
dovendo  (secondo  le  teoriche  del  libro  de  Mo- 
narchia (i)  )  attendere  alle  cose  spirituali,  at- 
tendete alle  temporali;  ovvero:  di  voi  o  uomini 
della  romana  euria,  intese  l'Evangelista  quan- 
do ci  descrisse  la  femmina  che  dominava  sopra 
molle  acque,  cioè  sopra  molte  genti,  e  fornica- 
va coi  re  della  terra.  Quella  che  nacque  colle 
sette  teste,  bestia  da  dieci  corna  (il  peccato)  eb- 
be argomento  (a),  cioè  ebbe  freno  fintanto  che 

(i)  Sia  qui  detto  una  sola  volta,  per  non  ri- 
petere altrove  la  cosa  medesima,  che  io  inter- 
preto i  versi  di  Dante  secondo  il  falso  principio 
da  luì  stabilito  nel  libro  de  Monarchia  e  che 
sono  lontano  dall'  approvare  le  opinioni  de' 
Ghibellini. 

(a)  La  parola  argumentum  ne'  bassi  tempi  si- 
gnificò ceppo,  legame,  catena  o  simile,  come  dì- 
chiara  il  Dncange,  Vocab.  med.  lat.  ArgnmenUim 
in' cxam ina itone  aitt  sappitelo  reo  rum  siint  vincu- 
tà,Compedès  alalia  id  geiius.Vi  ta  S.  Niceii  Episc. 
Lugdun.  (t.  5,  Apit.  pag.  101  B)  drgumentaqnt- 
btts  consti  iiigeburttur  adstricli  ciim  suo  bacillo 
letigisset,  vigor  ferri  cotiiraclns.  Avendo  1'  idio- 
ma italico  in  se  molte  voci  latine  de' bassi  tem- 
pi, e  giovandosi  Dante  più  volte  di  vici  somi- 
30 
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al  marito  della  donna  (cioè  al  pontefice,  che  co- 
me prìncipe  secolare  è  congiunto  alla  detta  cu- 
ria) piacque  la  virtù. 

l'er  rendere  certa  questa  nuova  spiegazione 
resta  solo  da  togliere  vìa  una  diiìicolrìl  clic  po- 
trebbe sorgere  nelle  scrupolose  coscienze  dei 
grammatici,  ed  è  qnesta.  Che  il  pronome  suo 
non  si  può  riferire  al  pronome  colei,  cioè  alla 
donna, ma  che  esso  dee  starsi  col  pronome  quel' 
la,  il  qual  regge  la  proposieir-ne  che  immedia- 
tamente antecede.  A  questa  difficoltà  si  rispon- 
do: che  nessuno  sarà  di  si  grossa  mente  che  vo- 
glia darsi  a  credere  che  della  bestia  e  non  della 
donna  sia  il  marito  di  cui  si  parla.  Alla  parola 
marito  il  pensiero  corre  tosto  alla  donna.  Ma 
soggiogneranno:  posto  anche  ciò  che  ludi',  resta 
sempre  che  il  costrutto  non  è  secondo  le  regole. 
Noi  sia;  Dante  abbia  peccato:  ma  per  salvargli 
l'onore  di  buon  grammatico  vorremo  averlo  per 
malaccorto  poeta, per  malaccorlo  e  profano  teo- 
logo? Crederemo  che  egli  abbia  imbrogliata  e 
gnasta  l' immagine  di  S.  Giovanni  e  rappresen- 
tati i  sette  sacramenti  e  i  dieci  comandamenti 
divini  cogli  attributi  infernali  della  bestia  dell' 
Apocalisse»  Credat  lieve  fitdcnus  J^/Je^a',.,rhnèti 
Kesta  a  vedere  se  sia  più  ragionevole  e  più 
conforme  a]  contesto  la  sentenza  da  me  dichiara- 
la o  quella  che  gli  espositori  trassero  dalle  pa- 
role del  Poeta.  Pongo  qui  1'  nna  presso  all'al- 
tra, acciocché  il  lettore  possa  agevolmente  farne 
il  confronto. 

Spiegazioni:  NOOVÀ. 
Di  té,  o  romana  curia,  intese  1"  Evangelista 
descrivendoci  la  donna  che  dominava  sopra  1* 

glianti,  è  ragionevole  il  supporre  che  da  quel 
latino  egli  abbia  potuto  prendere  la  voce  argo- 
mento in  significato  di  ceppo  o  freno.  Parmi  poi 
certo  che  abbia  l'alto  ciò,  quando  considero  che, 
dando  noi  alla  voce  argomento  la  significazione 
di  Treno,  esce  da  quo'  versi,  già  oscuri,  un  senso 
chiarissimo  c  conveniente  al  conieslo. 
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acque  e  fornicava  coi  re  della  terra. Quella  eh* 
nacque  colle  sette  teste,  bestia  da  dieci  corna 
(il  peccato)  ebbe  freno  fintanto  che  i  pontefici, 
ora  congiunti  con  quella  curia,  furono  virtuosi: 
ma  ora,  rotto  questo  freno,  hai  fatto  tuo  Dio  l'oro 
e  1'  argento  e  ti  sei  mostrata  simile  agli  idolatri. 

SPIEGitflONE  DEGLI  ESFOSITOllI. 

Di  voi,  o  pastori,  intese  1*  Evangelista  descri- 
vendoci la  donna  che  dominava  sull'  acque  e 
fornicava  coi  re  della  terra.  Quella  donna  che 
nacque  con  sette  teste,  ebbe  dalle  sue  dieci  cor- 
na (cioè  dai  dieci  comandamenti  divini)  segno, 
riprova  che  la  pontificale  dignità  è  istituita  da 
Gesù  Cristo;  ma  ora  vi  siete  fatto  Iddio  d'  oro  e 
d*  argento  e  vi  mostrate  simili  agi'  idolatri. 

Ognun  vede  che  queste  proposizioni  non  han 
legame  fra  loro;  e  ciò  basterebbe  a  rifiutare  si 
fatta  spiegazione:  ma  sono  in  essa  difetti  anche 
più  gravi.  Gli  espositori  dicono  clic  la  parola 
argomento  vale  segno  che  la  pontificale  dignità 
fu  istituita  da.  Gesù  Cristo.  E  tante  cose  dunque 
si  ponno  mirabilmente  racchiudere  in  un  solo 
nome  sostantivo;  Oltre  di  ciò  affermano  cosa  non 
ammissibile  in  teologia  quando  dicono  che  i  co- 
mandamenti divini  furono,Fegno  che  la  pontifi- 
cale dignità  è  istituita  da  G.  C.  sin  a  tanto  che 
ai  pontefici  piacque  la  virtù.  Ciò  che  è  riprova 
della  legittimità  della  sede  apostolica  potrà  egli 
per  avventura  cessare  di  esser  tale?  Le  profezie, 
i  miracoli,  le  testimonianze  degli  uomini  santi 
e  de'  martiri,  la  non  mai  interrotta  successione 
de*  romani  pontefici,  1'  unità  della  dottrina,  la 
santità  de'  sacramenti,  la  maestà  de'  riti  e  la  pu- 
rifà  della  legge  sono  riprove  e  molivi  per  cui 
1'  uomo,  secondo  il  detto  dt  S.  Paolo,  fa  ragìo  - 
nevole  1'  ossequio  suo  verso  le  cose  della  fede;  e 
queste  riprove  saranno  sempre  quali  ora  sono, 
nò  punto  perderanno  della  natura  loro  per  Io 
trapassare  de'  secoli,  por  lo  deviare  degli  uomini 
di  qualsivoglia  condizione  el li  sieno.  Se  questo 
ù  vero,  come  non  è  a  dubitare,  Dante  teologa- 
no» può  aver  nascosto  sotto  il  velo  delle  sue  pa- 
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rote  la  sentenza  de' suoi  espositori.  Tenghiamo 
«Junqne  per  Fermo  che  nei  predetti  versi  la  mala 
femmina  è  simbolo  della  curia  romana,  la  bestia 
delle  sette  teste  simbolo  del  peccato. 

CANTO  XXVIII,  t.  134  e  i35. 

Sappi  eh'  io  son  Bcrtram  dal  Bornio,  quelli 
Che  al  re  giovane  diedi  i  mal  conforti. 

Bertram  dal  Bornio  fu  nomo  inglese  secondo 
•  leoni,  guascone  secondo  altri,-  Alla  corte  di 
Francia  fu  aia  di  Enrico  figlinolo  d'  Arrigo  li 
re  d' Iughilterra:  consigliò-il  suo  alunno  a  mo- 
vere guerra  al  fratello  Riccardo.  Dice  il 'Gin- 
guenè  che  la  lezione  al  re  Giovanni  o  è  errore 
del  poeta  o  de' copisti.  Alcuni  cercarono  dì  di- 
fendere la  detta  lezione;  ma  pare  che  il  torto  loro 
aia  manifesto.  Imperocché  il  Miilot  nella  storia 
dei  Trovatori  racconta  che  Bertramo  dal  Bornio 
sì  affezionasse  ad  Enrico  re  giovane,  casi  chia- 
mandolo per  essere  stato  eletto  re  d*  Inghilterra 
in  tenera  età,  e  che  lo  eccitasse  a  movere  guerra 
al  proprio  fratello  Riccardo;  e  non  fa  mai  men- 
zione alcuna  del  supposto  re  Giovanni.  L*  affer- 
mazione del  Millot  è  autorevole,  essendoché  egli 
trasse  la  materia  della  citala  istoria  da  Saint- 
Palaie,  il  quale  raccolse  nella  libreria  dei  Vati- 
cano e  da  molle  d'  Italia  i  documenti  di  ciò  che 
narra.  Aggiungi  che  1'  antico  novelliere  parlando 
della  liberalità  di  questo  Enrico,  invece  del  re 
Giovanni,  legge  del  re  giovane.  Se  questa  è  iste- 
rica verità,  non  è  verisimile  che  fosse  ignorata 
da  Dante:  perciò  abbiamo  stimato  di  preferire  a 
tutte  le  altre  lezioni  quella  del  Cod.  Florio. 
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CANTO  IV,  v.  14. 
Udendo  quello  spirto  ed  ammirando  et. 

Ir  Vellalello  chiosa  questo  luogo  nel  modo 
seguente — E  di  questo  dice  (il  Poeta)  avere  a- 
vuta  esperienza  udendo  Manfredi  ed  ammirando 
delle  cose  che  diceva,  perchè  il  sole  era  salito 
Cinquanta  gradi  sopra  V  ori  tonte  che  egli  non 
si  era  avveduto — A  me  pare  che  1'  ammirazione 
in  Dante  debba  nascere  dal  vedere  il  sole  salito 
a  cinquanta  gradi  in  poco  d'ora  (non  sapendo 
egli  che  Fossero  trascorse  tre  ore)  e  non  già  dalle 
parole  di  ManFredi.  E  perciò  inierpreto  cosi:  Io 
ebbi  esperienza  che  quando  alcuna  cosa  tiene 
fortemente  a  se  volta  1'  anima  nostra  il  tempo 
fugge  senza  che  ce  ne  avvediamo,  udendo  quello 
spirito  e  maravigliandomi  che  dorante  il  discor- 
so di  lui  (il  quale  a  me  parve  brevissimo)  il  sole 
l'ossi-  salito  ben  cinqu.inia  gradi.  Scelga  l'accorto 
lettore  quello  dei  due  significali  che  gli  sembrerà 
li-più  naturale. 

CANTO  VI,  v.  96. 
Poi  che  ponesti  mano  alla  .predella. 

Il  Tassoni  nelle  sue  annotazioni  al  Vocab. 
della  Crusca,  dopo  aver  dcito  che  I'  opinione  d> 
coloro  i  quali  credono  che  predella  venga  da 
pr&dium  e  vaglia  villa  o  campo  non  gli  pare  nè 
vera  nè  verisimile,  cosi  la  discorre— Mentovan- 
dosi metaforicamente  fiera,  cioè  cavallo  indomi- 
to,/reno,  sproni,  sella  e  arcioni,  mostra  pure 
che  predella  si  confacela  loro  e  che  per  freno 
si  voglia  prendere.  Guarda  come  questa  bestia, 
per  non  avere  chi  con  gli  sproni  la  corregga,  è 
divenuta  malvagia,  dappoiché  tu,  o  gente  devo- 
ta, mettesti  la  mano  al  freno,  non  lasciando  sa- 
lirvi sa  cavalcatore  imperiale.  E  Benvenuto  da 
Imola  espone:  postquam  assumpsisli  regimen  i- 
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atius  fera:  delitto:  et  framumj  slimando  egli  però 
che  ciò  si  debba  intendere  piuttosto  d1  Alberto 
che  del  papa.  E  se  pre-dalla  si  vuol  prendere  per 
una  parie  della  briglia,  io  non  la  intenderei  giù 
per  quella  dove  si  tien  la  mano  quando  si  caval- 
ca, che  sono  le  redini,  come  la  intende  il  Buli 
e  dielro  a  lui  il  Landino  e  il  Vetìutello;  ma  la 
prenderei  per  qnella  estremila,  che  va  alla  gùan- 
eia  del  cavallo  sopra  il  morso  e  per  la  quale  esso 
si  suol  pigliare  bene  spesso  da  chi  noi  cavalca, 
o  per  fermarlo  o  per  farlo  andare  soavemente, 
come  si  suol  fare  cavalcando  gran  signori  e  gran 
dame.  Ciò  mi  pare  che  apertamente  si  compren- 
da nel  seguenti!  luogo.  Tratt.  2,  Dott.  Comperar. 
Cav.  (il  quale  libro  io  reputo  ben  più  antico  che 
non  è  il  comento  del  Butì).  a  E  quando  1'  hai  cosi 
procurato  dalle  sopraddette  cose  e  tu  lo  piglia 
por  la  predella  del  freno  e  raggnardalo  negli  oc- 
chi, prima  1*  uno  e  poi  1'  altro  ec.ed  a  volere  ben 
gnardare  il  eavallo  negli  occhi,  meglio  che  per 
altra  parte,  e'  si  piglia  per  la  sguancia».  Tanto 
ho  volalo  dire  di  questa  vocabolo  e  del  luogo  di 
Dante,  e  giudichino  ciascuno  quello  che  più  glie- 
ne cape  nell*  animo. — Fin  qui  il  Tassoni.  Il  Me- 
nagio  investigando  l'etimologia  della  parola 
predella  nel  significato  di  briglia  o  parte  della 
briglia  dice  cosi.  «  Viene  sienro  dall'inusitato 
latino  brida;  onde  lo  spaglinolo  brida,  il  fran- 
cese bride  e  1'  italiano  briglia.  E  formossì  in 
qnesta  maniera:  brida,  bridella,  brrdella>  pra* 
della.  Disse  l'inusitato  latino  brida  dal  greco 
rhyo,  cioè  tratto,  come  redine  da  retina  rliyi, 
rhtyòs,  rlrytè,  rhyth,  rliyta,  brida.  La  brida  Òri- 
dala,  onde  briglia. 

CAPITO  VII,  v.  114. 

D'  ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

Il  Lomb.  crede  che  questo  modo  di  dire  abbia 
allusione  alle  parole  di  Salomone  accinxit  J or- 
tltudine  lumbos  meos,  ed  alla  corda  de'  frati  mi- 
nori, di  che  alcuni  credettero  che  Danto  si  cin- 
gesse. Il  dolio  cementatore  è  indotto  in  questa 
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credenza  dalla   interprelazione  che  ei  fece  al 
verso  106  eseguenti  del  caoto  XVI  dell'  inferno: 

10  aveva  una  curda  intorno  cinta 
E  con  essa  fiensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

I  quali  versi  ej;ìi  chiosa  cosi — Questo  pare  a 
me  che  esser  debba  l' intendimento  del  poc[.-i< 
eh'  egli  cioè,  per  cingersi  del  francescano  cor- 
done, pensasse  a/cuna  volta  (eh-  è  quanto  a  dire 
una  volta)  di  prendere,  cioè  di  frenare  il  sen- 
suale appetito,  già  di  sopra  (0  Ptr  J*  lonza  in- 
dicato e  clw  il  cordone  medesimo  portando  egli 
tuttavia,  come  terziari  »  dell'  ordine  stesso,  fa- 
cesselo  quivi  servire  ad  ingannare  e  far  venir 
sopra  Gerione. 

11  Landino,  il  Vellutello  e  il  Daniello  pensa- 
rono che  questa  corda  fosse  allegorica,  ma  dis- 
sero che  per  essa  sì  deve  intendere  la  frode,  colla 
quale  Dante  alcuna  volta  tentò  dì  gìungncre  a' 
lascivi  tini.  Ma  come  si  potrà  egli  tenere  pei  ve- 
ra cotale  spiegazione  se  di  quella  corda  si  serva 
Virgilio  per  obbligare  Gerione- a  venire  a  riva? 
E  li  credibile  clic  Virgilio  si  giovi  della  Trao- 
de di  Dante  per  far  obbediente  al  suo  volere  Ge- 
rione, bestia  che  è  simbolo  della  frode?  S' inter- 
preti piuttosto:  deve  essere  simbolo  della  virtù 
contraria  al  detto  vizio,  cioè  di  quella  fortezza, 
di  quella  magnanimità,  per  la  quale  1'  uomo  non 
è  timido  amico  del  vero,  c  colla  quale  Danto 
pensò  di  pigliare  la  lonza  ce.  cioè  d' indurre  Fi- 
renze a  distogliersi  dalle  male  opere*  Questa 
spiegazione  sembrerà  asiai  verisimile  a  chi  porrà 
mente  che  nello  stesso  canto  XVI  al  v.  j3  e  seg. 
Dante  garrisce  Firenze  in  questo  modo: 

La  gente  nova  e  i  subiti  guadagni 
Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te,  sì  che  là  già  ten  piagni. 
Così  gridai  con  la  faccia  levata. 
Cioè:  gridai  con  fronte  alta  ed  ardita,  come  so- 
gliono i  magnànimi. 

Se  questa  allégoria  non  ha  allusione  colla  cor- 
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da  de'  frati  minori,  conseguita  che  non  ebbe  al- 
lusione con  essa  nè  anche  la  metafora,  colla  qua- 
le in  questo  luogo  è  significata  la  virtù  di  Pier  d' 
Aragona.  Della  interpretazione  sopra  espo3ta  io 
tono  debitore  all'egregio  e  dotto  coute  Gio. 
Marchetti. 

CANTO  IX,  v.i. 

La  concabina  dì  Titone  antico 

Gih  $'  imbiancava  al  balio  d'  oriente 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente 
Poste  'n  figura  del  freddo  animale. 
Che  con  la  coda  //ercole  la  gente. 

E  la  notte  de'  passi  con  che  sale 

Fatti  avea  due  nel  loco  ove  etavamo, 
E  *l  terzo  già  chinava  'n  gìuso  V  aie. 

Sorgeva  l'aurora  sotto  il  seguo  celeste  che  ha 
la  figura  del  freddo  animale  che  percuote  la  gen- 
te colla  coda,  e  la  notto  nel!'  emisfero  agli  an- 
tipodi di  Gerusalemme  stava  per  compire  il  ter- 
zo de'  passi  co'  quali  sale.  Questa  in  brevi  ter- 
mini è  la  sentenza  de'  surriferiti  versi,  la  quale, 
essendo  molto  oscuiia,  ba  dato  origine  a  diverse 
interpretazioni,  che  quiesporrò,  arrecando  quel- 
le ragioni  che  a  ciascuna  diedero  occasione  e 
quelle  che  a  ciascuna  stanno  contro.        -  ■ 

I  più  de'  moderni  |Spositori  hanno  detto  che 
qui  si  parla  dell'  aurora  del  sole  al  monte  del 
Purgatorio:  che  quel  segno  che  le  sta  in.  fronte 
è  lo  scorpione  ;  e  che  pel  terzo  de' passi  della 
notte  si  vuole  intendere  la  terza  delle  quattro 
vigilie  nelle  quali  gli  antichi  dividevano  il  tem- 
po notturno.. Questa  interpretazione  (alla  quale 
diede  origine  solamente  il  considerare  .il  modo 
che  gli  antichi  dividevano  la  notte)  apparirà  fai* 
sa  se  si  porrà  mente  che  1'  aurora,  sorgendo  po- 
co più  di  due  ore  avanti  al  sole,  si  trova  nel 
mese  d'aprile  di  avere  io  fronte  (cioè  un  poco 
•opra  al  suo  splendore)  il  segno  de'pesci,  mentre 
quello  dello  scorpione  sta  al  di  là  del  meridiano 
■verso  l'occidente,  nè  si  può  dire  in  fronte  all' 
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aurora  più  che  qualsivoglia  degli  altri  segni  si- 
tuali tra  i  pesci  e  lo  scorpione.  Sapposto  anco- 
ra che  per  sottili  ragionamenti  si  sforzasse  quel* 
la  perifrasi  (i)  a  siguilìcare  il  segno  de'  pesci, 

(l)  Riporto  qui  le  parole  che  il  eh.  Cesari  ne' 
suoi  Dialoghi  pone  in  bocca  del  Rosa  M.  a  fin» 
di  sforzare  la  perifrasi  di  Dania  a  significar* 
la  t^jstellazione  de' pasci.  «  Le  noie  che  dà  il 
poeta  a  que II'  animale  punto  non  si  convengono 
allo  scorpione;  ed  ai  pesci  quadrano  a  meravi- 
glia. Quando  mai  lo  scorpione  ferì  di  percossa, 
cioè  di  piatto,  e  non  anzi  di  punta  col  pungi- 
glione! Laddove  il  pesce  appunto  colla  coda 
mena  di  forti  colpi.  Ed  anche  quando  mai  lo 
scorpione  fu  freddai  Dove  il  pesce  si  per  l'ele- 
mento dove  egli  abita,  sì  per  la  naturale  fred- 
dezza sua,  eziandio  vivo,  e  sì,  se  anche  questo 
è:  da  dire,  per  nascere  quella  costellazione  in 
febbraio  vuole  per  se  solo  come  propriissìmo 
quell'  epiteto  )>. 

Che  il  verbo  percuotere  non  sia  ristretto  al 
significato  di  ferir  di  piatto  comprovano  gli  e- 
sempi  del  vocabolario.  La  lancia  percotìtrìce 
ferisce  di  punta.  La  percotitura  del  piè  nel  capo 
non  è  di  piatto.  Se  queste  cose  percuotono  è  na- 
turale che  percuota  eziandio  la  coda  detto  scor- 
pione. 

Lo  scorpione  è  animale  di  sangue  freddo;  lo 
scorpione  è  velenoso  ("frigidns  anguis:  vedi 
Virg.);  per  i  una  e  per  l'  altra  ragione  gli  è 
dunque  propriiisimo  queìi  epiteto. 

Queste  due  qualità,  V  una  di  percuotere  eolla 
coda  e  l'  altra  dell'  essere  freddo  Insieme  con- 
giunte denotano  abbastanza  lo  scorpione,  coma 
t'  essere  animale  lento  e  il  dar  di  cozzo  deno- 
terebbero il  bue.  Non  cast  a  fare  che  il  pisce 
subitamente  si  riconosca  giova  il  dire  che  esso 
e  animai  freddo  che  percuote  la  gente  colla  co- 
da. Che  se  il  pesce  flagella  talvolta  il  pescatore 
che  lo  afferra,  questa  azione  non  è  sì  propria 
del  pesce  che  lo  differenti  da  altri  animali  di 
sangue  freddo:  perciocché'  il  serpente  pure  per- 
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la  interpretazione  sopraddetta  niente  ci  guada- 
gnerebbe ;  perciocché  non  sì  potrà  mai  persua- 
dere altrui  che  il  terzo  dei  passi  coi  quali  la  not- 
te sale  sia  la  terza  vigilia.  E  Taglia  il  vero:  la 
notte,  uscendo  dall' orironte  ,  sale  verso  il  me- 
ridiano, estendendo  il  suo  velo  per  tutta  la  vol- 
ta celeste,  discende  in  occidente  colle  stelle  che 
le  sono  in  compagnia  per  dar  luogo  all'  aurora 
che  dall'  opposta  parie  sorge  foriera  del  sede. 
Gli  antichi  divìsero  questo  corso  della  notte  in 
quattro  vigìlie,  che  si  possono  considerare  come 
passi  di  lei:  due  de'  quali  sono  dì  qua  dal  me- 
ridiano alla  parte  orientale  e  due  di  lì  alla 
parte  occidentale.  Per  la  qual  cosa  intervie- 
ne che  al  compiersi  della  seconda  vigìlia  o 
secondo  passo  la  notte  viene  ad  essere  alla 
meta  del  suo  corso  (  che  è  il  termine  del  suo 
salire  sino  al  meridiano)  e  sta  per  comincia- 
re il  primo  passo  del  suo  discendere  verso  1* 
occidente.  Ciò  posto  ,  se  Dante  avesse  avuto  !n 
animo  di  significare  le  vigilie,  avrebbe  détto — 
la  notte  ape  a  fatto  ì  due  passi  con  che  sale. — 
Ma  disse — la  notte  de' passi  con  che  sale  fatti 
avea  due, — ci n;  fatto  aVea  due  de'  passi  coi  qua- 
li sale;  con  che  diede  a  conoscere  che  i  pass» 
del  salire,  secondo  lai,  erano  più  che  due.  Ma 
i  passi  del  salire  relativi  alle  vigilie  sono  sola- 
mente due;  dunque  Dante  non  ebbe  in  animo  di 

ertole  colla  coda  gli  uomini  per  offenderli;  lo 
che  non  fa  il  pesce,  che  solo  intende  a  liberarsi 
dalle  branche  di  chi  lo  stringe.  Si  noti  ancora 
che  il  poeta  col  dire  che  quell'  animale  percuote 
la  gente  pare  che  ci  voglia  far  intenderò  che  ci 
parla  di  tale  che  ahita  fra  la  gente  e  non  nel 
fondo  dell'  acque.  Gente  poi  è  nome  collettivo, 
come  ognuno  sa,  e  vale  moltitudine  di  uomini, 
popolo;  e  il  pesce  non  percuote  il  popolo,  ma 
il  pescatore  solamente:  che  altri,  quando  non  sia 
per  accidente,  non  si  prende  dtìetlo  di  brancicar 
pesci.  Dal  fn  qui  detto  è  manifesto  che  la  pe- 
rifrasi di  Dante  non  //uà  per  naturai  modo  signi- 
ficare la  costellazione  de'  pesci. 
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significare  le  vigilie.  Ma  vi  è  di  più.  Dante  non 
ebbe  in  animo  di  significare  le  vigilie:  poiché 
sul  finire  della  terza  di  quelle  mancano  ben  tre 
ore  allo  spuntar  del  sole;  e  in  un  luogo  antipo- 
lio a  Gerusalemme  (come  osserva  il  dotto  sposi- 
tore  padovano)  tre  ore  innanzi  al  giorno  non  pad 
biancheggiare  1'  aurora  del  sole.  Per  le  cose  det- 
te è  chiaro  che  chiunque  volesse  stabilire  che 
Dante  parlasse  dell'  aurora  del  sole  al  monte  del 
Purgatorio  ,  sarebbe  costretto  di  ammettere  due 
cose:  che  il  segno  in  fronte  all'  aurora  non  era 
quello  dello  scorpione,  ma  quello  de'  pesci;  e 
che  per  i  passi  della  notte  non  si  possono  in- 
tendere le  quattro  vigilie.  Gli  converrebbe  thrt* 
que  provare,  senza  sforzo,  che  la  perifrasi  si- 
gnifica i  pesci  e  che  oiascuno  di  quei  passi  è  di 
un'  ora  o  uiù.  di  un'  ora. 

Se  i  passi  con  che  la  notte  sale  non  sono  le  vigi- 
lie, quali  parti  del  suo  corso  sono  eglino  dunque  ì 
Non  certamente  le  trapani  ohe  essa  fa  da  orien* 
te  verso  il  meridiano;  poiché  all'  ultima  di  que- 
ste la  notte  è  al  mezzo,  e  dovrebbe  esaere  al  ano 
termine  acciocché  in  quel  punto  sorgesse  1*  au- 
rora. E  quale  è  quel  passo  che  la  notte  sta  pet 
compiere  in  ua  emisfero  quando  vi  sorge  V  au- 
rora? Certamente  I'  ultimo  di  quelli  coi  quali  es- 
sa dal  meridiano  discende  all'orizonte  occiden- 
tale. Ma  questo,  dirai,  non  è  il  terzo  con  che 
sale,  ma  è  l'ultimo  con  che  discende.  Cosi  è: 
ma  considera  che  quando  la  notte  discende  dal' 
meridiano  del  Purgatorio  comincia  a  salire  ver- 
sa Gerusalemme  ,  e  che  quando  ella  tocca  1*  o- 
rizonte  occidentale  del  Purgatorio  giugno  all' 
altro  emisfero;  per  ciò  è  che  la  terza  parte  del 
suo  corso,  o  sia  il  terzo  passo  con  che  discende 
in  uno  di  questi  emisferi,  e  il  terzo  con  che  sa- 
le all'altro.  Queste  cose  considerando  io  e  po- 
nendo mente  che  le  parole  nel  Inco  ov'  eravamo 
possono  significare  che  Dante  avesse  dinanzi  al 
pensiero  ambedue  gli  emisferi,  come  gli  ebbe 
altre  volte  (V.  v."  43  del  e.  I  del  Paradiso  e  v. 
i  iS  del  XXXIV  dell'  Inferno),  mi  condussi  a  fa- 
re 1'  interpretazione  seguente:  sorgeva  1'  aurora 


85a  Appehdice 
al  monte  del  Purgatorio,  e  la  notte  dae  de'  pas- 
si con  che.  viene  all'  emisfero  di  Gerusalemme 
area  già  fatti  nel  luogo  ov'  eravamo;  e  già  il  ter- 
zo chinava  in  giuso  1*  ale,  cioè  moveva,  verso  I' 
orizonte  del  detto  luogo.  E  in  più  brevi  termi- 
ni: spuntava  al  monte  del  Purgatorio!'  aurora  e  vi 
aveva  fine  la  notte.  .  ■> 

Anche  questa  mìa  "spiegazione  ha  piti  difetti. 
Ha  bisogno  i,°  di  sforzare  la  perifrasi  a  signifi- 
care i  pesci:  a.°  di  ridurre  con  un  certo  arbitrio 
al  numero  di  sei  1  passi  della  notte,  mentre  sa- 
rebbe naturale  l'  annoverarne  dodici,  secondo  il 
numero  delle  ore  notturne  equinoziali:  3.°  di 
supporre  (e  questo  difetto  ha  comune  colla  in- 
terpretazione che  ho  confutato  da  principio)  che 
Dante  non  abbia  proporzionata  allo  spazio  del 
tempo  notturno  la  materia  del  canto  Vili;  della 
qual  cosa  parlerò  a  suo  luogo.  i  <, 

Il  Perrazzini  osserva  che  il  Poeta,  dicendoci 
che  al  monte  del  Purgatorio  era  notte,  non  per 
altro  aggiunge  nel  loco  ove  eravamo  se  non  per 
farci  intendere  che  nell*  oriente  d'  Italia  spun- 
tava l'  aurora ,  mentre  che  nel  monte  del  Purga- 
torio non  erano  che  due  ore  e  mezza  in  circa  di 
notte.  Sì  fatta  interpretazione,  oltre  che  sforza 
la  perifrasi  a  significare  i  pesci,  ha  i  seguenti 
difetti.  Ogni  qualvolta  Dante  paragona  un  emis- 
fero coli'  altro  intende  di  parlare  di  due  emisfe- 
ri che  abbiano  in  comune  ano  stesso  orizonte; 
V.Inf.  c.  XXXIV,  ver.  118.  Quii  da  man  quan- 
do di  là  è  sera.  Parati,  ci,  v:  43:  Facto  avea  dì 
là  mane  e  di  tfua  sera  ec.  Se  in  questi  citati 
vetri  il  Poeta  avesse  paragonato  l'emisfero  del 
Purgatorio  con  quello  il  cui  meridiano  fa  ango- 
lo retto  coli'  orizonte  d'Italia,  si  sarebbe  espres- 
so, in  modo  diverso  da  quello  che  ei  fece:  per- 
ciocché quando  spunta  il  giorno  al  monte  del 
Purgatorio  antipodo,  per  supposizione,  a  Geru- 
salemme, non  si  fa  sera  in  Italia.  Similmente 
quando  il  Perrazzini  voglia  supporre  che  nel  can- 
to. IX  non  si  parli  dell'  aurora  al  Purgatorio,  sa-  ' 
rà  costretto  ad  intendere  di  quella  che  sorge  a 
Gerusalemme,  il  cui  orizonte  taglia  ad  angolo 
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retto  it  meridiano  che  passa  sopra  il  Purgatorio: 
e  in  questo  caso  è  manifesto  che  quando  bian- 
cheggia l'aurora  a  Gerusalemme  è  ancor  giorno 
chiaro  al  Purgatorio,  ove,  per  istarc  a  quello  che 
dice  il  Poeta,  la  notte  dovrebbe  aver  fatti  qna- 
si  Ire  passi.  È  da  considerare  ancora  che  la  de- 
scrizione pomposa  che  il  Poeta  fa  dell'ornamen- 
to che  sta  in  fronte  all'  anrora  è  indizio  eh'  egli 
ci  voglia  fare  intendere  che  la  cosa  di  che  par- 
la era  presenle  agli  occhi  suoi;  che,  se  avesse 
voluto  indicare  oggetto  lontano  da  lui,  si  sareb- 
be espresso  in  modo  meno  evidente  di  quello 
eh' ei  fece,  come  in  altri  casi  adoperò: 
It  sole  aveva  il  cerchili  di  merigge 
Lasciato  al  tauro  e  ia  notte  allo  scorpìo. 

Cosi  egli  si  espresse  volendo  significar  cosa 
che  accadeva  in  cielo  senza  fare  sugli  occhi  dì 
lui  impressione  sensìbile.  Ma  il  descrivere  con 
arte  il  modo  onde  la  fronte  dell'aurora  era  lu- 
cente, è  un  dipingere  1' oggetto  quale  dinanzi 
agli  occhi  bellissimo  gli  si  mostrava.  A  chi  con- 
sidera queste  cose  non  parrà  molto  probabile  1' 
interpretazione  del  Perrazzinì. 

Resta  ora  eh' io  dica  della  sposizione  di  Ben- 
venuto da  Imola  seguitata  da  Iacopo  della  Lana, 
dal  postillatore  del  codice  Cassinense,  dal  Boti, 
dal  Landino,  dal  Donatello,  dall'  ab.  di  S.  Co- 
stanzo, dal  Portìrelli,  dall'  editor  romano  e  per 
ultimo  dall' editor  padovano,  che  con  novelle 
prove  la  rafforzò.  Tutti  questi  sono  d'  avviso 
che  Dante  parli  dell'  aurora  lunare.  S'indussero 
primamente  a  pensare  cosi  perchè  loro  sembrò 
strano  che  in  quei  versi  il  poeta  accennasse  l'au- 
rora solare  al  monte  del  Purgatorio;,  mentre 
che  apertamente  dice  piti  sotto  che  in  esso  mon- 
te era  la  notie.  Ma  questa,  secondo  ch'io  penso, 
non  è  ragione  che  molto  vaglia;  essendo  che  la 
sentenza  di  Dante  si  potrebbe  interpretare  senza 
alcuno  sforzo  cosi:  sorgeva  V  alba  al  monte  del 
Purgatorio,  e  la  noite  ivi  terminava  quel  passo 
dopo  ti  quale  essa  va  all'  emisfero  di  Gerusa- 
lemme. Se  questa  prima  non  è  ragione  efficace 
per  ammettere  che  Dante  parli  dell'aurora  luna- 


Oigiiired  by  Google 


654  APPENDICE  . 

re,  saranno  eertamente  efficacissime  quelle  che 
qni  verrò  dichiarando. 

la  luna  il  di  7  di  aprile  dell'  anno  i3oo  (1)  si 
presentò  all'  orizonte  del' luogo  degli  anlipodi  a 
Gerusalemme  tre  ore  circa  dopo  il  tramontare 
del  sòle,preccduta  dal  segno  dello  scorpione.  Ec- 
co dunque  un  fallo  che  dai  versi  del  Poeta  è 
chiaramente  significato.  Sorgeva  1'  aurora,  non, 
quella  che  è  moglie  a  Titone,  ma  quella  che  gli 
è  concubina,  col  segno  dello  scorpione  in  fron- 
te (e  questo  si  dioe,  perchè  ognuno  la  distingua 
dall'  aurora  del  sole);  e  sorgeva  nello  stesso  tem- 
po che  la  notte  nel  luogo  ov*  io  era  (e  questo  si 
dice,  perchè  non  si  creda  che  si  parli  della  not- 
te dì  quell'  emisfero  ove  non  era  tale  aurora) 
stava  per  compiere  il  terzo  passo  con  che  sale 
verso  il  meridiano.  La  corrispondenza  delle  pa- 
rale di  Dante  col  fatto  è  prova  efficace  per  se, 
ma  acquista  maggior  "peso  ìn  virtù  di  alcune  al- 
tre prove  che  qui  aggiugnero.       ■  t 

1°.  L'  aurora  lunare  è  chiamata  concubina,  a 
differenza  di  quella  del  sole,  che  da  tutti  i  poeti 

(1)  Riferisco  per  intero  le  parole  dell'  editor 
padovana  a  conferma  di  quanto  ho  qui  afferma- 
to. «  Dante  si  smarrì  nella  selva  nel  l3oo,  la 
»  notte  del  plenilunio  di  marzo,  che  fu  nel  4  a~ 
»  prile,  essendo  il  sole  secondo  te  tavole  Pru- 
}ì  feniche  nei  gradi  29,  55'  d'  ariete,  e  la  luna 
»  nei  gradi  16,  44'  ÓU  libra,  al  meridiano  diFi- 
»  renze;  e  giunse  nella  piccola  valle  sul  far 
»  della  sera  del  7  aprile,  sorgendo  l'  alba  del 
»  giorno  otto  a  Gerusalemme.  La  luna  percorre 
*  l3  gradi  circa  ogni  a4  ore  in  opposizione  al 
»  sole,  per  cui  rilarda  ogni  giorno  il  suo  .na- 
to scere  di  5o  minuti  circa.  Sia  dunque  benissimo 
»  che  nella  notte  del  7  ella  si  presentasse  alt'o- 
»  rizonte  del  .Purgatorio  circa  tre  ora  dopo  il 
n'  tramonto  del  sole  e  fosse  preceduta  dallo 
»  scorpione,  da  essa  già  tulio  ollref/assato;  it- 
1»  vendo  trascorsi  gradi  5a  circa  al  di  Ih  defr 
»  gradi  16,44'  di  libra,  dove  al  punto-dei  pie* 
n  nilunio  si  ritrovava.  »  -,  , 
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è  detta  moglie  di  lai:  e  Titone  è  chiamato  ami. 
co  suo  e  non  marito.  SL  fatta  osservazione  è  di 
molto  valore,  sebbene  taluno,  caviliosamente  al- 
legando il  verso  latino  concnmbere, dica  che  con- 
cabina è  sinonimo  di  mogliè  e  tragga  nella  sua 
opinione  molti  pedanti,  i  quali  poi  si  trovano 
in  grande  imbarazzo  nel  desiderio  che  avrebbe- 
ro di  provare  ancora  che  amico  h  sinonimo  di 
marito.  ,  • 

■°.  Il  Poeta,  che  nel  canto  Vili  dice  che  finl- 
Ta  il  giorno: 

Era  nel!'  ora  che  volgt  il  desio 
A'  naviganti  e  intenerisce  il  core 
Lo  dì  c'han  detto  ai  dolci  amici  addio, 
nel  canto  IX  ci  descrive  1*  aurora.  Se  questa  è 
1'  aurora  del  sole,  manifesto  è  che  dall'  ora  se- 
rotina  accennata  nel  canto  Vili  a  quella  che 
precede  il  giorno  vegnente  è  nell'  equinozio  un 
intervallo  di  dieci  ore  e  più.  Consideriamo  dun- 
que se  le  operazioni  descritte  nel  detto  canto 
sieno  tante  da  occupare  si  lungo  spazio  di  tem- 
po. Dante  vede  due  angeli  venire  a  guardia  di 
una  valle:  discende  tre  passi  per  parlare  a  di- 
verse ombre:  parla  non  lungamente  con  Nino 
de'  Visconti:  vedo  apparire  una  biscia,  che  i  due 
angeli  volgono  in  fuga:  indi  Corrado  Malaspina 
move  alcune  parole  al  Poeta,  che  a  lui  fa  breve 
risposta.  Tali  cose  e  non  altre  si  operano  nel  can- 
to Vili.  È  forse  questa  sufficiente  materia  per 
occupare  lo  spazio  di  dieci  in  undici  ore?  Forse 
che  Dante  non  è  solito  d' inventare  sempre  con 
verisìmiglianza  ,  di  osservare  scrupolosamente 
1*  unità  di  tempo  e  di  fare  accorti  di  questa  sua 
bella  arte  di  tratto  in  tratto  i  lettori?  Nel  c.  IX, 
nel.  quale  sì  dice  che  1'  aurora  s'imbiancava  in 
oriente,  il  Poeta  narra  dopo  alcuni  versi  di  es- 
sersi addormentato  e  che  Neil'  ora  che  comincia 
'  tritìi  lai  —  La  rondinella  presso  la  mattina 
glt  .'apparve  un  sogno;  e  questa  medesima  ora  al 
verso  5s  dello  stesso  canto  è  chiamata  V  alba, 
che  preceda  il  giorno.  Colle  quali  paróle  sembra 
che  il  Poeta  voglia  che  i  lettori  distinguano 
l' aurora  lunare,  della  quale  avea  detto  di  sopra, 
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dall'  aurora  del  sole,  in  che  gli  apparve  il  sogno. 

Avendo  discòrso  le  ragioni  che  avvalorano  que- 
sta interpretazione,  dirò  delle  obbiezioni  che  le 
si  possono  fare.  Vero  è  che  chiamandosi  aurora 
quella  prima  luce  del  sole  che  si  mostra  sull'o- 
risonté,  aurora  similmente  si  può  chiamare  la 
prima  luce  della  luna.  Ma  quando  si  udì  mai 
che  i  poeti  di  cotesta  aurora  della  luna  facesse- 
ro una  divinità?  Non  essendoci  antico  esempio 
di  si  fatta  metamorfosi,  nou  è  da  credere  cbe< 
Dante  abbia  creata  di  propria  testa  una  nuova 
mitologia.  A  questa  obbiezione  si  potrebbe  ri- 
spondere che  i  comenta tori  antichi  di  questo 
luogo  dì  Dante  dissero  concordemente  due  es- 
sere le  aurore.  Questa  opinione  delle  due  auro- 
re era  dunque  invalsa  ai  tempi  aèl  Poeta,  e  ciò 
basta  per  rendere  verisimile  eh*  ei  ì'  abbia  se- 
guita. Ma  che  si  dirà  se  si  trova  che  più  dì  un* 
aurora  conoscevano  i  poeti  antichissimi  inven- 
tori della  mitologia?   Ecco  alcuni  versi  che  il 
chiarissimo  sig.  marchese  Massimiliano  Angelel- 
li  mi  somministra,  i  quali  provano  che  il  crepu- 
scolo della- sera  rappresenta  vasi  come  nna  donna 
dello  stesso  nome  di  quella  che  precede  il  sole. 
ìfis  attieni  se  oblcctanlìb'ts  vecurritHesperus  aster 
Lucent  contrakens  choris — gaudentis  aurora,-; 
Conwivarum  autem  turmcehìnc  atqileiilincper  au> 
Somni  munus  capìebant  in  bene  stratts  Uctis  ( lam 
Nannus,  Dionysiac.  tib.  ao,  ?►.  *3. 
-Qui  certo  non  si  parla  dell'  aurora  del  sole, 
ma  di  quella  che  dalla  luce  della  stella'  vesper- 
tina è  offuscata,  di  quella  che  al  sonno  invita  la 
moltitudine  de*  convitati.  Se  del  crepuscolo  del- 
la sera  gli  antichi  facevano  una  dea,  qual  ma- 
raviglia che  per  significare  l'alba  lunare  Dante 
ne  abbia  creata,  a  similitudine  dell' antica,  an- 
che un'  altra? 

La  ragione  più  forte  che  stia  contro  la  pre- 
sente interpretazione  non  fu  per  alcuno  consi- 
derata, ed  è  questa.  Supponendo  che  Dante  »' 
addormenti  al  sorgere  deh'  aurora  lunare,  cìo<\ 
tre  ore  dopo  il  tramontar  del  sole,  è  di  necessi- 
tà il  supporre  ancora  che  egli  dormisse  dieci 
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ore;  che  tanto  è  lo  spazio  del  tempo  che  corre 
da  quell'  ora  terza  all'altra  in  che  egli  si  ris- 
cosse dal  sonno,  la  quale  è  chiaramente  deter- 
minala dal  verso  44  dello  slesso  canto:  E  il  sole 
era  alto  gih  più  dì  due  ore.  E  come  si  può  mai 
credere  chi;  questo  sì  vigile  pellegrino  delle  tre 
vite  spiritali  dipinga  se  stesso  più  dormigliosoe 
più  pigro  di  uno  de' nostri  zerbiniJQuesta  obbie- 
zionesembra  assai  Forte, ma  lavcdremo  perdere  del 
suo  peso,  ec  la  porremo  in  bilancia  con  quelle  che 
stanno  contro  alle  altre  interpretazioni,  e  se  si 
considera  non  essere  fuori  di  ragione  il  credere 
che  quel  lungi»  sonno  sia  a  bella  posta  voluto  dal 
Pocia,  acciocché  la  misteriosa  visione  gli  ap- 
parisca in  quell'  ora  del  mattino  nella  quale, 
seconda  la  vulgnre  opinione,  i  sogni  sono  te- 
ri  L  ieri. 

In  che  la  mente  nostra  pellegrina. 
Più  dalla  carne  e  men  da'  pensier  presa, 
.4lle  sue  vision  quasi  e  diuina. 
Per  le  cose  sino  a  qui  discorse  potrà  l'accor- 
to lettore  considerare  come  quelle  sentenze  che 
non  sono  espresse  con  vocaboli  e  con  modi  di 
certissima  significazione  sieno  suscettive  di  mol- 
te interpretazioni;  e  quanto  sia  presuntuoso  1'  or- 
goglio di  alcuni  i  quali  vorrebbero  che  il  mon- 
do ciecamente  credesse  che  quanto  va  per  le 
fantasie  loro  fosse  stato  già  nella  mente  del 
commentalo  poeta.  Fortunato  chi  in  somiglianti 
materie  può  dire  che  la  propria  opinione  ha 
molli  gradì  di  probabilità!  Nessuno  sia  che  pre- 
suma di  Leuerla  per  certa;  e,  prima  di  cantare 
il  trionfo,  aspetti  che  Dante  alzi  dall'avello  la 
testa  per  dargli  ragione. 

CANTO  XVI,  r.  g8  e  seguenti. 
però  che  il  paslor  che  precede  ec. 

Gli  espositori  non  sono  concordi  uell'interpre- 
tare  questo  luogo,  che  io  penso  si  debba  inten- 
dere secondo  le  teoriche  dei  tre  libri  de  Monar- 
chia, nei  quali  Dante  si  avvisò  di  provare  che 
la  monarchia  indivisibile  ed  unico  principato  è 
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necessaria  al  bene  del  mondo:  che  il  popolo  ro- 
mano ebbe  di  giusta  ragione  l' impero  universa- 
le: che  l'imperatore  capo  di  detto  Impero  di- 
pende da  Dio  senza  alcun  mediatore.  Secando 
questi  principi!,  che  oggi  nessuno  potrà  tenere 
per  veri,  i'  autorità  temporale-dei  papa  insieme 
con  quella  di  tutti  gli  altri  principi,  tranne  I' 
imperatore,  è  resa  nulla.  Questa  falsa  opinione 
è  significata  apertamente  nei  Tersi  106  e  seg.  di 
questa  seconda  cantica.  ...  r 

Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo,  -  -,  , 

Duo  soli  aver  che  V  una  e  l'  altra  strada, . 
Facc'n  vedere  e  del  mondo  e  di  Daot*  jb,,cJ 
V  un  l'altro  ha  spento,  ed  è  giunta.  la.spiaitaji  -■ 
Col  pasturale;  e  l'  uno  e  l'  altra,  insieme  roi; 
Per  viva  forza  mal.  coni'iea  , che  vada..  ■  .  w  r.f 
Interpretata  secondo  questi  sensi  la  mett$orai;i.. 
nei  versi  anzidetti  vale;  non  ha  ìn  se  aulorjlàj  ,: 
bipartita  ,  non.  ha  due,  autorità,  ma  il*  autorità 
spirituale  solamente,  quasj,  unghia  indisi^ib-iìeiit,  , 
colla  quale  ei  cammina  per  la.  strada  ^di^D^e^! 
segna  l'orme  che. gl i  uomi  ni devono seguitare., . 

iS««W'  >9.  n1*Mt*©9  H  Ottttt  OJMtJ) 

,  CASTO  XyiVTvi45q  ,alM  .,t  .,»„„„ 

Cosi  parlò  e  pia  HbttMlWl&lfm't? 
Così  tornò  legge  il  cod-, Florio;  e>l'  editore   ,  ■, 
ndinense  fa  il  segu<-nle  cnmenl,oA  Bellissima.,^^,:.' 
zione  che  abbiamo  comune  col  end.  FJprip,  qòjisoi 
migliori  Trivulz.  Ambros.  Marc.  ec. e  coU'.e^ù^.  ji 
Folign.  Ies.  Napol.  Vinrlel.  Élla  richiama  ij^èW^ 
so  34  del  presente  capitolo,  in  cui  Marco  dice: 
lo  ti  seguiterò  quanto  mi  lece.  Ora  egli  si .  espri- 
me e  mi  conviva  partirmi,  essendo  finito  il.jlemto'ir 
po  che  gli  è  lecito  seguitarlo:  onde  h  naturali*.,;  . 
simo  che  Dante  chiuda  il  suo  racconto  dicendo: , 
così  tornò  ec.  f.ti^U 


CANTO  19.  v.  34.    ..,.;./;(,  ^V. 

Io  volsi  gli  occhi;  e  il  buon  Virgilio:  almen- 
V oci  t'  ho  messe,  dicea:  surgi  e. vieni;  (tre 
Troviam  V  aperto  per  lo  qual  tu  eatre. 
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Questi  versi  in  altro  modo  si  leggono  nulla 
edìz.  udiri. 

Io  valsi  gli  occhi  al  buon  Maestro;  e  mentre 
Vociò  carne  dicesse:  aurgl  e  vieni, 
Trovi, un  la  porta  per  la  r/nal  tu  entra. 

Mi  piace  di  riferir  qui  per  intero  qunnto  dice 
assai  ragionevolmente  in  lode  di  questa  lezione 
il  dolio  comentalore  udinese,  n  È  da  maravi- 
gliarsi che  alcun  editore  non  abbia  faito  cenno 
di  questa  lezione,  che  porta  una  diversità  di  sen- 
so così  osservabile.  In  poco  meno  che  in  tutti 
i  masi,  de' quali  non  voglio  lasciare  di  citare  il 
Landi,  crime  quello  che  porla  la  data  certa  del 
i335,  io  riconobbi  la  conformi  là  col  uostro  te- 
sto, nd  eccezione  di  noci  (  l'urse  voci  dal  ver- 
bo vocb-ff)  invece  di  vociò.  Questa  piccioli  sal- 
ma differenza,  apparentemente  però  grandissi- 
ma, per  non  essersi  ancora  introdotto  l'uso  nel- 
le scritture  di  porre  sulle  voc;ili  gli  accenti  o  i 
puntini  per  diversi  fica  rne  i  suoni,  fece  si  che  si 
leggesse  voci  e  non  voci;  e  quindi  il  periodo  man- 
cando totalmente  di  risoluzione,  falso  no  fu  giu- 
dicato tutto  il  contesto.  Scorrette  dunque  furono 
tenute  le  ediz.  Foligu.  Mani.  Ics.  Nnpol.  Vintici, 
e  Nidob.  e  corretta  quella  di  Firenze  del  i^flr, 
che  precedette  gli  Accademici  nella  loro  aduna- 
ta lezione.  Ma  se  a  taluno  fosse  stato  dato  di 
leggere  vociò,  come  noi  leggiamo,  scomparso 
tosto  !'  errore,  ne  sarebbe  scaturii»  limpidissimo 
il  seguente  significato:  Io  rivolsi  gli  occhi  al 
buon  Maestro;  e  mentre  gridò  forte  eccitando 
me  ad  alzarmi  e  a  seguirlo  per  trovar  la  porta 
ave  entrare,  io  mi  levai  su  ec.  Non  si  trovi  dif- 
ficoltò sul  verbo  vociare,  col  dire  che  non  e 
questo  registrato  nei  vocabolari  italiani  come 
usato  da  veruno  de' nostri  scrittoti.  Se  non.  è  re- 
gistrato vociare^  lo  è  però  bociare,  che  è  il  me- 
desimo verbo,  nello  stesso  modo  che  non  è  il 
vocabolo  di,  voce  e  Voce.  Il  Varchi  nell*  Eroda- 
no (r)  fa  menzione  di  baciare  nel  senso  appunto 
di  dare  una  voce  ad  alcuno,  cioè  chiamarlo  /or- 

(i)  Ediz.  di  Firenze  l^So,  pag.  80. 
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te.  Parimente  vociò  fu  inteso  nel  detto  signifi- 
calo anche  dall'  amanuense  che  scrisse  il  cod. 
ma. Fa  Farsetti  num.  CCII,  il  quale  tradusse  vo- 
ciò in  vosò,  compiacendosi  della  parola  vasare, 
la  quale  in  dialetto  veneto  esprime  benissimo  il 
chiamar  forte  alcuno  che  dorme  o  sìa  lontano. 
Finalmente  conchiuderò  che  la  lezione  della 
Crusca  non  mi  espone  se  non  che  un  freddo  rac- 
conto  di  Virgilio  a  Dante  mentre  ei  dormiva;  e 
all'  opposto  la  nastra  è  una  vivissima  poetica 
rappresentazione,  per  cui  tu  odi  Virgilio  chiama* 
re  e  Dante  scuotersi,  sorgere  barcollando  fra  la 
vigilia  e  il  sonno  e,  indovinando,  anzi  che  di- 
stinguendo, le  parole  del  suo  dolce  maestro,  sfor- 
zarsi a  seguirlo.  Il  cav.  Monti,  a  cui  ho  "manife- 
stato questa  lezione,  la  corroborò  del  suo  assen- 
so, convenendo  egli  meco  che,  rinunziando  alta 
frase  almen  tre  voci  l'  ho  messe,  non  si  perda 
nn  modo  dì  dire  molto  leggiadro  (come  talu- 
no il  vanta)  per  la  nostra  lingua. 

aperto  per  lo  qital  ec.  Io  non  condanno  per 
falsa  la  lezione  aperto  in  senso  di  apertura;  ma 
non  isceglierò  questa  voce  che  ha  tanti  diversi  si- 
gnificati, a  paragone  di  porta  norat  unicamente 
austantivo  che  presenta  una  idea  del  tutto  sem- 
plice e  chiara.  Gli  accademici  la  pensarono  di- 
versamente e  collocarono  nel  loro  testo  aperto, 
pónendo  in  margine  /w*a,che  trovarono  in  mol- 
ti mss.  e  che  devono  aver  ravvisato  eziandio  nel- 
lo antiche  edizioni,  compresa  la  Fior.  1481.  «Noi 
sempre  protestiamo  esser  dovere  di  arrendersi 
piuttosto  all'  autorità  della  critica  che  al  nume- 
ro dei  testi  che  contengono  una  stessa  lezione; 
ma  nel  caso  nostro  la  critica  si  accorda  perfet- 
tamente quasi  con  tutti.» 

.    CANTO  «e,.?.  140  e  seguenti. 
Tan  m'  abéllis  vostre  cortes  deman  ec. 
Ho  posto  nel  testo  questi  versi  nel  modo  che  so- 
110  letti  dal  sig.  ab.  Gioachino  Plà,  gii  pubblico 
bibliotecario  della  libreria  Barberini  in  Roma, 
poiché  il  celebre  ab.  Mezzofanti  pubblico  biblìo- 
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tecario  e  professore  dì  lingua  greca  e  di  lingue 
orientali  in  Bologna  questa  fazione  preferisce  al- 
lo altre;  e  qui  aggiungo  le  osservazioni  che  egli 

d  a  ma  pregato  Fu  contento  di  comunicarmi  cor- 

te  sem  ente, 

u  Dottissimo,  siccome  era,  ed  esperto  in  lingua 
»  provenzale  1'  ab.  D.  Gioachino  Plà  di  chiara 
n  memoria  non  poteva  dare  de'  proposti  versi 
»  che  più  emendata  lezione.  Ingegnosa  è  qnel- 
»  la  che  reca  il  sig.  fiiagiolt;  ma,  appresentan- 
»  dosi  con  qualche  novità,  non  verr.ì  di  leggieri 
»  ammessa  senza  1' autorilii  di  qualche  codice. 
»  Dal  paragone  dì  vari!  manoscritti  risulto  quel- 
:J  la  dell'  ab.  pia;  e  veramente  può  riguardarsi 
n  qual  semplice  correzione  dell'  alLra  che  intìuo 
il  ad  ora  con  più  o  meno  errori  fu  seguila  co- 
*  illunemente.  Tuttavìa  questa  correzione  mede- 
w  sima,  quale  apparisce  dalle  stampe,  in  qual- 
»  che  lettera  si  può  migliorare;  e  giova  a  questo 
«  la  stessa  lezione  del  sig.  Biagioli.  Forsechè  ta- 
li luno  vorrebbe  altra  ortografia  in  alcune  pare- 
li le;  ed  io  perciò  qui  le  noto  quali  occorrono 
»  costantemente  in  un  manoscritto  di  antiche 
»  rime  provenzali  che  si  trova  in  questa  ponti- 
li ricia  biblioteca.  Nulladimeno  dubitar  si  può 
«  se  ad  una  sola  foggia  di  scrivere  si  accordas- 
n  sero  sempre  que"  famosi  trovatori. 

il  Abelis,  abbellisce,  cioè  piace.  Aballis  nel 
il  ras.  ora  citato. 

»  Quieti,  eh'  ìo.Qìeu  secondo  Io  slesso  ms.  il 
n  quale  dopo  il  q  omette  1*k sempre,  Il  medesimo 
»  separa  le  due  voci  qe  ieu  quando  ne  fa  dna 
»  sillabe;  e  ciò  va  fatto  in  questo  verso,  allri- 
11  menti  mancherebbe  di  una  sillaba. 

»  Non.  Sembra  più  intero  il  senso  leggendo 
»  nom'  (non  mi)  coli'  affisso;  e  vel  suppone  1' 
ii  interpretazione  che  si  ha  del  verso  nel  cod.  di 
»  Dante  n.  CXXXV  fra  i  mss.  di  questa  bibliolc- 
tl  ca:  quod  non  pcssum  nec  volo  vobis  celare 
i)  vel  tegere  me.  Nom'  deriva  da  no  e  da  me; 
»  scrive»!  cosi  nel  ms.  provenzale;  ma  rio'M  da' 
ii  sig.  Biagioli. 
»  fuetti,  voglio.  Vucillt, 
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»  Cobrir.  Leggasi  cobrirc  per  la  rima,  sìceo- 
»  me  avverte  il  sig.  Biagioli.  Anche  nei  nostro 
»  ms.  in  vece  di  descobnr,  si  ha  descobrirm  per 
h  ugual  ragione. 

»  le.  Leggasi  leu.  io. 
,  »  Vai.  Legga»i<  vari,  vado. 

»  Con  si  tosi.  Corrisponde  con  lieve  trasposi- 
»  zione  al  sì  tosto  come,  che  più  d'  una  volta 
i>  usò  Dante;  p.  e.  Sì  tosto  conte  V  ultima  pa~ 
il  rota  ec. 

,i   Folor, follar,  follia. 

»  Iauzen.  Nel  cod.  a.  CXXXV  detto  di  sopra 
»  questa  parola  si  scrive  gianfen;  ma  la  diffu- 
u  renza  sta  nella  sola  ortografia.  Ivi  medesimo 
»  s'interpreta  gaudente  però  conviene  riferir- 
li la  alla  persona  inchiusa  nel  verbo  che. prece- 
li  de,  veif  veggio  e  non  alla  cosa  che  segue, 
»  iorn  giorno—E  gaudente  veggio  dinanzi  il 
))  giorno  che  aspetto.  Scrittori  inesperti  spezza- 
li rono  il  giait  sera  e  stranamente  confusero  il 
»  senso  del  verso. 

Si  soggiunse  (A)  la  lezione  dell' ab.  Pia  co- 
me sta  nell'  edìz.  romana  di  Dante  del  ioi6,in 
4.  a  cart,  401,  e  (B)  come  riesce  colle  muta- 
zioni leggierissime  qui  sopra  indicate. 

A 

Tari  m'  abelis  vostre  costes  deman, 
Quieti  non  pttesc,  ni  vitelli  a  vos  cobrir. 
Je  siti  Arnattt  qua  plor  a  vai  chantan 
Con  sì  tosi  vei  la  passada  folor; 
E  vei  iauzen  lo  iorn,  que  esper,  denari. 
Araus  prec  per  aqella  valor 

Que  vos  guida  al.  som  de  la  scolina  . 
Sovengaus  a  temps  de  ma  dolor. 

"  B"  »**  • 

Tan  to'  al/cllis  vostre  cortes  deman  , 
Qa  ieu  nom'pttesc  ni  vueilk  a  vos  cobrire, 
leu  sui  ÀrnnHt,  qe  plor  e  vau  cfiantqu; 
Cunsirus  vei  la  passada  follar, 
E  voi  iauzen  lo  iorn  q'  esper  denan. 
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Ara*  a»  prec  per  aquella  valor 

Qff  vos  guida  al  som  de  la  teatina, 
Soi-enga'  ut  a  tempi  de  ma  dolor. 

INTERPRETAZIONE  LETTERALE 

»  Tanto  m'abbellisci;  rostro  cortese  dimando 
n  Ch'  io  non  ini  posso  ne  voglio  a  voi  celare. 

h  Io  sono  Arnaldo  die  piango  e  vo  cintando; 
«  Veggio  dolenie  la  passata  follia 
»  E  reggi o  gaudente  i  l  giorno  che  aspetto  dinanzi. 

»  Ora  vi  prego  per  quel  valore 
»  Che  vi  guida  al  sommo  della  scala, 
«Sovvengavi  a  tempo  del  mio  dolore. 

Dopo  il  parere  manifestato  dal  dottissimo  pro- 
fessore Meno  fanti  nessuno  vorrà  biasimarmi  per- 
chè ho  posta  nel  lesto  la  lezione  dell'  ab.  PIA, 
preferendola  a  quelle  ehe  sono  slate  stampate 
finora,  fra  le  quali  ninna  è  che  tenuta  non  sia 
per  ìscorrettissima.  Ho  poi  collocala  nel  testo 
la  voce  Consiros,  che  e  voce  provenzale  ed  an- 
elli- italica  (ved.  il  vocab.),  ritrovato  dal  C.  Giu- 
lio Parlicari  in  un  suo  antico  ms.  della  Dirina 
O'iimedia.  Essa  è  da  preferirsi  al  Con  ti  tost 
che  si  legge  in  tulle  le  ediz.  come  quella  che, 
assai  bene  contrapponendosi  al  lumen  del  verso 
seguente,  dà  a  questi  versi  un  signilicato  miglio- 
re. Il  m.  Antaldo  Antaldi  nella  sua  Iraduzione, 
che  ho  posta  nelle  note  del  testo,  ha  seguita 
questa  lezione. 

CANTO  XXIX,  T.  84. 
Coronati  venian  di  fiordaliso. 
L'  editore  del  cod.  fiartol.  intorno  alla  voce 
fiordaliso  cosi  ragiona  «  Il  cod.  Florio  conferma 
la  lezione  fiordaliso,  che  non  può  non  essere  la 
vera, essendo  questo  nome  speciale  composto  del 
generico  fiore  d'  Eliso,  cosi  detto  per  la  sua 
candidezza,  simbolo  della  purità  e  dell'  inno- 
cenza. Alterato  dalla  pronuncia  plebea  che  fu 
norma  ad  indotti  amanuensi,  ai  quali  tennero 
dietro  anche  i  buoni  scrittori,  questo  vocabolo 
probabilmente  sarà  scritto   anebe  in  avvenire 
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come  lo  fu  per  lo  passato;  e  pochi  ri  saranno  a 
cai  la  sana  critica  faccia  confessare  che  tatte 
le  stampe  che  leggono  fiordaliso  sono  fallate. 
«  V.  la  noia  al  v,  36  del  c.  XX  del  Pnrg.  » 

CÀN^b  XXXII,  verso  118  e  segg. 

Ragionando  meco  intorno  questa  interpreta* 
zioue  il  Co.  Giovanni  Marchetti  fecemi  conside- 
rare che  uè  anche  1'  imperatore  Giuliano  può  es- 
sere tigurato  nella  volpe.  Diverse  ragioni  egli 
addusse  in  prova  del  suo  detto;  ma  sopra  le  al- 
tre validissima  parventi  la  seguente.  »  Non  è  da 
credere  che  Dante  abbia  pervertito  I*  ordine  cro- 
nologico degli  eventi,  facendo  menzione  dell'  o- 
perato  di  Giuliano  prima  della  donazione  di  Co- 
stantino. Se  la  volpe  adunque  non  significa  nò 
Ario  nè  Giuliano,  chi  vorrà  ella  significare!  II 
carro,  e  nessuno  ne  dubita,  è  figura  della  sode 
apostolica:  dunque  si  dovrà  tenere  che  tutte  le 
cose    che   avvengono   del  carro   sieno  figura 
di    quelle,   che  avvennero  della   sede  suddet- 
ta. Posto  ciò,  io  dico  che  per  la  volpe  si  de- 
ve intendere  Novaziano,  il  quale  alla  sede  apo- 
stolica diede  briga  e  travaglio  nel  contrastare 
che  vi  fece  il  pontificato  a  Cornelio,  legittima- 
mente eletto  dal  popolo  romano  1*  anno  a5i.  A 
costui  bene  sta  il  nome  di  astuto,  perciocché  a 
line  di  screditare  Cornelio  lo  accusò  falsamen- 
te dì  eresia.  Nello  avventarsi  della  valpe  al  car- 
ro sì  veggono  gli  sforzi  di  Novaziano  per  nsur- 
parsì  il  papato;  nell'  essere  la  volpe  digiuna  di 
ogni  buon  pasto  la  mancanza  in  lui  di  ogni  sa- 
na  dottrina;  nelle  riprensioni  di  Beatrice  la  con- 
futazione de' sofismi  di  Novaziano  fatta  dalla  teo- 
logia nel  concilio  tenuto  in  Roma  da  6o  vescovi 
e  da  altrettanti  preti  e  buon  numero  dì  diaconi, 
secondo  che  il  Platina  riferisce:  nella  fuga  del- 
la volpe   la   confusione  de' segnaci  di  lui  dal 
detto  concilio  convinti  e  puniti.  Solamente  per 
questo  concordare  de'  fatti  istorici  colle  poeti- 
che figure  non  mi  condurrei  a  stabilire  che  la 
volpe  sia  Novaziano;  ma  togliemi  da  ogni  dub- 
bio il  considerare  che  avendoli  P.  simbologia- 
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te  le  traversie  sofferte  dalla  Chiesa  per  opera 
degli  imperalori,  non  è  verisimile  che  egli  ab- 
bia poi  dimenticato  il  primo  gravissimo  scisma, 
i  capi  del  quale  per  Io  spazio  di  r7a  anni  ten- 
nero pnlibl icam.cn le  cattedra  pontificale  in  Ro- 
ma fino  a  quel  giorno  che  Celestina  valse  a  pri- 
varli del  potere  e  degli  onori  usurpati-  « 

Questo  cambiamento  all'  interpretazione  dell' 
allegoria  degli  ultimi  canti  del  Purgatorio  mi 
conduce  necessariamente  ad  un  altro.  Se  vero  è 
che  il  P.  abbia  simboleggiato  del  primo  scisma, 
sarù  egli  da  credere  che  sia  da  lui  tralasciato 
il  secondo  che  assai  più  del  primo  fu  pregiudi- 
covole  alla  Chiesa?  lo  mi  penso,  e  senza  timore 
d  inganno,  ch'egli  Io  abbia  a  chiari  segni  rap- 
presentato nella  figura  del  drago.  Il  dra-o  dalle 
tenebre  della  terra  esce  fuori  tra  1*  una"©  1'  al- 
tra ruota  del  carro;  e  Fozio  tra  la  chiesa  di  Co- 
stantinopoli e  la  chiesa  di  Roma  esce  con  tene- 
brose dottrine  a  mettere  discordie  nel  cristia- 
nesimo. II  drago  affigge  la  coda  sul  carro,  come 
Fozio  assale  co' sofismi  la  fede;  il  drago  trae  a 
se  la  coda  con  parte  del  Fondo  del  carro,  come 
Fozio  traendo  a  Bisanzio  mena  seco  la  chiesa 
greca  e  la  disgiunge  dalla  laLiua.  Non  Ario  dun- 
que o  Giuliano  nella  volpe,  né  Maometto  nel 
drago  sono  figurati  in  questa  allegoria;  percioc- 
ché le  opere  malvage  di  costoro  non  si  atten- 
gono strettamente  alla  sede  apostolica  come  gli 
eventi  qui  sopra  indicati.  Si  ponga  Novaziano 
in  luogo  di  Ario  o  di  Giuliano,  Fozio  in  luco 
di  Maometto,  e  vedremo  con  ordine  cronologico 
significate  le  seguenti  vicissitudini  della  catte- 
dra apostolica:  il  suo  stabilirsi  in  Roma,  i  suoi 
pericoli  nelle  persecuzioni,  il  travaglio  da  lei 
sofferto  per  l'ambizione  di  Novaziano,  il  suo 
arricchirsi  per  la  dote  di  Costantino,  il  suo  di- 
memhrarsi  per  la  colpa  di  Fozio,  il  suo  decadi- 
mento cagionato  dalla  ricchezza,  e  finalmente  il 
rapimento  che  di  lei  fece  Filippo  il  Bello  Unen- 
dola in  Avignone. 
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DISCORSO 

Nel  quale  si  dichiarano  due  luoghi  controversi 
della  Divina  Commedia  e,  difeso  Dantb  da. 
imputazioni  false,  si  espone  il  senso  morale 
della  visione  che  finge  essergli  apparsa  nella 
selva  posta  sul  monte  del  Purgatorio. 

CANTO  XXXII,  T.  14»  e  segg. 
Trasformato  così  'l  dificio  santo 
Mise  fuor  leste  per  le  parli  sue} 
Tre  sovra  il  temo  e  una  in  ciascun  canto. 
Le  prime  eran  cornute  come  bue; 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte: 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  ftte. 
Il  Lombardi,  contrariando  la  spiegazione  che 
il  Vellutello  ci  dà  di  questi  versi,  pone  che  le 
sette  teste  e  le  dieci  corna  sieno  figura  de'  sette 
sacramenti  e  de' dieci  comandamenti  divini  e 
che  escano  fuori  dalle  quattro  parti  del  carro  a 
guardia  e  difesa  delle  piume  che  l'  aquila  lascio 
sopra  di  quello.  Posto  che  le  sette  teste  fossero 
il  simbolo  de* sette  sacramenti  e  l'e  dieci  corna 
quello  de'  dieci  comandamenti  (sebbene  nessuna 
similitudine  sia  fra  questi  e  quelle),  chi  potrà 
darsi  a  credere  che  escano  fuori  dalle  parti  del 
carro  a  difesa  delle  piume  in  esso  lasciate?  Quel 
carro,  prima  che  la  piuma  in  lui  fosse  deposta, 
era  più  bello  di  quanti  mai  ne' trionfi  di  Sci- 
pione e  di  Augusto  rallegrassero  l'  antica  Roma; 
anzi  era  tale  che  con  esso  saria  povero  il  carro 
del  sole.  I  quattro  dottori  della  Chiesa,  i  sim- 
boli degli  evangelisti  e  le  cardinali  e  le  teolo- 
gali  virtù  e  veiitiquatlroseniori  coronati  di  gigli 
in  ordinata  schiera  gli  stavano  intorno:  ma  l'  a- 
quila  lasciollo  di  se  pennuto; 

il,  ijual  esce  di  cor  che  si  rammarca. 
Tal  voce  uscì  del  del  e  colai  disse: 
O  navicella  mia,  com'  mal  se'  corca! 
Allora  sbucò  dalla  terra  un  drago  che  percosse 
il  carro  e  a  se  rie  trasse  parte  del  fondo;  allora 


PURGATORIO  867 

quel  che  rimase  fa  dalla  piuma  tatto  coperto  e 
dalle  parti  sue  mise  fuori  le  sette  lesle  cornute, 
sì  che  in  rista  non  fu  mai  un  mostro  più  spa- 
ventevole dì  quello.  E  colali  piume  dunque, 
malnata  cagione  del  pessimo  trasmutamento  dì 
che  si  rammarica  il  cielo,  avranno  dal  cielo 
protezione  e  difesa?  •  * 

Hi 0 n  sì  può  ragionevolmente  opinare  che  ì 
sacramenti  divini  sieno  simboleggiali  per  le  set- 
te  teste  e  per  le  corna:  perchè  i  comandamenti 
sono  l'espressione  della  stessa  immutabile  legge 
naturale,  i  sacramenti  isti  lozioni  salutari  dì 
Gesù  Cristo;  e  per  lo  contrario  qnell'  uscire  delle 
sette  teste  e  delle  dieci  corna  è  un  mostruoso  ef- 
fetto dì  malnata  cagione:  e  perchè  cose  santissi- 
me in  nulla  possono  rassomigliare  alle  proprietà 
della  pessima  bestia.  Per  queste  ragioni  ni  qui 
nè  altrove  le  sette  teste  cornute  furono  prese  dall' 
Alighieri  a  significare  cose  buone,  come  ho  spe- 
ranza che  apparirà  manifesto  per  quello  che  in 
appresso  dirò.  Ma  prima  e'  mi  pare  conveniente 
dimostrare  come  i  concelti  chiusi  nelle  iinagini 
che  io  dichiarerò  ed  altri  simili  che  s'incontrano 
nel  poema  niente  in  se  contengano  che  offenda 
la  morale  e  la  Chiesa. 

Per  ciò  che  riguarda  il  rispetto  dovuto  ai  go- 
verni legittimi,  è  da  sapere  che  Dante  ne*  suoi 
libri  de  Monarchia  si  studiò  di  provare  che  Ro- 
ma per  le  viriù  del  suo  popolo  e  per  volere  di 
Dio  ebbe  l'  imperio  del  mondo;  che  essendo  la 
monarchia  necessaria  agli  uomini  e  non  putendo 
partirsi  fra  molli  principi,  uno  deve  essere  in  ter- 
ra, come  a  no  e  in  cielo,  il  monarca  supremo;  e  che 
tale  è  il  romano  imperatore.  Posto  questo  prin- 
cipio, la  falsità  del  quale  oggi  è  manifesta  agli 
occhi  di  tutti,  viene  il  filosofo  ghibellino  ad  e- 
sclutlere  unitamente  alla  autorità  di  tutii  i  re  an- 
che quella  del  sommo  pontefice  romano.  Ma  se 
manifestamente  falso  a  tatti  apparisce  il  fon- 
damentale principio  de' suoi  ragionamenti,  rhì 
potrà  credere  che  vere  ne  procedano  le  conse- 
guenze? Mostralo  per  si  fatta  guisa  il  fonte  da 
cui  derivano  molte  sentenze  alquanto  acerbe  del- 
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la  Divina  Commedia,  parmì  che  sia  tolte  dì 
mezzo  il  pericolo  ohe  i  lettori  possano  trarre  le 
parole  dei  Poeta  a  peggior  sentenza  che  egli  imid 
tenne. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  la  Chiesa,  dirò  che 
pochi  furono  i  filosofi  di  pietà  pari  a  quella 
dell'Alighieri;  del  che  fanno  fede  le  indefesse 
fatiche  da  lui  durale  negli  studi  della  teologia 
e  molte  parti  del  sno  poema  nelle  quali,  ragio- 
nando delle  cose  divine,  egli  si  accende  di  tan- 
to fervore  e  di  tanto  zelo  che  il  suo  dire  a  quel- 
lo de'  profeti  sorge  vicino.  Luogo  non  trovi  nel- 
le  opere  sue  nel  quale  la  religione  non  si  ma- 
nifesti in  tutta  la  sua  giustizia,  in  tutta  la  sua 
purità,  in  tutta  la  sua  gloria.  Ov'  è  che  egli  non 
mostri  riverenza  alle  somme  chiavi?  Ov'  è  che  la 
Chiesa  non  veneri  siccome  verace  e  siccome  san- 
ta? Con  sommo  rispetto  egli  inchina  la  mente  di- 
nanzi a  tutti  coloro  che  di  Tero  zelo  amarono  la 
religione  e  l'impero, cani  quibus,eg\i  diceria  re- 
verenda frettis.quam  pius filiusdebot  patri, quarti 
pius Jiliu s  matri.pius  in  Ckristum,  pias  in  Ecciti- 
siam,  pius  in  paslorem,pius  in  omnes  cht'i&Uana' 
rum  religione»!  projitentes.  Ma  con  disdegnoso 
animosi  volse  poi  a  coloro  i  quali,  egli  dice,  cor- 
vorutn  plumis  operti  oves  albns  in  grege  domini 
tu  i'ictant.  Hi  3u.nl  impietatis  filii  qui,  ut  fiagitìa, 
sua  e^sequi  passini,  matrem  prostitunnl,  fratres 
axpell'ant  et  denique  iudicem  habr.re  nolani,  E 
contro  i  quali  altrove  esclamò:  meglio  sarebbe 
alti  miseri  grandi,  matti,  stolti  e  viziosi  essere 
in  basso  slato;  che  nè  in  mondo  nè  dopo  la  vita, 
sarebbon  tanto  infamati.  E  questo  magnanimo 
sdegno  mosso  da  buono  zelo  dì  religione  non  rat- 
tenne  contro  coloro  sopra  i  quali  lo  stesso  b.  la- 
copoue  da  'l'odi  lo  disfrenò;  ma  riprendendo 
le  opere  laide  degli  uomini  rispettò  la  dignità 
degli  Apostoli,  come  si  vede  nel  e.  XX  del;Purg. 
ove  si  fa  lamento  che  papa  Bonifazio  Viti  sia 
catturato  per  ordine  di  Filippo  il  beilo*.  •■: 
raggio  in  Piagna  entrar  lo  fiordaliso 
E  nel  l'icario  suo  Cristo  esser  cnlto. 
Veggiolo  un'altra  volta  esser  deriso; 
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Veggio  rinnova  Unr  V  aceto  *  il  f e  le 
E  tra'  vivi  ladroni  essere  /inciso,  ' '■  !'**-v-'  ' 
Veggio  it  novo  Plinto  sì  crudele 

Che  ciò  ni/l  sazia,  m/t  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupida  vele. 
O  Signor  min,  q-iando  sarò  io'  lieto 
Di  veder  In  vendetta  che  nascosa  " 
Fa  dolce  t'  ira  tua  nel  tuo  segreti 
II  ennte  Giulio  Perticali  mio  amicissimo, 
che  qui  a  cagìon  d'  onore  mi  è  dolce  di  nomina- 
re, mostrò  che  la  Divina  Commedia  è  il  poema 
della  rettitudine.  Perciocché  Dante  il  qnale;  per 
non  cadere  nell' inverisimilo,  i  tre  Invaginati  re- 
gni de'  morti  doveva  popolare  d1  ogni  condizio- 
ne di  persone,  questo  fece  senza  guardare  se  gli 
nomini  fossero  della  parte  guelfa  o  della  ghi- 
bellina, sè  frissero  tra  i  poveri  o  gli  opulenti, 
so  tra  i_  mediocri  o  gì'  illustri  ;  ma,  'secondo  la 
fama  ohe  di  loro  era  nel-' mondo,  o  li  pose  i-i 
luogo  di  salvamento  o  li  dannò  fra  i  perduti  o 
con  laudi  osali  olii  o  con  biasimi  li  depresse.  K 
ti  biasimare  che  fanno  nomini  di  tanta  sapienza 
ed  autorità,  quale  si  fa  Dante  Alighieri,  non  si 
vuole  loro  imputare  a  colpa*,  perciocché  colali 
biasimi  non  sono  senza  grande  utilità;  che  vera 
è  la  sentenza  di  Paolo  giureconsulto:  Peccata 
nocentium  nota  esse  et  oportere  et  erpedirtt  fi  ). 
Essendo  data  all'  nomo  la  libertà  di  eleggere  e 
di  meritare  a  demeritare,  avviene  che  la  volga 
ora  a  bene  ed  ora  a  male,  o  coperto  egli  sia  di 
rozze  pelli  o  di  regio  manto  o  di  veste  sacerdo- 
tale: «he  II  peccare  non  è  proprio  solamente 
de'  vulgari,  ma  è  universale  proclività  della  na- 
stra corrotta  natura;  e  perciò  uomini  meritevoli 
di  castigo  si  trovano  in  tutte  le  condizioni,  Ohe 
se  talvolta  sul  capo  de'  rei  .:he  all'ombra  sie- 
dono della  fortuna  non  scende  la  spada  dei  re 
della  terra,  non  permette  Iddio  che  la  fama  di 
costoro  insieme  con  quella  de' giusti  trionfi  nei 
mondo,  e  1'  istoria,  la  poesìa,  quasi  divine  mini- 
stre, consegnano  all'  odio  de'  posteri  la  malvagi- 
tà) De  iniuriis  leg.  Cam  qnihus  ec. 
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tà  dì  quegli  idoli  cbe  vìvendo  ebbero  lande  ed 
incenso.  Ma  1'  infamia  di  colai  genie  non  porta 
ombra  allo  splendore  della  dignità,  al  candore 
della  Chiesa;  e  folle  c  1'  argomentare  di  coloro 
che  fanno  gindizio  delle  cose  di  Dio  dalle  opere 
degli  uomini.  Io  mi  confido  che  quelli  i  quali, 
considerate  le  cose  delle,  si.faranno  a  leggere  la 
Divina  Commedia,  si  asterranno  dal  ricavarne 
maligni  significali,  quando  che  non  desiderino 
d'imitare  le  serpi  col  trarre  il  veleno  dai  fiori: 
e  con  questa  fiducia  mi  farò  ad  aprire  gl'  inten- 
dimenti chiusi  nella  misteriosa  visione  degli  ul- 
timi canti  del  Purgatorio. 

ESPOSIZIONE 

Del  significato  morale  delle  cose  che  apparvero 
a  Dante  nella  selva  posta  sul  monte  del  Pur' 
gaio  rio. 

Dico  primieramente  che  per  quattro  sensi  si 
devono  intendere  le  scritture  de'  nostri  antichi 
poeti,  secondo  che  Dante  stesso  ne  scrive  nel 
Convito.  L'  uno  sì  chiama  senso  letterale;  che  si  • 
dee  intendere  come  suonano  le  parole.  Un  altro 
ò  1*  allegorie):  e  questo,  secondo  che  è  usato  per 
li  poeti,  nasconde  la  verità  sotto  il  manto  di 
belle  menzogne  come  sono  le  greche  favole.  Il 
terzo  è  detto  morale;  e  questo  è  quello,  dice  il 
poeta  nostro,  che  i  lettori  devono  intentamente 
andare  appostando  per  le  scritture  a  tttilith  di 
taro  e  de'  loro  discendenti.  Lo  quarto  senso,  egli 
prosegue,  si  chiama  an.tgogico,eioè  sovra  senso; 
e  guest  è  quando  spiritualmente  si  spone  una 
scrittura  la  quale  eziandio  nel  senso  letterale, 
per  le  cose  significate,  significa  delle  superne 
cose  dell'eternale  gloria.  Considerando  con  que- 
sto intendimento  la  Divina  Commedia,  si  vede 
che  il  senso  letterale  dì  essa  è  quando  intendiamo 
che  vi  sì  parli  solamente  dello  stato  delle  anime 
dopo  la  morte.  L'allegorico  si  trova  qua  e  là 
nelle  diverse  favole  de'  Greci.  Il  morale  è  quan- 
do s'intende  che  sotto  il  velame  delle  imagini 
sì  ragioni  de' mali  e  degli  sfortunati  casi  della 
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Italia  e  che  il  line  del  Vocia  sia  di  correggere  i 
costumi  di  lei,  dì  trarla  con  seco  fuori  della  con- 
Fusione  nella  quale  era  per  lo  parteggiare  degli 
nomini  e  per  l'usurpata  autorità  de'  potenti  e  di 
condurla  in  riposo  sotto  l'  autorità  dell'  impera- 
tore. Il  senso  anagogico  \i  si  trova  qutando  s'in- 
tende che  Dante,  allontanatosi  dalla  pietà  e  per- 
dutosi nella  selva  delle  vanità,  amane,  sia  gui- 
dato dalla  inorale  l'ilo  so  ti  a  e  dalla  teologia  nel 
diritto  sentiero  che  conduce  alla  eternale  gloria. 

A  bene  distinguere  questi  sensi  non  hanno  po- 
sto gran  cura  gii  espositori  della  Divina  Comme- 
dia; laonde  hanno  chiosalo  ora  secondo  1*  uno 
di  questi  sensi  ora  secondo  l'  alito  alla  rinfusa, 
di  modo  che  per  le  loro  chiose  1'  unità  della 
ragione  poelica  rimane  o  alterata  n  perduta,  li 
per  la  medesima  enginne  avviene  che  eglino  as- 
sai di  rado  sono  concordi  relativamente  ai  signi- 
ficali che  sì  nascondono  sotto  il  velame  della 
poesia.  Chi  dice  che  per  Beatrice  si  vuole  in- 
tendere la  figliuola  di  Folco  Portinari,  chi  la 
teologia.  Chi  |>er  Virgilio  la  morale  filosofia,  chi 
questo  nega.  Chi  dice  che  la  lupa,  il  lione,  la 
lonza,  il  velirn  significano  diversi  vizi;  chiper 
lo  eonlrario  afferma  che  il  Poeta  adombrò  in 
es9i  la  curia  di  Roma,  la  Francia,  Firenze  e 
Cane  della  Scala:  e  cosi  altri  intende  una  cosa, 
altri  \xn  altra,  e  contendono  senz'  avvederti  che 
da  amhe  le  parli  sta  la  ragione.  Nella  dichiara- 
zione della  tnaravigliosa  apparizione  del  carro, 
del  suo  trasmutamento  e  del  suo  rapimento  mi 
studierò  ora  dì  far  chiaro  soltanto  il  senso  mo- 
rale, |>er  essere  quello,  giusta  il  dello  di  Dante, 
che  si  dee  considerare  per  utilità  degli  uomini. 

Avendo  Dante  visilati  i  selle  gironi  del  Pur- 
gatorio, perviene  in  una  divina  foresta  verdeg- 
giante, posta  sulla  cima  del  monte,  nella  quale 
i  zeffìri  fanno  soavemenle  tremolare  le  cime  de- 
gli alberi,  ma  non  si  che  gli  uccelletti  lascino 
d'  accordare  il  loro  canto  al  mormorio  delle  fo- 
glie. Erbette  molli,  spontanei  fiori,  e  freschi  e 
variati  arboscelli  adornano  le  sponde  di  un  rivo 
che  ivi  scorre  con  limpidissime  acque.  Oh  qtian- 
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to  diversa  è  questa  selva  da  quella  nella  quale 
il  Poeta  si  smarrì  prima  di  scendere  con  Virgi- 
lio nel  baratro  dell'Inferno]  La  selva  aspra  e  for- 
te significava,  secondo  il  senso  morale,  confu- 
sione e  miseria;  la  selva  dilettosa  significa  il  bel 
paese  d'Italia  prima  che  dalla  ignoranza,  dai 
mali  costumi  e  da  barbare  genti  fosse  fatto  al- 
bergo di  dolore  e  di  pianto.  Questo  bel  paese, 
secondo  la  dottrine  del  libro  de  Monarchia,  è  il 
luogo  che  Iddio  prescelse  per  la  sede  dell'im- 
pero universale  del  mondo  e  de.Ha  sua  Chiesa;  e 
ciò  velatamente  dicono  le  seguenti  parole.  «  Que- 
sto luogo  niello  all'  umana  natura  per  suo  ni- 
do »,  Che  tale  sia  V  occulto  intendimento  delle; 
mentovate  imagini  apparirà  chiaro  in  seguitò 
per  la  connessione  che  si  vedrà  essere  fra  tutte 
le  parti  di  questa  interpretazione.  Il  limpido  ru- 
scello toglie  al  Poeto  l'andare  più  innanzi,  ed 
ecco  Matclda  (figura  della  vita  contemplativa  e 
dell'  attiva  (r))la  quale  sceglie  fior  daiiore,  cioè 
prudentemente  elegge  .tra .-le  opere  quelle  che 
sono  più  oneste  e  più  virtuose.  Questa  miste- 
riosa donna,  alla  quale  è  commesso  1'  ufficio  di 
tuffare  nelle  acque  di  Lete  e  di  Bunoè  coloro 
che  stanno  per  compiere  la  loro  purgazione,  vie- 
ne a  sciogliere  alcuni  dubbi  del  Poeta  e  dice  .fra  < 
le  altre  cose  che  Iddio  fece  V  uom  buonoi  a  be*' 
ne  e  che  il  ben  di  quel  Inogo.a  luì  diede  per 
arra  di  pace  eterna,  ma  . che  1'  uomo  per  suo  er- 
rore ivi  dimorò  poco.  Queste  parole  e  quelle  Mie 
vengono  dopo,  le  quali  letteralmente  significano 
dell'  errore  e  della  caduta  del  primo  uomo,  mo- 
ralmente si  devono  intondere  ;  cosi:  Iddio^  che: 
di  sua  natura  vuole  il  bene,  scelse  l' Italia  per 
seggio  dello  imperio  necessario  alla  pace  del 
mondo,  e  questa  pace  sarebbe  durata  eterna,  se 
gli  uomini,  per  essersi  allontanati  dalla  antica 
virtù,  non  si  fossero  dati  all'avarizia  e  precipi- 
tati ne' mali  costumi.  Per  questo  loro  travia- 
mento la  perfetta  monarchia  ivi  dimorò  poco, 
sebbene  per  divino  favore  questa  terra  famosa 

CO  Kellutel.  nota  cani,  a8  a£*.4*--. 
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fosse  stata  levala  a  latita  altezza  che  nessuna  of- 
fesa poteva  temere  dalle  esterne  genti;  sebbene 
per  divino  favore  fosse  stata  privilegiata  a  pro- 
durre dì  diverse  virtù  diverse  legna,  cioè  diversi 
uomini  ili  gran  valore.  Colali  concetti  io  mi  pen- 
so essere  velali  dalle  parole  di  Matelda;  ma  non 
presumo  che  questa  mia  opinione  sia  secondo 
verità, nè  credo  che  mi  basti  il  poco  mio  ingegno 
a  trar  fuori  altri  sensi  dagli  altri  detti  di  questa 
donna.  E  chi  avrebbe  dichiarato  i  sensi  delle 
canzoni  dì  Datile,  se  egli  slesso  nella  Vita  nuo- 
va c  nel  Convito  non  ce  li  avesse  manifestati  (r)? 

Mentre  il  Poeta  volto  all'  oriente  cammina  in 
riva  del  riumicello,  Matelda,  che  dalla  sponda 
opposia  viene  a  pari  dì  lai,  gli  dice  :  guarda  ed 
ascolta;ed  ecco  un  lume  chiaro  come  lampo  che 
via  via  viene  crescendo  e  rischiara  tutta  la  sul- 
va: ecco  una  melodia  correre  per  l'aere  lumi- 
noso. Allora  il  Poeta,  pensando  alle  delizie  di 
quel  luogo,  riprende  1'  ardimento  d'  Eva,  la 
quale,  per  non  essere  stata  contenta  alla  propria 
condizione,  privò  se  e  i  discendenti  suoi  di 
quella  dolce  stanza  e  preparò  loro  gli  affanni  che 
soffrono  tuttavia.  A.  me  sembra  che  qui  si  voglia 
fare  intendere  come  dalle  parli  dell'Asia  venisse 
in  Ttalia  il  lume  della  fede  cristiana  e  si  diffon- 
desse rapidissimamente;  e  che  quel  riprendere 
1'  ardimento  d'  Eva  esprima  il  disdegno  che  i 
savi  sentono  al  considerare  come  Roma,  capo 
del  mondo,  per  non  essere  stata  contenta  alle 
antiche  leggi,  all'  antica  frugalità,  decadesse 
dallo  slato  felice  per  cagione  delle  acquistate 
ricchezze,  e  preparasse  lunga  miseria  ai  posieri 
suoi.  Qui  il  Poeta,  acciocché  il  lettore  si  accor- 
ga che  sotto  il  velame  de'  versi  che  sta  per  can- 


(i)  //  sì%.  prof.  Carlo  Wilte,  dottissimo,  co- 
ma nelt'  alemanna,  anche  nell'  italiana  lettera- 
tura, ci  ha  fatto  aperti  molti  sensi  delle  poesia 
liriche  di  Dante  ed  ora  ne  fa  sperare  un  nuo- 
vo cimento  dulia  Divina  Commedia,  la  quale 
egli  espone  nella  Università  dì  Breslau, 
37» 


8y4  APPENDICE 
Jare  ei  vuole  nascondere  utili  verità,  si  Fa  ad 
invocare  le  Muse,  perchè  lo  aiutino 

»  Farci  cose  a  pensar,  mettere  in  versi*  ti 
La  prima  delle  cose  che  a  lui  si  presentano 
-sono  sette  candelabri,  che  in  lontananza  gli  pa- 
revano sette  alberi  d"  oro  e  che  nello  appressarsi 
al  suo  sguardo  dì  tanta  luce  fiammeggiano  che 
meno  chiara  si  mostra  la  luna  quando  è  piena  e 
nel  mezzo  del  ciel  sereno.  Volgesi  Dante  a  Vir- 
gilio (figura  della  morale  filosofia,  la  quale  nelle 
cose  della  teologia  non  vede  mollo  avanti  senza 
l'aiuto  della  rivelazione)  pieno  di  stupore  non 
fa  motto.  Volendo  qui  Dante  rappresentarci  la 
nuova  Chiesa,  imitando  le  visioni  di  S.  Giovan- 
ni, imagina  di  aver  vedute  in  figura  tutte  le  cose 
sopra  le  quali  è  stata  fondata.  I  sette  candela- 
bri, che  1*  Evangelista  dice  rappresentare  le  sette 
chiese  che  da  principio  furono  in  Asia,  qui  a 
creder  mio  hanno  il  significato  medesimo,  seb- 
bene nei  senso  anagogico  significhino  forse  i 
selle  doni  dello  Spirito  Santo;  e  quelle  liste  di 
che  rigano  il  cielo  dinotano  il  diffondersi  del 
lume  di  dette  chiese  per  tutta  la  terra.  I  venti- 
quattro seniori,  che  poscia  vengono  a  due  a  due 
coronati  di  gigli,  sono  figura  de' ventiquattro 
libri  del  Vecchio  Testamento  (i).  Fra  quattro 
mistici  animali  viene  dopo  di  loro  un  carro 
trionfale. 

Non  che  Roma  di  carro  così  bello 

Rallegrasse  Africano  ovvero  Augusto, 
Ma  quel  del  sol  saria  pove.r  con  elio: 
Questo  bel  carro  mostM  di  essere  la  cattedra 
di  S.  Pietro  (2)  adorna  e  risplendente  della  no- 
vella dottrina  evangelica:  le  due  mote  (3)  sulle 
quali  sta  sonoilVecchio  ed  il  WuovoTestamento; 
i  quattro  animali  significano  i  quattro  evangeli: 
il  grifone,  al  collo  di  cai  è  tirato  il  carro,  si  vi'de 
manifestamente  alle  qnalità  sue  essere  simbolo 
delle  due  nature  di  G.  G. 


(i)  Lontb.  nota  al  v.  83. 

(a)  l.omb.  Pnrg.  c.  «Q,  v.  loj. 

(3)  Fellutel.  Pnrg.  c.  29,  v.  107. 
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Le  membra  d'  oro  avaa,  quarti'  era  uccello. 

Cosi  è  significata  la  natura  divina. 

E  bianche  V  altre  di  vermiglio  miste. 

Cosi  la  carne  umana  che  G,  C.  assunse  (t). 
Tra  le  sette  liste  o  stendali  luminasi  di  che  ì 
candelabri  avevano  colorato  il  ciclo  il  grifone 
teneva  su  le  ali  in  maniera  che  1'  una  stava  nello 
spazio  compreso  tra  Io  stendale  del  mezzo  e  li 
tre  a  destra,  c  l'altra  fra  il  detto  stendale  e  li 
tre  a  sinistra,  si  che  nessuno  rimanerane  inter- 
secato. E  con  questo  vuol  forse  il  Poeta  signifi- 
care che  G.  G.  sovrastava  alle  sette  chiese  sic- 
come loro  capo,  ma  di  maniera  che  ciascuna  di 
quelle  rimaneva  al  pari  di  tutte  1'  altre  illesa 
nella  interezza  e  libarla  sua  (2).  Le  tre  donne  che 
alla  destra  parte  del  carro  vengono  danzando, 
cioè  facendo  festa,  sono  la  Carità  ardente  come 
fuoco,  la  Speranza  verdeggiante  come  gli  sme- 
raldi, la  Fede  candida  come  neve  allora  caduta. 
Alla  sinistra  parte  vestite  dì  porpora  seguono  il 
carro  la  Prudenza,  la  Giustizia,  la  Temperanza, 
la  Fortezza.  Indi  vengono  (3)  S.  Luca  in  reste 
di  medico  e  S.  Paolo  armato  di  spada;  e  questi 
sono  per  mostrare  che  la  misericordia  e  la  giu- 
stizia devono  stare  presso  la  cattedra  di  S.  Pie- 
tro, coiti'  elle  stanno  presso  il  trono  di  Dio.  Gli 
altri  che  ivi  si  mostrano  in  umile  sembianza  so- 
no i  quattro  Dottori  della  Chiesa:  Gregorio  Ma- 
gno, Girolamo,  Ambrogio  ed  Agostino;  e  con  essi 
è  lo  scrittore  dell'Apocalisse.  Poiché  1'  adorno 
carro  è  pervenuto  al  cospetto  di  Dante,  odesi 
un  tuono,  e  tutti  si  Fermano:  od  uno  della  com- 
pagnia celeste  grida  tre  volte:  Veni,  s pensa  de 
Libano,  e  cento  angeli  ad  una  voce  cantano  Be- 

(1)  Vellute!.  Lomb.  ed  altri. 

(t)  Qui  si  parla  solamente  di  quelle  sette 
chiese  da  principio  fondate  in  Asia,  delle  quali 
fa  menzione  S.  Giovanni  ne  il'  Apocalisse ,  e 
non  della  chiesa  fondata  da  S.  Pietro,  ali  a 
quali:  Spetta  per  divina  instituzione  il.  primato 
sopra  tutte. 

(.1)  Tutti  gli  espositori. 
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nedictus  qui  venis!  e  spargono  fiori  a  piene  ma- 
ni. Allora  col  nascere  del  sole, la  coi  luce  £  tem- 
perata da  un  sottil  Telo  di  vapori,  cioè  al  venire 
che  fa  in  Italia  la  luce  di  quel  Dio  che  sì  na- 
scose nel  velo  dell'  umana  carne,  apparisce  Bea- 
trice, sìmbolo  della  teologia,  dentro  una  nuvola 
di  fiori  che  gli  angeli  spargevano  intorno: 
Sovra  candida  vel  cinta  d'  oliva 

Donna  m  apparve  sotto  verde  manto 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva, 
A  questi  tre  colorì  propri  delle  virtù  teologali 
chi  non  riconosce  chiaramente  la  teologia  ovve- 
ro 1'  autorità  spirituale  interprete  della  parola 
di  Tina?  All' apparire  di  questa  donna  sente  il 
Poeta  in  se  riaccendere  la  fiamma  dell'  amore 
antico;  e  intende  forse  di  significare  1'  amore 
che  giovinetto  egli  pose  nei  sacri  stadi.  I  rim- 
proveri che  poscia  a  lai  fa  Beatrice  (che  secon- 
do la  lettera  sono  della  figlinola  di  Folco  a  Dan- 
te, che,  morta  lei,  ad  altri  amori  si  rivolse;  e 
secondo  il  senso  anagogico  I  rimproveri  della 
teologia  a  lui  stesso  deviatosi  dal  sentiero  delle 
virtù  cristiane)  sono  nel  senso  morale  rimprove- 
ri della  medesima  teologia  che  si  lamenta  perché 
Haute,  lasciati  i  sacri  studi,  ne'  quali  per  grazia 
divina  avrebbe  fatto  mirabili  prove,  siasi  occu- 
pato troppo  nelle  cose  civili  della  partita  Firen- 
ze, volgendo  i  passi  per  Tia  non  vera  e  fingendo 
false  ìmagini  di  bene.  Questo  forse  è  il  senso 
chiuso  nelle  parole  di  Beatrice,  quando  elle  non 
ai  riferiscano  agli  uomini  di  quel  tempo,  che 
accesi  nell'odio  di  parte  si  dilungavano  dalle 
vie  della  giustizia  e  non  si  occupavano  del  vero 
bene  della  misera  Italia.  Poselacbò  Dante  ha 
risposto  umilmente  ai  rimproveri  della  donna 
sua  vede  presso  di  se  Matelda,  e  da  lei  è  tuffato 
nelle  acque  del  fiume  Lete,  ohe  dei  passali  mali 
tolgono  la  ricordanza,  Uscito  di  quelle  acque, 
■ì  fanno  d'  appresso  a  lui  la  Prudcnia,  la  Giu- 
stizia, la  Temperanza  e  la  Fortezza,  le  quali  di- 
cono che  in  terra  furono  ancelle  di  Beatrice 
prima  eh'  ella  vi  discendesse,  indi  soggiungono: 
ora  ti  meneremo  a  lei;  e  le  virtù  teologali,  che 


piscatorio  Syy 

mirano  più  profondo  che  noi,  aguzzeranno  i  tuoi 
occhi  nel  giocondo  lume  che  raggia  dentro  gli 
occhi  suoi  c  noi  quale,  secondo  che  poi  dice  il 
Poeta, 

Come  in  lo  specchio  il  sol,  non  altrimenti 
Ln  doppia  fiera  dentro  pi  raggiava 
Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti. 

La  immersione  nelle  acque  del  fiume  Lete  si- 
gnifica, s'io  non  erro,  il  sacramento  del  batte- 
simo, in  virtù  del  quale  tolta  la  macchia  del  pec- 
cato originale  le  virtù  cardinali  maggiormente 
si  strinsero  all'uomo.  Elle  prima  che  il  Reden- 
tore riconciliasse  gli  uomini  con  Dio  furono  qui 
in  terra  come  ancelle  della  teologia  e  tennero 
in  certo  modo  il  luogo  delle  virtù  teologali;  e, 
nato  G.  C.  ,  condussero  gli  uomini  dalla  idola- 
tria a  scorgere  i  veri  attributi  di  Dio,  a  contem- 
plare i  misteri  e  la  scienza  divina  nel  giocondo 
lume  della  cristiana  teologia,  che  è  quasi  spec- 
chio nel  quale  risplende  il  sole  di  verità.  Mentre 
Dante  in  tanto  splendore  tiene  gli  occhi  tisi,  il 
coro  di  tutte  le  virtù  prega  che  a  lai  sia  mostrata 
senza  velo  la  faccia  di  Beatrice,  cioè  che  gli  Me- 
no dichiarate  le  cose  più  alte  della  scienza  di- 
vina. La  quale  grazia  avendo  egli  ottenula,  fi- 
se lama  non  esserci  arte  di  poeta  la  qua)  sia  va- 
levole a  ragionare  debitamente  della  divinità;  e 
cosi  dicendo  s1  affigge  tanto  in  Beatrice  che  le 
virtù  gliene  fanno  rimprovero.  Per  si  fatto  modo 
ei  vuole  insegnarci  che  1'  umana  ragione,  essen- 
do limitata,  non  dee  le  cose  divine  soverchia- 
mente investigare.  Frattanto  l'esercito  glorioso 
trapassa,  le  donne  tornano  alle  ruote,  il  grifone 
move  il  carro  senza  crollare  le  penne  in  segno  di 
valore  e  dì  sicurezza,  e  Dante  in  compagnia  di 
IVIatelda  e  di  Stazio  s'  avvia  per  la  selva  vota, 
die'  egli,  colpa  di  colei,  che  prestò  fede  al  ser- 
pente. Beatrice  scese  dal  carro,  ed  allora  tutti 
mormorarono  Adamo  e  cerchiarono  una  vedova 
pianta  dispogliata  di  fiori  e  d'  altra  fronda  in 
ciascun  ramo. 

La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 
Più  quanto  più  è  su,  fora  dagl  Indi 


OltMized  by  Google 


878  APPENDICE 

Ne'  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 
In  queste  imagiai  è  simboleggiato  il  venire 
dalla  sede  apostolica  a  noi.  Vola  selva  è  appel- 
lata l'  Italia,  poiché  priva  di  quegli  uomini  sag- 
gi e  forti  onde  anticamente  era  stata  popolosa 
e  chiara:  la  placidezza  con  che  move  il  grifone 
significa  il  procedere  senza  violenza  della  reli- 
gione cristiana:  il  mormorare  Adamo  è  il  lamen- 
to che  i  savi  fanno  dicendo:  o  grave  colpa  di  co- 
loro che,  non  paghi  di  possedere  con  virtù  il 
poco,  vollero  acquistare  il  molto  con  vizio  !  La 
pianta  dispogliata  di  fiori  e  di  fronde  e  che  Lauto 
si  dilata  quanto  è  più  su,  è  la  città  di  Roma  di- 
spogliata delle  amiche  virili,  ma  falla  da  Dio 
sua  mercè  tale  da  durare  incontro  la  forza  di 
molte  genti  e  per  essere  la  maraviglia  de'  popoli 
più  calti.  Beato  se'  grifon,  esclamano,  che  non 
discindi  Coi  becco  d'  esto  legno  dolce  al  gusto, 
Posciachè  mal  si  torse  il  ventre  quindi.  Bene- 
detto sii  tu  ,o  Redentore,  che,  qui  recando  la  tua 
fede,  Roma  non  dilaceri  e  guasti,  come  fanno 
gli  uomini  che,  accesi  della  sua  bellezza,  mal  si 
torcono  contro  di  lei.  Così  gridarono  tutti  intor- 
no all'albero  robusto,  e  l'animai  binato:  Si  si 
conserva  il  seme  d'  ogni  giusto:  cioè  cosi,  non 
oltraggiando  questo  romano  imperio,  si  conserva 
il  principio  d'  ogni  giustìzia  e   la   volontà  di 
Dio  \\)  perfettamente  si  adempie.  Allora  a  quel- 
la città,  che  avendo  in  se  il  rettore  delle  cose 
temporali  era  vedova  dell'  altro  che  governa  le 
spirituali,  fu  condotta  la  sede  apostolica;  e  cosi 
quello  che  era  di  lei,  a  lei  fu  congiunto:  E  quel 
di  lei  a  lei  lasciò  legato.  Tosto  che  la  sede  apo- 
stolica ebbe  il  suo  luogo,  Roma,  che  prima  era 
disadorna  di  ogni  virtù,  se  ne  abbellì  tutta,  a 
somiglianza  d.-Ile  piante  che  in  primavera  si  ve- 
rtono di  verdi  fronde  e  di  tiori  Men  eie  di  rose 
«  più  che  di   viole— Colore  aprendo,  cioè  mo- 
strando un  colore  misto  di  roseo  e  di  violaceo 
quale  si  è  quello  del  sangue;  e  qui  si  allude  forse 


(0  sìc  oportet  implere  omnem  iustaiam,  Pa- 
role di  G,  Cristo  in  S.  Mail,  eap  3.. 
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al  tangtie  di  G.  C.  e  a  quello  de' martiri  ond' 
ebbe  aumento  la  sa  ni  a  Chiesa  di  Dio.  Al  rifiorire 
degli  alti  rami,  al  soave  inno  che  le  gloriose 
genti  cantarono,  Dante  chiude  gli  occhi  a  dolce 
riposo,  it  ([un 11*  è  torse  simbolo  della  tranquil- 
lità  e  delia  pace  che  per  la  fede  cristiana  entro 
nel  cuore  degli  uomini;  pare  tanto  soave  che 
non  si  può  con  parole  descrivere:  e  perciò  egli 
dice  dì  trascorrere  a  favellare  di  ciò  che  dopo 
il  sonno  gli  apparve.  Svegliato  non  vide  più  il 
grifone,  che  coi  seniori  e  con  altri  era  salito  al 
cielo;  ma  vide  sopra  di  se  Matelda  e  vide  Bea- 
trice sedersi  sulla  radice  della  pianta  i-innovel- 
lata. Il  che  parmi  significare  come  Gesù  Cristo, 
salendo  al  cielo,  aprisse  agli  altri  la  via;  come 
le  virtù  della  vita  attiva  e  della  contemplativa 
tornassero  a  regnare  sovra  gli  nomini;  e  come  la 
teologia  con  tutte  le  altre  virtù  in  su  la  terra 
vera,  cioè  in  Roma,  scelta  da  Dìo  per  albergo 
della  verità,  avesse  sua  stanza  a  guardia  della 
sede  apostolica.  Qui  Beatrice  rivolta  a  Dante  gli 
fa  sapere  che  per  poco  tempo  egli  resterà  pel- 
legrino in  terra,  perocché  presto  dovrà  con  lei 
abitare  perpetuamente  nel  Cielo,  Laonde  gli 
dice: 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 

41  carro  tien  or  gli  occhi  e  quel  ch«  vedi, 
Ritornato  di  Ih,  fa  che  tu  scrive. 

In  questo  comandamento  di  Beatrice  il  Poeta 
fa  intendere  che  nelle  imagini  che  egli  è  per 
descrivere  deve  il  lettore  intentamente  appo- 
stare cose  utilissime  a  coloro  che  mala  via  ten- 
gono nella  vita  mortale.  A  queste  cose  volgiamo 
noi  dunque  ora  la  mente. 

L'aquila  discende  come  folgore  per  l'alta 
pianta  c,  rompendo  non  solo  de' fiori  e  delle 
nove  foglie,  ma  della  corteccia  ancora,  feriscr^di 
tutta  sua  forza  il  carro,  si  che  ci  pii'ga  ora  a 
destra  ora  a  sinistra,  come  nave  in  tempesta.  Po- 
scia una  volpe  digiuna  d'  ogni  buon  pasto  si  av- 
venta alta  cuna  di  quello;  ma  Beatrice  ripren- 
dendola di  laide  colpe  la  volge  in  tanta  fuga, 
quanta  ne  possono  comportare  le  magre  meni- 
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bra.  Indi  l'aquila  scende  nell'arca  del  carro  e 
in  esso  lascia  parte  delle  sue  piume:  allora  si 
ode  dal  Cielo  una  voce,  quale  esce  dal  cuore  di 
chi  si  rammarica, e  dice:  O  navicella  mìa  com' 
mal  se'  carco.1.  Poi  sembra  che  si  apra  la  terra 
fra  l'unno  l'altra  ruota  del  carro  e  si  sede  uscir- 
ne un  drago  che  figge  sopra  esso  carro  la  coda  e 
ne  rapisce  porzione  del  fondò,  indi  vago  vago 
parte.  La  porzione  del  carro  che  rimane, 

 Come  di  gramigna. 

Vivace  terra,  della  piuma  offerta, 
Forse  con  inlension  casta  e  benigna, 
Si  ricoperse,  e  fanne  ricoperta 
-  E  V  una  e  V  altra  rota  e  il  temo  in  tanto 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta, 
■   Cosi  trasformato  il  santo  edificio  mise  fuori 
dalle  parti  sue  sette  teste,  tre  delle  quali  aveva- 
no due  corna  come   bue  e  le  altre  quattro  un 
corno  solo  per  fronte,  che  simile  mostro  al  mon- 
do mai  non  fu  veduto;  e  sopra  il  mostro  una 
mala  femmina,  con  ciglia  intorno  pronte,  si  ada- 
gia, e  presso  lei  sta  dritto  un  gigante  che  la  va- 
gheggia e  che  poi  fatto  geloso,  perchè  ad  altri 
ella  si  volge  con  occhio  vagante   e,  cupido,  .la 
flagella  dal  capo  alle  piante  e  la  strascina  col 
mostro  fuori  della  selva.  In  questa  forma  il  car- 
ro, come  è  poi  detto  al  c.  XXXIII 

.    .    .    divenne  mostro  e  poscia  preda. 
Leviamo  il  velo  a   queste  imagi  ni,  che,  per 
quanto  siano  nuove  e  leggiadre,  non  hanno  in  se 
quella  grandezza  che  in  loro  apparirà  come  si 
vegga  di  quali  cose  elle  sieno  figura. 

L'  aquila  che  come  folgore  offende  la  pianta 
ed  il  carro  significa  il  furore  degl'  imperatori 
che  non  solamente  perseguitarono  le  virtù  cri- 
stiane (i  fiorì  e  le  fronde  nove,  )  ma  straziarono 
in  Roma  i  corpi  de*  cristiani  (  la  scorza  ),  non 
potendo  vincere  ì  loro  animi  forti;  percossero  il 
carro,  perseguitando  i  pontefici  ed  uccidendoli, 
si  che  la  chiesa  parve  come  nave  in  tempesta 
(i).  Poscia  ad  offendere  la  sede  apostolica  ven- 


(I)  VeUmleL 
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ne  1'  eresiarca  Ario  (i), convenientemente  rasso- 
migliato alla  volpe  digiuna  d'  ogni  buon  pasto, 
come  colui  che  Buiamente  di  malizie  e  di  mal- 
vagie dottrine  era  pieno.  Volpe  si  mostrò  egli 
qaarido  si  tolse  dal  palleggiare  cogli  scismatici 
Melcsiani  per  ingannare  S.  Pietro  e  S.  Ashillias 
vescovi  delia  chiesa  d'Alessandria:  volpe  quan- 
do tramutò  la  parola  amiusion  in  quella  di  oino- 
usion,  onde  colla  virtù  dì  una  lettera  travolgere 
la  universale  credenza:  volpe  quando  con  astute 
epìstole  cercò  di  amicarsi  Eusebio  di  Nicomedia 
e  Ì.  prelati  dell'oriente;  quando  s'  alfa  tic  ò  per 
pacificare  S.  Alessandro  e  quando  finse  di  profes- 
sare la  fede  Nicena  a  line  d'ingannare  l'impe- 
rator  Costantino.  Per  la  magrezza  della  volpe  si 
deve  intendere  la  scarsezza  e  la  "vanità  degli  ar- 
gomenti di  Ario,  i  quali  facilménte  furono  vinti 
dai  jragio-namenti  della  teologia  /rappresentati 
nelle  'riprensioni  da  Beatrice  fatte  alla  volpe. 
Le  piume  lasciate  dall'  aquila  sopra  il  carro  so- 
no figura  della  dote  c In-  Costantino  fece  al  pon- 
tefice S.  Silvestro  (z),  della  quale  fa  lamento  il 
Poeta  nostro  là  dove  dice:  ì 

(Ahi  Costanti/i,  di  quanta  mal  fu  maire 
'Non  la  tua  conversiàn,  ma  quella  dote 
Che  die  te  prese  il  primo  ricco  patre! 
Cotal  dote  e  rassomigliata  alla  piuma;  poi- 
fi)  Qui  forse  prendo- errore.  Per  la  volpe  Ji 
v noie  intendere  per  avventura  non  Ano,  ma 
Giuliano  imperatore' detta  l'  apostata.  Sono  te- 
nuto di  questa  osservazione  al  sig.  Gio.  Pezzi 
bolognese,  giovine  studiosissimo,  il  quale,  non 
curando  il gracchiare  di  coloro  che,  posta  ogni 
loro  cura  nel  fango,  chiamano  mesti/irò  da  sfao 
c ondati  lo  studio  de'  poeti,  spese  mollo  tempo 
neW  investigare  i  profondi  sensi  dell'  Alighieri, 
Io  colgo  questa  opportunità  per  mostrarmeglt 
grato -delle  premure  che  hn  avuto  nel  mettermi 
innanzi  le  opinioni  degli  antichi  commentatori 
da  lui  raccòlte  e  porgermi  occasione  di  sceglie- 
re con  poca  fatica  In  più  probabili, 

(a)  Vellut,  Lomb.  e  gli  altri  espositori. 
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fi  li  è  la  piun?a  è  cosa  rana  come  la  terrena  ric- 
chezza. La  voce  clic  si  ode  dal  cielo  è  di  S.  Pie- 
tro, che,  lieto  un  tempo  di  vedere  la  povera  sua 
barca  piena  dell'  antica  virtù,  qui  sì  duole  cii  ve- 
derla carica  dell'  oro  che  a  mal  fare  instiga  la 
cupidigia.  Il  drago  che  (  all'  opposto  di  G.  G. 
che  venne  dal  cielo  )  sbuca  dalla  terra,  cioè 
dalle  tenebre  dell'  inferno  tra  1'  una  e*  1'  altra 
ruota  del  carro  ,  è  il  feroce  Maometto  (i),  che 
Ira  il  Vecchio  Testamento  ed  il  Nuovo  traendo 
1'  infernale  sua  legge,  porta  offesa  alla  comu- 
nione cristiana  e  gran  parte  delle  genti  dev.oie 
«Ila  sede  apostolica  trascina  seco  nelle  sue  vaghe 
ed  incerte  dottrine.  I  mali  effetti  della  ricchezza 
offerta  da  Costantino  forse  con  intenzione  beni- 
gna ,  sono  simboleggiati  nella  trasformazione 
del  carro.  In  men  d*  un  sospiro  la  piuma  rico- 
pre 1*  arca  di  quello,  il  limone  e  le  ruote,  cioè 
le  ricchezze  diventano  subitamente  strabocche- 
voli', poscia  generati  dalla  ricchezza  sorgono  i 
sette  vizi  capitali  (2),  espressi  per  le  sette  teste 
cornute:  la  Superbia,  l' Ira  e  1'  Avarizia,  che  es- 
sendo dannose  a  chi  pecca  ed  al  prossimo,  nuo- 
cono  doppiamente,  hanno  due  corna  per  fronte; 
ma  uno  per  fronte  ne  hanno  la  Gola,  l' Invìdia, 
V  Accidia  e  la  Lussuria,  siccome  peccati  che  or- 
dinariamente nuocono  solamente  a  chi  picca. 
Per  la  mala  femmina  che,  sicura  come  rocca, 
in  alto  monte,  stede  sul  carro,  si  vuole  intende- 
quella  slessa  che  nel  XIX  dell'  Inferno  fu  asso- 
migliata a  colei,  che  S.  Giovanni  Evangelista  vide 
puttaneggiar  co' regi,  cioè  la  romana  curia  che 
ora  con  questo,  ora  con  quel  monarca  ai  tempi 
dì  Dante  veniva  patteggiando  e  simulando  d' 
essergli  amica;  e  per  lo  gigante,  Filippo  il  Bel- 
lo re  di  Francia,  il  quale,  rotta  la  concordia 
colla  detta  curia  ,  a  lei  diede,  per  grande  sde- 
gno, briga  e  travaglio,  indi  operò  che  la  sede  a- 
postolica  si  fermasse  in  Francia;  il  che  signifi- 
cano questi  versi: 

La  flagellò  dal  capo  insìn  le  pianta* 

(0  Féllitt.  (3)  V.  il  sud. 
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Poi,  di  sospetto  pieno  e  d'  ira  crudo, 

Disciolse  il  mostro  e  trattai  per  la  solfa. 
Gli  espositori  dicono  concordemente  con  bia- 
simo del  Poeta  che  per  la  sfacciata  donna  si  de- 
ve intendere  Bonifazio  Vili;  maio  sono  In  con- 
traria opinione  da  loro,  poiché  tengo  per  fermo 
che  in  ((uè*  versi: 

Disciulse  il  mostro  e  trassel  per  la  selva 
Tanto  die  sol  di  lei  mi  J rea  scudo 
jflla  pulitina  edalla  nova  belva: 
Dante  non  possi-  aver  voluto  significare  che 
Filippo  traesse  per  l'Italia  il  carro,  tanto  che 
di  questa  divenisse  scudo  ad  esso  Dante  contro 
le  offese  dì  Bonifazio  e  del  trasformalo  carro: 
pernorchc   quelle  parole  affermerebbero  che 
quel  papa  fosse  stalo  trasferito  in  Avignone  col» 
la  sede  apostolica;  il  che  sarebbe  contro  verità, 
essendo  quella  traslazione  avvenuta  alcuni  an- 
ni dopo  la  morte  di  Bonifazio,  alloraquando  fu 
incoronato  pontefice  Clemente  V.tln'  altra  con- 
siderazione poi  fa  cerio  quello  clic  io  dico.  Nel 
XXXIII  del  Purgatorio,  parlando  il  Poeta  della 
stessa  donna  sfacciata,  dice  che  un  capitano 
Messo  di  Dio  (inciderà  la  futa. 
E  come  esser  può  che  siffatta  predizione  dì 
morte  si  riferisca  a  Bonifazio,  che  era  già  mor- 
to quando  Dante  scrìveva  i  versi  che  parlano 
della  traslazione  della  sode  apostolica?  Se  egli, 
come  suol  fare,  tingesse  di  predire  nell'anno 
i3oo  cose  accadute  alcuni  anni  dopo,  cioè  nel 
tempo  che  egli  scrìveva  il  poema,  avrebbe  pre- 
della la  morte  di  Bonifazio  nel  modo  che  vera- 
meute  avvenne.  Ma  come  poi  avrebbe  ragione- 
volmente potuto  fare  colai  predizione  nel  XXXIII 
del  Purgatorio,  se  egli  l'  aveva  già  chiarissima- 
mente espressa  nel  XX  della  medesima  cantica: 
Veggio  in  Piagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  vicario  stia  Cristo  esser  calta. 
Veggitilo  un'  altra  volta  esser  deriso: 
Veggio  rinnovellar  V  aceto  c  il  fele, 
E  tra  vivi  ladroni  esser  anciso  (1) 


(i)  Bonifazio  VITI,  fatto  prigione  da  Sciarl  a 


884  APPENDICE 

Queste  ragioni  mi  persuadano  che  la  femmi- 
na sedente  sul  carro  e  la  lupa  descritta  nel  can- 
to I  dell'  Inferno  sieno  una  cosa  medesima. 
Della  lupa  fu  detto  che  il  veltro 

Verrà  che  la  farà  morir  di  doglia. 
Sella  femmina  che 

Messa  di  Dio  ancìderà  la  /aia. 
E  questi  versi  dimostrano  che  nella  femmina 
malvagia  dobbiamo  riconoscere  1*  auiorità  tem- 
porale dì  Roma,  quella  stessa  che  nel  I  canto 
dell'Inferno  sotto  l'i  ma  gì  uè  di  una  lupa  pose 
nel  cuore  del  Poeta  tanta  paura  che  gli  tolse  la 
speranza  di  salire  il  dilettoso  monte,  cioè  di  ve- 
nire a  fine  del  suo  buon  desiderio.  Nelle  due 
predizioni  sopraddette  io  veggo  dunque  una  pre- 
dizione sola  o,  per  dir  meglio,  quella  sola  spe- 
ranza che  reslava  ai  Ghibellini,  cioè  che  Uguc- 
cione .annientasse  la  potenza  della  curia  romana 
e  de'  Guelfi.  Abbiano  dunque  pace  nel  loro  se- 
polcro le  ossa  del  Poeta  nostro^  chè  ne'  tre  luo- 
ghi nei  quali  1'  ardimento  suo  pareva  maggiore 
egli  non  dipinse  mai  con  brutti  colorì  uè  la' ro- 
mana chiesa,  nè  il  vicario  di  Cristo. 

Nelle  cose  qui  dichiarate  potrai,  o  lettore, 
considerare  con  quanta  ragione  sìa  detto  nel 
Convito  il  significalo  morale  essere  quello  che 
nelle  scritture  dobbiamo  intentamente  apposta- 
re per  milita  nostra  e  de'  nostri  discendenti.  E 
qnal  cosa  per  artificio  di  poeta  può,  farsi  più 
utile  che  il  porre  dinanzi  agli  occhi  degl'  italia- 
ni con  belle  e  con  forti  imaginì  i  lieti  e  lami- 
nosi tempi  della  virtù  e  grandeiza  loro  e  i  tri- 
sti ed  oscuri  del  vizio  e  della  miserabile  servitù 
nella  quale  furono  condotti  per  lo  parteggiare 
de' cittadini,  pel  folle  orgoglio  che  molte  città 
avevano  di  sovrastare  alle  altre,  e  che  dell'  one- 
sto nome  di  libertà  ricoprivano?  Questa  è  la 
dottrina  che  si  asconde  Sotto  il  velame  del- 
li  versi  strani  ;  questa  è  la  dottrina  che  sa- 
rebbe mestieri  di  fare  aperta  in  un  nuovo  com- 

Colonna  in  Àlagna,  fu  condotto  a  Roma,  dov» 
indi  a  pochi  giorni  morì  di  dolora. 
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mento  che  il  significato  morale  e  l' anagogico 
dichiarasse:  ma  ella  è  soma  d'  altre  spalle  che 
delle  mìe.  A  ine  basta  l'avere  aderta  ia  strada  a 
più  felici  ingegni,  onde  trar  Fuor*  dati'  inesau- 
sta miniera  di  questo  poema  nuovi  tesori  dì  dot- 
trina a  documento  della  italiana  gioventù,  che 
oggi  di  grande  aiuto  è  bisognosa  per  non  cadere 
nella  superba  ignavia,  della  qnale  fortemente 
temendo  quel!'  alto  ingegno  di  Pietro  Giordani 
ebbe  a  dire:  n  Italiani,  tornate  addietro;  pone- 
te mente  che  siete  per  entrare  in  quella  via  del- 
la barbarie,  onde  già  miglior  senno  de'  nostri 
maggiori  vi  trasse.  « 

STcrja  cantica 

CANTO  IV,  verso  67  e  segg. 
Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia  ec. 

Tralascio  le  lunghe  e  non  uniformi  chiose 
che  molti  fecero  a  questo  luogo  e  riduco  in  bre- 
vi e  chiari  termini  quella  dal  Lami.  r<  Quante 
volte  all'  uomo  cristiano  sembri  ingiusta  la  giu- 
stizia di  Dio  (1)  (della  quale  esso  noni  cristia- 
no non  dubita  )  ,  questo  e  argomento  dì  vera  e 
perfetta  fede;  perciocché  ,  quanto  è  più  incom- 
prensibile la  cosa  che  si  Crede,  tanto  più  gran- 
de viene  ad  essere  la  rassegnazione  a  Dio  che 
l'ha  rivelata  e  al  voler  della  Chiesa  che  la 
conferma;  che  è  quanto  dire:  più  perfetta  è  la 
sua  fede,  fi 

CANTO  XXIII,  v.  67  e  segg. 
Non  è  pareggio  da  picciolo,  barca  (i ) 
Pareggio*  Noi  andiamo  d'  accordo  con  parac- 

(1)  Dice  nostra  in  luogo  di  divina,  poiché  ti 
giudicare  di  tutti  t  celesti  è  uniforme  al  giu- 
dicare di  Dio* 

(2}  Nata  estralta  dal  Dante  del  Vivìani  se- 
condo il  cod.  bartot.  adis.  di  Udine. 
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chi  codici  trivulz.  con  3  Pat.  con  7  Marc,  col 
FI.  e  coli'  A.  num.  CXCVUI,  il  cui  postillatore 
annoia:  ìtiterstitìum  in  medio  maris.  Marino  . 
Sannuto,  celebre  viaggiatore  e  scrittore  contem- 
poraneo a  Dante,  conferma  il  vocabolo  pareg- 
gio e  la  definizione  datane  dall'  antico  comen- 
tatore  del  testé  acennato  cod,  ambros.  Pro -tran- 
se  undo  parigia  dicli  maris,  ance  periculis  qua- 
si  nusqurtm  careni.  Lib.  2,  part.  4,  cap.  5.  E  al- 
trove :  Catterum  ,  propter  aquarum  discursus 
oportot  tri  usqtte  ad  medium  parigiì  eundo  quar- 
tam  venti  desaper  a  Sj-roco:  qui  quidem  transi- 
tai parigìam  nuncupntus  circa  45o  unitaria 
asUmatur,  licet  quidam  5oo  mìliaria  transi- 
tum  seu  parigium  /ore  asseranl  supradìctum. 
Cap.  14. 

Da  ciò  si  vede  che  le  lezioni  paleggio  e  pi* 
leggio  sono  alteratìssìme  e  rhe  il  P.  Lomb.  ti 
fonda  assai  male  dedneendo  che  debba  leggersi 
piteggio  »  per  la  confacevole  indicazione  che 
ha  da  piloto.  «  Kè  parimente  è  da  dirsi  che  si 
fondi  bene  il  11  i .igiolt  vagheggiando  questo  vo- 
cabolo come  derivante  dal  celtico  pel  (lontano) 
e  da  eg  (acqua);  il  che  varrebbe  acqua  lontana, 
senso  affatto  diverso  da  quelluchedee  portar  con 
se  la  parola.  Per  dare  ancora  maggior  nerbo  al- 
le mìe  ragioni,  voglio  addurre  un  esempio  che 
mi  si  offre  in  una  canzone  di  Bacciarone  di 
messer  Bacone  da  Pisa  (V.  Poeti  del  primo  se- 
colo della  ling.  Hai.  ediz.  di  l7ir.  1816  voi.  I, 
pag.  402.) 

1»  Mettonsi  a  mar,  creden'  giunger  a  porto, 
ìi  E  poi  che  nel  pereggio  gli  ave  accorto, 
«  Alma  fa,  corpo,  aver,  tutto  affondare. 
Da  pereggio  a  pareggio  non  v'  ha  quasi  dif- 
ferenza, anzi  non  sarebbe  difficile  che  pereggio 
fosse  scrino  per  isbaglìo  della  mano.  Mi  mera- 
viglio però  che  quel  grande  filologo  del  Salvinì 
siasi  contentato  di  spiegare  quella  parola  con 
peieggio  e  paleggio  e  poi  queste  due  con  viag- 
gio. Primieramente  si  desume  da  questi  versi 
die  il  pereggio  non  era  un  viaggio,  ma  il  nome 
di  un  sito  pericoloso  di  mare:  oltre  di  che  quei 
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venerando  ragtiator  di  vocaboli  dovea  ricordarsi 
del  presente  luogo  di  Dante,  ore  dice  il  P.  che 
l'antica  prora  fondendo  rti  il  pareggio.  La 
prora,  propriamente  parlando  fende  ella  forse 
il  riaggio?  Concludiamo  che  quando  è  incerta  L' 
origine  delle  parole  difficilmente  si  può  loro  as- 
segnare il  vero  significato. 

CANTO  XXX.  v.  62 
Il  Viviani  preferisce  la  lezione  F lurido  invece 
di  Fulfido;  e  chiosa  cosi  »  Il  dire  lume  fulgido 
di  fulgori  sarebbe  un  barbarismo  tale  che  equi- 
varrebbe a  luce  lucida  di  luce.  Fluido  è  di  pa- 
recchi insigni  mss.  fra  i  quali  il  ras.  segnato 
A  N.  3l,  il  Trivolz.  N.  7,  le  stampe  di  Foligno, 
di  Iesi  e  di  Napoli.  »  Io  nulladimeno  osserverei, 
col  dovuto  rispetto  al  Viviani,  che  molte  sono  Io 
maniere  di  nostra  lingua  simili  a  quella  che  da 
luì  è  biasimata,  come  sarebbero  le  seguenti:  vi- 
ver vita,  amar  d'  amore,  parlar  parole  ed  altre. 
Che  luce  in  luce  orribilmente  rossa,  panni  che 
abbia  detto  uno  de'  più  chiari  poeti  dell'  età  no- 
stra. E  Dante  stesso  disse  altrove:  Bernardo  co- 
nti ride  gli  occhi  miri  Nel  caldo  suo  calor  fissi 
ed  attenti  ec. 

CANTO  XXXII,  v.  70  e  segg. 

Però,  secondo  il  color  de'  capelli. 
Di  colai  grazia  V  altissimo  lume 
Degnamente  convitti  che  3'  incappelli. 

Questo  luogo  è  oscurissimo; e  le  cagioni  dell' 
oscurità  sono  queste.  li  genitivo  di  calai  grazia. 
può  riferirsi  a  capelli:  de'  capelli  di  colai  gra- 
zia. Cosi  opinarono  molli  spositori.  Può  riferirsi 
ad  altissimo  lume:allissimo  lume  di  colai  grazia; 
al  verbo  s'incappelli:  s'incappelli  di  colui  grazia. 
X,' altissimo  lume  poi  o  può  significare  Iddio,  co- 
me molti  cumentano;  o  la  luce  della  grazia  o  le 
luminose  anime  de' beati  o  il  paradiso.  Qual 
meraviglia  che  da  tante  perplessità  di  significa- 
li nascano  interpretazioni  sì  diverse?  Io,  per  es- 
ser breve,  esporrò  dei  molli  solo  quel  senso  che 
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mi  pare  più  ragionevole.  Il  P.  ha  detto  che  Id- 
dio dota  di  grazia  le  menti  secondo  il  piacer 
suo  e  che  di  ciò  dee  bastarci  1' effetto,  senza 
presumere  di  scoprirne  la  cagione.  Per  accertar- 
ci che  la  cosa  è  cosi  ci  basti,  die'  egli,  1*  esem- 
pio dei  gemelli  A'  Isacco.  Se  Dio  preferì  Giacob- 
be, pari  di  merito  ad  Esaù  e  diverso  nel  color 
de*  capelli,  eonvien  dire  che  /'  altissimo  lume, 
la  schiera  delle  luminose  anime  de'  beati,  s'  in- 
cappelli ,  s'inghirlandi  di  cotal  grazia  degna- 
mente, giustamente,  secondo  il  color  de'  capelli, 
cioè  non  secondo  il  grado  de'  meriti  di  ciascu- 
no, ma  per  qualsivoglia  altra  qualità  secondo  il 
piacer  di  Dio.  Se  il  senso  è  questo,  costruirai  i 
detti  versi  cosi:  Parò  eonvien  che  1'  alassimo 
lume  degnamente  s'  incappelli  di  colai  gratta 
secondo  il  color  de'  capelli.  Se  per  1*  alassimo 
lume  si  vuole  intendere  Iddio,  converrà  credere 
che  s'  incappelli  sia  error  di  copista,  impercioc- 
ché V  interpretare  che  Iddio  incoroni  se  stesso 
di  cotal  grazia  per  poi  diffonderla  sopra  le  ani- 
me de'beati  parmi  stravaganza.  Chi  sa  che  non 
si-  debba  leggere  si  incappelli,  ovvero  /'  incap- 
peliìì  La  diversità  tra  il  sì  la  s'  e  la  V  non  è 
molta.  Se  cosi  si  dovesse  leggere, intenderai:  pe- 
rò convìen  dire  che  Iddio  giustamente  incoroni 
cosi,  cioè  a  piacer  sno,  come  nell'  esempio  de' 
gemelli;  ovvero  che  Iddio  giustamente  le  inco- 
roni, cioè  incoroni  le  menti,  delle  quali  è  detto 
di  sopra.  Il  dubbio  circa  !'  error  de'  copisti  è 
dei  sìg.  Giovanni  Pezzi,  che  qui  mi  è  caro  di  no- 
minar* di  nuovo  per  dargli  un  pubblico  segno 
di  gratitudine. 
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3  Sarà 
13  Qua!  è 
1  d' amor  si  degno 

aa  ove  ti  Uova 
i5  ìguudi 

91  Poì  fu 

a  Dell'  anime 
a3  quale  è  qui 

3  al 

4  ne  non 

1  Vere  elio 


Ahi  quanto 
Sara* 
Qual  è. 
d"  onor  a\  de- 
gno (*) 
ove  si  trova 
ignudi 
Poi  fu' 
Deli'  animo 
quale  è  quel 
ali 

nè  non 
Vercelli 


(*)"Fra  i  molti  errori  della  prima  edizione  di 
queste  note  fatta  in  Bologna  trovasi  questo  «  d'a- 
mor si  degno  »  il  quale  fn  inavverlentemenle 
ricontato  nella  seconda  edizione  bolognese  e  nel- 
la terza  milanese,  e  sventuratamente  anche  in 
questa  nostra. 
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